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loft  questo  volume,  contenente  la  seconda  parte 
moderna  della  Boma  nel  i838  ,  rimarrà  compiuta 
l'opera  che  porta  questo  titolo,  incominciata  dal  chia* 
ro  professor  jintoniò  Nibby^  e  proseguita  dopo  la 
8ua  morte  sulle  traccie  da  lui  lasciate.  U  presente 
tomo  comprenderà  sette  differenti  articoli^  cioè: 
la  descrizione  delle  pubbliche  fontaney  ove  si  par- 
lerà  delle  acque  da  cui  sono  alimentate;  quella  dei 
luoghi  di  Beneficenza^  àeHuoghi  d* Istruzione j  de' 
Palazzi  assieme  ai  Musei  ed  alle  Gallerie  in  essi 
esistenti;  quella  delle  Piazze ^  delle  Strade  e  deU 
le  FtOe. 

Siccome  poi  dal  x838,  al  corrente  anno  X8419 
non  pochi  nuovi  monumenti  di  belle  arti  sono  sta^ 
ti  condotti  a  fine  e  collocati  ne'differenti  luoghi  di 
cui  debbesi  tener  discorso,  come  pure  parecchi  edi- 
fici si  sono  eretti  novellamente  o  in  alcune  parti 
migliorati  e  ristorati;  coù,  a  rendere  più  interessan- 
te l'opera  e  più  che  ^a  possibile  compiuta,  non  si 
mancherà  di  tenerne  ragionamento  negli  accennati 
articoli  ,  conforme  s'  è  procurato  di  fare  nell'  altro 
antecedente  dove  s*è  parlato  delle  Basiliche^  Chie- 
se j  Oratorii  ec.  Che  se  di  qualche  lavoro  artistico 


non  sì  fosse  discorso  in  esso  primo  articolo,  o  per 
equivoco  ,  o  per  non  averne  avuto  conoscenza  a 
tempo  opportuno  »  in  fine  di  questa  seconda  parte 
si  supplirà  al  difetto  ricordandolo  in  una  tavola  di 
emendazioni.  Nella  qual  tavola  si  rettificheranno  an- 
cora tutte  quelle  inavvertenze  di  qualche  momen- 
to ,  le  quali  nel  precedente  volume  potessero  es- 
ser corse  ;  e  ciò  a  lode  della  verità  ,  ed  a  fine  di 
render  più  esatto  ed  utile  un  lavoro  ,  che  ha  per 
iscopo  principale  di  far  noto  T  antico  ed  il  moder- 
no stato  di  Roma  in  servigio  degli  stranieri  ,  non 
meno  che  di  coloro  che,  nati  in  questa  città,  bra- 
mano conoscerne  le  passate  e  le  presenti  magnifi- 
cenze. 
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Avanti  d'entrare  e  discorrere  delle  fontane  cbe  tan* 
to  bene  ed  in  si  gran  copia  formano  l' ornamento  di 
questa  nostra  città,  ragion  vuole  che  brevemente  si  par* 
li  delle  acque  da  cui  ense  sono  alimentate.  Le  fontane 
pubbliche  dì  Roma  vengono  nutrite  da  tre  differenti 
acque  e  sono,  la  Felice^  la  Paola  e  la  f^ergincy  detta 
altrimenti  di  Trevi* 

Gorreodo  Panno  1581  una  società  di  spetulatori 
propose  al  pontefice  Gregorio  XIIL  di  ridonare»  dopo 
parecchi  secolit  delle  acque  pregevoli  ai  colli  della  cit- 
tà ,  ridotti  nella  più  parte  deserti ,  o  coltivati  a  vigne. . 
Erasi  già  calcolato  per  via  d'opportune  livellazioni  di 
condurre  alle  Terme  Dioeleziane^  giusto  a  rimpetto  del- 
la Madonna  degli  Angioli ,  quelle  acque  che  in  copia 
acorrevano  in  più  rìvoli  nelle  alture  di  Pantano  de'Grif*' 
fif  propinquo  alla  G)lonna;  e  si  pensava  d'unire  ad  esse 
la  maggior  parte  possibile  di  quelle  che  avevan  servito 
all'acquidotto  dell' imperator  Severo  Alessandro  per  le 
sue  terme*  Il  munifico  pontefice  accolse  il  progetto  nel 
1583|  e  se  ne  stabilirono  le  condizioni.  Gli  eccellentis- 
simi Conservatori  di  Roma,  ad  esortazione  di  Gregorio» 
concorsero  alla  lodevole  impresa»  comperando  una  quan- 
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tità  d'acqua  da  condarsi  svi  Compidoglio.  Quando  però 
ai  stava  per  incominciar  Topera,  rotlimo  pontefice  pas- 
sò di  qaesta  vita  sul  principio  del  1585. 

A  Gregorio  XIIL  succedette  nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro Timmortal  Sisto  V.  ^  il  quale ,  conoscendo  1'  utilità 
somma  del  progetto,  fecelo  assolutamente  suo  migliorane 
doloi  ed  avendo  sempre  in  mira  di  popolar  que'coUi  e 
luoghi  vicini,  ove  gli  abitanti,  con  grave  danno  della  sa- 
lute, eran  costretti  bere  l'acqua  del  Tevere.  Desiderava 
ancbe  il  papa  d*aver  acque  abbondanti  per  la  sua  villa, 
da  lui  eretta,  mentr'era  cardinale,  presso  s.  Maria  Mag« 
giore,  nella  quale  apri  ben  sei  fonti.  E  fu  a  queste  due 
cagioni  che  volle  alludere  Guglielmo  Bianco  giuniore  nel 
suo  Carmen  Euchar,  ad  iS.  D.  JV^  Sixtum  f^.  Pont. 
Max*^  ove  dice: 

Mirahar  gelidos  fonte^,  mirahar  et  hortos, 
e  poco  di  poi: 

In4]U0  Quirinalis  sitientia  culmina  mentis 
Felicem  longo  fornice  ducis  acquami 

Siccos  assiduis  ut  fontibus  irriget  hortoSf 
Foecundum  e  sterili  reddat  et  ipsa  solum* 

Sisto  V.  per  tanto  nel  di  medesimo  in  che  prese 
possesso  alla  Basilica  Lateranense,  cioè  il  12  aprile  1585, 
segnò  il  decreto,  e  nel  primo  di  giugno  si  stipulò  Ti* 
strumento  della  compra  dell^acqua  dalla  casa  Colonna. 
Quindi  con  una  sollecitudine  tutta  sua  propria,  dopo  che 
fu  compiuto  ogni  lavoro,  e  dopo  esser  egli  stato  colla 
sua  corte  a  visitar  le  sorgenti  il  4  giugno  1587  ,  nel 
quindicesimo  giorno  del  mese  stesso  Tacqua  comparve 
alla  sua  magnifica  mostra  sulla  piassa  di  Termini*  In- 
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tomo  all'andata  di  Sisto  a  visitar  le  lorgenUi,  ove  ai 
traUeane  una  notte,  abbiamo  il  seguente  epigramma  di 
Guglielmo  Bianco  ano  famigliare: 

Oceano  solem  demergi  Roma  putayiiy 

Ifeliees  quando  Sixtus  adivit  aguas* 
Et  jam  ée  densa  obscurae  caligine  noctis 

Involai  sensit  sole  abeunte  suo* 
Ad  te  Roma  redi,  fHil  tusque  resumé  priorest 

Wox  brevis  ista  fuit;  reddiiur  ecce  dies» 
Clarior  ex  undis  remeas^  nam  Sixtus  in  Urbem; 

Garior  ex  undis  Phoebus  ut  ipso  redit» 

Matteo  Bartolani  da  oittk  di  Castello  fa  il  primo  ar- 
cbitetto  dell'opera^  ma  poi  gli  Tenne  surrogato  Giovan- 
ni Fontana  perchè  piii  esperto  assai  in  fatto  di  livella- 
zioni. II  giro  del  condotto  fa  di  22  miglia,  delle  quali 
15  sottoterra  e  7  sopra  terra,  con  arclù  intrecciati  agli 
antichi  ancora  servibili,  in  ispecie  a  quelli  deli* altissi- 
ma €tequa  Claudia^  dal  ohe  l'errore  di  molti  scrittori, 
che  Sisto  avesse  ricondotto  in  Roma  Vaoqua  Claudia^ 
dandole  il  nome  di  Felice»  I  torrini  furono  400  {Stam^ 
pa.  De  aquaeduetu  Felicif  num.  VIIL  Romae  1 589): 
la  pendenza  di  tutto  il  condotto  dal  luogo  suo  natura- 
le  fino  a  Termini^  è  di  palmi  50  ,  o  come  vuole  Do- 
menico Fontana  di  40*  Lavorarono  continuo  in  quest* 
opera  duemila  e  talvolta  tremila  persone,  conforme  il 
tempo  era  piti  acconcio  per  fabbricare  {Bellori^  tnte  de* 
più  pag,  159,  nella  pita  di  Domenico  Fontana*  Uni- 
Tersale  fu  l'allegrezza  de'romani  pel  benefizio  di  que- 
st'acqua ridonata  alla  città;  e  maggiore  si  rendette  an- 
cora il  comune  contento  da  che  Sisto  V*  in  tale  occa- 
sione fece  coniare  una  medaglia  in  oro  ed  argento,  colla 
ana  effigie  da  un  lato,  e  nell'altro  il  motto,  vmdà  smm* 
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Fin  FMlix  :  qneste  medaglie  donò  egli  ai  grandi  di  Ro* 
mai  a  suoi  famigliari  ed  a  coloro  che  aravano  ayoto 
principal  parte  alPopera,  distribuendo  inoltre  nel  popo- 
lo molta  moneta*  Reggasi  il  Cassio  j  del  corso  delle 
acque j  tom.  Lpart.  f.  nuniy  XXXI V.  pag.  319* 

Nel  condotto  àAVacqua  Felice  ,  fuori  della  città 
e  proprio  in  quel  luogo  detto  monte  del  grano  sulla 
▼ia  che  mena  a  Frascati)  in  un  arco  che  volta  sopra  la 
strada,  dalla  parte  che  gaarda  quella  citt^  si  legge  l'i- 
scrizione seguente  >  colla  quale  si  allude  al  desiderio 
eh'  ebbe  il  papa  di  ripopolare  i  colli  di  Roma  fornen- 
doli d*acqua: 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

QVO  FONTIBVS  RESTITVTIS 

DESERTI  VRBIS  ITER VM  HABIT ARENT VR  COLLES 

AQVAS  VNDIQVE  INVENIENDAS  MANDAViT 

AN.  MDLXXXV.  PONTIR  L 

E  nell'arco  medesimo  dalla  banda  di  Roma  si  veg* 
gono  le  parole  qui  appresso  riportate: 

SIXTVS  V.  POMT.  MAX. 
PLVRES  TANDEM  AQVARVM 

SCATVRIGINES  INVENTAS 
IN  VNVM  COLLECTAS  LOGVM 

SVBTERRANEO  DVCTV 

PER  HVNC  TRANSIRE  ARCVM 

A  SE  F  VNDATVM  CVRAVIT 

AN.  MDLXXXV.  PONT.  I. 

Dentro  la  porta  s.  Lorenzo  in  altro  arco  del  con* 
dotto  stesso,  a  destra  di  chi  entra  in  Roma,  si  vede  que- 
st'altra iscwiones 
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SIXTXS  V.  PONT.  MAX. 

DVCTVM  AQVAE    FELICIS 

RIVO  SVBTERRANEO 

MILL.  PASS.  XIII 

SVBSTRVCTIONE  ARCVATA  VIL 

SVO  SVMPTV  EXTRVXIT. 

AN.  UDLXXXV.  PONT.  I. 

Fosse  la  fretta,  o  il  desiderio  di  risparmiare,  o  in* 
DaYvertenza  dell'architetto  non  fu  &tto  in  si  lungo  viag- 
gio alcun  purgatorio  nel-  condotto,  eonfortne  usavan  gli 
anticbi,  chiamandoli  pwinise/imanae; 'dal  che  nacque  il 
difetto  della  poca  purezaa  delFacqua  Felicep  in  ispecie 
dopo  runione~ad  essa  delle  acque,  delle  due  rifolte  de* 
molini  di  Pantano,  una  delle  quali,  cioè  la  nuova,  spet- 
tante air  eccma  casa  Borghese,  fu  tolta  nel  i828. 

Sisto  y«y  dal  suo  nome  di  battesimo,  chiamò  Felice 
Tacqua  da  Ini  condotta  in  Roma,  e  con  un'apposita  co* 
stitnzione  provvide  al  mantenimento  e  custodia  di  essa, 
ordinando  ira  le  altre  cose,  che  due  nobili  romani,  per 
dò  pagati,  ogni  tre  mesi  dovessero  farne  la  visita  con 
ogni  diligenza,  e  trovato  alcun  danno,  tosto  lo  riferis* 
aero  alla  congregazione  da  Ini  instituita  sulle  acque,  pon- 
ti e  strade,  acciocché  subito  vi  provvedesse,  a  scanso  di 
guasti  maggiori.  Egli  inoltre  per  le  spese  ordinarie,  gior- 
naliere ed  annue  assonò  scudi  700  in  ciascun  anco , 
volendo  che  pe*  risarcimenti  di  maggiore  entità  e  non 
preveduti  si  avesse  ricorso  al  pontefice.  Nonèmaravir 
glia  pertanto  se  quel  gran  papa  dopo  essersi  date  tait* 
te  cure  intorno  a  quest*aqqua,  nella  costituzione. stessa 
ai  applauda  per  aver  largito  ai  romani  700  e  più  once 
d'acqua  pura  e  salubre;  e  tale  in  vero  la  predica  Da^ 
menico  GagUardelli  nel  suo  ììt>XQydepp{tniisaquaeF&^ 
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licis  qualUatihuSj  iadirizsato  allo  stesso  SisU>|  e  stam- 
pato ia  Roma  nel  1590. 

Neiranno  1621,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIV* 
furono  allacciate  nel  territorio,  allora  Ludavisi,  oggi  Pal- 
lavicini, due  vene  di  circa  40  oncie  tuttedue,  delle  Pan- 
tanelle  e  Fontana  Galla.  Osservate  queste»  ed  essen- 
do  state  riconosciute  buone  vennero  aggiunte  al  condot- 
to* Urbano  Vili,  nel  1642  ne  raccolse  altre  300  oncie 
in  nn  bottaccio  rimanente  dietro  la  ritolta  verso  la  mo- 
la  di  Pantano,  e  trovatele  pure  e  buone,  fattele  girare 
attorno  alla  mola  stessa,  furono  introdotte  anch'esse  nel 
condotto»  Anche  Tarchitetto  Francesco  Fontana  nel  1696 
ve  ne  introdusse  altre  tre  vene,  siccome  ricavasi  dalla 
Relazione  dèlio  staio  i^ecchio  e  nuom  dell'acqua  Fé* 
lice^  cap.  6  e  segg.  Da  ciò  ben  si  Tedesche  Sisto  V. 
non  fu  il  ri  trovatore  dell'acqua  che  porta  il  suo  nome, 
come  da  molti  si  afferma,  ed  in  particolare  dal  Cassio; 
ma  solo  a  lui  si  debbo  attribuire  il  merito  d'una  pron- 
ta e  ben  guidata  esecusione  dell'impresa  da  altri  prima 
pensata,  e  da  taluni  anche  migliorata  in  seguito  ad  am- 
pliata. 

Non  è  da  tacere  poi  che  a'nostri  giorni,  cioè  nel  1838, 
il  condotto  deirae^iia  Felice^  causa  la  poca  buona  co- 
struzione, minò  in  parte,  nn  miglio  circa  fuori  la  porta 
Maggiore;  per  cui  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVT. 
pronto  accorse  al  riparo  del  grave  danno,  facendo  rifar 
di  nuovo  ben  quindici  archi,  colta  direzione  del  capo 
degl'ingegneri  Luigi  Brandolini,  oltre  i  risarcimenti  qui 
e  là  eseguiti  in  piii  luoghi;  e  ciò  con  un'  opera  mura- 
ria d'ottima  qualità,  e  senza  paragone  migliore  di  quél* 
la  di  Sisto  y.  A  testimonianza  durevole  di  questo  in- 
signe benefizio  procurato  al  popolo  di  Roma ,  allorché 
Popera  rimase  compieta,  venne  posta  in  mezzo  &  nnofi 
archi  rifcrtastone  seguente; 


<      i 
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E  già  il  nillodato  pontefice  avera  £itto  conoseere 
quanto  a  onore  gli  tteaseio  le  cose  di  qjaesC acqua  Fe^ 
Idee,  giacché  prima  ancora  del  risarcimento  procarato 
al  condotto^  di  coi  sc^xra  dicemmo.  Egli  con  un  apposito 
chirografi)  provvide  alla  esatta  distensione  dell'acqua 
stessa  fra  coloro  che  per  diritto  ne  godono  Tuso. 

Intorno  ali*  aequa  Paola ,  anticamente  Trajana  , 
si  può  leggerei  riguardo  ai  tempi  che  precedettero  Pao» 
lo  y.,  qoanto  si  è  detto  nella  prima  parte  di  quest^ope* 
ra  dove  si  parla  degli  acquidotti*  Noi  qui  terremo  sue* 
cintamente  discorso  di  quanto  operò  il  pontefice  Paolo  Y. 
per  ricondurre  in.  Roma  quell'acquai  che  da  molti  se* 
coli  era  perduta.  Quel  munificentissimo  papa  adunque 
nel  1 607  tolse  a  trattare  co'Gonferv^tori  del  Popolo  ro- 
mano circa  il  riprisUnamentQ  dell'  Acqua  in  quistione. 
Quindi  nel  1608  comperò  U^ipaggior  parte  dell'acqua 
Trajana  dagli  Orsini,,  e  dal  detto  anno,  al  1611  con* 
dosso  a  fine  la  grand*opera  coirassistenza  dell'archi  tetto 
Giovanni  Fontana,  e  poi  di  Caìrlo  Màdemo.  Egli  fece  rie- 
dificare porzione  del  condotto  dai  fondamenti^  spendendo 
scodi  400  mila,  ritratti  in  parte  dalla  vendita  dell'acqua 
a  scudi  200  ronciai  avendone  regalata  moltissima. 

Paolo  V.  ridonò  il  suo  corso  alla  MoltL  pura  acqua 
Trajana  di  once  1100 ,  conforme  egli  dice  nella  sua 


8  FoBTTAlfB 

Costituzione  del  13  settembre  1612»  dirigendola  ndla 
parte  maggiore,  cioè  di  OQce  800,  alla  sua  mostra  prin- 
cipale, ed  once  300  al  Vaticano*  Qai  4  da  sapere  che 
coW acqua  Trajana  si  confonde  YAlsietina^'  o  AugU'^ 
sta,  tanto  nella  suddetta  costitasione,  quanto  nella  iscrx- 
aione  posta  alla  mostra  maggiore  ,  di  cai  parleremo  a 
suo  luogo.  Fu  questo  un  errerei  rilevato  poi  dal  Fa- 
bretti,  e  ciononostante  ripetuto  da  Carlo  Fontana,  e  di- 
feso da  taluni  moderni:-  •  pure  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  papa  Adriano  I.  parla  sempre  delC  acqua 
e  -forma  Trajana  »  allorchò  sacconta  i  ristauri  da  lui 
fattivi.  Paolo  V»  allorcbi  ebbe  condotta  l'acqua  in  R*- 
ma  coniò  due  medaglie ,  nna  col  fontanone  delia  gran 
mostra,  riportata  dal  Venuti  {Ifumismau  Rom*  Ponti, 
pag.  205),  l'altra  col  condotto,  data  dal  Giacoonio  {Fitae 
Pontif). 

Óltre  le  iscrizioni  poste  alle  fontane  pubbliche  da 
Paolo  V.  alimenute  colPacqoa  da  lai  portala  in  &oma^ 
le  quali  a  suo  luogo  verranno  prodotte^  Ire  altre  n'e- 
sistono pertinenti  al  condotto,  e  sono:  quella  al  prima 
miglio  inori  la  porta  s.  Pancrazio  nell*  arco  presso  la 
villa  PanBli,  dal  lato  d'oriente,  cioè: 

PAVLVS .  V  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 

AQVAEDVCTVS 

AB  .  AVGVSTO  .  CAES  .  EXTRVCTOS 

AEVI .  LOKGINQVA  .  VETVSTATE 

COLLAPSOS 

IN  .  AMPUOREM  .  FORMAM  .  RESTITVIT 

ANN  .  SAL  .  MDGIX  .  PONT  .  V. 

la  seconda  nell'arco  alesso  dalla  banda  di  ponente,  die 
dice: 
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PAVLYS  .  V  .  ROM  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 

PRIORI  .  DVCTV 

LONGISSIMI  .  TEMPORIS  .  INIYRIA 

PLANE  .  DIRVTO 

SYBUMIOREM  .  FIRMIOREMQVE 

A .  FVNDAMENTIS  .  EXTRVXIT 

ANNO  .  SAli  .  MDCa  .  PONT  .  Y. 

la  tena  finalmente  posta  al  mìglio  X.  «olla  vìa  di  Brao- 
dano,  ch'è  di  questo  tenore: 

PAVLVS  .  V .  PONT .  OPT .  MAX. 

FORMIS .  AQVAE  .  ALSIETIlVAE 

OLIM  .  AB  .  AYG  .  CAES  .  EXTRYCTIS 

MOX .  COLLAPSIS .  AB .  HADRIANO .  I .  P .  M. 

INSTAVRATIS 

nSDEM .  RYRSYS .  OH .  YETYSTATEM 

DIRVnS  .  OPERE  .  SVBTERRANEO  .  ET 

ARGYATO .  AQYAM .  EX  .  AGRO 

BRACHIANENSI .  DITIONIS  .  YRSINORYM 

SALYBRIORIBYS  .  FONTIBVS .  DERIYATAM 

FLEXV060  .  CVRSV  .  XXXY  .  MIUAR. 

IN  .  YRBEM  .  PERDYXIT 
ANN  .  SAL  .  MDCXI .  PONT  .  SVI .  YIL 

Compiata  che  fò  da  Paolo  Y.  la  gran  mostra  ani 
Gianicolo  ,  avvenne  che  insìnnatasi  l' acqua  nel  monte, 
causa  la  rottura  de'eondottì,  cagionò  la  caduta  della  in- 
ferior  parte  di  esso,  con  tanto  fracasso  da  spaventare  gli 
abitanti  dal  vicino  Trastevere,  e  da  porre  in  rischio  la 
chiesa  ed  il  convento  di  s.  Pietro  Montorio  d'andare  in 
ndna.  Urbano  Yni.  pertanto  '  dovette  riparar  sollecita* 
mente  il  danno,  come  ne  &  testimonianza  il  P.  Donali, 
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/i6*  Vln  pag.  501,  dicendo:  Aqua  eadem^  quam  Pam-- 
lus  V*  XXXV*  ah .  milUarìo  in  proa^rnum  coUis  su^ 
percilium  perduxitj  posiquam  pulcherrimum  infbntem 
e  fornicata  specu  se  se  apemity  iterum  occultai  se  se, 
structUes  sub  canaleSf  huihore  subeunte.  Vertim  Ma* 
tis  cunicuUs  fartim  egres sM^  ^ubterraneus  meatus  spon* 
te  sibi  fecerat;  diuqUà  inter  angusta  terre^trium  vena" 
rum  pertinaci  flactM  .elUQtatusj  inferioram  Collis  par-^ 
tentf  objectamque  munitionem  impali t ;  magnoq uè  fra^ 
gore,  ac  terrore  Transtiberinae  viciniae  disjecitz  ^m- 
minente  utique  coenobii  r-uina^  nisi  Urbani  VIIL  be* 
neficentia  subvenisset*  file  aquamsuis  redditam  fini^ 
bus  coercerif  duciqae  murumlongotraetudirectumjas^ 
sit  ;  oneri  ferendo  parem  ;  stetitque  immobilis  mous  ; 
ut  constaretj  quo  aactore,  loci  religionem  stabiliret  se^ 

curitas*    . 

In  seguito  del  primo  acquisto  le  acque  si  andaro* 
DO  aumentando  con  nuovi  rivoli  iroyali  nelle  vicinanze. 
Innocenso.  X.  nel  1646  ne  raccolse  in  buona  quantità 
nel  territorio  di  AngaiUara\  nel  luogo  detto  Ampol" 
line.  Quindi,  misurata  Tacqua  nel  1658  dall*  architetto 
Luigi  Bernini y  se  ne  trovarono  oncie  1752  e  messa; 
delle  quali  ne  andavano  al  Vaticano  oncie  337  e  mea- 
za  ;  al  Gianicolo  707:  prima  però  di  ginngere  alla  mo* 
stra  principale  se  ne  toglievano  diverse  quantità  donate 
e  vendute  a  parecchie  vigne  e  giardini,  fra  le  quali  on- 
cie 37.  donate  da  Urbano  VIU.  e  da  Innocenso  X.  alla 
villa  Panfili* 

Paolo  V.}  come  si  disse,  per  le  spese  della  con* 
dottura  si  giovò  del  denaro  ricavato  dalla  ve  ndita  dell' 
acqua  ;  ma  per  la  sua  manntensione  assegnò  206.  Ino* 
ghi  di  Monte  che  allora  fruttavano  000*  scudi  all'anno: 
Innocenso  X.  nel  1652  vi  aggiunse  altri  40.  luoghi  del 
Monte  a.  *  Bonaventura*  Ib  seguito  y  diminuito  il  fratto 
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de^Inoghi  di  Moote,  si  ebbe  ricorso,  per  sapplire  alle 
spese»  a  tasse  e  riparti  su  coloro  che  asavan  Tacqaa.  Il 
ponteGce  poi  pose  alla  custodia  ed  amministrazione  di 
etaa  una  Gongregasione  detta  dell'  acqua  Paola,  for- 
mata del  Tesorier  generale,  del  Gommendator  di  s.  Spi* 
rìtOi  del  Gommissarìo  della  Camera  ,  e  di  nn  chierico 
di  Camera,  sotto  la  presidenta  d*ttn  cardinale:  questa 
Presidenza  però  da  Clemente  '  XI.  fu  riunita  a  quella 
dell'acqua  f^ergine  e  t'elice^  quantunque  l'acqua  Paola 
couserTasse  un  uffizio  di  notsro  separato. 

Nel  1659,  il  dnca  Ferdinando  Orsini  esibì  a  papa 
Alessandro  VII.  Tacqua  del  lago  Sabatino,  detto  del- 
Vjtnguillara  O  di  Bracciaho,  per  nutrire  le  grandi  fon- 
tane della  piazsa  Vaticana* L'offerta  non  tenne  accolta^' 
perchi  il  pontefice  non  volle  acqua  impura  di  lago*  Ma 
rinnovata  la  proposta  dal  duca  Flavio  nel  1 672  a  Gle* 
mente  X. ,  questi  l'accettò  con  Chirografo  del  3*  giu^^ 
gno  t673,  ripetuto  neiristromento  del  6  agosto  1675; 
dando  fiieoltà  al  nominato  duoa  d'introdurre  neiracqui- 
dotto  camerale  mille  oncia  dell'acqua  del  suo  lago  per 
condurla  a  Roma,  dove  giunta,  la  metà  fosse  di  diritto 
dal  tribunal  delle  aeque,  l'altra  metà  si  consegnasse  al 
dnca,  pevcbè  ne  disponesse  a  suo  piacere* 

L'aoqindotto  camerale  ài&Wacqua  Paola,  in  totali- 
di  di  circa  1809  once,  ai  divide  in  due  rami  ,  al  luogo 
detto  della  Tedesca.  11  ramo  principale  si  dirige  a  san' 
Pietro  Montorio  »  ove  fa  la  sua  gran  mostra  ,  e  poscia 
A  distribuisce  a  vari  utenti.  Quindi  il  volume  maggio* 
re  scende  a  muover  le  mole,  le  cartiere,  le  gualchiere,  ec« 
ed  entra  poi  nella  botte  de'  «Sette  dolori  ,  da  dove  si 
sparge  in  moltissimi  luoghi  pubblici  e  privati.  L'altro 
ramo  di  once  78»Oy  si  conduce  al  palazzo  e  giardino  Va- 
ticano, come  pure  nutrisce  non  pochi  altri  luoghi  tan- 
to di  pubblico}  quanto  di  particolare  uso*  Il  Fici  cal- 

P.  IL  2 
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cdò  il  total  volume  déìVacqua  Paola  che  viene  in  Ro- 
ma a  barili  270,  535  ,  ogni  24  ore:  la  aurada  che  per* 
corre,  da  lui  misurata,  ascende  a  circa  36  miglia  è  mea* 
zo.  Si  vuole  qui  accennarci  che  nel  1829,  alle  acque 
del  Iago  Sabatino  si  aggiunsero  quelle  d*  un  lago  mi-, 
qore  detto  di  MartignanOf  alquanto  piii  alto;  e  ciò  per 
supplire  nelle  stagioni  di  gran  siccità  alla  scarsella  del<* 
1^  acque  del  lago  Sabatino» 

,  DeWacqua  Vergine ,  ossia  di  Trevi^  si  trattò  gik 
nella  prima  parte  di  quest'opera ,  per  quello  rìsguarda 
r  epoca  antica  non  solo ,  ma  anche  i  tempi  a  noi  più 
vicini,  sino  al  pontificato  di  Niccolò  V.  Laonde  noi  qui 
diremo,  che  a  cagione  di  tante  triste  vicende  a  cui  an*. 
dò  soggetta  Roma,  V  acqua  Vergine ,  se  non  in*  tutta 
perduta  era  in  gran  parte  smarrita,  quando  Niccolò  V» 
Verso  la  metà  del  secolo  XV.  applicò  la  mente  a  risto^ 
rame  gli  acquedotti.  Egli  al  certo  non  ricondusse  rac* 
qua  dalla  sua  sorgente  in  città  ,  ma  rbtorò  9  condotti 
prossimi  ad  essa  andati  in  ruina;  per  cui  s*  ingannarono* 
a  partito  Gregorio  jigriCola^  il  Cassio^  ed  il  Molossi^ 
i  quali  pretendono  che  quel  papa  facesse  ritornar  Vae^ 
qua  Vergine  à^  Salone.  Doe  scrittori  contemporanei  di 
Niccolò  V.  provano  ad  evidenaa  il  loro  erróre*  Il  pni-h 
mo  di  eési  è  l/Infessura  che  nel  suo  diario  i  alP  an- 
no 1432  dice:  Niccolò  rifece  e  adornala  fante  di  Tré* 
vi ,  secondo  che  si  dirnoslJ'ai^a  per  le  '  lettere  e  armi 
3ue  in  più  luoghi  (  Muratori ,  Ber*  ftalic*  iom.  Ilin 
paru  //.  colon.  1 133).  Ognun  vede  che  qui  non  si  parln 
di  aver  ricondotto  l'acqua ,  ma  d'avere  ornato  la  fonte 
dentro  la  città  ;  e  le  parole  citate,  a  meraviglia  com* 
binano  colla  iscrizióne  prodotta  dal  Cassio  (tom.  L  n« 
31.  pag.  281),  e  dal  Donati  {tih.  IV.pag.  4»7},  la^qoa^ 
le  ha  questo  senso: 
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WCOLAVS  V.  P.  M.  POST  ILLVSTRATAM     » 

mSIGNlBVS  MONVMENT£S  VBBEM 

DYCrVM  AQVAE  VIRGINIS  YBTV^ATE  ■ 

COLLAPSVM  SVA  IMPENSA  IN  SPLENDIDIOREM 

CVLTVM  RESTITVIT  ORNARIQVE  MANDA VIT 

ANNO  DNI.  I.  GH.  MCDLIII.     • 

4 

-L^il^iPo  kcrittOTiB  coDieniporaneoé  un  anonimo,  recato 
dal  Marati&ri  {Rer.  hai.  iom.  III.  puri.  IL  coi.  1064), 
U  qaale  parlando  di  Niccolò,  io  questo  proposito  dice: 
Prmei^réa  vero  utìlitati  consulens ^  duetus  aqtiae  Vir^ 
gìrHs"p0ne  arfUssae  ,  alienato  prius  perpetuo  fornice  ^ 
€t  monte  Quirinali  {do$feva  -dir  Pincio)  ad  Trivio  fen-* 
tetn  sua  impensa  perduxit.  Ancor  qui  non  si  fa  motto 
d*aTét*e  il  papa  ricondotta  Tacqua  dalla  sua  sorgente*  01^ 
tre  gli  antori  citati  altri  se  ne  posson  leggere  i  quali 
provano  la  cosa  medesima  e  sono,  il  Modio  {il  Tevere^ 
lib.  Ì4  pag.  6),  il  Bacci  (lib.  7.  cap  IV.);  lo  Steuco  (^d 
niiràb.  Ramaci  '**•  •///)• 

Dopo  Niccolò  y. ,  di  cui  sopra  si  è  dettò,  fece  aI-> 
cnn  ristante  be*eondotti  dentro  la  città  Sisto  IV.,  cOAie 
diiaro  Io  mostra  la  iscrizione  riportata  dal  Cassio  Ì^o^ 
ma  Ln»31.  pag.  282),  e  dal  Donati  {lib.  IF^pag.  49^)^ 
cioè: 

SIXTVS  IV. 

DVCTVS  AQVAE  VIRGINIS 

CONFKACTOS  FORNICE  A  MONTE 

PINCIO  AD  TRIVII  FONTEM  CVM 

AQVA  PERDVXIT 

Poscia  il  pontefice  Pio  IV.  incominciò  l'opera  lo- 
derolisaiina  di  riportare  in  Roma  Yacqua  Fergine  dal- 
la ava  sorgiva  di  Salone^  come  io  afferma  VUbaldini; 
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ma  la  gloria  d*  aver  condotto  a  fine  Tinpresa  fa  tatta 
di  8.  Pio  V.y  il  qaale  fin  dal  primo  anno  del  ano  pon- 
tificato seriamente  di  ciò  occupossi.  Della  Terith  d*  nn 
tal  fatto  abbiamo  prova  ne'seguenti  versi  di  Luca  Peto: 

Virgineos  olitn  Caesar,  Frontinus  ^grippa 
yiduexiif  scripsity  restituii  latices* 

Hate  eadem  nostro  miramur  tempora  :  Quartus 
Quas  Pius  ex  magna  parte  reduxit  aquat* 

Perfidi  f  et  uena  fecundat  di^ite  Quintua* 

t 
Prova  ne  fanno  ancora  il  moto  proprio  del  a*  pMt<H 
fice»  dato  il  3  novembre  1570,  in  cai  aanoniiai  oofrfh^ 
pita  felicemente  V  impresa  ,  ed  Orazio  Malegossi  {J?a, 
vita  Pii  V*  poni»  Max.  pag,  71  in  Biblioi^  Cbig^I^. 
11168)«  il  qaale  dice,  che  s.  Pio  V.  diede  consQ.a  va* 
ri  ristagni  deìV acqua  Vergine^  ossia  di  Salone^  per  en- 
tro la  città  in  ispecie  nelle  vicinanze  del  Pincio»  con 
che  vennero  a  pargarsi  le  strade ,  ed  a  farsi  migliofe, 
l'aria:  Praeterea  cum  ag uà  Salonis  conclusa  in  com^ 
pluribus  Urbis  partibus  aerem  corrumperet  ^  maxime 
pero  ad  Pincianum  Cotlem  quotannis  morbos  gen^ 
raret ,  ut  ea  per  diversa  Urbis  loca  emitieretur  ,  ac 
praflueret^  viaeque  Urbis  purgarentur^  operane  dedita 
quod  ornamentum  Urbi  dare  superior  quoque  Pon>^ 
tifex  cogitarat*  Questa  operasionCf  come  quella  del  ri- 
torno dell'acqua  fa  eseguita,  sotto  la  direaione  di  Luca 
Peto  y  che  poi  ne  scrisse  la  storia  ,  dai  due  architetti 
Giacomo  della  Porta  e  Bartolommeo  Gritti»  Quindi  l'ot- 
timo pontefice  col  citato  moto  proprio  commise  la  cu* 
stodia  dell'acquedotto,  ramministrasione  e  la  distribu- 
zion  dell'  acque  a  due  cardinali  ed  ai  Conservatori  del 
Popolo  romano  «  oltre  tre  cavalieri*  K^on  sembra  però 
ch'egli  assegno  alcuno  facesse  pel  mantenimento  del  eoa** 
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dolio»  e  pavé  ohe  da  prima  ci  supplisse  col  danaro  ri«* 
oftTato  dalk  vendila  dell'  acqua  ^  e  si  potrebbe  aneke 
oredcre  che  per  ciò  si  ponesssero  alcune  coolribimoai 
aa  luoghi  pii  più  ricchi,  come  si  indaco  dal  Bollario 
Cassinense  tom.  /•  const.  430  pag.  275. 

Mancato  ai  viri  il  pontefice  Pio  V.  nel  1574,  il 
ano  soccessore  Gregorio  XIII.  cominciò  e  prosegui  la 
distribuzione  dell'acqua  pei*  latta  la  città,  cosa  che  per 
morte  non  potè  mandare  ad  effetto  il  santo  suo  ante* 
cesaere*  Papa  Gregorio  diresse  la  gran  condottnra  per 
sei  ampi  condotti  subalterni ,  esistenti  ne'rioni  di  Pim^' 
tei  ^1  Parione^'  di  Campo  Marzio^  e  di  s.  Eustachio, 
in  serrigìo  de*privati  e  del  pubblico,  come  pure  in  or* 
namento  singolare  di  Roma.  E  qui  il  chiarissimo  J^ea 
(iSirorie  delle  acque  antiche  sorgenti  in  Roma^  ecpa^ 
gùu  24)  si  esprime,  che  a  Gregorio  XlIL  ama  di  at- 
Iribnire'  il  costoso  lavoro  del  secondo  ramo  del  condot-* 
lo  annesso  ,  il  quale  diviso  in  tre  tubi  uaiti  entro  un 
maaso  di  muro,  dfilla  botte  in  piazza  di  Spagna,  detta 
di  s*  Bastianetloj  si  derige  lungo  la  via  condotti  alla 
botte  de'  Gaetani  ^  da  dove  per  gli  i^ccennati  sei  tubi 
ai  diffonde  in  tante  diverse  parti  della  dtlà;  mentre  il 
primo  ramo  antico  del  condotto,  di  sotto  il  Pincio  pas* 
aando,  conduce  l'acqua  alla  principale  soa  mostra,  po« 
aia  al  Trivio.  Vuoisi  in  questo  luogo  ricordare  che  il  ra- 
mo dell'acqua  Vergine  proveniente  dal  Pincio,  da  Grego- 
rio XIIL  diretto  per  la  via  condotti  alla  botte  de'Goe- 
toni,  fu  fatto  scorrere  entro  tre  condotti,  uno  grande  nel 
messo  formato  da  due  lastre  di  travertino  l'ona  sulPal- 
Ira,  e  due  laterali  di  terni  cotta,  detti  doccioni^  il  tut- 
to circondato  da  un  gagliardo  masso  di  muro.  Sótto  il 
pontefice  Leone  Xil»  perakrq,  essendo  presidente  delle 
aapie  «  strade  monslg.  Bottiglia ,  poi  cardinale,  nella 
pancv  superiore  della  ViMcòndottif  venne  sosinuito  ai  tre 
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nominati  coodotli  un  solo  grosso  tubo  di  piombo^  e  po^ 
0GÌa  il  regnante  Gregorio  XVI.  nella  pane  inferiore  dd*- 
la  via  stessa,  ad  esso  tubo  congiunsene  tre  altri  pure  di 
piombo  9  che  camminando  entro  una  comoda  forma  ^ 
vanno  a  far  capo  alla  ridetta  botte  deGaetani, 

il  Pf ardirli  (lib.  VI.  cap.  X*)  propende  a  credere 
cbe  il  ramo  del   Piacio  fosse  opera  di  Uomisiano  per 
la  j^na  Naumachia  f  supposta  dal  Marliani  (Urb*:Bot 
mae  topog.  lib.  V}  cap^.  XVII).  nelle  vicinanxe  del  mOfr 
nistero  di  s.  Silvestro  ip  Capite.  Che  qttell'  imper«t(Nre> 
amante  di  grandi  iabbriche  edificasse  una  Naumachia» 
lo  accenna  Svetonio  {In  vita  cap»  F').  con  parole  escare 
che  non  danno  un'esatta  idea  del  luogo,  nà  accennano 
nulla  di  condotto,  dicendo  soltanto:  Edidit  navale*  pu'^ 
gn€is  pene  justarutn  ctassium ,  effosso  ,  et  circumdato 
juxta  Tjberim  lacu  ;  talché  sembra  pigliasse    1'  acqua, 
dal  fiume-  Soggiunge  poi,  cbe  la  Naumachia  fu  distrut- 
ta, e  cbe  le  pietre  di  essa  vennero  adoperate  nel  Circo 
Massimo  :  Fecit  Nautnachiam  ,  e  dajus  ppstea  lapide 
Maximus  Circus  ,  deustis  utrinque  lateribus  ,    èxtru^ 
ctus  est  ;  per  cui  il  condotto  dovette  esser  guasto  in- 
sieme all'edificio  della  Naumachia  ,  quando  pure  fosse 
certo  ch'avesse  esistito*  Ora  il  condotto  Gregoriano^  di 
cui  si  tratta,  non  dava  al  certo  indixio  di  sorta    della 
magnificenza  propria  di  qaeirimperatore;  oltrediche,  a* 
vujto  riguardo  al  piano  antico  di  Roma,  sarebbe  dovuto 
rimaner  sopra  terra,  còsa  iu verosimile.  La  sua  direzio* 
ne  era  immediata  alla  botte  de'  Gaetani  ,  e  la  capacità 
sua,  proporzionata .  airuso  a  cui  Gregorio  XIII.  lo  ave*-t 
va  destinato.  Per  co«L  fatte  ragioni  dunque,  e  per  es-«: 
sersi  ^ovata  sul   travertino  le  iscrizioni  S*  P«iQ*R«  (del 
Senato  e  popolo  romano.,  poclto  ^  coinè  siidisse,  da  aaa, 
Pio  V.  fra  gli  ammioistratori  dell'  acqua  e  della  oofÈim. 
dotmra)  riman  provato,  che  il  condotto  iGrc^or^o  deli 
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ramo  del  Pincto  nulla  ba  che  fare  con  Domiziano  e  col- 
la aaa  Naumacliia*  f^eggasi  il  chiaro  ah.  'Féa^  oper.  ciii 
/ntg*  24. 

Detto  cosi  in  snccinto  delle  tre  acque  '  che  oggidì 
alimentabo  le  pubbliche  fontane  di  Roma  ,  passeremo 
adesso  a  parlar  di  queste  separatamente;  e  per  mante* 
nere  il  metodo  con  cui  Topera  ha  fin  qui  proceduto  » 
le  verremo  illustrando  colf  ordine  alfabetico  con  che 
SODO  nominate  le  acque  ^  cioè  Feline,  Paola  e  P'ergine 
Incominceremo  per  tanto  a  ragionare  delle  fontane  hu- 
trite  deirac^tia  Felice. 

FONTANA  DI  TERMINI.  Questa  fontana  che  for- 
ma  la  mostra  principale  àtWacqùa  Felice  è  posta  nel 
rione  l*y  Monti,  proprio  sulla  piazza  di  s«  Susanna  lun*^ 
go  la  strada  che  da  monte  cavallo  conduce  a  porta  Pia. 
Vien  detta  corrottamente  di  Termini  per  esser  colloca'^ 
ta  in  Ticinanza  delle  famose  terme  di  Diocleziano.  Es« 
sa  fu  fatta  edificare  da  Sisto  V.  con  architetture  di  Do^ 
menico  cavalier  Fontana,  il  quale  in  quest*opera  si  di«^ 
atinse,  e  certo  sarebbe  riuscita  più  bella ,  se  non  àfès-^ 
aè  avuto  quell'attico  tanto  alto  e  pesante,  che  sembra 
debba  scbiacciare  il  sottoposto  edifizio.  La  fabbrica  À 
tutta  di  travertini  con  un  ornamento  di  quattro  colon- 
ne joniche  due  di  cipollino,  e  due  di  breccia  grigia,  le 
quali  coi  loro  contropilastri  reggono  l'architrave,  nel  cui 
fr^o  si  leggec  CoBPtr  PoTfr,  jév.  /•  assolvit  iiu 
MDLXXxrir;  colle  quali  parole  si  allude  alla  sollecitudine 
con  che  il  pontefice  volle  condottò  il  lavorò.  Sopra  Tar^* 
chitrave  s'alza  l'attico,  terminato  da  una  cornice  sostenu* 
ta  da  due  pierritti,  sopra  la  quale  osservasi  nel  mezzo, 
entro  nn  ornato  ad  arco  ,'Parm'e  di  Sisto  V^ ,  retta  da 
due  angioK't^  sormetÌità"d^' una  croce  posta  su  tre  moh-' 
ti^  ì  ^uali  '  (brmìàn  parte  dèlio  stemma  gentilizio  di  quel 
papa:  nef  due' lari' éorgòtio' due  picciole  guglie,  rispòn* 
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denti  al  ?ivo  de*pierriui,  ed  hanno  pressò  i  tre  menti 
anddeiti.  In  messo  airattico  è  questa  iscrizione: 

SIXTVS.  V.  PONT,  MAX.  PICENVS 

AQVAM.  EX.  AGRO.   COLVMNAE 

VIA.  PRAENEST.  SINISTRORSVM 

MVLTAR.  COLLECTIONE.  VENARVM 

DVCTV.  SINVOSO.  A.  RECEPTACVLO 

MILL.  XX.  A  CAPITE.  XXII.  ADDVXIT 

FELICEMQ.  DE.  NOMINE.  ANTE.  PONT.  DIXIT 

Tra  le  quattro  nominate  colonne  apronsi  tre  gran- 
di nicchie  sfondate  e  costruite  in  arco  con  ornato  di 
pilastri:  le  due  nicchie  laterali  contengono  altrettanti 
bassorilievi  in  marmo  rappresentanti,  quello  a  destra  di 
chi  guarda,  Gedeone  il  quale  fa  esperimento,  dal  modo 
di  bere,  de'suoi  migliori  soldati;  quello  a  manca,  Aronne 
che  guida  il  popolo  alle  acque  sospiratissime  dopo  lun- 
ga e  crudel  sete.  La  nicchia  di  messo  contiene  la  sta- 
tua di  Mosè,  il  quale  accenna  colla  mano  diritta  le  ac- 
que scaturite  prodigiosamente  dal  sbmo  a  ristoro  del  po- 
polo d*Israello.  Per  quello  risguarda  a  questa  statua  co- 
lossale scolpita  da  Prospero  Bresciano  è  da  osservare 
prima,  che  Tartefice ,  rappresentando  Mosè  in  atto  di 
aver  fatto  sgorgar  le  acque  dalla  rupe  d^Oreb,  confor- 
me dice  il  Tempesti  (  F'it.  di  Sisto  V.  ),  male  a  pro- 
posito gli  pose  nella  mano  sinistra  le  tavole  della  legge 
ed  in  fronte  i  raggi  ;  perchè  Mosè  quand*  operò  quel 
prodìgio,  non  era  ancora  asceso  sul  Sinai,  ove  da  Dio 
stesso  ricevette  le  tavole  della  legge  ,  ed  ove  dalVOn-» 
nipotente  venne  fregiato  nel  capo  di  que*luminosi  rag- 
gi, che  dovevano  testimoniare  al  popolo  dUsfaello,  esh 
aersi  egli  u-ovato  al  cospetto  del  Dio  viventf.  .Yqols} 
osservare  ancora  che  il  nomitato  scultore  riuscì  a^sai  ÌA7 
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feUcemente  nella  esecozione  di  quella  figura,  avendola 
fatta  assai  piii  cnrta  del  bisogno»  In  latto  di  quest'opera 
di  Prospero  Bresciano  cosi  ragiona  il  Baglioaì  (  Vite 
dei  Pittori^  Scultori  ed  Arehitelii  ec.  pag.  43):  «  E 
lavorò  aoche  una  statua  grande  mag^ore  del  natura* 
le  di  un  Moisò,  che  fu  posta  nella  nicchia  di  messo 
alla  facciata  della  mostra  delFacqus  Felice  a  Termi- 
ne; ma  in  ciò  non  diede  gusto  a  veruno  ,  tanto  pii& 
che  da  lui  gran  cose  si  aspettavano;  e  la  cagione  del* 
l'errore  fu>  che  lo  volse  lavorare  colcato  in  terra»  do- 
ve ^li  non  poteva  scorgere  le  vedute  e  le  alieràsioni 
de*siti;  e  con  tutto  che  fosse  avvertito  dagli  amici  i 
punto  non  dava  lor  fedei  e  cosi  dalla  sua  ostinazione 
rimase  ingannato,  e  fece  stupire  lutti  i  professori  del 
disino,  che  un  uomo  tanto  studioso,  com'  egli  era , 
commettesse  un  errore  cosi  grande  ,  massimamente 
nella  scultura  che  ha  le  sue  misure,  le  quali  non  pon^ 
no  errare ,  se  non  per  non  voler  pressare'  il  consi- 
glio altrui,  e  per  mera  caponeria  dell'artefice.  Ed  in 
questa  statua  perde  egli  tutto  Tonore  che  aveVasi  ac- 
quistato per  i  tempi  andati  in  tante  e  si  nobili  fa- 
tiche »• 

9  Prospero  nondimeno  voleva  con  grande  ostina; 
sione  a  tutti  mostrare,  che  questa  statua  ei'a  propor* 
sionata  e  bella;  ma  finalmente  scorgendo  che  ciasche- 
duno ne  diceva  male,  di  si  fatta  maniera  accorossi  f 
che  gli  venne  un  umore  malinconico  il  quale  atter- 
roUo,  ed  in  breve  mandò  all'altra  viu  ».  Ed  ecco  il 
povero  Bresciano  qnal  frutto  cavò  della  sua  superbia 
per  non  aver  voluto  ascoltare  i  censjgii  d^gli  amici, ,  a 
quali  forse  pretendeva  d'andare  innansi  nel  conoscimen- 
to dell'arte;  oltre  di  ch^.  polla  vita  perdette  il  conio^'^ 
lo  di  lasciare  ne'posteri  una  ricordansa  ^KK>rata« 

Il  bassorilievo  a  sinistra  .di  chi  osservar  è  aovlMiffi 
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di  Oio.  Battista  della  Porta ,  il  quale  cadde  in  errare 
rappreaentanda  Aronne  cogli  abiti  sacerdotali,  qaando^ 
nel  tempo  in  cui  Mosò  operò  il  prodigio  delle  acqaé  f 
a  sacerdozio  non  era  stato  ancora  stabilito  :  Taltro  bas-* 
aorìlievo  a  destra  fa  condotto  da  Flaminio  Vacca.  Tàn-^ 
to  questi  due  scaltori,  qiianto  Prospero  Bresciano  au* 
tore  del  Mosè,  se  ad  essi  debbe  ascriversi  la  soeha  de* 
soggetti,  vogltonsi  commendare  non  poco,  per  averli  sapu- 
ti trovare  convenientissimi  airornamenlo  d'una  fontana. 

Per  di  sotto  alla  statna  del  Mosè  ed  ai  due  basso** 
rilievi  sgorgano  tre  grosse  bocche  di  iicqna ,  la  quale 
va  a  cadere  in  tre  vasche  sottoposte  j  tramezaate  da 
quattro  leoni  giitanti  acqua  dalla  booca,  entro  altre  tre 
vasche,  poste  innanzi  alle  prime.  Oggi  i  detti  leoni  più 
non  sono  a  questa  fontana,  giacchò  il  regnante  ponte- 
fice Gregorio  XVI.  gli  ha  fatti  trasportare  nel  museo 
egizio  da  lui  con  tanta  cura  e  diligenza  eretto  nel  Va- 
ticano, ed  in  lor  vece  se  ne  veggono  altri  quattro  pi  il 
moderni  di  marmo  bianco.  E  per  verità  que'prini  me- 
ritavan  bene  d'  esser  custoditi  con  attenzione  maggiore 
in  un  luogo  chiuso  ,  perchè  pregevolissimi  sotto  ogni 
riguardo  :  due  di  essi  in  fatto  sono  di  por6do  bigio  , 
pietra  durissima,  siccome  dice  Domenico  Fontana^  che 
somiglia  il  granito  orientale  ma  è  molto  più  duro;  sta- 
vano già  sulla  piazza  della  Rotonda,  e  si  crede  che  in 
altri  tempi  appartenessero  alla  sepoltura  di  Marco  Agrip- 
pa: gli  altri  due  sono  di  marmo  statuario,  ed  esistevano 
tt  lati  della  porta  di  s.  Giovanni  in  Laterano  »  prima 
che  Sisto  gli  togliesse  di  là  per  collocarli  alla  fontana 
di  cui  parliamo,  unitamente  ai  due  sopra  descritti. 

L'edi6zio  della  mostra  maggiore  dell'acqua  Felice'^ 
che  nel  tutto  insieme  ha  un  aspetto  nobile  ed  ìmpO'» 
nente,  è  asserragliato  airintorno  con  una  balaustrata  di 
travéì^tini  ornata  colle  arme 'di  Sisto  V.,  ed  aperta  in 
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tre  laeglri  per  lasciare  libero  il  passaggio  a  quetti  cbe 
ToglioDO  auioger  l'acqua  alla  Ibote.  11  P.  M«  Casimiro 
Tempesti  {Storia  della  vita  di  Sisto  /^.),  alla  pagìiiai 
180  del'  tom.  I.  ,  dice  che  V  immortal  Sisto  spese  pei^ 
l'intera  opera  scudi  300  mila  d'oro;  somma  per  sd  rag«^ 
gaardevolissima,  in  specie  ai  tempi  ne'qiiali  fa  impiegata. 
Di  fianco  alla  gran  mostra  deìV acqua  Felice  veda- 
si il  naovo  castello  fatto  costruire  dal  regnante  Grego« 
rio  XVI.,  allorquando,  come  sopra  si  disse,  ebbe  dato 
opera  alla  nuova  distribuzione  delle  acque  ;  perciò  ap- 
punto leggasi  sopra  la  porta  di  esso  l'iscrizione  cbe  segnet 

GKEGOBIVS  .  XTT.   PONT.   MAX. 

AQYAM  .    FELIGEM  A  .  SIITO  .  V.   PERDVCTAM 

TETVSTATE   •  AC  .  TEMPORTM   •   DIFFICYLTATE 

IUTER  .  IVS  .  HABENTES  .  INAEQVALITER  .  DISTRTBVTAM 

VT  .  OMNES  .  QVAERELARVM  .  CAVSAS  .  PRAECTDERET 

ADIVTORIBYS  .  AD  .  CONSVLTATIONEM   .  DATIS    , 

ABHIBITO  .  PERITISSIMORYM  .  YIRORYH  •  CONSLIO. 

raSTAYRATIS  .  EMEKDATIS  .  CASTELLIS  .  YETERIBVS 

NOYXSQVE   .  EXCITATIS 
IN  .   PYBLIOYM   .  ET   .  PRIYATYM   .   VSYW  . 
PERSAQYE  .  PROPORTIONI  .   PARXrRI    •  lYSSIT 
ANNO   .    M   .   DCCC    .   XXXY  . 
CYRANTE 
LYDOYICO   .   GAZZOLO   .   CAUD.'      , 
PìlAEFECTO   .  AQYARYM   .   ET'  .  YIAR.  ''• 

LE  QUATTRO  FONTAWE.  Questé^  appartehgoiio 
al  rione  I.  ,  Monti ,  ù  veggonsi  agli  àng^K  del.  quadri^ 
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?ìd  formalo  delle  quattro  alrade,  delle  quali  una  con- 
duce a  Monte  cavallo^  V  altra  per  piassa  Barberina  e 
¥Ìà  Felice^  al  Piocioi  la  tersa  a  Porta  Pia^  e  la  quar* 
ta  a  s%  Maria  Maggiore.  Tutte  quattro  essefontisiae  fu« 
ron  fatte  erìgere  da  Siato  V. ,  e  ciaacuna  è  contenuta 
entro  una  nicchia,  acavata  a  bella  posta.  Due  di  queste 
nicchie  aon  quadre,  e  due  girate  in  arco:  quelle  stanno 
ai  lati  del  palaz7«o  Barberini  e  del  palazzo  Galoppi  ; 
queate  agli  angoli  della  chiesa  di  a*  Carlino  e  del  pa* 
la»o  Albani.  Le  atatue  giacenti^  collocate  in  queste  nic* 
chic,  aono  di  travertino  e  maggiori  del  vero:  ciaacuna 
ha  presso  un  piccolo  gitto  d*  acqua  che  si  versa  in  una 
sottoposta  vasca  di  simil  pietra.  La  statua  al  canto  dal 
palasse  Barberini  rappresenta  la  Fedeltà  ;  tiene  nella 
sinistra  un  ramo  di  pero  co^suoi  fruiti,  alludendo  cosi  al- 
lo stèmma  di  Sisto,  di  cni  fanno  parte  anche  i  Ite  mon- 
ti au  cui  apppggia  il  destro  bracciOi  e  presso  a'quali  è 
nn  cane,  simbolo  della  Fedeltà^  come  del  pari  lo  ao* 
no  gli  arboscelli  di  lauro  scolpiti  in  fondo  alla  nicchia. 
L^altra  statua,  presso  il  palasse  Galoppi,  figura  la  jPor- 
ressa,  per  cui  si  appoggia  ad  un  lione  dalla  cui  becca 
sgorga  Tacqua,  ed,  ha  vicino  una  palma  ed  uno  strus- 
solo,  emblemi  di  quella  virtii.  La  tersa  statua  alPangolo 
di  a.  Carlino,  e  la  quarta  alFangolo  del  palasse  Albani 
figurano  due  fiumi,  versanti  acqua  da  un'urna;  il  primo, 
accanto  a  cui  sorge  una  querce,  può  credersi  sia  VA'» 
niene;  il  secondo,  dietro  al  quale  veggonsi  alcune  can- 
ne ed  altre  piante  palustri,  potrebbe  ritenersi  pel  Tevere. 
Di  questi  quattro  fonti  ,  che  danno  il  nome  alla 
contrada,  il  Milisia  (Roma  ec  pag.  1 49*  eiliz*  di  Bas^ 
/ano  1823.)  disse  male,  appellandoli  meschini,  tanto  più 
che  sono  in  uno  de*luoghi  più  belli  di  Roma:  forse  non 
ebbe  torto»  almeno  per  la  povertà  delle  loro  acqqe.  Di 
ir^  di  questa  lontane  fu  architettore  Domenico  Polita- 
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na,  e  sono,  quella  sotto  il  palazzo  Albani,  Palrra  -  totto 
il  palasBO  Galoppi,  e  la  terza  presso  la  chiesa  di  s.  Càr^' 
lino;  la  quarta,  che  rimane  sotto  il  palazzo  Barberini 
▼enne  architettata  da  Pietro  Berettini  da  Cortona»  Vedi 
su  tali  fontane  il  Cassio  j  Corso  delle  acque^  iom»  /•  p*  /• 
num*  XXXVIII.  pag.  340- 

FONTANA  DEL  TRITONE.  Questa  foniasia  ta- 
ghissima,  partinente  al  rione  III« ,  Colonna,  amoiir»*) 
si  nel  mezzo  della  piazza  Barberina,  così  della  .dal  pM«»' 
pinqno  palazzo  di  quella  illustre  Simiglia.  Essa  fu  falla 
erigere  con  opera  dell'egregio  cav.  Lorenzo  Bernini  dal 
mnnificentissimo  pontefice  Urbano  Vili*,  il  quale  aveti* 
do  accresciuta  Vacqua  Felice  d*altre  trecento  oncicf  con- 
forme si  disse  f  ne  assegnò  una  non  piccola  quantità ^ai 
questa  notella  fonte*  Il  Bernini,  spiritoso  com*era  nelle 
invenzioni,  posevi  quattro  delfini  colla  testa  in  basso  e 
le  code  ri?olte  in  su,  fra  cui  sono  due  arme  del  pon- 
tefice ,  e  sopra  le  quali  collocò  una  gran  concbiglia  a- 
perta*  Da  questa   seorgesi  uscire   con  tutto  il  busto   il* 
gigantesco  Tritone ,  il  quale  ha  la  faccia  volu  al  cielo* 
e,  sollevando  ambedue  le  braccia,  si  accosta  alla  bócctt» 
una   buccina ,  a  cui  mostra  dar  fiato  violentemente  ,  a 
da  essa  si  slancia  in  alto  con  impeto  un    grosso  zam-' 
pillo  d*aequa,  che  con  effetto  mirabile  ricade  in  ispm»- 
zi  nella  conchiglia,  da  dove  si  versa  poi  entro  un  am« 
pia  vasca  oentinata,  chiusa  airintòrno  con  isprangho  di 
ferro  ferme  in  parecchie  colonnine  di  marmo. 

n  Bernini  fece  pompa  di  molto  iogegnu,  cosi  nek^ 
rinventare,  come  neil*  eseguir  quest*  opera  :  in  ossa  tn 
trovi|  e  Delfini  e  Conchiglie ,  e  Tritone  »  tutto  eonve-» 
nientissimo  ad  ornare  nna  fonte;  vi  trovi  ancora  assai 
ben  lavorato  il  torso  del  Tritone  stesso,  avuto  riguardò 
airinforme  e  disadatta-  natura  di  quegli  esseri  favolosi 
della  sna  specie^  dei  quali  i  poeti  ai  piacquero  di  pò* 
polare  il  mare* 
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NeU^  piatila  medesima  ,  proprio  sul  canto  destro 
di  ina  J^0lififif  Urbano  Vili,  volle  erigere  un*altra  mi- 
nor fontana.,- acciocchò  servisse  ai  bisogni  del  p&polo  , 
come  la,  prima  era  d*ordinamento  al  luogo«  Il  Bernini 
di  quella  accora  fu  autore,  eia  compose  d'una  conchi- 
glia di  marmo  bianco  luneuse,  entro  la  quale  dalla  boc- 
ca dif  tne.afti  sgorgano  le  acque  ,  e  nel  cui  coperchio  , 
che  figura  .d*;easere  aperto  e  però  rimene  appoggiato  al- 
la (parece,.  fu /posta  riscrisioue  «eguente: 

!.  :,  VR»Awvs.  vni.  pontifex.  maximvs. 

-FONTL  AD.  iPVBUCVM.  VRBIS.  ORNATVM. 
-:.>.,.,,  IXTRVCTO. 
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,  FONTANA  INCONTRO  A  VILLA  MEDICI  SUL 
9INCI0*  Sotto  :.un  ombroso  cocchio,  formato  da  querce 
aniichiisimd'è  posta  la  nominau  footanat  che  apparile- 
ne  al  Hobe  IV. ,  Canfpo  Marzio.  Essa  vien  composta  'd*nn* 
antica  uma  rotonda  di  granito,  assai  malconcia  dal  tem- 
pa.  e  però  cerchiata  di  terrò:  ha  un  piede  di  marmo  pò* 
sato  su'  d'Uri  piedistallo  simile»  ottangolare.  Nel  oeuiro 
della  caxza  è  una  grossa  palla  da  cui  sgorga  salendo  uti 
piccolo  getto  d'acqua:' per  di  sotto  nel  piano  si  raccol- 
gono le  acque,  grondanti  dalla  tasza  stessa,  in  un  ricet* 
taccio  o  vasca  interrata,  di  forma  ettagona  cou  fasce  di 
iravertino*  Questa  fontana,  oggi  assai  malandata,  fa  iatta 
erigere  dal  cardinale  Alessandro  de*  Medici ,  poi  papa 
Leooe  XI*  f  con  disegno  di  Annibale  LippL  Nel  messo 
di  essa^  ove  ora  è  la  palla  da  cui  sgorga  l'aoqua  eràvi  in 
pasaato  un  gran  giglio  di  marmo  bianco.  Fedi  il  Cas* 
sio^  ppera  ec.  Tom*  L  pari.  /*  num*  XXXV^  pag.  32S< 
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FONTASfA.  DI  MONTE  CAVAIìLO.  SiiU«  veiUi 
del  QuiviaaLe,  di.  proapeCto  al  •  pritaao  ponftifiéf o  ed  oni-^ 
ta  al  aorprendeote  groppo  foormalo  dall'  ohelìsoo   e  .dai. 
dne  Goloaài  de^Castors  e  Polluce  oo'loro  cavalli,  si  osaer»' 
va  la  della  ibntana,*  attsaur  ad  rione  ^L  Jfoilli.  Eaaa  è^ 
oompofla  di  una  preziosaita^aa^  rotonda  (jdi- granilo  foa*: 
ao»  cbe  ha  76  piedi  di  eircobfereasa^  poggiatile' sa  d*iw> 
piede  di  mariiio  bianeo  baeelliHey  t^n  suo  dado  aotto  dir 
traverUoo.  Dal  ceniró  di  qpeata  iaaaa  sgorga  ia  allo,  nnl 
grosso  capo  d'acqaHi  elle  nob  si  eleva  gran  iall#^  mà^ 
che  per  la  sUa.tJbbo&dao^a  ferma  0Oi)>el  fi<tect>|  le  pro^t 
dace  un  effaiM^  i^poiie»^  Jb=4i.l0alwa«  jUi  taainibttd^ 
detu  è  colloeau  eauro  on  jMaiao>roiQiìda»\aaaiii  più  am\ 
pio,  di  pieira  liburlioa^  il  quale  rimane  qaasi  a  lìvfUo^ 
col  selciato  della  ptazea»  11. 'ftòjiiìnàto  faHaolao  rtcete  in 
aè  le  aeqne  ebe  dalla  laaisa  di  gradilo'  Tigórgìiatìo  ;  edr 
è  asserragliato  da  dodici  colonnine  di  granilo.bigió,  oao^, 
nile  di  spranghe  di  ferrai  Nel  piedistallo  dell'obelisco, 
nella  faccia  ch*è  rivolta  alla  .fontana  stessa  si  legge;; 

PIVS,VU.  PONT.  MAX. 

QVOD .  ABSOUVENDVM  i  SVPERERAT 

ADDITO  ,  CAATEBE  .  fiX€lTAT10 .  SAUENTE 

SYMPLEGMA  *  CONSVMAVIT 

.  A.  D.  MDCCCXVm.  PONTIF.  XIX. 

Si  falla  iacriaioae  leslii|ionicràné'7pesleti,  come  l'ini<^ 
mortai  Pio  VII*  accrebbe  e  compi  r.droameato  della  ma«* 
ravigUosa  piasse  del  Quirloalé  \cob  qdesla».  aeitoplioeial^ 
ma  alcrettamo  vaga  fontana.    . 

La  Itizaa  di  granito  ohe  in  essa  si  ammira  .trova* 
vasi  fin  dal  secolo  XVI.  nel  Foro  Romano,  oggi  Cam* 
pò  VacciHOy  anlle  rnine  del  lonpio  di  Castore  e  Palili- 
oe^  ove  meaalft  <  sepolta  ilei  terreno .  aervÌTa.di  ablievera*^  / 
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to)0«  Essa  era  rotta  in  due  pezsi|  per  cai  il  generoso 
pontefice  fecela  ristaarare  j  e  le  aggiunse  il  suo  piede 
antico^  trovato,  scavando  il  luogo  vicino.  Tanno  181 7« 
L'opera  del  risarcimento ,  come  pnre  qoella  del  nuovo 
oaUocamento  delia  tassa  e  resecuiìooe  della  nuova  fon* 
tana  di.  cni  si  '  parla  fu  eseguita  colla  direzione  delPar* 
dhitetto  cavaliere  Stern.  È  da  sapere  finalmente  che  pr^* 
ma  di  Pio  VI*'  di  chiara  memoria ,  m  luogo  di  questa 
fontatfà  aa*altra  ven'era,  erettavi  da  Sisto  V.,  e  levata 
via,  qttdndo  per  ordine  dello  stesso  Pio  VL,  venne  col- 
locato ^obelisco  in  measo  ai  due  eolosti,  di  cui  in  se- 
guito diremov  trattando  deHe  piasse  di  Roma.  Kedi'ii 
Fóm^  storia  dette  aeque  antiche  ei  caet.pa^.  I3i«  « 
^egg* 

FONTANE  DEL  CAMPIDOGLIO.  (Appartengo- 
no* al  rione  X»,  Campitelli).  Dicemmo,  parlando  dell'ac- 
qua  Felice^  che  i  Conservatori  del  popolo  romano  ne 
comperarono  una  quantità  per  condurla  sul  Campido- 
glio. Ivi  in  fatto  eglino  avevan  già  eretto  una  fontana 
sotto  il  palasse  senatorio  tutta  di  travertini  con  un  or- 
nato di  pilastri  contenenti  nel  messo  una  nicchia^  va- 
lendosi alKuopo  de*disegni  di  Michelangiolo.  Nella  nic- 
chia dovevasi  collocare  una  statua  semicolossale  di  Giove; 
ma  poscia  mutato  consiglio,  vi  fu  posta  quella  che  og- 
gi si  vede  rappresentante  Palladci  o,  come  volgarmente 
si  dice,  Roma  trionfante.  Questa  statua  fu  trovata  in 
Cori,  città  deirantico  Lazio  ;  essa  ha  l'elmo  in  capo  , 
tiene  colla  diritta  la  laticia^  e  nella  sinistra  una  palla, 
simbolo  del  mondo;  da  ciò  ebbe  origine^  come  feembra, 
il  nome  datole  di  Roma  trionfante.  La  statua  è  di  buon 
lavoro,  ed  ha  il  capo  le  braccia  ed  i  piedi  di  marmo 
parie,  il  rimanente  essendo  di  porfido*  Essa  venne  mes« 
sa  su  d*uu  alto  piedistallo,  a  causa  che  riusciva  troppo 
picooliT  per  la  nicchia  scavata  in  maggiori  proporaiooi) 
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dofendo    capirri  il  simalacro  di  Giove  di  forme    assai 
più  grandi,  cooforme  8*è  accennato  sopra. 

Sotto  rimba^amento  della  statua  descritta ,  a  poéaf' 
disunsa  da  esso,  veggonsi  sgorgar  le  acque  della  fbh- 
tana  per  cinque  boechef,  o  canne,  e  cadere  in  Dna  Vasca* 
di  marmo  bianco  ceatindta  ,  la  quale  per  di  fuori-  ha 
cinque  arme,  parte  de'consoli  ch'erand  ^1  tempo  in  cui 
si  condusse  a  fine  l*opera  ,  parto  del  Senato  e  Popolo 
Romano,  Dalla  detta  vasca  Tacqua  rigurgita  in  un'altra 
più  spaziosa  d'ugual  marmo  e  struttura.  Da!  Iati  éùìk 
fontana  stanno  le  statue  colossali  gfacenti  del  Teiere 
e  del  yUo  co'  loro  attributi  propri  ;  la  prima  da  man 
destra  di  chi  guarda,  Taitra  da  mano  sinistra.  Esse  ao-- 
no  scolpite  con  garbo  in  marmo  bianco,  e  vennero  «oo-« 
perte  nello  scavare  le  tcrnie  di  Costantino  sul  Quiri* 
naie.  La  fontana  finalmente  è  chiusa  all'intorno  con  un 
balaustrato  di  travertino,  centinato,  contenente  sei  stem* 
mi ,  quattro  cioè ,  di  coloro  ira*  Conservatori  che  pre>- 
siedettero  all'erezione  deiredifixio,  e  due  del  Senato  e 
Popolo  ftomano. 

Dal  Campidoglio  scendendo  per  la  cordonata,  oaseN 
vansi  al  fine  di  essa  due  fontane  una  per  parte  ,*  con- 
sistenti in  due  leoftt  che  dalla  bocca  versano  acqua  in 
un  sottoposto  vaso.  Questi  leoni  son  di  basalte^  o  pie^ 
tra  numidica.  U  Vacca  (Memorie  in  seguito  al  Nardi^ 
ni,  pag.  XVIL  num.  27).  dice  che  stavano  alla  porla 
della  chiesa  di  a.  Stefiino  del  Cacce,  e  che  Pio  IV*,  di 
là  li  tolse  per  collocarli  ove  ora  li  vediamo.  Sembra 
per  ciò  probabile  che  appartenessero  anticamente  al  tem* 
pio  d'Iside  e  di  Serapide,  il  quale  innalzavasi  nel  luo- 
go ov'oggi  è  la  chiesai  le  qualità  della  pietra  in  che 
sono  scolpiti,  il  luogo  del  loi^o  ritrovathento,  e  quella 
miatica  copertura  ch'hanno  sul  capo  potrebbero  farci 
cicdere,  Cosaero  lavori  egimni;  ma  considerando  la  dol- 

P.  n-  3 
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cezza  de'contorni  e  V  imelligenza  di  tatte  le  parti  di 
essi  (pregi  superiori  assai  alle  opere  di  questo  genere 
eseguite  dagli  anticlii  egÌTÀ)^  coDvien  supporre  che  fos- 
sero fatti  ad  imitazione  di  quelli  che  scolpivansi  presso 
que*popoli.  Il  Winhelmann  (  3toria  delle  arti  del  dise^ 
gQO|  Tom.  L)  ne  parla  dottamentei  e  si  distende  a  lo-» 
darne  la  belleeza. 

FONTANA  IN  PIAZZA  D'  ARACOELL  Quesu 
fontana  dei  rione  X.,  Campitelli ,  rimane  sul  principio 
della  piaaza  suddetta,  di  facciata  al  palazzo  )^uu-fiussi» 
e  fo  fatta  erigere  da  Sisto  V.  Essa  sorge  dal  piano  so- 
pra due  gradini,  di:  travertino  ovali  e  centinati:  si  com*» 
pone  d*una  tai^za  di  forma  simile,  ma  di  marmo  bianco 
ornata  sotto  il  labro  esterno  con  cinque  teste  di  leone* 
Su  questa  tazza  evvene  un'altra  d*ugual  maroM),  di  figu-* 
vdL  rotonda,  con  suo  piede  in  cui  veggonsi  le  arme  del 
Senato  e  Popolo  Romano,  oltre  quelle  di  Alessandro 
VII. ,  Chigi,  il  quale  fece  ristorare  per  intero  la  foi»^ 
te ,  aggiungendole  in  poca  distanza  un  abbeveratojo  a 
vantaggio  pubblico.  In  mezzo  alla  tazza  superiore  osser« 
vasi  un  gruppo  in  marmo  bianco  composto  di  quattro 
putti  con  un'anfora  per  ciascuno  nelle  mani,  i  quali  so- 
stengono sulle  spalle  tre  monti,  facenti  parte  dello  stem« 
ma  gentilizio  di  Sisto  Y.,  dal  piìi  alto  de'quali  agorga 
Tacqua  in  uno  zampillo ,  ricadendo  poi  nella  tazza  ro< 
tonda,  e  da  questa  per  quattro  bocche  di  mostri  river<« 
sandosi  nella  tazza  ovale. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARU  IN  POR- 
TIGO«  (Del  rione  X»,  Campitelli).  Questa  fontana  è  si- 
tuata al  l'estremità  orientale  della  piazza,  e  fu  eretta  ai 
tempi  di  Sisto  V«,  con  architettura  di  Giacomo  della  Por- 
ta. Essa  è  composta  d'un  basamento  ottagono  centinato 
sul  quale  posa  una  tazza  di  simil  forma,  in  cui  veggonsi 
le  anne  del  Senato  e  Popolo  Romano»  il  tutto  di  pietra 
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tiburtìna.  Eotro  la  nominata  tazia  ne  sorge  un  altra 
rotonda  di  marmo  bianco,  con  ano  piede  adomo  d* al- 
cuni fregi  :  da  quesu  «gorga  in  alto  1*  acqua ,  che  poi 
ai  riversa  nella  prima,  da  dove,  per  la  bocca  d*nn  mo* 
atro,  cade  poscia  in  un  piccolo  abbeveratolo  a  comodo 
del  pubblico.  La  descritta  fontana  appartiene  al  Senato 
che  pia  volte  feccia  ristorare ,  ed  è  chiusa  all'intorno 
da  colonnine  di  travertino  e  spranghe  di  ferro*  F'edi 
il  CojsiQj  Córsa  delle  acque^  Tom*  I.  parie  L  num. 
XXXr.  p.  328  ). 

FONTANA   DETTA   DELLE  TARTARUGHE. 
Essa  appartiene  al  Rione  XI.»  Sant'Angelo,  e  fu  eretta 
nel  1585  dal  magistrato  romano  co'disegni  di  Giacomo 
della  Porta.  Questa   bella  ed  elegante    fontana    rimane 
sulla  piazza  Mattei,  oggi  denominata  delle  tartarughe  , 
proprio  di  contro  alla  porta  che  mette  alla  giunta  fatta 
al   ghetto  degli  ebrei  da  Leone  XU.  Poco  sopra  al  li* 
vello  del  piano  vedesi  una  vasca  centinata  di  traverti- 
ni, entro  cui  è  un  basamento  di  marmo  bianco  a  quat* 
tro  faccio  con  suoi  ornamenti:  sol  basamento'  posa  una 
tazza  rotonda  d*ugual  marmo  con  piede  liscio  e  ben  al- 
lo: ciascnn  angolo  di  esso  basamento  ha  una  statua  in 
bronzo  rappresentante  un  giovane  tutto  nudo:  le  quat- 
tro statue  stanno  in  varie  attitudini  ,  tenendo  ciascuna 
un  piede  sul  capo  d*un  delfino,  che  sgorga  acqua  entro 
nna  sottoposta  conchiglia  di  marmo  bianco,  e  sollevane 
do  un  braccio  mostra  di  tenere  una  tartaruga  di   me- 
tallo sul  labro  della  tazza  superiore,  quasi  per  farla  be- 
re. Tanto  r  acqua  che  in  questa  tazza  ricade  dal  gitto 
saliente,  quanto  quella  che  rigurgita  dalle  dette  conchi- 
glie va  a  rìversarsi  nella  vasca  inferiore.  Tutto  il  mo- 
numento è  chiuso  in  giro  da  spranghe  di  ferro,  ferme 
in  piccole  colonne  di  travertino,  e  dalla  parte  del  ghet- 
to gli  sta  congiunto  un  abeverato)o  in  servizio  del  po- 
poloy  eretto  dal  Senato  nel  1750. 
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Le  statue  di  bronzo,  di  cui  sopra  si  è  detto,  furo-* 
no  modellate  da  Taddeo  Landini;  e  riuscirono  un^ope- 
ra  assai  lodevole  in  ogni  sua  parte,  talché  la  fontana 
da  esse  adornata  ne  acquista  molta  bellezza.  Alessan- 
dro VII.,  di  casa  Chigi ,  sempre  intento,  a  render  piti 
bella  Roma,  procurò  a  questo  pubblico  edifizio  un  am- 
pio e  ben  inteso  ristauro  nell'anno  1661.  Vedi  il  Cas^ 
sioy  oper.  cit>  Tom.  /•  part,  /•  num.  XXXII.  pag.  300. 

FONTANA  DI  PIAZZA  GIUDEA,  Dicontro  ali* 
entrata  del  ghetto  vecchio  è  situata  la  detta  fontana  , 
pertinente  al  Aione  VII. ,  Regola.  Essa  sorge  da  terra 
su  due  gradini  di  travertino  asserragliati  con  colonnine 
simili  e  spranghe  di  ferro:  si  compone  d'una  gran  va- 
sca sferica  centinata  di  marmo  bianco,  in  cui  sono  scol- 
pite le  armi  di  que'signori  Conservatori  del  Popolo  Ro- 
mano dni  quali  fu  fatta  erigere  co'disegni  di  Giacomo 
della  Porta.  Di  mezzo  alla  vasca  sorge  una  tazza  rotonda 
di  marmo  bianco  con  suo  piede  fregiato  di  parecchi 
ornati  :  dal  centro  di  essa  sgorga  in  alto  il  gitto  del- 
l'acqua, la  quale  ricadendovi  dentro,  si  versa  poi  nella 
vasca  sottoposta  per  la  bocca  di  quattro  teste  di  mostri. 
Da  un  lato  di  questa  fontana,  che  fa  di  sé  bella  vista, 
è  situato  un  piccolo  abbeveraiojo  per  Fuso  del  pubblico. 

FONTANA  IN  PIAZZA  MONTANARA.  Questa 
fontana  del  Rione  XII.  ,  Ripa ,  rimane  sulla  nominata 
piazza,  poco  distante  dal  teatro  di  Marcello.  Essa  é  for- 
mata di  due  tazze  di  travertino,  una  maggiore  sorgente 
proprio  dal  piano,  minore  l'altra,  e  collocata  sulla  prima, 
posandosi  su  d*un  piedistallo,  da  cui  sgorgano  quattro 
bocche  d'acqua  per  uso  del  popolo,  mente  il  gitto  su- 
periore serve  di  abbellimento.  La  detta  fontana  è  di 
pertinenza  del  Senato  ,  per  cui  vi  si  veggono  le  armi 
de*  Conservatori.  Innocenzo  XII.  ,  la  ristorò  ed  altret- 
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tanto  fecero  gli  eccellentissimi  Conservatoiri  del  popolo 
romano  in  qnesti  anni  passati. 

FONTANA  DETTA  DELLA  BOCCA  DELLA 
VERITÀ*.  Sulla  piazza  che  rimane  ìnnanti  alla  basili- 
ca  di  a.  Maria  in  Cosniedin^  o  Scuola  greca^  nel  Rio- 
ne XIL,  Ripa,  Clemente  XL,  di  casa  Albani,  nel  1715 
fece  erigere  la  nominata  fontana,  valendosi  airnopo  del- 
Tarcbitetto  Carlo  Bis^accberi.  Questi  pertanto  la  «segni 
con  nna  bella  e  conveniente  immaginasione  ,  ponendo 
snl  piano  della  piazza  una  vasca  amplissima  di  traver- 
tino ceotinata,  sottoponendole  un  gradino  di  simil  pie- 
tra. Nel  bel  mezzo  della  vasca    scorgasi  un  aggruppa-, 
mento  di  scogli  assai  bene  inteso  e  con  artifizio  dispo- 
sto  j  lavorato  da  Filippo  Bai  :  questi  scogli  servono  di 
base  a  due  giganteschi  tritoni  scolpiti  in  travertino  (chi 
li  disse  due  Sirene  vide  molto  male),  i  quali  appoggian 
le  loro  code  sul  masso  intrecciandole  bizzarramente  fra 
loro,  e  sollevando  le  braccia  mostran  di  regger  sul  dor- 
so due  conchiglie  aperte  e  congiunte,  dove  sono  poste 
le  armi  del  pontefice  Clemente  XL  Di  mezzo  alle  con- 
chiglie sollevansi  tre  monti  (parte  dello  stemma  gentili- 
zio del  ricordato  papa),  dal  più  sublime  dei  quali  sgorga 
in  alto  Tacqua,  che  ricade  poi,  prima  sulle  conchiglie 
e  quindi  nella  gran  vasca.  Il  gruppo  de*  tritoni  venne 
scolpito  con  garbo  da  Francesco  Moratti  e  produce  nn' 
effetto  pittoresco,  da  cui  nasce  qnell*#pparenza  piacevole 
e  nuova  che  ha  la  fonte  nel  tutto  insien|e« 

Siccome  poi  il  snUodato  pontefice  pooo  lontano  da 
essa  fece  erigere  nn  vasto  ed  ampio  fontanile  in  ser- 
vigio del  pubblico,  così  il  Senato  romano  provvide  che 
la  lontana,  destinata  a  solo  ornamento  del  luogo  ,  non 
venisse  deturpata,  ponendovi  il  seguente  avvertimento, 
scolpito  in  una  cartella  di  marmo  dal  lato  che  guarda  la 
strada:  D* or  dine  degli  eccelleniiss*  Signori  Conservato' 
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ri  si  proibisce  abbeverare  gli  animali  in  questa  fonia'- 
na.  E  per  maggior  cautela  essa  fu  cinta  airintorno  con 
molto  mumero  di  colonne  di  travertinOi  otto  delle  qaa- 
li  di  maggior  grandezza,  hanno  per  di  sopra' una  stellai 
ohe  forma  parte  deirarme  di  Clemente  XI.  Al  quale  vo- 
Jendoài  mostrar  grati  i  canonici  della  basilica  di  a.  Ma- 
rra in  Cosmediny  tanto  per  Tacqoa  portata  da  lui  auUa 
piazzo  I  quanto  per  lo  sgombramento  ed  appianamento 
di  questa ,  posero  una  iscrizióne  sotto  il  portico  della 
.chiesa,  da  mano  diritta  entrando,  la  quale  è  del  tenore 
seguente; 

CLEMENTI  XL  P.  O.  M. 

QVOD  EGESTIS  RVDERIBVS 

QVAE  AD  SEPTEM  GRADVVM  ALTITVDINEM 

EXCREVERANT 

FORVM  PAVIMENTO  BASILICAE  AEQVAVERIT 

GEMINOQVE  EXTRVCTO  FONTE 

DIVINO  CVLTVI 

,  PV3LICAE  VTILITATI  AC  VRBIS  ORNAMENTO 

PBOSPEXERIT 

ARCHIPRESBYTER  ET  CANONICI 

LAPIDEM  HVNC  IN  TITVLVM  EREXERVNT 

ANNO  SAL.  MDCCIX 

Vedi  il  Cassio f  <^era  citata^  tom.  /•  pan  /•  numero 
XXXFIIL  pagg.  351,  e  352. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARIA  DE'MON- 
TI.  Questa  fontana  del  rione  I.,  Monti,  rimane  propria- 
Olente  snlla  piazza  di  fianco  alla  chiesa,  e  fu  eretta  ai 
tempi  di  Sisto  V.  co' disegni  lodevoli  molto  di  Giaco* 
DIO  della  Porta.  Su  tre  gradini  di  pietra  tibnrtlna,  ricin- 
ti  da  colonnine  con  isbarre  di  ferro ,  sorge  una  vasca 
ettagona  d*ugual  marmo,  in  cui  veggonsi  scolpite  qnat* 
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tro  arme  del  9€qeIo  t  popolo  roniftno.  Entro  qneats  ve- 
sce EOQO  poste  due  tasse  di  traTerlino  coloro  piedi,  Vunu 
sitilalE  sniraltra:  dairoltima,  più  eminente,  esce  il  gitto 
delpEcquE,  che  ricade  in  essa,  e  si  riversa  poi  nella  se- 
Gond«  più  bassa,  d»  cni  per  la  bocca  di  qnattro  teste 
leonine  piove  nella  va^ca  detta  di  sopra. 

Dalla  parte  orientale  ba  la  fontana  nn  piccolo  ab- 
beveratoio, nel  qtiale  sgorga  Tacqna  per  tre  monti,  cbe 
formano  porzione  dello  stemma  gentilizio  di  Sisto  V. 
Dal  canto  opposto,  di  rimpetto  al  fianco  della  chiesa, 
esiate  netia  yasca  ottagona  un  distico  fattovi  scolpire  dal 
Senato  e  Popolo  romano,  allasivo  ai  ristanri  procaratì 
eUe  fonte  da  Innocenzo  X.,  ma  il  tempo  e  Tacqna  han* 
no  cosi  malconcio  il  "marmo  cbe  i  versi  non  sono  ormai 
piti  leggibili. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  GIOVANNI  IN 
LATERANO.  Essa  appartiene'  al  rione  I.,  Monti,  e  fu 
fatta  edificare  da  Sisto  Y.  coil  disegno  di  Domenico  Fon- 
tana. Bimane  proprio  dinnanzi  alFobelisco  eretto  di  fac- 
cia al  prospetto  minore  della  basilica  ,  e  vi  si  scorge  » 
oltre  parecchi  ornaménti,  la  statua  marmorea  di  s.  Gio- 
vanni Evangeliata,  scultura  non  cattiva  di  Taddeo  Lan- 
dìni,  di  cni  pure  son  opere  l'aquila  ed  i  delfini  sgor^ 
ganti  acqna;  cose  tnite  guaste  orrìbilmente  dal  tempo* 
f^edi  il  Ca^siOj  op*  cil*  tom.  /•  par.  L  num*  XXXVI. 
pag*  337*    • 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARIA  MAGGIO- 
RE. (Del  rione  L,  Monti.)  Sulla  piazza  della  nominata 
basilica,  incontro  alla  facciata  principale,  rimane  la  no- 
minata fontana,  congiunta  alla  colonna  su  cui  è  la  sta- 
tua di  bronzo  di  Maria  Vergine.  Essa  elevasi  sopra  qnat« 
tro  gradini  e  viene  formata  da  una  vasca  oblunga  cen- 
tinaia di  travertino,  avente  neMati  maggiori  due  picco- 
le tazze  con  gitto  d'acqua  per  comodo  del  popolo»  Nel 


CQptno  ifìU  Yasca  9orge  sol  suo  fieié^  oiu  Cazsii  roton- 
divi di  mezzo  a .  c;ul  sgorga  ia  aUo  upo  zampillo  che  in 
c;ss$i  rica4e9  e  per  oUo, fistole  si  diSpode  poi  aella  fkot- 
top9$ta  va^a.  Architetto  della  f0nUfDat:delU  qu^le  ai  par- 
tii £u  Carlo.  Maderno,  cbe.la  co$tru,8ae  d'ordin»  d^  ma- 
nificentissimo  Paolo  V.  di  ca9a.Borg|)eje./^d€^i47.(^^ 
siifyop.  cit*  y  tom»  /.  par*.  /.  num^^^JCXVJII'» p*  347. 

Fin  qui  delle  footaDe  dell' acfpa  FelicCf  che.  per 
avert?  una  qualche  decprazione  meritavano  d'essere  de* 
scritte,  lasciando  di  far  parola  ilelU  moltissime  altre 
flette  a  solo  comodo ^fl^^^ì^'^dinifor^  verremo  a  tet- 
tare delle  fontane  nudrite  i^iXVticqua  Paola^  comiociaii- 
df  dall^     1  : 

FONTANA  DI  S.  PIETRO  MONTORIO.  (DqI 
rione  XIII.|  Trastevere  ).  È  questa  la  mostra  principa- 
le dell'oc^Eia  Paoluf  ossi^  Trajqnuy  e  rimane  suUa  vet- 
ta del  Gianieoloy  dieffo  la.  chiesa  e  convento  di  a.  Pie^ 
tro  ii^  Montorio>  da  cui,  prende  |a  dei|;tominazione. 

La  suddetta  amplissima  font^tia  fu  fatta  erìgere  da 
Paolo  V*  cp;i  architettura  .diQiovaoni  Fontana  e  di  Car- 
lo Maderi)Q  {BagUorUj  tdle-dr^ pittori j  scultori  ed  ar* 
chitetii  etc*  pagg-  13.1  «e.  3,07),  II  magnifico  prospetto 
di  essa  è  tutto  di  pietra  tihurtina  con  un  ornanHento  4i 
sei  colonne  joniche  SQpr*alte  basi^  quattro  delle  quali 
sono  di  granito  rosso  e  due  di,  bigio ,  e  tutle  insieme 
sorreggono  un  architrave  con  suoi  membri  d**  intaglio  ^ 
Bel  cui  fregio  si  legge  a  grandi  Ietterete  ,#/^yp.Z)ojr/- 
Ufi  ,  AIDCXII .  PoNTtjricATvs  .  sri  ••Sj^risro:  col- 
le quali  parole  si  allude  al  tempo  in  che  l'opera  vend- 
ile eseguita.  Per  di  sopra  alKarchitrave  s'innalza  un  at- 
tico aveute  all'estremità  due  draghi,  parte  dello  stem- 
ma di  Paolo  Yf  e  nel  mezzo  uno  specchio  con  corni- 
ce  sostenuta  da  due  pierritti  »  ove  è  posta  Y  iscrizione 
seguente: 
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PAVLVS  .  QVINTVS  .  PONTIFEX  .  MAXIMV6 

AQVAM  .  IN .  AGRO  .  BRACCIANENSI 

SALVBERRIMIS  .  E  .  FONTIBVS  .  COLLECTAM 

TETERIBVS.AqQTAE.ALSIETINAE.DyCTIBVS.BS$TITVTIS 

NOVISQVE  .  APPm$ 
XXXV  .  AB .  MILUARIO  .  DVXIT    , 

Sulla  cornice  ddl^attieo  ai  eleva  una  niecbia  m  ar- 
re, ornata  ne^fianclii  con  cartoeci  ed  aquile^  la  detta  nic- 
chia arcaala.conÙQtte  l'arme  del  pontefice  tetta  da  due 
geni  alatlf  e  tìcimi  aormontata ,  da  UAa  tBOca  p04Uf  tra 
due  fanali. 

Nei  vani  che  ricorrono  fra  le  «^  <celpfM>e .  apron- 
si  cinque  nicqhie  «fondate,  tr^  maggiiori.nd  db^xbo  , 
dne  minore  dai  canti:  ìq  fpnd^  alle  prim.^  Ipnoitre  va^ 
niy  rispondenti  ad,.iui  orto  ameqlssimoi' e  !per  di  sotto 
egorgan  racqae  in  gjrosso  ^plume^  cedendo  oon  istrepi* 
to  in  tre  conch^  sottopostte,  da;  dove  poi,a)n  rpmore 
sempre  crescente  si  precipitano  nell'imppen^ai  yasca  di 
marmo  bianco  che  d^  finimetito  alla  fontana  ^  phe  fu 
costruita  colmarmi  del  Foro  di  "^er^tii  F'edf  J],JS^chÌT 
nar*  jigr.  Rom*.  p*  t*  can  18  )•  Le  pacchie  minppri  la- 
terali contengono  dne  dr^gHi  dalla. oiiibQcc^  e^ce l'acqua 
con  prodigiosa  veemenza  e  si  versai  nella  gr^n,  vaspsu 

Alessandro  YIH.)  Ot^obocini, pel  1691|  Vqle^do  ,p^rr 
lesionare  Peperà  maravigliosa  di  Paolo  V.,^  npi^solo  fer 
ce  purgare  il  condotto  aggioi|gei|dovi  nnQve;9cqqej  ma 
per  accrescere  magnificenza  alla  mpsira  prjqcipal^  doji 
Gianicoloy  dilatò  l'ampia  conca  in  cui  qnelle  sl>occanpj  in* 
grandi  l'area  innanzi  ad  essa,  che  stava  sull'orlo  del  pre-r 
cipitoso  monte,  assicurandone  il  ripido  declivio  con  un 
parapetto  di  gagliardo  muro.  Egli  spese  in,  si  fatti  la- 
vori cinque  mila  e  dncento  scudi  d'oro  (P«  JBìfluM^-  ^o* 
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mis*  Pont»  Tom.  II.  Paul.  KA;  ed  a  ricordo  dorerò - 
le  di  essi  pose  entro  la  nicchik  di  mez^o  Tarma  di  sna 
casa,  scolpita  in  marmo  con  questa  iscrizione: 

AtSXàHDXB  .  Yin  .  OTTBOVOlf rs  .  VfilfBTVS  .  t  .  tt  . 
PlYLI  .  T  .  PEOVIOBNTISSim  .  PONT  .  lEKEPICBVTIAU  .  TYTATVS 

BSPVaOATO  •  SPBCT  .  ITOVISQTB  .  POBTIIYS  •  IUDVCTIS 

BIYOS  .  lYU   .  QYBMQVB  .  LABBIS  .   OLIM  .  AXOYJTB  .  COHTBKTOS 

YHICO  •  BODBMQYB   •  PBBAlIPtO  .  lACY  .  BXCITAtO  .  BBCBPIT 

ÀBBAlf  .   ADYIBSVS  i  tiABBM  •  MONTIS  .  9TBSTBYX1T 

XT  .  LAPIDEO  .  MABOmS  ;  tXBMINAYlT  •  OBMAYlT^YX 

▲HirO  •  SALTAS  .  BOCIiXXXJtt'  .  PONtlPIOATfB  .  SVI  .  SBCYVDO 

Correndo  poi  l'anno  1698,  sotto  il  pontificato  d'In- 
nocenso  XIL,  monsig.  Paolo  Borghese,  fece  erigeref  àn 
fontanile  lateralmente  al  òiardino,  allora  Botanico,  og^ 
nobil  sede  degli  Arcadi,  affinchè  non  si  doYessero  piii 
condarre  le  bestie  à  bere  alla  gran  conca;  e  per  me- 
glio difenderla  cincìeselà  di  basse  colonne  in  marmo  In- 
nense,  ornate  d'aqnile  e  draghi,  aitemmì  snoi  gentilizi, 
muniti  don  saldi  ripari  di  ferro,  yedi  il  Cassio^  opcr, 

eie.  tom*  Lpart.  /•  nurh.  XLIk.  P^SS'  ^^^»  ^  ^^^*  ' 
La  fontana  da  noi  descritta  ha  un  aspetto  imponen- 
te e  semplice,  e  it^doce  maraviglia  ne*  riguardanti  per 
Timmensa  quantità  d*acqua  di  cui  va  ricca ,  come  an- 
cora per  Pimpeto  con  cai  sgorga  dalle  sue  bocche,  so- 
miglianti quasi  a  tre  fiumi.  Il  Milizia  (Roma  ec.  pag.  52* 
edizione  di  Bassano,  1823),  secondo  il  suo  costume,  tro- 
va che  ridire  sulFarchitettura  del  prospetto,  censuran- 
do in  ispecie  i  piedistalli  delle  colonne  perchè  troppo 
esili,  ed  in  apparenza  incapaci  di  sostenerle. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DIS.  MA  RIA  IN  TRA- 
STEVERE. (Spetunte  al  Rione  XIIL,  dello  stesso  no- 
me). SoUa  piazza  che  apresi  innanzi  alla  nominata  ba- 
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aiKcB,  aoticamcntc  era  qim  fentaoa,  eretta  da  papa' Adrit^ 
no  I»,  alimentata  forse  dalle  acqne  cfae  «gorga vaM  in  ak 
ean  lato  del  propinquo  Giaoicolo,  e  de  por.Alestandire 
VI.  ristorò,  e  quindi  Gmlio  IL  nei  1510.  Rimaèta  pOM»a 
in  secco,  i  Cooserratori  del  Popolo  romano  la.nhitrirona 
colVaciiua  Feliccj  condottavi  pel  ponte  antico' sema toiidi 
rifatto  da  Gregorio  XIIT.  nel  1 576,  ed  ottenuta  in  do- 
no nel  1591  da  Gregorio  aIY.  Nel  1 604  però,  per  nna 
furiosa  inondazione  del  Teverje,  speaaauw.il  condotto 
fuori  del  detto  pente,  vi  fa  bisogno  olie  Glemenle  Vili, 
lo  risarcisse,  contribuendo  alia  spesa  i  nominati  eccel* 
lentissimi  ConserVatori  di  quél  tetnpo.  In  onesta  o<àuh 
aione  la  fontana  di  cui  parlianìo  fu  rinnoTata  co*dise- 
gni  del  Font^oa^  ed  ii;  seguito,  rotto  il  suddetto  ponte, 
Alessandro  VII.,  y},  £ondus#e  Viicgiua  Paolt^ ,  ristoran- 
dola ed  abbellendola  molto;  il.  ehe.  face  ancora  lunocen* 
zo  XIL,  il  '  quale  ^  con  urchìteltunrar  di  Carlo  Fontana  la 
eresse  quasi  ai  iiut)fà.'      -v»  .   .,     ■^    . 

La  fontana  di  cui  parliamo  è  una  delle  piii  rag* 
gnardevoli  di  Rqma^  tanto  per  l'elegante  sua  forma,  quan- 
to per  l'abbondante  e  ben  distribuita  quantità  d'acqua 
di  cui  Ya  ricca;  eccone  la -descrizione.  S*erge  dal  pia* 
no  della  piazza  una  gradinata  ettagona  di  quattro  sca- 
glioni, circondata  da  24  colonnine,  nella  piii  parte  di 
granito  bigie  é  rdssos  an* di'. easai. posa  nha  i!asoa  mokò 
ampia  di  travertino  a  quattro  facce  con  risalti  negli  an- 
goli, formanti  quattro  altre  facce  minori.  Nel  centro  di 
questa  vasca  è  ouìa  base  .colle,  armi  de^Conserratorì,  sii 
cui  posa  il  piede  d*una  tazza  rotonda  di  granito  com- 
posta di  parecchi  pezzi  :  dal  mezzo  della  tazza  s*  eleva 
un  grosso  gitto  saliente  d'acqua,  la  quale  ricade  in  ^9^^^ 
e  per  la  bocca  di  quattro  teste  di  lupo  zampilla  in  al» 
trottante  conchiglie,  da  dorè  si  riversa  nella  aottoposta 
vasca.  Le  dett/e)  conchiglie  sono  poste  agli  angoB  di  quo* 
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sta  9  ed  hanno  un  coperchio  che  si  roveflcia  in  fuori  ^ 
contenendo  nella  parte  esteriore  quattro  targhe  senza 
•temmi ,  ornate  di  fesloai  i  il  tutto  di  pietra  tibnrtina. 
Sotto  alle  targhe,  che  occupano  i  risalti  formati  dagli 
angoli  della  vasca,  leggonsi  quattro  iscrizioni,  due  dal 
lato  occidentale,  cioè: 


rOMTBM   BTKC  TBTVSTATÉ  NOBILÉit  ST  OIIVTYIÉ 
aUXAHDSB  VI.   ET  JOAMNES   tOPBS    GAlUi.  VALBNTXNVS 

aSSTITVlT 

TfUl  II.  BT  MABGVa  VIGEB1V8  CARD.  dAVON.  INFOBMBH  OBNAVBXB 

ACQVAM  TVBOBVM  DEVASTATIONB  OBPEBDITAMt 

&REGORIVS   XII E.    ZT 

PAVLVS  8F0NDBATVS    CARD.  S«  CAZCILIAZ 

DVCTIS  BZ  AQVA  FOELICIS  XV.  VNGIta  CORCBS8BBB 

DBM VM  CLBMBNTIS  Vili.    P'  Bl.  AVSPICUS 

.  PBTBVS  CABD.  ALDOBRAHDIHVS  BORI.    8.  B.  Z«  CAH. 

AQVAH  ITEBVIf   TTBBEIS  XNVNDATIOJTZ  DZVIAM  BBDVZIt 

BVNC  qVI  TOTIBS  PRIITCXPVM   UBBBALITATBM 

QVOTIBS  TEMPO BVM  XN1QVITATB8  EST  BXPZBTVS 

$•  P.  Q.  B.   R£3TAyRAVIT  ANNO  DOMINI    MDCIIII 

it 

INNOCENZO  XXt.  PONT.  MAX. 

Le  altre  due  iscrizioni  dalla  banda  d'oriente  ^onor 


ALBXANDBB   VII.  PONT.    MAX. 

POST  DIVTVBVAB    ABtDITATIS    SQVALOBBM 

OB  AQVAM  FELICE»  PONTIS    GREGORIANI 

BVINA  INTERRVPTAM 

AQVAE  PAVLAE  UNCIIS  'XXXVI.    SAUENTEM 

^  MEDIA  IN  AREA  SILICE  STBATA 

AD  VSVM  ORNATVMQVE  PVBLICVM 

BBSTITVIT  AMN6  MOCLIX.    PONTIF*  IV* 
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II 


ufirocniTivs  su.  povt.  max. 
roimii  A  syis  dscissobibvs  bapabattm 

NIMIA  JAM  TITTSTATB  DSPOAMBM 

AQYA  ITUM  AircySTIOAI  LABAO  IXTKDAjrn 

SOBDIVIC  8QVALL0AE  DETBBSO 

AMPLUTO   CBATXAS 

msioiriOAXM  pobham 

PTBUCAS  COMMODITAVI 
BBSTITYIT 

49110  9AIh  mdciiZxzxu.  rom*  tu 

Le  iscrizioni  qqi  rìpoitute  vede  ognuno ,  ohe  ap- 
punengono  alla  storia  della  fontana  da  noi  in  breve  nar- 
nta,  e  servono  ad  illustrarla  compiutamente»  Qui  fiire« 
mo  fine  col  dire ,  che  sulla  piazza  stessa ,  poco  lungi 
dalla  chiesa  y  è  un  abbeverato]  o  con  acqua  abbondante 
perchè  serva  agli  usi  del  popolo» 

FONTANA  DI  PONTE  SISTO^a  nominata  fon- 
tana  appartiene  al  Rione  VII.,  Begola,  ed  è  posta  ac« 
canto  al  ponte  Sisto  j  da  cui  piglia  il  nome ,  propria- 
mente di  faccia  alla  bella  e  spaziosa  f^ia  Giulia-  Es* 
sa  fu  fiitCa  erigere  dal  ^unifico  Paolo  V»  con  architet- 
tura di  Giovanni  Fontana,  e  Tarricchl  di  ben  282  on* 
eie  di  acqua,  condoitati  sopra  gli  archi  del  ponte  {Ex 
hiblio*  cors,  9oL  manuscript.  855.  car.  43).  Il  suo  pro- 
spetto è  di  travertino  a  bugne  con  una  grande  nicchia 
sfondata  e  girata  in  arco ,  a'  cui  lati  sono  due  colonne 
joniche  di  marmo  venato,  le  quali  sorreggono  un  archi- 
trave» So  questo  s'alza  un  attico  con  ornato  ai  fianchi 
di  cartocci,  e  terminato  da  un  frontispizio  acuto,  tagliato 
in  mezzo  per  contenere  Tarme  del  sullodato  pontefice: 
Io  specchio  deiratttco  ha  questa  iscrizione: 
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PAVLVS  .  V  .  PONT  .  MAX. 

AQVAM  .  MVNIFIGENTIA .  SVA 

IN  .  SVMMVM  .  JANICVLVM  .  PERDVCTAM 

CrrRA  •  TIBERIM  .  TOTIVS  .  VRBIS  .  VSVI 

DEDVCENDAM  .  CVRAVIT 

ANNO  .  DOMINI .  MDCXIII 

PONTIFIGATVS .  OCTAVVS 

la  fondo  alla  «iechia  nella  parte  saperiore  igorga 
il  maggior  volarne  delPacqaa  per  uaa  larga  bocca,  e  do- 
po esaer  cadala  in  aaa  sottoposta  con6a  retta  da  uua 
mensola,  cade  con  molto  strepito  e  beireffetto  entro  la 
vasca  di  travcrtiao  a  centine  situata  a  livello  della  stra- 
da. Io  questa  vasca  entran  pure  i  due  violenti  sampìl- 
li  uscenti  dalle  bocche  dei  draghi  alati,  scolpiti  neirim<* 
basamento  delle  colonne,  come  pure  vi  si  versan  quelle 
che  sgorgano  dalia  bocca  di  due  teste  leonine,  poste  ai 
lati  de*draghi.  Tutto  il  monumentOi  che  fa  di  sé  beliiar 
sima  mostra,  specialmente  in  distanza,  è  cinte  in  basso 
da  una  ringhiera  di  ferro,  assicurata  in  sei  mezze  o»* 
lonne  di  granito  rosso*  Vedi  il  Cassio ,  opera  cita» 
tom*  /•  por.  /•  num.  XLll.  pag.  377. 

FONTANA  DEL  MASCHERONE  DI  FARNESE. 
Lungo  la  Via  Giulia ,  a  poca  distanza  della  chiesa  di 
€•  Maria  della  mortOy  e  proprio  di  iaccia  alla  strada 
£he  conduce  alla  piazza  Farnese^  trovasi  la  nominata 
fontana  del  Rione  VII.,  Regola.  Essa  è  composta  d'un* 
urna  ben  grande  di  granito  bigio,  in  cui,  da  una  con* 
chiglia  superiormente  posta,  si  versa  Tacqua  che  sgor- 
ga dalla  bocca  di  una  maschera  di  marmo  bianco^  che 
è  quella  appunto  da  cui  piglia  nome  la  fontana» 

FONTANA  SULLA  PIAZZA  FARNESE.  Ai  laU 
della  vasta  piazsa»  ch'apresi  innanzi  al  magnifioo  pala*- 
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SD  fiirnese  »  sona  le  due  fodutie  Accetmate ,  peitinenti 
AiicIì*eA96  al  Rione  VIL,  Regok»  Ksse  furono  fatte  eri- 
gere con  diseguo  simile  dalcard^  Odoardo  Farnese»  es- 
sendone architetto  Girolamo  Rainaldi.  La  bellezza  mag- 
giore di  queste  fontane  consiste  nelle  due  urne  precio- 
aissime  di  granito  egiziano  d*un  aolo  pezzo,  alte  palmi 
4  e  mezzo,  e  lunghe  17.  Cosi  rare  e  pregiate  urne  fu- 
rono troTate  nelle  terme  Antoniane,  una  da  Paolo  IL 
Taltra  da  Paolo  III.  Farnese.  .11  Vacca  ne  parla  nel  se- 
gnate modo  :  »  JVelle  Terme  Antoniane  fu  da  Pao^ 
n  lo  III.  trottata  una  conca  di  granito j  quale  oggi  {nel 
»  1594)  sia  sulla  piazza  del  suo  palazzo»  L'altra  con-^ 
3»  ca  sua  compagna  la  levò  dalle  jintoniane  Paolo  IL 
9  e  la  messe  sopra  la  piazza  di  s*  Mareo\  ma  poi  il 
»  card.  Farnese  {j^lessandro)  la  condusse  sulla  sua 
»  piazza  per  accompagnar  Valtra.  Flaminio  Vacca,  Me* 
mor.  di  Rom.  num.  23,  in  seguito  al  Nardini* 

Le  dette  due  urne  o  conche  rimasero  giacenti  sul- 
la piazza  Farnese,  fino  a  che  il  cardinale  Odoardo  non 
le  pose  in  opera  erigendo  le  due  fontane  di  cui  si  par- 
la* Alcuni  scrittori  pretendono  che  Pacdo  III.  '  le  faces- 
se innalzare  nel  modo  che  stanno ,  o  pure  il  ridetto 
card»  Alessandro;  ma  ciò  non  può  sussistere,  perchè  il 
Tempesta  {Prospect.  Iiom.\  edilBufalini  {Effg*  Rom*) 
le  videro  giacenti  tuttavia  sulla  piazza,  quegli  nel  1593, 
questi  nel  1551,  e  tutti  sanno  che  Paolo  IIL  mori  nel 
novembre  del  1546,  ed  il  card*  Alessandro  Farnese  nel 
1589,  per  cui  né  Tuno  né  Taltro  poterono  innalzarle,  se 
i  citati  autori  negriudicati  anni  le  trovarono  ancora  po« 
sate  in  terra.  £  poi  a  qual  fine  formarne  delle  foiita- 
ne,  se  dovevano  rimaner  secche,  non  avendo  Y acqua 
paola  incominciato  a  scorrere  io  Roma  pel  ponte  Sisto 
che  nel  1612?  Da  tuitociò  è  chiaro  che  al  card.  Odo* 
ardo  Farnese  e  non  ad  altri   dehbesi  per  ognijBa|pone 
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asorÌTere  redificamento  delle  dne  foutatw  di  che  si  ve 
discorreodo.  F'ed.  il  Cassio^  oper%  cit.  tonu  /•  par*  /• 
nunu  XLIIL  pogg.  387*  «  ^^gg^ 

Le  dette  foQtaae  poi,  per  dirne  la  succiato^  sodo 
cosi  composte*  Sorge  da  terra,  sopra  di  an  gradino,  un* 
ampia  vasca  di  pietra  Itbartiaa  ,  di  forma  sferica  con 
ceDtiaature,  e  da  essa  sollevansi  quattro  zampilli  d*ac« 
qaa  nei  lati.  Nel  mezzo  della  vasca  è  collocata  la  pre- 
ziosa urna  di  granito,  dal  centro  della  quale  si  estolle 
una  tazza  piana  di  travertino,  di  forma  sferica,  avente 
un  luDgo  piede  con  diversi  ornamenti:  da  questa  taz* 
za ,  passando  per  entro  un  gran  giglio  d'  ugual  pietra, 
(formante  parte  dello  stemma  de'Farnesi)  s'alza  il  get* 
to  dell'acqua,  che  cade  nell'urna  di  granito,  e  da  essa 
difibndesi  poscia  nella  vasca  inferiore*  Queste  lontane, 
che  son  cinte  da  una  ringhierina  di  ferro,  meritano  d'es- 
ser tenute  per  due  delle  più  belle  fra  quelle  che  or- 
nano Roma,  tanto  pel  disino,  quanto  perla  ricchezza 
loro,  e  per  la  gentil  simmetria  che  producono. 

FONTANA  DENTRO  IL  GHETTO  DEGLI  E- 
BREI.  (Del  Rione  VII.,  Regola.  Il  msgnanimo  Paolo  V. 
doppochè  ebbe  provveduto  abbondantemente  Roma  cot- 
te acque  che  portano  il  suo  nome,  pensa  ancora  di  esten- 
dere il  benefizio  anche  agli  ebrei,  ai  quali  mancava  l'ac- 
qua oeirinternodel^Aerio,  e  non  sempre  potevano  prov-> 
vedersene  al  di  fuori.  Egli  pertanto  ordinò  che  sulla 
piazza ,  detta  delia  Sinagoga ,  si  ponesse  una  fontana, 
la  quale  consiste  in  una  vasca  di  travertino  appoggiata 
al  muro,  nel  cui  mezzo  sgorga  una  grossa  vena  d'acqua, 
ed  altra  eziandio  ve  ne  cade,  uscendo  dalle  bocche  di 
due  draghi  laterali,  emblemi  dell'arme  gentilizia  de'Bor^ 
ghesi.  Dai  canti  della  vasca  sono  due  conchiglie  con  git- 
to  d'acqua,  ornate  del  settemplice  candelabro  giudaico, 
e  segnoB  poi,  uno  per  parte,  due  piccoli  abbeveratoi, 
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o  layatojo,  per  uso  pubblico*  la  memoria  di  cosi  grao 
benefizio,  fu  posta  ad  onore  di  Paolo  V*  riscrisione  se* 
gnente  per  di  sopra  alla  fontana: 

« 

PAVLVS  V.  PONT.  OPT.  MAX. 
AQVAM  EX  AGRO  BRACHIANENSI 

IN  VERTICE  MONTIS  AVREI 

SVA  MVNIFICENTIA  DEDVCTAM 

AD  HAEBREORVM  INOPIAM  SVBLEVANDAM 

HVNC  IN  LOCVM  DVCI  CONGESSIT 

AN.  MDGXIV.  PONT.  SVI.  X. 

Vedi  il  Cassio^  oper.  eitat»  tom.  /.  par.  /.  num. 
XLII.  pagg.  384.  «  385. 

FONTANA  DI  PIAZZA  CASTELLO.  Questa  fon- 
tana  del  Rione  XIV.,  Borgo,  rimane  fra  le  due  strade 
di  Borgo  yeccbio  e  Borgho  nuovo,  neU*angolo  formato 
dalla  casa  cbe  le  divide,  proprio  di  rimpelto  alla  via 
cbe  da  ponte  a.  Angiolo,  passando  per  la  detta  piazza, 
conduce  a  s.  Pietro.  Essa  fu  fatta  edificare  da  Paolo  V. 
con  arcbitettnra  di  Carlo  Maderno,  acciocché  servisse 
d'ornamento  al  luogo  e  nel  tempo  stesso  ai  bisogni  del 
popolo.  Dal  piano  della  strada  s*  alza  una  vasca  centi- 
nata  di  travei'tino  incassata  nel  muro  della  casa,  e  cbiu* 
sa  innanzi  con  spranghe  di  ferro  assicurate  in  cinque  co« 
lonnine  di  marmo  aventi  scolpito  un  drago,  stemma  bor- 
ghesiano.  Cade  V  acqna  nella  detta  vasca  rigurgitando 
da  nna  conchiglia  superiore,  ove  la  versa,  formando  un 
ventaglio,  la  bocca  d*una  maschera,  la  quale  nei  lati  ha 
un  ornamento  di  cartocci)  e  sopra  l'aquila  dei  Borghesi. 
Piìi  in  alto  entro  una  cornice  fregiata  d'ornati  diversi, 
e  sormonuu  dallo  stemma  gentilizio  di  Paolo  V.,  leg-» 
gasi  rìscrizione  seguente: 

P.  II.  4 


44  F   O   R   T   A   N   B 

PAVLVS  .  V  .  PONT .  MAX, 

REGIONEM .  LEONINAM 

PERENNIVM  .  AQVARVM  .  INOPIA 

LABORANTEM 

AQVAE  .  AB  .  SE  .  IN  .  VRBEM  .  DEDVCTAE 

VBERI  .  DISPENSATANE 

VARIIS  .  FONTIBVS  .  ATTRIBVTA 

LOCVPLETAYIT 

ANNO  ,  DOM  •  MDCXIV  .  PONTIF  .  X 

Vedi  il  Cassio ,  oper»  ciU  tom.  !..  par.  /«  nu/it« 
XLIL  pag.  381. 

FONTANA  IN  PUZZA  DI  S,  GIACOMO  SCOS- 
SAGA  VALLI*  L^elegante  fontana  cVadoma  la  nomina-* 
ta  piazza  appartiene  al  Rione  XIY.,  Borgo,  e  se  ne  de^ 
ve  Tinnalzamento  al  generoso  pontefice  Paolo  V.  Ess« 
venne  eretta  con  lodevol  disegno  di  Carlo  Madera 
no  ed  è  formata  in  questo  modo.  Sa  due  scaglioni  di 
pietra  tiburtina  ergesi  nn*ampia  vasca  sferica  centinata 
d*ugaal  marino,  avente  oe*qaattro  lati  altrettanti  zam- 
pilli, che  sgorgano  in  alto.  Nel  mezzo  alla  vasca  è  na 
ìmbasamento  quadro  su  cui  è  posta  una  tazza  rotonda 
con  suo  piede  ornato  degli  stemmi  di  Paolo  V.;  nel  cen- 
tro di  essa  vedesi  una  specie  di  pianta  acquatica  da  do« 
ve  sgorga  il  gitto  saliente.  La  detta  fonte  è  chiosa  in 
giro  da  sedici  colonnine  di  granito  bigio  le  piii,  muni- 
te di  spranghe  di  ferro,  e  siccome  serve  d*ornamento 
soltanto,  cosi  a  comodo  del  pubblico  fece  erigere  il  sul- 
lodato  papa  due  fontanelle  agli  angoli  del  palazzo  late* 
rale  sulla  via  di  Borgo  Vecchioy  abbellite  cogli  stem- 
mi della  sua  famiglia,  scolpiti  in  marmo  bianco,  e  fre« 
giata  d^altri  differenti  ornati.  Vedi  il  Cassio^  oper*  cit. 
tom.  /•  par.  /.  num.  XLII.  pag.  381. 
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FONTANE  SULLA  PIAZZA  DI  S.  PIETRO  IN 
VATICANO.  (Del  Rione  XIV. ,  Borgo).  La  piazza  di 
5.  Pietro  io  Vaticano  fino  dagli  antichi  tempi  iu  ornata 
con  alcuni  fonti.  Uno  in  &tto  se  ne  vedeva  nel  quadri-* 
pcHTtico  della  Basilicai  decorato  coUa  pina  ed  i  pavoni  di 
bronzo ,  di  cui  s*  è  parlato  nel  tomo  precedente  »  illu- 
strando la  chiesa  di  Sé  Pietro.  Quest^opera  viene  attri- 
buita a  s«  Damaso  papa,  il  quale  a  taFuopo  raccolse  pa-> 
reccbie  vene  di  acqua  che  si  perdevano  sottoterra,  {/^er 
di  il  Bóronio^annaL  £•  IF'^aiu  384).  Il  nominato  font« 
fu  abbellito  circa  il  500,  da  Simmaco»  come  asserisce 
^nasiasio  Bibliotecario  (fn  uita  S/mmachij  pag^  95), 
dicendo  :  Cantharum  Beati  Petri  cum  qìiadriporiicu 
marmoribus  omarìty  et  ex  musiv^o  agnot  p  et  cruceSf 
et  paUnas  ornauit»  Seccatasi  la  detta  fontana ,  Adria- 
no I.  la  nutrì  di  nuove  acque,  prese  dal  lago  Sabati- 
no ,  come  credesi  volgarmente ,  ma  che  in  verità  non 
erano  che  quelle  di  Trajano  da  lui  ricondotte  in  Ro- 
ma»  {Fedi  Anastasio^  In  i^ita  Hadriani  /.  tom.  ITI. 
pag.  258.).  Un  altro  fonte  rimaneva  sulla  piazza,  innan-^ 
zi  alla  Basilica»  proprio  ai  piedi  delle  scale  di  essa:  que- 
sto aveva  una  tazza  di  granito»  e  venne  eretto  d*ordine 
del  nominato  Sinunaco»  come  racconta  il  Mallio^  pag. 
48.  Una  terza  fontana  finalmente  innalzò  nel  mezzo  al- 
la piazza  il  pontefice  Innocenzo  Vili.»  ed  essa  era  as- 
sai bella  ed  adorna.  Di  questa  fa  ricordo  il  Torrigio 
{Grotte  praticane,  pag»  573)  citando  le  parole  d*un  Dia- 
rio manoscritto»  che  sono  le  seguenti:  Innocentius  Vili» 
anno  1490»  aedificai>it  in  platea  sancti  Petri  fontem 
mannoreum  cwn  lapidibus  figuratisi  enm  duabus  ur- 
nis  rotundis  una  super  aliqm  cum  magno  artificio  » 
prò  ut  ifideri  poteste  quem  postea  Alexander  VI*  in 
meUoreni  formam  aedificarìt^  gentilitio  stemmate  de* 
coratum. 
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Qaesla  fontana ,  innalzata  nel  centro  della  piasza 
Vaticana  da  Innocenso  Vili.,  e  poscia  da  Alessandro  VI<^ 
Borgia,  ridoitta  a  miglior  forma,  ò  la  medesima  che  po« 
flcia  da  Paolo  V.  venne  arricchiu  coìVaequa  detta  Pa<h 
la,  da  luì  condotta  in  Roma,  abbellendola  ancora  ìa 
gran  parte  coi  disegni  di  Carlo  Maderno. 

La  fontana  stessa  da  Alessandro  VII*,  Chigi ,  fa 
cambiata  di  luogo,  e  colla  direzione  del  Bernini  portai 
ta  da  qnel  lato  della  piazza  che  risponde  al  palazzo  pò»- 
tefioale,  ove  oggi  si  vede,  avendo  in  pensiero  di  farne 
costruire  una  simile  dall'opposta  p^te;  il  che  non  pò* 
se  ad  effetto  per  essere  stato  aoprapreso  dalia  mortew 
Assunto  quindi  al  soglio  pontificio  Clemente  X.,  di  ca- 
sa Altieri,  esegui  il  disegno  di  Alessandro  VIL,  condo- 
cendo  a  lodevol  fine  Topera  il  cav.  Carlo  Fontana,  tsl^ 
che  nelle-  vigilia  di  s.  Pietro  deiranno  1675  da  essa  sgor* 
garon  le  acque  con  applauso  universale.  Ma  perchè  que^ 
ste  non  erano  in  quantità  bastevole,  presto  cessarono* 
Al  danno  peraltro  pose  rimedio  Innocenzo  XL,  agginn- 
gendovi  nuove  acque,  prese  dal  lago  Sabatino*  F^edi  it 
P.  Filippo  Bonanniy  JVumis.  Sum*  Pont*  templi  Va^ 
tic*fabbric.  indican.  cap.  XKXIh  pag*  161. 

Detta  in  breve  la  storia  delle  due  fontane  della 
piazza  di  s.  Pietro,  passiamo  a  descriverle  succinta- 
mente. Esse  sono  uguali  in  tutto  e  per  tutto  nella  for- 
ma, hanno  palmi  sessanta  di  altezza,  e  pongono  in  mez- 
zo il  sorprendente  obelisco  eretto  da  Sisto  V.  La  lor  fi- 
gura è  ottangolare  e  si  compongono  d*  una  gran  vasca 
centinata  di  travertino,  che  gira  centoveuiisei  palmi  cir* 
ca,  e  si  -estolle  dal  piano  della  piazza  per  palmi  quattro: 
Tattorniano  venti  colonnette  di  granito  con  isbarre  di 
ferro  che  le  forman  riparo.  Dal  centro  della  vasca  s*al« 
za  un  piedistallo  a  otto  facce  con  arme,  negli  specchi 
principali,  de^pontefici  che  le  fecero  costruire;  cioè  di 
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Qemente  X*  in  quella  dalla  parie  del  s.  UAIaìo  ,  e  di 
Paolo  V.  nell'  albra  dairopposto  oànlo.  Pòsa  sul  piedir 
atallo  uaa  tazaa  di  granito  orientai^  d'un  sol  peszo,  con 
suo  piede  rotondo,  la  quale  ha  palmi  settantadue  di  cir- 
confereaia^  e  cinque  d'altesza.  In  mexso  ad  essa  è  col- 
locato uno  KO^oloy  ó  base,  pure  di  otto  facce  y  ornato 
nei  lati  da  quattro  cartòcci  a  guisa  di  mensole  roTescia- 
tei  il  quale  sostiene  un  cappello  di  marmo  a  squama- 
rne della  circonferenza  di  forse  palmi  54,  e  tre  di  al- 
tezza* Sopra  tal  cappello  scaturiscono  per  molte  fisto- 
le le  acqn;;  salienti  mirabilmente,  le  quali  a  guisa  d*m- 
petuosa  grandine»  tutte  spumanti,  per  circa  palmi  tren- 
ta in  aria  alzandosi,  ricadon  poi  sul  cappello  e  Snella 
tasza,  da  dove  con  gagliardo  strepito  si  roYesciano  neW 
la  Tasca  infisriore. 

Le  descritte  fontane  vogliosi  risguardare  come  due 
delle  pia  magnifiche  di  Roma,  e  certo  sono  maraviglio^ 
aissime, ' tanto  per  la  copia  delle  acque,  quanto  per  la 
bella  forma,  e  per  la  ricchezza  delle  due  tazze  di  gra- 
nito che  in^  esse  si  veggono» 

Qui  farém  fine  a  parlare  delle  pubbliche  fontane 
alimentate  dall*  acqua  Paola  y  quantunque  altre  molte 
▼e  ne  aiano  deli*  acqua  stessa  in  vari  luoghi  di  Roma, 
ma  per  esser  di  poco  conto  si  tacciono,  o  appartenendo 
ad  alcun  edifizio  se  ne  discorrerà  a  suo  luogo*  Ora  véV- 
rem  poi  a  ragionare  delle  fontane  nutrite  dall'  acqua 
Vergine^  o  di  Tre%dj  cominciando  dalla  sua  mostra  prin- 
cipale posta  al  Trwio*  • 

FONTANA  DI  TREVI.  È  questa  la  principal  mo- 
stra deU'ac^ua  Vergine^o,  di  Tra^if  come  corrotta- 
mente si  dice,  in  luogo  dì  Trhno^  ed  appartiene  al  Rie 
-ne  IL,  Trevi«  Avanti  'il  pontificato  d^U'rbano  Vili,  l'ac- 
qua vetrine  aveva  il  ano  maggior  emissario  per  tre  bot^- 
ehe  nel  luogo  stesso  ov*ora  si  trova;  se  non  che  rima- 
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neva  rir olta  ad  occidente ,  quasi  di  fianco  alla  chiesa 
di  8.  Maria  in  Trivio  de*PP.  Crociferi*  Il  nominato  pon- 
tefice però,  circa  Tanno  1627,  volendo  renderlo  più  vi- 
sibile ai  passeggeri ,  lo  volse  dal  lato  meridionale  in  cui 
sta  tuttavia,  dando  esito  alle  acque  per  tre  canali  come 
appanto  in  passato.  Ed  aveva  stabilito  di  ornare  il  ca<* 
stello^  o  emissario  con  parecchie  statue;  ma,  conforme 
scrive  rUbaldini  {Vit.  AngeL  Cololii^  P^*  ^^)  >  ^^^ 
esegui  il  concepito  disegno,  distratto  dai  pensieri  di  fe- 
roci guerre  suscitatesi  in  Europa.  F'edi  il  Ciacconio^ 
Fit.  Urb.  FUI.  toni.  ir. 

Pertanto  le  tre  bocche  dell'emissario  rimasero  cosi 
disadorne,  versandosi  V  acqua  ia  una  semplice  e  bassa 
conca.  Innocenzo  XIL,  Conti,  dei  duchi  di  Poli,  nel  suo 
breve  pontificato  non  aderì  alle  sollecitazioni  de'paren- 
ti  di  ornar  là  mostra  di  questo  fonte  ,  il  cui  condotto 
scorreva  nascosto  lungo  Finterò  suo  palazzo  paterno.  Be- 
nedetto XIIL,  di  casa  Orsini,  nell'  ultim'  anno  del  suo 
pontificato  diede  a  conoscere  di  voler  nobilitare  questa 
fontana  deWacqua  Fergine^  disegnando  di  erigere  so- 
pra i  tre  canali  di  essa  la  statua  di  Maria  Vergine;  ma 
la  morte  lo  impedi  daireffettuare  quanto  erasi  proposto. 
Clemente  XIL,  Corsini,  stimando  fosse  cosa  disdicevo- 
le, che  mentre  Vacqua  Paola  e  la  Felice  avevano  sai 
Gianicolo  e  sulPEsquilino  magnifici  monumenti  e  ric- 
chi ornati,  la  Forgine,  piìi  di  quelle  pregevole  e  nel 
cuor  di  Roma  situata,  rimaner  dovesse  povera  e  neglet*- 
ta,  comandò  che  si  formassero  disegni  e  modelli  da'mi- 
gliori  disegnatori  e  più  esperti  architetti  per  abbellirla 
in  modo  condegno.  Le  opere  di  ciascuno  furono  espo- 
ste alla  pubblica  vista  e  censura.  Fra  tutte  ebbe  applau- 
so quella  architettata  da  Niccola  Salvi  rdmano ,  archi- 
tetto e  Prefetto  delPacqua  stessa.  Disposto  quindi  Toc- 
corrente  e  condotta  a  fine  la  parte  maggiore  deiredifi- 
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ZIO)  sperata  Clemente  di  presto  vedere  scorrer  Pacqua 
al  naovo  prospetto,  nel  quale  fece  porre  le  statae,  clie 
dovevano  esservi,  lavorale  in  istucco,  non  essendo  an- 
cora state  scolpite  quelle  di  marmo.  E  tanta  brama  na- 
triva  di  mirar  perfetta  l'opera,  che  fece  coniare  e  bat* 
ter  la  gran  ìnedaglia  colle  parole:  Fonti  jqvab  Vtn^ 
Gints  onirjTo  MDCCXXXVI*  ^  e  sull'alto  del  pro- 
spetto ordinò  si  collocasse  la  iscrizione,    di  cui  si  dirà 
in  seguito*  [Vedi  il  Gaddi^  Roma  nobilitata  ne* suoi 
edifizi  da   Clemente  XTL  descriz»  IX.)  Ma  giunse  Tan- 
no 1740  e  quell'ottimo  pontefice  se  ne  passò  a  miglior 
vita  senza  il  contento  d'  aver  veduto ,   come  bramava , 
^orgar  l'acqua  alla  nuova  fontana;  perchè  molto  tem- 
pò  bis<^nava  e  molta  spesa  dovendosi  abbassare  alquan- 
to l'antico  speco  per  renderlo  capace  di  maggior  quan- 
tità d*acqua,  necessaria  a  mostrare  colla  copiosa  uscita 
qualche  somiglianza  coirOceano,  soggetto  principale  dell* 
ornamento,  conforme  per  noi  si  farà  conoscere  fra  po- 
co. F'edi  il  CassiOf  oper.  cit- 1,  /.  par  /•  num*  XXXIII. 
pag.   308. 

Salito  al  seggio  pontificale  Benedetto  XIV.,  il  17 
di  agosto  1740,  sperava  il  popolo  di  tosto  veder  com- 
parir Vacqua  f^ergine  alla  nuova  e  magnifica  sua  mo- 
stra; ma  fino  al  1 744  la  speranza  non  ebbe  effetto;  quan- 
tnnque  tutte  le  difficoltà  del  condotto  fossero  vinte  ed  il 
volume  dell'acqua  fosse  stato  accresciuto.  Avvivata  la  fon- 
te, rimaneva,  a  compier  l'opera,  che  si  scolpissero  in  mar- 
mo le  statue  destinate  al  prospetto,  e  già  Benedetto  aveva 
provveduto  da  Carrara  i  necessari  marmi,  e  gli  scultori 
prescelti  vi  lavoravano  intorno,  quando  a  Dio  piacque  di 
richiamarlo  a  sé.  Per  la  quol  cosa  Clemente  XIIL,  Rez- 
zonico,  immediato  suo  successore,  nel  1762  diede  l'ul- 
tima mano  alla  splendida  impresa,  incominciata  da  Cle- 
mente XIL  fin  dalFanno  1735,  {Vedi  il  Novaes^  eie- 
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menti  della  ston  depponi,  eie.  tom.  XV*  pt^gg*  66,  e 
69.  edizio.  di  Roma  1822). 

Narrate  cosi  in  saccinto  le  vicende  a  cui  andò  sog- 
getta Tedificazione  del  nobile  prospetto  posto  alla  mo- 
atra  principale  adacqua  Vergine^  fiicciamoci  a  descri- 
ver r edificio,  il  piii  che  si  possa  compendiosamente* 
Esso  è  posto  dal  lato  di  mezzogiorno  del  palazzo  Poli, 
oggi  del  aignor  principe  di  Pjond)ino.  L*intero  prospet- 
to è  murato  in  travertini  e  sorge  Ila  terra  sa  d*an  imba- 
samento a  bognci  in  cai  apronsi  parecchie  finestre  con 
inferriatCì  rispondenti  dal  lato  orientale  nel  castello  dell* 
acqua,  e  dall*  occidentale  in  alcune  stanze  a  terreno» 
Uampia  facciata  è  adorna  ai  fianchi  di  sei  pilastri  corin* 
ti,  e  nel  mezzoi  ove  forma  un  risalto,  da  quattro  colonne 
simili,  quelli  e  queste  sorreggenti  un  architrave  con  fre- 
gio e  cornice,  al  quale  è  sopraposto  un  attico  finestfa- 
lo  nelle  parti  laterali,  ed  in  quella  di  mezzo  un  attico 
sporgente  terminato  da  nna  balaustrata  che  ha  nel  cen- 
tro  Tarme  di  Clemente  XIL  retta  da  due  Fame,  ope- 
ra di  Paolo  Bcnaglia,  e  sotto   l'iscrizione   qui  appresso 
notata: 

CLEMENS  Xn.  PONT.  MAX, 

AQVAM  VIRGINEM 

COPIA  ET  SALVBRITATE  COMMENDATAM 

CVLTV  MAGNIFICO  ORNAVIT 

ANNO  DOMINI  MDCgXXXV-  PONT .  VI. 

Nel  fregio  deirarchitrave,  proprio  nella  parte  ri- 
saltante, si  legge: 

PERFECIT  BENEDICTVS  XIV.  PONT.   MAX. 

Frammezzo  ai  pilastri,  tanto  da  una  banda  quan* 


^. 
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la  dalPftkra,  apronsi  due  ordini  di  finesire,  che  eonri» 
spendono  alle  camere  del  palazzo*  Il  risalto  nel  centro 
del  prospetto  contiene  tre  nicchie  scavate  fra  le  colon- 
ne: qttella  di  meiszo  ò  a  foggia  di  tribuna  ed  ha  un  or- 
nato di  quattro  colonne  joniche  sostenenti  un  architra* 
Te  so  cui  girasi  la  calotta  abbellita  d'un  gentile  scompar* 
to  di  cassettoni.  Le  due  nicchie  laterali  sono  assi  mi* 
non  e  di  forma  quadra:  nel  fregio  che  ricorre  su  tut* 
te  tre  le  nicchie  sono  qaeste  parole,  allusive  al  compi- 
mento dato  all'opera  da  Cleinente  XIIL:  Posìtis  sì* 

4iStS  Et  AVAOLYPBIS  TABTLXS  irSSV  ClMMMìTTSS  Xtlt. 

PojfT.  Max.   ofts   ctm    ouwì   ctltt   assolvttx. 

A*    DoUini    UDCCLTl. 

La  nicchia  grande^  ossia  tribuna ,  contiene  la  sta« 
tua  colossale  in  marmo  bianco,  scolpita  da  Pietro  Brac- 
ci, rappresentante  V Oceano.  Egli  sta  in  piedi  su  d*on 
carro  composto  di  parecchie  conchiglie ,  e  sembra  ap- 
punto che  allora  esca  della  propria  reggia;  il  suo  atteggia- 
mento è  maestosissimo  i   sicché    diresti  che  vada   scor-* 
rendo  il  mare  come  signorci  imponendogli  di  placar  la 
farla  deironde*  Il  carro  è  tirato  da  due   smisurati  ca- 
valli marini  condotti  da  dae  tritoni,  quelli  e  questi  la- 
vorati in  marmo  bianco  dallo  stesso  Bracci  s  il  cavallo 
a  diritta  dell'Oceano  imbizzarrisce  e  s'impenna,  talché 
il  tritone  che  lo  guida,  afferratolo  pel  freno  gagliarda- 
mente, mostra  di  volerlo  percuotere;  l'altro  cavallo  pro-> 
cede  placido  e  quieto,  per  cui  il  suo  conduttore,  tenen* 
dolo  ne' crini  senza  sforzo  di  sorta,  va  suonando  la  buc- 
cina: con  ciò  si  allude  all'incostanza  del  mare,  ora  tem- 
pestoso ed  ora  calmo  e  quasi  immobile.  Per  di  sotto  al 
carro  rampolla  l'acqua  in  prodigiosa  copia,   la  quale  a 
aimiglianza  d'un  rapido  fiume  entra  in  una  conca,  da 
dove  ,   frangendosi ,   precipita    in  un'altra  piti  ampia , 
e  da  questa  entro  una  terza  piìi  vasta  ancora,  cadendo 
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poi  nella  sternunata.  vasca  inferiore  con  istrepito  sem- 
pre crescente» 

Nella  niccbia  laterale  »  a  diritta  di  chi  osserva ,  è 
collocata  la  statua  colossale  della  Salubrità  ,  coronata 
d*alloro  ed  avente  nr:lle  mani  una  verga  ed  una  coppa 
in  cui  ai  abbevera  un  serpe:  Taltra  nicchia  a  manca  con - 
iiene  la  statua  della  Fertilità^  presso  la  quale  è  un  va- 
so rove^iato  versante  acqua,  mentre  essa  tiene  con  am- 
bedue le  mani  un  cestello  ricolmo  di  fratta  d'ogni  spe- 
cie: queste  statue  furono  scolpite  da  Filippo  Valle  fio* 
Tentino.  Sopra  la  Fertilità  vedesi  un  bassorilievo  qua- 
dro  esprimente ^^rippa  che  osserva  la  pianta  degli  acqui- 
dotti  delVacqua  V'ergine^  lavoro  di  Gio«  Battista  Grossi 
romano;  l'altro  bassorilievo  sulla  Fertilità  rappresenta 
la  Vergine  ninfa  in  atto  di  mostrare  agli  assetati  sol- 
dati di  Agrippa  la  scaturigine  dell'  acqua  stessa ,  ope- 
ra di  Andrea  Bergondi  romano.  L*  attico  sopraposto  al 
risalto  del  prospetto  ha  quattro  statue  assai  grandi  ri- 
spondenti al  vivo  delle  colonnci  le  quali  significano  le 
quattro  stagiom^  cioè  la  Primavera  co'fiori,  V Autunno 
co*grappoli  ed  il  nappo^  YEstate  colle  spighe,  e  r/ri- 
yerno  colla  cornucopia  ripiena  de*(rutti  propri  a  quella 
stagione*  La  prima  di  esse  statue  venne  scolpita  da  Bar- 
tolommeo  Pincellotti;  la  seconda  dal  cav*  Queriolo;  la 
tersa  da  Bernardino  Luduvisi^  e  la  qaarta  da  Agostino 
GorsinL 

Dai  lati  del  gruppo  di  mezzo  e  delle  tre  conche 
si  allargano  due  immense  scogliere  bizzarrissime,  spar- 
se di  piante  acquatiche  e  di  arbusti,  fra  le  quali  in  mo- 
di diversi  scorrono  acque  abbondanti,  ora  in  ruscelli  na- 
scosti, ora  in  zampilli  palesi,  sempre  però  con  varietà 
mirabile  e  bella  distribuzione  da  allettare  gli  sguardi  di 
chi  osserva ,  e  da  muover  gli  animi  a  maraviglioso  di- 
letto. 
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L*edì6zÌ0|  da  noi  descritto  alia  meglio,  dalla  banda  - 
d^occidente  è  chiuso  da  un  ricinto  di  colonnine  di  mar- 
mo bianco  con  isbarre  di  ferro»  il  quale  prosegue  an- 
che nella  faccia  meridionale,  se  non  che  in  qnesta  aT« 
Tene  un  secondo  j  posto  pìii  in  basso:  dal  canto  d^orien- 
te  rimane  chinso  da  un  saldo  mnro,  che  sostiene  la  stra- 
da e  forma  parapetto.  Al  fine  di  questo  muro.  Tersola 
piazza,  è  un  abbeveratojo  per  uso  pubblico  con  grosso 
gitto  d'acqua,  avendone  anche  due  altre  copiose  bocche 
per  di  sotto  entro  il  ricinto.  Dal  mezzo  della  faccia  orien- 
tale per  iO  gradini  si  scende  al  piano  0T*è  la  grm  va- 
sca centinata  di  marmo  bianco  in  cui  tntte  l'acque  del« 
la  fonte  si  raccolgono,  ed  ove  stando  ai  può  ad  agio  va- 
gheggiare ogni  parte  deirimponentissimo  edifizio,  e  go- 
dere  del  nuovo  ed  incessante  spettacolo. 

La  fontana  di  Trevi  è  certamente  tin'  opera  pre- 
gevolissima,  e  forse  l'unica  di  tal  genere  che  sia  nel 
mondo.  Soda  ed  appariscente  è  Tarchitettura  del  pro- 
apetto,  (se  bene  certuni  la  trovin  troppo  gentile);  rie- 
chi gli  ornamenti ,  buone  le  statue  ,  quantunque  sen- 
tano un  pò  dell'  ammanierato  ;  copiose  le  acque,  com- 
partite per  lo  piii  con  accortezza  giudiziosa.  Se  in  tut- 
tociò  v^ha  difetto  si  potrebbe  dire  aia  quello  del  baa- 
ao  collocamento  della  fontana,  cagionato  dal  livello  dell' 
acqua  che  l'alimenta,  dal  che  nasce  che  volendola  va- 
gheggiare interamente  conviene  farlesi  presso;  talché  non 
parmi  sia  vero  ciò  che  alcuni  pretendono,  che  se  essa 
avesse  innanzi  nna  piazza  produrrebbe  effetto  maggio- 
re. A  che  servirebbe  una  spaziosa  piazza,  se  l'opera  non 
può  esser  veduta  che  per  metà  in  distanza? 

Tuttavia  il  Bottarì  ne'sooi  Dialoghi  sulle  arti  del  dise- 
gno^  in  una  nota  alla  pag.  91  {Edizione  di  JReggio  i 826)^ 
biasima  l'ornato  di  questa  fontana  dicendolo  ricopiato  male 
da  quelle  di  Termini  e  del  Gianicolo,  e  si  eiprime  ap- 
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punto  così*  «  Ciò  si  ò  veduto  manifesto  fMdérnamente, 
3»  quando  si  ò  potuto  iutornare  la  fontana  di  Trein^  poi^ 

*  chò  tarchitettOy  quantunque  fosse  reputato  il  più  pò' 
9>  ritOf  che  allora  fiorisse  in  Roma,  pure  non  seppe  esci' 
y>  re  daWidea  delle  due  suddettCj  e  non  fece  altro^  che 
9  alquanto  variarla.  E  prima  egli  considerò  l^ incanta- 

*  trice  bellezza  della  fontana  del  Bernino  posta  nel 

»  mezzo  di  piazza  Navona^  che  consiste  in  uno  scoglio 

V  da  cui  si  finge  ^  che  nasca  queWacqua  ,  e  credette 

»  coWusar  Vistessa  invenzione  accattare  alla  sua  fon- 

»  tana  Vistessa  grazia ,  e  venustà»  Ma  le  regole  del 

»  pignola  non  gli  avevano  insegnato j  che  il  far  6e- 

»  ne  uno  scoglio  ò  cosa  tanto  difficile^  che  il  Bernino 

»  lo  volle  far  tutto  di  sua  mano^  e  le  statue  le  lasciò 

»  fare  ai  suoi  scolari.  Né  altresì  gli  potevano  le  dei' 

»  te  regole  insegnare  il  modo  di  farlo  bene*   Onde 

»  n*è  provenuto^  che  quello  del  Bernino  è  naturalis- 

»  simoj  e  ristretto  il  più^  che  si  puòj  benché  sia  in  una 

»  vastissima  piazza^  nò  si  stende  pia  del  bisogno^  il 

»  che  produce   sveltezza  e  grazia  ,  dove  quelli  della 

»  fontana  di  Trevi  rassembrano  una  enorme  conge^ 

n  rie  di  sassi  rovinatisi  addosso  Vuno  àlValtro^  che 

»  occupano  spazio  immenso^  benché  il  luogo  sia  tan-^ 

»  to  ristretto^  che  intorno  alla  fonte  non  rimane  tor- 

»  no  torno  altro^  che  una  strada^  E  sopra  questo  roz" 

»  zissimo  imbasamento  volendo  inalzare  una  facciata 

»  regolare ,  secondo  uno  degli  ordini  d^ architettura , 

3»  scelse  il  pia  improprio  ,    e  inconveniente ,  e  il  pia 

»  sproporzionato  alC  imbasamento,  poiché  scelse  il  Co* 

a»  rintiOf  cioè  il  più  elegante,  il  più  gentile ,  il  più  gra* 

»  zioso,  e  il  più  eulto  di  tutti,  che  fa  una  dissonati'- 

»  za  insopportabile,  e  ridicolosa'  ma  io  lo    compati'' 

9  scOf  perché  come  si  dice  nel  dialogo,  il  F'ignola,  e 

»  gli  altri  maestri  insegnano  bene  i  modini  di  cia^ 
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V  seun  ordine^  ima  non  insegnano  a  quale  (H  essi  uno 

V  si  dehba  appigliare  in  ciascun  caso  singolare*  Pu-» 
»  re  questa  fontana  da  tutti  questi,  che  si  dicono  di 
9  buon  gusto,  è  stata  esaltata  fin  sopra  le  stelle,  più 
»  assai ,  che  se  Paifesse  fiuta  il  Buonarrotii  benché 
»  ri  Steno  altri  errori,  che  il  numerarli  non  fa  al  rao" 
»  stro  proposito*  » 

n  Bouari  peraltro  a  questo  modo  ragionando  non 
▼ide,  che  col  dire  un  gran  male  di  tutta  1'  opefa  fih 
ocTa  A,  che  ninno  avrebbe  aggiustato  fede  alle  sue  pa-^ 
role;  e  che  tutti  sarebbero  caduti  in  sospetto,  ch^egli,  se* 
gnendo  le  pedate  del  Vasari  e  del  Baldinucci,  si  compia- 
cesse di  censurare  acremente  i  lavori  degli  artefici  non 
fiereniini:  ij  che  ognun  vede  come  sia  ingiusta  e  con- 
daunabil  cosa. 

Dal  fianco  orienuJe  della  gran  mostra  dell'  aequa 
Vergine  è  situato  il  suo  castello,  su  cui  è  Tarme  di  Be* 
nedetto  XIV.  con  sotto  l'iscrisione  seguente  che  riguar- 
da i  molti  benefici!  proearati  ad  essa  da  quel  pontefioes 

BIHIOICTVS   •   XIY    •  P   .  O   •   M 

mVOe  •  AQVAB  •  VlBQIinS  •  COMPLVaiBVS  •  &OCLI  •  MASARTnVS 

QVIQVB  •  IH  .  VST  .  BS8B  •  DBSIBBAIIT 

IN  •  VBBEM  •  BBDVXIT 

AQVABDVCTVS  •  VBTVATATB  •  C0LLAPS08 

BBSTAVBAVJT 

PISTTLAS  .  TVBVLOS  •  CASTELXA  •  I.ACVS 

PVB6ATO  .  rORTB  •  BBSTITVTA  .  FOEKA 

INOBBTI  •  L1BBBAL1TATB 

lir  •  AMPUOBBH  .  POBMAH  •  mBDBOIT 

AB  •  SAL  •  HDCCXUT  •  POBT  .  IV 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  VENEZIA.  Chi  dal- 
la via  dd  oorso  va   verso  la  piazsa  di  Veneaia  inoon- 
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ira  la  nomiData  fontana,  posta  sotto  iL palazzo  che  dà 
nome  alla  piazza  atessa,  propriamente  ac<;anto  alla  porta 
che  mette  nell'oratorio,  o  cappella  di  s^  Maria  in  san 
Marco.  Eìssa  appartiene  al  Rione  IX«  Pigna,  ed  è  coU 
locata  in  luogo  basso  ,  sotto  il  livello  della  strada.  A 
dir  vero  non  è  di  molta  apparenza,  ma  pure  è  degnisi 
aima  d'osservazione  per  la  preziosa  urna  ovale  di  gra« 
nito  rosso-  egiziano  da  cui  è  composta,  e  nella  quale  per 
due  tul^i  laterali  si  versa  Tacqua.  Quest'urna  baluearia 
fa  trovata  ai  tempi  di  Paolo  III.  in  una  vigna  fuori  di 
porta  s.  Lorenzo  ,  ed  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
fecene  acquisto  per  collocarla  ove  oggi  si  vede,  in  lue* 
go  di  quella  che  eravi  per  lo  innanzi,  fattavi  porre  da 
Paolo  IL  Barbo,  tolu  da  esso  cardinale  e  portata  sulla 
piana  innanzi  al  ano  palazzo  per  accompagnarla  all'al- 
tra aimile  trovau  alle  Terme  Antoniane.  VEDI  FON- 
TANE IN  PIAZZA  FARNESE. 

Per  di  aopra  alla  detta  u  ma  ò  morato  nella  parete 
an  pìcoolo  e  semplice  proapetto  di  marmo  bianco  ter* 
minato  da  an  frontespìzio  acuto.  In  mezzo  al  prospetto 
è  scolpita  l'arme  del  Senato  e  Popolo  romano,  e  per  di 
sotto  nell'imbesamento  si  le^e: 

CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX. 

S,  P,  Q.  R. 
VT  •  LOCI  •  MAGNIFICENTIA 
AQVAE  •  VIRO.  PERENNI  COMODITATE 
VOLVPTATEQVE  •  AVGERETVR  •  FAC  •  CVR. 
CAMILLO  •  CONTRERA 
ALEXANDRO  •  MVTIO  •  COSS. 
BARTOLOMEO  •  ALBERIGO 

UGOBO  •  PALVTIO  •  ALBERTONIO  •  GAP.  REG.  PRIORE. 
FONTANA  DETTA  DEL  FACCHINO.  Essa  è  col* 


beata  sul  corso,  alFangolo  meridionale  del  palano  pri-> 
ma  de'Carolisy  pascià  Simonetti,  ed  oggi  Piombino,  qua* 
si  di  contro  alla  chiesa  di  s.  Marcello.  Appartiene  al 
Rione  IL,  Trevi,  e  fa  fatta  erigere  da  Gregorio  XIII. 
Vi  si  Tede  una  mezEa  figura  di  marmo  bianco  appog^ 
giata  alla  parete,  rappresentante  un  facchino  vestito  al* 
Tasanza  del  secolo  XVI.,  il  quale  con  tutte  due  le  ma- 
ai  tiene  innauzi  a  sé  un  barile,  dal  cui  cocchiume  esce 
Tacqna  e  si  versa  in  una  sottoposta  conca  ,  poco  più: 
alta  del  livello  della  strada.  Alcuni  credono  che  la  fi- 
gora  del  facchino  fosse  lavorata  dal  Bonarroti  ;  ma  il 
Vasari  non  facendone  motto  è  forza  ritenerlo  per  oper9 
d'altro  artefice. 

FONTANA  DI  PIAZZA  COLONNA.  (  Del  rio- 
ne IIL,  Colonna  )•  Questa  fontana  assai  gentile  rimase 
all'estremità  della  piazza,  propinquo  al  corso,  e  giusto 
di  faccia  al  palazzo  Piombino.  Essa  fu  fatta  innalzare 
dal  pontefice  Gregorio  XIII. ,  co'  disegni  di  Giacomo 
della  Porta,  e  sta  alquanto  piti  bassa  del  selciato  della 
piazza.  Ivi  si  vede,  su  due  gradini  di  travertino  muniti 
attorno  con  colonnette  di  granito  bigio  e  sbarre  di  fer«« 
ro  ,  una  bella  vasca  ovale  ceotinata  ,  composta  di  piii 
pezzi  di  marmo,  detto  porla  santa  (a  que*tempi  trovato 
in  abbondanza  neirisola  sacra  e  di  Porto)  ,  ed  ornata 
in  giro  con  fasce  di  marmo  bianco  e  teste  leonine.  Ai 
lati  settentrionale  e  meridionale  della  vasca  stessa  sono 
due  piccoli  scogli  con  sopravi  due  delfini  per  ciascuno, 
intrecciati  colle  code  in  una  conchìglia  rialzata,  il  tutto 
di  marmo  bianco  :  i  quattro  delfini  gittan  acqua  dalla 
bocca  ,  e  di  essa  due  zampilli  n'escono  ancora  da  due 
colonnine  situate  De*canti  orientale  ed  occidentale  della 
vasca.  lu  mezzo  poi  a  questa  si  eleva  una  piccola  tazza 
xotonda  di  travertino  da  cui  rampolla  un  gitto  saliente. 

La  descritta  fontana  era  ridotta  in  pessimo  stato  , 
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l^attd»  nel  1829<  e  183Q,  Leone  XIL  fecek  con  ogni 
cuM  ristorate,  essendo  presidente  delU  acque  e  strade 
monsig.  Laacellaui.  In  questa  occasione  vi  fu  posta  nel 
meflaò  la  ia^ta  rotonda,  sostituendola  ad  altra  assai  mal- 
conciai  e  vennervi  collocati  i  gruppi  dei  delfini,  scolpiti 
da  Achille  Stocchi,  f^cdi  il  chiaro  ab.  Fea^  opera  cita'^ 
tay  pag.  320. 

FOlfTANA  IN  PIAZZA  DELLA  ROTONDA.  (Del 
tione  VIIL,  s.  Eustachio).  Questa  fontana,  che  sorge 
propcitpiente  incontro  al  famoso  Pantheon  di  Marco 
Agrippa  y  fu  (atta  erigere  la  prima  volta  da  Grego- 
rio XIII.  ,  con  disegno  di  Giacomo  della  Porla,  o  con- 
forme altri  Vogliono,  di  Onorio  Longhi.  Clemente  XI., 
Bel  1711*  le  mytò  faccia  ,  innalzandovi  nel  meza^  un 
oljteliico  di  granito  ro^o  egiziano,  intagliato  a  gerogli- 
fici, aerrendosi  duiropera  deli' archi  ti^ftto  Filippo  Bari- 
gioni.  L*obelisco,xìeordato,  alto  oir  ca  40  palmi,  credesi 
che  anticamente  fosse  eretto  da  Pompeo  nel  (tempio  di 
Minerva,  ed  il  Nardini  {Rotn.  ant.  lib.  VL  cap.  IX.) 
pare  ohe  inclini  a  ritenerlo  per  tale.  Esso  da  molto 
tempo  giaceva  negletto,  sostenuto  da  un  monte  di  mal 
ooonesse  pietre,  accanto  la  chiesa  di  s.  Macnto,  per  cui 
gU  si  dava  nome  di  guglia  di  s.  Macuto*  Si  pretende 
inoltre  che  nel  1555,  Paolo  IV« ,  Garafa  ,  Io  erigesse 
nella  piazzetta  tra  il  convento  de*Domenicani  e  la  chic* 
sa  di  S.  Ignazio.  Clemente  XI.  ,  finalmente  Io  tolse  da 
qnest*  ultimo  luogo  ,  collocandolo  ove  adesso  lo  vedia* 
mo;  e  compiuta  che  fu  Topera  coU'ornamento  piii  spien* 
dido  della  fontana,  e  Tappianamento  della  piazza,  esso 
pontefice  coniò  i;ma  medaglia  colla  sua  effigie  da  un 
lato  e  nell'altro  il  motto:  rojfTis  mt  roRi  oslnamsH'^ 
TO.  Vedi  Scilla,  monete  pontifica 

Diremo  adesso  del  come  sia  forlnata  la  fontana.  Ve- 
desi  una  gradiMU  di  Irarortino   composta  di  sei  sca*» 


gBom  e  circondata  da  basse  colonne  con  ìsbarre  dì  fer- 
ro: su  di  essa  elevasi  una  vasca  molto  ampia  di  marmo 
bigio ,  ad  otto  facci  e  ma  cogli  angoli  acuti.  Ai  quattro 
punti  cardinali  di  essa  sono  altrettanti  biazarri  gruppi 
consistenti  in  una  maschera  con  ai  Iati  due  delfini  e 
dietro  un  drago  alato;  da  questi  gruppi  escono  più  boc« 
ohe  d*  acqoa.  Nel  centro  della  vasca  è  posta  «na  sco- 
gliera opera  dì  Francesco  Pincellottif  la  quale  serve  di 
ansiegno  ad  nn  imbasameato  piramidale  di  marmo  bianco 
con  sne  cornici  cestinate;  agli  angoli  di  eaao  aono  quat- 
Uro  grossi  delfini,  lavoro  di  Vincenzo  Felici  romano,  i 
quali  teni^ono  il  capo  volto  in  basso  e  dalla  bocca  ver- 
aono  acqM  in  copia.  Il  basamento  ha  nelle  due  facce 
dì  tramontana  e  di  mezzogiorno  Tarme  di  Clemente  XI. 
acuite  in  marmo,  e  nelle  altre  due  facce  leggesi  ripe- 
tuta qaesta  iscrizione: 

CLEMENS  XI. 

PONT.  MAX. 

FONTIS  ET  FORI 

ORNAMENTO 

ANNO  SAL. 

MDGGXI 

PONTIF.  XI. 

Sovresfo  basamento  aderge  la  guglia,  terminata  in 
cima  da  un  ornamento  di  fogliami  e  sormontata  da  una 
«tella  (parte  dello  stemma  di  Clemente)  in  cui  è  posta 
la  croce  y  il  tutto  gittato  in  metallo*  (  Vedi  il  Cassio^ 
oper  di.  pari.  L  T.  /.  num*  XXXh  e  XXXH.  pa- 
gine  293,  301  e  segg.  ). 

La  descritta  fontana  nel  1804,  sotto  il  pontificato 
deirimmortal  Pio  VIL,  fu  fatta  ristorare  con  diligenza, 
e  ne  è  testimonianza  la  modesta  iscrizione  che  si  legge 

P.  II.  5 
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sotto  Tarine  di  Gleincnte  XI.   dal  lato  ddla  chiesaji  là* 

quale  dice: 

RESTAVRATA 
ANNO  DOMINI  MDCCCIV. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  CAMPO  DI  FIORI. 
Essa  appartiene  al  Rione  IV,  Campo  Marzio,  e  fu  fatta 
erigere  da  Gregorio  XIII.  a  benefiaio  di  coloro  che  sul- 
la nominata  piasza  tenevano  mercato  di  grani,  ai  quali 
specialmente  ne'caldi  grandi  mancava  il  refrigerio  delP' 
acqua.  E  perchè  il  livello  dell*  acqua  tergine  che  vi 
volle  condotta  rimaneva  assai  più  basso  del  luogo,  cosi 
Tarchitetto  pose  la  fonte  circa  un  uomo  sotto  terra.  Sa 
d*un  ripiano  lastricato  di  travertini,  a  cui  si  scende  per 
due  scaglioni,  vedesi  una  tazza  ovale  di  marmo  bianco 
con  sao  piede  simile,  ai  Iati  della  quale  sgorga  l'acqua 
per  quattro  bocche.  La  detta  tazza  ha  un  coperchio  di 
pietra  tiburtina  con  suoi  scorniciameuti,  terminato  suli' 
alto  da  una  palla.  Gregorio- XV.  avendo  trovato  questa 
fentana  assai  malconcia,  feccia  ristaurare  quasi  per  in- 
tero ,  ed  in  si  fatta  occasione  lo  scarpellino  che  con- 
dusse il  lavoro ,  o  di  sua  volontà  o  per  comando  che 
ne  avesse ,  scolpi  sulla  cima  del  coperchio  j  e  proprio 
sotto  la  palla,  questa  moral  sentenza;  ama  dio  e  non 

rALLIBE  «  FA  DHL  SENE  E  LASSA   DIME.  MDCXXIl*  {Ve* 

di  il  CassiOy  opera  eie.  Tom*  /.  par*  /•  num»  XXXI. 
pag.  292.). 

FONTANE  DI  PIAZZA  NAVONA.  (Del  Rione 
IV. ,  Campo  Marzio  ).  In  questa  piazza  sono  tre  fonta- 
ne degne  d'  essere  illustrate  per  la  loro  bellezza.  Noi 
prima  delle  altre  parleremo  di  quella  situata  nel  mezzo 
della  piazza  stessa  ^  quasi  di  prospetto  alla  chiesa  di 
f.  Agnese* 

E  da  sapere  primieramente,  che  nel  medesimo  Ino* 
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go  il  generoso  pontefice  Gregorio  XflL  aveva  fallo  col- 
locare ona  vastissima  conca  rotonda  di  marmo  mischio 
orientale,  e  che  in  questa  sgorgava  Tacqua,  presa  dalla 
fontana  di  Trevij  per  mezzo  di  un  grosso  canale,  si- 
tuato nel  di  lei  centro,  che  rampollava  senza  esser  ve* 
dnto*  (  yedi  Càuli»  Marucc.  Grandez.  di  Roma^  uer* 
so  il  fine  ,  ed  il  Cassio  ,  open.  eie.  Tom»  I  par»  /. 
fittili,  XXXI.^  pag.  291.).  In  segnilo,  Innocenzo  X. , 
Panfili)  dopo  aver  compiuta  la  ricordata  chiesa,  il  coU 
legio  annessole,  ed  il  palazzo  di  sua  famiglia  a  questo 
GODgianto,  pensò  di  accrescere  splendore  alle  fabbriche' 
erigendo  innanzi  a  loro  nna  maestosa  fontana,  decorata* 
con  un  obelisco  antico  di  granito.  Dice  il  Baldinucci 
(  F^ita  del  cau.  Lorenzo  Bernini^  pag.  30.  ),  che  quel 
pontefice  commise  ai  migliori  artefici  del  tempo  di  pre* 
sentare  loro  disegni  per  Toperai  e  che  al  Bernini  natia 
di  ciò  fu  detto.  Ma  il  principe  Niccolò  Luduvisi  che 
aveva  in  moglie  la  nipote  del  papa  ,  essendo  grande* 
mente  affezionato  al  Bernini,  e  conoscendo  che  per  ral-*' 
trai  invidia  e  detrazione  era  stato  escluso  dal  lavoro , 
gli  comandò  che  tosto  facesse  un  disegno  deiredifiziaii 
li  Bernini  obbedì  ,  e  formò  un  modello  grande  della 
fontana,  tal  quale  oggi  la  vediamo,  co'quattro  fiumi  Da« 
finbio,  Gange,  Nilo,  e  Rio  della  Piata.  Il  principe  Nic* 
colò  pose  questo  modello  entro  una  camera  del  suo  pa« 
lazzo,  per  dove  passando  il  papa  dopo  aver  desinato  co* 
nipoti,  lo  vide  e  ne  rimase  colpito  in  modo,  che  apo« 
gliatosi  d*ogni  sinistra  impressione,  fece  chiamare  a  sé 
il  Bernini,  e  senz'altro  gli  ordinò  di  condurre  l'opera^ 
aìmìle  in  tutto  e  per  tutto  al  modello. 

Ora,  volendo  noi  descrivere  la  mirabil  fontana  eret- 
ta da  quel  valentissimo  artefice,  ci  serviremo  delle  pa<*« 
role  stesse  deL  Baldinucci,  che  a  pagg.  32.eseg.deir 
opera  citata  la  illustra  mirabilmente,  aggiungendo  solo 
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alcune  apostille  in  que* pochi  luogbi  ove  il  discorto  pro- 
cedesse non  esatto.  Egli  dice:  «  Nel  bel  mezzo  dunque 
3»  della  lunga  e  larga  piazza  Navona  giace  in  sul  suolo 
»  uno  scaglione  ,  o  grado  che  vogliamo  chiamarlo  ,  il 
9»  quale  forma  un  gran  tondo  di  diametro  in  pianta  di 
»  circa  106.  palmi  romani.  (  Lo  scaglione  e  cinto  di 
y>  colonnette  di  granito  con  isbarre  di  ferro  )•  Questo 
»  in  distanza  dalle  sue  estremità  circa  10.  palmi,  con- 
»  tiene  in  sé  una  gran  vasca,  figurata  cred'  io  per  lo 
3»  mare  ,  nel  mezzo  del  quale  s^  innalza  per  circa  36, 
»  palmi  un  masso,  o  vogliamo  dire  uno  scoglio,  com- 
9»  posto  di  travertino,  che  dai  Iati  è  traforato,  onde  da 
a»  quattro  bande  lascia  libero  per  entro  quelKaperture 
a»  il  luogo  per  cui  la  piazza  veder  si  possa.  Mediante 
»  tali  aperture  ,  viene  lo  scoglio  ad  aprirsi  in  quattro 
»  partii  che  nella  sommità  di  esso  restano  fra  di  loro 
a»  unite  e  congiunte  ,  e  son  fatte  per  rappresentare  le 
»  quattro  parti  del  mondo.  Queste  nel  dilatarsi  che  fan- 
a>  noy  e  nello  sporger  la  pianta  in  fuori  eoa  certi  sco- 
9  scesi  massi,  danno  luogo  a  potervi  sopra  sedere  quat- 
a»,  tro  grandissimi  giganti  fatti  di  bianco  marmo  figurati 
»  per  li  quattro  nominati  fiumi.  II  Nilo  per  TAfi^rica, 
»  e  questo  si  cuopre  con  un  corto  panno  la  testa  dat 
a>  mezzo  in  su,  per  denotare  Toscurità  ,  nella  quale  è 
9  stato  per  gran  tempo,  il  luogo  appunto  ove  egli  vien 
a»  partorito  dalla  terra,  e  appresso  vi  ha  una  bellissima 
9»  palma.  (//  Nilo  colla  sinistra  solleva  alquanto  il 
»  panno  che  tiene  in  capo^  e  colla  destra  regge  Var- 
Y  me  d^ Innocenzo  X.  scolpita  in  marmo  bianco  e  pò* 
»  sta  sulValto  del  masso  dalla  banda  di  tramonta-^ 
»  na)*  Il  Danubio  per  PEuropa,  in  atto  di  ammirare 
9»  il  maraviglioso  obelisco,  e  questi  ha  presso  un  leone» 
«  Il  Gange  per  TAsia,  con  un  gran  remo  in  mano  per 
-»  denotare  Timmensilà  dell'acque  sue,  e  poco  sotto  ha 
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»  un  cavallo*  (  Qui  u^è  inesattezzai  dopo  il  Nilo  uie^ 
»  ne  il  GangCj  e  poscia  il  Danubio:  il  leone  appar* 
»  tiene  al  JViloj  presso  cui  si  %»ede  stare  in  atto  di 
»  beret  di  sotto  al  Gange  esce  un  drago ^  che  spor-^ 
»  gendo  il  capo  in  fuori^  per  di  sopra  al  remoy  ri- 
9  cei^e  nella  bocca  le  acque*,  il  Danubio  ha  presso 
»  una  pianta  di  cedro  co^suoi  frutti  ,  e  colla  destra 
»  mano  regge  uh* arme  d* Innocenzo  situata  dalla  par-^ 
»  te  di  mezzodì:  il  cavallo  non  istà  presso  il  Gange^ 
»  ma  vedesi  nelVapertura  del  massOj  tra  il  Danubio 
9  ed  il  Rio  della  Piata  )•  Finalmente  il  Rio  della  Pia- 
li ta  per  rAmerica,  figurato  in  un  moro ,  appresso  al 
»  qoale  tedonsi  alcuni  denari ,  per  significare  la  rie- 
»  cbezza  de'metalli  di  che  abbonda  quel  paese;  e  sotto 
»  di  aè  ha  nno  spaventoso  mostro  ,  che  il  Taiii  dell' 
»  Indie  volgarmente  è  nominato,  e  da  presso  a  tutti  i 
»  Fiumi  scaturiscono  acque  in  gran  copia  ,  tolte  dalla 
»  fontana  di  Trevi.  (  Vicino  al  Rio  della  Piata  si  os^ 
»  serua  una  pianta  di  fico  d'India,  e  sopra  un  ser-- 
9  pe  z  la  statua  poi  guarda  verso  la  facciata  deltu 
»  chiesa  di  s*  Agnese^  e  come  fosse  spaventata ,  si 
»  arretra  ed  alza  una  mano:  si  vuole  che  ciò  fosse 
9  fatto  per  censurare  il  Borrominoy  autore  della  fac» 
»  data  di  quelV  edifizio  assai  ardito^  in  ispecie  per 
»  la  sua  cupola,  la  quale  sembra  che  minacci  di  rth 
»  vinare). 

»  Al  piano  delPac'qua  della  vasca  vedonsi  alcuni 
V  gran  pesci  quasi  in  atto  di  sguizzar  per  lo  mare,  tutU 
»  bellissimi  ;  uno  di  questi  che  è  quegli  appunto  che 
9  è  verso  la  piazza  degli  Orsiui  (  cioè  sotto  il  Danu-» 
»  bio),  mentre  dimostra  di  abboccar  1*  acqua  per  SO' 
»  stentar  sua  vita,  viene  a  riceverne  in  se  tutto  il  so- 
»  verchio  e  a  darle  sfogo;  concetto  per  vero  dire  in- 
9  gcgnosissimo.  Lo  scoglio  è  composto  in  modo  che  par 
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V  tuUo  di  un  sol  pezzo  e  da  non  potersi  ma!  per  ve* 
j>  runo  accidente  spezzare,  conciossiacosaché  tutte  le  cpn- 
9  giunzioni  siano  tagliate  a  coda  di  rondine)  ed  in  tal 
»  modo  incassate  che  Tuna  all'altra  fa  legatura^  e  tutte 
»  le  legature  concertano  per  tenere  insieme  il  tatto.  In 
p  sul  bel  mezzo  della  parte  superiore  dello  scoglio  po- 
9»  sa  maravigliosamente,  in  altezza  di  circa  23.  palmi, 
».il  piedistallo  sopra  il  quale  è  ferma  la  grande  agugli^ 
»  di  circa  palmi  80:  sopra  questa  vedesi,  in  altezza  di 
>»  circa  10  palmi,  un  bel  finimento  di  metallo,  sopfa  il 
»  quale  una  croce  dorata  risplende,  e  soppressa  grazio- 
»  samente  campeggia  la  colomba  col  l'ulivo,  in  bocca  (/a 
»  croce  non  t^'è,  ma  solo  la  colon^ba  posata  sopra  un 
»  gra(i  giglio  ),  ch*è  Tarme  di  casa  Panfilia;  e  non  ca« 
»  giona  poca  maraviglia  il  vedere,  come  t^na  cosi  smi- 
9  suraia  piole  sia  retta  sopra  lo  scoglio  così  forato  e 
9  diviso^  e  come  (per  parlare  contermini  dell'arte )  ella 
3»  si  regga  tutta  in  falsot  Cadono  le  acque  in  abbondan* 
A  z^j  le  quali  col  dolce  mormorio,  e  per  rattributo  di 
»  lor  bontà,  servono  molto  alla  comune  dilettazione  e 
9  utilità. 

»  In  questo  gran  lavoro  sono  di  tutta  mano  del 
9  Bernini  lo  scoglio  tutto  e  la  palma,  il  leone  e  mezzo 
»  il  cavallo.  (  //  rimanente  del  cai^allo  ed  il  mostro 
3».  sotto  al  Nilo  son  lai^ori  di  Lazzaro  Morelli  )•  Fu  il 
3»  KjIo  opera  della  mano  di  Jacopo  Antonio  Fancelli  , 
»  il  Gange  di  Monsii  A(|amo  ^  il  Danubio  d'  Andrea 
9  detto  il  f^ombardo,  ed  il  Rio  della  Piata  di  France- 
j>sco  Baratta.  E  però  vero  cbe  in  questo  gigafite  e  nel 
»  Nilo  diede  molti  colpi  dì  sua  mano  lo  stesso  Bernini  »• 
Fin  qui  il  Baldinucci.  Ora  noi  aggiungeremo  che 
Tobelisco  ricordato  sopra  (di  cui  si  è  parlato  nella  par- 
te li.  antica,  alParticolo  IX.  }  ha  per  di  sottp  neirini- 
basameuto  o  piedestallo  di  granito,  quattro  iscrizioni  pò- 
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•te  in  nna  iàsda,  e  sono  le  s^uenti  :  ìtT  prinu  dal  lato 
di  mexcodl 

INNOCENTIVS .  X .  PONT  .  MAX. 

NILOnCIS .  ENIGMATIBVS  .  EXARATVM  .  LAPIDEM 

AMNIBVS .  SVBTERLABENTIBVS  ,  IMPOSVIT 

VT  .  SALVBREM 

SPATIANTIBVS .  AMOENJTATEM . 

.  SITIENTIBVS  .  POTVM 

MEDITANTIBVS  .  ESCAM 

MAGNIFICE .  LARGIREIVR 

La  seconda  diJla  Iwnda  d'orieoie  $ 

NOXIA;  .  AEGTPTIORVM ..  MONSTRA 

INNOCENS  .  PREMIT. .  COLVMBA 

QVAE .  PACIS .  OLEAM .  GESTANS 

ET  .  VIRTVTVM .  LILIIS  .  REDEMITA 

OBELISGVM  .  PRO  .  TftOPHEO..  SIBI .  STATVENS 

ROM  AE .  TRIVMPHAT. 

La  tersa  dal  canto  occidentale  > 

INNOCENTIYS .  DEQMVS .  PONT .  MAX. 

NATALI .  DOMO  .  J>ANPHILIA 

OPERE  .  GVLTVQ  .1  AMPLIFICATA 

LIBERATAQ .  INOPPORTVNIS  .  AEDIFICHS 

AGONALI .  AREA  -  - 
FORVM  .  VRBIS  <  CELEBERRIMTVM 
MYLTIPLICI .  MAIESTATIS  .  INCREMENTO 

NOBILITAVIT 

La  quarta  fioaimenite  dalla  parte  di  aettentrìone  t 
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OBELISCVM 

AB  .  IMP.  ANT .  C  ARAC  ALLA  .  ROM .  ADVECTVM 

CVM  .  INTER  .  CIRCI .  CASTRENSIS  .  RVDERA 

CONFRACTVS  .  DIV  .  lACVISSET 

INNOCENTIVS  .  DECIMVS  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 

AD  .  FONTIS  .  FORIQ  -  ORNATVM 

TRANSTVLIT .  INSTAVRAVIT .  EREXIT 

ANNO  •  SAL  .  MDCLI .  PONT  .  VII. 

Portalo  al  suo  total  compimento  V  edìfiztOi  Inno- 
cenzo X»  fece  coniare  e  battere  in  oro  ed  argento  nna 
gran  medaglia,  che  poscia  distribuì  fra  qaelli  della  sua 
corte,  donandone  anche  non  poche  ai  grandi  di  Roma* 
In  un  lato  di  essa  si  vedeva  impressò  il' basto  di  lui 
colle \paroIe  attorno,  nnfocMurirs  x.  ronr^MAX*  ,  e 
per  di  sotto,  ^ifjro  nn.z  nell*  altro  canto  seorgevasi 
delineata  in  prospettiva  la  piazza  Navona  co'principali 
suoi  fabbricati,  ed  in  mezzo  la  gran  fonte  colla  guglia) 
leggendosi  in  giro  il  molto  seguente  :  AWLrro  jqrA 
riMOiNE  AGONALiru  cBvottE  ;  alludendo  cosi  ai  san- 
guinosi spettacoli  dati  nel  circo  agonale  dagli  amichi* 
(  F^edi^  il  P.  Bonannij  IVumism*  Pont*  Rom.  Tonu  li. 
pag.  634^ ,  ed  il  F'enuti^  Numism*  Rom.  Pont*  f  Ro* 
mae  1744. ,  pag*  247.  )• 

La  fimtana  di  cai  fin  qui  si  è  parlato  fa  risgnar» 
data  come  cosa  eccellente  fin  dal  primo  istante  cha  ri* 
mase  scoperta,  e  tuttavia  ai  ritiene  per  un  capolavoro 
deirarte.  E  di  vero,  chiunque  abbia  letto  la  descrizione 
fattane  dal  Baldinncci,  senza  neppure  aver  veduto  l'op- 
perà, dovrà  confessare  che  in  essa  trovasi  nuova  e  spi- 
ritosissima invenzione,  architettura  maravigliosa ,  copia 
grande  d'ornamenti  .eoQYenìentissimi,  simnietriai,  elegao* 
za,  e  magnificenza  somma.  Oltredichè  osservando  le  sta» 


tae  che  Unlo  bene  rabbelliscono,  si  sco^e  alla  prima 
che  furono  immaginate  con  sapienza ,  ed  eseguite  con 
amore  e  fioitessa  sopra  modelli  usciti  da  mano  maestra* 
II  Bernini  per  un  ediBsio  cosi  stupendo,  co^snoi  disc* 
gni  innalzato,  riscosse  gli  applausi  universali;  e  lo  stesso 
pontefice  Innocenzo  X. ,  essendosi  recato  con  tutta  la 
corte  a  vederlo  su  d*un  palco  a  bella  posta  ererto,  nel 
giorno  in  cui  Tacqua  fecevi  la  sua  prima  comparsa,  gli 
si  volse  dicendo»  che  in  quei  dì  operagli  dato  tanta 
consolazione  da  crescergliene  dieci  anni  di  yita  (Ve* 
di  il  Baldinucci  ,  oper.  cit.  pag.  34.  )  ;  e  mandato  al 
palazzo  del  nipote  per  cento  doppie  d*ore,  gliele  do* 
nava.  Né  qni  a'  arrestò  la  sua  generosità ,  che ,  oltre 
ad  averlo  riposto  nella  piena  sua  grazia,  in  seguito  afr> 
fidogli  moltissime  onorevoli  commissioni  ;  per  la  qual 
cosa  rimasero  avviliti  e  scornali  tutti  coloro  che  gli  por** 
tavano  invidia. 

Ed  essendomi  venuta  qui  nominata  riovidia,  non 
voglio  tacere  un  avvenimento  tragico,  successo  in  per- 
sona di  Francesco  Borromini,  causato  in  modo  speciale 
dall'esito  felice  ch'ebbe  l' innalzamento  di  questa  fon« 
tana.  È  storia,  che  il  Borromini  dovesse  condurre  que^ 
at*opera  d'ordine  d'Innocenzo  X.  (  f^edi  il  Baldinucci 
oper.  cit.  pag.  Si*);  ma  che  poi,  visto  il  bel  modello 
del  Bernini,  il  papa  la  diede  a  fare  a  qnesfultimo*  Il 
Borromino  per  tanto,  mal  sofferendo  la  fortuna  del  suo 
rivale,  a  cui  aveva  cercato  di  nuocere  per  ogni  vite, 
se  ne  adegnò  maravigliosamente,  ed  è  tradizione,  fon- 
data anche  sulla  storia,  che  andasse  dovunque  dicendo, 
non  comparirebbe  mai  l'acqua  alla  nuova  foiltana.  Ri- 
saputosi ciò  dal  Bernini,  il  quale  conosceva  a  provisi  quan- 
to dotto  e  pratico  architetto  fosse  il  Éorromino,  entrò 
in  grave  apprensione  di  aver  commesso  alcun  fallo  im- 
portante f  a  cagion  di  cui  si  dovesse  avverare  il  detto 
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dal  800  emulo.  Laonde  ai  mise  egli  attorno  ad  nna  &a« 
lesca  di  lai,  acciocchò  ai  atudiaase  di  scoprire  il  perchò 
r  acqua  non  sarebbe  comparsa^.  Colei,  per  la  speranza 
forse  d*un  premio,  prese  ad  interrogare  il  padrone  iti- 
torno  alla  cosa;  ma  questi  rispondevale,  che  tali  faccen- 
de non  si  potevano  intendere  da  una  donnìccinola.  Pifr- 
re  ,  stanco  alla  fine  dalle  domande  continue  f  le  diai« 
una  volta:  potresti  tu  respirare  senza  la  bocca?  np 
certo,  quella  rispose;  quaod'è  cosi,  ripigliò  il  padrone, 
r  acqoi^  non  comparirà  mai.  Il  Bernini  fu  a  trovar  la 
fantesca  per  sapere  se  nulla  avesse  indagato;  ma  ella 
lo  accertò  cbe  no,  e  che  soltanto  il  suo  padrone  avevate 
richiesto,  se  senza  bocca  avrebbe  potata  respirare-  .Tan- 
to bastò  a  far  comprendere  al  Bernini  qnal  fosse  lo  sba- 
glio commesso,  consistente  neir  aver  trascurato  di  fare 
nel  condotto  i  necessari  sfiatato),  e  tosto  emendò  Ter- 
rore. Venuto  il  giorno  in  cui  le  acque  dovevano  sgor- 
gare, il  Borromino  era  in  piaaaa  Navona,  sicuro  d'ot- 
tenere un  trionfo,  e  vedere  umilialo  il  suo  competitore 
in  faccia  al  papa,  alla  sua  corte ,  ed  ali*  intero  popolo 
romano*  Giunto  il  momento  oppoj^tuno,  si  giran  le  chia* 
vi  de' condotti,  el*  acqua  sgorga  prontamente  da  tatte 
le  parti,  in  mezzo  agli  evviva  della  moltitudine.  Il  Bòr« 
romiuo  ciò  vedendo  si  senti  stringere  il  cuore ,  .e  da 
quciristante  entrò  in  una  fiera  malincouia,  che  sempra 
piii  si  accrebbe  quanto  maggiori  onori  vedeva  cumolaiv 
si  sul  Bernini;  tantoché,  alimentando  questo  mal  seme 
deirinvidia,  cercò  distrarsi  col  viaggiare,  ma  nulla  pro- 
fittandoi  anzi  ognor  più  accrescendoglisi  Tumor  malan- 
conicOf  si  ricondusse  in  Aoma,  dove  Io  assalse  una  feb- 
bre che  lo  cavò  del  senno  in  modo,  che  balzato  di  letto 
furiosamente,  e  dato  di  piglio  ad  una  spada,  se  la  passò 
attraverso  al  petto,  della  qual  ferita  da  li  a  due  giorni 
morì)  correndo  il  2«  agosto  del  1667*  { Fedi  il  eh.  ab* 


Francesco  Cancellieri.  Il  mercato^  il  lago  MFùequa 
Vergine  ed  il  palazzo  Panfiliano^  pag,  41.  )• 

La  seconda  fboUDa  che  si  vede  sulla  piazsa  Na« 
yooa  è  quella  deUa  de^tritotUy  la  qaale  rimaoe  airan* 
golo  meridionale. della  piassa  atetaa.  Essa  lu  fiitta  eri» 
gere  da  Gregorio  XIII.  nel  modo  che  ai  vede  oggi,  aal* 
Tochè  Inaoceuzo  X.,  Panfili,  vi  volle  aggiunu  la  belk 
ataiaa  di  mezzo,  acolpita  dal  Bernini*  La  nominata  fon- 
tana è  così  compoata.  Sorge  da  terra  all'ai  tezza  di  circa 
na  palmo  e  mezzo  una  vasca  di  marmo  bianco,  di  fi* 
gara  ottagona,  con  quattro  angoli  acuti»  trameaaati  da 
aeraicircolari*  In  mezzo  a  questa  è  collocata  una  gran 
conca,  di  forma  in  tutto  simile  »  e  di  un  bello  e  vago 
marmo,  detto  porta  santa.  Sul  labbro  estremo  di  eaaa 
aono  poste  in  giro  quattro  teste  di  mostri  versanti  acqna 
nella  vasca,  ai  lati  delle  quali  son  due  delfini  ,  e  per 
di  dietro  aquile  e  draghi  alternauva mente  (  atemmi  geni* 
tilizi  de'  Buoncompagni  ) ,  che  del  pari  agorgan  acqua 
nella  conca  di  porta  santa.  Le  dette  faccio ,  che  aon 
lotte  di  marmo  bianco  ,  sono  intramezzate  da  quattro 
trìtoni  accosciati  au  d'una  conchiglia,  i  quali  aecostanai 
alla  bocca  due  buccine  per  ciascuno,  da  dove  eace  uno 
zampillo  d'acqua;  casi  furono  lavorati  in  marmo  da  Leo* 
nardo  da  Sarzana,  Flaminio  Vacca,  Siila  Longo  da  Vi* 
gìii  nel  Milanese,  e  Taddeo  Landini*  (  Vedi  il  Baglio* 
nif  Vite  de^pittorif  scultori  ed  arcìiitetti  ec.  ) 

Nel  centro  della  conca  scorgi  innalzarsi  la  atatna  ae» 
micolossale  d*un  etiope,  il  quale  ata  in  piedi  au  d'una 
gran  chiocciola  marina ,  e  con  tuttedoe  le  mani  tiene 
fortemente  per  la  coda  un  grosso  delfino,  che,  passane 
dogli  il  capo  fra  le  gambe,  dalla  bocca  apande  Tacqua 
a  foggia  d*un  ventaglio*  Questa  statua,  opera  del  Berni» 
ni  conforme  si  disse,  è  lodala  molto,  tanto  per  la  sua 
movenza  fiera,  quanto  pel  non  poco  intendimenlto  con 
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ehe  tono  laforate  I^  parti  del  corpo,  mnsculofe  e  ga* 
gliarde,  ed  assai  ritraenti  dal  naturale.  - 

Da  quanto  ai  è  detto,  comprenderà  ognnno  di  leg* 
geri  che  questa  seconda  fontana  di  piazza  Navona,  ol- 
tre il  pregio  de*marmi,  ba  eziandio  eleganza  di  forme^ 
e  sontuosità  di  ornamenti,  tanto  per  quello  risguarda  i 
tritoni  fattivi  porre  da  Gregorio  XIII.,  usciti  di  mano 
de*migliori  statuari  del  secolo  sestodecimo  verso  la  fine, 
quanto  per  la  pregevolissima  statua  del  Bernini,  aggina* 
tavi  per  comando  di  papa  Innocenzo  X«  (  Vedi  il  Cas^ 
/u>,  oper,  eit.  Tom*  Lpart.  L  num*  XXXI*  pagg*  290* 

e  291.  )• 

Simile  in  tutto  e  per  tutto  nel  disegno  e  nella  qna* 
lità  delle  pietre  è  la  terza  fontana  di  piazza  Navona  , 
posta  nella  sua  estremità  settentrionale,  e  fatta  erigere 
da  Gregorio  XIII.  nel  tempo  stesso  che  Taltra  descritta 
sopra.  In  essa  però  non  si  veggono  decorazioni  di  sta« 
tue,  e  l'acqua  vi  sgorga  per  quattro  gitti  doppi,  situati 
ne*lati  della  conca  di  porta  ranta^  e  sgorganti  da  una 
parte  in  questa,  e  dall'  altra  nella  vasca  sottoposta.  Vi 
sgorga  ancora  dalla  cima  d'una  mezza  colonna  di  marmo 
bianco  terminata  da  una  palla,  collocata  nel  centro  della 
eonea  «tessa;  tanto  la  detta  m^ezza  colonna,  quanto  gli 
zoccoli  di  marmo  da  dove  escon  le  fistole  de'gitti  doppi 
aono  stati  rinnovati  a  questi  giorni  ,  in  occasione  che 
l'intera  fontana  venne  risarcita  e  rinettata  diligentemea« 
ie»  (  Fedi  il  Cassio^  oper*  cit*  Tom»  /•  pan  /•  num. 
XXXLpag.  291.). 

È  qui  da  ricordare  inoltre ,  che  fra  quest*  ultima 
fontana  e  quella  grande  di  mezzo,  sta  situato  un  abeve* 
ratojo  per  uso  pubblico,  fattovi  porre  dal  ridetto  Gre- 
gorio XIIL  Esso  si  compone  d'un^ampia  urna  antica  di 
marmo  pentelico,  trovata  nella  casa  de'  Galli,  esistente 
già  nel  vicolo  de'Leutari,  presso  la  Cancelleria,  da  dove 
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fa  tolu  nel  ponteficato  dello  stesso  Gregorio.  (  F'edi  su 
ciò  il  Vaeea^  memorie  in  seguito  al  Nardinij  pagg* 
XVIII.  e  XIX.  num^  30. ,  il  Montfaucon^  Dian  ita^ 
tic.  pag'.  1 74»,  ed  il  Cancellieri^  il  Colombo^  pog.  269.). 
FONTANA  DETTA  DELLA  SCROFA.   Per  di 
•otto  al  convento  de'PP.  Agostiniani,  lungo  la  via  cbe 
conduce  da  s.  Luigi  de*  francesi  a  Ripetta ,  e  piglia  il 
nome  dalla  fonte  stessa  ,  trovasi  la  nominata  fontana  , 
eretta  da  Gregorio  XIIL>  ed  appartenente  al  Rione  YIIL, 
8.  Eustachio.   Elssa  è  composta  d'  una  tazza  di  marmo, 
aoUevata  dal  piano  circa  mezz'uomo,  in  cui  cade  Tacqua 
che  sgorga  dalla  bocca  d*nna  piccola  scrofa,  scolpila  di 
bassorilievo  in  marmo,  e  murata  nella  parete*  (  Vedi  il 
Cassio,  open  ciu  Tom.  /•  par,  L  num.  XXXI.  p.  289«). 
FONTANA  DI  KIPETTA.  (  Del  Rione  IV.,  Cam- 
pò  Idarzio  )•  Nel  mezzo  al  semicerchio  che  forma  pa- 
rapetto al  porto  di  Ripetta,  e  proprio  di  faccia  alla  chic* 
za  di  s.  Girolamo  degli  schiavoni,  vedesi  la  nominala  fon- 
tana. Essa  fu  fatta  erìgere  da  Clemente  XL ,  Albani , 
co'disegni  di  Alessandro  Specchi,  assistito  ueircpera  dal 
cav.  Carlo  Fontana,  ed  è  composta  nel  seguente  modo. 
Sn  d'uno  scaglione  di  travertino,  chiuso  in  giro  da  sei 
colonnette  di  granilo  bigio  con  isbarre  di  ferro,  è  col- 
locata una  vasca  ovale  di  pietra  liburtina.  Entro  di  que- 
sta 9  air  estremità  del  labbro  rivolto  verso  il  fiume ,  è 
posta  una  scogliera  sopra  la  quale  posa  una  gran  con- 
chiglia ne'cui  lati  osservansi  due  delfini,  che  sollevando 
le  loro  code  vanno  ad  intrecciarle  nel  mezzo  della  sco- 
gliera stessa:  di  qui  si  vede  uscire  Pacqua  a  guisa  di  ven- 
taglio, come  pure  mirasi  zampillare  dalle  bocche  de*detti 
delfini,  cadendo  tutta  nella  conchiglia,  e  da  essa  river- 
sandosi poi  nella  sottostante  vasca  ovale*  Sulla  cima  de* 
gli  scogli  stanno  tre  monti  Tun  sull'altro,  ed  il  piii  alto 
è  aormontato.  da  una  stella  ,  formando    così  lo  stemma 
ilizio  di  casa  Albani. 
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Per  d!  sotto  alla  descritta  fontana  i  dai  lati  della 
cordonata  che  mettono  al  piano  del  porto,  sono  due  va- 
sche con  gitto  d^acqaa  per  comodo  del  pubblico,  e  sa 
ciascuna  è  scolpita  una  stella,  parte  dell'arme  di  Cle- 
mente XL ,  il  qnale  fece  edificare,  oltre  la  fonte,  anche 
Tornamento  del  porto,  come  si  dirà  a  suo  luogo»  (  /^e« 
di  il  Cassio f  oper.  cit.  Tom*  I.par*  I.  num.  XXXlIh 
pag*   304.  ). 

FONTANA  SOTTO  IL  PALAZZO  VALDAM- 
BRINL  Poco  dopo  la  chiesa  di  a.  Rocco,  dalla  mano  stes- 
sa, si  offre  agli  sguardi  la  nominata  fontana,  pertinente  ai 
Rione  IV. ,  Campo  Marzio,  eretta  da  Clemente  XIV* , 
Ganganelli,  nel  1774,  Essa  è  posta  all'angolo  settentrio« 
nale  del  ricordato  palazzo,  altre  volte  de*signorì  Fiora- 
vanti, e  poscia  del  marchese  Correa,  e  si  compone  d'una, 
nicchia  quadra  con  ornamenti  di  architettura,  su  cut  si 
legge  questa  iscrizione: 

BENEFICENTI  A 

CLEMENTIS  -  XIIII .  PONT .  MAX. 

AQV  A .  VIRGO 

ANN  .  MDCCLXXIIIL 

Entro  la  nicchia  vedesi  murata  neiralto  della  par* 
rete  una  bizzarra  testa  d*nomo  scolpita  in  marmo  bian« 
co,  dalla  cai  bocca  sgorga  1'  acqua  in  piccola  tazza  da 
dove  per  due  fistole  cade  in  un  imbuto  o  mastello,  che 
la  trasmette^  pel  cocchiume,  entro  una  botte  di  marmo 
bianco ,  posata  in  nna  specie  di  vasca,  e  contornata  di 
alcuni  scogli. 

FONTANE  IN  PIAZZA  DEL  POPOLO.  (  Del 
Rione  IV. ,  Campo  Marzio  )•  Sulla  piazza  del  popolo 
Pimmortal  Sisto  V.  aveva  fatto  innalzare  una  bella  fon- 
tana co*disegni  di  Giacomo  della  Poru,  correndo  l'anno^ 
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1 574*  f  composta  di  ana  bella  taxza  di  marmo  taliao  » 
ibrmatay  come  credesi,  colla  base  di  una  delle  colonne' 
che  sostenevano  il  frontispizio  della  casa  anrea  di  Ne* 
rone.  (  F'edi  il  F'accay  mem.  di  Rom*  num,  LXXVIII* 
in  seguito  al  Nardini  )• 

Siccome  però  questa  fontana  rimaneva  presso  To*' 
beliacOf  così,  allorquando  d*ordine  di  Leone  XII.  fn  qne* 
sto  circondato  da  una  gradinata  quadra,  venne  tolta  via, 
ed  in  sua  vece  furono  sostituite  quelle  quattro  che  oggi 
veggiamo  agli  angoli  della  gradinata  stessa,  disegnate  dai 
cav.  Giuseppe  Yaladier.  Esse  si  compongono  d*una  va- 
sca rotonda  di  travertino»  alta  dal  piano  circa  mesz*tto- 
moy  in  coi  cade  Tacqua  che  viene  versata  dalla  bocca 
di  on  leone  di  marmo  bianco,  scolpito  sullo  stile  egi- 
ziano, e  collocato  sn  d'un  imbasamento  piramidale  for- 
mato di  sette  gradini  quadrilunghi* 

Il  medesimo  Valadier  diede  i  disegni  delle  altre 
due  grandi  fontane  che  adornano  la  piazza  stessa,  e  so- 
no collocate  nel  centro  de*  due  vasti  semicerchi ,  che 
la  chiudono  da  oriente  e  da  occidente.  Quella  delle  due 
fontane  nominate  che  rimane  nel  semicerchio  orientale 
di  verso  il  monte  Pincio  ha  nel  piano  una  vasca  semi« 
circolare  assai  ampia   di  travertino ,  appoggiata  contro 
nna  parete  murata  a  bugne  grosse.  Entro  la  vasca  s'al- 
za su  d*un  piede  una  grandissima  conchiglia  di  marmo 
tibnrtino  ,  contenente  nna  piccola    tazza  in  cui  sgorga 
l'acqua  per  un*apertnra  praticata  nella  parete,  e  da  essa 
ai  versa  nella  conchiglia,  da  dove  piove  po>«cia  nella  va* 
aea«  La  parete  a  bugne  è  terminata  da  una  ringhiera, 
0  balanstrato  di  marmo  ne*cui  lati  veggonsi  entro  nna 
conchiglia  due  del6ni  aggruppati  e  colle  code  in  sn  ri- 
volte. Nel  mezzo  poi,  in  corrispondenza  della  fontana, 
sono  alquanti  scogli,  sopra  i  quali  posa  la  statua  colos- 
sale di  Aoma.  Questa  è  armata  di  corazza  con  sopravi 
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il  manco,  ha  Telmo  in  capo,  tiene  colla  destra  la  lan-- 
eia  e  colla  aioistra  lo  scudo  appoggiandolo  al  piano  : 
sotto  i  suoi  piedi  in  un  cavo  formato  dagli  scogli  mi* 
ransi  due  bambini  allattati  da  una  lupa,  alludenti  al  fa- 
voloso nutrimento  ricevuto  da  due  fratelli  Romolo  e  Re<- 
mOv  Dalla  destra  p^Ila  ainistra  di  Roma  sono  le  sta- 
tue gigantesche  del  Tevere  e  delTAniene  cociore  attri* 
bttti.  Tutte  queste  sculture  aon  condotte  in  marmo,  e 
vennero  eseguite  da  Giovanni  Ceccarini* 

L*  altra  fontana  nel  semicerchio  occidentale  è  in 
tutto  e  per,  tutto  simile  alla  descritta ,  se  non  che  le 
statue  che  Tadornano  sono  differenti*  In  essa  si  osserva 
la  figura  colossale  di  Nettuno  ohe  nella  destra  stringe 
il  tridente,  e  sta  ritto  in  piedi  sopra  una  scogliera.  Ai 
canti  di  questa  sono  due  grandi  delfini  condotti  da  due 
tritoni;  il  delfino  a  sinistra  di  chi  guarda,  imbizzarriscet 
per  cui  il  tritone  che  lo  guida  lo  tiene  afferrato  nella 
bocca,  e  minaccia  di  percuoterlo  con  un  troncone;  raU 
tro  a  diritta  mostra  di  proceder  tranquillamente,  tao» 
tochè  la  sua  guida  lo  cinge  col  braccio  destro ,  e  col 
sinistro  accostasi  alla  bocca  la  buccina  a  cui  sembra  dia 
fiato  gagliardamente.  Anche  queste  statue  furono  scoi- 
pìte  dal  ridetto  Ceccarini. 

FONTANA  DETTA  DEL  BABUINO.  Chi  dalla 
piazza  del  popolo  si  mette  per  quella  delle  tre  strade 
che  gli  stanno  di  rimpetto ,  la  quale  rimane  dalla  sua 
mancina,  a  mezzo  il  cammino,  avanti  di  giungere  alla 
piazza  di  Spagna,  trova  dalla  mano  stessa  la  nominata 
fontana,  spettante  al  rione  1V«,  campo  Marzio*  Essa  fu 
fatta  erigere  dal  pontefice  Gregorio  XII L,  ed  è  compo- 
sta nel  modo  seguente.  Apresi  nella  parete  d'una  casa 
una  nicchia  girata  in  arco ,  ornata  ne*  fianchi  con  due 
pilastri  a  bugne  rustiche,  sorreggenti  una  cornice  archi<- 
travata  su  cui  sono  posti  parecchi  acogli  sparsi  di  piante 
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acquatiche,  ed  ai>bellìti  alle  estremità  da  due  grandi  del* 
fini,  il  tDtto  di  pietra  lìbnrtÌDa.  Entro  la  niccbia  scor* 
gesìy  sedato  sopra  alquanti  scogli,  un  Satiro,  6gura  al 
naturale,  presso  cui  è  un  gitto  d*acqua,  clie  si  versa  in 
un'  orna  quadrilunga  di  granito  bigio,  retta  da  due  piedi 
o  soGColi-  La  suddetta  statua  è  scolpita  in  travertino , 
ed  in  origine  aveva  in  una  delle  mani  la  sua  siringa 
pastorale ,  cbe  oggi  non  ha  più  perchè  V  opera  è  assai 
guasta,  e  mancante  delle  maui^  La  sconcia  e  disadatta 
figura  di  questo  satiro  fece  sì  che  il  Popolo  per  ischemo 
le  dasse  il  nome  di  Babuino^  che  in  seguito  è  rimasto 
a  tutta  la  via  che  dalla  piazza  del  Popolo  mena  a  quella 
di  Spagna.  (  F'edi  il  Cassio ,  oper.  ciu  T*  /.  p«r.  /• 
Tiiim.  XXXI.  pag.  289.) 

FONTANA  DENOMINATA  DELLA  BARCAC- 
CIA. (  Del  Rione  IV.,  Campo  Marzio  )•  Urbano  Vili, 
di  sempre  grata  ricordazione,  impedito,  come  dicemmo, 
dai  tumulti  di  guerra  dairomare  nobilmente  la  princi- 
pal  mostra  àtWacqua  vergine  al  Trii^iOf  risolvette  al- 
meno di  largire  il    benefizio  dell'acqua  stessa  agli  abi- 
tanti della  piazza  di  Spagna,  per  dove  passavano  i  con-* 
dotti  di  essa,  e  di  ornare  ad  un  tempo  la  detta  piazza 
con  una  fontana  pubblica,  di  cui  commise  Tesecuzione 
al  cav- Lorenzo  Bernini*.  Egli  adunque,  dopo  aver  fatto 
gli  opportuni  scandagli,  per  conoscere  fino  a  che  livello 
del  piano  potesse  alzarsi  Tacqua,  costruì  la  fonte  di  cui 
parliamo,  la  quale  òa  questo  modo  compòsta»  Parecchi 
palmi  sotto  il    piano  delia    piazza  vedesi   collocata  una 
gran  vasca  ovale,  entro  cui,  quasi  galleggiasse  sul  mare, 
è  posto  un  bastimento  tutto  di  travertino.  Nella  parte 
interna  di  esso,  tanto  da  poppa  quanto  da  prua,  si  vede 
scolpito  un  sole,  stemma  barberiniano,  dalla  cui  bocca 
sgorga   Tacqua  a    foggia  di  ventaglio,  cadendo    in  una 
conchiglia  sottoposta ,  e  riversandosi   poscia  nel  basti-* 
P.  II.  6 
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mento»  dove  pare  si  versa  quella  del  gitto  saliente^  che 
mirasi  nel  centro  uscire  di  messo  ad  uo  grande  giglio^ 
oggi  in  gran  parte  rovinato.  Parimenti  da  poppa  e  da 
prna  ha  per  di  fuori  il  bastimento  medesimo  le  arme 
del  pontefice  Urbano  Vili.,  per  di  sotto  ad  ognuna  delle 
quali  sono  figurale  due  bocche  di  cannoni  versanti  acqua 
nella  gran  vasca,  dove  pur  si  raccolgon  quelle  che  dal 
bastimento  rigurgitano. 

Il  Milizia  dice,  esser  questa  fontana  nn*- opera  tr]« 
viale  ;  e  forse  per  questa  ragione  ,  più  che  per  la  sua 
forma  ebbe  il  nome  di  Barcaccia^  con  che  tuttavia  vie* 
ne  chiamata.  Urbano  Vili,  allorché  videia  compiata , 
alludendo  ai  cannoni,  di  cui  si  è  detto  esser  fornita  la 
poppa  e  la  prua  del  bastimento ,  compose  il  seguente 
distico,  riportato  dal  Giacconio  [FU*  ponU  T*  IF.) 

Bellica  pontificum  non  fundit  machina  flammaSf 
Sed  dulcemj  belli  qua  perit  ignisj  aquam* 

A  questo  distico  vi  fu  chi  rispose  coH'altro,  che  qui  ap- 
presso riportiamo,  togliendolo  dal  Cassio  (O^er.  cit*  T.  /« 
pan*  /.  ììum.  XXXI I^  pag*  297.) 

Carminìbus  fontenij  non  fonti  carmina  faoit 
l/rbanus  uatesi  sic  sibi  quisque  placet* 

Qui  han  termine  le  fontane  pubbliche  nutrite  A^XVacqua 
Ferginòf  le  quali  per  esser  adornate  poco  o  molto,  me- 
ritavano di  venire  illustrate.  Non  è  da  tacere  però  che 
moltissime  altre  ne  esistono  in  Roma  alimentate  dairac» 
qua  stessa,  parte  di  cui  sono  semipubblicbe  ma  di  poco 
momento,  e  parte  private  e  degne  di  venir  descritte^ 
tantoché  di  esse  terrem  proposito  allorquando  ragione- 
remo degli  edifizi  a  cui  appartengono. 
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ARTICOLO    UL 
I.II06B1  Bi  BENEFICENZA. 

Qatntanqae  prima  dell'  impero  e  daraote  queito  , 
•*incontriao  nella  storia  delle  memorie' di  pubbliche  be- 
neficenze, UitUfia  quegli  atti  di  generosità  magnanima 
non  sono,  strettamente  parlando,  da  paragonare  con  quel- 
le institustoni  fatte  in  appresso  a  sollievo  de'  miserabili 
d'ogni  sorta.  Non  appena  la  santa  luce  del  Vangelo  eb- 
be rischiarato  le  menti  degli  uomiiii,  e  la  divina  grazia 
ebbene  dischiuso  i  cuori  a'sensi  di  amore  fratellevole  > 
tosto  si  videro    sorgere    de*  luoghi  di  carità  pubblica  , 
ove  gl'indigenti  trovarono  un  ricovero  pietoso  ne' mali  e 
nelle  diverse  disavventure  della  vita.  Le  chiese  d^orien- 
te  ebbero  ospizi  pe'  poverelli  e  spedali  per  grinfermi» 
Ma  convien  confessare,  che  Roma,  seggio  prim^  e  prin« 
cipale  della  veneranda  religione  cristiana,  in  sì  fatto  gè-* 
nere  di  cose  fu  la  prima  che  porgesse  esempio  imita* 
bilissimo  all'intera  Europa;  e  mentre  questa  giaceva  se- 
polta neirignoranza  e  nella  barbarie,  in  Roma  aprivano 
si  asili  ai  malati,  si  provvedeva  al  sostentamento  ed  all'o- 
nore delle  fanciulle  e  delle  vedove,  si  raccoglievano  com- 
passionevolmente gli  orfani  ed  i  bambini  esposti  ,  Iar« 
gheggiando  loro  ogni  ajuto  necessario;  in  una  parola,  si 
dava  a  conoscere  airuniverso,  la  morale  di  Cristo  esse* 
re  la  sola  scorta  sicura  che  menar  possa  l'uomo  alla  ci-r 
viltà  vera* 

Ed  ecco,  che  correndo  il  secolo  dodicesimo,  un  pa- 
pa fondava  in  S.  Spirito  il  primo  ricovero  a  que'bam* 
bini  sventurati,  che  la  miseria  e  la  colpa  lanciava  in  ab- 
bandono. Altri  pontefici,  che  venner  poi,  a  gara  amplia* 
yano  i  benefizi  compartiti  all'indigenza  da'  loro  anteces- 
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sori;  quindi  erigevaasi  spedali  per  uomini  e  per  don- 
ne, per  questa  e  per  quella  infermità;  si  aprivano  ospi- 
ti a'convalescentiy  a*vecchi|  aTanciulK  orfani  o  dispersi; 
statuivansi  doti  a  povere  fanciulle  j  fiibbricavansi  con- 
servatorii  perchè  vi  fossero  educate  ;  fondavansi  scuole 
pe'  giovanetti,  a  prò  loro  fornendo  di  preziosi  libri  le 
pubbltcke  biblioteche;  ed  infinite  altre  instituzioni  bene^ 
fiche  sorgevano  di  mano  in  mano,  tutte  rivolte  a  van- 
taggio di  coloro  a  cut  la  fortuna  fu  avara  de*  suoi  doni' 
fiào  dal  nascere  |r  o  ne  li  spogliava  durante  il  cammin 
della  vita» 

Ora  noi  in  questo  presente  articolo  Terreino  ragio- 
nando de^luoghi  di  Beneficenza^  delle  case  di  rifugiò  j 
cioè 9  de^conseruatorii^  del  saero  monte  di  Pietày  degli 
ospizi  e  degli  spedali  y  non  essendo  nostro  istituto  di 
tener  discorso  di  quegli  ajuti  caritativi   che  hi  abboo- 
danzn  si  porgono  da  molte  confraternite  e  da  altre  pie 
unk)ni ,  oltre  quelli  che  il  provvido  governo  largheg^ 
già  col  mezzo  degl'instituti  limosinieri  o  di  soccorso  p 
quali  sono  appunto  la  Commissione  desussidiip  la  Li^ 
xnosineria  apostolica^  i  pubblici  laì^ori  ed  altri  non  po- 
chi. Molti  scrissero  già  intorno  a  si  fatta  materia  ,  ed 
in  ispecie  il  Fanucci  nel  suo  trattato  di  tutte  le  opere 
pie  deWalma  città  di  Roma^  ed  il  Piazza  nel  suo  Euse^ 
balogio  romano»  E  nostra  intenzione  però  di  attenerci 
tanto  quanto  a  quéste  due  opere,  come  pure  ad  altre  di 
aimil  genere,  avendo  fermo  di  valerci  in  tutto  Tartico* 
lo  del  libro  intitolato,  degT istituti  di  pubblica  carità^ 
dettato  con  diligenza  ed  esattezza  non  comune  da  mon<* 
signor  Carlo  Luigi  Morichini.  Per  mantenere  il  metodo 
con  cui  la  presente  opera  ha  fin  qui  proceduto»  distri- 
buiremo le  differenti  materie  con  ordiue  alfabetico,  in- 
cominciando dalle  Case  di  rifugio* 

PIA  CASA  DEGLI  ESPOSTL  (Del  Rione  XIV* 


Borgo).  Correndo  Tanno  1198,  il  pontefice  Innocenzo 
TEL^  della  nobil  casa  de*conti  di  Segni  in  Anagni,  eri. 
geva  Farchìospedale  di  s*  Spirito  in  Sassia,  ed  al  tem- 
po stesso  apriva  un  asilo  per  que'faaciulli  abbandonali,  o 
perchè  frutti  d'amori  illeciti,  o  perchè  figliuoli  di  ge- 
nitori poYcrissimì,  o  snaturati.  Quel  degnissimo  papa  a 
ciò  fu  mosso  dal  sapere  che  di  frequente  i  pescatori  del 
Tevere  trovavano  nelle  loro  reti  de*corpicciuoli  di  bam- 
bini, gittati  nel  fiume  da  chi  per  vergogna  o  per  iia* 
potenza  ricusava  d'allevarli.  Questa  istìtuiione  d'altissi- 
ma gratitudine  meritevole,  fu  la  prima  che  si  vedesse 
in  Europa;  in  Parigi  non  surse  la  simile  che  ai  tempi 
di  8.  Vincenzo  di  Paoli  nel  1 638,  ed  in  Londra,  sola- 
mente nel  secolo  scorso:  prova  incontrastabilissima,  che 
in  que*secoli  di  tenebre  lo  splendore  della  civiltà  muo- 
veva da  Roma  per  opera  de*sommi  pontefici. 

Accanto  alla  porta  dello  spedale  suddetto  è  locata 
una  ruota  dove  può  riporsi  il  fanciullo,  ed  al  girar  di 
essa  suona  un  campanello,  dando  segno  a  chi  invigila  su 
ciò,  che  venne  esposto  nn  bambino.    Pia  spesso  però 
Tien  questo  recato  alla  panca  del   caperai  di   guardia  , 
che  presolo  ne  rilascia  il  ricevuto  al  portatore»  il  qua* 
Icy  se  vuol  dire  il  suo  nome  o  dar   altri   contrassegni, 
notasi  tutto  in  un  libro;  altrimenti  vi  si  scrive  Tanno, 
il  mese,  il  giorno  e  Torà  del  ricevimento.  Tanto  i  bam- 
bini posti  alla   ruota,   quanto  i   consegnati  al  caporale 
sono  subito  portati  al  batiaticoj  e  la  priora  di  esso  svol- 
ge le  fiisce  ed  osserva  se  avessero  per  entro  alcun  par- 
ticolare ricordo  I  ed  essendovi  ne  piglia  nota.   Se  non 
Ve  fede  d'un  parroco  che  il  bambino  abbia  ricevuto  il 
iMttesimo,  lo  ai  reca  in  chiesa  e  si  battezza  sotto  con- 
dizione. 

La  pia  casa  degli  esposti  ha  una  certa  quantità  di 
ImIìCi  che  al  bisogno  s'aumentano.  Dimoran  queste  in 
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tre  «ale,  contenenti  ognuna  cinquanta  Ietti,  ed  ogni  let- 
to ha  due  cune:  in  due  sale  pongonsi  i  fanciulli  sani, 
neiraltra,  con  savio  provvedimento,  grinferaiicci.  Le  ba- 
lie  sono  tenute  con  grandissima  cura;  non  escon  mai  dal 
luogo,  hanno  buona  paga  e  cibo  migliore.  D'  ordinano 
ciuscuna  allatta  due  bambini,  e  talvolta  tre*  Questo  ba« 
liatico  è  come  un  deposito  per  queTanciuIli  ch^ogni  di 
vi  son  portati,  i  quali  però  poco  vi  rimangono,  veneu- 
do  dati  ad  allattare  fuori  di  casa,  si  in  città,  si  in  cam- 
pagna a  donne  che  attestino  d'aver  perduto  il  figlio,  o 
d  aver  compiuto  1*  allievo  :  a  costoro  il  pio  luogo  paga 
un  tenue  assegno  mensuale,  ed  esse  soglìou  tenere  pres- 
so di  sé  il  bambino  fino  ai  sette,  otto  o  diecianni,  dopo 
di  che  il  ritornano  alla  pia  casa.  Anticamente  i  pro" 
jeUi  venivan  qui  educati|  poscia  si  mandarono  a  stare 
a  monte  romano  i  vasto  tenimen(o  di  s.  Spirito ,  pen- 
sando di  formarne  una  specie  di  colonia  d*  agricoltori. 
Oggi  i  pochi  maschi  che  tornano  al  luogo  pio  (giacché 
i  più  soglion  rimanere  come  figli  adottivi  presso  quel- 
le famìglie  che  in  carità  tolsero  ad  allevarli)  dimorano  in 
Viterbo  entro  un  ospizio,  ivi  imparando  alcun  mestiere, 
e  giunti  agli  anni  21  si  licenziano  con  dieci  scudi  di  re- 
galo: taluni  vengono  accolti  nelPospizio  della  Madonna 
degli  Angioli  alle  Terme,  altri  in  altri  pii  instttuti.  Le 
projeue^  dalle  nutrici  restituite  quasi  tutte  alla  pia  casa^ 
in  essa  accolgonsi  entro  un  gran  conservatorio ,  di  coi 
si  parlerà  in  seguito*  Piazza^  oper.  cit.  T.  L  iratu  /• 
Capm  XXI ir.  pagg.  63*  e  segg.  Morichini ,  oper.  di. 
par.  If.  cap.  I,  pagg»  87.  e  segg. 

CASA  D'INDUSTRIA  DEL  CANONICO  MANFRE- 
DI.  (Oggi  posta  nel  Rione  J.,  Alonti).  II  nominato  ca- 
nonico, zelante  ecclesiastico,  raccolse  nel  1818  parecchi 
fanciulli  poveri  in  una  casa  al  iticelo  delpa^'one^  lungo 
1.1  vìa  papale,  fra  la  chiesa  nuova  ed  il  banco  di  s.  Spi* 
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rito.  Egli  ebbe  io  peosiero  di  esercitarli  ia  cose  d*in- 
dostrìa,  e  però  gli  applicò  alla  fabbricazione  di  cande* 
le  d'ottimo  sevo  e  di  sapone,  provvedendo  loro  delle  ec* 
celienti  macchine  di  sua  invenzione.  Le  cose  di  questo 
institato  procederono  bene  per  parecchi  anni,  mercè  la 
protezione  di  Leone  XII •  In  seguito  però  essendosi  ri-» 
dotto  a  soli  sei  individui,  venne  trasferito  al  monte 
EsqoilinO)  dove  nn  tempo  era  la  chiesa  di  8«  Giuliano 
detta  ai  troftìi  di  Mario.  I  pochi  alunni  che  ancor  vi 
anno  proseguono  a  far  candele  di  sevo  e  sapone,  ed  an- 
che qua  Irli  e  lavoro  da  Icgnajnolo*  Le  fanciulle  che  sul 
bel  priiicijiio  erano  slate  raccolte  dal  detto  canonico  e 
collocale  vicino  a  s.  Mariain  TrasteverOi  venner  poi  di- 
atrìbuiic  in  diversi  conservatorii.  {Morichinij  open  ciu 
part.  IL  cap*   f^.  P^gg'  ^26.  e  127.). 

PIE  CASE  PER  LE  VEDOVE.  Sono  in  Roma  al- 
cone  case  in  cui  per  carità  vengono  accolte  le  povere 
yedove,  ma  non  hanno  però  il  vitto  né  il  vestire,  alle 
cpiali  cose  provvedono  di  per  sé  lavorando.  Una  di  ta- 
li case  é  posta  alle  torre  del  Grillo^  lasciata  a  questo 
lodevol  fine  dà  Giuseppe  Ghislieri  medico  romano,  per- 
chè vi  ai  accoglieaser  sei  vedove:  la  compagnia  di  San- 
cta  Sanctomm  ebbe  dal  fondatore  il  diritto  di  nomina- 
re ai  posti  che  vacassero.  Il  principe  Ruspoli  ha  una  ca- 
sa a  Colonna  Trajana^  ove  ciascuna  delle  vedove  che 
▼i  dimorano  ha  una  stanza  particolare.  Al  boschetto^  di 
là  dal  Quirinale,  vivon  dieci  vedove  in  una  casa  già  per- 
tinente al  fu  card.  Bellisario  Cristaldi,  ed  ora  ad  un  tal 
Salvati,  il  quale  non  volle  tralasciar  quella  carità  inco- 
minciata dal  pio  porporato  da  cui  comperò  la  casa.  Sot- 
to la  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  avvi  un  ricet- 
tò per  povere  vedove ,  e  la  nomina  è  serbata  al  prio- 
re di  8.  Maria  sopra  minerva.  I  principi  Barberini  aper- 
sero nel  miglior  luogo  di  Roma  un   ricetto  per  le  ve- 
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▼edove  stesse,  cioè  pressd  s.  Maria  ìq  Via,  ove  ciaicn* 
na  di  esse  gode  di  due  stanze  e  d'  una  cucina.  {Mori* 
riclùniy  oper,  cit.  part.  II.  cap.  XX IL  pag.  165ì. 

CASA  DI  REFUGIO  DETTA  DELLA  LAURE- 
TANA.  [  Del  Rione  I.  Monti  ).  Donna  Teresa  princi- 
pessa Doria  PamGli,  nata  Orsini,  assieme  ad  alcune  da- 
me romane  fu  la  fondatrice  di  questo  instituto  di  bene- 
ficenza. Ella,  nel  visitar  lo  spedale  di  s.  Giacomo  degl* 
incurabili,  venne  a  conoscere  che  molte  di  quelh*  don> 
ne  che  ivi  eran  curale,  dopo  ricuperata  la  sanità,  tor- 
navano a  quelle  scostumatèzze  da  cui  dovevan  ripetere 
i  loro  malori;  laonde  si  fece  a  chiedere  a  Leone  XIL 
un  piccolo  edifizio  colla  sua  chiesuola  congiuntagli,  pò* 
sto  lungo  la  strada  che  dal  Colosseo  meua  a  s.  Giovan- 
ni in  Laterano  (  ove  già  il  P.  Paoli  carmelitano  nello 
scorso  secolo  ebbe  aperto  un  ospizio  pe*  convalescenti| 
venuto  poi  meno)  affin  di  raccogliere  in  detto  luogo  quel- 
le donne.  11  pontefice  acconsenti  alla  domanda  con  un 
breve  apostolico,  segnato  il  12  agosto  1825,  conceden- 
do la  casa,  la  chiesa,  e  di  più  le  rendite  ed  i  diritti,  alla 
congtegazione  Lauretana^  (ormata  appunto  dal  ceto  del- 
le dame  romane ,  sotto  la  protezione  del  card.  Vicario 
prò  tempore.  Ivi  dunque  fin  da  queirepoca  vengono  rac- 
colte tutte  quelle  donne  le  quali,  uscendo  risanate  dal- 
lo spedale  di  a*  Giacomo,  voglion  ritirarsi  a  vivere  co- 
stumatamente^ non  escludendone  alcuna  ,  anche  se  fos- 
se incinta,  mandandola  in  caso  a  sgravarsi  in  s.  Rocco, 
e  poscia  ripigliandola  nell'ospizio.  Anche  le  maritate  in 
dissapore  colmanti  vi  son  ricevute,  e  vi  restano  finché 
non  tornino  in  buon  accordo  con  essi.  Il  luogo  è  invi- 
gilato da  una  priora  e  da  una  soitopriora:  escon  le  don- 
ne una  volta  alla  settimana  di  buon  mattino,  recandosi 
a  passeggiare  in  luoghi  rimoti,  sotto  la  scorta  della  prio- 
i'a,  e  velate.  Posson  lasciar  la  casa  volendo:  in  essa  so^ 
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no  nutrite  fissai  beae^  e  v'hanno  buona  stanza,  oltre  nn 
giardino:  le  rendite  del  pio  luogo  giungono  circa  ad  un 
migliaio  di  scudi  annuali ,  e  consistono  nella  più  parte 
in  limosine.  (Morichini^  oper.  cit»  part*  II.  eap*  XXV* 
pagg.ilU  e  172). 

CASA  DI  RIFUGIO  DI  S.  MARIA  IN  TRASTE- 
VERE. (Dei  Kione  XIII.,  Trastevere).  Il  P.  Stracchini, 
sacerdote  di  s.  Girolamo  della  carità^  morto  vescovo  esem* 
plarissimo  di  Segni,  fnstitui  quesio  pio  luogo  nel  1806, 
perchè  vi  si  potessero  rinchiudere  quelle  donne  di  ma- 
la vita,  che  escono  dal  carcere  di  s.  Michele,  dopo  spi- 
rato il  termine  della  loro  condanna*  Fu  compagno  al  P« 
Stracchini  in  questa  pietosa  opera  monsignor  Cristaldi, 
poscia  cardinale  di  a*  Chiesa.  In  questa  casa  pertanto  si 
ftccolgooo  le  donne  dette  di  sopra ,  tranne  le  recidive, 
e  vi  si  adoperano  in  lavorìi  di  lana,  ed  in  esercìzi  di  pie- 
tà. Le  sole  zitelle  o  vedove  dovrebbero  entrarvi,  ma  ve 
ne  sono  parecchie  maritate.  Possono  uscire  dal  pio  luo- 
|;o  a  piacer  loro»  ma  si  persuadono  a  non  farlo,  quan- 
do pnre  non  fosse  per  andarsi  a  riunire  a'  loro  maritij 
o  ritrarsi  presso  parenti  capaci  d'averne  buona  cura. 

La  casa  fa  un  tempo  de*PP.  Gesuiti;  è  assai  como- 
da, ha  il  suo  giardino,  gode  buon'aria.  In  essa  è  una 
««periora,  due  maestre,  una  portinaja  ed  una  fantesca. 
Vanno  a  diporto  in  luoghi  rimoti,  condotte  dalle  mae- 
stre: uscendo  vestono  uniformi;  in  casa  come  loro  ag- 
grada: sono  pasciute  convenevolmente,  e  del  guadagno 
che  ritraggono  dal  filar  le  lane,  danno  alla  casa  un  tan- 
to per  ciascuna;  il  resto  serve  a  provvedere  ad  altri  lo- 
ro usi.  Il  pio  instituto  viene  governato  da  una  società 
di  ecclesiastici,  addetta  particolarmente  alla  spiritual  di- 
rezione della  casa  di  correzione  :  v'  è  pure  una  depu- 
tazione di  donne  che  soprintendono  alla  provvista  del- 
le biancherie.  (  Monchini  ,  oper.  eit.  pari*  II.  cap* 
XXIF*  pagg.  1 69.  e  1 70  )• 
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CASA  DEL  RITIRO,  DETTA  DELLA  CROCE. 
(Del  Rione  IIL,  Colonna).  Nel  1793  una  tal  suor  Ma« 
ria  Teresa  Sebastiani  raccolse  in  una  casa  al  vicolo  del- 
le  colonnelle,  presso  lo  spedale  di  a.  Giacomo  in  Aa* 
gusta  detto  degl*  incurabili  ,  alcune  fra  quelle  femmi- 
ne  9  che  nello  spedale  suddetto  erano  stale  curate  da* 
luridi  morbi.  L^opera  pia  crebbe  e  prosperò  in  breve 
tempo,  e  Pio  VII.  di  cbiara  memoria,  visitandola  se  ne 
compiacque  a  segno  cbe  con  un  breve  del  1804  le  con- 
cesse il  convento  e  la  chiesa  di  8.  Francesca  Romana, 
posti  lungo  la  pia  Felice f  e  già  spettanti  a*PP.  Trini- 
tari. La  casa  ha  due  maestre  ed  una  superiora:  le  don- 
ne che  vi  si  raccolgono  debbon  esser  tutte  zitelle  e  non 
altrimente.  Filano  lana,  e  col  denaro  ritratto  dal  lavo- 
ro, congiunto  ai  sussidj  dati  dal  governo  e  ad  altre  par- 
ticolari limosine  ,  provvedesi  il  luogo  di  tutto  il  biso* 
gnevole.  Hanno  un  piccol  giardino,  refettorio,  dormen- 
torio, infermeria  e  vasche  pel  bucato:  sono  cibate  sufi* 
cientementes  escono  talvolta  in  abito  cenerognolo  e  cuf- 
fia: i  parenti  piii  stretti  possono  visitarle  una  volta  al  me- 
se. LMnstituto  è  governato  da  un  deputato  ecclesiastico, 
dipendente  dal  card.  Vicario  prò  tempore.  {Monchini^ 
opcr*  cit.  part,  fi",  cap,  XXIII.  pagg.  166.  e  segg,) 

CONSERVATORIO  DELL'ADDOLORATA  (  del 
Rione  L,  Monti  )  D.  Baldassare  Odescalcbi  avendo  tro- 
vato un  giorno  per  la  via  due  fanciulle  che  gli  doman- 
darono limosina,  mosso  a  pietà  della  loro  situazione,  e 
volendole  togliere  a'pericoli  del  mondo,  le  condusse  nel 
suo  palazzo  ove  feceie  nutrire  ed  educare.  Venuto  a  mor- 
te quel  caritatevole  principe,  isuoi  figliuoli  non  creden- 
do fosse  ben  fatto  ritener  presso  loro  quelle  giovinet- 
te, le  collocarono  nel  monistero  delle  mendicanti,  prov- 
vedendole d'una  maestra.  A  costei,  indi  a  non  molto, 
vennero  date  ad  educare  altre  fanciulle,  e  siccome  prea- 
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so  le  mendicaDli  non  v'era  luogo  per  moke ,  D*  Carlo 
Odeachalchi,  già  cardinale  di  S.  Chiosai -acquiate  per  lo- 
ro una  casa  suirEscjnilinO)  congiunta  al  monistero  del- 
le filippine^  ed  ivi  le  allocò  il  di  di  S.  Luigi  1816«Pett* 
aò  quindi  d^instiinire  in  quel  luogo  un  convitto,  ordi- 
nando che  vi  si  ammettessero  alPeducauone  anche  delle 
giovani  di  maggiore  età  del  consueto»  pagando  un  pie- 
colo  assegno  mensuale.  Parecchie  delle  alunne  di  questo 
conservatorio  sono  mantenute  caritatevolmente  da  parec- 
chi benefiittori. 

Le  maestre  del  conservatorio  delFaddolorata  inse- 
gnano alle  convittrici  aflEidate  loro  i  lavori  donneschi  d'o- 
gni sorta.  La  communità  è  nutrita  con  cibi  sani  e  non 
iscarsi:  quelle  che  la  compongono,  uscendo  in  pubblico» 
indossano  una  veste  nera  ;  dormono  in  camere  divìse 
in  tre  classi  a  seconda  dell'età;  le  convittrici  che  paga- 
no V  assegno  più  mite  attendono  alle  faccende  di  casa. 
Due  mila  scudi  circa  bisognano  al  mantenimento  delle 
maestre  e  delle  alunne,  e  questi  ritraggonsi  dalle  peii- 
aioni  che  le  stesse  alunne  pagano.  {Monchini,  oper*  cit» 
pari*  Il.cap*  XXI.  pagg.  163*  e  segg,  ) 

CONSERVATORIO  BORROMEO.  (  del  Rione  li, 
Monti  )•  Da  poco  piit  che  mezzo  secolo  a  questa  parte 
il  cardinal  Vitaliano  Borromeo,  ad  insinuazione  d'un  pio 
sacerdote  di  nome  D.  Giuseppe  Marconi,  comprò  un  ca- 
samento sul  monte  Esquilino,  per  collocarvi  le  povere 
zitelle  abbandonate,  dette  da  principio  le  cenciose,  cauU 
la  loro  grande  povertà.  Il  cardinale  volle  vi  si  accoglìcs- 
aero  anche  quelle  prese  da  alcun  malore,  e  procurò  che 
loro  si  prodigassero  le  cure  opportune.  Egli  nel  suo  te- 
stamento le  chiamò  eredi  del  suo,  ordinando  che  un  ec- 
clesiastico fosse  il  superiore  del  luogo,  scegliendosi  per 
ano  ajnto  un  compagno,  e  che  da  questi  due  dipeodea- 
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fé  rammlssione  delle  Eitelle,  la  diaciplina  della  comanì- 

tà  e  la  economia  di  essa. 

L'edificio  di  questo  conservatorio  è  diviso  in  dne 
ali  da  nn  conile  che  e  nel  mezzo.  Le  alunne  dormono 
in  istanze  diverse,  sotlo  la  guardia  d*una  maestra.  Uscen- 
do nelle  domeniche,  vestono  un  abito  pavonazzo,  usano 
portare  un  fazzoletto  in  capo  ed  un  altro  sulle  spalle* 
I  lavori  in  cui  si  occupano  sono  il  cucire,  far  calze  ed 
incannar  seta.  Allorché  alcuna  va  a  marito  non  ha  dote 
dal  pio  luogo,  le  cui  rendite  di  circa  2000  scudi  basta- 
no appunto  al  mantenimento  della  intera  comunità.  (  Mó* 
riehini^  oper-  cit.  pari.  //.  cap*  XX.^  P^S*  '^^^•) 

CONSERVATORIO  DI  S.  CATERINA  DE'FUNA- 
BI  (  del  Rione  XL ,  S.  Angiolo  )  Nel  1 543.  si  venne 
formando  in  Roma,  precisamente  per  opera  de*santi  Fi- 
lippo ed  Ignazio,  una  congregazione  d'uomini  caritativi 
i  quali  avevan  per  iscopo  di  togliere  alla  seduzione  le 
figliuole  di  quelle  femmine  perdute  dietro  una  mala  vi- 
ta* Nel  seguente  anno  1544  il  cardinal  Federico  Donati 
Cesi  tolse  ad  erigere  una  chiesa,  compiuta  poi  nel  1564, 
sotto  il  ponteficato  di  Pio  IV.,  intitolandola,  a  S.  Caterina 
vergine  e  martire,  detta  comunemente  defunariy  per- 
cbò,  siccome  si  ritiene,  i  fabbricatori  di  corde  abitarono 
un  tempo  in  quella  contrada.  La  detta  chiesa  in  seguito 
venne  congiunta  alla  pia  opera,  la  quale  prosperò  per 
guisa,  che  nel  1600,  quando  scriveva  il  Fanucci,  con- 
teneva ben  cento  sessanta  donne* 

In  processo  di  tempo,  circa  il  1573*,  furonvi  talune 
fra  le  maestre,  elette  ad  educare  le  giovanette,  ed  an- 
cbe  parecchie  fra  queste  che  vollero  prender  Tabito  e 
la  regola  di  S*  Agostino;  per  modo  che  di  presente  l'in- 
atitato  componesi  di  monache  velate,  di  orfane,  ed  anche 
di  donzelle  di  civil  nascita,  le  qnali  pagano  un  assegno 
mensuale,  e  dalle  monache  sono  educate;  ed  è  a  sapersi 
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cbe  oggi  l6  orfane  ,  ossia  figlie  del  luogo  ,  mantenni^ 
•enaa  clie  spendaDO,  si  ricevono  nel  oonservatorio  colia 
sola  Gondisioae  d*  esser  poyere,  non  richiedendosi  piii 
per  ciò  la  qualità  volata  nella  prima  institnaione. 

L'edifisio  di  questo  conservatorio  è  una  buona  fab* 
brica,  ben  murata,  e  meglio  scompartita.  Le  fanciulici 
tanto  figlie  del  luogOy  quanto  educasde  kanoo  vitto  co- 
mune: quando  le  prime  si  accasane  hanno  una  dote  di 
cinquanta  scudi,  e  se  vogliono  pigliare  il  velo  nel  mo* 
Basterò  atesso  debbon  dare  una  d3(e  di  scudi  quattro* 
cento.  Esse  lavorano  si  pel  pio  hogo  ,  sì  per  chi  loro 
ne  dia;  in  questo  caso  son  pagate  ed  il  denaro  possono 
ritenerselo.  Le  monache  soprastaono  alla  disciplina  del 
luogo:  le  faccende  faticose  son  commesse  alle  converse, 
le  altre  alle  fanciulle  eziandio,  acciocché  divengan  don* 
ne  pratiche  nel  reggere  una  fimiglia. 

Come  fu  venuta  meno  la  congregazione  detta  sopra, 
a  cui  siamo  debitori  deli'origiie  di  questo  iustitmo,  ne 
prese  la  protezione  un  cardirale,  che  assieme  ad  alcu- 
ni deputati  da  lui  scelti,  lo  gcveroa.  Il  cardinal  S.  Ono- 
frio, fratello  di  Urbano  YIIL. lasciò  al  pio  luogo  nn*en-* 
trata  perchò  si  ammettessero  due  zitelle  nobili  perico- 
lanti, a  scelta  del  cardinal  protettore*  Fino  ai  tempi  in 
cui  scriveva  il  Piazza  ,  usainsi  mandare  al  servigio  di 
gentil  donne  quelle  fanciulli  che  fossero  per  ciò  richie- 
ate,  ritraendone  il  mantenioiBnto  di  sei  anni,  più  una  do« 
te  di  cento  e  cinquanta  scedi  quando  andassero  a  ma* 
rito  t  oggi  però  questa  usaiza  è  dismessa.  Eravi  anche 
una  casa  congiunta  airistituo,  ove  poiévansi  ricovrare 
quelle  figlie  del  luogo,  le  quali  dopo  maritate  non  pò* 
tessero  per  forti  motivi  coavivere  co'loro  mariti,  o  pa- 
re rimanessero  vedove  :  ivi  restavano  sino  a  tantoché 
non  tornassero  eòi  mariti,  o  non  passassero  a  seconde 
nozze,  essendo  vedove*  {Piazza,  opera  citata  Tom.  /•, 
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trati.  IV*   cap.    /^.  pagg*  181.  e  ^cg^*  ~  Moriahini  ^ 

oper.  cit.  pari*  II.  cap.  XI.  pagg*  145^  e  segg^y 

CONSERVATORIO  DE'  SS.  CLEMENTE  E  CRE- 
SCENTINO.  (Del  Rione  VIL  Regola)  Questo  couser^ 
Tatorio  ebbe  origine  nel  pontificato  di  Clemente  XIL^ 
e  da  quanto  sembn ,  ne  fu  instiluiore  monsignor  AI** 
dini,  limosiniere  di  detto  papa.  Esso  fu  fondato  per 
le' povere  orfane  denominate  comunemente  le  Zoccolei* 
tey  forse  da  una  specie  di  calzari  da  loro  usati  da  pria- 
cipÌ0|  e  s'intitola  de*SSt  Clemente  e  Crescentinot  Vi  si 
accolgono  le  fanciulle  cai  sette  agli  undici  anni,  per  no* 
mina  di  monsignor  linosiniere  cbe  è  sempre  il  supe- 
riore del  pio  luogo.  Ciascuna  di  es%e ,  entrando ,  deve 
avere  il  suo  corredo;  la  Sma  Annunziata  ed  il  Capito«< 
Io  Vmicaoo  concedono  una  dote  a  quelle  che  vanno  ^ 
marito  o  pigliano  il  velo.  Il  vitto  viene  somministrato 
dal  luogo;  pel  vestire  si  vipplisce  col  denaro  ritratto  dsd 
lavori  4eile  orfane,  le  qudi  attendono  a  cucire»  lavare,^ 
aggricciare  e  ricamare  pei  chiunque  loro  voglia  darne, 
la.  altri  tempi  in  questo  coiservatorio  fabbricavansi  qne* 
drappi  detti  fustagni^  intesuti  di  lino  e  di  canape,  og- 
gi però  il  basso  prezzo  a  <ui  son  venute  le  tele  ch'or 
si  fanqo  nelle  provincie  deloatrimonio  di  s.  Pietro  e  nel<« 
1^  marche ,  ha  fatto  scapitate  i  fustagni  in  guisa ,  che 
i.  telari  sono  rimasti  inoperai.  Le  giovani  alunne  si  oc- 
cupano della  cucina  del  buato,  e  d'altre  faccende  ca- 
salinghe: le  maggiori  di  età  divengono  maestre  e  rego- 
lano la  disciplina  :  siccome  però  l' impiegarsi  in  questi 
uffici  fa  si,  che  tanto  le  une»  fuanto  Taltre  perdano  quel 
tempo  che  potrebbero  impiega:  nel  lavoro,  cosi  si  dà  loro 
UB  piccolo  assegno  in  ogni  ìx^st.  Durante  il  giorno  si 
riuniscono  tutte  nelle  scuole,  o  stanze  di  lavoro,  ove  in* 
tervengono  anche  delle  giovacette  di  fuori,  le  quali  im« 
parano  i  lavori  donneschi  ed  il  leggere»   L*  edifizio  ha 
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Bell*iiitenio  cinqae  donneatori,  infermeria,  refettorio,  cu« 
ónM^  cappella,  vasche,  cortile  per  distendere  i  panni,  ed 
un  giardino  propinquo  al  fiume»  (Monchini,  open  cit* 
pari,  IL  cap-  XV Jy  pagg*  155,  e  156). 

CONSERVATORIO  DI  S.  EUFEMIA.  (Del  Rio- 
ne  IL,  Trevi).  Leonardo  Gernso,  detto  comunente  il  let* 
terato,  diede  origine  a  qneato  conservatorio.  Nel  1595 
poi,  il  card.  Rnsticucci  vicario^  ed  il  ven.  card.  Baronio 
pillarono  cara  speziale  delle  fanciulle  raccolte  dal  detto 
Ceraso,  soprannominate  le  sperse.  Il  ricordato  cardinal 
Rosticocci  ottenne  per  loro  una  fabbrica,  al  foro  Traja- 
no»  la  ijnale  dorante  il  governo  francese  venne  atterrata, 
aasieme  a  diverse  altre,  per  cui  le  sitelle  sperse  nel  ri* 
pristinamento  della  pontificia  dominazione  furon  messe, 
a  stare,  prima  in  S.  Caterina  de'  fonari,  poi  nel  1814, 
in  S,  Ambrogio,  e  finalmente  l'anno  1828  nel  conser- 
vatorio delle  Trinitarie  in  S.  Paolo  primo  eremita  al* 
rEsquilino,  da  dove  al  presente  sono  uscite  per  tornar- 
aene  ad  abitare  nn  loogo  appositamente  edificato,  presso 
il  foro  Trafano. 

Flavia  Conti  Sforza,  contessa  di  Santa  Fiora,  fondò 
un  monistero  sotto  la  regola  di  S.  Cbiara ,  nel  quale 
potessero  pigliare  il  velo,  quante  volte  tornasse  loro 
a  grado,  e  questo  monistero  fa  quello  detia'  di  S«  Ur^ 
bano.  Al  finire  del  secolo  diciassettesimo  il  •  conserva* 
torio  dì  cui  si  tratta  aveva  diigento  alunne^  e  possedeva 
molte  rendite  congiunte  a  molta  industria. 

Il  cardinal  Camerlingo  prò  tempore  ba  il  governo* 
tanto  di  S.  Eufemia,  quanto  del  monistero  di  S.  Urba-- 
no,  e  con  esso    lui  v'è  una  deputazione   composta  dei- 
prelato  uditore  del  camerlingato,  di  due  avvocati,  d'un 
sacerdote  e  di  otto  cavalieri  romani.  {Mor.ichinij  oper. 
cU.part*  ILcap.  XV III.  pagg*  159«  e  160.  Piazza, 
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operp  cit.  Tom*  I.  tratta  IF.  'eap.  Uh  p^gg*   178.  , 
e  segg»  )• 

CONSERVATORIO  DI  S.  MARIA  DEL  RIFU- 
GIO.  (  Del  Rione  XIII.,  Trastevere  ).  Sotto  il  pontift* 
cato  di  Qemènte  XI.,  Albani^  ueiraDno  1703,  un  tale 
Alessandro  Btissi  patrisio  viterbese  e  prete  dèirOra to- 
rio^ Ibndò  nei  mese  di  maggio  uoa  casa  di  giovanelte, 
le  quali  avessero  fermo  di  darsi  a  vita  peniteote;  ed  a 
tal  fiue  comperò  il  palazzo  deirantica  famiglia  Giura^ 
posto  sul  GianicolOy  propinquo  alla  chiesa  di  S*.  Odo- 
£rio,  nel  qual  luogo  trasportò  le  alunne,  che  6no  dal 
primo  momento  della  fondazione  dell'institnto  dìmoravar- 
no  in  una  casa  a  strada  Giulia,  di  contro  alla  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Biagio  della  pagnotta. 

Il  nominato  pontefice,  attenendosi  al*  parere  de) 
fondatore,  a  cui  portava  amor  sommo  »  chiamò  a  supe- 
riore del  conservatorio  la  nobil  donna  Maria  Vittori» 
GiecoJini  da  Osimo,  la  quale  governò  il  luogo  per  ben 
46  anni.  Il  cardinal  Marcantonio-  Colonna  eresse,  a  poca 
distanza  del  conservatorio  stesso,  un  monistero  (U  Te- 
resiane  a  voti  semplici  p  acciocché  quelle  fra  le  sitelle 
che  amassero  pigliare  il  velo  potesser  farlo  senaa  osta- 
colo s  o^i  il  detto  monistero  più  illDn  esiste,  e  le  sue 
rendite,  conforme  ebbe  statuito  il  cardinale  medesimo^ 
sono  aggiunte  a  quelle  del  conservatorio» 

In  questo  pio  luogo  si  accolgono  le  giovinette  da** 
tredici  a*  venlisei  anni,  quante  volte  però  elle  sian  po- 
vere orfane,  e  senza  chi  le  abbia  in  custodia.  Oltre  le 
.alunne  jonovi  le  convittrici,  che  pagano  nn  assona 
mensnale.  11  conservatorio  ha  la  s»a  chietina,  in  cui  si 
venera  un'  immagine  di  Maria,  dipinta  da  D.  Ferdinand 
do  Sanfeliee  ;  di  più  ha  un  oratorio,  nn  giardino  pen* 
Mie,  Pinfermeria,  il  dormitorio  ed  il  refettorio,  tutta 
assai  ben  disposto.  Il  teslire  tanto  de}le  alunne  quanto 
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delle  convittrici  è  uniforme  e  di  color  nero  ;  quelle 
8e  lo  proveggono  co*  loro  lavori  donneschi,  queste  Than* 
no  dalle  famiglie  a  cui  appartengono.  Principal  supe- 
riore del  luogo  è  il  cardinal  Vicario  prò  tempore ,  ed 
egli  in  sua  vece  delega  un  deputato  ecclesiasticov.(Part« 
cirolif  Roma  sacra  e  moderna^  pag.  303.  Monchini^ 
oper.  ciu  pari.  IJ.  eap.  XV.  p^gg»  153,  e  segg.) 

CONSERVATORIO  DELLE  MENDICANTL  (Del 
Bione  L,  Monti)*  Era  Tanno  santo  1650.,  quando  una 
pia  femmina  visitando  le  qììarantore  in  una  chiesa,  vi- 
de alcune  fanciulle  andar  per  essa  vagando  con  di« 
sturbo  de*  divoti.  Ella  per  tanto  si  mise  a  raccogliere 
quelle  poverelle,  ajutata  nella  caritativa  impresa  dalla 
duchessa  di  Latera,  e  provvide  al  loro  mantenimento 
colle  limosine  che  abbondanti  raccolse  in  queiroccasio- 
ne  del  giubileo.  Tuttavia  col  finir  dell'anno  santo  avreb- 
be avuto  termine  una  cosi  lodevole  instituzione  ;  ma  il 
P.  Pietro  Garavita  della  compagnia  di  Gesii  se  ne  fece 
aostegno,  circa  il  1652,  e  non  solo  mantenne  il  conser- 
vatorio novello,  ma  lo  accrebbe  eziandib  fino  a  cento 
persone.  Il  nome  di  mendicanti  dato  alle  alunne  derivò 
dall'andar  esse  cantando  per  la  via  delle  cazonette  e 
raccogliendo  elemosine,  avanti  c}ie  la  prima  volta  ve- 
nissero raccolte. 

L' abitazione  di  queste  zitelle  da  principio  fu  a 
Tordinona  ;  allorquando  però  il  detto  P.  Garavita  si 
partì  alla  volta  di  Genova  sua  patria  per  ivi  dar  le  mis- 
sioni, sottentrò  a  lui  il  P.  Paolo  Mercati,  sacerdote  in 
S.  Giovanni  de*  fiorentini,  per  cui  vennero  trasferite 
presso  la  detta  chiesa,  e  quindi  a  piazza  Margana.  Mon- 
signor Ascanio  Vivaldi  romano,  Vicegerente,  venuto  a 
morte  nel  1600  institul  erede  il  pio  luogo  di  ben  50 
mila  scudi,  tantoché  in  seguito  egli  ne  venne  risguar- 
d^to  siccome  il  fondatore*  Allora  colla  spesa  di  venti- 
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dae  mila  scudi  fu  comperato  il  palazso  e  giardino  del 
cardinal  Pio,  situato  in  quella  strada  che  dalla  piazza 
delle  carrette  conduce  al  Colosseo,  ove  fino  a'  dì  nostri 
è  posto  il  Conservatorio» 

Il  ricordato  P.  Paolo  Mercati,  nomo  indastrioais- 
Simo  neir  esercizio  della  carità ,  eresse  nel  pio  luogo 
molte  sorti  di  lavori  in  seta,  come  a  dire  frangio,  cor- 
doni ,  calze,  guanti,  ed  ancbe  altre  opere  di  lino ,  ca- 
nape, e  lana.  Ed  in  quest*ultim*  arte  il  Conservatorio  ai 
rendette  famoso,  tanto  più  che  per  lo  innanzi  era  s^ata 
tentata  senza  frutto  in  Boma  ,  durante  i  pontificati  di 
S.  Pio  y«,  Sisto  V.  ed  Urbano  Vili.  Da  principio  si 
fabbricavano  solo  le  mezze  lane  per  vestire  le  stesse 
zitelle,  quindi  si  procedette  di  mano  in  mano  a  lavori 
più  perfetti ,  in  ispecie  dopo  cbe  un  tintore  francese 
ebbe  insegnato  il  modo  di  tingerli  color  cremisino,  coa- 
forroe  adoperavasi  in  Francia.  II  Conservatorio  venne 
favorito  in  questa  specie  d*  industria,  prima  da  Ales<- 
saudro  VII.,  cbe  nel  166S  Io  esentò  dal  Consolato  deU 
ratte  della  lana,  poi  da  Clemente  IX.,  il  quale  a  suo 
riguardo  proibì  nel  1665  1*  introduzione  de*  panni  fo- 
rastieri,  e  gli  coucedette  il  privilegio  di  fornir  i  drappi 
di  lana  alla  guardia  svizzera  del  papa,  ed  ai  condannali 
alle  galere  di  Roma,  Porto  d'Anzio  e  Civitaveccbia,  e 
finalmente  da  Clemente  X.,  che  Tanno  1671.  confermò 
ed  approvò  gli  statuti  del  pio  luogo. 

Cessato  di  vivere  il  P.  Paolo  Mercati  nel  1690.  il 
2.  di  agosto,  il  Conservatorio  venne  per  molto  tempo 
governalo  da  una  congregazione  di  1 2.  deputati,  de'  quali 
fu  capo  un  prelato.  Di  presente  dipende  dal  cardinal 
Datario ,  il  quale  vi  tiene  due  deputati ,  uno  ecclesia- 
stico, Taltro  secolare  :  egli  accetta  le  orfane  che  meglio 
crede,  e  queste  non  vengono  poste  fuori  del  pio  luogo 
che  spose,  o  monache. 
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Oggi  la  numerosa  famiglia  di  questo  consertatorio 
attende  a'  lavori  di  cotone  ;  non  si  lavoran  più  le  lane, 
quantunque  la  casa  goda  del  diritto  di  fornir  di  drappi 
al  governo,  per  lo  che  fa  lavorarli  dà  altri  a  conto  pro- 
prio. Le  sitelle  si  appropriano  tallo  il  denaro  ritratto 
dalle  loro  faticbe,  ma  corre  ad  esse  l'obbligo  di  prov- 
vedersi  del  vestir  domestico ,  giacché  V  abito  nniforuie 
di  color  cenerognolo,  che  indossano  uscendo,  viene  loro 
fornito  assieme  agli  altri  arredi  necessari  per  mostrarsi 
in  pubblico.  Il  vitto  è  salubre  e  piuttosto  abbondevole 
che  altro,  in  ispecie  per  le  vecchie  infermicce. 

II  palazzo  del  cardinal  Pio  convertito  in  Gonser» 
vatorìo  è  un  assai  bello  e  comodo  edifizio  ^  in  alcune 
sale,  ove  a  spese  del  pio  luogo  lavorano  i  lanari,  so- 
novi  le  volte  dipinte  molto  bene  a  buon  fresco.  La  chie- 
aina  o  oratorio  interno  ebbe  un  quadro  di  Gio.  Bigatti, 
rappresentante  la  sacra  Famiglia.  Il  giardino  è  vasto,  e 
meglio  coltivato  potrebbe  arrecar  utile  e  diletto  non 
piccolo.  Le  rendile  di  questo  Conservatorio  ascendono 
in  tutto  a  scudi  5300,  de*  quali  1*  erario  pubblico  ne 
fornisce  451 2.  (  Piazza^  oper.  cit»  Tratt.  IJ^.  cap.  VI* 
poggf.  184.,  e  seguenti.  Panciroliy  open  cit.pag.  80.  /foi-> 
secco,  descriz,  di  Rom*  ant,  e  mod.  Tom.  Il.y  p^g»  473. 
MorichiniyOper.cit.  partali.  cap,XIlI.paggA4A^ye  segg.) 

CONSERVATORIO  DELLE  NEOFITE.  (Del  Rio- 
ne L,  Monti).  Gregorio  XIII.  fondò  neiranno  1577  un 
collegio  di  neofiti,  acciocché  quelli  che  di  nuovo  eran 
Tenuti  alla  fede  trovassero  la  necessaria  istruzione  sotto 
la  disciplina  de^  PP.  Gesuiti.  Questo  collegio  da  prima 
stava  presso  le  terme  Agrippine,  poscia,  nel  1634,  dal 
cardinal  S.  Onofrio,  fratello  d'Urbano  Vili,  venne  tras- 
locato alla  Madonna  de'  Monti,  unitamente,  all'  jnstituto 
de*  catecumeni  che  era  in  S.  Giuseppe.  Innocenzo  XL 
in  seguito  vi  aggiunse  anche  le  catecumene  e  neofite , 
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le  quali  per  lo  innanzi  atanziavano  in  nna  casa  di  fac* 
eia  a  S*  Quirico  e  Ginlilta.  Laonde  al  preaentei  in  te* 
parati  edifizii ,  alla  Madonna  de*  Monti  atanno  raccolti 
tanto  gli  nomini  quante  le  donne  che  sono  per  ricevere 
il  battesimo.  I  primi,  dopo  battezzatii  si  1  icenziano,  es- 
sendo mancato  il  collegio  dei  neofiti  ;  le  seconde  però 
rimangono  nel  pio  luogo  e  formano  il  Conservatorio 
delle  neoftte. 

La  fabbrica  in  cni  dimorano  ò  netta  molto  ed  ha 
spaziose  e  belle  sale  :  il  trattamento  è  ottimo.  Le  alnn* 
ne  di  mano  in  mano  compiono  gli  uffici  domestici.  In 
una  cappella  si  ragunano  in  comune  ad  esercitar  gli 
fitti  di  religione.  Ne'  di  di  festa,  ed  anche  in  altri  gioi^ 
ni  escono  a  diporto,  yestite  tutte  d'un  abito  turchino  e 
fazzoletto  bianco  sul  capo.  Quante  Yolte  vadano  a  ma- 
rito ricevono  una  dote  di  1 50  scudi  ;  se  loro  piacesse 
di  monacarsi  hanno  a  disposizione  il  monistero  della 
Sma  Annunziata. 

La  priora  del  luogo,  la  sua  compagna,  e  la  maestra 
debbono  essere  cristiane  fin  dalla  nascita.  La  pia  casa 
è  governata  in  tutto  e  per  tutto  dal  cardinal  Vicario 
prò  tempore:  le  rendite  sono  unite  a  quelle  de'  catecu- 
meni; Terario  pubblico  però  somministra  annualmente 
scudi  7200|  pigliandoli  dalla  cassa  del  debito  pubblico. 
(JUorichinifOper.cit.  part.IL  cap*  X»  pagg.  142.,  e  segg.) 

CONSERVATORIO  DELLE  PERlCOLANTI.(Del 
Rione  XIII.,  Trastevere).  Questo  conservatorio  è  situato 
alle  radici  del  Gianicolo,  e  fu  eretto  al  fine  del  passato 
secolo  da  Francesco  Gervetti,  ajutato  e  diretto  nella  lo* 
devol'  opera  dell'abbate  Barlari.  Il  magnanimo  Pio  VI. 
comperò  per  questo  instituto  il  palazzo  Vitelleschi,  che 
è  appunto  quello  ove  di  presente  è  stanziato  :  monsi- 
gnor Roffb  ivi  pose  delle  manifatture  di  seta;  per  le 
quali  forni  due  grandi  macchine,  che  ancor  si  veggono, 
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una  delle  qatài  occupa  T  intera  altezza  della  fabbrica. 
r  mereanli  di  Roma  sogliono  qai  portar  di  che  lavora- 
re, e  di  ciò  eh'  essi  pagano  in  mercede  ,  an  quinto  ,  è 
delle  zitelle  acciocché  abbian  di  che  vestirsi,  ed  il  ri-» 
manente  serve  a  mantener  le  macchine  a  benefizio  del 
laogo  pio. 

Superiore  temporale  di  questo  Conservatorio  è  mon- 
signor Commissario  della  R.  C.  A.,  e  da  lui  dipende 
rammissione  delle  alunne:  monsignor  Vicigerente  di- 
rige le  (accende  spirituali.  Il  luogo  ha  di  rendita  645. 
scudi ,  a  cui  si  aggiungono  altri  scudi  3385.  sommini- 
strati  dal  pontificio  erario.  {Monchini^  open  cit.  pari.  fi. 
cap.  XX.  pag.  1 62.) 

CONSERVATORIO  DELLE  PROTETTE.  (Del 
Rione  XIV.,  Borgo).  Parlando  de*  projetti  si  disse,  che 
que*  pochi  i  quali  tornavano  alla  pia  casa  degli  esposti 
dopo  essere  stati  allevati  faori ,  giunti  a  vent*  un  anni 
sono  licenziati.  Non  cosi  avviene  delle  projelte  le  quali, 
quand*  anche  diansi  ad  allattare  a  persone  comode,  pres- 
soché tutte  vengono  rese,  e  però  sono  esse  racchiuse 
in  mi  Conservatorio  assai  vasto.  Esso  é  situato  in  una 
parte  del  gran  palano  congiunto  allo  spedale  ed  alla 
chiesa  di  S.  Spirito,  eretto  da  Gregorio  XIII.  con  buone 
surchitetture  di  Ottavio  Mascherino. 

Lnnocenzo  III.  da  principio  pensò  d'impiegare  util« 
mente  le  sitelle  projette  in  servizio  dello  spedale,  ed  a 
tal  fine  statuì  che  le  monache  di  S.  Tecla,  che  eraa 
le  projette  stesse  di  matura  età,  si  recassero  colà  a  soc* 
correr  gì'  infermi.  {ReguL  sacr.  ord.  «S.  Spin  in  sax* 
Lugduìd  1647).  Le  monache  suddette  col  volger  degli 
anni  si  restrinsero  solo  alla  educaslone  delle  zitelle  ha- 
atarde.  Il  pontefice  Pio  IL,  Piccolomini,  ordinò  tre  so- 
lenni processioni  ogni  anno,  cioè  nella  seconda  dome* 
nicadopo  l'Epifania,  nel  di  festivo  di  S«  MarcO;  e  nella 
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seconda  festa  di  Pentecoste,  e  questo ,  acciocché  dal 
popolo  fossero  tatte  vedute.  La  processione  incomincia- 
va co*  fanciullii  a  que'  tempi  dimoranti  nel  pio  luogo , 
e  tenevan  loro  dietro  le  fanciulle  a  due  per  due,  prima 
le  grandi ,  poscia  le  piccole»  Quelle  che  inclinavano  a 
monacarsi,  procedevano  in  abito  da  spose  ;  le  altre  ve 
stivan  semplici  panni  :  gli  svizzeri  della  guardia  del  pa- 
pa accompagnavano  là  processione  schierati:  in  doppia 
ordinanza,  ed  in  fine  venivano  i.caniori  .ed.  i  .canouici 
di  S«  Spirito  in  Sassia.  Ledette  processioni >  1e  quali 
avevano  per  iscopo  principale  di  procurare  a.  quelle 
sventurate  alcun*  occasione. di. maritarsi ,  come  spesso 
avveniva,  furono  dismesse  nel  principiare  del  secolo  de- 
cimosesto,  come  del  pari  erano  state  soppresse  le  mo- 
nache di  S.  Tecla  da  Innocenzo  X*,  Panfili,  perchè  si 
conobbero  poco  proficue  airinstituto*  {F'ediy  la  uolifim 
sopra  le  varie  proìfpidenze  risguardanti  il  buon  rego^ 
lamen.  del  Consen^.  di  S»  Spirito.  JRomam  1 649.,  pag.If^^ 
Al  presente  quelle  fra  le  projette  che  vanno  a  marito 
ricevono  una  dote  di  cento  scudi. 

Essendo  Commendatore  dello  spedale  monsignor 
Virgilio  Spada,  e  volendo  accostumare  quella  turba  sem- 
pre crescente  di  donne  alla  parsimonia  ed  al  lavoro, 
immaginò  di  aprire  un  nuovo  conservatorio ,  per  met- 
tervi le  projette  restituite  dalle  nutrici.  11  diseguo  riusci 
a  bene  :  il  novello  Conservatorio  fu  provveduto  di  telar! 
da  tesser  lana  e  tela  ;  e  dove  la  spesa  di  ciascuna  saliva 
per  lo  avanti  a  trentadue  scudi,  si  ristrinse  in  seguito 
a  soli  quindici.  Ad  incoraggiarle  nel  lavoro  si  rilasciava 
ad  esse  alcuna  parte  del  guadagno:  le  une  dopo  le  altre 
adoperanvansi  nelle  faccende  di  casa ,  acciocché  doves- 
sero rinscire  pratiche  fantesche.  Con  ciò,  oltre  il  vaa^^ 
taggìo  deMavori ,  si  ottenne  eziandio  una  diminuzione 
nellA   famiglia;  perchò   la  fatica  ed   il  non  lautissimo 
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TitCOi  n*ebbe  persuase  molte  a  maritarsi,  sperando  un 
▼iter  pia  agiato. 

II  poDteflce  Benedetto  XIV.,  Larabertini,  essendosi 
avveduto  cbe  il  numero  delle  projette  era  Aumentato  nel 
Conservatorio,  si  risolvette  ad  ampliare  il  luogo.  Egli  a 
tal  6ne  aggiunse  una  novella  fabbrica  alFantica,  in  cui 
fosservi  quattro  dormitori^  inoltre  concesse  alle  alunne 
l'intero  spazio  che  ab  antico  occupava  il  cimiterio  presso 
il  Tevere^  e  lo  accerchiò  di  mura.  Per  di  sotto  a'  dor- 
mitori si  eressero  alcuni  portici  o  logge  coperte,  accioc-^ 
che  ne*  giorni  piovosi  vi  si  potessero  distendere  le  bian- 
cheriei  e  di  più  vi  fa  costrutta  una  stufa.  E  ciò  a  van- 
taggio anche  dello  spedale,  alle  cui  biancherie  sudice, 
del  pari  che  a  quelle  di  tutto  il  rimanente  della  pia 
casa  di  S.  Spirito  ,  sogliono  le  projette  fare  il  bucalo. 
Alcune  di  queste,  oltre  a  ciò,  lavorano  le  fasce  pel  ba« 
liatico,  ed  il  traliccio  pe'  materassi  dello  spedale.  Ve  ne 
sono  di  quelle  che  stirano,  aggriccian  cotte  e  rocchetti, 
ricamano  in  oro  ed  argento,  e  si  occupano  in  altre  sorti 
di  lavori  da  cui  ritraggono  utile.  L*abito  che  usano  le 
projette  uscendo ,  è  di  lana  color  lionato ,  ed  in  capo 
portano  nn  velo.  Il  Conservatorio  di  cui  si  parla  ha 
bisogno  pel  suo  intero  mantenimento  di  30,000  scudi: 
latta  la  pia  casa  degli  esposti  imporla  la  spesa  di  30,000 
acadi  oliranno.  {Piazza,  open  cit»  T>  /.  cap.  XXIV* 
pagg»  66.  e  67.  Monchini^  oper*  cit,  part^  !!•  cap.  /• 
pagg*  90.  e  segg.) 

CONSERVATORIO  PIO.  (  Del  Rione  XIII.  Tra- 
atevere)«  Correndo  Tanno  1775.,  Monsignor  Potensiani 
fondò  il  Conservatorio  di  cut  si  parla,  situato  sul  Già* 
nicolo ,  e  da  lui  venne  posto  sotto  V  invocazione  di 
8.  Pio  V.,  dal  che  glien'è  derivato  il  nome«  Papa  Pio  VI., 
Braschi ,  ivi  stabili  un  lanificio  ;  ma  oggi  è  dia  messo  , 
quanto  alle  utelle ,  essendoché  V  opificio  «erre   ad  nn 
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particolare»  che  col  favore  della  moltiasima  acqua  Paola 
vi  fa  agir  le  macchine  venute  di  Francia  pe*  lavori  di 
lane.  Nel  conservatorio  si  lavoravano  ancora  le  tele,  e 
ne  uscivano  di  belle  tovaglie  damascate,  avute  in  gran 
pregio  per  la  bontà,  per  Tampiesza,  e  pe*  disegni  squi- 
siti  con  che  eran  condotte.  {Monchini^  oper.  cit.part*  It» 
cap.  XVII*  pagg.  156.  e  157. 

CONSERVATORIO  DELLA  DIVINA  PROVVI- 
DENZA, E  S.  PASQUALE.  (  Del  Rione  IV.,  Campo 
Marzio)»  Questo  Conservatorio  fu  instituito  da    un  pio 
sacerdote,  di  nome  Francesco  Papaceti,  Tanno  1674., 
a  prò  delle  povere  fanciulle  oneste.  Fu  aperto  da  pria* 
cipio  in  un*  abitazione    propinqua  a  Tor  de*  Specchi  ; 
dove   essendo  notabilmente    cresciuto  il    numero  delle 
alnnne,  fu  stimato  fosse  còsa  ben  fatta  trasferirle  nel- 
l*anno  santo  1675.  in  un*  ampia  casa,  presso  la  già  chie* 
sa  di  S.  Orsola,  poco  passata  la  legnara  di  Ripetta,  ove 
anche  al    presente   stanno.  In  seguito    Y  edifizio  venne 
accresciuto,  cosicché  giunse  a  contenere  dugento   fan- 
ciulle, e  riuscì  uno  de'  pia  vasti  conservatorj  di  Roma. 
Questo  trasferimento  avvenne  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente X.,  Altieri  ;  ed  il  suo  immediato  successore  In* 
nocenzo  XL,  Odescalchi,  assegnò  al  pio  luogo  un  sua* 
sidio  di  cinquemila  scudi  all'anno,  volgendo  per  ciò  in 
suo  benefizio    una  certa  contribuzione  che  solevan  pa- 
gare i  barcaruoli  e  mercanti  di  Ripetta  il  dì  di  S.  Rocco, 
la  quale  per  lo  innanzi  veniva  sciupata  in  eorse  di  bar« 
che,  strappacoUi  ai  paperi,  ed  altri  sifiati  divertimenti 
inutili.  Il  pontefice  stesso  diede   in  protezione  il  Con- 
servatorio al  cardinal  Cibo,  e  posevi  al  governo  na  pre* 
lato,  e  questi  fu  monsignor  Corsi,  il  quale  in  sua  vece 
vi  mise  un  rettore.  Di  presente  il  cardinal  Vicario  di 
Roma  prò  tempore  ne  ha   la  sopraintendensa ,  ed  egli 
nomina  «  suo.  piacere  un  deputato  ecclesiastioo»  da  cui 
dipende  l'amministrazione^  e  la  disciplina» 


GossiUTAToaii  99 

Inpatsato  le  aliuae  lavoravan  goan^i  ed  altre  o]^ere 
di  pelli;  ora  peraltro  qoesto  genere  dMndiutria  è  presto 
che  aanuUalo,  causa  la  concorrenaa  delle  fabbriche  di. 
Napoli;   per  la  qual  cosa  «* occupano   in   cncir   biaa* 
cherie  d'ogni  sorta^  far  calse,  ricamaroy  e  tatto  il  prò* 
fitto  rimane  a  loro,  avendo  a  maestre  qnelle  di  esse  cbe 
a  tal'  uopo  si   scelgono.  Per  ciò  appunto  si  raccolgono 
a  lavorare  in  un'  ampia  sala,  ove  si  ammettono  ad  im- 
parare ancbe  delle  fanciulle  fuor  di  via.  Il  servigio  di 
cucina  ed  infermeria,  come  pure  tutte  le  altre  faccende 
domestiche,  trattone  il  bucato,  sono  compiute  dalle  alunne* 
Hanno  buon  vitto  e  copioso;  escono  talvolta  a  spfisso, 
non  mai  ne'  di  festivi ,  a  cinque  a  cinque ,  ed  in  tale 
occasione  vestono  un'  abito  di  saja  nera  con  fazzoletto  e 
cappello  con  velo  simili. 

L'edifizio  di  questo  Conservatorio  è  vastissimo,  per 
cni  sonovi  dei  dormitori  ben  compartiti^  e  v'  è  una  in- 
fermeria  molto  comoda.  Ciascun  dormitorio  contiene  do* 
dici  letti:  talune  dormono  in  istanze  separate  fino  al 
numero  di  Ire.  Un  separato  appartamento  accoglie  le 
vecchie»  a  cni  si  prodigano  diligenti  care.  Giardino  non 
v'  è  :  l'antica  chiesa  di  S.  Orsola  à  mutata  in  oratorio 
privato  ed  interno*  Ivi  sono  tre  altari  ;  il  quadro  di 
S*  Giuseppe  in  uno  de'  due  laterali ,  il  Crocefisso  su 
quello  di  rimpetto,  e  l'Annunziata  coirangiolo  dai  canti 
dell'aitar  grande  son  opere  di  Placido  Costanzi  ;  le  pit«* 
ture  della  volta  vennero  condotte  da  Giacomo  Triga  • 
Nel  medesimo  Conservatorio  della  divina  Provvi** 
denza  fu  trasportato  per  la  piti  parte  quello  detto  di 
S.  Pasquale,  posto  in  Trastevere  circa  la  meta  dello 
acorso  secolo,  essendoché  le  rimanenti  zitelle  di  esso 
passarono  a  stare  in  S.  Caterina  de'  funari  ed  in  S.  Ono- 
frio. Delle  cento  alunne  che  oggi  trovansi  nel  Cooser- 
▼atorìoy  venticinque  pagano  una  provigione  mensuale  di 
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scadi  quattro  e  messo,  le  altre  sono  man  tenute  gratni- 
tamente.  Allorché  si  maritano,  o  pigliano  il  velo  hanno 
una  dote  di  cento  scadi.  Lucrarlo  pabblico  dà  al  pio 
luogo  11^  scudi  alPanno,  i  quali  uniti  alle  rendite  pro- 
prie formano  la  somma  di  scudi  6500. ,  quanti  ne  bi- 
sognano alle  spese  del  pio  instituto.  {Piazza,  oper.  cit. 
T.  L  Trait.  IV.  cap.  XV I.  pagg.  205.  e  206.  Roi- 
secco f  Roma  antica  e  moderna^  T.  IL  pag.  114.  Mo* 
richini  f  open  cit.  pari*  IL  cap.  XIV.  p^gg-  151.,  e 
seguenti). 

CONSERVATORIO  DE*  SS.  QUATTRO.  (  Del 
Rione  X.,  Gampitelli).  Nel  tempo  medesimo  in  cui  nella 
chiesa  di  S.  Ma**ia  in  Aijairo  sì  aperse  la  casa  pe*  pò» 
Teri  orfani,  della  quale  in  seguito  si  dirà,  fu  parimenti 
eretta  noirisola  Tiberina,  proprio  dove  oggi  è  Io  spedale 
de*  Fate  bene  fratelli,  una  comoda  abitasione  alle  or- 
fane, per  pietosa  opera  de*  curiali,  a  ciò  consigliati  da 
S.  Ignazio  Lojola.  Ma  questa  riuscendo  troppo  angusta 
in  propensione  del  numero  di  esse,  Tanno  1 560  foronO 
trasferite  sul  Celio,  propinquo  alla  chiesa  de'  SS.  Qaat« 
tro  coronati,  dove  da  Pio  lY.,  Medici,  venne  eretto  un 
comodissimo  monistero.  La  confraternita  della  Visita- 
zione, la  quale  aveva  in  cura  la  casa  di  iS.  Maria  in 
jtquiro^  ebbe  anche  il  governo  di  questo  Conservatorio; 
di  presente  però  tanto  Tuno,  quanto  Taltro  pio  instituto 
dipende  da  uno  stesso  cardinale  protettore  e  dai  depu- 
tati medesimi. 

Da  princìpio  si  chiamarono  forse  dodici  monache 
in  SS.  Quattro,  perchè  ammaestrassero  le  fanciulle  ;  da 
ciò  nacque  che  in  processo  di  tempo  si  venne  a  forma- 
re un  monistero  sotto  la  regola  di  S*  Agostino.  Le  po- 
vere orfane ,  che  oggi  sono  mantenute  gratuitamente , 
sc^liono  esser  dodici:  le  monache  insegnan  loro  ogni 
aorta  di  lavori  donneschi,  e  soprattutto  Teducauo  nella 
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loonA  morale  e  nella  religione.  Esse  attendono'  a  tutte 
le  accende  domestiche^  dirette  dalle  monache  stesae,  e 
dò  per  renderle  buone  madri  di  famìglia,  quante  volte 
vadano  a  marito;  il  che  accadendo  hanno  una  dote  con- 
venevole. Se  amano  rendersi  monache^  posson  farlo  nel. 
monistero  medesimo ,  ove  non  si  ricevono  che  quelle 
educatevi  dentro.  Il  cardinal  protettore  ammioistra  le 
rendite,  ed  ammette  nuove  orfane,  in  caso  di  vacanza* 
[PiazzUf  open  cU.  T.  T,  Tran.  IV .  cap*  IL  p^gg*  1 77» , 
e  178.  Roiseccoj  oper*  oit.  T*  /•  pog.  444*  Morichiniy 
opera  cit.part»  II.  cap,  Xll.pagg,  147.,  e  148.) 

CONSERVATORIO  DELLE  TRINITARIE.  (Del 
Rione  L,  Monti).  Nel  pontificato  di  Pio  VL,  Braschii 
una  tale  auor  Caterina  Marchetti  romana  raccolse  in  una 
casa,  vicino  a  S*  Prassede,  alcune  giovanetle  ,  le  quali 
inchinavano  alla  vita  religiosa ,  e  le  diede  a  dirìgere 
a'  PP.  Trinitari  scalzi,  al  cui  instituto  ella  apparteneva* 
Era  aaa  mente  fondare  un  monistero;  ma  poscia  acco- 
modò il  suo  pensiero  a  quello  del  tesoriere  della  R.C«A. 
monsignor  Ruffo,  che  era  di  ricevere  in  esso  monistero 
le  fancinlle  orfane  de'  ministri  camerali ,  ed  ^  questo 
modo  ebbe  origine  il  conservatorio  a  cui  fu  dato  il  no» 
me  delle  trinitarie* 

Al  presente  monsignor  tesoriere  prò  tempore  gover« 
na  Tinstituto  pel  temporale»  e  monsignore  Vieigerente 
per  lo  spirituale*  Frattanto  nel  1789.  venne  a  morte 
la  fondatrice,  ed  il  Conservatorio  fu  trasferito  in  S.  Pao- 
lo primo  eremita,  luogo  quella  via  che  dalle  quattro  fori- 
tane  conduce  a  S.  Maria  maggiore  ,  nel  qual  luogo  il 
tesoriere  monsignor  Litta  riordinò  la  regola.  Le  alunne 
hanno  buon  cibo  e  comodo  alloggio;  i  loro  lavori  sono 
il  cocire^  ricamare  e  cose  simigliami  ,  e  del  guadagno 
ritrattone,  una  porzione  si  rilascia  ad  e^he  perchè  si  ve- 
stano* Il  pio  luogo  ha  chiesa  e  giardino,  ed  oggi  contie- 
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ne  piccol  numero  di  alunne*  (  Morichinij  oper*  cit»  paru 

IL  cap.  XFIIL  pag.  1 59  ). 

MONTE  DI  PIETÀ*.  (  del  Rione  III.  ,  Regola  > 
Nel  Decimoquinto  secolo  un  tal  P.  Barnaba  da  Terai  , 
de*frati  minori,  predicava  in  Perugia,  ed  in  si  fatta  oc- 
casione ebbe  agio  di  conoscere  quanto  gravi  usure  pa- 
gassero i  bisognosi,  in  ispecie  agli  ebrei,  (  Waddingo. 
ann.  minor.  Rom»  1735.  Thom*  XIK.  pag.  93).  Egli 
ebbe  tocco  Tanimo  da  ciò,  e  fecesi  con  calde  parole  a 
persuadere  a*ricchi  di  porre  in  comone  una  somma  di 
denaro  per  dare  a  prestito  a'  poveri  y  con  una  leggera 
usura  ,  bastante  a  pagare  i  ministri  dell'opera.  Il  buon 
frate  ebbe  il  piacere  di  veder  che  la  lodevole  impresa 
ottenesse  ottimo  fine,  e  da  quel  punto  quel  denaro  cosi 
accumulato  pigliò  il  nome  di  Monte  di  Pietà.  Vennero 
tosto  in  campo  molti  contraddittori,  i  quali  accagionava- 
no  la  pia  inslituzione  di  usura,  e  la  questione  andò  così 
innanzi  ,  che  quantunque  parecchi  altri  monti  fossero 
stati  già  eretti  con  pontificia  autorità,  Leone  X.,  Medici, 
a  porre  termine  alle  detrazioni,  propose  la  faccenda  al 
y*  concilio  Lateranense,  e  quindi  con  sua  bolla,  Inter 
multipUceSf  approvò  solennemente  Topera ,  ruppe  ogni 
quistione,  e  minacciò  delle  censure  ecclesiastiche  chiun- 
que fosse  stato  così  ardito  di  sparlarne. 

Quantunque,  per  quello  spetta  all'origine,  il  primo 
Monte  di  Pietà  sia  quello  instituito  in  Perugia,  tutta- 
via 1*  altro  fondato  in  Orvieto  nel  secolo  medesimo  fa 
il  primo  ad  ottenere  la  pontificia  approvazione,  conces- 
sagli da  Paolo  IL,  Barbo,  nel  1464.  Lo  stesso  papa  ap- 
provòy  Tanno  1467.  il  monte  di  Perugia;  poscia  Sisto 
iy*y  della  Rovere,  nel  1471  fece  altrettanto  con  quello 
di  Viterbo  e  nel  1479  coU'altro  di  Savona;  in  seguito 
Innocenzo  YIII.  ,  Cibo  ,  diede  la  saa  «pproyaisione  al 
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Monte  di  Cesena  nel  1488.  e  nel  1506  Gialio  IL  deU 
la  Royere,  la  concedette  a  quello  eretto  in  Bologna* 

Risolta  dagli  annali  sopracitati^  che  sì  &tte  banche 
di  prestito  si  propagarono  per  le  cure  indefesse  de'  fra« 
ti  minori ,  ed  Jn  ispecie  per  lo  zelo  de'beati  Giacomo 
della  Marca  e  Bernardino  da  Feltre.  Non  è  dunque  ma- 
raviglia se  un  benefizio  di  tanto  momento  venne  com« 
partito  a  Roma  per  mezzo  d*uno  della  religione  stessa, 
il  quale  fu  il  P.  Giovanni  Calvo,  commissario  generale 
dell'ordine  francescano.  Egli  mosso  dalle  stesse  conside* 
razioni  da  cui  il  P.  Barnaba  da  Terni  ,  si  adoperò  in 
guisa,  che  formata  una  unione  d'uomini  beneficìi  i  qua* 
li  somministrarono  allo  scopo  santissimo  non  piccole  ele- 
mosine, venne  a  capo  d*instituire  anche  in  questa  no- 
atra  città  un  Monte ,  da  Paolo  III.  Farnese  approvato 
nel  1 539  con  sua  bolla,  jid  sacrum^  V*  id.  septem.  1539, 
ed  anche  arricchito  d'insigni  privilegi.  Gregorio  XIIL, 
Buoncompagni,  nel  1 584  volle  unito  a  questa  pia  opera 
il  banco  de'depositi  che  doveansi  fare  ne*giudizi  civili, 
o  per  l'assicurazione  delle  sostanze  de'pupilli  e  vedove* 
Sisto  y.,  Peretti,  permise  che  al  Monte  si  facessero  de- 
positi di  qualunque  specie  di  somma  si  volesse.  Inoltre, 
considerando  egli  che  il  Monte  di  Pietà  fin  dalla  sua 
instituzione  in  Roma  non  aveva  alcuna  fabbrica  propria 
per  custodire  gli  oggetti  dati  a  pegno,  comperò  per  set- 
te mila  scudi  un  edifizio  propinquo  alla  via  A.Q  coronari^ 
in  quel  luogo  propriamente  che  rimane  dietro  la  chie- 
sa della  Pace,  e  tuttora  si  chiama  Monte  secchio.  Cle- 
mente Vili.,  Aldobrandini,  a  causa  del  sempre  crescen- 
te numero  de'pegni,  lo  tolse  di  là  nel  1 604,  e  lo  trasfe- 
ri  ove  appunto  oggi  si  trova,  cioè  sulla  piazza  di  S.  Mar** 
tinello  ,  detta  poi  del  Monte  di  Pietà  ,  acquistando  a 
tal*  uopo  tre  grandi  palazzi,  e  con  molta  spesa  ridncen* 
doli  alla  forma  presente.  In  memoria  di  questo  insigne 
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])eneficio  venne  posta  al  pontefice  la  seguente  iscriaonc 

nella  frante  deiredifizio  dal  lato  della  piazsa» 

CLEMENS  .  Vili  •  PONT  .  MAX  • 

MONTEM  .  PIETATIS 

PAVPERVM  .  COMMODO  •  INSTITVTVM 

NE  .  GRESGENTIS  .    0PERI3  .  AVGMEiNTVM    . 

LOCI .  PRAEPEDIRET  •  ANGVSTIA 

EX  .  AEDIBVS  .  A  .  SIXTO  .  V  .  P  .  M  .  COEMPTIS 

IN  •  HAS .  AMPLIORES  .  TRANSTVLIT 

ET  .  BENEFICIIS  .  AVXIT 

ANNO  .  SAL  .  MDCIIII .  PONTIF  .  XIII 

PETRO  .  CARDINALI .  ALDOBRANDINO 

PROTECTORE 

La  riportata  iscrizione  sta  suiralto  del  palazzoi  cliitt- 
sa  entro  cornice  di  marmo  con  ornati  d^architettura  in 
travertino;  per  di  sotto  si  veggono  le  arme  del  Senato 
e  Popolo  romano^  e  qaelle  del  card.  Pietro  Aldobran* 
dino;  nel  di  sopra  è  una  specie  di  nicchia  quadra  con 
ano  frontispizio  ad  arco,  ed  ornata  all'intorno,  entro  la 
quale  si  vede  la  mez&a  figura  d'un  Cristo  scolpita  eoa 
garbo  di  bassorilievo  in  marmo  bianco,  campeggiante  sa 
d*un  fondo  di  paragone  a  cui  è  appoggiata  una  croce  di 
giallo:  da  lati  della  nicchia  stessa  stanno  le  armi  gen- 
tilizie di  Paolo  HI.  e  di  Clemente  VIII.  Al  piano  della 
strada  y  in  corrispondenza  delle  cose  descritte ,  si  osser« 
va  una  fontana  tutta  di  travertino  >  fattavi  erigere  da 
Paolo  V. 

II  corpo  principale  di  quest'imponente  edifizio  del 
Monte  di  Pietà  componesi  di  due  de*  tre  palazzi  detti 
•opra  e  forma  ungisela  assai  vasta;  si  congiunge  coU'al- 
tra  parte,  che  è  il  terzo  palazzo,  per  mezzo  d'un  arca 
voltato  sulla  strada  che  mette  sulla  piazza  della  Sma  Tri« 
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mtk  de'pdl^rìQi.  Chi  entra  per  la  porta  del  prospetto 
principale  trota  dalla  sua  diritta  1'  ingresso  della  son- 
tuosa e  nobil  cappella ,  da  noi  descritta  nel  tomo  pre* 
cedente,  e  da  sinistra  la  scala  per  cui  si  monta  alle  stan* 
se  de^pegoii  vede  inoltre  nel  meazo  del  cortile  nna  fon- 
tana assai  graziosa  in  cai  sono  doe  tazze  dì  granito  bi* 
gìo,  dalla  superiore  delle  quali  sgorga  il  gitto  saliènte 
deir^c^aa  paota  :  nel  basamento  di  questa  elegantis- 
sima fonte  enei  piede  della  tazza  inferiore  sono  scolpi* 
ti  gli  stemmi  di  Paolo  Y.  da  cui  fu  eretta.  Tutto  Tedi- 
fizio  è  multato  ottimamente  ed  afforzato  con  inferriate 
doppie,  perchè  gli  oggetti  di  valore  che  vi  sono  depo- 
aiuti  siano  sicuri;  oUredichè  dal  lato  della  Trinità  de' 
pellegrini  vi  stanzia  qua  guardia  di  Vigili  ^  per  averli 
pronti  in  C4S0  di  qn  incendio,  e  tutte  le  porte  che  met- 
tono in  esso  son  guardate  dagli  svizzeri,  i  quali  usano 
il  vestire  simile  a  quelli  del  papa  ,  aalvochè  il  colora 
degli  abiti  ò  pavonazzo  e  nero. 

Nel  suo  principio  il  Monte  di  Pietà  venne  ammini- 
strato da  quel  Pt  Calvo  che  diedegli  origine,  e  da  quel- 
la società  formata  da  lui,  la  quale  statuì  le  leggi  da  os- 
servarsi nel  fare  i  prestiti*  I  cardinali  protettori  deiror- 
dine  de'frati  minori,  ebbero  anche  in  tutela  quest'ope- 
ra pia,  e  fra  di  essi  fu  il  card.  &  Carlo  Borromeo,  il 
quale  tanto  si  adoperò  per  vantaggiarlo*  In  processo  di 
tempo  i  cardinali  protettori  vennero  scelti  dal  sommo 
Pontefice,  e  dalla  Congregazione  a  cui  si  dava  il  nome 
del  S.  Monte  ,  e  si  componeva  di  quaranta  deputati , 
eletti  dalle  pìii  cospicue  famiglie  di  Roma,  nel  novero 
de*quali  entrava  sempre  il  Tesoriere  della  R.  C.  A»  col 
titolo  di  primo  prowisore.  La  Congregazione  spesso  adu- 
navasi  a  consiglio,  ed  in  giro  creava  fra  suoi  membri 
quelli  che  dovessero  soprintendere  airinstituto.  Ebbeyi 
anche  nel  Monte  nn*archiconfratemita|  eretta  sotto  Si- 
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•lo  y*»  di  cui  faceTan  parte  i  membri  della  Congrega» 
liona  e  tatti  i  ministri  del  laogo:  essa  aoa  vestiva  sacco 
ed  il  suo  stemma  era  naa  pietà  eoa  cinque,  o  tre  mon- 
ìM  Oggi  il  Tesoriere^  sol  tanto  come  primo  provvìsore^ 
regge  e  tutela  le  faccende  di  esso  Monte,  essendovi  un 
direttcHre  a  cui  spettane  Tamministrazione:  tutti  i  mini- 
etri  ,  compresa  la  guardia  degli  svizzeri ,  aacendono  a 
cento  persone. 

Il  suUodato  card.  Borromeo  scrisse  i  regolamenti 
del  pio  luogo  ,  in  seguito  modificati  ed  ampliati  dalla 
Congregazione  ,  e  resi  pubblici  per  via  di  Stampe  nel 
1611,  sotto  il  protettorato  del  card.  Aldobrandino,  e  poi 
di  nuovo  impressi  dal  card.  Barberini,  a*  tempi  d'Ales- 
sandro VII*  Finalmente  nell'anno  1 767  il  card.  Castel- 
li li  rifece,  e  son  quelli  che  leggonsi  stampati  in  Ro- 
ma nella  stamperia  ermateniana» 

Nelle  vicende  luttuose  del  finire  dello  scorso  se- 
colo il  s.  Monte  di  Pietà  venne  meno  i  ma  nel  1d0.3i. 
Pio  VII.,  Chiaramonti,  deputò  in  visitatore  del  pio  in- 
stitnto  il  card.  Roverella,  il  quale  seppe  cosi  ben  {are 
che  riusci  a  tornarlo  in  vita,  raggranellandone  i  redditi» 
e  fondandone  V  amministrazione  ;  (  f^edi  la  Relazione 
della  yisita  apostolica  fatta  daWemo  e  rmo  sig.  card* 
Moverella.  Roma  1803.,  presso  Lazzarini).  In  tale 
occasione  i  prestiti  non  si  fecero  ascendere  oltre  lo  scu-< 
do  romano,  causa  la  scarsezza  del  capitale;  ma  nel  1814. 
ai  allargarono  fino  agli  scudi  tre  :  da  indi  innanzi  le  co- 
se procedettero  tanto  felicemente,  che  le  prestanze  si  ac* 
crebbero  ai  dieci  scudi  ,  poi  ai  venti  ,  e  da  ultimo  ai 
cinquanta,  senza  metter  confine  al  numero  de* pegni* 

L'instituto  del  s.  Monte  di  Pietà  s'apre  ogni  mal* 
fina  prima  del  mezzogiorno  quattr'ore,  e  come  le  fiic-* 
cende  non  siano  finite  non  viene  chiuso.  In  esso  si  pos- 
•on  dare  a  p^;no  d*ogni  sortii  oggetti,  eccettuati  gli  ar- 
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ftài  SÉcri)  e  quelle  robe  ch*abbino  il  marchio  di  alcaa 
pabblioo  institato,  e  ciò  per  sospetto  che  sian  cose  ru« 
l>ate.  Sonovi  gli  stimatori  che  mettono  il  prezzo  al  pe- 
gnO|  ed  il  prestito  snol  esser  sempre  d*  un  terzo  sotto 
^  valore  dell'  oggetto.  Degli  ori  e  degli  argenti  si  ap«^ 
prezza  il  solo  iatrinseco,  non  la  manifattura.  Consegna- 
to cbe  aia  il  pegno  e  contato  il  denaro,  colui  che  lo  ha 
dito  ne  ritira  la  polita  ov*è  notato  il  numero  d*ordine 
del  registro,  la  custodia,  la  data  e  la  somma  prestata  ; 
oltracciò  ne*proiocollì  si  nota  il  nome,  Tabitazione  e  la 
condizione  di  chi  impegna*  Sonori  neiredìfizio  del  Mon« 
te  alcune  grandi  sale  da  porri  in  serbo  i  pegni,  dette 
tastòéUei  le  quali  hanno  un  ministro,  col  nome  di  c£f« 
stode  y  che  debbo  dare  sicurtà  di  mille  scudi  allorché 
entra  in  uffizio.  Si  ritengono  i  pegni  nelle  custodie  da 
ad  in  sette  mesi  ,  e  scorso  questo  tempo  vendonsi  al 
pubblico  incanto^  quante  volte  chi  fece  il  pegno  non  lo 
rionorasse^  pagando  il  frutto  del  cinque  per  cento«  Per 
la  rinnovazione  suddetta  ò  riserbato  il  giovedì;  gli  og- 
getti che  non  sian  panni  lani  posson  essere  rinnovati 
pm  volte  pagando  sempre  i  frutti  come  si  disse.  Quan^ 
do  il  pegno  sta  per  meno  d'uno  scudo  si  rinnova  senza 
pagamento  alcuno;  non  redimendosi,  lo  si  vende  alPasta 
pobblica  conforme  dicemmo.  In  tal  caso  il  Monte  ai  ri- 
piglia h  somma  prestata,  piti  i  frutti,  e  conserva  il  so- 
prappin  che  possa  esservi  a  favore  del  proprietario  del* 
la  cosa  iropegnatai  se  accade  che  vendendosi  un  oggetto 
non  se  ne  ricavi  il  denaro  prestato,  gli  stimntorì  sono 
tenuti  a  rifar  del  proprio  la  mancanza. 

Neirincominciamento  il  Monte  non  pigliava  che  un 
tenne  frutto  della  somma  prestata.  Nella  maggiore  prò* 
aperitk  dell'ìnstituto  serbavansi  i  pegni  diciotto  mesi,  e 
fino  a  trenta  scudi  non  davano  frutti,  gli  altri  pagava- 
no solo  il  due  per  cento.  NcIP  anno    1783.  il  prestito 
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gratuito  venne  limitato  agli  scudi  venti,  ed  i  fratti  per 
ana  maggior  quantità  di  denaro  si  fecero  ascendere  fi« 
no  al  tre  e  mezzo.  Poi  nel  1 785.  calò  il  detto  prestito 
a  scudi  quindici ,  e  sali  il  frutto  al  cinque  per  cento  i 
conforme  s'usa  al  presente. 

Ora  agiscono  sei  custodie,  e  per  ogni  due  avvi  una 
sala  ove  si  riceve  il  popolo;  ogni  due  custodie  ed  una 
sala  formano  quello»  che  con  voce  propria  chiamasi  un 
Monte.  Le  dette  custodie  agiscono  alternativamente  in 
questa  maniera  :  una  per  lo  spazio  di  sei  mesi  riceve  i 
pegni,  mentre  Taltra  si  briga  delle  riscossioni,  rinnova* 
zioni  e  vendite,  6 no  ad  evacuare  il  deposito  in  essa  rac- 
collo.  Un  tal  metodo  unito  all'  esatte  scritture  serve  a 
far  che  si  scansi  qualsivoglia  disordine  che  por  di  leg<- 
geri  potrebbe  succedere  in  un*  amministrazione  tanto 
complicata.  Le  altre  due  custodie  del  terzo  Monte,  eoo- 
forme  chiamasi,  di  recente  erette,  non  servono  che  a 
ricevere  i  pegni  in  ori,  argenti  e  gioje  che  sorpassino 
il  valore  degli  scudi  quattro. 

Anche  i  ricattieri  soglion  ricevere  ogni  giorno  mol« 
to  numero  di  pegni.  Questi  ricattieri,  diversi  affatto  da 
quelli  che  comperano  ro^e  usate  d'  ogni  genere ,  sono 
come  altrettanti  Monti  sussidiari,  posti  qua  e  là  ne*dif- 
ferenti  rioni  di  Roma  a  comodo  maggiore  de'bisognosi. 
Eglino  vengono  autorizzati  dal  s.  Monte  di  Pietà  à  pi-» 
gliar  pegni  che  non  vadan  oltre  i  quattro  scudi  ;  sono 
assoggettati  a  diverse  leggi,  imposte  ad  essi  dal  pio  in* 
stituto  a  sicurezza  del  popolo  ,  e  possono  esser  tolti , 
quando  torni  in  acconcio;  è  loro  lecito  appropriarsi  un 
leggero  guadagno,  quasi  a  titolo  di  compensazione,  ri- 
sguardati  come  agenti.  Il  Monte  piglia  i  pegni  che  por^ 
tano,  e  fattili  stimar  di  nuovo,  li  pone  nelle  custodie, 
rilasciando  una  poliza  a  nome  de^padroni  delle  robe,  i 
quali  in  tal  modo  rimangono  independenti  da'ricattieri« 
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Le  prestanze  giornaliere  del  Monte  sogliono  ascen- 
der a  dne  o  tre  migliaja  di  scudi;  il  capitate  ch^è  in 
giro  somma  a  ducento  trentamila  scudi;  il  numero  de*pe- 
gni  snoressere  di  più  centinaja  di  migliaja.  Gli  altri  ca- 
pitali di  questo  pio  instituto,  se  vi  metti  ì  crediti  fru.tti« 
feri  colla  Camera  ed  i  fondi  iclie  non  dan  frutto,  salgono 
a  più  milioni*  Le  sue  rendite  d'ogni  anno,  1^  quali  sodo 
di  trentadoemila  scudi,  gli  provengono  da  case^  censi» 
canoni,  vacabili  e  consolidato,. e  per  due  terzi  si  spen- 
dono nel  salario  de'ministri  del  Monte  stesso,  e  di  quelli 
del  banco  de*  depositi.  (  Vedi  il  Puncit^oli  y,  oper*  cit, 
pagg.  336.  e  337*,  i7  Boisec^Q  j  open  cit.  Totfi.  I. 
pogg*  6t2.  e  se^.  y  ed  il  MorichirU,  aper.  cit.  pari* 
III*  cap.  /•  pnggn  1 75«  e  segg.  )• 

OSPIZIO  APOSTOLICO  DI  S-  MICHELE  A  J^J- 
PA.  (  Del  Rione  XIII. ,  Trastevere  \  li  magnanimo  pon- 
tefice Sisto  V..,  volendo  purgare  Roma,  per  quanto  gli 
tosse  possibile,  xlall'oziosa  poveraglia,  fonte  di  molti  vi« 
li,  conforme  egli  s^e4prìme  nella  Bolla  del  1 587.  «  Quam^ 
vis  infirma  » ,  fece  erigere  con  arcbitetture  di  Dome-* 
nico  Fontana  un  ospizio  presso  il  ponte  Sisto  «  a  fine 
di  raccogliervi  i  poveri  tanto  maschi,  quanto  femminei 
accìoccbè  non  si  vedessero  piii  andare  attorno  mendi* 
cando*  Cosi  ebbe  origine  il  primo  asilo  aperto  in  que^ 
sta  nostra  città  a  benefizio  degVindigenti;  ìmperocchèi 
quantunque  s.  Pio  V. ,  e  Gregorio  XIIL  avessero  avuto 
in  animo  di  fondare  un  instituto  di  tal  genere  ,  dalla 
morte  vennero  impediti  di  mandare  ad  effetto  il  conce- 
pito lodevolissimo  disegno* 

Tuttavia  noi^  si  vuol  tacere,  cbe  nel  1582.,  pochi 
anni  prima  delPerezione  dell'opera  pia  di  Sisto  V. ,  un 
certo  Giovanni  Leonardo  Ceruso,  mosso  a  compassione 
de* poveri  fanciulli  abbandonati,  raccolseli  io  alcune  ca* 
perette  a  terreno  luogo  la  via  dc*6anchi.  Il  Ceruso  era 
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nato  in  Carisi,  diocesi  di  Salerno,  Panno  1551*9  e  ti 
occupava  da  principio  neirinsegnar  gramatica;  siccome 
poi  in  parlando  soleva  uscire  con  qualche  sentenza  là-» 
lina,  cosi  gli  venne  dato  il  nome  di  letterato^  che  pò-* 
scia  si  trasfuse  ne^fanciulli  da  luì  raccolti,  che  chiama* 
vansi  letterali*  Dai  Banchi  egli  andò  a  stare  a  strada 
Giulia,  vicino  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  de'  napo« 
litani;  quindi  in  alcune  grotte  a  s*  Lorenzo  panis-per- 
na  ;  poi  alle  radici  del  Pincio,  e  da  ultimo  propinquo 
alla  porta  del  Popolo.  Quest'uomo  caritativo  faceva  sco- 
par le  strade  da  que*  suoi  fanciulli,  ricevendo  per  ciò 
Felemosina  dai  bottegai.  Usava  una  veste  turchina^  che 
dava  a  mezze  le  gambe  ;  portava  il  capo  nudo  ,  pie* 
di  scalzi,  ed  al  collo  aveva  una  grossa  corona:  tanta  era 
la  sua  modestia,  che  s.  Camillo  de  Lellis  cbiamavalo  il 
predicatore  mutolo^  e  s*  Filippo  Neri  l'ebbe  in  altis* 
sima  stima.  Venne  egli  a  morte  nel  1595,  il  15  feb- 
braio, e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  delPospizio 
alla  morte.  {F'edi  la  l'ita  di  Gio*  Leonardo  Ceraso 
descritta  da  Marcello  Mansio  de^PP.  Ministri  de^ 
gC infermi.  Roma  nella  stamperia  deW  ospizio  apo^ 
stolico  1834).  Il  card.  Baronie  trasferì  allora  l'instituto 
di  lui  in  s.  Maria  della  carità  sul  corso  ,  e  si  formò 
una  deputazione  per  governarlo.  In  seguito,  tanto  V  o- 
spizio  del  Geruso,  quanto  l'altro  di  Sisto  V.  furono  con-^ 
giunti  all'ospizio  apostolico  a  Ripa  grande,  il  quale  fa 
fondato  nel  modo  che  sono  per  dire. 

Tommaso  Odescalchi,  nipote  d'Innocenzo  XI.  e  suo 
elemosiniere,  recandosi  a  S.  Galla,  dove  l'altro  suo  zio 
D.  Marcantonio  nella  notte  ricettava  i  poveri,  ebbe  agio 
di  vedere,  che  spesso  vi  capitavano  de'giovanetli,  e  sti- 
mando  che  non  istessero  convenevolmente  cogli  altri 
mendici,  racolseli  in  un  casa  in  piazza  Morgana  ,  ed 
occupolli  in  lavori  di  lana.  Da  principio  eran  trenta,  poi 
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crebbero  a  sessanta*  Innocenzo  XL,  volle  si  dessero  da 
custodire  a'padri  delle  scuole  pie,  assegnando  cinquan- 
ta scadi  al  mese  per  mantenerli.  Intanto  monsignor  Tom- 
maso Odescalchi  avendo  a  cuore  sommamente  il  bene 
di  qne*  fanciulli ,  comprò  neirottobre  1686  un  bello  e 
spaùoao  In(^  presso  la  ripa  maggiore  del  Tevere ,  e  vi 
£Bee  fabbricare  un  ospizio»  dove  erano  officine,  acciocché 
i  giovanetti  non  dovessero  portarsi  a  lavorare  nelle  bot- 
teghe di  Boma,  e  superiormente  dormitori»  refettorio  e 
camere  pe'  PP.  delle  scuole  pie.  Il  giorno  9  Aprile 
1689  gli  alunni  furono  trasportati  al  novello  ospizio  dal 
leUnle  loro  protettore»  il  quale  ,  mancato  ai  vivi  nel 
1692,  lasciò  tanto  il  pio  luogo»  quanto  una  vigna  al  prin- 
cipe D.  Livio  Odescalchi,  che  nel  seguente  anno  tra* 
sferl  Tnna  cosa  e  l'altra  nel  pontefice  Innocenzo  XIL, 
Pigoatelli  »  il  quale»  imitando  Sisto  ¥•»  aveva  nel  1 692 
raccolti  tutti  i  mendici  nel  palazzo  Lateranense»  da  do- 
ve tobe  i  fanciulli  e  consegnolli  a'  PP.  delle  scuole  pie 
in  S*  Michele»  unitamente  agli  altri  del  letterato^  tan- 
toché si  trovarono  accolti  nel  medesimo  luogo  pio  ben 
dncento  sessanta  alunni*  {^  Vedi  il  Piazza  oper»  cit*  T» 
L  traiti  L  cap.  XXFL  pag.  77  )• 

Non  contento  a  ciò  Innocenzo  XII.  pensò  di  rac- 
cogliere in  S«  Michele  quattro  grandi  famiglie  »  grin- 
validi,  cioè»  e  gli  orfani  maschi  e  femmine*  (  Bulla  ad 
exercitium^  1693)*  La  morte  però  troncò  sul  più  bello 
il  suo  disegno»  per  cui  i  vecchi  e  le  vecchie  restarono 
all^ospizio  di  Sisto  V.»  e  le  fiinciuUe  al  palazzo  di  S^  Gio- 
vanni in  Laterano,  quantunque  tutti  posti  sotto  un  me« 
desimo  governo*  Il  sullodato  pontefice  dotò  questo  gran- 
de instituto  cogli  edifizi  della  Curia  Innocenziana»  co* 
palazzi  della  Posta  in  piazza  Colonna  e  Baldinotti  sul 
corso  »  e  colle  dogane  di  terra  e  di  ripa.  Fornì  anche 
Pospiaio  di  molte  once  iì acqua  paola^  che  sgorgano  da 
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un    gitto  saliente    entro  una    fontana  posta    nel  mezzo 
al  cortile. 

Clemente  XI.,  Albani,  succeduto  ad  Innocenza^  tirb 
innanzi  Topera  del Tantecessorey  erigendo  dal  c:«nto  orieD*- 
tale  deir  edifizio  di  monsig*  Tommaso  Odescalcbi  una 
aggiunta  con  buone  arcbitettnre  di  Carlo  Fontana  |  e 
TI  allocò  i  vecchi  e  le  vecchie  delFospizio  Slatino  {Chiro^ 
grafo  del  Zi  Gennaro  1708).  La  fabbrica  aggiunta  ha  no 
bel  cortile,  ora  coltivato  a  giardino,  attorniato  da  due 
ordini  di  logge,  e  comprende  un  ampio  refettorio,  dor^ 
mitori,  infermeria,  cucina,  spezierìa  «  sotterranei  vasti 
e  commodì  molto*  La  chiesa  in  servigio  del  pio  luogo 
rimane  in  questa  parte  dell'  edifizio  :  essa  fu  disegna* 
ta  con  savio  accorgimento  dal  Fontana  ,  che  diedele 
forma  di  croce  greca  ,  affinchè  ciascuna  delle  quattro 
famiglie  avesse  il  suo  braccio  particolare ,  e  V  aitar 
maggiore  ,  essendo  collocato  nel  mezzo ,  rimanesse  a 
tutti  visibile.  Peraltro  il  braccio  destinato  per  le  zi- 
telle non  venne  mai  eretto,  e  la  chiesa,  quantunque  va« 
sta ,  rimase  monca  da  quel  lato.  La  gran  nicchia  fattavi, 
son  pochi  anni,  ha  servito  a  darle  un  aspetto  più  gra- 
zioso ed  imponente.  Per  di  sotto  alla  chiesa  è  il  ermi- 
terio,  e  per  di  sopra  uno  stenditojo  per  le  biancherie» 
Nel  prospetto  vedesi  il  busto  di  Clemente  XL,  il  qua- 
le era  neiriuterno,  con  sottovi  la  iscrizione; 

AMPLIFICATORI  BENEFICENTISSIMO 

Entro  la  chiesa  stessa  scoi^onsi  i  busti  di  Sisto  V* 
e  d*Innocenzo  XIL  quello  ha  la  scritta, 

FVNDATORI  OPTIMO 
questo, 

BENEFACTORI  MAXIMO 
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Clemente  XL,  avanii  di  erìger  la  descritta  fabbrica^ 
nel  1703  ianaliò  co^disegnidi  Carlo  Fontana  il  carcere 
eorrezionalBj  pe*delinqnenti  d*età  minore.  Questo  edifi- 
aio  è  lodeTolissimo.  Si  compone  d*Dn*ampia  sala  rettan- 
golare, che  ne'  lati  maggiori  ha  tre  ordini  dì  camere, 
l'an  suiraltro,  nelle  quali  si  ha  ingresso  per  una  log* 
già  cbe  riccorre  innanzi  alle  porte:  essa  piglia  luce  ed 
aria  da  due  Ouestroni  laterali:  nel  fondo  è  Tal  tare,  ed 
il  rimanenente  spazio  serve  comodamente  pe*  lavorìi. 
Le  stanze  de'  prigioni  sono  64;  sul  carcere  è  uno  sten- 
ditoio, e  sotto  seno  comodi  magazzini  pel  lanificio.  Cle«> 
mente  XI.  prosegui  in  seguito  la  fabbrica  Odescalcbi , 
parallelamente  al  correzionale,  e  pose  ne'  piani  superio*« 
ri  le  scuole  di  belle  Arti ,  ed  il  primo  opifizio  degli 
arassi.  Clemente  XIL  nel  1735  tra  questo  edifiziò  ed 
il  carcere,  eresse  la  casa  di  penitenza  per  le  donne  di 
mala  vita. 

Pio  VI.  finalmente ,  nel  1 790  ,  compi  il  disegno 
d'Innocenzo  XII.  fiicendo  murare  il  conservatorio  per  le 
zitelle,  che  tuttavia  stavano  nel  palazzo  Laterano.  Niccolò 
Forti  ne  fu  Farchitetto,  e  Topera  riusci  di  gran  lunga  in- 
feriore al  rimanente  dell'edificio,  tanto  pel  disegno,  quan- 
to per  la  solidità.  11  conservatorio  ha  nel  mezzo  un  cortile 
con  atu  fontana:  in  tre  lati  de*diversi  piani  sono  i  dor- 
mitori], i  luoghi  da  lavorare,  le  cucine,  il  refettorio  e 
le  vasche:  vi  si  aggiunse  .una  chiesuola  intema,  perchè 
Taltra  detta  di  sopra  ò  priva  di  uno  de'quattro  bracci. 
Monsignor  Tesoriere  Antonio  Tosti  ,  oggi  cardinale  e 
Pro-Tesoriere ,  migliorò  in  molte  parti  l'edifizìo  e  gli 
aggiunse  comodi  ed  ornamenti.  Questo  gran  fabbricato 
ha  nna  lunghezza  media  di  palmi  romani  1ò03,  è  largo 
palmi  360,  e  gira  palmi  3325,  cioè  oltre  mezzo  miglio. 
La  sua  maggiore  altezza  ascende  a  palmi  11 2,  e  Tarea 
av  cui  a'innalza  ha  palmi  quadrati  540,000,  che  è  quan- 
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to  (iit*e  circi  nn  rubbio  e  mezzo  di  terreno.  Monsignor 
Giuseppe  Vai  diede  a  stampa  uaa  relazione  dellMu«lita-» 
io  di  S*  Michele,  nel  1775*  Il  sullodato  cardt  Antonio 
Tosti,  costipi  dell*  ospizio  Apostolico  po«e  in  loce  l'an* 
no  1832,  una  bella  relazione  deW origine  e  de  progress 
si  ddlVospizio  jiposlolico  di  «S.  Michele. 

L^Ospizio  di  cui  parliamo  contiene  quattro  nome* 
rose  faiiiiglie,  cioè,  vecchi,  vecchie,  fanciulli,  e  mitelle. 
I  fiinciulli  occupano  l'intero  edificio  Odescalchi,  ingran- 
dito  da  Innocenzo  XI L;  i  vecchi  e  le  vecchie  la  parte 
di  Clemente  XI.,  le  zitelle  quella  di  Pio  VL 

I  vecchi  che  ancor  godono  buona  salute  atlendom 
ai  servigi  della  casa,  o  lavorano  nelle  officine  co'giova* 
ni  ;  gì'  infermi  sono  dispensati  da  qualsivoglia  &iicaé 
Un  priore  sacerdote  governa  la  disciplina  di  questa  co* 
munita.  Eglino  possono  uscir  deirOspiaio  in  certe  date 
ore  :  hanno  vitto  sano  e  sufficiente  :  nell'inverno  vestoa 
di  lana  bigia,  e  neirestate  di  tela* 

Le  vecchie  son  divise  in  cinque  dormitorii|  in  due 
de*quali  stanno  le  invalidei  le  inferme  hanno  rinférmeria 
e  la  cucina  separata]  tutte  hanno  il  vitto  come  i  vecdii, 
ed  una  piccola  somma  annua  per  vestirsi^  Elle  si  occn* 
pano  in  cucire  e  racconciar  le  biancherie  del  pio  Ino* 
gO|  e  questo  dà  loro  un  leggero  assegno  mensnale.  In 
questa  comunità  sono  alcune  giovani  A^ìXe  faticanti^  le 
quali  fanno  il  bucato  pe'vecchi»  vecchie  e  fanciulli;  as» 
sistono  alla  sala  delle  invalide,  airinfermeria,  al  refet- 
torio comune,  ed  alla  cucina  delle  in(erme«  La  detta  co* 
munita  è  presieduta  da  una  priora,  che  rinnovasi  ogni 
tre  anni.  Le  vecchie  possono  uscire  a  diporto  i  o  per 
qualche  faccenda  ;  le  faticanti  escono  in  brigata  colla 
compagnia  d*alcuna  vecchia;  se  taluna  si  marita,  ha  dall' 
ospizio  un  regalo  di  dieci  scudi* 

I  fanciulli  avrebbcr  dovuto  esser  300  etutli  >orfar 
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91,.  oonferme  desiderava  Innocenzo  XII.  Eglino  sono  di«« 
▼isi  in  aei  oomeraie  ciascuna  >  delle  quali  ha  un  sanlo 
proiettore»  e  sodo,  i  sciiti  Michele*  Fancesco  Saverio,  Fi^ 
lìppo  Neri ,  Pietro  e  Paolo,  Carlo  Borromeo  ,  e  gì'  Ia« 
noeenti»  Le  camerate  hanno  un  prefetto  chierico  o  a** 
cerdotCì  ed  un  decarìone,  che  ai  sceglie  fra  giovani  pia 
aavi  e  maturi^  Un  sacerdote  rettore  ha  cura  della  discv 
plina  di  tutta  la  comunità.  Non  si  ammettono  che  gli 
orfani  romani,  o  al  più  dello  stato,  non  maggiori  d*an* 
ni  11.  Talvolta  si  ricevono  anche  fanciulli  che  pagano 
una  leggera  pensione  mensuale*  Hanno  buon  vitto,  co- 
modo letto  e  pulitoi  neirospizio  vestono,  neirinverno,  di 
panno»  nell'estate  di  tela  cotonina;  uscendo  indossavo  una 
veste  talare  di  sajo  nero  con  sua  cintura.  Eglino  sono 
ammaestrati  nelle  arti  meccaniche  o  nelle  liberali.  Quel- 
li  che  attendono  alle  prime  hanno  neirospizio  stesso  le 
<riflÌGÌiie  di  stampatore,  legator  di  libri,  sarto,  ealaolajoi 
cappellaro,  lanaro,  tintore,  sellaio»  legnaiuolOf  ebanista, 
£erra|o,  e  metalliere.  Coloro  che  apprendono  le  seconde, 
s'occupano  negli  arazii  figurati  ed  ornati,  neirintaglio 
in  legno,  nell'ornato,  nella  pittura ,  nella  scultura ,  ne' 
cammei  e  medaglie,  e  nella  incbione  in  rame,  avendo 
gli  opportuni  maestri.  Taluni  s'impiegano  nella  compu- 
tisteria; a  tutti  s'insegnano  i  rudamenti  delle  lettere*  V*è 
scuola  di  geometria  e  meccanica  applicata  alle  arti,  ed 
anche  di  musica  vocale* 

Ite  zitelle  del  Conservatorio,  detto  di  S*  Giovanni, 
hanno  nove  grandi  dormitori,  presieduti  dalle  piii  pro- 
vette: hanno  una  priora  ed  una  sotto-priora,  scelta  ogni 
tre  anni  fra  le  più  savie:  possono  esser  visitate  da'pa- 
renti  più  prossimi:  si  occupano  in  lavori  donneschi.  Els- 
cono  in  comunità  accompi^nate  dal  priore,  ch*ò  un  sa* 
cerdote,  e  vestite  uniformemente  di  sajo  nero  con  un 
laaioletto  in  capoi  apprendono  a  leggere ,  scrivere ,  e 
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li'  pose  alle  Terme»  eatro  gli  antichi  grana)  dell'anno- 
na frumenlaria.  Dà  qaelF  epoca,  al  1 624,  questo  rico- 
vero di  poveri  non  ebbe  notevoli  mutamenti;  ma  Leo- 
ne XIL ,  della  Geoga,  stimò  fosse  bene  formarne  una 
casa  d*industria,  per  dar  da  lavorare  a.*mendici  cheque 
abbisognassero  i  e  toglier  cosi  c^ni  pretesto  d'  nudare 
odiosamente  accattando.  Il  disegno  concepito  non  ottenne 
però  tutto  il  suo  effetto  «  ed  il  luogo  ebbe  solamente 
ibrma  di  un  ospizio  pe'due  sessi,  che  dalla  propìnqua 
chiesa,  dicesi  àelht  Madonna  degli  angioli., 

L'edifiaio  in  cui  è  posto  Pinstituto  non  solo  è.  va- 
sto ma  è  anche  mutato  con  buona  architettura ,  e  fu 
eretto ,  come  ai  disse ,  per  uso  de'  granai  dell*  annona 
d'ordine  di  Gregorio  XIII.  e  poscia  ampliato  da  Pao* 
lo  V.  e  da  Uii>ano  Vili.  Esso  si  compone  di  quattro 
grandi  aloi  di  cui  tre  son  congiunte  fra  loro  ad  angolo 
recto»  ed  una  staccata  e  separata  dalla  piazza,  innalzata 
già  da  Clemente  XI.  con  architettura  di  Carlo  Fontana, 
e  però  appellasi  braccio  Clementina.  Mon^ignorCapaccini 
che  in  principio  dirigeva  Topera,  ridusse  a  buona  forma 
quest'ultima  ala  eh'  ora  serve  d'infermeria.  Piii  di  re- 
cente si  son  fatti  notevoli  miglioramenti  nell'altra  parte 
della  fabbrica,  occupata  dalla  famiglia  degli  uomini. 

Quest'Ospizio  è  soggetto  alla  Commissioue  de'sussi- 
df  »  e  lo  governa  principalmente  il  cardinal  Prefetto 
della  medesima,  col  titolo  di  protettore.  La  famiglia  del- 
le donne  ha  un  superiore  ecclesiastico  per  lo  spiritua- 
le, e  suol  essere  un  vescovo  titolare,  e  pel  temporale 
un  deputato  della  Commissione  de'suasidi,  detto  presi^ 
dente  del^ato.  La  famiglia  degli  uomini  rimane  tutta 
affidata  a*  fratelli  della  Dottrina  Cristiana^  detti  co- 
munemente ignorantellif  i  quali  dipendono  immediate 
dal  cardinal  protettore.  Essi  furoovi  posti  nel  1834-  : 
Sonoi  sedici,  e  tengono  gli  uffici,  di  direttore ,  dispen- 
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•Serei  assistente  di  refettorio,  cocco,  portimiìo»  qBMio 
^«fettì,  quattro  sotto-prefetti  e  tre  infermieri. 

Gli  nomini  sono  divisi  in  cinque  centurie,  quattro 
di  sani ,  una  di  malatL  Le  centurie  de'  sani  si  Ibraian 
per  età ,  si  suddividono  in  camerate  ed  hanno  dormi-* 
lorii  separati;  ogni  diciotto  letti  v'è  un  capostanxa.  Le 
camere  de'fratelli  della  Dattrina  Cristiana^  son  poste 
in  gnisa,  che  eglino  da  un  finestrino  possono  vedere  U 
dormitorìo.  Hanno  cibo  sano,  e  letti  puliti:  vestono  snf« 
fideotemente  bene,  e  quando  le  feste  escono  a  diporto 
iodossaiio  un  abito  civile  di  panno  misto,  ed' in  capò 
li  cappello. 

Quelli  della  centuria  de*cronici,  essendo  infermi  di 
malattie  acute  o  chirurgiche,  sono  mandati  ai  rispettivi 
spedali.  A  scampare  il  pericolo  della  propagazione  d*atf 
qualche  malore  contagioso,  v*è  una  specie  di  lazzaretto  f 
ove  per  tre  di  rimangono  coloro  che  debbonsi  ammet-^ 
fere  nell'ospizio  ,  e  con  ogni  cura  sono  visitati.  L*infer- 
meria^  conforme  si  disse  ,  è  collocata  nel  braccio  uh* 
mentina  e  si  tiene  in  bel  modo.  '  ' 

I  fanciulli  non  atti  ancora  al  lavoro  sono  ammae-^ 
strati  nel  catechismo ,  nel  leggere  e  nello  scrivere:  gli 
altri  vengono  istruiti,  nell'in  verno  la  sera,  é  nell'estalè 
dopo  il  pranzo.  Y'è  anche  ana  scuola  di  musica'  stru» 
mentale,  composta  d'una  banda  militare,- per  opera  di 
monsig.  Capaccini.  Nel  pio  luogo  sono  le  arti  di  Cal^ 
zolajo,  sarto,  tipografo,  tintore,  fabbro  chiavaib,  fegna- 
jnolo  ed  ebanista.  IVitte  le  vestimenta  de'iiiilitari  papali 
sì  fabbricano  quivi ,  ed  una  gran  parte  de'  giovani  le 
lavorano,  oltre  a  che  vi  si  fanno  anche,  in  separato  luo^ 
go,  abiti  e  scarpe  per  quelli  dell'ospizio.  Alquanti  fra 
i  giovani  stessi  si  mandano  a  lavorar  le  campagne.  Il 
guadagno  che  gli  allievi  cavano  dal  lavoro  si  divide 
in  tre;  un  terzo  va  all*ospiziO|  un  terzo  al  lavorante,  ed 
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«Q'terao  ponesi  in  una  cassa  comune,  che  poi  si  diTÌde. 

La  famiglia  delle  donne  è  compartita  anch*essa  in 
einqae  centnrici  compresa  cjnella  delle  croniche.  Abi- 
tana  camere  vastissime  divise  in  tre  o  quattro  navi. 
Hanno  vitto  e  letto  come  gli  uomini  ;  in  casa  vestono 
di  Carfagna  ;  uscendo  indossano  un  abito  cenerognolo 
ed  in  capo  portano  una  pezzuola.  S'occupano  ne*lavori 
il  cotone ,  ed  ancora  di  lino  e  canape,  ed  impagliano  a 
salci  quelle  sedie  dette  di  Chiavari j  fatte  dai  maschi.. 
Venti  attendono  al  bucato  di  ambedue  le  famiglie,  ed 
altvettante  a  cucire  e  racconciar  abiti.  Non  escono  dal 
luogo  pio  che  monacandosi,  o  andando  a  marito,  o  pare 
acconciandosi  come  serve  in  case  private. 

La  congregazione  delle  figlie  del  rifugio  del  Monte 

Calvario,  fondata  in  Genova  da  Virginia  Centurioni  Brac- 
celili  portate  fra  noi  circa  undici  anni  sono  da  Donna  Te- 
resa Doria  Panfili,  presiede  a  quest'ultima  famiglia.  Una 
di  eue  è  la  direttrice  generale,  una  sopraintendente  al- 
Tiafermeria,  una  alle  acacie,  una  ai  telai,  una  al  bacato 
ed  una  alle,  guarda  robe.  Elle  non  hanno  voti  ;  veston 
di  nero  col  capo  velato* 

Quattro  cappellani  assistono  l'una  e  Taltra  famiglia 
nello  apirituale,  oltre  molti  sacerdoti  che  prestano  il 
loro  ministero  in  ispecie  nell*  infermeria.  In  comune 
aacoltan  messa  tutti  ogni  mattina ,  ed  a  sera  recitano 
il  rosario. 

La  commissione  de'sussidj  dà  a  quest'ospizio  35  mi- 
la scudi  airanno:  il  guadagno  de'  lavori  può  calcolarsi 
a  4  mila  scudi  annuali.  I  fratelli  della  Dottrina  Cristian 
na  hanno  1'  amministrazione  de*maschi,  quella  delle  fis- 
mine  è  in  mano  del  presidente  delegato:  ogni  mese  pe- 
i^  debbon  tutti  dar  conto  al  card.  Prefetto.  {Morietu" 
nif  cper.  ci<.  pari.  IL  cap*  VLpagf^.  128,  e  se^^ 
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OSPIZIO  DEGLI  ORFANI  A  S.  MARIA  IPT  A- 
QUIRO.  (  Del  rione  III.  Coloaua  ).  Nel  pontificato   d» 
Paolo  ill^  Farnese,  i  curiali  romani,  circa  il  1 540.  per 
consiglio  di  a.  Ignazio  Lo j  ola,  apersero  in  s»  Maria  in 
Aqniro  nn  ricovero  per  gli  orfani.  L*archiconfraternità 
della  Visitazione  reggeva  il  pio  luogo»  che  andò  a  me- 
rsviglia  prosperando.  Il  cardinale  Anton  Maria  Salviati,» 
sol  finire  del  XVL  secolo,  eresse  in  a.  Maria  in  Aqutro 
nna  nuova  fabbrica  e  fondò  on  collegio   ch*ebbe  il  suo 
none.  Egli  vide  cb'e  fra  quegli  orfanelli  eranvi  buoni 
iogegniy  e  volle  ^be  in  luogo  d'esser  messi  ad  un  artOf 
passassero  a  stare  in  detto  collegio,  purcbè  giunti  a  do- 
dici anni  ,    ed  avvessero  almeno  per  tre  anni  dimorato 
nell*orfiMiatrofio«  Il  detto  cardinale  mise  il  collegio  stes^ 
SO  sotto  il  governo  della  ricordata  archiconfraternita , 
ordinando  però  una  separata  amministrazione.  L'  abito 
degli  *alanni  deirospizio  era  un  sacco  di  tela  bianca  e 
eappdlo  aimile ,  conforme  l'usano  al  presento  allorché 
vanno  ad  associar  faneialli  morti;  quello  del  collegio  fu 
una  aotaana  di  saja  bianca.  In  processo  di   tempo  i  due 
ìnaiitnti  s'  unirono  in  nn  solo,  per  cui  oggi   col  nenie 
fForf anelli  y  ai  dislingne  quella  comunità  di  giovanetti 
die  sono  in  s.  Maria  in  Aqoiro. 

Leone  XII«  pose  quest*iustituto  sotto  il  regime  dé^ 
PP*  Somaschì.  Un  cardinal  protettore  è. il  superioiro 
precapno  del  Inogo  pio  di  cui  si  tratta,  e  delTaltro  de 
S&  Quattro  tdi  coi  sopra  ai  disse  parlando  de'oonser* 
vaiorii.  Al  medesimo  spetta  la  nomina  depposti  gratin* 
li  due  aìan  vacanti  ,  eccetto  quelli  che  appartengono  a 
talune  famigKe:  sonovi  anche  dfs'convittori  che  pagano 
nn  tenue  assegno  mensoale*  Per  ottenere  un  posto .  gra- 
tuito bisogna  che  il  fiiuciullo  sia  orfano,  almen  di  pa* 
dre,  sia  romano,  non  abbia  meno  di  sette  anni  né  pa& 
di  dieci:  a  diecioti*anni  compiuti  sì  lìcenzianot  Gli  alun«- 
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ni  hanno  vitto  sano  e  competente  all'età  ^  e  letto  «office 
ehe  da  per  loro  ogni  di  racconciano*  U  fa  card.  Weld^ 
estendone  protettore,  fece  nel  luogo  parecchi  migliorai 
menti;  di  presente  d*ordìne  della  R.  C  A.  e  per  cova 
delKEmo  Tosti  Pro-tesoriere,  si  é  rinnovato-  quasi  tnttb 
Fedìfiaio  dalle  fondamenta  con  bnone  architettare  del 
cav.  Pietro  Ciamporeée. 

La  maggior  parte  degli  alunni  pigliano  la  via  delle 
lettere;  alcuni  pochi  quella  delle  arti.  L'ammintatrazione 
deirinstitoto  è  oggi  riunita  a  quella  del  conservatorio 
de'ss.  Quattro*  {Monchini^  oper»  cit*  pari»  Ih  cap^  If* 

OSPIZIO  DI  TATA  GIOVANNI.  (Del  Rione  Vili; 
a*  Eustachio).    Snl  finire  del  secolo  acoTBÓ  >  un  povero  / 
artigiano  affatto  idiota  ma  di  cuore  eccellente^  chiamato 
Giovanni  Borgi  fa  il  fondatore  di  questo  pio  institoto; 
Egli  vedendo  che  molti  giovanetti  jandaVano  per  Roma 
vagando  scalsi  e  ceDciosi^  e  però' clreaoendo  neU'oeio  ohe 
gli  apriva  la  strada  al  vìzio' ,  raceolseli  in  oaàisttav  e 
con  qualche  limosina  procuratasi, 'gli  rivestì  e  mìaeli  in 
aleune  bott^he  ad  imparare  qualche  arte^  perchè  gpsa* 
degnassero  di   che  sostenersi^  Il  Borgi  trovò,  tosto. /ehi 
il  sovvenne  di  danaro  e  di  consiglio ,  fra'quali  fa  Mi* 
chiele  di  Pietro  9   poi    cardinale  di  a.  Chiesa  ,  il  quale 
tolse  a  pigione  a  posta  per  lui  una.  casa  ih  via  Giulia, 
e  di  più  fecegU  no  assegno  di  trenta  acadi  ogni  mese. 
La  famiglia  del  boon  Giovanni  per  questa  beneficeósa 
erebbe  a  quaranta  iiinciulli,  ch'egli  chiamaiFa  figlinoli  f 
ed  essi  in  contraccambio  dicevangli  tatOj  che  nella  fii* 
velia  del  volgo  snona  quanto,  padre;  di  qiki  il  nome  ^  di 
Tata  Giovanni  dato  all'  instituto.  Il  generosa  Pio  VI», 
ai  fece  tra*  primi  a  proteggere  il  Borgi  ,   comprògii  il 
loogo  ove  stava  a  pigione ,  trattava  famigliarmeote  con 
lui  e  co*suoi  fanciulli ,    e  spesso  dava  loro  di  prioria 
mano  elemosina  nella  sacrestia  del  Vaticano. 
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QaaDtanqoe  Tata  Giovanni  fosse  uomo  senza  let- 
tere ,  Yolle  che  I  suoi  alunni  fossero  ammaestrati  nel 
l^gere  e  nello  scrivere  ,  da  un  tal  I*  rane  esco  Cer^ 
vettif  il  quale  in  seguito  fondò  un  altro  ospizio  pe*fan- 
ciulli,  detto  della  Vergine  ^ssunta^  che  al  fine  si  uni 
nel  1812  all'altro  del  Borgia  Duranti  le  luttuose  vicende 
delle  invasioni  francesi ,  Tavvocato  Bellisario  Cristaldi| 
poi  cardinale,  pigliò  in  cura  la  pia  opera,  trasferendo- 
la a  S.  Niccola  da  Tolentino.  Qui  egli  ordinò  le  cose 
in  modo  che  i  fanciulli  trovassero  da  lavorare  nel  luo- 
go, senza  doversi  recare  nelle  botteghe  di  Roma,  cosa 
piena  di  pericoli  in  qne' tempi  di  depravazione*  Resti-' 
tnito  al  suo  seggio  pontificale  papa  Pio  VII.  9  e  torna* 
to  il  convento  di  S.  Niccola  agli  agostiniani,  gli  orfiiM- 
ni  di  Giovanni  Borgi  andarono  a  stare  in  S.  Silvestro 
al  Quirinale  ,  sotto  H  direzione  de*  PP«  della  Com- 
pagnia della  fede.  Da  S*  Silvestro  passarono  al  borgo 
S.  Agata,  poscia  al  palazzo  Ravenna,  e  finalmente  alla 
Madonna  de'Monti  nella  pia  casa  de*  catecumeni.  Indi 
a  non  mollo,  ristabilita  Topera  de'catecumeni.  Pio  VII., 
concedette  loro  la  chiesa  di  S.  Anna  deTalegnamii  ed 
una  porzione  del  convento  già  delle  salesiane. 

Oggi  l'ospizio  di  Tata  Giovanni  sta  in  questo  edi- 
fifiìo,  intitolato  anche  della  Vergine  assunta  in  cielo. 
In  esso  accolgoiui  i  fanciulli  poveri  romani  ed  abban- 
donati, e  tuttWa  si  governa  pressochò  colle  regole  da- 
te dal  fondatore.  Le  camerate  de*  giovani  sono  sette  e 
ai  chiamano  dei  SS*  Giuseppe,  Filippo,  Pietro,  Paolo, 
Stanislao,  Camillo  e  Luigi.  I  piii  maturi  e  savi  fra  essi 
giovani  presiedono  le  camerate,  ed  i  meglio  istruiti  in- 
aegnano  agli  altri  gli  elementi  del  leggere,  dello  scri- 
vere e  dell'  aritmetica.  Alcuni  chierici  e  laici  vanno 
eziandio  la  sera  a  far  loro  per  carità  la  scuola. 

Gli  alonni   fin  degli  anni  più  teneri  si  recano  ad 

p.  n*  9 
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apprendere  alcun*  arte  nelle  botteghe  ,  ^  cosi  scelgo- 
no quel  mestiere  che  meglio  piace  loro*  Talvolta  ai  am- 
mettono anche  le  arti  belle  e  le  lettere,  ma  dopo  lunghe, 
e  sicure  prove  d*un  ingegno  raro  e  perspicace,  Giua* 
ti  al  ventesim'aniio  congeda  usi ,  perchè  capaci  di  prò* 
cacciarsi  il  vivere  colle  proprie  fatiche* 

Quest'Ospizio  di  Tata  Giovanni  non  dipende  da* 
pubblici  magistrati  ma  per  uno  special  privilegio  con- 
cessogli dalla  S.  M*  di  Pio  YIL  il  direttore  prò  tem- 
pore sceglie  un  compagno,  ed  in  mancanza  dell'uno  de* 
due,  il  superstite  piglia  un  nuovo  coadjutore,  e  cosi  in 
perpetuo.  Due  sacerdoti  soprintendono  alla  disciplina  del 
pio  luogo,  un  buon  laico  procura  il  collocamento  d^li 
orfani  nelle  botteghe  ,  ed  invigila  sulla  loro  condotta. 
GFinservienti  sono  un  sarto,  un  calzolajo,  un  cuoco,  uq 
ajutante  ed  un  infermiere. 

L'Ospizio  di  cui  si  parla  non  ha  fondi,  ma  si  man- 
tiene con  una  provigione  che  gli  fa  la  R.  G.  A.  di  du- 
cento  trenta  scudi  al  mese,  con  qualche  limosima,  e  con 
una  parte  di  ciò  che  guadagnano  gli  orfani  stessi,  i  quali 
rilasciano  fino  a  quindici  bajocchi  della  loro  giornata,  ri- 
tenendo il  pili  per  loro.  {Vedi  il  Morichinij  oper.  cit* 
par.  II,  cap.  IV •  pagg*  121.  e  seguentiy  ed  anche  il 
libro  dal  medesimo  pubbblicato  nel  1830,  il  cui  tiio^ 
/o  è  «,  Di  Giovanni  Sorgi  maestro  muratore,  detto  Ta- 
ta Giovanni  y  e  del  suo  ospizio  per  gli  orfani  abban- 
donati. „  )• 

SPEDALE,  O  ARCHISPEDALE  DI  S-  GALLI- 
CANO. (Del  Rione  XIII,  Trastevere).  È  tradizione  co- 
stantemente ricevuta  che  nel  secolo  XII.,  essendo  pon- 
tefice Gregorio  Vili. ,  un  certo  francese  infetto  dalla 
lebbra,  avendo  raccolto  abbondanti  limosino,  con  que* 
ste  fondò  uno  spedale  per  gl'infermi  di  quel  morbo  in 
una  osteria  fuori  la  porta  Angelica  forse  un  miglio,  alle 
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&lde  del  monte  Mario,  a  cai  fa  dato  il  nome  di  £ar« 
naroy  alludendo  al  lebbroso  evangelico.  Di  questo  spe- 
dale,  ove  si  pretende  finisse  di  vivere  il  fondatore,  ebbe 
prima  la  cara  il  maestro  di  casa  del  papa,  poscia  il  com- 
mendatore dì  s.  Spirito.  Cessato  per  altro  il  malore  della 
lebbra  e  fattisi  comuni  quelli  della  rogna  e  della  tigna, 
ivi  si  incominciarono  a  curare*  Il  luogo  si  conobbe  in- 
comodo troppo,  talcbò  gl'infermi  vennero  traslocati  in 
s.  Spirito ,  e  posti  in  sito,  appartato*  Frattanto  un  aa* 
cerdote,  di  nome  E)milio  Lami,  rettore  dell*  ospizio  di 
a.  Galla,  vedendo  oblivi  capitavano  i  fanciulli  presi  dft 
quella  infermità ,  gli  tolse  a  curare  coU'ajuto  di  mon« 
sig.  Lancisi  archiatro  di  Clemente  XL 

Correndo  L' anno  1722»  D*  Emilio  Lami  pigliò  a 
pigione  una  casa  nel  rione  di  Trastevere  ,  e  vi  portò 
i  fanciulli  infetti  di  rogna  e  tigna,  ad  essi  aggiungendo 
in  separate  stanze  uomini  e  donne  ancora,  soccorso  per 
dò  dalle  beneficenze  del  cardinal  Corradino*  Benedet- 
to XIIL,  Orsini,  cbe  fin  da  cardinale  proteggeva  que-* 
ato  instituto,  nel  1724  eresse  con  architetture  di  Filip* 
po  Rauzzini  nn  nuovo  spedale  in  piazza  Romana  cbe 
in  due  anni  fu  compiuto,  tantoché  il  pontefice  nel  1726 
potè  coiisacrare  la  chiesa  congiuntagli,  fabbricata  an« 
ch'essa  co'disegni  del  medesimo  architetto*  Questo  spe» 
dale,  che  riuscì  uno  de^migliori  d'Europa,  venne  posto 
sotto  la  protezione  di  s.  Gallicano,  uomo  consolare  vis* 
auto  a'tempi  di  Costantino,  e  che  in  Ostia  aveva  aperto 
tin  ricovero  pe*pellegrini  ed  infermi  {Vedi  breì^e  cenno 
deW ospedale  nuovamente  eretto  in  Roma  dalla  S*  di 
Xf.  S.  Benedetto  XIILj  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  a 
s»  Gallicano.  Roma  1729). 

Lo  spedale  di  cui  si  parla  ha  due  grandi  sale  po^ 
aie  sulla  atessa  linea ,  una  per  gli  uomini  ,  lunga  pal- 
mi 360  »  r  altra  per  le  donne  di  palmi  240 ,  tuttedue 
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larghe  44,  ed  oncie  6,  alte  40.  Esae  vengono  traniea« 
zate  dalla  chiesa  di  forma  quadra,  la  quale  da  un  lato 
ha  la  porta  sulla  via  pubblica,  e  negli  altri  ire  altret- 
tanti altari,  di  cui  il  maggiore  rìman  di  faccia  alla  por- 
ta, i  due  minori  a  vista  delle  corsie  o  sale.  Le  lunette 
per  di  sopra  a  questi  altari  ,  ed  il  quadro  dell'  altare 
grande  furono  condotti  da  Filippo  Evangelisti*  Le  fi* 
nestre  poste  le  une  incontro  alle  altre,  servono  a  ren*« 
der  le  sale  ventilate  e  luminose,  oltredichè  possono  ve* 
nir  aperte  e  chiuse  senza  incomodo  degrinfermi  mer- 
cè d*  una  ringhiera  che  loro  gira  innanzi  ali*  estema 
deir  edifizio.  Di  due  in  due  letti  sono  scavate  nel  vi^ 
vo  delle  pareti  delle  nicchie  profonde  ove  sono  ì  Ino* 
ghi  per  isgravarsi  ,  tutti  di  marmo  ,  e  Tacqua  abbon* 
dante  che  per  entro  vi  scorre  ,  serve  a  nettarli.  So-^ 
Bovi  pure  fra  letto  e  letto  delle  tavole  di  marmo  mu-* 
rate  nella  parete,  e  servono  dì  deschi*  La  parte  degli 
uomini  può  contenere  120  letti,  cioè,  60  capiletti;  quella 
delle  donne  88  letti,  ossia  44  capiletti.  Benedetta  XIV* 
nel  1754  aggiunse  un*  altra  sala  che  taglia  ad  angolo 
retto  le  due  dette  sopra;  questa  ha  128  palmi  di  lun« 
ghezza,  36  di  larghzza  e  vi  possono  stare  30  letti*  Leeo- 
ne XII.,  nel  secondo  anno  del  suo  pontificato  aggiunse 
airinstituto  un  bello  ed  elegantissimo  teatro  anatomico, 
luminoso  e  ricco  di  gentili  ornati.  Sonovi  inoltre  dei 
bagni  di  marmo  in  numero  di  sei,  de'quali,  cinque  ser^ 
VOQO  agl'infermi,  uno  alla  famiglia* 

In  vigore  della  bolla  di  Benedetto  XIIL,  quelli  che 
sono  presi  da  tigna,  rogna,  lebbra  o  altra  malattia  cu-* 
tanca  si  ricevono  in  questo  spedale  avendo  la  febbre» 
Coloro  ch'abbiano  mali  cutanei,  ma  senza  febbre,  se  sono 
romani  si  vanno  ivi  a  medicare  ogni  giorno,  e  se  stati- 
sti vengono  ammessi  con  rescritto  deMeputati  superiori* 
I  ragazzi  poveri  presi  da  tigna,  senza  aver  febbre,  ao* 


Spbbali  di  «•  Giacomo  127 

colgonsi  neirinstitQto  dove  restano  fiùo  alla  guarigione, 
formando  quasi  nn  ospisio.  Eglino  ascoltan  messa  co* 
gli  altri  infermi,  sono  medicati,  e  poi  vanno  alla  seno-* 
]a:  pranzano  in  appartato  refettorio  e  dormono  nella  sa- 
la di  Benedetto  XIV.  Le  fanciulle  nella  corsia  assegna* 
ta  alle  donne  fanno  il  simile.  Il  numero  medio  degli 
ammalati  che  sono  in  s.  Gallicano  può  stabilirsi  a  cento* 

Lo  spedale  di  a.  Gallicano  è  governato  da  una  de- 
putazione di  tre  persone:  il  priore  ecclesiastico  invigila 
sulla  famiglia  degli  uomini,  perchè  le  donne  sono  affi- 
date alle  cure  delle  suore  ospitaliere»  Per  quello  spetta 
lo  spirituale  sonovi  due  cappellani  e  due  confessori  •  V'è 
nn  medico  primario,  un  assistente  che  dimora  nel  luo- 
go,  nn  chirurgo ,  che  anche  fa  scuola  di  anatomia  f  e 
due  sostituti  abitanti  pure  nel  luogo.  L*  intera  famiglia 
ha  vitto  e  stanca  dall*  instituto.  Benedetto  XIII.  nella 
fondazione  dello  spedale  aveva  stabilito  una  comunità 
religiosa  composta  di  sette  ecclesiastici  per  gli  uomini  e 
di  sette  oblate  per  le  donne:  queste  facevan  voto  sem- 
plice di  perseveranza  nelPospedale.  La  prima  però  di 
tali  comunità  era  già  mancata  e  la  seconda  molto  sca- 
duta per  cui  molto  a  proposito  vi  giunsero  lo  suore  ospi- 
taliere, le  quali  in  S.  Gallicano  hanno  il  noviziato*  Esse 
tengono  cura  della  guardarobe,  del  bucato  e  della  cucina* 
n  pio  institnto  ha  soli  2,600  scudi  di  rendita,  per  cui 
Terario  pubblico  vi  aggiunge  ogni  anno  10,000  scudi» 
(  Piazza^  oper.  eit.  Tom*  /.  trat.  /•  cap*  IV*  pagg» 
13,  e  14.  Roisecco  ,  oper.  ciu  Tom.  F.  pagg.  199  ,  e 
200.  Morichini  ,  oper.  ciu  pari*  /.  capA  VII-  p^gg* 
49*  e  seguenti). 

SPEDALE ,  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  GIACO- 
MO IN  AUGUSTA  DETTO  DEGL'  INCURABILI. 
(  Del  Rione  IV.,  Campo  Marzio  )•  Il  card.  Giacomo  Co- 
lonna avendo  osservato  che  grinfermi  d'ulceri  e  piaghe 
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si  per  la  loro  schifezza  come  ancora  per  la  lunga  dtt^ 
rata  del  male  erano  rigettati  dagli  spedali  ,  statuì  nel 
suo  testamento  che  per  loro  si  ediGcasse  un  ricovero* 
Perunto  nel  1338  venne  eretto  lo  spedale  di  S*  Gia- 
como in  Augusta  f  cosi  detto  dal  propinquo  mausoleo 
di  Augusto,  e  per  volontà  del  cardinale  stesso  si  diede 
ad  amministrare  alla  compagnia  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo. (  f^edi  gli  statuti  di  S.  Giacomo  degVincurabili^ 
stampati  in  Roma  nel  1658  )•  Da  quanto  apparisce  dal-» 
la  sua  forma ,  sembra  che  quel  certo  luogo  eh*  og^i 
3erve  di  magazzino  fosse  Tantico  spedale  eretto  dal  card» 
Colonna^  ed  è  certo  che  aveva  il  suo  ingresso  sulla  via 
di  Ripetta  ov'  è  la  chiesina  di  S.  Maria  porta  para^ 
disi,  di  cui  ai  ragionò  nel  tomo  precedente. 

Circa  il  1 600  il  card»  Anton  Maria  Salviati,  aven- 
do la  protezione  della  compagnia  e  dello  spedale»  fece 
erìgere  la  chiesa  di  S»  Giacomo  sul  corso,  e  ridusse  la 
gran  sala  che  oiu  serve  agli  uomini  nello  stato  in  che 
vedesi,  facendole  Tingresso  accanto  alla  chiesa  suddetta; 
oltre  di  che  dotò  il  pio  luogo  di  molti  beni.  Pio  VII* 
vi  aggiunse  la  scuola  di  cUnica-chirurgica  tanto  per 
gli  uomini,  quanto  per  le  donne.  Nel  pontificato  dello 
stesso  Pio  yiLy  nel  1815  «  si  mutò  in  corsia  un  gra- 
najo  ,  lasciando  tutta  intera  per  gli  uomini  la  vepohia 
sala  del  card.  Salviati» 

Questo  instituto  ha  una  buona  farmacia  con  labo* 
ratorio  e  giardino,  una  biblioteca,  uu  vago  teatro  ana- 
tomico, una  camera  incisoria  e  tre  bagni.  Sonovi  an- 
cora altri  comodi  in  servigio  della  comunità,  come  a 
dire  cucina,  vasche,  tini,  cortili  per  istendere  il  buca- 
to e  cose  simili» 

Lo  spedale  di  S.  Giacomo  è  serbato  per  gli  infer- 
mi d'ambidne  i  sessi  i  quali  abbiano  ferite,  ulceri ,  tu- 
mori ,  sifillidi  ed  altri  casi  d'  alta  chirurgia»  L*  antica 
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(Borsia  può   contenere  180  Ietti ,  eisendo  lunga    palmi 
483,  e  larga  44;  la  nuova  che  lia  di  lunghezza  351 ,  e 
di  larghezza  44,  è  capace  di  150  Ietti*  I  siBIIitici  eie 
aifiUitiche  teogonsi  il  piii  che  si  possa  appartate  dagli 
altri*  La  clinica  ha  due  sale  a  terreno,  una  per  gli  no* 
auni  con  7  letti,  Taltra  per  le  donne  con  6*  Gli  ope« 
rati  hanno  tre  posti  in  una  stanza  prossima  alla  scuola* 
Il  cosi  detto  S.  Gaetano  è  una  camera    serbata  a  per- 
sone di  qualche  considerazione.  La  famiglia  ha  anch'es- 
sa il  suo  piccolo  spedale  con  7.  letti.    Il  maggior  nu- 
mero de*malati  in  questo  spedale  è  negli  estremi  delle 
stagioni  ,  cioò  nell'estate  e  nel  verno ,  e  giunge  fino  a 
300;  il  minimo  ò  200:  gli  uomini  però  superan  sem* 
pre  d*un  quarto  o  d'un  quinto  le  donne* 

Lo  spedale  di  S.  Giacomo  è  governato  da  una  de- 
putazione indipendente  composta  di  un  prelato  ,    d'un 
ecclesiastico  e   d*  un  cavaliere.  Un  sacerdote  col  titolo 
di  priore  veglia  sulla  disciplina*  Quattro  sacerdoti  con* 
fossori  e  cappellani  hanno  la  cura  spirituale  de'maloti, 
verso  cui  usano  atti  di  carità  anche  altre  persone  tan- 
to preti,  quanto  secolari.  Alcune  gentildonne  si  recano 
a  servire  e  confortar  le  inferme*  Sonovi  due  medici  e 
due  chirurghi  primari,  due  assistenti  e  due  sostituti,  ol" 
Ire  quindici  giovani  studenti;  in  tutto  la  famiglia  som- 
ma a  70  persone.  I  giovani  studenti  hanno  una    veste 
rossa  di  panno,  conforme  ò  costume  usarla  negli  speda- 
li  chirurgici,  siccome  in  quelli  medici  suol  esser  turchi- 
na. Da  sette  anni  a  questa  parte  le  suore  ospitaliere  so« 
no  anche  in  S.  Giacomo.   Le  rendite  del    pio  luogo  è 
di  scudi  30,000,  de'quali  16,760  vengono  dati  dal  pub- 
blico erario.  (  Piazza^  oper.  cit.  Tom*  /.  traU  /•  cap. 
XII.J  pagg.  32.  e  segg*  Morichini^  open  cit*  pari*  L 
cap*  III.  pagg.  31,  e  segg.). 
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SPEDALE  DI  S.  GIOVANNI  CALABITA,  DET- 
TO DEI  FATE  BENE  FRATELLL  (  Del  Rione  XIL, 
Ripa.  )  Questo  spedale  ò  posto  ntìVisola  tiberina^  prò* 
prio  di  contro  alla  chiesa  di  S*  Bartolommeo,  dalla  qua^ 
le  essa  isola  piglia  anche  il  nome.  Fu  fondatore  di  qua* 
ato  pio  instituio  Tordine  religioso  di  S*  Giovanni  di  Dio 
Calabita,  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII.  ^  Bnoncooi- 
pagni.  I  detti  religiosi,  a  cui  si  dà  il  nome  di  fate  ie- 
ne fratelli^  fin  dai  tempi  di  S.  Pio  V.,  cioè  nel  1572. 
avevano  ottenuto  il  monistero  e  la  chiesa  delle  monache 
Benedettine,  ivi  esistenti,  le  quali  vennero  traslocate  in 
S.  Anna  de'  funari* 

Lo  spedale  di  cui  parliamo  si  compone  di  due  am- 
pie sale,  ed  una  di  esse,  cioè  l'antica,  contiene  50  ietti| 
che  mai  non  si  raddoppiano ,  non  usandosi  le  cariale* 
L'altra  sala  è  situata  in  luogo  piii  alto  e  luminoso  e  di 
maggior  aria;  essa  ha  24  letti,  e  venne  eretta  nel  pon* 
tificato  di  Clemente  XI.,  che  con  larghe  elemosine  voU 
le  contribuire  alla  spesa.  La  prima  di  dette  sale  serve 
comunemente  a  tenervi  gl'infermi;  Taltra  si  adopera  in 
caso  che  quella  non  basti,  e  talvolta  vi  si  pongono  le 
persone  di  condizion  più  civile.  Nello  spedale  non  si 
ricevono  che  qne'  malati ,  i  quali  vi  si  recano  portan- 
do un  biglietto  di  alcuno  de*  benefattori  del  pio  luo- 
go: son  ricevuti  anche  quelli  che  per  esser  curati  dia- 
no qualche  limosina.  Durante  la  stagione  invernale  si 
ha  il  numero  minore  d'infermi;  nella  estate  il  maggio- 
re, ed  allora  si  occupano  tutti  i  letti;  può  stabilirsi  al 
numero  di  40  il  medio  degli  ammalati  in  ogni  anno. 

Congiunto  allo  spedale  trovasi  il  convento  de'reli- 
giosì  che  lo  servono,  il  quale  si  distende  lungo  la  ri- 
pa del  Tevere.  Lo  spedale  stesso  ha  una  eccellente  spe- 
zi cria  ,  fornita  a  maraviglia  d'  ottime  medicine,  e  per- 
chè queste  sono  avute  in  molta  stima,  se  ne  suol  prov- 
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teàere  anche  il  popolo.  I  cadareri  ai  aeppelIiscoQO  in 
an  piccolo  dmiterio,  disgiunto  dallo  ap«dale  per  mes- 
so d*aa  cortile. 

Eccettoato  il  medico  primarioi  cbe  visita  grinfermi 
dne  volta  al  giorno,  nel  rimanente  son  questi  costoditi 
e  curati  dai  religiosi ,  che  di  mano  in  mano  sì  snece-> 
dono  in  questo  pietoso  oiBciOi  e  Io  compiono  con  zelo 
e  carità  somma.  Lo  acesso  generale  deirOrdine  dà  a  tut* 
ti  l'esempio  adoperandosi  ne*servigi  piii  abbietti  :  hai»* 
no  cotesti  religiosi,  oltre  i  tre  soliti  voti»  anche  quello 
d'  assistere  ai  malati.  Si  dà  loro  volgarmente  il  nome 
dì  Ben  fratelli ,  a  causa  che  venuti  in  Roma  la  pri- 
ma volta  ,  costumavano  d*  andare  per  la  città  con  una 
cassetta  raccogliendo  elemosine  »  e  dicendo:  fate  bene 
fratelli  per  ramar  di  Dio*  Vestivan  già  un  grosso  abi- 
to, a  portavano  il  capo  nudo  ed  i  piedi  scalzi;  ora  in* 
doasano  una  veste  di  sa^a  nera. 

GPinfermi  nello  spedale  di  che  trattiamo  sono  te- 
anti  con  nettezza  e  diligenza  squisita;  hanno  buone  bian- 
cherie, buoni  cibi,  medicamenti  ottimi  e  soprattutto  una 
atra  diligente  ed  assidua.  (  Fanucci  lib»  /•  cap.  XV h 
Piazza  oper.  cit*  Tanu  I.  trat*  /•  cap.  XX.  pagg.  59« 
e  segg»  JUorichinif  oper»  cit-  pari*  L  cap*  VL  pagg* 
44*  e  segg.  ). 

SPEDALE,  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  MARIA 
DELLA  CONSOLAZIONE.  (Del  Rione  X.,  Campitclli). 
Questo  spedale,  che  è  situato  poco  distante  dal  Poro  Ro- 
mano, oggi  Gainpovaccino  ,  ha  il  pregio  di  essere  ris- 
guardato  come  antichissimo.  In  quel  medesimo  luogo  , 
ove  S.  Galla  matrona  romana,  figliuola  di  Simmaco  se- 
nator  di  Roma^  era  solita  dar  da  mangiare  a  dodici  po- 
verelli ogni  di,  S.  Giovanni  I.  papa,  nel  secolo  VI.  eros- 
se  una  chiesa  dedicata  a  Maria  vergine,  la  quale  ren- 
dntaai  celebre  e  però  presentata  di  ricchi  donativi,  die- 
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de  agio  di  poter  fiibbricare*  uno  spedale  nel  secolo  Xt« 
sotto  il  pontificato  di  Gr^orìo  Yl.  Fq  questo  appella*^ 
lo  di  S*  Maria  in  Portiéo^  ed  era  OY*oggi  è  la  chie-^ 
sa  di  S*  Galla.  Non  molto  lungi  di  colà  nel  sosseguen* 
le  secolo  si  edificò  an  altro  spedale  ,  essendo  pontefi- 
ce Gelasio  Uéf  a  cai  diedesi  il  nome  di  Sé  Maria  del* 
le  grazie*  Da  uUimo,  ai  tempi  di  Callisto  III.,  che  fa 
nel  1445|  se  ne  fondò  un  terzo  ^  propinquo  a'  due  ri- 
cordati sopra^  e  venne  detto  di  i$.  Maria  della  Cori'* 
solazione*  Dopo  circa  due  secoli^  Alessandro  VIL,  Ghi« 
gii  di  tre  spedali  formonne  un  solo,  ed  è  appunto  quel- 
lo di  cui  trattiamo,  al  quale  è  rimasto  il  nome  di  S.  Ma** 
ria  della  Consolazione  ed  è  riserbaco  a  riceyere  grin- 
fermi,  tanto  maschi  quanto  femmine,  per  ferite,  frattu* 
re,  contusioni)  lossazini,  scottature,  ed  altri  mali  che  ri* 
chieggano  il  pronto  soccorso  della  mano  chirurgica*  Po* 
chi  anni  dipoi,  cioè  nel  1 666,  il  cardinal  Giacomo  Ges- 
sa ferrarese,  ampliò  Tedifizio,  aggiungendovi  le  abitazio- 
ni pe*  ministri,  e  due  gran  camere,  una  per  la  spezie* 
risi  e  Taltra  per  le  dimostrazioni  anatomiche* 

Le  sale  di  questo  spedale  sono  due  parallele  fra 
loro,  ma  separate  dalla  via  che  dalla  piazza  di  S«  Ma- 
ria della  Consolazione  conduce  al  Foro  Romano*  La 
maggiore  di  esse  è  serbata  agli  uomini,  ed  è  lunga  pal-i» 
mi  337  e  tre  quarti,  larga  40,  ed  alta  36  e  mezzo*  È 
questa  assai  ariosa,  bella  e  netta;  vi  potrebbero  capire 
122  letti.  Inferiormente  alla  detta  sala  rimane  1*  antico 
spedale  della  Consolazione,  eretto  da  Callisto  UL,  con- 
forme si  disse*  La  minor  sala,  ove  si  accolgono  le  don- 
ne, si  vuole  che  fosse  eretta  d'ordine  del  duca  Valen- 
tino; essa  ha  di  lunghezza  111  palmi,  di  larghezza  13 
e  mezzo,  e  di  altezza  19,  potendovi  stare  34  letti*  Ai 
tempi  di  Leone  XIL,  la  Deputazione  degli  spedali,  ri- 
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olisse  qaesto  di  cui  si   tratta  a  quello  stato  di  ubltes- 
ka  e  di  eleganza  io  cui  oggi  si  trova. 

Nello  spedale  della  Consolaftioiie  non  si  può  de* 
terminare  esattamente  il  numero  medio  de*  malati  che 
vi  capitano,  ma  ad  un  incirca  tra  Tuno  e  Taltro  sèsso 
può  dirsi  sia  di  60;  sembra  peraltro  che  il  massimo  nn*^ 
mero  si  abbia  ne'  tempi  in  cui  il  popolo  piii  si  abban* 
dona  agli  stravisi ,  cioè  nell'  ottobre  e  nel  carnevale* 
Oltre  agr  infermi  che  rimangono  a  curarsi  nel  luogo  » 
molti  sono  che  giornalmente  vi  si  recano  con  fratture, 
ferite^  bruciature  ec«  ec«,  e  dopo  essere  stati  medioati 
tornano  alle  loro  case»  Il  vitto  de'malati  dipende  dalle 
ordinazioni  del  medico;  non  mancano  delle  pie  società, 
che  in  questo,  come  in  altri  spedali,  si  recano  talvoU 
ta  a  confortare  gl*infermi.  In  altri  tempi  la  confrater-- 
nita  della  Madonna  della  Consolazione^  amministrava  il 
pio  institoto*  (  Predigli  statuti  della  uen»  archicon*  deh 
la  Madonna  SS*  della  Consolai.  Roma  1664).  Fu  in 
seguito  soggetto  al  governo  d^  un  cardinale  visitatore  i 
quindi  alla  Deputazione  degli  spedali,  ed  oggi  è  retto 
da  una  parziale  deputazione  indipendente. 

Lo  spedale  ha  tre  sacerdoti,  un  priore,  cioè,  e  due 
cappellani;  ha  un  medico  primario  ,  un  assistente,  4li|e 
chirurghi  primari,  due  sostituti,  dieci  giovani  studenti, 
nno  speziale,  i  quali  tutti,  eccetto  i  primari,  hanno  nel 
pio  luogo  casa  e  vitto*  (  F^edi  le  regole  pel  buon  gover^ 
no  deW  archiospedale  della  Consolazione  di  Roma  f 
rinnoi^ate  Vanno  1687).  I  suddetti  due  chirurghi  pri- 
mari insegnano  la  chirurgia  e  Tanatomia ,  e  per  ciò  si 
valgono  delle  preparazioni  anatomiche,  della  camej^a  ip* 
dsoria  e  d*  una  mediocre  libreria.  Le  rendite  del  pio 
ìnstituto  sommano  a  12,100.  scudi  ,  compresi  i  3750, 
fomiti  dall*  erario  pubblico.  (  Piazza ,  oper.  cit.  Tom* 
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/•  trai»  /.  eap»  XI.  pctgg*  29  e  segg,  Morichini^  òper. 
cìÌb  par,  /.  cap*  IJ^m  pagg.  37,  e  segg.) 

SPEDALE  DI  S.  MARIA  DELLA   PIETÀ'  DE* 
POVERI  pazzi;  (Del  Rione  XIV.,  Borgo  ).  Questo  spe- 
dale è  congianto  al   vastissimo  stabilimento  di    S   Spi- 
rito- e  rimane  per  la  strada  della  luhgara;  la  sua  ori- 
gine fu  nel  modo  che   aon  per  dire   brevemente.  Cot* 
rendo  Tanno  1558,  Fernando  Rnis  spagnoolo,  cappella- 
no di  S*  Caterina  de'  funari  ,  ed  Angiolo  Bruno  della 
nazione  stessa,  assieme  a  suo  figlio  Diego,  si  diedero  a 
raccogliere  que'  pellegrini    poveri  che  venuti    in  Roma 
a  visitare  i  luoghi  santi  non  avevano  ove  ricovrarsì,   e 
li  ricettavano  in  una  loro  casetta  posta  in  piazza  Colon» 
na»  Questa  pia  opera  eglino  esercitaron  poi  con  maggior 
fervore  neiranno  del  giubileo  1550-  quando  la  folla  de* 
pellegrini  erasi  accresciuta  a  dismisura.  Ma  veggendo  che 
altrettanto  si  faceva  dalla  confraternita  della  SS.  Trini- 
tà  de*  pellegrini,  pur  allora  fondata  da  S.  Filippo  Ne- 
ri y  pensarono  di  volgere    la  loro  carità  a   beneficio  di 
que^miser abili  che,  perduta  la  ragione,  non  avevano  nel- 
la città  un  luogo  ove  venissero  raccolti.  Frattanto   av- 
venne che  una  gentildonna,  di  nome  Faustina  Francoli- 
nis,  essendo  venuta  a  morire  nel  1548,  volle  per  testa- 
mento che  una  sua  casa  si  desse  per  abitare  a  quattro 
preti  poveri,  commettendo  Teseguimento   di  questa  aaa 
volontà  a  Donna  Giulia  Colonna,  e  questa  poi  al  P.  Lai- 
nez,  secondo  generale  de'  PP*  Gesuiti.  Il  P.  Lainez  sti- 
mò che  fosse  miglior  cosa  volgere  Tuso  della  detta  ca- 
aa  a  prò  de*  poveri  pa]szarelli,  che  già  eransi  comincia- 
ti ad  accogliere  per  le  cure  de*  nominati  spagnuoli ,  e 
giungevano  fino  ad  ottanta;  per  lo  che  con  atto  pubbli- 
co la  concesse  ad  un  uso  così  santo  e  lodevole.  Il  car- 
dinal Queva,  spagnuolo  anch'esso,  fu  il  primo  protetto- 
re del  pio  laogOi  e  S.  Carlo  Borromeo  volle  esserne  uno 
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de*  principali  benefauori ,  faceodogli  un  assegno  men- 
anale.  Erayi  anche  una  confraternita  col  nome  di  S.  Ala* 
ria  della  pietà  de*  pazzarelli,  la  quale  governava  le  fac- 
cende deirìnttituto  y  e  venne  eretta  nel  1561  con  ap- 
prorazìone  di  Pio  IV.  In  seguito  molte  buone  persone 
dotarono  il  pio  luogo,  e  fra  queste  fu  una  tal  Vincenza 
Viara  de'  Ricci,  veneziana,  la  quale  lo  ìnstitui  erede 
di  tutto  il  suo,  ed  il  cardinal  Francesco  Nerli  arcipre- 
te di  S.  Pietro,  che  fece  generosamente  altrettanto. 

Rimasero  le  cose  in  questo  stato  fino  all'anno  1 726, 
quando  Benedetto  XIIL,  Orsini ,  si  risolvette  di  trasfe» 
rire  lo  spedale  di  cui  trattiamo  dalla  piazza  Colonna 
alla  Lungara,  accanto  allo- spedale  di  S»  Spirito,  facen- 
do erigere  due  separati  bracci ,  uno  in  servigio  degli 
uomini,  l'altro  delle  femmine*  Leone  XII.  nel  presente 
secolo,  fece  ampliare  il  luogo,  perchè  il  numero  degl'in- 
felici infermi  erasi  accresciuto.  Questi,  se  appartengono 
a  povere  famiglie  di  Romt^  sono  accolti  nello  spedale 
senza  apendere,  se  poi  sono  delle  comuni,  pagano  cin- 
quanta scudi  all'anno  per  gli  alimenti.  Ad  essi  si  suol 
somministrare  cibo  bastevole  e  sano:  la  famiglia  che  as- 
siste l'institnto  è  ben  trattata,  e  si  compone  d*un  cuo- 
co, d'un  infermiere,  d'un  barbiere,  di  cinque  guardia- 
ni ,  di  tre  guardiane  9  di  un  rettore  per  gli  uomini  e 
d'una  priora  per  le  donne.  Un  medico  ed  un  chirurgo 
visitano  ogni  giorno  immancabilmente  lo  spedale,  e  seb- 
ben  questo  dipenda  dal  Commendatore  di  S.  Spirito  , 
pure  ha  una  parziale  amministrazione  ,  che  può  spen- 
dere 15,000  scudi,  compresi  10,000  dati  dall'  erario  : 
alla  suddetta  somma  si  vogliono  aggiunte  le  pensioni 
che  pagano  le  comuni ,  0  le  famiglia  agiate  pel  man-* 
lenimento  de'  loro  pazzi.  (  Fanucci  oper*  cit.  lib*  /. 
cap*  XIV*  Piazza  ,  oper.  ciu  Tom*  L  trau  /•  cap. 
Vlh  pagg.  19t  o  *cgg*  JRoisecco  f  oper*  cit*  Tom*   /• 
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pag»  1 42,  Monchini ,  oper.  cit.  pari.  /•  eap.    Vllt. 
pagg.  55.  e  segg.). 

SPEDALE ,  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  ROCCO. 
(  Del  Rione  IV. ,  Campo  Marzio  )•  Essendo  V  anno  del 
giubileo  1500  fa  eretta  una  confraternita,  la  quale  de* 
dico  ai  SS*  Rocco  e  Martino  una  chiesa  ,  di  taccia  al 
porto  di  Ripetta  ,  di  cui  si  ò  parlato  nel  tomo  prece- 
dente. La  confraternita  stessa  edificar  fece  ivi  presso  uno 
spedale  assai  comodo  per  un  certo  genere  di  artieri  in<* 
fermi  di  febbri  e  di  ferite,  i  quali  eran  visitati  e  co* 
rati  da*  confratelli  medesimi  con  amore  ed  aifesioDe* 
Il  cardinale  Anton  Maria  Salviati  fece  dono  all'instita- 
to  di  alquanti  beni^  acciocché  si  fossero  rioefute  anche 
le  donne  inferme ,  in  ispecie  poi  se  prossime  al  parto* 
tire.  Nel  1700  ,  essendo  primicerio  della  confraternita 
il  celebre  monsignor  Riminaldi,  il  pio  luogo  venne  ri* 
dotto  a  ricever  solamente  le  partorienti,  conforme  s'usa 
oggidì,  e  ciò  si  fece  con  approvazione  di  Clemente  XIV* 

Questo  .spedale  si  compone  d^una  sala  piuttosto  am^ 
pia  e  di  diverse  camere,  fra  le  quali  sonovene  alcune 
edificate  non  ha  gran  tempo;  una  di  e%SQ  è  serbata  pei 
parti  e  per  le  operazioni  che  occorressero.  Il  numero 
consueto  dei  letti  è  di  20  circai  e  possono  essere  ac* 
cresciuti  chiedendolo  il  bisogno  ;  ciascun  letto  è  attor- 
niato da  cortinaggi^  ed  ha  un  paravento  che  lo  separa 
affatto  dagli  altri. 

Le  donne  vicine  al  parto  che  ai  presentano  al  pio 
luogo  vi  sono  ricevute  9  e  vengono  mantenute  di  tutto 
per  fino  ad  otto  giorni  dopo  che  siansi  sgravate  :  non 
sono  tenute  a  dire  il  nome  nò  la  condizione,  anzi,  vo« 
lendo  »  possono  anche  coprirsi  il  volto  ,  per  non  esser 
▼edute*  Molte  sonovi  accolte  non  poco  tempo  avanti 
del  partorire^  quando  cosi  volesse  la  necessità  di  salvar 
1*  onore  di  alcuna  famiglia  ed  allontanare  il   pericolo 
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^an  iniiiiUcicUo*  In  tal  caso  le  non  povere  pagano  nna 
tenne  mensnalità,  che  ai  aumenta  volendo  nn  trattamen- 
to migliore;  ma  come  sian  prossime  al  parto  cessa  ogni 
pagamento.  Elleno   distinguonsi  col  nome   generico  di 
depositate^  e  del  pari  che  le  aUre  non  son  tenute  di- 
re il  nome  ed  il  grado  ad  alcuno  ,  e  serbasi  sn  tutte 
il  piii  scrupoloso  secreto  ;  oltredichò  il  pio  luogo   va 
esente  da  ogni  qualunque  giurisdizione  criminale  ed  ec- 
desiastica,  talché  ninna  deve  temere  della  benché  mi- 
nima molestia.  Non  entrano  nello  spedale  né  nomini  né 
d<»ine,  né  parenti  né  estranei,  né  persone  di  qualsivo* 
glia  dignità;  solo  v'hanno  accesso  il  medico,  il  chirur- 
gi^ le  levatricii  e  le  altre  femmine  addette  ai  servigi. 
I  fiinciulli ,  subito  nati,  colle  necessarie  cautele  si 
mandano  alla  pia  casa  degli  esposti  :  chi  volesse    ripi- 
gliarli pone  loro  nn  segnale  per  riconoscerli.  Le  depi}* 
sitate^  escono  quando  possono,  con  quegli  abiti  e  quel- 
le precauzioni  che   stimansi  opportune.  Lo  spedale    ha 
medico  »  chirurgo,  levatrici,  una  priora  ,  e  delle  donne 
di  faccende.  Un  sacerdote  insignito  del  titolo  di  retto- 
re presiede    ali*  ordine  interno.   La   permanenza  delle 
partorienti  suol  essere    ordinariamente  di  otto  o    dieci 
di  seguito  il  parto,  quante  volte  però  delle  circostanze 
imprevedute  non  esigessero  nna  dimora  più  lunga. 

Lo  spedale  di  S.  Rocco  viene  presieduto  da  una 
deputazione  :  ha  nna  rendita  di  scudi  2490  all'  anno  9 
de*  quali  690  sono  forniti  dall'erario:  il  mantenimento 
d'ogni  donna  può  calcolarsi  a  bojocchi  22  il  giorno* 
(  Fanuccif  open  oit»  lib.  I*  cap*  XI*  Piaz2a.  op.  eiU 
Tom.  /.  trat.  L  cap.  XI IL  pagg.  39*  e  segg.  Mori^ 
ckinij  oper.  cii»  par.  /.  capy  F*  pagg*  4l,  e  segg)» 

SPEDALE,  OSSIA  ARCHISPEDALE  DEL  SS. 
SALVATORE.  (Del  Rione,  L,  Monti  ).  Quesio  spedale 
trovasi  sulla  piazza  di  S«  Giovanni  in  Laterano.   Ono^ 
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rio  I*  nel  626,  coaforme  aUesta  Anastario  Bibliotecaria 
(  In  ulta  Honor.  L  an.  626'),  matò  la  sua  casa  pater* 
nai  posta  sul  GeliOi  ia  una  chiesa  dedicata  al  santo  apo» 
Itolo  Andrea;  e  ciò  fece  per  aver  sentilo  che  Giostinia» 
no  imperatore  una  avevano  eretta  in  Costantinopoli  al 
medesimo  santo.  Propinquo  alla  nominata  ckiesaela ,  il 
cardinale  Giovanni  Colonna,  correndo  gli  anni  di  Crì« 
ato  1316,  volle  fondare  uno  spedale,  a  cui  diede  il  no- 
me di  S.  Andrea,  assegnandogli  copiose  entrate.  In  pro- 
gresso di  tempo  fu  esso  detto  del  Smo  Salvatore,  a  can-- 
sa  della  confraternita  cosi  intitolata,  la  quale  a  lunga 
n*ebbe  il  governo:  oggi  viene  chiamato  anche  di  S*  Gio^ 
vanni  in  LateranOy  per  la  vicinanza  ohe  ha  colla  pa* 
triarcal  Basilica  di  tal  nome.  Tuttora  si  possono  osser- 
vare gli  avanzi  dello  spedale  antico,  ed  esiste  nella  sua 
intierezza  la  maggior  sala,  cambiata  di  presente  in  dispen* 
•a*  Di  mano  in  mano  si  andò  esso  ampliando  per  le  ge-> 
nerositk  de*ponteGci  e  d'altri  illustri  personaggi. 

Alessandro  VII.  Chigi,  ingrandi  molto  Tedifizio  , 
che  ora  contiene  quattro  grandi  sale.  La  prima  di  esse, 
detta  Corsia  nuaya,  può  contenere  136  letti  ed  ha  una 
lunghezza  di  palmi  romani  395,  di  larghezza  palmi  37, 
di  altezza  38.  La  seconda  sta  ad  angolo  retto  colla  pri- 
ma; è  lunga  palmi  258,  larga  35,  alta  30,  per  cui  po- 
trebbe capire  84  letti.  La  cosi  nominata  Corsia  mulie^  . 
rum  riman  separata  dalle  accennate  due  sale  per  mez*^ 
zo  della  pubblica  via,  e  fu  ridotta  nel  modo  che  si  ve-^ 
de  nel  1 655  dalla  confraternita  del  Smo  Salvatore:  essa 
è  lunga  palmi  261  »  larga  47  e  mezzo,  alta  58.  Sopra 
questa  sala  avvi  Tallra  che  appellasi  succursale^  molto 
bene  ariosa,  ma  di  un'altezza  di  soli  35  palmi  i  quan- 
taaqae  sia  larga  e  lunga  quanto  la  inferiore*  La  pris- 
ma può  contenere  143  letti,  la  seconda  117:  sonovi  pe- 
rò ooDgiante ,  cosi  sopra  come  sotto  f  alcano  camere  » 
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capaci  dì  Soletti,  e  ciò  in  caso  di  biiogno*  Vi  è  «q* 
cora  noa  piccola  sala  per  le  frenetiche  ,  eoo  4  letti , 
uo'  altra  più  vasta  per  le  tisiche  con  24,  ed  uno  ape* 
daletto  per  la  famiglia,  assai  comodo,  potendovi  capire 
fino  a  quaranta  malati.  Dal  fin  qui  detto  risulta  ,  che 
lo  spedale  del  Smo  Salvatore  in  S.  Giovanni  Latera- 
no  ò  capace  di  578  inferme:  nella  influensa  iV  numero 
di  esse  suole  sorpassar  sempi'e  il  mezzo  migliajo,  ed  il 
numero  medio  può  ridursi  a  200.  ;  il  massimo  si  ha 
nell'estate,  il  minimo  nella  primavera. 

Mirabile  è  la  nettezza  con  che  si  tiene  questo  spe* 
dale,  e  molte  industrie  si  pongono  in  opera  per  man-> 
tanerlavL  Entro  la  corsia  maggiore  sono  molte  iscri"- 
zioni  poste  alla  memoria  de'benefattori  del  pio  luogo  , 
ed  una  se  ne  legge,  spettante  a  Vannozza  de'Catani  ,* 
madre  al  duca  Valentino*  La  corsia  nuova  poi  contie- 
ne la  iscrizione  seguente; 

CLEMENTI .  IX . 

PONT .  OPT .  MAX  . 

QVI .  PONTIFICIA  .  PRAESÉNTIA 

AMANTEILET.SAEPB.HVIC.  ARGHYNOSOCOMIO.  EXIBITÀ 

AEGROTOS .  MINISTERIO ,  ET  .  OPE  .  RECBEAYIT 

M0RIE2YTES .  PRAECIBVS .  MONITISQVE  .  ADIVVIT 

ET .  SACROSANCTOS .  GRADVS .  PAOXIME  .  POSITOS 

ASCENDENS .  GENV .  ET  MAIESTATE .  SVPPLICI 

PRIMAEVAM  .  ECCLESIAE .  PIETATEM 
EXPRESSIT .  OPERE .  COMMENDAVIT .  EXEMPLO 

CVSTODES .  POSVERE 
ANNO .  DOMINI .  MDCLXIX 

Lo  Spedale  ba  una  buona  farmacia  presiedala  da 
no  capo  fàmucisla:  ha  due  medici  primarii,  due  assi- 
•tenti  f  un  chirnrgo  primarie  e  due  sostituti»  Le  suore 

P.  IL  10 
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ospitaliere  ti  esercitano  gli  uffici  di  bassa  chirui^ia. 
Esse  vennero  ibadate' i>er^82t  da  D.  Teresa  princi- 
pessa Doria  Pandi,  t:  Leone  XII.  nel  1827  ne  appro- 
vò la  regola,  essendo  poi  suu  distintamente  approva- 
la la,  loro  congregazione  dal  regnante  Gregorio  XVL 
Fanno  quattro  v(>ti  semplici,  cioè  di  povertà  <,  castità  , 
obbedienza  ed  ospitolìtài  possono  euere  vitelle  o  vedo- 
ve; Tivojtio  viia  comune,  e  vestono  uniformi  di  sajo  ne- 
ro^ e  dividonsi-  in  oblate  e  eon%W4e;  assistono  le  infer* 
me  di  e  notte;  amministrano  la  dispensa  e  la  goarda- 
roba;«  hanno  dal  pio  luogo  il  vitto,  come  il  rimanente 
della  famiglia,  ed  una  somma  proporzionata  pel  vestire« 
•  Al  presente  lo  spedale  di  cui  parliamo  è  serbato 
^Ile  sole  donne,  che  in  esso  acculgonsi  aenza  distinsio- 
ne  di  età  ,  condizione ,  patria  o  religione  ,  purché  in* 
lerme  di  malattie  mediche  o  croniche.  Neil'  institoto 
dimorano  sette  sacerdoti,  uno  de*quali  col  titolo  di  prio* 
re  invigila  sulla  disciplina  ,  e  gli  altri  assistono  le  in- 
ferme nelle  coso  delPanima*  Sonovi  anche  parecchie 
società  caritative  le  quali  recansi  a  servir  le  povere  ma- 
late ,  né  mancano  più  ecclesiastici  che  rechin  loro  i 
conforti  dello  spirito. 

Per  lunghissimo  tempo  la  confraternita  del  Smo  Sal- 
vatore amministrò  questo  spedale  :  sul  cominciare  di 
questo  secolo  ne  fu  fatto  visitatore  il  cardinal  Pignat* 
felli*  I  francesi  riunirou  tutti  gli  spedali  sotto  una  de- 
putazione, che  continuò  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII., 
dal  quale  vennero  statuile  le  Ic^ggi  per  Tamministrazio- 
ne  congiunta.  Leone  XII*  diede  una  novella  forma  alla 
deputazione  ed  amministrazione  suddetta.  Pio  Vili,  di- 
vise le  amministrazioni,  e  lo  Spedale  di  S.  Giovanni , 
del  pari  die  gli  altri,  ebbe  una  particolar  deputazione, 
-composta  d*un  prelato  presidente ,  di  un  sacerdote  ,  e 
d*  un  cavaliere.  (  FitL  lUlerue  aposiolio*  quibus  pri-" 
Inaria  Urbis  uosocoinia  ordipantur\ 
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Le  rendite  dello  spedale  di  coi  si  parla  ascendo*» 
no  a  32  mila  scodi  ,  de'qoali  14400  vengono  sommi- 
Distrati  dairerario  pontificio  :  ogni  inferma  costa  circa 
20  baj.  ed  on  decimo  al  giorno. 

Di  contro  allo  spedale,  lungo  la  strada  che  inette 
•olla  piazza  di  S«  Giovanni,  è  il  cimiterio  antico,  am* 
pliato  da  Pio  VII*,  ove  sono  36  sepolture  :  ivi  trovasi 
un  oratorio  in  cui  si  conserva  una  antica  immagine  di 
Mariji,  detta  Imperatrice ,  custodito  da  una  pia  unione 
eretta  nel  1734,  che  si  occupa  in  seppellire  i  cadave* 
ri  delie  inferme  morte  nello  spedale. 

Si  vuol  ricordare,  che  nello  spedale  del  Smo  Sal- 
vatore si  venne  ad  estinguere  quella  detto  di    S.  An- 
tonio, cretto  già  presso  S«  Maria   Maggiore  dal  cardi** 
oal  Pietro  Capocci  nel  1112,  perchè  servisse  di  ricoro« 
so  in  ispecie  a  quegrinfermi  del  male  appellato  fuocQ 
di  S»  Antonio*  Questo  pio  iustituto   era  governato  da 
un  ordine  ospitaliere  institoito  in  Vienna  di  Francia  da 
on  ul  Gastone  e  da  un  tal  Gi rondo.  Esso,  oltre  le  ren- 
dite lasciategli   dal  cardinal  Capocci ,  godeva  anche  di 
tutte  quelle  limosiue  che  (conforme  è  anche  in  costo* 
me  oggidì  )  sono  date  nel  giorno  festivo  di  S.  Antonio 
abate  d*  quelli  che  alla  sua  chiesa  portano   a  benedi- 
re animali*  (  F'edi  il  Piazza  oper*  ciu  Tom.  /•  irai. 
L  Pop.  Fh  pogg*  17}  e  segg.  ed  il  Monchini^  oper. 
eitn  pari.  /•  cap^  //•  pagg*  24,  e  segg»)* 

SPEDALE,  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  SPIRITO 
IN  SASSIA.  (  Del  Rione  HIV. ,  Borgo  ).  Questo  spe- 
dale è  situato  ira  il  Tevere  e  la  Basilica  Vaticana,  pro- 
prio in  quella  parte  di  Roma,  che  Leone  IV*  cinse  di 
mora,  e  però  fu  dettq  città  Leonina,  Il  nome  che  gli 
si  dà  comonemente  in  Sassia ,  ebbe  origine  dall*  ave- 
re abitato  neMooghi  vicini  qaa* sassoni,  che  scesero  in 
Italia  eoo  Carlomagno  ,  o  forse  meglio  f  da  un  ospizio 
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fé  sassoni  iti  eretto  da  an  loro  re  di  nome  Ina,  circa 
il  717,  denominato  Schola  Saxanum.  (  F'edi,  Saulnierj 
de  capite  Sacri  ordinis  S.  Spiritus  disertatio.  Lag- 
duni  1 649.  pag.   117). 

Innocenso  III.  che  sali  al  soglio  pontificale  nel 
1198  I  volgendo  in  mente  il  pensiére  di  aprire  nno 
spedale  per  gPinfermi,  ed  nn  asilo  pe*projetti,  panre- 
gl'  acconcio  all'uopo  quel  laogo  già  da  tanto  tempo 
s-  .'ro  alla  pietà  ,  ed  affidonne  la  esecnsione  all'archi- 
u  0  Marchionne  XIIL  E  si  vuol  sapere  che  da  prima 
in  quella  medesima  parte  di  Roma  S.  Simmaco ,  che 
fu  papa  nel  498,  aveva  fatto  edificare  uno  spedale»  in 
processo  di  tempo  ristorato  ed  ingrandito  dai  ponte- 
fici suoi  successori,  ma  perito  poscia  nelle  vicende  lut- 
tuose di  que*  secoli  (  Kedi  il  Fanucci,  open  cit.  tib. 
/.  cap^  IL  )  ' 

'  Come  Innocenzo  IIL  ebbe  condotta  a  fine  I*ope« 
ra  lodevoHssima^  pensò  saviamente  di  affidarla  alle  cure 
della  carità,  e  diedela   pertanto  in  mano  a  certo  Guido 
di  Monpellier,  il  quale  alquanti  anni  prima  aveva  in- 
stituito  in  Francia  un  ordine  ospitaliere,  intitolato  di 
S.  Spirito-  nome  che  venne  dato  in  seguito  allo  spe- 
dale di  cui  ragioniamo.    Papa  Innocenzo  IIL  »  oltre  i 
detti  frati  ospitalieri,  posevi  anche  delle  monache,  che' 
si  reggevono  colla  regola  di  Guido,  ed  avevano  in  cu«- 
ra  non  solo  grinfermi  ,  ma  anche  i  prefetti.  (  F^èdi  ^ 
Jìcgoia  Sacri  ordinis  S,  Spiriius  iit   Saxia.  iMgàuni 
1747  )•  Afiincbò  poi    i  laici  eziandio  concorressero    al 
beite  detrinstituto  ,  il  sullodato  Innocenzo   fondò  una 
00 n fraternità,  la  prima  che  sorgesse  in  Roma,'  riordi- 
nata in  appresso  dà  Eugenio  IV.,  donata  di  privilegi 
da  Giulio  IIL,  ed  oggi  fioritissima,  (  Vedi  Transum-^ 
ptum  priìfileglontm   Hospitalis  8.  Spiriius  in    Saxia 
de  Urbe.  Senza  data  di  luogo  o  disonnò  ^  ma   for- 
se impresso  in  Roma  nel  1554  ). 
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L^edifizio  del  pio  luogo  eretto,  come  si  disse,  d& 
Innocenzo  III.,  andò  soggetto   a  danni  gravissimi  ,  in 
ispecia  dorante  il  tempo  in  cui  i  papi  tennero   il  lo- 
ro seggio  in    Avignone*  Di  ciò  avvedutosi  il   genero^* 
so  pontefice  Sisto  IV.,  della  Rovere,  applicò  la  men- 
te a  riedificarlo  nel  1471.  Egli   per  tanto  con   ottime 
architetture  di  Baecio  Pintelli  fece  innalsare    un'  am- 
pia  sala  in  lunghezza    di  palmi  564  ,  in  larghezza  di 
55  e  mezzo,  ed  in  altezza  di  66,  la  quale  fosse  capa- 
ce per  contenere  in  sé  tre  ordini  di  letti.  Per  di  fuo* 
ri  salia  strada  si  costruì  un  elegante  portico,  in  segui- 
to murato  ,  nel  quale  vennero  situati  de'focolari  per- 
chè ai  scaldassero  que*poverelli  acquali  si  solevan  da- 
re gli  avanzi  do'cibi  ,    mentre  con  questi    nutrivigfisi. 
Le  pareti  interne  nella  parte  superiore  vennero  dipin- 
te  a  fresco»  rappresentandovi  delle  storie  pertinenti  al 
pontefice  fi>ndatore.  Quindi  Andrea  Palladio,  conibrme 
si  ritiene,  abbellì  questa  sala  medesima  con  una  nobile 
ed  elegante  cupola  ,  sotto  cui  è  un  altare  di  graziosa 
architettura,  stente  sopra  il  quadro  col  S.  Giobbe,  ope- 
ra di  Girlo  Maratta.  È  a  sapersi  che  Tarchitettura  di 
questo  altare  fu  eseguita  dal  Palladio  allorquando  tro- 
vavasì  in    Roma  per  istudiarvi  gli  antichi  *  monumenti 
della  romana  grandezza  e   magnificenza  ,  ed  è  questo 
runico  lavoro  che  si  abbia  in  questa  nostra  cittk,  usci- 
to di  mano  di  quell*eccellentissimo  architettore. 

In  seguito  Paolo  III.  aggiunse  allo  spedale  un  nuo- 
vo braccio,  servendosi  dell'architetto  Antonio  Sangallo: 
altre  giunte  vi  furon  poi  fatte  da  Gregorio  XIII.  e  Ales- 
sandro VII*  n  primo  di  essi  diede  opera  ali*  innalza- 
mento del  vasto  palazzo  che  congiungesi  collo  speda- 
le e  colla  chiosai  rimanendo  nel  mezzo:  quest'edifizio 
assai  solido  e  di  beiraspetto  venne  eretto  eo^disegni  di 
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OttaTÌo  Mascherino.  Alessandro  VII.  fece  edificare 
una  sala  minore,  Innga  149  palmi  ,  larga  48  e  mezxo 
ed  alta  49,  la  quale  rimane  ad  angolo  retto  colla  pri- 
ma sopradeseritta:  essa  può  contenere  64  letti,  ed  og- 
gi serre  di  spedaletto  per  le  malattie  chirurgiche;  im- 
perocché' l'esperiensa  insegnò  che  grinfermi  di  malat- 
tie diverse  voglionsi  tener  divisi  ad  agevolarne  la  gua- 
rigione: quindi  lo  scorbuto  ebbe  luogo  ne*portici,  ma- 
rati  innanzi  la  corsia  Sistina  ,  da  una  banda  ,  e  dal- 
Taltra,  in  epoca  piii  vicino  a  noif  vi  vennero  posti  i  cro- 
nici» i  tisichi  ebbero  lo  spedaletto  di  S.Giacinto;  gli  ope* 
ratiy  bisognosi  di  quieta  e  di  maggior  custodia  furono  al- 
logati nella  sala  chiamata  di  S.  Filippo:  i  frenetici  ri- 
masero assicurati  in  una  stanza  a  bella  posta  ,  ove  ai 
posero  letti  di  forza  f  e  finalmente  pe*famigliari  che 
cadono  inft^rmi  si  è  assegnato  lo  spedaletto  di  S.  Gi- 
rolamo. 

Frattanto  la  popolazione  di  Roma  da  Sisto  TV.  a 
Benedetto  XIV.  eriisi  duplicata  ,  per  cui  cresciuto  in 
proporzione  il  numero  degrinfermi,  ve  nVratfo  fino  a 
mille  ,  che  non  potendo  capire  nel  pio  instituto  ,  era 
necessità  collocarli  ne'propinqui  granaj.  A  togliere  qne* 
sto  inconveniente,  Benedetto  XIV.  «  valendosi  deirar- 
chitetto  Ferdinando  Fuga  ,  volle  si  erigesse  una  nuo- 
va sala,  di  larghezza  e  di  altezza  pari  alla  sistina  ,  e 
lunga  411  palmi,  la  quale  si  disse  braccio  nuovo  ,  e 
le  sue  pareti  nella  parte  superiore  ebbero  Tornamen- 
to  di  alcuuQ  pitture- a  fresco  di  Gregorio  Guglielmi  f 
che  rappresentò  in  esse,  a  consolazione  de*malati,  pa- 
recchie fra  le  miracolose  guarigioni  operate  dal  dìvin 
Redentore.  In  questa  sala  vedesi  anche  il  suo  altare, 
sul  quale  è  un  buon  quadro  di  Giacinto  Brandi,  espri- 
manie  la  venata  dello  Spirilo  Santo.  Il  medesimo  3e- 
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nedetto  XIV.  arrichì  poscia  il  laogo  pio  con  un  buon 
gabinetto  anatomico  »  in  seguito  amplialo  ed  abbellito 
da  Pio  VL,  die  lo  forni  dì  cose  pregevoli  e  rare  mol- 
to; fra  le  quali  riescono  veramente  maravigliosi  i  doe 
sistemi  arterioso  e  i^e/iojo.  lavorati  con  infinita  pazien- 
za e  scmpolosa  esattezza  da  quel  valente  chirurgo  che 
fd  Giuseppe  Flaiani:  oltre  a  ciò  il  cardinal  Zelada  fé* 
ce  dono  al  gabinetto  stesso  di  molti  pezzi  anatomici  con- 
dotti in  cera  con  tutta  la  possibile  naturalezza* 

Nel  ponti ficnto  di  Pio  Vf.  era  salita  la  popolazio* 
ne  di  Roma  a  165000  abitanti  per  cui  il  generoso  pon- 
tefice aggiunse  allo  spedale  un  traevo  edifizio,  disgiun« 
to  e  separato  dall'antico  per  mezzo  della  strada  pub- 
blica* Esso  è  bello  assai  a  vedersi  si  per  1*  ampiezza, 
si  per  58  colonne  che  in  ordine  disposte  sorreggono 
la  voltare  diviso  io  due  piani,  de*qnali  il  primo  chia- 
masi S*  Maria^  ed  ha  di  lunghezza  palmi  527«,  dilar» 
ghezza  74  e  di  altezza  20  ;  il  secondo  vien  detto  di 
S.  CarlOf  ed  è  lungo  polmi  592,  largo  75,  ed  alto4S; 
tanto  l*uno  che  l'altro  piano  però  hanno  le  finestre 
troppo  prossime  e  quasi  radenti  i  letti.  In  5*  Carlo  , 

ed  ili  S.  Maria  A  ppssono   contenere  quattro   ordini 
di  letti. 

Essendo  commendatore  del  pio  luogo  monsignor 
Dandini,  poi  cardinale,  nel  ponteficato  di  Pio  VII.,  ai 
procurarono  alla  fabbrica  non  piccoli  miglioramenti*  Si 
costrussero  bagni,  si  sostituirono  stufe  ai  focolari,  e  si 
aggiunse  una  vasta  ed  ariosa  stanza  incisoria  con  abbon- 
danza d'acqua,  fornita  di  tavole  di  marmo,  e  d'ogni  al- 
tra cosa  occorrente.  Poscia  lo  stesso  papa  ,  nel  1805, 
fondò  nello  spedale  la  scuola  c/inica -me Jica,  la  quale 
ha  due  professori  addetti  alla  Università,  che  alterna- 
tivamente ivi  ammaestrano  gli  allievi,  ed  ha  anche  18 
letti,  dodici  par  gli  uomini,  sei  per  le  donne.  (  Fedi^ 
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De  Matthaeis  ^  Ratio  instituti,  clinici    romani.   i?a- 

mae  1816). 

Lo    spedale    di   S«  Spirito   in   Sasm  è  destinato 
in    parlìcolar    modo    alla    cara  degli    uomini    febbri- 
citanti.   Chiunque    abbia    febbre  »    sia  di   qualsivoglia 
etli ,  luogo  ,  condizione  ,  religione ,  si   presenta    ed   è 
accolto  suiristante;  anzi  si  ricevono  anche  coloro»  che 
non  avendo  febbre^  affermano  tuttavia  di  sentirsi  male, 
e  perciò  sono  posti  in  osservazione.  Uno  scrii^anono- 
ta  nel  suo  libro  il  nome  del  malato,  il  suo  cognome, 
l'et^,  la  patria,  il  giorno  e  1*  anno  dell'  ingresso  ed  il 
numero  del  letto  ,  che  gli  ò  stato  assegnato*  Di  tutte 
le  robe  di  lui  si  fa  un  fardelloi  che  si  conserva  in  nna 
specie  di  magazzino:  se  Tinfermo  risana  gli  vengono 
rese  ,  se  muore  si  vendono  a  benefizio  del  pio  luogo* 
I  letti  sono  politi,  comodi  e  ben  forniti  tanto  nella  es- 
late quanto  «eirinvemo*  Si  dieon  capolettif  quelli  ad- 
dossati alle  pareti;  i  secondi  congiunti  a  questi  hanno 
il  nome  di  carioUj  i  terzi  di  terze^  i  quarti  di  quarte^ 
Ogni  due  letti  sonovi  delle  tavole  di  marmo    murate 
nella  parete,  sulle  quali  pongousi  gli  oggetti  occorren- 
ti ai  malati:  ogni  due  letti  v*ò  parimenti  un  luogo  per 
isgra? arsi.  Il  cardinal  Castelli  visitatore,  sotto  Benedet- 
to XIV.,  ordinò  che  si  appendessero  alla  pareti  fram* 
mezzo  i  letti  alcune  tavolette ,  che  con  parecchi  qua- 
drateli! mobili  fotoiti  di  certi  segnali    convenuti  vai* 
gono  ad  indicare  lo  satto  delFinfermo,  ed  il  trattamene 
to  da  usarglisi,  tanto  nel  vitto ,  come  ne*  sagramenti  ; 
di  più  vi  si  pone  il  nome  del  malato  e  tutto  ciò  di  cui 
si  pigliò  nota  nel  registro.  (  F^edi  ta  Notificazione  so^ 
pra  %farie  disposizioni  risguardanti  il  retto  regime  , 
governo  ed  amministrazione  ileWjépostolico  utrciospe* 
date  di  <S.  Spirito  ,  Boma  1815.  pag.  179  )•  Il  vitto 
pei  degrinfermi,  tanto  in  questo  come  negli  altri  ape- 
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duììf  ha  i  gradi  segaenti  :  1.  Il  tegno  detto  di  terMa 
iodica  che  al  malato  si  debba  dare  un  brodo  con  un  torlo 
d*QOTO  scioltovi  dentro,  e  ciò  una  o  più  voltCì  confer- 
me è  il  bisogno.  2.  Il  segnale  di  senza  pane  mostra 
che  gli  si  dia  una  suppa,  un  uoto^  acqua  e  Tino  per 
due  Tolte  nel  giorno:  3.  La  dieta  consiste  nel  dargli 
a  pranzo  ed  a  cena  una  suppa  ,  quattr'onoe  di  pane , 
due  di  cerne,  acqua  e  vino.  4.  Il  9egpù  a  carne  signi-* 
fica  che  s'abbia  a  somministrare  ne'due  pasti»  minestra* 
tre  once  dì  carne,  sei  di  pane  ed  il  vino:  quegli  de* 
gli  ultimi  due  gradi  hanno  anche  un  poco  di  cicoria 
cotta,  e  ciò  per  lascito  d'un  buon  medico*  Grinfermi 
che  hanno  il  segnale  di  xeeoru/iitmangian.dopo  gli  al* 
tri«  ed  hanno  la  zuppa,  quattr*onee  di  panCi  un  noTtf 
ed  acqua.  I  cibi  si  danno  dalle  sette  alle  nere  on  del 
mattino,  e  dalle  due  e  mezza  alle  cinque  e  messa  do- 
po mezzodì  :  durante  il  pasto  ,  tre  Tolte  la  settimana, 
suonasi  Torgano.  II  pio  luogo  fornisce  gFinfermi  d'una 
Teste  di  lana  nell*  inverno ,  e  di  una  di  lino  per  Ve* 
state  y  come  pure  d'un  pajo  di  pantafole  per  levarsi 
di  letto* 

Durante  Tinvemo  le  sale  sono  riscaldate  col  mas* 
so  delle  stufe,  ove  sono  posti  de' vasi  di  rame  con  be- 
vande pettorali  per  gl'infermi  che  nò  richiedano*  Lo 
spedale  si  netta  quattro  volte  il  giorno ,  ed  una  volta 
al  mese  lavasi  il  pavimento;  le  biancherìe  si  mutano 
ad  c^i  occorrenza;  le  materasse  lorde  e  quelle  su  cui 
alcuno  sia  morto  cambiansi  subito.  Nella  primavera  ^ 
essendo  scarso  il  numero  de'malati ,  si  dà  la  vernice 
alle  tavole  de'  letti  ,  se  ne  lavano  le  panche,  si  dà  di 
bianco  alle  pareti.  Nel  soffitto  sono  degli  sfogato)  per- 
chè Taria  sia  pura  al  più  possibile  ,  e  perciò  si  pra« 
ticano  anche  delle  disinfetuzìoni  cogli  acidi.  Sotto  al 
pavimento  delle  grandi/corsie  e  delle  sale  correi  ristret* 
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to  io  aa  canale  di  pietra,  un  grosso  yolame  d'acqaa  , 
entro  cui  si  acaricano  le  immondezze  per  via  d'  aU 
quante  piccole  chiaviche,  e  son  cosi  portate  al  Tevere. 

Quando  grinfermi  risanano  vengono  portati  nel- 
lo spedale  de'convalescenti  alla  Sua  Trinità  de*pel- 
legrini;  se  mnojono,  lasciansi  per  due  ore  nel  proprio 
letto,  poscia  recansi  alla  stanza  mortuaria,  dove  riman- 
gono 24  orcy  e  poscia  si  seppelliscono  nel  cimiterio 
da  una  pia  unione  di  laici,  dopo  suonata  Vjiue  Afariat 
il  detto  cimiterio  è  posto  a  non  molto  distanza  del* 
lo  spedale ,  sul  Gianicolo,  ed  ivi  sono  1 50  sepolture  , 
che  apronsi  in  giro  volta  a  volta. 

Il  pio .  institnto  di  cui  parliamo  è  diretto  da  nn 
prelato,  detto  G>mmendatore  o  Gran  Maestro  delfor- 
dine  di  S*  Spirito,  nominato  dal  papa,  da  cui  dipen* 
de  immediatamente.  Egli  amministra  le  rendite  ^  9o^ 
prastà  alla  disciplina ,  ed  abita  il  palazzo  ,  che  sopra 
dicemmo  aver  fabbricato  Gregorio  XIIL  Sotto  lui  t' 
hanno  i  canonici  delPordine  stesso,  ai  quali  rimangono 
affidati  i  differenti  rami  dell'amministrazione,  ed  il  ser- 
vizio della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Spirito  in  Sassia. 
I  sacerdoti  che  assistono  grinfermi  col  titolo  di  cap* 
pellani  e  confessori  sono  dodici:  eglino  celebran  mes* 
aa  nelle  diverse  sale,  amministrano  i  sagramenti,  assi* 
stono  i  moribondi.  Oltracciò,  conforme  volle  Clemen- 
te IX.,  ciascun  ordine  regolare  manda  due  volte  al  me- 
sa due  de*suoi  religiosi  ad  ascoltar  le  confessioni  per 
cinque  ore  ogni  di  :  vi  sono  anche  buoni  sacerdoti  e 
laici  che  quotidianamente  si  recano  a  far  atti  di  ca- 
rità nello  spedale*  GFinfermi  possono  essere  visitati 
dai  parenti  ed  amici:  agli  uomini  si  permette  T  ingres- 
so prima  che  sia  dispensato  il  cibo  ;  le  donne  posso- 
no recarsi  due,  ed  anche  pict  volte  la  settimana,  quan- 
do fossero  strette  parenti. 
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la  S.  Spirito  fi  recan  dae  volte  il  giorno  quattro 
medici  e  due  chirarghi  primarìi  :  ogni  medieo  ha  il  ano 
assistente^  ogni  chirurgo  il  ano  sostitatOj  i  qoaK  di- 
morano nel  pio  luogo.  Sono¥Ì  eziandio  i  giovani  atn« 
dentiy  che  indossano  una  zimarra  di  panno  turchino  , 
ed  hanno  diverse  funzioni  a  compiere  t  adattate  alla 
capacità  loro*  ed  a  turno.  La  acnola  clinica  ha  quat* 
tro  allievi,  che  in  appositi  fogli  notano  due  volte  al 
di  la  storia  della  malattia  che  ostervano  e  curanOf  co* 
me  pure  le  variazioni  del  termometro ,  del  barometro 
e  deiridrometro*  La  vaata  e  ben  fornita  spezieria  '  è 
presieduta  da  uno  speziale  capo,  da  cui  dipendono  cin« 
que  alunni  e  due  facchini:  eiaa  fornisce  i  medicamene 
ti,  anche  ai  pazzi»  al  conservatorio»  alle  balie,  a^projel* 
ti:  ed  all'intera  famiglia.  Questai  oltre  nn  leggero  tk9» 
Begno  mensnalei  ha  dal  pio  luogo  Talloggio  ed  il  vit-^ 
to.  I  giovani  studenti  formano  parte  deiraccademia  me» 
4ico«Ghirurgica  ,  instituita  dal  celebre  Lancisi  nella 
preziosa  libreria  di  sua  proprietà,  donata  da  lui  gena* 
rosameoteairinstitoto.  Il  Commendatore  Erba,  nel  1758, 
fondò  cinque  scuole  chirurgiche;  nel  i  800  il  card*  Ca« 
ra&  visitatore  statuì  le  instituzioni  mediche  e  la  medi* 
cina  teorico-pratica.  Oggi,  oltre  la  clinica,  v'è  Tanato- 
mia  pratica,  la  chirurgia  pratica  e  le  instituzioni  chi- 
rurgiche, cose  tutte  stabilite  dall'attuale  vigilantissimo 
Commendatore  monsig*  Ciofa. 

Le  rendite  di  S.  Spirito  in  Sassia  ascendono  a 
85,000  scudi  annuali ,  de^quali  conforme  si  disse  ,  se 
ne  spendono  50,000  nt!'projetti,  e  non  bastando  i  ri* 
manenti,  il  governo  somministra  36,000  scudi  all'an- 
no*  Il  banco  di  S.  Spirito  eretto  da  Paolo  V»  ha  ren- 
dite proprie  fino  a  5,000  scodi,  de' quali  pagansi  i  mi- 
nistri, ed  il  soprappiii  viene  dato  allo 'spedale*  (  F'edi 
il  Piatta  ,  oper.  àit»  Tom.  /•  trattat.  /,  cap»  III. , 
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P^S*  ^*  ^  *^SS*  '^  RoiseceOf  open  ciu  Tom*  /•  pagg* 
128^  e  segg*^  il  Monchini^  operJ  cii*  par,  /•  cap.  /• 
pagg.    1.  e  segg). 

SPEDALE  ,  OSSIA  ARGHrSPEDALE  DELLA 
SANTISSIMA  TRINITÀ'    DE'PELLEGRINL   (  Del 
Rione  XIL  Regola).  La  celebrazione  del  giubileo,  co- 
me a  tutti  è.  noto,  fu  stabilita  da  Bonifacia  VIIL  nel 
1300*  Da  principio  questo  doTea  ricorrere  ogni  100  anni; 
Gomente  VI.  la  ridusse  ad  ogni  50,  e  lo  celebrò  nel 
1350;  Paolo  U»  finalmente  ristrinse  il  tempo  a  25  an- 
nìf  celebrandola  nel  1475.  In  occasione  di  questa  gran- 
de soljeoni.tà  si  accrebbe  in  Roma  la  frequensa  de*pel- 
legrini,  che  yi  si  recavano  alla  visita  deluoghi  santi» 
jo  per   racqnisto   delle   indulgenze^  Parecchi  principi 
cristiani  avevano  fondato  in  questa .  citta,  fin  da  rimo- 
xi  tempi  f.  degli  ospizi  par  quelli   delle  loro  nazioni  { 
ma  siccome   non  pochi   di  essi  piii  non  essistevano  » 
né  tutti  i  diversi  popoli  avevano  il  loro  ospizioi  cosi 
accadeva  che  in  tempo  del  giubileo  un  numero  infi- 
nito di  pellegrini   irovavansi  senza  luogo  di  ricovero. 
Giunto  Tanna.  1550,  s.  Filippo  Neri,  il  quale  due  anni 
ionanzi  aveva,  erètto  una  nniono  di  pie  persone ,  rivol- 
te  a  compiere  opere  diverse  di  carità,  si  diede  pensie- 
ro di  giovare  a  qne'poveri  pellegrini  f  facendo  si  che 
quei  divott  ftatalli  li  raccogliesserOi  ponendoli  ad  abi- 
tare in  una  casa  a  tal  uopo  offerta  caritativamente  da 
D«  Elena  Orsini^  posta  alle  terme  di  Agrippa.  (  yedi 
gli  statati  della  V.  archiconfra.  da*pellegrini  e  con"- 
ualeseenti  di  Romq^ ,    accresciuti  e   riformati.   Ro-> 
ma  1821  ). 

Finito  Vanno  sanU^i  e  mancato  il  concorso  de*pelle- 
^ìniy  il  suddetto  Santo  volle  che  i  nominati  fratelli  » 
che  vestivano  un  s%bco  rosso  ad  indicare  il  fuoco  della 
caritài  ai  dolsero  ad  asercitare  una  novella. opera  tutta 
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pietosa  y  adBinehò  non  rimaneMero  oaioai   nella  piaUea 
di  quella  sublime  virtìi.  Egli  solefa  vedere  qoe*poTe« 
ri  che  uscivano  sanati  dagli  spedali,  euere  estennati  , 
languenti,  e*  privi  della   necessaria  vigoria  di  membra* 
per  potersi  di  nuovo  dare  al  lavoro;  tantoché  per  co- 
si fatta  ragione  il  piìi  delle  volte  tornavano  ad  infer- 
marsi.  Per  la  qua!  coaanel  1551,  la  confraternita  del- 
la Sma    Trinità    (  ohe    cosi    ebbe  nome  la  rioordata 
pia  unione  )  incominciò  a  raccogliere  i  convalescenti , 
ai  quali  prodigava  le  opportune  cure  per  quello  spa- 
lio di  tempo  che  bastar  potease  a  rinvigorirli,  acciò  in 
s^ito  non  fosse*  loro  impedito  di  tornare  alla  fatica.' 
La  compagnia  però  non  aveva  chiesa,  e  Paolo  IV.  con- 
cessele quella  di  S.  Benedetto  alla  regola^  allatQ  a  cui 
comperarono  una  casa  che  mutarono   in  ospizio  pe*peU 
legrini  e  convalescenti.  Correndo  Tanno  1612  la  Mp^ 
sa  venne  di  nuovo  edificata  e  fu  fatta  di  assoluta  pror 
prietà  della  confraternita.  Allora  fu  che  parallelamente 
ad  essa  la  fabbrica  venne  ridotta  ne'piani  a  terreno  ad 
uso  di  refettorio  ,  e  nei  superiori  a  quello  di  dormi- 
lorii.  Poscia  Clemente  XI.  eresse  nell*  intemo  un  al- 
tro lungo  refettorio  con  separare  due  dormitorìi,  che 
formano  angolo  retto  cogli  altri  detti  superiormente.  Il 
refettorio  minore  può  contenere  240  persone,  il  mag- 
giore 400:  i  piccoli  dormitorìi  hanno  80  letti  ciascu- 
no ,  i  grandi  144.  La  parte  serbata  alla  donne   con- 
tiene 44  letti  e  due  refettori,  uno  per  144,  Taltro  per 
160  indifidui;  il  totale  defletti  ascende  a  488  ,  molti 
de'  quali  possono  capir  due  persone  t  ne*doe  refettori 
possono   esser  servite  contemporaneamente  d44  perso- 
ne. Doe  sale  a  terreno,  fornite  del  bisogncTqle,  sono 
destinate  alla  divota  ceremonia  della   lavanda  ^^^pì^** 
di,  che  si  fa  in  memoria  di  quanto*  il  SaWatore  ope- 
rò ver90  gli  Apostoli:  quella  degli  uomini  dà  luogo  a 


60  nel  medesimo  tempo;  Tahra  delle  donne  a  SO«IIa 
il  pio  luogo  un  vago  e  bello  oratorio  di  cui  si  è  par« 
Iato  nel  tomo  precedente.  Sonovi  ancora  diverse  me* 
morie  di  Pontefici,  cardinali  ed  «Uri  personaggi,  i  quali 
servirono  in  difierenii  occasioni  ai  poveri  ospiti^  Fra 
molti  bu^ti  di  metallo  e  di  marmo  che  stanno  collocati 
sopra  le  dette  memorie,  osservasi  quello  di  Urbano  Vili., 
disegnato  dal  Bernini,  e  gittate  in  bronzo  dal  Laorea- 
xiani,  come  pure  i  dne  angioli  che  sostengono  il  trire^ 
gno  venqero  fusi  da  Domenico  Ferrerio.  Si  scorge  an- 
che Taltro  busto  di  Clemente  X» ,  scolpilo  da  Alessan- 
dro Algardi ,  e  non  si  vuol  preterire  quello  in  cui  è 
effigiato  s.  Filippo  {feri,  primo  fondatore  deirinsttta« 
to  pio. 

Negli  anni  santi  è  grandissimo  il  numero  de*  pel- 
legrini che  raccolgonsi  in  questo   spedale;  negli  altri 
anni  si  ha  il  massimo  nella  pasqna,  e  suole  ascendere 
a  tre  o  qnattrocento  tra  uomini  e  donne»  Eglino  per  ea- 
aere  ricevuti  debbon  venire  da  piii  che  60  miglia  di  là 
da  Koma ,  e  devono  recare  i  certificati  del  vescovo  o 
del  vicario  foraoeoi  che  faccia  fede,  essersi  recati  io  Ro* 
ma  per  visitare  i  luoghi  santi.  Sonovi  alcuni  fratelli  , 
detti  ricevitori^  ì  quali  pigliano  ad  esame  gli  attestati, 
a  scanso  di  frodi.  Dentro  Tannoi  se  sono  italiani,  han- 
no il  trattamento  per  un  giorno ,  se  oltramontani  per 
due  :  que*di  Boemia,  per  un  lascito  particolare,  hanno 
nel  partire  uno  scudo;  i  portoghesi  sono  mantenuti  cin- 
que di,  e  partendo  ricevono  uno  zecchino  romano.  AH* 
occasione  della  pasqua  gritaliaoi  si  mantengono  per  tre 
giorni,  per  quattro  gli  oltramontani,  per  sette  i  porto- 
ghesi. I  pellegrini  impiegano  il  giorno  nella  visita  delle 
Basiliche  :  dopo  l'ave  Maria  ascoltano  una  predica  nell* 
CNratprio  del  pio  luogo,  quindi  segue  la  lavanda,  e  po- 
scia il  pranzo,  a  cui  sono  serviti  dai  fratelli  sempre  ve- 
Atiti  col  loro  sacco  rosso* 
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Diremo  adesso  de*convalesceiili  €he  aceolgoosi  ia 
questo  spedale  della  Soia  TrÌDità.  Il  numero  maggiore 
di  essi  è  fra  V  estate  e  V  autunno,  ed  ascende,  quanto 
agli  uomini,  a  cento,  qu<into  alle  donne,  a  sessanta:  il 
minimo  ò  di  dieci  per  ciascuno  de*  due  sessi;  per  cui 
il  mezzo  può  dirsi  sia  di  novanta.  Gli  spedali  tutti  faan* 
no  una  carrozza  nella  quale  entrano  quegrinfermi  che 
ne  sono  congedati,  e  vengono  trasferiti  alla  Trinità.  Qui 
sono  accolti,  e  vi  rimangono  tre  o  quattro  giorni,  e  bi« 
sognando  anche  pili:  si  dà  loro  buon  vitto  e  sano,  con- 
sistente in  colezione,  pranzo  e  cena»  Un  medico  visita 
4^i  di  il  pio  luogo  ,  e  se  alcun  convalescente  ricade 
infermo,  potendo  si  trasporta  di  nuovo  allo  spedale,  al- 
trimenti si  ritiene  nelF  ospizio.  La  famiglia  di  questo 
inatitnto ,  compresi  quelli  che  sono  addetti  al  servigio 
della  chiesa,  somma  a  venti  persone,  le  quali  hanno  al- 
loggio e  vitto.        ^ 

Lo  spedale  di  cui  trattiamo  è  il  solo  che  di  pre- 
sente sia  amministrato  da  una  confraternita,  e  quanttm- 
que  ogni  25  anni  siavi  la  grossa  spesa  del  giubileo  la 
quale  somma  a  100  mila  scudi,  pur  le  faccende  prece* 
dono  lodevolmente.  Tanto  le  rendite  de'peUegrini,  quan* 
to  quelle  de^convalescenti  sono  riuoite  ed  ascendono  a 
18,000  scudi,  de' quali  2400  sono  forniti  dalla  R.  Gì* 
mera*  (  f^edi  il  Piazza^  open  cit,  Tom*  /•  traU  L  cap. 
XV.  pagg*  43.  e  segg.  :  il  BoiseccOf  open  cii.  Tom.  /• 
pag.  6i6.  :  ed  il  Morichinij  open  cit.  par.  !•  cap*  X 
pagg.  68.  e  segg.)* 

SPEDALI  NAZIONALI  E  PARTICOLARI. 

Quasi  tutte  le  chiese  nazionali  di  Roma  ebbero  ospi* 
zi  e  spedali  per  accogliervi  i  pellegrini  e  gl'infermi  re-f 
spettivi.  Noi  parleremo  di  quelli  fra  questi  instituti  che 
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ancor  tiiMÌscotiO|  essendoché  molti  venner  meno,  come 
accadde  ancke  agli  altri  pertinenti  ad  università  di  arti 
e  mestieri,  dì  cui  pure  diremo  brevemente. 

SPEDALE  DI  &  MARIA  DI  MONSERRATO. 
(  Del  Rione  VII*  »  Regola  )•  Questo  spedale  è  antico 
molto 9  avendo  avuto  origine  sotto  Clemente  VI.,  nel 
1350,  per  opera  di  due  pie  donne,  Tnna  e  F  altra  di 
Barcellona ,  obiamata  Giacoma  FernandeB  la  prima ,  e 
Margherita  di  Majorica  la  seconda.  Elleno  unirono  le 
loro  facoltà  e  con  esse  fondarono  il  pio  luogo  in  bene- 
ficio non  solo  de*pellegrini|  ma  anche  degl'infermi  sud- 
diti alla  corona  di  Aragona* 

Carlo  y*  donò  al  detto  pio  instituto  etnqnecento 
ducati  di  rendita,  ai  quali  si  aggtunser  poi  molti  altri 
legati  di  diverse  persone  nazionali.  A  questo  spedale, 
cbe  tuttora  esiste  ed  ò  eongiunto  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria  di  Monlerrato,  è  stato  recentemente  unito  quello  di 
0*  Giacomo,  che  prima  era  unito  alla  chiesa  del  detto 
santo  y  posta  in  piazaa  Navona*  Fondatore  di  esso  fu , 
neiranno  del  giubileo  1450.,  Niccolò  Pardinas,  vescovo 
di  Rodrigo  in  Ispagna-  Egli  ordinò  che  vi  fossero  ri* 
cevuti  tutti  i.  poveri  pellegrini' di  quel  regno,  come  pa- 
re grinfermi  e  feriti  ;  volendo  che  sempre  vi  fossero  f 
medico  y  chirurgo  e  famigliari ,  acciocché  con  carità  e 
dìligenaa  si  procurasse  la  loro  guarigione.  È  degno  d'es- 
ser  saputo  che  appunto  in  s.  Giacomo  albergò  s.  Igna- 
Eio  Lojola,  quando ,  essendo  ancor  secolare ,  venne  la 
prima  volu  in  Roma.  (  Piazza^  oper.  ciu  Tom*  L  trau 
IFy  eap.  IX.  e  Xy.  pagg*  96.  e  106.  Morichiniy  oper. 
cU*  par.  /•  cap.  X»  pag.  61.  )• 

SPEDALE  DEGLI  SPEZIALI  IN  S.  LORENZO 
IN  MIRANDA.  (  Del  Rione  L  ,  Monti  ).  Questo  speda- 
le  ripiane  in  piasse  di  Campovaccino ,  ed  è  congiunio 
alle  clueie  ioprannominata.  Astorgio  Aguense,  cardinale 
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£  Benet 0ìito,  del  Utolo  di  s«  Easebio,  nomo  dottissimo 
e  caro  molto  ai  pontefici  Martino  V.  »  Eogenio  IV.  e 
Niccolò  y« ,  mentre  era  protettore  degli  spesiali,  eresse 
nel  1450  una  confraternita  de*  medesimi,  ed  anche  Io 
«pedale  di  coi  si  tratta ,  provvedendolo  di  entrate.   In 
caeo  Tolle  ai  ricevessero  i  poveri  garzoni  ed  altri  atti* 
senti  agli  speziali,  che  cadessero  infermi*  Oggi  in  que- 
sto pio  institato  sono  quattro  letti,  e  da  parecchi  anni 
non  vi  si  accolgono  pia  infermi;  vi  è  però  nn  rettore, 
nn  medico  ed  nn  bidello;  si  calcola,  che  essendovi  ma- 
kti  si  spendan  per  loro  150  sondi  alKanno*  (  Piazza , 
<^r.  du  Tom.  L  trat*  I.  eap.  XXILj  pagg.  62.  e  63. 
Mcriehini^  oper.  eit.  par.  1.  cap*  IX.  pagg.  61.  e  62.  )• 
SPEDALE  DETORNÀRL  (  Del  Rione  IL ,  .Tre* 
vi  )•  Rimane  questo  spedale  in  piaaia  di  Colonna  Tra* 
jana,  vicino  alla  chiesa  della  Madonna  di  Loreto.  L'u- 
nversitè  de'Ibmari  nelPanno  del  giubileo  1 500.,  essendo 
papa  Alessandro  VI. ,  institul  una  eonfraternita  sotto  il 
nome  della  Madonna  di  Loreto,  ed  in  seguito  colle  eie- 
moaine  de'confratelli  e  di  altre  persone  divote  eressero 
la  chiesa  suddetta,  ed  ivi  presso  fecero  edificare  lo  spe- 
dale di  cui  parliamo  pe*  poveri  della  loro  arte  che  in- 
ISsrmaasero.  In  esso  sono  oggi  1 4.  letti,  e  vi  si  ricevono 
i  malati  tanto  di  malattie  mediche  quanto  di  chirurgi- 
die ,  e  per  loro  servigio  sonovi  mantenuti  un  medico 
ed  un  chirurgo,  primo  e  secondo  spedaiiere,  ed  un  con- 
fesaore*  Le  rendite  di  questo  pio  instituto  sono  congiun- 
te a  quelle  della  chiesa;  i  sacerdoti  che  questa  uffiziano, 
i  chierici  e  gl'inservienti  hanno  diritto  d*esservi  rice- 
vati al  paro  de'fornari  che  ne  sono  padroni.  (  Piazza^ 
oper*  ci£»  T*  /•  trai.  I*  cap.  XF^IIL  pagg*  55.  e  56. 
JUonchinij  op*  eit*  pari.  I.  cap.  IX.  pag.  63*  )• 

SPEDALE  DEXQMBARDL  (  Del  Rione  IV.  Cam- 
po Marzio}»  Nel  pontificato  di  Sisto  (V.,  trovandosi 
P.  IL  1 1 
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in  Roma  alquanti  divoti  lombardi,  eressero  questi  uno 
spedale  pe^Ioro  nazionali,  oggi  chiamato  de'ss.  Ambro- 
gio e  Carlo,  e  rimane  congiunto  alla  chiesa  dedicata  a 
questi  santi,  posta  sul  corsOé  Correndo  V  anno  1568., 
essendone  protettore  il  cardinal  Morene  milanese  ,  ai 
raccolse  una  congregazione  di  tutti  i  cardinali  milanesi, 
cioè  Serbellone,  Gallio,  Trivelli,  Alciati  e  Simonetti, 
oltre  parecchie  altre  caritative  persone,  e  si  risolvette 
di  render  Topera  di  forme  più  ampie  e  magnifiche.  Per 
tanto,  dopo  aver  raccolto  molle  elemosine,  accrebbesi 
il  numero  defletti  e  si  migliorò  di  molto  il  trattamento 
degrinfermì. 

Questo  spedale  ha  tre  vaste  camere,  in  cui  potreb4 
bero  stare  dodici  letti,  ma  oggi  ve  ne  sono  soli  sei.  Yi 
ai  ricevono  d'ogni  sorta  nulati,  fuorché  i  cronici,  o  quel- 
li presi  da  infermità  contagiose  :  v'ò  la  famìglia  neces- 
saria per  assister  gUinfermi,  la  quale  si  aumenta  in  caso 
di  bisogno.  S«  Carlo  Borromeo  in  questo  pio  luogo  ser- 
vi piti  volte  di  mano  propria  i  suoi  connazionali^  ed 
anche  vi  predicò  spesso.  (  Piazza^  op.  cit.  T-  /•  trai. 

II.  cap*  Vili  P^SS'  9  ^  •  ^  ^^SS*  Monchini^  oper^  cit. 
par*  /•  cap*  IX.  pagg.  63*  e  64.  ). 

SPEDALE  DE'POLACGHL  (Del  Rione  XI. ,  Sani' 
Angelo)-  Stanislao  Osio  dottissimo  e  celebre  cardinale 
di  santa  Chiesa,  vescovo  Varmiense  in  Polonia,  consi- 
derando che  quasi  tutte  le  altre  nazioni  avevano  in  Ro- 
ma alcuno  spedale  o  altro  luogo  da  ricettare  i  poveri 
pellegrini  e  curare  i  loro  infermi,  ottenne  da  Gregorio 
XIIL  la  chiesa  di  s.  Salvatore  alle  botteghe  oscure,  poi 
dedicata  a  s.  Stanislao  ,  per  ivi  erigere  uno  spedale , 
conforme  desiderava.  Venuto  però  a  morte  ,  ordinava 
nel  suo  testamento,  che  co*suoi  averi  si  fondasse  la  di- 
visata opera  pia;  lo  che  fu  mandato  ad  effetto  nel  1580. 
Ivi  pertanto  i  pellegrini  polacchi  hanno  alloggio  e  vitco 
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per  parecchi  giorai,  e  se  a  caio  infermassero  vengono 
earati  e  provvedali  di  tattOi  fino  a  tanto  che  non  ab* 
biano*  ricnperato  ta  salale.  (  Piazza  9  oper»  eit»  T.  I. 
trai,  IL  eap.  XVIL  pagg.  109.  e  segg.  Morichini^ 
oper*  eit.  par*  1.  cap*  IX>  pag»  64»  )• 

SPEDALE  DETIORENTINI.(Del  Rione  V.,  Pon- 
te). Questo  spedale  ebbe  prìnci pio  nel  1606»  per  opera 
e  per  le  cure  de'  garsoni  de'  fornari  fiorentini,  i  quali 
colle  elemosine  da  loro  offerte  lo  eressero  in  f^ia  Giù* 
lia^  propinquo  alla  chiesa  di  s.  Giovanni.  EUso  venne 
posto  sotto  ramminìstrazione  della  Compagnia  della  Pie* 
tà    de*  fiorentini  medesimi.  Furono  speciali  benefattori 
dei  pio  instituto  Antonio  Coppola,  Antonio  Cepparelli, 
e  Pietro  Cambi ,  tutti  di  Firenze  9  ai  quali  in  ricono- 
scenza si  eressero  busti  nella  sala  dello  spedale.  L*  e- 
difizio  conforme  oggi  esiste  fu  cominciato  nelPanno  1607, 
ponendone  la  prima  pietra  il  cardinal  Bandini,  coIl*in* 
tervento  dell* Ambasciatore  di  Toscana*  Oltre  la  sala  co- 
mune, vi  furono  anche  erette  delle  stanze  appartate  pe' 
nazionali  di  civil  condizione.  Di  presente  lo  spedale  di 
che  si  tratta  ha  sei  letti,  e  potrebbe  capirne  fino  a  ven- 
ti :  in  esso  accolgonsi  grinfermi  toscani,  poveri  e  mu- 
niti d*an  rescritto  de*superiori  della  confraternita,  che 
amministran  le  rendite  tanto  del  pio  luogo  quanto  della 
chiesa.  {Piazza^  oper.  cit.  T.  L  trai.  If.  cap.  XXV Ih 
pagg*  125.  e  segg.  JUorichini,  oper.  eiupar.  I*  cap.  IX. 
pag.  65.  ). 

SPEDALE  DEXUCCHESI.  (  Del  Rione  IL ,  Tre- 
▼i).  Nell'anno  1631«,  Urbano  Vili,  concedette  ai  luc- 
chesi la  chiesa  di  s.  Bonaventura,  posta  alle  radici  del 
Quirinale ,  e  con  essa  anche  il  convento  congiuntole  , 
nel  qual  luogo  venne  poi  eretta  una  confraternita  na- 
»onale.  Acciocché  poi  i  poveri  lucchesi  trovassero  ne' 
loro  bisogni  d'infermità  un  ospizio,  Giovanni  Gualtie- 
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rollo,  Mcerdole  di  Lucca,  ti  risolTcUe  di  fondare  pres- 
so la  della  chiesa  uao  spedale,  ore  co*btsogiievoli  soc* 
corsi  si  ricevessero  lalii  i  suoi  conoitladini,  che  fosser 
presi  dalla  febbre;  ciò  segui  appunlo  neiranno  1649. 
Oggidì  queslo  spedale  ha  quailro  lelti  ed  ano  ape* 
daliere,  ricevendo  in  sé  a  preferenza  que'lucchesi  fira* 
telli  delhi  compagnia  di  b.  Croce  e  Boiiavenlnra  1  quali 
iniervengono  all'  Ora  Iorio.  I  superiori  della  compagnia 
medesima  amminislrano  la  chiesa  e  lo  spedale*  (  Piaz^ 
za^oper.  cit»  T*  !•  trae»  IL  cap»  XXIIl»  pagg.  117. 
e  segg,  Morichini^  oper*  oiU  pan  /•  cap*  IX.  pagg^ 
65.  e  66.). 

SPEDALE  DE'TEUTOMICL  (  Del  Rione  V-,  Pon- 
te). Sin  dal  1400.,  quando  venne  creila  la  chiesa  di 
s.  Maria  dell'Anima,  di  coi  si  è  parlalo  nel  lomo  pre- 
cederne, venne  fondalo  anche  lo  spedale  sunnominalo, 
da  un  lai  Giovanni   di   Pìeiro   fiammingo  ,  a  benefizio 
tanlo  de*fiamminghi,  quanlo  de*ledeschi«  Fu  poscia  ani* 
plialo  mollo,  in  ispecie  per  la  pielà  di  certo  Teodoro 
Hiem  padirbonese  ,  canonico  della  caltedrale  di  Ma« 
stricht,  volendo  che  servisse  anche  per  quelli  della  Ger« 
mania  Bassa;  ciò  si  fece  circa  Tanno  del  giubileo  1600., 
nel  poniificaio  d*  Alessandro  VI.  Oggi  però  in  questa 
spedale  piullosto   che   altri  si  ricevono  i  pellegrini,   i 
quali  se  a  caso  cadono  infermi  vengono  curali  in  appo- 
site stanze,  essendo  presi  da  malattie  acnle,  che  se  foa« 
ser  cronichi  si   manderebbero   negli    spedali  pubblici. 
(  Piazza,  open  cit»  T.  L  trat.  II.  cap.  XL  pagg.  99» 
e  100.  Monchini^  opcr.  cil»  par.  Il  cap.  IX.  pag»  66.). 
SPEDALE  DE'  PORTOGHESI.  (  Del  Rione  IV. , 
Campo  Marzio  )•  Queslo  spedale  è  congiunto  alla  chiesa 
di  s.  Aolonio  de* portoghesi,  della  quale  si  è  tennto  di"» 
acorso  nell'  aolecedente  volume.  Una  lai  Giovanna  da 
Lisbona  fu  la  prima  fondatrice  di  esso  a  prò  delle  pò-» 
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Yere  donne  porlogbesi  che  ia  Roma  fosser  venate  a  vi- 
sitare i  laogU  santi*  In  processo  di  tempOf  D.  Antonio 
da  Lisbona,  cardinale  di  Portogallo,  nel  1447,  assieme 
ad  altri  benefattori  della  naaione  stessa,  ampliarono  di 
molto  Topera  pia,  e  quindi  altreltanto  fece  nel  1476. 
Taltro  cardinale  portoghese  D.  Giorgio  di  Lisbona.  Og- 
gi aerbansi  ancora  nell'institato  quattro  leui,-  che  da  mol- 
to non  sono  asati,  perchè  non  vi  sono  infermi  da  ac- 
cogliere nello  spedale.  (  Piazza^  oper  eit  T»  L  trai  II. 
eap*  Vili*  pag.  94,  e  ^^gg-  Morichinif  oper.  ciu  part» 
I.  eap.  IX.  pag.  66  )• 

Okre  gli  spedali  naaionali  ^particolari  di  cui  si 
i  parlato  fin  qui,  e  che  tuttavia  esistono  altri  ancora 
ve  n*erano  io  Roma,  oggi  soppressi,  causa  l'ampliamen- 
to ed  i  comodi  degli  spedali  pubblici,  dalle  quali  cau- 
se è  derivata  la  cessazione  del  bisogno  ed  il  desiderio 
di  aver  particolari  ricoveri.  Fra  questi  oravi  quelle  de* 
SS.  Bartolomeo  ed  Alesssndro,  fondato  peliergamaschi 
nel  1560,  e  chiuso  per  cagione  de* passati  sconvolgimen- 
ti politici.  Anche  i  Fiamminghi  ebbero  il  loro  speda- 
le in  S«  Giuliano  a*Cesariai,  di  antichisiima  fondazio- 
ne, e  nel  1 094  ristorato  da  Roberto  coate  di  Fiandra. 
La  nazione  francese  n*ebbe  uno  congiunto  alla  chiesa, 
ed  oggi  serve  di  ospizio  a*pellegrini*  Da  Clemente  YIL, 
correndo  Tanno  1528,  uno  ne  fu  aperto  nelle  vicinan- 
ze del  Vaticano,  in  servigio  de*  mori  e  degli    abissinir 
Nel  1553  i  genovesi  uno  per  loro  ne  istituirono  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Gio.  Battista.  1  siciliani  n'ebbero  uno, 
fondato  nel  1595  da  Matteo  Gataisni  in  S.  Maria  dltria 
e  di  Costantinopoli*  I  borgoguoni  Io  avevano  in  S.  Clau- 
dio fin  dal  1662;  e  i   fornari  tedeschi,  ad  immitazio- 
ne  di  quelli  di  Roma,  n*eressero  uno  in  S.   Elisabet- 
ta, propinquo  a  S«  Andrea  della  valle.  Finalpiente  ora- 
vi quello  in  S.  Maria  deirorto  in  Trastevere,  il  quale 
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venne  contìtaito  nel  1298  da  tredici  università  di  arti 
e  mestieri. 

Fin  .ora  abbiam  parlato  de*laoghi  di  beneficenaea 
pubblica  che  sono  in  Roma,  i  quali  hanno  per  loro  nn 
edifizio  permanente*  Prima  però  di  lasciar  questa  ma* 
teria  si  vuol  dire  brevemente  di  altri  instituti  di  ca* 
rità»  accennati  da  noi  in  principio  dell'articolo,  e  sono 
i  seguenti.  //  sussidio  de  pubblici  lavori^  a  coi  in  ^er- 
to modo  dieron  principio  Sisto  V«  e  Innocenzo  XIL  ^ 
quantunque  sotto  Tindicato  nome  venisse  fondato  dalP 
amministrazione  francese*  Questa  accoglieva  gli  operai 
sprovveduti'  di  larori,  occupandoli  tfegli  scavi,  e  dando 
loro  una  zuppa,  un  pane,  e  mezzo  franco  al  giorno.  Leo- 
ne Xn*  rimise  in  uso  cosi  fatto  modo  di  carith,  ado- 
perando i  poveri  nella  guisa  stessa,  e  fornendo  loro  venr- 
ti  soldi  al  di  oltre  il  pane.  Pio  Vili,  ed  il  regnante  Gre- 
gorio XVI«  ampliarono  questo  benefizio*  Si  ammetto- 
no i  soli  nomini  ai  lavori,  che  vengono  diretti  da  una 
commissione  composta  di  tre  deputati  della  commissio- 
ne  de*su8sidi.  La  limosineritt  apostolica^  dalla  quale  nel 
giorno  della  còronazion  del  papa  si  distribuisce  ai  po- 
veri, per  mano  di  monsignor  Elemosiniere,  la  limosina 
detta  del  grosso,  e  ciò  si  fa  nel  cortile  di  Belvedere 
al  vaticano;  la  medesima  dà  ancora  tre  volte  l'anno  , 
cioè  il  Natale,  la  Pasqua,  e  nella  ricorrenza  della  co- 
ronazione del  pontefice,  un  paolo  a  tntti  i  carcerati , 
come  pure  ai  giovani  rinchiusi  nella  casa  di  correzio* 
ne4  alle  donne  che  sono  nella  casa  di  penitenza  a  S.  Mi- 
chele, ed  ai  prigioni  per  debiti  in  Campidoglio.  Oltre 
a  ciò  altre  limosine  si  largiscono  dalla  limosineria  apo- 
stolica ,  in  esepuzione  di  rescritti  papali.  L'istituzione 
del  limòsiniere  secreto  dd  papa  sembra  che  risalisca 
fino  al  seoolo  VII.  sotto  il  pontificato  di  Gonoiie.  Og- 
gi quesfa  carica  Tha  un  prelato  veseovo  titolare ,  che 
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abita  il  palazzo  pootìfieio»  e  fi  tiene  segreteria,  arehi« 
TÌo  e  oosapotisterìa.  Questo  iastitato  fu  stabilito  nel  mo- 
do in  che  trovasi  da  Innocenzo  XII.  sul  fiaire  del   se* 
colo  XVII*  La  Commissione  de" sussidi^  fondata  da  Pio 
yiL  percbè  desse  limosine  a  domicilio  a' poveri  che  le 
meritassero^  e  provedesse  al  collocamento  degli  accat*' 
tODÌ«  .Leone  XIL    con  motuproprio   del  16    dicembre 
1826-  stabili  una  commissione  composta  d*un  cardinale 
presidente,  di  quindici  membri  fra'  quali  sempre   è  il 
Tesoriere  y  il  Limosiniere  ed  il   superiore    dell'ospizio 
della  Madonna  degli  angioli  alle  terme.  La  detta  com* 
ndasione  dà  sussidi  personali  agl'indigenti,  dopo  averne 
verificati  i  bisogni.  Sonoi  soccorsi  divisi  in  ordinari, 
straordinari,  e  ad  urgenza:  quelli  sono  in  danaro  per 
sei  mesi,  e  per  piii,  sussistendone  la  necessità;  i  secon- 
di consistono  in  denari,  vesti,  letti,  fasce  e  ordigni  da 
lavorare;  gli  ultimi  soglionsi  distribuire  da'deputati  ra- 
gionar} per  soddisfare  ai  bisogni  più  pressanti.  /   suS" 
sidi  sulle  casse  della  Dateriay  dè'Brepiy  e  de*  Lottiy 
La  prima  somministra  una  somma  determinata   alla  Li- 
mosineria  apostolica  in  ciascun  anno,  oltre  non  pocbe 
sovvenzioni    mensuali    a  povere  famiglie  :    la    seconda 
fornisce  il  denaro  che  per  via  di  rescritto  papale  o   del 
segretario  di  stato  sì  distribuisce  il  Natale,    la  Pasqua 
e  l'Agosto,  piii  alcuni  assegni  mensuali:  Tullima  eroga 
nna  forte  somma  per  limosine  da  darsi  ai  poveri  die- 
tro  i  rescritti  del  papa  e  del  segretario  di  stato,  oltre 
5300  doti  a.  povere  zitelle  in  ogni  anno«  V jirchicon* 
fraiernita  de^SS*  jtÉpostoliy  eretta  sotto  Pio  lY .  nel  1 564. 
Oggi  da  essa,  per  via  di  quattordici  deputati,  che  contri^ 
buiscèno  ogni  anno  60  scudi  per  ciascuno,  si   danno  li* 
mosine  a  domicilio.  La  Congregazione    della  Divina 
Pietàf  instituita  nel  1679 dal  sacerdote  D  Giovanni  Stan- 
chi, perchè  dai  confratelli  si  raccogliesserò   elemosine 
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da  distribuire  a  povera  famiglie' onorate  e  vergogno* 
se.  I  deputati  di  essa  ed  i  visitatori  distribuiscono  i  soc- 
corsi piuttosto  in  generi  cbe  in  danaro;  forniscono  let-* 
ti,  redimono  i  pegni,  pagano  le  pigioni  delle  case.  Da 
questa  Congregazione  si  danno  dei  soccorsi  anche  di 
conseguenza  quando  il  bisogno  lo  richiegga.  //  sussidio^ 
ecclesiastico^  insiìtuito  nel  1747  del  sacerdote  D«  Pie-» 
tro  Mirò  sotto  la  invocazione  della  Sma  Concezione  e 
de*  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Essa  si  compone  di  do* 
dici  sacerdoti  secolari,  i  quali  hanno  cura  d*altretlaati 
poveri  chierici  romani,  studenti,  che  da  loro  vengo» 
no  sussidiati  due  voUe  all'anno,  a  Natale,  cioè  ed  a  & 
Pietro;  oltre  di  che  ogni  sacerdote  esercita  verso  il  sao 
protetto  una  cura  paterna  circa  quanto  possa  vantaggiarlo 
nello  spirituale  e  nel  temporale.  Le  eredità  Carmi-' 
gniani ,  Chiesa  e  Cavalieri.  La  prima  di  e§Be  venne 
lasciata  da  monsignor  Saverio  Carmignano  de*Marche« 
ai  d?  Acquavi  va,  morto  nel  1812,  acciocché  se  ne  dispones- 
se a  favore  de*poveri  veri:  il  cardinal  Vicario,  e  monsi- 
gnor Yicegerente  ne  sono  i  distributori*  La  seconda  è 
lascita  di  Gregorio  Chiesa  ,  che  lasciò  un  capitale  di 
40000  scudi,  perchè  il  card.  Vicario  prò  tempore  co* 
frutti  di  essi  sovennisse  le  zitelle  povere  e  pericolanti* 
L'ultima  fu  generosità  di  D.  Girolama  Carpegna,  vedova 
Cavalieri  ,  e  se  ne  impiega  il  danaro  in  tre  cappella* 
nie,  in  assegni  annuali  a  tre  conservatori,  ed  alla  pia 
casa  d* esercizi,  oltre  quello  che  il  Vicario  può  eroga- 
re in  benefìzio  de*poveri  chierici  e  sacerdoti,  e  per 
educare  ne'  pubblici  instituti  dei  poveri  giovanetti, 
Z*  archiconfraternita  del  Gonfalone ,  la  quale  fa 
fondata  nel  1264  «  sotto  Urbano  IV.  da  dodici  divote 
persone  col  consiglio  di  S.  Bonaventura,  e  fu  detta  da 
prima  àe^ raccomandati  di  «S.  Maria  ;  poscia  pigliò  il 
nome  che  ha  oggi  nel  1350  ,  quando  per  far  ceisare 
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le  fazioni,  cbe  sinisi«Tan  Roma  »  i  coofiratelli  ragvnati 
ia  S.  Maria  Maggiore,  crearono  Governalor  della  ciltà 
Giovanni  CSerrone,  e  lo  portarono  in  Campidoglio,  ac- 
consentendo il  Vicario  dei  papa  ,  residente  allora  ia 
Avignone.  Essa  ai  tempi  di  Gregorio  XIIL  attendeva 
a  riscattar  gli  scbiavi  ,  ma  al  presente  ha  cessato  da 
qnest*Qffiaio  per  l'abbassamento  della  potensa  turchesea^ 
e  solo  Tè  rimasto  quello  di  dotare  quattordici  povere 
zitelle  ogni  anno,  percbè  si  monachino,  o  piglino  ma* 
rito.  Carchieonfraternita  della  SS*  Annamiata^  in* 
stituita  nel  1460  dal  cardinal  Torrecremata,  sotto  Pio 
II.  Nel  1465  i  confratelli  statuirono  di  rendersi  ntifi 
ai  prossimi,  e  però  si  diedero  a  raccoglier  limosino  pef 
dotar  le  povere  fadciolle:  la  pia  opera  prosperò  in  mo* 
do  che  nel  1 600  già  dotavan  200  zitelle  ogni  anno  con 
50  scudi  per  ciascuna;  quindi  pe^generosi  lasciti  d*Ur* 
bano  yiIL  crebbero  le  doti  fino  agli  scudi,  80,  ed  an- 
che a' iOO.  Le  fanciulle  che  si  dotano. debbono  essere 
nubili,  povere,  di  buona  famà>  rcMnane,  nate  di  legit<« 
timo  matrimonio  e  non  dimoranti  con  persOae  sospet- 
te: le  orfane  vengono  a  tutte  preferite,  e  si  ammetto-* 
no  al  benefizio  quand'anche  siano  forasiiere.  Il  di  dell' 
Annanziata  si  dà  loro  la  cedola  di  dote  e  vanno  prò* 
ceasionalmente  alla  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
ove  suol  trovarsi  il  Papa.  Oggi  le  doti  sono  di  30  scu- 
di per  quelle  che  si  maritano,  e  di  50  per  quelle  che 
fMgliano  il  velo:  il  numero  medio  delle  zitelle  dotate 
ascende  a  400.  La  pia  opera  ha  una  rendita  di  25000 
acadi,  dei  quali  15000  s'impiegano  a  soddisfare  pareo* 
chi  altri  pesi  che  le  incombono.  Varchiconfraternita 
della  santissima  Concezione^  a  cui  diede  (Hrigine  un 
tal  Pietro  Matteucci ,  ed  aveva  sunza  in  S.  Salvatore 
ad  farnicem  ,  oggi  S*  Maria  di  Grotta  Pinta.  Paolo 
II  nel  1465  la  traslocò  in  S*  Lorenzo  e  Damaso,  asse* 
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gnandole  ana  nobil  cappella,  da  essa  ristorata  nel  1 638* 
Qaest^arcbiconfraternita  nel  di  della  Concezione  dà  do- 
ti a  povere  zitelle  per  monacarsi   o  andare  a  marito  ; 
prima  eran  trenta  di  70  fiorini  Tana,  oggi  per  la   dt« 
minusion   delle  rendite    ne  dà  sole  otto  di    25  scadi. 
Sonoyi  ancora  sei  doti,  chiamate  Trucca  dal  pio  bene- 
fattóre, le  quali  ascendono  a  100  scudi  e  debbon  ser- 
vir di   supplemento  alle  doti  delle  zitelle   povere  cbe 
vogliono  farsi  monache*  Varchiconfraternita  di  S^ji/pol^ 
lonia^.  che  venne  fondata  nel  1 565  da  Bernardino  Mar- 
liaoo  milanese»  architetto^  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 
Nel  di  di  S* ,  Apollonia  si  distribuiscono  sei  o  otto  do- 
ti di  25  scudi  in.  ispecie  a  povere  zitelle  di  Matelioa  , 
siccome  volle  il  fondatore  ;  in  origine  le    doti  furono 
20,  di  30  scadi  Tana.    Za  Compagnia  del  Rosario  ^ 
eonfermata  da  Sisto  IV.  nel  1461.  Essa  mercè  alquan- 
ti pii  lasciti  distribuisce  nel  di  della  Madonna  del  Ro* 
sario  alcune  doti  a  povere  zitelle  oneste*  L^archiconfra^ 
térnita  del  santissimo  Sahatore  ,  che  venne  fondata 
dal  P.  Ambrogio  Banzi  Domenicano  nella  cappella  del- 
le SS.  Agata  e  Lucia  in  S.  Maria  sopra  Minerva.  Essa 
nel  giorno  della  Trasfigurazione  celebra  la  festa  e  di- 
stribuisce venti  doti  di  20  e  30  scudi  ;  dieci  sono  di 
liomina  de*deputati  ,  dieci  altre  si  largiscono   a   turno 
ne*rioni  di  Roma  :  le  doti  però  sono  tutte  per  mona*- 
carsi.  Oltre  le  doti  fin  qui  ricordate  sonovi  ancora  quel- 
le deVo/li,  le  quali  son  cinque  di  SO  scudi  ognuna  in 
tutte  l'estrazioni  romane,  date  ad  altrettante  povere  zi- 
telle di  Roma,  il  cui  nome  è  annesso  ai  cinque  nume- 
ri cavati  a  sorte:  nelle  estrazioni  straniere  se  ne  dan* 
no  cinque  di  scudi  7.  50  col  metodo  stesso.  Il  Capito* 
lo  Vaticano  dà  cinque  doti  di  30  scadi  per  lascito  d*on 
tal  Ralnaldi,  e  trentacinque  di  25  sulla  eredità  Sindo- 
ne, Carcarasi  e  Calisti:  esse  si  conferiscono  il  dì  del- 
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h  ottaTtt  del  Corpusdomini ,  e  le  titelle  dotale  Tanno 
alla  aolenne  procesaione  cbe  si  fa  in  quel  giorno.  So- 
novi  ancora  altri  sussididotali  conferiti  dalle  archicon- 
fraternile  della  Sma  Trinità  de*pellegrini,  delle  Stìm- 
nate,  de*SS«  Bartolomeo  ed  Àlessaodro,  della  Madon- 
na di  Loreto,  di  S.  Maria  della  Consolazione,  di  S.  Gio« 
Tan  decollalo,  di  S*  Girolamo  della  carità,  di  S.  Rocco^ 
del  Crocifisso  in  S.  Marcello ,  e  dalle  chiese  naziona* 
li  dt  S«  Lnìgi  de'francesi»  S.  Giacomo  de'spagnnoli,  S. 
Antonio  de'portdghesi»  e  S*  Giovanni  de'fiorentini:  né 
si  vmol  tacere  che  andie  le  nobili  famiglie  romane  so* 
no  larghe  in  dar  doti  per  beneficenza  dé'loro  maggio* 
ri.  Darò  termine  a  parlare  degrìnstiinti  di  pubblica  be* 
neficenza,  ricordando  le  archiconfralemite  di  S.  Ito,  e 
di  S.  Girolamo  della  carila.  La  prima  si  compone  d*nna 
società  di  curiali  »    avvocati,  ed  anche  prelati,  fondata 
sol  principio  del  secolo  XVL  Essa  prende  a  difendere 
gratuitamente  ed  a  tutte  proprie  spese  le    cause    gin* 
ste  de^poveri,  ed  ha  per  protettore  tm  cardinale,  per  pre* 
(elio  nn  prelato  della  curia  romana,  e  per  confrati  tutti 
uomini  di  legge.  La  aeconda  venne  fondata  nel  1519 
da  Ginlio  de*Medici,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Cle- 
mente VIL  Essa  distribuisce  elemosine,  patrocinia  ne* 
tribunali  le  cause  de'pupilli  e  delle  vedova,  e  dota  zi- 
telle; ma  soprattutto  ha  cara  delle  prigioni  che  da  casa 
in  particolar  modo  dipendono*    (  F'edi  il  Monchini  , 
parte  IL   capi  //•  «  fino  al  XV IH  pag.  183«|  /Cno 
al  224.) 
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ARTICOLO  IV. 

Lirooiii 

D'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

Molti  e  cospicui,  siccome  veJetnmOi  sono  grinsti- 
Cali  di  bcneGceiua  pubblica  foudati  in  questa  nostra 
città,  i  quali  tutti  fanno  chiara  testimonianza  della  som- 
ma carità  romana*  Nò  putito  minori  di  numero  e  me- 
no Tantaggiosi  sono  quelli  che  in  essa  trovansi  institui* 
ti  per  la  pubblica  istruzione;  essendoché  qui  sono  scuo« 
•le  elementari  in  copia,  collegi  rinomati,  due  nnitersità  oe* 
lebratissime,  e  vi  esistono  pubbliche  biblioteche  e  delle 
accademie  d'ogni  sorta.  Per  la  qual  cosa,  la  giofentii,  in- 
cominciando  dai  primi  rudimenti  delle  lettere  fino  al  no* 
bile  esercizio  d*ogni  scienza  ed  arte ,  in  questa  capita- 
le trora  abbondevolmente  i  mezzi  di  attendere  con  pro- 
fitto agli  studj,  e  di  far  mostra  delia  dottrina  in  essi 
acquistata.  Noi  dunque  nel  presente  articolo  terrem 
proposito  di  tutti  que*  luoghi  destinati  alla  pubblica  i- 
struzione,  e  per  mantener  rordine  con  cui  fin  ora  ha 
proceduto  l'opera  incominceremo  dalle  Accademie» 

ACCADEMIA  DEGÙ  ARCADI.  Conoscendo  al- 
cuni  letterati  che  in  Roma  la  gloria  delle  lettere  era- 
ai  di  molto  abbassata  nel  secolo  XVIL,  deliberarono  di 
esercitarsi  in  amene  conferenze,  ragunandosi  perciò  sul 
Gianicolo  in  una  specie  di  selva,  ove  ponendo  mente  al- 
la cara  solitudine  e  libertà  della  campagna ,  immagi- 
naron  di  godere  della  felicità  degli  antichi  pastori,  in 
ispecie  di  Arcadia.  Figurandosi  per  tanto  d'esser  pas- 
sati in  Arcadia  e  di  vivere  in  essa,  risolvettero  di  pi- 
gliarsi ciascuno  un  nome  pastorale,  con  piti  la  deno- 
minazione di  qualche  luogo  rinomata  di  detta  provin- 
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da  nelle  cni  campagne  fossegli  toccata  in  sorte  Tabi- 
taiione.  A  tal  6oe  si  raccol^ro  il  5.  ottobre  1690.,  e 
tirarono  a  sorte  i  nomi  ed  i  Inogbi,  conforme  avevano 
atabilito.  Cosi  ebbe  orìgine  raccademia  letteraria  di  cui 
parliamo  y  per  opera  specialmrnte  di  G.  M.  Crescimi 
èenij  di  Giovan  Vincenzo  Gravina  ^  e  di  Gio»  Bat' 
lista  Zappi  ;  la  quale  crebbe  presto  in  tanto  numero 
di  Boàp  che  fu  bisogno  trasferire  le  conversazioni  in 
a.  Pietro  in  Vinculis,  quindi  al  bosco  de'signorì  Biarìi 
alla  lungara^  ove  oggi  ò  il  palazzo  e  la  villa  Corsini, 
e  nel  qual  luogo  abitava  la  famosa  Cristina  di  Svezia 
gran  protettrice  de*letterati.  L*anno  1693.  Ranucio  IL 
duca  di  Parma  accolse  gli  Arcadi  ne*  suoi  famosi  orti 
palatini,  e  quivi  fu  fabbricato  un  boschereccio  teatro  di 
forma  rotonda,  con  due  ordini  di  sedili;  poscia  nel  1 699. 
passarono  nei  giardino  domestico  del  duca  Anton  Ma* 
ria  Salviati,  che  a  bella  posta  fece  per  loro  erigere  un 
teatro;  quindi  in  altri  luoghi  ebbero  stanza,  finché  D* 
Giovanni  V.  re  di  Portogallo  con  la  sua  generosità  li 
pose  in  grado  di  comperare  un  luogo  sul  Gianicolo,  ove 
nel  1726*  venne  eretto  un  teatro,  ch'ebbe  nome  di  Bo-' 
SCO  Parrasio.  Questo  in  seguito  per  le  vicende  infe« 
liei  de'tempi  rimase  deserto,  per  lo  che  Leone  XII.  as- 
sonò agli  Arcadi  per  loro  riunione  la  protomoteca  Ca- 
pitolina. Nel  1838.  peraltro,  per  munificenza  del  re- 
gnante Gregorio  XVL  ,  il  cardinale  Antonio  Tosti  prò-» 
Tesoriere  della  R.  C.  A.  compi  il  magnifico  ristauro  del 
Bosco  Parrasio  sul  Gianicolo  con  architetture  del  pro- 
fessore Azzurri ,  del  che  fa  testimonianza  la  iscrizione 
seguente  posta  sulla  porta  d* ingresso; 
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NEMVS  .  PARRHASIVM 

POETIS  •  ARCADIBVS  .  AD ,  CANENDVM 

ANTE .  ANNOS  .  CXlI 

EX.LIBERALITATE.IOANNIS.V.REGIS.LVSITANIAE 

INGHOATVM  .  AG  .  DEINDE 

INIVRIA  .  TEMPORVM  .  PAENE  .  DILAPSVM 

GREGORIVS  .  XVI .  PONTIFEX  .  MAXIMVS 

N0VIS.AEDIBVS.EXTRVGTIS.ET.OMNLGVLTV.ADDITO 
INSTAVRARI  .  PERFEGIQVE  .  IVSSIT 

ANNO  •  M  .  DUI .  XXXVIIL 

Gli  Arcadi  per  tanto  teogon  oggi  in  questo  ama* 
nissimo  e  ben  ornato  luogo  le  loro  adunanze  in  tempo 
di  estate.  Eglino  poi  oltre  il  Bosco  Parrasio  ,  hanno 
un  altro  sito  ove  raccolgonsi  a  recitare  i  loro  compo* 
nimenti,  detto  il  Serbatojo;  e  questo  dopo  essere  stato 
in  yarie  parti  della  città,  da  molto  tempo  trovasi  sta* 
bilito  lungo  la  via  in  Arcione,  nel  rione  IL,  Trevi. 

L*  Accademia  di  Arcadia  viene  presieduta  da  nn 
capo  f  chiamato  Gustode  generale  a  cui  si  aggiungono 
due  Sotto-custodi,  olire  XIL  Goileghi  che  con  lui  si  oc- 
cupano dell'andamento  dell* Accademia.  Gli  Arcadi  co- 
munemente si  riuniscono  in  tutti  i  giovedì ,  ed  hanno 
poi  le  loro  adunanze  solenni  in  certi  determinati  gior- 
ni; in  questa  occasione  uno  di  essi  legge  una  sua  prò* 
aa,  e  gli  altri  recitano  in  seguito  i  loro  componimenti 
poetici  tanto  latini ,  quanto  italiani.  Neil*  Arcadia  non 
solo  sono  ascritti  i  più  famosi  letterati  europei  d'  ogni 
sècolo,  ma  i  principi  stessi  ed  altri  illustri  e  nobili  per- 
sonaggi d*ogni  nazione  si  pregiano  di  appartenervi.  L^ Ac- 
cademia di  cui  parliamo  ebbe  anche  moltissime  colonie 
in  altre  città  dello  stato  pontificio,  oggi  però  sminuite 
assai  di  numero*  L'abate  Morei,  terzo  Gustode  genera- 
le di  Arcadia  y  scrisse  le  memorie  storiche  delle  adu^ 


AcCADBV»  BOlBffTIFICHB  B  LBTTBBABIB  16f9 

iianze  degli  jércadi,  le  qaali  furono  pabUicate  in  Roma 
daldo'Rossi  nel  1761. 

ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGIA.  L^Accademia 
romana  di  Archeologìa,  da  quanto  rilerasi,  non  sembra 
comi  nna  maggiore  antichità  del   pontificato   di   Bene- 
detto XIV.  Quel  dotto  pontefice,  protettore  caldissimo 
com'era  de'  buoni  atud)  ,  volle  che  i   oltre  le  adunanze 
letterarie  che  prima  di  lui  s*  occnpoTan  già  di  queste 
materie  y  una  ve  ne  fosse  capace  di  discutere   intorno 
agli  argomenti  i  più  difficili  ad  illustrazione   della  ro- 
mana storia.  A  questo  modo  egli  fondò  un'Accademia, 
la  quale  ebbe  termine  coi  suo  pontificato.  Mentre  i  fran- 
cesi governavano   Roma ,   venne  eretta  nna  ragunanza 
alla  quale  si  diede  nome  di  Accademia  romana  di  Ar^ 
ckeologia.  Allorquando  poi  la  dominazion   papale  fece 
ritorno.  Pio  VII.  di  gloriosa  memoria  non  volle  ch'essa 
rimanesse  spenta.  L'illustre  Antonio  Canova,  eh'  erane 
presidente,  le  assegnò  le  rendite  che  potessero  bastare 
al  suo  mantenimento.  Venuto  a  morte  quei  charissimo 
nomo,  provvide  che  all'Accademia  rintanessero  le  reD« 
dite  stesse,  e  papa  Pio  Vili,  di  sempre  grata  ricordazio* 
ne  il  quale  erane  socio  di  onore,  ordinò  ch'essa  pigliasse 
anche  il  titolo  di  pontificia. 

L'  Accademia  pontificia  romana  di  Archeologia 
componesi  di  cento  membri  ;  trenta  sono  i  membri 
ordinari,  e  quaranta  gli  onorarii  ;  queste  due  classi 
per  altro  possono  variare  nel  numero ,  se  cosi  oc- 
corresse. Essa  ha  per  capo  un  presidente  a  vita  e 
vien  governata  da  un  tesoriere,  da  un  secretano  e  dai 
censori.  Questa  società  filologica  ha  il  nobile  scopo  d'il- 
lustrare ed  esporre  gli  antichi  monumenti  di  qualsivo- 
glia sorte,  tanto  pertinenti  a  scienze,  quanto  a  lettere, 
quanto  ad  arti,  spettanti  ad  ogni  epoca,  per  lontanissi- 
ma che  sia,  fino  a  tutto  il  XV.  secolo.  Gli  accademici 
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ai  raccolgono  in  una  sala  del  romano  Archiginnasio  deli 
la  Sapienza  dae  Tolte  al  mese  nel  giorno  di  giovedi,  au 
ore  22  e  mezza  d'Italia,  incominciando  dal  mese  di  no- 
▼embre  fino  a  giugno  compiuto.  Presso  a  poco  in  ogni 
anno  si  pubblica  col  messo  delle  stampe  un  volume  con- 
tenente gli  atti  e  le  dissertazioni  accademiche. 

ACCADEMIA  ECCLESIASTICA.  È  quesU  un  col- 
legio di  nobili  ecclesiastici^  a  cui  fa  dato  principio  sot- 
to il  pontificato  di  Clemente  XL,  imperocché  essendosi 
adunati  molli  nobili  ecclesiastici ,   con  beneplacito  del 
detto  papa^  e  postisi  a  vivere  a  forma  di  comunità^  pen- 
sarono di  «vegliare  maggiormente  per  questa  via  gli  sto- 
dii  della  pietà  e  delle  scienze  nelle  persone  del  clero* 
Da  princìpio  eglino  abitarono  nelle  caso  de'signori  Got- 
tifredi  in  piazza  di  Venezia;  poscia  nel  1306  si  trasfe- 
rirono in  una  casa  che  fu  già  de^signori  Severoli,  com- 
perata per  questo  effetto,  posta  sulla  piazza  della  miner- 
va proprio  di  contro  alla  chiesa*  Il  cardinal  Kenato  Im- 
periali coirassidua  sua  vigilanza  prese  a  promuovere  da' 
suoi  principi  quest'opera^  che  andò  sempre  di  bene  in 
meglio  prosperando»  ed  ora  si  trova  accresciuta  di  eoa* 
vittoriy  e  gode  molto  credito  non  solo  in  Roma  ma  per 
tutta  Italia,  ed  anche  fra  gli  stranieri» 

ACCADEMIA  FILARMONICA.  Quest'accademia, 
il  cui  principale  scopo  ò  quello  di  esercitarsi  nobilmea- 
te  tanto  nella  musica  vocale  quanto  nella  strumentale. 
Tenne  fondata  non  sono  ancor  molti  anni»  e  furonvi  ascrit* 
ti  ì  primi  e  piti  chiari  professori  di  musica  si  romani 
sì  stranieri*  Essa  è  retta  da  un  presidente  e  da  un  con- 
siglio che  si  brigano  delle  faccende  accademiche*  Parec- 
chie volte  nel  corso  deiranno  si  soglion  dare  de*pubbli- 
ci  saggi  di  musica  strumentale  e  vocalci  es^uendo  eoa 
esattezza  i  migliori  spartiti  de*  più  accreditati  maestri. 
L'Accademia  filarmonica  ha  le  sue  sale  nel  palaazetto 
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Lancelloitij  «itaato  in  via  della  Gaccagna  ,  propioqao  a 
piazsa  NaTona. 

ACCADEVA  FILODRAMMATICA.  L'instituzione 
dì  qoest*AcGadeiiiia  ad  cm  incirca  è  contemporanea  dell* 
altra  detta  sopra:  Io  scopo  a  cai  venne  fondata  è  quel- 
lo dì  esercitarsi  nella  declamasione  italiana.  Vaccade^ 
mia  ftlodrammatica  è  stanziata  nel  palazzo  del  duca 
Cesarini,  ove  ha  un  piccolo  ma  grazioso  ed  elegante 
teatro,  a  cui  si  ha  ingresso  dal  vicolo  del  pallone.  I  so- 
gH  spesso  vi  rappresentano  o  commedie  o  tragedie,  a  cui' 
il  pobUico  può  trovarsi  presente  col  mezzo  di  biglietti 
gratuitamente  distribuiti.  Essa  è  retta  da  un  presidente 
è  da  un  consiglio)  da  cui  sono  governate  le  faccende. 

ACCADEMIA  DE'LINCEI.  La  prima  origine  di 
questa  dotta  società  è  dovuta  al  principe  Federico  Cesi 
de*duchi  d*Acquasparta,  uomo  tenuto  in  moltissima  sti- 
ma per  la  sua  dottrina  intorno  alle  scienze  naturali.  II 
detto  prìncipe  la  fondò  nell'anno  1033,  avendo  a  com- 
pagni Giovanni  Eckio  olandese,  Francesco  Stelluti  da 
Fabriano  ed  Anastasio  deTiliis  da  Terni*  L* Accademia 
dì  cai  parliamo  ebbe  in  mira  Tinvestigazione  e  la  coU 
tura  delle  scienze  fisico-matematiche.  In  essa  di  mano 
io  mano  vennero  accolti  i  principali  ingegni  di  quel 
secolo,  fra  quali  voglionsi  ricordali  Galileo  Galilei^  e 
Giambattista  Porta  napolitano.  Il  nome  che  gli  accade- 
Buci  ai  diedero  di  Lincei^  derivò  dairaver  preso  per  lo- 
n>  divisa  una  /i/ice,  o  lupo  cerviero^  animale  conosciuto 
in  ispecie  per  la  sua  sagacità  e  per  la  penetrante  e  vi- 
gorosa sua  vista.  Da  prima  èglino  solevano  ragunarsi  nel 
palazzo  Cesi ,  posto  in  via  della  Maschera  d*  oro,  oggi 
Pentini.  Venuto  a  morte  il  prìncipe  Federico  Cesi,  TAc- 
cademia  cessò  di  essere.  Essa  peraltro  tornò  a  sorgere 
mercè  dello  zelo  instancabile  del  professore  cavalier  D. 
Feliciano  Scarpellini ,  mancato  da  poco  ali*  ooor  delle 
P.  IL  12 
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•ciense,  il  quale  correndo  Tanno  1795  concepì  il  pen- 
siero dì  ridarle  vita.  Oggi  pertanto  T Accademia  de'nuo- 
vi  Linceiy  di  cui  il  sallodalo  professore  fu  presidente 
fino  alla  morte  y  accoglie  in  sé  i  più  chiari  coltivatori 
delle  scienze  naturali.  11  munifico  governo  diede  per  le 
ragunanze  accademiche  una  parte  del  palazzo  senatorio 
aul  Campidoglio.  Ivi  si  vede  un  gabinetto  di  belle  mac- 
chine fisichje,  fornito  d*istrumenti  perfettissimi,  nella  più 
parte  lavorati  dall'egregio  professore  Scarpellini,  o  fatte 
colla  sua  direzione,  le  quali  tutte  al  presente  vennero 
comperate  dal  generoso  nostro  governo  in  servigio  de* 
gli  studiosi-  SuIV.altQ  di  quella  torre  congiunta  al  palaa- 
zo.  aenatorioi  eretta  da  Bonifacio  IX.,  lo  Scarpellini  eres- 
se un  osservatorio  astronomico ,  che  viene  risguardato 
come  assai  conveniente  alle  osservazioni  degli  astri,  ed 
anche  questo  è  fornito  di  tutti  i  necessari  strumenti  a 
così  fatto  genere  di  studii* 

ACCADEMIA  DI  RELIGION  CATTOLICA.  L'in- 
stituzione  di^quesia  utilissima  Accademia  non  rimonta 
pili  in  là  deirfl^uQo  1803,  e  se  ne  debbo  il  merito  al  re- 
ligiosissimo monsignor  Fortunato  Zamboni.  Scopo  pria* 
cipale  de*dotLÌ  che  la  compongono  si  è  quello  di  esamina- 
re e  confutare  soprattutto  gli  errori  in  fatto  di  religione,  i 
quali  possano  riuvenirsi  ne*libri  de'moderni  scrittori.  Pia 
dal  primo  suo.  nascimento  vennero  accolti  in  cosi  utile 
instituto  i  migliori  ingegni  tanto  per  la  dottrina  chiari, 
qaanto  dotti  e  profondi  nelle  scienze  sacre,:  e  nelle  na« 
turali,  come  pure  nelle  lettere.  Essa  ha  per  capo  un  pre* 
sidente,  e  v'ò  di  più  un  secretario  che  si  occupa  degli 
atti  dell'Accademia:  si  suol  riunire  in  una  delle  $aìe  d«l- 
TArchiginnasio  romano  della  Sapienza  ,  ove  si  celebra 
eoo  bella  pompa  tanto  laprimento^  che  la  chiusura  dell* 
anno  accademico* 
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ACCADEMIA  TEOLOGICA,  Correva  Tanno  1 702 
quando  questa  esimia  Accademia  ebbe  la  prima  sua  ori- 
gine per  le  core  di  un  tale  abbate  Girolami  ,  e  la  saa 
fondanone  Tenne  causata  da  una  disputa  insorta  intor- 
no ad  alcune  materie  teologiche.  Da  principio  gli  ac- 
oidemici  solevano  riunirsi  nel  palazzo  Imperiali;  quin- 
di nel  1707^  si  traslocarono  al  collegio  detto  de'  Pie-^ 
zardoni  »  cioè  ali* Accademia  ecclesiastica.  Ivi  fu  cbe 
rAccademia  si  orc(ìnò  in  miglior  guisa  ,  e  giunto  il 
1718  I  Clemente  XL  diedele  la  sua  approvazione  con 
apposito  breve  apostolico,  concedendole  anche  stanza  ono- 
revole nell'Archiginnasio  romano  della  Sapienza.*  I  pa- 
pi  che  succedettero  a  Clemente  XL,  conoscendone  la 
milita,  si  presero  di  essa  tutto  il  pensiere,  e  la  dona- 
rono di  amplissimi  privilegi*  Fra'  pontefici  che  piìi  si 
distinsero  in  vantaggiarla  e  proteggerla  furono  Benedet- 
to XIIL,  Clemente  XIV.  e  Pio  VII.  Quest*Accademia 
ha  per  protettori  tre  cardinali  ^  ed  un  prelato  n*  è'  il 
segretario. 

ACCADEMIA  TIBERINA.  È  questa  un'Accade* 
mia  di  recente  instituzione,  giacché  venne  fondata  nel 
1814  da  alcuni  tra  migliori  poeti  e  letterati  di  Roma 
a  fine  di  ritornare  in  fiore  il  buon  gusto  della  poesia 
e  delle  lettere  italiane,  che  di  molto  era  abbassato,  cau- 
sa le  politiche  vicende  dell'Europa  e  le  stranière  in- 
vasioni in  Italia.  Essa  ha  per  capò  un  presidente  che  si 
cambia  ogni  anno,  e  viene  retta  ancora  da  un  consiglio 
composto  di  parecchi  membri,  oltre  il  secretarlo,  il  le* 
sorìere,  ed  altri,  le  cui  cariche  sono  del  pari  annuali. 
In  ogni  lunedi  sera  gli  accademici  soglionsi  radunare 
privatamente;  e  nel  corso  dell'anno,  in  certe  occasioni 
stabilite,  tengono  adunanza  solenne,  ed  allora  uno  de'soct 
legge  nna  sua  prosa  di  argomento  assegnato  ,  e  quindi 
gli  altri  recitano  i  loro  componimenti  poetici  tanto  ita- 
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lianiy  quanto  latini.  Ultimameote  quest'Accademia,  vo- 
lendo che  i  suoi  studi!  si  rendessero  più  proficai  alla 
società,  ha  introdotto  l'uso  di  occuparsi  anclie  delle  di- 
aciplinc  economiche  e  campestri.  Da  principio  essa  ave* 
va  le  sue  stanze  nel  palazzetto  che  rimane  snlk  piaz- 
za di  s.  Eustachio  ,  quasi  rimpetto  alla  chiesa;  posci» 
andò  a  stare  iu  una  delle  sale  del  palazzo  Muti-Bossi 
in  piazza  d'Araceli  ,  ed  al  presente  trovasi  nel  palaz* 
setto  Lancellotti  alla  Cuccagna,  ove  dicemmo  ,  essere 
stabilita  anche  Y Accademia  Filarmonica. 

Queste  sono  le  accademie  pubbliche  scientifiche  e 
letterarie  esistenti  in  Roma  al  tempo  in  che  scrivia- 
mo y  quantunque  si  vuol  sapere  che  parecchi  Collegi 
ne  abbiamo  delle  altre  particolari  ,  distinte  co'  propri 
loro  nomiy  delle  quali  terremo  discorso,  allorché  ci  Cad- 
remo a  trattare  de'GoIlegi  stessi.  Ora  poi  verremo  di* 
cendo  delle  Accademie  di  Belle  Ani  che  in  questa  no- 
stra citta  hanno  seggio,  parecchie  delle  quali  spettano 
a  straniere  nazioni,  le  quali  qui  mandano  i  loro  giova*» 
ni  artisti  a  perfezionarsi  nello  studio  delle  Arti» 

ACCADEMIE  DI  BELLE  ARTI 

ACCADEMIA  DI  S.  LUCA.  Questa  famosa  Ac* 
cademia  ,  essendo  risguardata  come  la  prima  e  prin- 
cipale di  questo  genere,  piglia  il  nome  d'insigne  pon* 
tificia  Accademia  romana  di  Belle  Arti.  Essa  poi  viene 
detta  di  s.  Luca  per  la  ragione ,  che  siccome  tutte  le 
antiche  congregazioni  di  Artisti  italiani  solevan  riunirsi 
sotto  l'invocazione  d'alcun  santo,  cosi  quella  di  cui  par- 
liamo prese  a  suo  patrono  s.  Luca  ,  il  quale  comune*^ 
mente  viene  risguardato  come  pittore* 

A  vero  dire  l'origine  di  una  congregazione  di  Ar- 
tisti in  Roma  può  ritenersi  antichissima,  e  può  risguar-^ 
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fiatai  quasi  contemporanea  al  risorgimento  delle  arti  bel- 
Ke  in  Italia.  In  fatto,  esistono  delle  antiche  memorie*  da 
•ai  rilevasi  che  il  pontefice  Sisto  iV.,  della  Ròvere,  die- 
de i  nuovi  sutacì  all'  Università  delle  Arti  y  la  quale 
già  da  gran  tempo  aveva  sua  stanta  in  una  piccola  chic' 
MI  dedicata  a  s.  Luca,  posta  suirEsqnilino,  a  poca  di^ 
•taodui  da  a.  Maria  Maggiore,  la  quale  fu  demolita  allor* 
che  Sisto  Vh  ingrandi  la  villa  Montalto^  La  detta  uni- 
Tersità  in  seguito  venne  retta  da  alcuni  consoli,  ed  eb- 
be a  protettore  il  Sensto  romano;  in  qne*  primi  tempi 
però  in  essa  accoglievansi  oltre  i  professori    delle  arti 
éeì  disegno  ,  anche  degli  artefici  di  assai   meno  nobile 
specie*  Da  ciò  appunto  ebbe  origine  il  pensiere  del  Ma«» 
siano,  celebre  pittore,  di  erigere  un'Accademia  in  cui 
fossero  accolti  tutti  i  migliori  artisti  di  quel  secolo.  Per 
la  qual  cosa  il  detto  Maziano  supplicò  a  Gregorio  XlIIt 
per  ottenere  il  permesso  di  fondarla,  e  quel  pontefice, 
glielo  concedette  neiranno  1577  con  un  apposito  breve« 
Mancato  peraltro  ai  vivi  Gregorio  Xltl.,  e  quindi  il  Mu* 
tjano  stesso,  rAccademia  novella  non  godette  a  pieno  del 
ptivilegio  concessole;  finché,  tornato  in  Roma  dalla  Spa* 
gna  Federico  Zuccheri,  fu  mandato  ad  esecuzione  pie** 
aa  il  detto  breve,  nel  pontificato  di  Sisto  V.,  circa  il  1 58S* 
La  solenne  instituzione  tuttavia  dovette  accadere ,  con- 
Ibrme  dice  il  Lanzi  {stor.  piit.tom*  ILpag.   127,  edizé 
de*  classici  ili  MUano\  nel  l59ò  ,  se  quello  che  cele^ 
brarono  i  pittori  dì  s.  Luca  in  Roma   nel    1695,  fu  il 
vero  centesimo  dell'Accademia «(Pa^co/t,  tam*    A  pag^ 
201).  Secondo  alcuni   però  si    prende    per   epoca   del«* 
la  fondazione  l'anno  1593  nel  mese  di  novembre,  sicco* 
me  fa  notare  il  torinese  Vernazza  {Notizie  patrie  spet" 
tanti  alle  arti  del  disegno\  il  quale  fra'primi  institu*> 
tori  o  accademici  novera  il  piemontese  Arbasia^  atte* 
nendosi  aiPopinione  di  Romano  Alberti  {Orig*  e  pro^ 
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gres.  4clV^ecad*  del  disegno).  \\  Baglioni  (yite  dfa! 
pittori^  scultori  ed  architetti,  ec.)^  dice  che  Federico 
Zuccheri  fa  chiamato  principe  della  nuova  AccadeoM 
c;pa  applauso  universale;  egli  in  seguito  dettò  i  regola» 
meati  che  in  essa  dovevano  seguirsi.  Fu  in  questo  tem- 
po medesimo  che  la  stanza  dell* Accademia  venne  fer- 
mata nelFabitazione  contigua  alla  chiesa  di  a.  Martioft^ 
al  foro  romano,  ove  tuttavia  si  mantiene*   . 

I  regolamenti  che  diede  il  Zuccheri ,  conforme  si 
è  accennato,  in  processo  di  tempo  soffersero  delle  ra-^ 
ria2Ìooi,  dei  cambiamenti,  e  delle  modificazioni,  fino  • 
tanto  che  ,  per  la  savia  avvedutezza  del  pontefice  Pio 
VII.,  l'Accademia  di  a.  Luca  ebbe  delle  leggi  confor- 
mi al  suo  instituto,  colle  quali  sì  regge  nobilmentCf  E 
il  suo  instituto  consiste  neiriusegnare  e  promuovere  lo 
Belle  arti  ,  nel  far  onore  a  coloro  che  si  distioguono 
esercitandole,  coirammeiterli  nel  loro  corpo,  ed  «aoho 
in  soprav vegliare  al  mantenimento,  de'monumenii  pub* 
blici  che  esistono  in  Roma  o  nello  stato  ecclesiastico» 
L* Accademia  è  posta  sotto  la  immediata  protezione  del 
Cardinal  Gamerlingp  di  s.  Chiesa  :  essa  si  contpoiio 
d*iin. Presidente  ,  d*un  Vice-Presidente  e  degli  accade* 
mici  di  merito  e  di  onore.  I  primi  sono  in  numero  di 
12  per  ciascuna  classe  ,  cioè  di  pittura,  scultura  ,  ed 
architettura,  e  possono  esservene  ammessi  20  di  atra* 
nìeri*  Sonovi  inoltre  altri  12  accademici  di  merito 
scelti  fra'  pittori  di  paese  ,  fra  gì'  incisori  ed  intaglia- 
tori di  pietre  dure.  Il  presidente  è  annuale,  come  il  aoc^ 
to-presidente,  ed  il  solo  secretarlo  è  perpetuo»  Un  con- 
siglio di  24  membri,  assieme  al  Presidente  ed  al  seere* 
tario,  governano  tutte  le  faccende  pertinenti  ali* Accade- 
mia. Essa  tiene  pubbliche  scuole  d*Arti  belle,  e  sono 
di  pittnra,  scultura,  architettura  teorica  pratica  ed  ele- 
mentare, ornatq,  geometria,  prospettiva,  ottica,  anatomia, 
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Itoriai  mitologia,  e  costamanze  di  vestire.  Questi  tre  ul- 
timi generi  d'inseguamento  sono  riserbati  al  secretano 
deirAccademìa,  il  quale  d'ordinario  suole  scegliersi  tra' 
principali  letterati  :  tutte  le  dette  scuole ,    mercè  delle 
concessioni  di  Leone  XII.,  dall'  Apollinare  dov*  erano. 
Tennero  traslocate  nell'Archiginnasio  romano.  Oltre  a 
ciò  l'Accademia  stessa  dirige  e  soprastà  alla  scuola  del 
midoj  cosi  detta,  per  la  quale  sonovi  degli  appositi  re*- 
golamenti»  Coloro  che  irequentano  le   nominate   scuole 
Tengono  incoraggiati  con  premj  che  si  distribuiscono  per 
Tia  di  concorsi  semestrali,  annuali  e  triennalii  L  concor- 
si triennali  sono  due;  uno  di  essi  venne  insiituito  dal- 
la santa  memoria  di  Clemente  XL,  detto  perciò  Clemen* 
tinOf  e  si  aggirano  intorno  alla  pittura  alla  scultura  ed 
alFarchitettura,  i  cui  soggetti  però  debbono  essere  di  sa* 
grò  argomento;  l'altro  fu  fondato  dal  pittore  Carlo  Pio 
Balestra^  il  quale,  morendo,  lasciò  in   testamento  tutti 
gli  averi  all'Accademia  per  questo  6ne;  in  conseguenza 
di  che  il  concorso  ha  il  nome  di  Balestra:  in  esso  i  sub- 
bietti  de'saggi  sono  presi  dalla  storia  profana.  Di  tre  in 
tre  anni    apronsì  sì  fatti  concorsi ,   e   le  opere  vengon 
premiate  dopo  che  l'intera  Accademia  n'ebbe  pronun- 
siato  il  giudizio.  La  premiazione  solenne  si  effettua  in 
seguito  nella  gran  sala  del  palazzo  senatorio  di  Campi- 
doglio con  istraordiuaria  pompa  e  magnificenza,  trovan* 
dovisi  il  sacro  collegio  de*  cardinali,  i  prelati  e  gli  ar- 
cadi, i  quali  sogliono  in  questa  occasione  dire  in  prosa 
ed  in  versi  le  lodi  delle  arti  belle  :  il  popolo  in  gran 
folla  accorre  a  questa  ceremonia,  il  che  serve  a  darle  più 
imponente  aspetto,  ed  al  tempo  stesso  vale  ad  incorag- 
giare la  gioventù  studiosa  colla    speranza   della  lode  e 
degli  applausi. 

L'Accademia  di  s.  Luca  possiede  un  edifizio  con- 
giunto alla  chiesa  di  s.  Martina,  conforme  si  disse,  ove 
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è  una  galleria  ricchissima  di  qoadri  originali,  la  nouig^' 
gìor  parte  de*quali  sono  opere  di  qae' pittori  che  ven- 
nero accolli  neir Accademia;  imperocché  allorquando  in 
essa  sono  ricevuti  come  soci  debbono  tatti  presentare 
uno  deMoro  lavori;  la  delta  galleria  pertanto  riesce  am- 
mirabile si  per  la  varietà,  come  per  la  bontà  de* dipinti, 
avvegnaché  nel  fare  il  presente  ogni  pittore  si  stadia  d\ 
scegliere  il  quadro  che  stimi  il  prodotto  migliore  del 
ano  pennello.  Le  camere  del  primo  piano  sono  ripiene 
delle  opere  di  scultura  in  plastica,  come  pure  di  quel- 
le altre  che  vennero  premiate  nel  modo  sopraddetto*  En- 
tro la  superior  galleria  trovansi  raccolti  de*quadri  pre* 
ziosi,  usciti  di  mano  de'  migliori  maestri  dell'  arte:  fra 
questi  osservansi  le  due  figure  degli  apostoli  eseguite  da 
frate  Sebastiano  del  piombo,  la  rioomaiissima  tavola  di 
Raffaello.  Sanzio  rappresentante  s.  Luca  in  atto  di  dipìn- 
gere la  Madonna,  ed  altri  quadri  molti  d*antiche  e  mo- 
derne scuole.  Ivi  osservasi  ancora  una  copiosa  raccolta 
di  ritratti  degli  accademici  ,  donati  di  mano  in  mana 
alPAccademia  da  loro  stessi. 

ACCADEMIA  DI  FRANCIA.  Luigi  XIV.  fu  que- 
gli che,  dietro  le  istanze  ed  i  consigli  del  famoso  Le 
Brun  j  fondò  la  nominata  Accademia ,  a  vantaggio  di 
que*francesi  che  si  fossero  dati  allo  studio  dell'arti  belle» 
La  instituzione  rimonta  all'anno  1666,  e  nel  1725  TAc- 
cademia  prese  sua  stanza  in  un  bel  palazzo  posto  sol 
corso,  giusto  a  rimpetto  al  magnificentissimo  palazzo  Do« 
ria  Panphil).  Il  re  Luigi  XV.  comperò  Tedifizio  dal  du- 
ca di  Nevers:  l'Accademia  a  que' tempi  componevasi  di 
un  Direttore  e. di  dodici  giovani  studenti ,  provigionati 
dalla  corte  di  Francia.  Da  essa  uscironOi  fin  dal  suo  prìn» 
cipio  Stefano  Parocely  Giov.  Troy^  Carlo  IVatoire,  le 
cui  pitture  ammiransi  in  piii  luoghi  di  Roma.  Nella  scuo- 
la però  correva  uno  stile  manierato^  che  il  Mengs  chia- 


AcGADBNIB   DI    BBLLB   AITI  179 

nò  BpiritoBO,  e  secondo  lui  consìsteva,  rteWtiseir  dai  li" 
miti  del  buono  e  del  bello,  caricando  Vano  e  Valtro^ 
mettendone  troppo  in  tutto,  e  aspirando  a  dar  gusto 
mgli  occhi  più  che  alla  ragione  {Mengs,  opere  diverse. 
Tom.  IL  pag.  1 23).  Il  Subleyras  educato  in  qoeirAc* 
CBdemia  eaneodò  tal  gusto,  ritenendone  il  buono,  rifiu* 
tandone  il  debole,  e  aggiungendovi  di  suo  quanto  ba- 
stò a  formare  una  maniera  veramente  originate  {Lanzip 
stor.  pitior»  Tom.  IL  pagg*  270  0  271,  ediz.  dé'clas-' 
sici  di  Milano). 

Sol  cominciare  del  presente  secolo  la  corte  fran- 
cese fece  un  cambio  colla  corte  toscana ,  e  traslocò  la 
sua  Accademia  di  belle  arti  al  Piocio  nel  palazzo  della 
villa  Medici,  di  cui  si  terrà  proposito  in  seguito.  Oggi 
che  scriviamo  essa  Accademia  si  compone  di  un  Diret-* 
torcy  che  ogni  sei  anni  si  cambia,  e  di  ventiquattro  stu- 
denti  provigionati.  Di  questi  sono  alcuni  i  quali  atten- 
dono  alla  pittura,  altri  alla  statuaria,  altri  alParchitettu- 
ra,  parecchi  airintaglio,  e  qualcuno  anche  alla  Ofusica* 
Il  Direttore  snoressere  di  diritto  accademico  di  mento  e 
consigliere  dell'iasigne  e  pontificia  Accademia  ^  romana 
detta  di  s*  Luca;  se  a  caso  venisse  egli  a  mancare,  nell* 
intervallo  che  passa  fino  alla  venuta  del  successore»  U 
Presidente  della  testé  nominata  Accademia  assume  la  di* 
resone  dell'Accademia  francese,  e  ciò  in  forza  di  quan- 
to statuirono  fra  loro  i  due  insti tnti  neiranno  1676.  Nel 
mese  di  Aprile  di  ciascnn  anno  si  espongono  alla  vedu- 
ta del  pubblico  le  opere  d'arti  condotte  dai  giovani  pro« 
Tigionati,  i  quali  assieme  al  Direttore^  abitano  il  palaz- 
zo della  suddetta  villa  e  fanno  vita  comune. 

ACCADEMIA  DI  NAPOLI.  Quest* Accademia  ebbe 
per  fondatore  Carlo  IIL,  mentre  ancora  era  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia:  egli  con  si  fatta  instituzione  mirò  ad 
aprire  an  campo  ai  giovani  suoi  sudditi ,  i  quali  stu- 
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diasser  le  arti  belle,  di  potersi  perfezionare  nelPese^ 
cizio  di  tsscy  dimorando  in  questa  città  nostra  ove  sono 
raccolti  innamerevoli  esemplari  d*ogni  genere,  tanto  an- 
tichi quanto  moderni. 

Oggi  che  scriviamo  nella  nominata  Accademia  son 
mantenuti  con  provigione  sei  studenti,  due  de'qualt  at- 
tendono alla  pittura,  due  alla  scultura  e  due  airorchi- 
tettura.  I  loro  studj  debbono  essere  diretti  da  un  arte- 
fice di  vaglia ,  e  di  presente  vengono  guidati  dal  Baron 
Vincenzo  Gamuccini,  pittore  di  alla  rinomanza*  In  pri- 
mavera di  ciascun  anno  i  giovani  artisti  espongono  alla 
pubblica  vista  le  loro  opere  nelle  vaste  sale  del  palas^ 
zo  Farnese,  ove  eglino  nella  piii  parte  dimorano.  L'Ac- 
cademia peraltro  è  stabilita  nel  palazzetto  nominato  la 
Farnesina,  posto  in  via  della  Lungara»  Gonvien  confes- 
sare che  da  parecchi  anni  a  questa  parte  i  lavori  espo« 
sti  dai  giovani  riescono  molto  graditi,  in  ispeeie  in  pic<^ 
tura. 

PROVIGIONATI  DALLA  CORTE  D^AUSTRIA, 
A  promovere  sempre  piti  gli  studi  delle  arti  belle  in 
mezzo  a*snoi  sudditi,  la  Gorte  di  Austria  tiene  qui  in 
Roma  molti  giovani  artisti  approvigionati,  acciocché  at« 
tendano  tanto  alla  pittura,  quanto  alla  scultura,  che  alF 
architettura.  Eglino  vengono  scelti  negli  stati  ereditari 
austriaci,  e  nel  regno  lombardo  veneto,  e  sono  gover- 
nati da  un  soprintendente:  i  loro  studi  trovanst  nel  pa- 
lazzo di  Venezia,  ove  per  lo  più  espongono  le  loro  ope- 
re acciocché  il  pubblico  le  vegga. 

PROVIGIONATI  RUSSI.  Anche  l' imperatore  di 
Russia  mantiene  presso  di  noi  parecchi  giovani  studenti 
di  belle  Arti,  i  quali  però  vivono  non  in  comuncy  né 
hanno  alcuno  che  li  diriga. 

PROVIGIONATI  SPAGNUOLL  D.  Ferdinando 
Prezìado  in  una  sua  lettera,  stampata  (ira  le  pittoriche^ 
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(Tom*  VL  pag.  308,)  ricorda  udo  stabilimento  diretto  a 
fkr  risfiorire  le  belle  arti  in  quelle  parti  dove  si  ve>* 
devano  smarrite*  Aggiunge  quindi ,  che  /*  accademia 
reale  di  s.  Ferdinando  (in  Madrid)  die  ideò  Filippo 
P'.  ed  eresse  e  dotò  il  figlio  Ferdinando  VI.^  man* 
da  a  studiare  a  Itoma  varj  giovani  di  spirito  pen^* 
sianoti*  Qaesti  fin  da  principio  ai  sceglievano  a  loro  ta« 
lento  il  maestrot  avevan  però  tutti,  conforme  narra  il 
raddetto  Preuada,  un  direttore  incaricato  di  rivedere 
e  osservare  le  opere  loro.  Il  Bottari  chiamò  quest'ac- 
colta di  giovani  col  nome  di  jiccademia  di  Spagnai  il 
Lanzi  segui  la  stessa  sentensa;  e  di  piìi  asserì  eh*  essa 
▼enne  fondata  dai  due  monarchi  summentOTatì  ;  in  se* 
guito  però  su  questo  punto  si  disdisse.  In  fatto  la  Spa- 
gna non  ha  in  Roma  un'Accademia  propriamente,  come 
farebbe  quella  di  Francia,  ma  qui  tiene  alquanti  gio<- 
vani  prof  igionati  che  si  occupano  nelle  tre  arti  del  di- 
aogno,  diretti  ne'loro  sladj  da  un  artefice  di  grido  del- 
la loro  stessa  nasione. 

PROVIGIONATI  PORTOGHESI.  11  Lanzi  (stor- 
piti Tonu  II.  pag»  273,  edis-  cit.)  ci  fa  sapere  che  una 
fi>Ddasione  simile  molto  air  Accademia  francese  venne 
fiitta  in  Roma  sul  finire  dello  scorso  secolo  del  re  d|i 
Portogallo.  La  direaione  di  essa  venne,  affida^  i4  chia» 
vo  Gio.  Gherardo  de*  Rossi ,  e  gli  studenti  avevano  le 
loro  scuole  in  un  palazzo  sul  corso.  Oggi  però  1* Accade- 
mia propriamente  più  non  esiste,  quantunque  siano  in 
Boma  parecchi  giovani  portoghesi  provigionati  per  dar 
opera  allo  studio  delle  Arti  bielle,  senza  però  che  ab- 
luano  uno  special  direttore,  o  rìvano  in  comunanza* 

PROVIGIONATI  DI  TURINO.  Anche  la  corte  di 
Sardegna,  imitando  le  altre  corti,  e  per  lo  scopo  me- 
desimo mantiene  in  Roma  alquanti  giovani  pittori,  scul- 
tori ed  architetti.  Eglino  non   hanno  peraltro  un  luo« 
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go  apposta,  ma  sono  tattavia  governali  da  un  soprìnteilo 
dente  generale,  che  fino  a*oosiri  giorni  è  stato  il  chia« 
rissimo  commendatore  Luigi  Biondi,  marchese  di  Badi-» 
no  I  il  quale  regolava  i  loro  studii  congiuntamente  al 
eav.  Cavalieri  valente  pittore.  Le  opere  de*giovaai  ar«« 
listi  vengono  esposte  presso  a  poco  neirepoca  stessa  che 
quelle  degli  altri,  ma  non  sempre  nel  medesimo  sito* 

PROVIGIONATI  TOSCÀNL  La  corte  di  ToseaiM 
tiene  i  suoi  giovani  studenti  nelle  ire  arti  del  disegno 
centro  il  suo  palazzo  di  Roma,  che  trovasi  a  poca  dislan* 
aa  dalla  chiesa  di  s.  Niccolò  deTerfettis  ivi  eglino  espon-* 
gono  a  pubblica  mostra  le  loro  opere,  e  nel  luogo  me* 
desimo  hanno  l'abitazione  e  gli  studf ,  sollo  la  sorveglian-* 
za  del  console  toscano* 

CONGREGAZIONE  DE'  VIRTUOSI  AL  PAN- 
THEON» Questa  Congregazione  venne  istituita  neirasoo 
1543  nella  cappella  dedicata  a  s*  Giuseppe  t  esisterne 
nella  chiesa  di  s>  Maria  ad  Martyres^  altrimenti  del* 
la  il  Pantheon.  Fondatore  di  essa  fu  un  canonico  del« 
la  collegiata  stessa,  chiamato  Desiderio  jidiutoriOf  il 
quale  diedele  anche  V  iniiiolazione  di  terra  santa^  io 
memoria  di  vota  de*  luoghi  santi  di  Palestina.  Vien  del« 
ta  At^ì^irtuosiy  perchè  non  vi  si  ammettono  se  non  che 
persone  le  quali  coltivino  la  pittura,  la  scultura,  Tar** 
chitettura^  e  simili  altre  professioni  pertinenti  alle  aita 
belle. 

Oggi  questa  Googregaziune,  avendo  prefisso  di  reii'^ 
derst  proficua  ai  giovani  studenti  le  arti  del  disegno,  ha 
preso  una  nuova  forma,  e  fin  dal  1838  ebbe  dal  regnan* 
te  pontefice  Gregorio  XVI.  Tapprovazìone  de^suoi  nao«' 
vi  statuti.  Essa  si  compone  di  Virtuosi  di  merito,  e  di 
virtuosi  d'onore.  I  primi  dividonsi  in  residenti  ecorri<» 
spendenti,  e  sono  tutti  artisti  distinti;  ì  secondi  sono  o 
proteggi  tori  delle  arti  belle,  o  letterati  di  fama:  i  Vir* 
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tnosi  residenti  non  oltrepassano  il  numero  di  47;  i  cor- 
rispondenti quello  di  30:  il  numero  de'Yirtnosi  di  ono« 
re  è  illimitato,  come  lo  ò  del  pari  l'altro  delle  Virtuo- 
se di  merito,  giacché  nella  Congregazione  han  luogo  ttn* 
die  le  donne  che  esercitando  le  arti  belle  si  acquista* 
rono  rinomanza.  L*instituto  ha  per  capo  un  Reggente 
perpetuo  (al  presente  è  il  cav.  Giuseppe  Fabris  sculto- 
re), ed  è  goTemato  da  un  Reggente  triennale,  e  da  un 
eonaiglio  composto  di  trenta  Virtuosi  di  merito,  (com- 
preso il  Reggente  triennale)  cioè  10  pittori,  10  scultori 
e  10  architetti,  i  quali  coprono  diffSerenti  cariche,  tutte 
della  durata  di  tre  anni,  meno  quelle  del  segretario  e 
deirarchivista  che  sono  a  TÌta. 

La  Congregazione  di  cui  parliamo,  a  fine  d'inco- 
raggiare i  gioyadi  artefici,  ha  stabilito  dei  concorsi  detti 
bimestrali^  e  biennali»  I  primi  apronsi  ogni  due  mesi, 
e  resperimento  si  debbe  aggirare  su  d*un  soggetto  di 
sacro  argomento,  dato  una  volta  in  pittura,  una  in  iscul- 
tora  ed  una  in  architettura  :  gli  artisti  d' ogni  nazione 
possono  pigliarvi  parte,  purché  cattolici:  le  opere  ven- 
gono giudicate  ciascuna  da  quella  classe  di  artefici  a  cui 
appartengono  :  i  lavori  psemiati  rimangono  esposti  al 
pubblico  nelle  sale  del  Pantheon,  assieme  agli  altri,  ma 
quelli  hanno  un  contrassegno  e  rimangono  in  proprietà 
della  Congregazione.  Il  premio  consiste  in  una  medaglia 
di  argento  di  once  cinque,  in  un  Iato  di  cui  è  Teffigie  di 
Raffaello,  colle  parole  attorno.  Concorso  bimestrale  al 
Pantheon^  e  nelF^ltro  il  motto,  Florent  in  Domino  con 
in  mezzo  Io  stemma  della  Congregazione.  Il  concorso 
biennale j  dicesi  Gregoriano  perchè  instituito  nel  pon- 
tificato del  regnante  Gregorio  XVI.  In  esso  possono  ci- 
mentarsi gli  artisti  d*ogni  sorta  e  d*ogni  nazione,  sem^ 
pre  che  sian  cattolici.  Consegnate  le  opere  de'concor- 
renii,  rimangono  esposte  alla  pubblica  veduta  nella  chic- 
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8»  del  Pantheon:  dieci  giorni  prima  della  festi?ità  del 
patrocinio  di  8.  Giuseppe  i  Virtaosi  raccoIgOD«i  in  adi^ 
nanza  generale,  e  classe  per  classe  giudicano  i  layori  e 
scelgono  i  tre,  uno  di  pittura,  uno  di  scultura  ed  uno  di 
architettura-  i  quali  debbonsi  premiare:  il  premio  si  dà  so- 
lennemente  nella  delta  chiesa  nel  di  della  nominata  festa, 
e  consiste  per  ogni  classe  in  una  medaglia  d*oro  simile 
alla  descritta,  del  valore  di  25  zecchini.  E  innegabile 
che  la  Congregazione  de^  F'irtuosi  al  Pantheon  con 
questa  insti tuzione  di  concorsi  non  siasi  resa  vantaggio* 
aa  air  incremento  delle  arti  belle  ,  aprendo  un  campo 
ai  giovani  artisti  per  distinguersi,  colla  speranza  di  ri- 
portare delle  loro  fatiche  lode  e  premio.  Perciò  appunto 
noi  ne  abbiamo  voluto  parlare  in  questo  articolo  degl* 
instituti  di  pubblica  istruzione,  sembrandoci  che  ad  ea* 
sa  di  diritto  e  di  fatto  appartenga. 

BIBLIOTECHE 

La  fondazione  delle  biblioteche  in  Roma  rimonta 
fino  ai  tempi  di  Paolo  Emilio  e  di  Siila,  i  quali  furo- 
no i  primi  a  fare  accolta  di ,  libri ,  conforme  asserisce 
il  Ti  rabeschi  nella  sua  storia  letteraria  (  Tom.  /•  lib. 
IIL  cap.  Vllh  ediz.  di  Milano  pel  Bettoni.)  In  se* 
guiio  non  solo  gUimperatori  ma  eziandio  molti  fra'prin- 
cipali  personaggi  romani  ne  fondarono  non  poche,  tutte 
riputati^sime.  Caduto  però  Timpero  occidentale,  le  bi« 
blioteche  di  questa  dominante  vennero  distrutte,  cansa 
le  continue  invasioni  de^barbari  che  Tintera  Italia  nel 
corso  di  alquanti  secoli  tennero  soggetta  al  loro  domi- 
nio* Quando  peraltro  le  scienze  e  le  lettere,  sebbene  len- 
tamente, tornarono  a  risorgere,  Roma  ebbe  di  nuovo  qual- 
che raccolta  di  libri,  in  ispeeie  per  opera  de*sommi  pon- 
tefici |  i  quali  si  occuparono  con  tanta  cura  intorno  a 
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ciò,  cbe  ben  pri^to  fondarono  una  biblioteca  pontificale 
a  cai  presiedevano,  come  bibliotecari,  degli  nomini  chia- 
ri per  dignità  e  dottrina.  Di  secolo  in  secolo  s'andò  an* 
mentando  la  biblioteca  nominata,  e  delle  nuove  se  no 
andarono  fondando,  fino  a  che  Roma  ne  fa  provvista  al 
paro  d*ognì  altra  città  e  forse  anche  meglio.  Mentre  noi 
•criviamo,  le  biblioteche  romane  ascendono  ad  un  bel  nn* 
mero,  delle  quali  alcune  insignissime  sono  pubbliche  » 
ed  altre  non  poco  interessanti  sono  private*  Noi  qui  ter* 
remo  discorso  delle  prime,  non  tralasciando  tuttavia  di 
parlare  anche  di  quelle  tra  le  seconde  che  per  il  pre« 
gio  in  cai  son  tenute  meritino  d'essere  specialmente  ri- 
cordate. 

BIBLIOTECA  ALBANI.  Questa  biblioteca  ò  posta 
entro  in  palazzo  della  illustre  fiimiglia  Albani,  sitaato 
alle  quattro  fontane^  ed  è  di  assoluto  uso  privato.  Cle* 
mente  XL,  uscito  da  tal  chiarissima  casa,  fin  da  quan* 
do  era  cardinale  possedeva  una  buona  libreria,  eredi- 
tata in  parte  da'  suoi  maggiori*  Salito  al  soglio  papale 
egli  la  accrebbe;  ma  Taumento  maggiore  le  fu  dato  dal 
cardinale  Alessandro ,  il  quale  per  meglio  arricchirla 
comperò  la  famosa  libreria  di  Gassiano  dal  Pozzo,  in  cui 
erasi  trasfusa  quella  de*Lincei,  essendoché  il  dal  Pozzo 
•accedette  ne*  diritti  che  su  di  essa  aveva  il  Principe 
Cesi,  fondatore  dell'Accademia  de'Lincei,  siccome  poco 
aopra  si  disse*  Il  cardinale  Alessandro  spese  in  si  fatto 
acquisto  4500  scudi;  e  volendo  sempre  piii  rendere  splen- 
dida la  biblioteca  della  sua  casa ,  acquistò  anche  altri 
3500  volumi  di  classici  greci  e  latini.  Negli  sconvolgi- 
menti politici  del  passato  secolo  ,  e  proprio  nel  1793 
questa  biblioteca  dagl*  invasori  venne  depredala ,  ed  i 
libri  furono  dispersi  e  venduti.  Sul  cominciare  del  se- 
colo presente,  quando  la  pace  ebbe  fatto  ritorno^  il  prìn- 
cipe D.  Carlo  Alessandro  Albani  si  diede  cura  dirac- 
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cogliere  quanti  libri  gli  Tenoe  fatto,  dei  già  spettane 
alla  sua  famiglia,  ricomperandoli,  acciocehè  la  bibliote» 
ca  fosse  ripristinata,  aggiungendovi  ancora  alla  sua  mor- 
te tutti  quelli  ch*egli  possedeva  in  Vienna.  11  cardinal 
Giuseppe  Albani,  non  ha  gran  tempo  mancata  ai  vivi, 
fi  diede  anch*egli  tutto  il  carico  di  raeqnistare  i  libri 
distratti,  e  non  pochi  nuovi  ne  provvide;  per  la  qnal 
cosa  oggi  la  biblioteca  possiede  10,000  opere  a  stampa, 
le  quali  ad  un  incirca  formano  30,000  volumi,  tra  cut 
sonovi  molte  edizioni  classichci  oltre  un  bel  numero  di 
preziosi  codici  a  penna,  che  sommeranno  forse  a  tOOO. 
La  biblioteca  Albani  ebbe  per  bibliotecari  paree- 
chi  uomini  sommi ,  quali  appunto  sono  un  Battelli,  nn 
Winkelmann,  un  Morcelli,  un  Gaetano  Marini:  al  pre* 
sente  il  prefetto  di  essa  è  il  chiaro  sig.  D.  Tito  Ciò- 
coni.  Entrando  nella  maggior  sala  d^ll»  biblioteca  ve- 
desi  a  destra  della  porta  una  iscrizione  dettata  dal  sul- 
lodato  Morcelli,  dalla  quale  ricavasi  in  breve  la  stori» 
di  essa,  ed  è  la  seguente: 
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ALEXANDER  .  HOR  .  F  . 

ALBANVS  .  CARO  . 

AD  .  DOMESTICAE  .  LAVDIS  .  STYDIVM 

IN  .  POSTEROS  .  PROROGANDVM 

BIBUOTHEGAM  .  A  .  MAIORIBYS 

INSTITVTAM 

QVAM  »  CLEMENS  .  XI  .  PONT  .  MAX 

PATRWS  .  MEVS 

FLORENTISSIMORVAf  .  AVCTORVM 

LIBRIS  .  SCRIPTISQVE 

INSTRVXIT 

AVCTIS  .  ORDINATISQVE  .  PLVTEIS 

REFEGTAM  ,  ET  .  NOVO  ,  CVLTV 

EXORNATAM 

EXQYISITIS .  OMNIVM 

DISaPLINARVM  .  VOLVMINIByS 

AD  .  TRU  .  MILLIA  .  ET  .  QVINGENTA 

LOCVPLETAVI 

CAROLYS  .  ALEX  .  ABNEPOS 

EYERSAM  .  CALAMITATE  .  TEMPORYM: 

GOLLEGTIS  .  RELIQYIIS  .  RESTITYIT 

ANNO  f  MPCCCIII 

BIBLIOTECA  ALESSANDRINA.  Qoetta  ]bibliote- 
e»  rimane  eatro  rArchìginnasio  romano  della  Sapìen- 
M  e  fu  &n4aU  nel  1 666  da  Alessaqdro  YU. ,  da  cui 
piglia  il  nome.  Egli  fece  collocare  in  essa  la  preziosa 
libreria  di  Francesco  Maria  nltimo  di^ca  di  IJrbino,  ol- 
tre l'altra  copiosissima,  in  ispecie  dì  manoscritti,  stata 
già  dal  P»  Abbate  D«  Costantino  Gaetani  monaco  bene 
dettino;  Tolle  poi  che  vi  si  portassero  ancora  tutti  i  libri 
daplicati  della  biblioteca  Yaticana.  Il   detto  pontefice 

P.  IL  13 
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emanò  molte  costituzioni  e  regole  pel  buon  governo  del* 
la  biblioteca  medesima^  assegnandole  delle  rendite  per- 
chè se  ne  accrescessero  i  volumi,  e  dandola  da  gover- 
nare agli  avvocati  concistoriali,  uno  de'quali  ha  il  gra- 
do di  bibliotecario,  e  viene  ajutato  da  un  custode. 

La  biblioteca  Alessandrina  è  ampiamente  fornita 
di  opere  spetti^nti  a  scienze  ed  a  lettere,  e  LeoAe  XII 
TI  aggiunse  moltissimi  libri  di  arti.  L'edifizio  fu  eretto 
GO^disegni  del  Borromino ,  e  vi  si  vedono  eleganti  ar« 
madi  e  scansie  :  vi  sono  anche  de*  tavolini  e  legìi  per 
uso  del  pubblico  e  particolarmente  de'giovcini  studenti 
nell*  Università,  a  vantaggio  de*  quali  la  bibliotecfli  sta 
aperta  in  tutti  i  giorni  che  si  fa  scinola,  taato  la  mi^t- 
lina,  quanto  la  sera. 

BIBLIOTECA  ANGELICA.  Angelo  Jloqca  Sa- 
grista  pontificio,  frate  romitano  deirordine  di  a.  Ago» 
atino  e  vescovo  di  Tegeste  fu  il  fondatore  di  questa  bi* 
blioteca,  che  dal  suo  nome  fu  detta  Angelica,  Egli  era 
uomo  letterato}  e  morendo  lasciò  la  sua  amplissima  IÌt 
breria  al  convento  di  s.  Agostino,  affinchè  fosse  unita  a 
quella  partioolare  posseduta  dai  religiosi,  e  al  tempo 
atesso  rimanesse  d*uso  pubblico*<Accanto  alla  porta  del- 
la biblioteca  si  legge  la  iscrizione  seguente,  da  cui  rjt- 
levunsi  le  condizioni,  il  fine  e  Tinstituto  4^  fondatore; 
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MAONOQYB  LABOBB  AC  SYl^PTV  COMPABATAM 
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DAT  pICAT  DOlfAT 
Ti  AiriMI  «BATl  PIBTATBM  BEGA  FAMILUlt   AOTSTIVIAITAK 
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YlTIS    POSTBBUQYB  PATBPAGIAT 
4HNQ  SALYJIS  MDGIY 

In  saguito  questa  biblioteca  .fa  accresciuta  con  una 
parte  della  libreria  priyata  del  celebre  Loca  Olstenio  , 
cnstode  della  biblioteca  Vaticana  ,  nella  quale  fra  gli 
altri  pr^^eYQlisaiuii  libri  erayi  uu  manosoritlo  contenen*'» 
te  le  opere  di  $•  I^one,  ed  uu  antichissimo  antifona^ 
rio  Gregoriano,  oltre  tutti  gli  alti  autentici  della  con-r 
gregazione  de  A,uxiliisj  raccolti  in  parecchi  volumi.  Si 
aggiunsero  ancora  uqa  parte  de'libri  appartenuti  al  car- 
dinal Enrico  Norisy  e  tutti  quelli  rarissimi  e  sceltissi* 
mi  cbe  furono  del  cardinale  Domenico  Passipnei,  com- 
perati dagli  agostiniani  per  la  somma  30,000  scudi* 
Dal  fin  qui  detto  è  facile  comprendere  cbe  la  biblio- 
teca di  cui  parliamo  va  ricca  non  solo  di  belle  e  pre: 
giate  edixioni  del  secolo  XV«>  ma  eziandio  di  rari  co- 
dici scritti  a  mano  :  le  opere  stampate  ascendono  ad 
84,819  volumi,  oltre  60,960  opuscoli  raccolti  nelle  mì« 
acellanee;  i  manoscritti  sonimano  a  3|943« 
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La  biblioteca  angelica  ba  Tiugresso  accanlo  alla 
cbiesa  di  a.  Agostino  e  vi  si  ascende  per  una  comoda 
•cala:  essa  ha  bella  e  solida  forma  essendone  stato  ar- 
chitetto il  fiimoso  Luigi  Vanvitelli:  le  amplissime  scan* 
aie  in  cui  si  custodiscono  i  volumi  sono  di  polita  no- 
ce e  di  elegante  fattura.  la  ogni  parte  regna  l'ordine 
e  la  decenza  la  più  squisitai  oltre  di  che  vi  si  ammi- 
ra una  perfetta  distribuzione  nel  collocamento  delle  di£^ 
ferenti  opere.  La  biblioteca  in  quistione  è  aperta  al 
pubblico  in  tutti  i  giorni  dalle  ore  otto  di  francia  fino 
al  mezzodì^  meno  il  sabato  i  di  festivi  ed  il  tempo  del- 
le vacanze  autunnali  :  essa  è  presieduta  da  un  religioso 
che  n*è  il  teologo  e  da  un  altro  che  n*è  il  prefetto;  so- 
novi  poi  due  laici  i  quali  cercano  e  recano  i  libri  a 
chi  li  richiede  :  nel  luogo  trovano  gli  studiosi  como- 
de panchci  leggii  ,  sgabelli  per  sedersi,  e  Toccorrente 
per  iscrivere  se  loro  bisognasse^ 

BIBLIOTECA  ARAGELITANA.  Clemente  XII. 
di  chiara  memoria  eresse  nel  1732  questa  biblioteca 
apendendo  la  somma  di  ottomila  scudi.  E^sa  è  posta 
entro  il  convento  de*  frati  minori  osservanti  sul  Cam« 
pidoglio.  Eranvi  già  raccolti  pregevolissimi  libri,  ascen- 
denti a  parecchie  migliaja  ,  ma  nelle  vicende  luttuose 
del  fine  dello  scorso  secolo  rimase  in  gran  parte  spo- 
gliataw  Oggi  è  stata  ristabilita  da  parecchi  dotti  religio* 
ai  dell*  ordine ,  e  rimane  aperta  al  pubblico  in  alcuni 
giorni  della  settimana.  Non  tornerà  discaro  sapere,  che 
in  questa  biblioteca  il  Cardinal  Passeri ,  litolare  di 
a.  Maria  in  Araceli ,  essendo  pontefice  Benedetto  XIV, 
unitamente  ai  cardinali  Corsini  e  Gentili ,  ooncbiuse  il 
concordato  tra  la  Santa  Sede  e  Giovanni  V.  re  di  Por* 
togallo,  intorno  alle  provviste  de*  vescovadi  di  quel  re- 
gno ;  per  coi  si  vede  in  essa  libreria  un  quadro  espri- 
mente il  fatto,  condotto  d'ordine  del  plenotenziario  por* 
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tqghescy  P»  Giuseppe  Maria  da  Evora.  Della  biblioie-i 
ca  Aracelitana  scrisse  il  P*  Casimiro  da  Roma  nelle 
sue  memorie  storiche  della  chiesa  e  cont^ento  di  santa 
Maria  in  Aracaeli ,  stampata  in  Roma  nel  1  736* 

BIBLIOTECA  BARBERINA.  Questa  libreria ,  la 
quale  è  aperta  al  publico  ne' giorni  di  lunedi  e  giove* 
di ,  dalle  ore  otto  di  Trancia  al  mezzodì,  rimane  entro 
il  palasse  barberini  presso  le  quattro  fontane*  Essa  è 
senxa  dubbio  una  delle  più  ragguardevoli  di  Roma ,  e 
se  ne  deve  la  fondazione  al  cardinal  Francesco  Barbe- 
rini Vice-Cancelliere  di  S.  Chiesa ,  grande  amatore 
delle  lettere  e  de*  letterati  n  il  quale  nel  lungo  ponti- 
ficato d'Urbano  Vili,  si  adoperò  studiosamente  a  rac* 
cogliere  opere  pregevolissime  d'ogni  genere  per  arrio^ 
cbirla.  In  fatto  vi  si  trovano  moltissimi  preziosi  mano- 
•crìtti  I  fra  quali  avvi  un  buon  numero  di  testi  italia* 
ni ,  stati  già  in  parte  della  biblioteca  Strozzi  di  Firen- 
ze* Oltre  i  detti  manoscritti  italiani  vi  ai  esaerrano 
eziandio  degli  autografi  originali  del  Petrarca ,  del  Tas- 
so, e  di  altri  sommi  nomini*  Sonovi  di  pia  non  pochi 
testi  a  penna  greci  e  latini ,  fra  coi  trovansene  parec- 
chi scritti  nelle  lingue  orientali ,  ed  altri  adomi  di 
miniatore  interessantissime.  L'intero  numero  de'  mano- 
acritti  somma  forse  a  10,000. 

I  libri  a  stampa  ascendevano  in  passato  a  circa 
100,000  volumi,  ma  per  le  vicende  de'  tempi  il  nume- 
ro di  mano  in  mano  andò  scemando*  Di  presente  però 
sommano  a  60^000 ,  e  ciò  in  grazia  delle  cure  che  si 
diedero  i  bibliotecari  «  ed  in  ispecie  l'abbate  Luigi  Ma- 
ria Rezzi  ,  di  sostituire  de'  nuovi  ai  mancanti.  I  detti 
libri  contengono  le  opere  classiche  greche  e  latine , 
8s.  Padri ,  teologi ,  scolastici  ,  mistici ,  controversisti , 
morali ,  filosofi  naturali  |  politici ,  economici  ,  mitolo- 
gici 9  medici  i  teorici  i  pratici  »  poetici ,  storici  ec.  ec* 
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Oltre  i  libri  sono  nella  biblioteca  stessa  alctine  anti- 
cbità  :  al  primo  ingresso  di  essa  veggons!  talone  iscri- 
zioni prese  dal  sepolcro  degli  Scipioni  allorquando  ven- 
ne scoperto  ,  Je  compagne  delle  quali  sono  in  Ingliil* 
terra.  Nelle  stanne  interiori  conservansi  ancbe  diverse 
sculture  y  de'  lavori  in  bronzo  e  in  terra  cotta  ,  come 
pure  qualcbe  vaso  etrnsco.  Sopra  tutto  però  merita 
d'essere  osservato  il  bel  vaso  di  marmo  ornato  di  bas- 
sorilievi all'  intorno,  rinvenuto  assieme  alla  grande  ur- 
na storiata  del  museo  Capitolino. 

BIBLIOTECA  CASÀNATENSE.  Il  cardinal  GU 
rolamo  Casanate  ,  uomo  dottissimo  ,  Bibliotecario  del- 
ia Vaticana ,  eresse  e  fondò  questa  insigne  bibliote* 
ca  in  servigio  pubblico  ,  la  quale  in  Roma  ba  il 
primo  luogo  dopo  quella  poco  sopra  ricordata.  L'illu- 
stre porporato  volle  cbe  la  biblioteca  avesse  luogo  nel 
convento  di  s«  Maria  sopra  Minerva,  ed  in  essa  face- 
va collocare  la  propria  libreria  ,  ascendente  a  23,000 
volumi ,  e  non  a  2,300,  conforme  erroneamente  asse- 
ri  il  Guamacci  ,  continuatóre  del  Ciacconio,  nella  vita 
del  detto  cardinale.  Oltre  a  ciò  egli  fecele  un  lascito 
4!  80,000  scudi  d^oro  pel  mantenimento  di  due  I»blio« 
tecariiy  per  la  provigione  deMaici  inservienti,  per  l'ac- 
crescimento de'  libri,  e  pel  manteBimento  di  sei  teologi» 
e  di  due  cattedre ,  congiunte  alla  libreria^  ove  si  spie- 
gano le  opere  di  s.  Tommaso.  A  ricordanza  perpetua 
d'un  cosi  segnalato  benefizio  fu  posta  accanto  alla  por- 
ta cbe  mette  nella  biblioteca  la  seguente  iscrizione: 


BiauoTiosi  1 93 

INNOCENTiO  XII.  PONT.  MAX. 

HIEROMIMVS  CASANATE  NEAPOLITANVS 

S.  R.  E.  PRESE.  CARD.  ET  BIBLIOTHECARIVS 

LITERARVM  IMPERIVM  AVCTVRVS 

BIBLIOTHECAM 

&OMANAE  MAGNITVDINI  PAREM 

IN  HAG  AEDE  MINERVAE 

REM  PVBLICAM  FEQT 

ATHENAEVM 

ROMANIS  ARCIBVS  ADDIDIT 

"VT  QVAE  RELIGIONE  AC  FIDE 

CVNCTIS  LATE  GENTIBVS  IMPERAT 

SACRORVM  DOMINA 

LITERARVM  ETIAM 

TRIVMPHARET 

ANNO  MDCC 

Entrando  nella  gran  sala  che  forma  il  vaso  mag- 
giore di  questa  biblioteca ,  a  coi  sono  aggiunte  lateral- 
mente non  poche  stanse,  di  recente  accresciute,  si  ri- 
mane Teramente  maravigliati  per  l'ampiezta  di  essa, 
cbe  si  estende  in  liingbexM  sino  a  320  palmi.  Arobi- 
tetto  ne  fu  Carlo  Fontana,  cbe  la  coperse  con  una  so- 
lida volta  illuminandola  con  buon  numero  di  finestre 
aperte  nei  lati  suU'  alto  delle  pareti.  Gli  armadi  di  cai 
è  piena  sono  di  elegante  forma  ^  e  tutti  di  polita  no- 
ee  :  dividonsi  in  due  piani,  iì  secondo  de'  quali  ò  cinto 
da  una  ringhiera  di  ferro.  Dirimpetto  alla  porta  d'in- 
gresso, ai  cui  lati  sono  d^e  scale  a  chiocciola  cbe  met- 
tono al  piano  superiore  degli  armadi,  osservasi  di  pro- 
spetto nel  fondo  la  statua  semicolossale  del  fondatore, 
scolpita  in  marmo  bianco  da  Pietro  le  Gros  con  assai 
buona  maniera,  in  isptcie  nell'  aria  naturale  del  viso, 
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nelt'  atteggiamento  nobile  della  persona ,  e  nella  deli- 
gcnza  delle  vestimenta  cardinalìzie.  La  detta  atatoa  po- 
sa su  d'an  piedistallo  in  coi  sta  scolpila  qnesu  scrìtta: 

'  HIERONYMO  S.  R.  E.  CARD.  CASANATE 

MAECENATI  OPTIMO 

LITERARYM  PARENTI  AC  PATRONO 

MVNIFICENTfSSIMO 

QVOD 

INSTITVTO  DIVI  THOMAE  GYMNASIO 

ARGEM  SAPIENTIAE  SVPER  MINERVAM 

EREXERIT 

BI6LI0THECAM 

SACRVM  TOTIVS  ERVDITIONIS  AERARIVM 

EXTRVXERIT. 

BINAS  ANGELIGAE  DOCTRINAE  CATHEDRAS 

DOTAVIT 

SENOS  VARIARVM  GENTIVM  THEOLOGOS 

IN  APOSTOLICAE  SEDIS  OBSEQVIVM 

ROMAM  ADSCIVERIT. 

PRAEDICATORVM  ORDO 

SVPREMA  LIBERALITATE  AVCTVS 

PERENNI  GRATI  ANIMI  MONVMENTYM 

ANNO  MDCCVIIL 

Per  di  sopra  alle  scansie  che  rìmangon  dietro  la  stata* 
descritta  veggonsi  due  angeli  scolpiti  in  legno  con  alt 
dorate,  i  quali  reggono  un  gran  medaglione  contenente 
la  effigie  di  s.  Tommaso  di  Aquino  scolpita  pure  di 
bassorilievo  in  legno  e  messa  ad  oro ,  ed  avente  infi^• 
rìormente  il  qui  appresso  distico ,  notato  a  lettere  d'o> 
ro  in  una  «artella  : 

AfiUe  liòrot  hotpet  quid  quaeris  cernere?  Thomtun 
SutpicCf  major  enim  bibliotheca  fitit» 
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La  biblioteca  Casanateiisc  di  coi  parliamo  ^iene  go- 
vernala da  una  congregazione  composta  di  riipettabilt 
soggetli  dell'  ordine  domenicano  ,  i  qnali  all'  occatio*- 
ne  si  riuniscono  per  deliberare  :  questi  insieme  am- 
ministrano le  rendite ,  e  soprastanno  alla  compera 
delle  nuove  opere.  I  dne  bibliotecarii  unitamente  assi- 
stono di  continuo  alla  biblioteca  9  e  pareccbi  laici  si 
occupano  di  cercare  i  libri  e  recfurli  a  coloro  cbe  li 
domandano*  ai  quali  si  dà  agio  di  studiarli  assidendosi 
innanzi  a  commode  panche  co'  loro  leggii  ove  possono 
avere  al  bisogno  quanto  occorre  per  iscrivere* 

Dicemmo  già  che  la  biblioteca  Gasanatense  è  la 
prima  in  Roma ,  dopo  la  Vaticana  ;  in  fatto  in  essa  si 
contiene  un  numero  prodigioso  di  volumi  a  stampa  ,  i 
quali  contengono  opere  di  scienze,  lettere  ed  arti  d'ogni 
genere  e  d*ogui  lingua.  Fra  questi  volumi  poi  sono  de* 
gne  di  osservazione  le  antiche  edizioni  d'  ogni  specie  y 
delle  quali  se  ne  può  vedere  una  copiosa  raccolta.  So-» 
novi  inoltre  pochi  manoscritti  ma  preziosi^  in  mezzo  a 
cui  distinguesi  la  gran  bibbia  in  pergamena  impressa  a 
mano  con  lettere  a  punzone ,  la  qual  cosa  constituisce 
queiranello  di  congiunzione  che  unisce  il  manoscritto 
alla  stampa:  è  questo  un  lavoro  rarissimo,  da  taluni  chia* 
mato  col  nome  di  chirografia.  Di  piii,  la  biblioteca  di 
coi  parliamo  ha  il  pregio  di  possedere  una  bella  rac- 
colta di  tutte  quelle  opere  d'incisione  i  cui  rami  tro- 
vansi  ndla  calcografia  camerale.  Il  numero  totale  de* vo- 
lumi in  essa  esistenti  pare  che  possa  ascendere  a  120,000, 
non  compresa  una  prodigiosa  quantità  di  opuscoli  su 
avariatifBÌme  materie,  raccolti  nelle  miscellanee* 

La  Biblioteca  Gasanatense  nelPinverno  e  nell'esta- 
te si  apre  la  mattina  alle  ore  otto  di  Francia,  e  si  chiù* 
de  poco  prima  di  un'ora  avanti  il  mezzodì  ;  alla  sera 
poi  viene  aperta,  in  tempo  d*  inverno  ,  alle  ore  20  e 
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mesza  d'Italia,  ed  alle  ore  20  in  eauie,  chiadéndosi  sem- 
pre a  ora  22  e  meua  italiane*  Essa  rimane  chiusa  ia 
tatti  1  gioTedi  dell* anno,  ne*  giorni  di  domenica,  nelle 
altre  festività ,  e  nelle  yacanze  antunnaii ,  cioè  dall*  ul- 
timo, di  settembre  a  tutto  il  primo  di  novembre. 

Non  aura  discaro  ai  lettori  sapere,  che  oltre  lade-« 
scritta  libreria,  il  convento  di  s.  Maria  sopra  Minerva 
ne  ha  an*ftltra  d*aàD  privaio  dell'ordine  domenicano*  Es* 
sa  fu  splendidamente  arricchita  di  libri  pregevolissimi 
dal  cardinal  Giovanni  Torrecremata,  spaguuolo,  dell'pr- 
dine  stesso.  Questa  presiosa  raccolta  di  libri  però  ven- 
ne miseramente  dissipata  nelle  ultime  vicende  che  tan- 
to afflissero  Roma,  talché  oggi  appena  vi  si  veggono  gli 
avanci  della  sua  passata  magnificenza. 

t  .  BIBLIOTECA  CHIGI AN A.  Di  quesu  pregevole  li- 
Inréria,  fu  fondatore  il  pontefice  Alessandro  VII.  di  chia* 
r^'  memoria.  Egli  non  contento  di  avere  eretto  a  pub- 
blico vantaggio  la  biblioteca  che  è  nell*  Archiginnasio 
vomano,  di  cui  sopra  dicemmo,  eresse  anche  questa  di 
cai  trattiamo  i  nel  palazzo  di  D.  Agostino  Chigi ,  po- 
sto in  piazza  Colonnai  con  acconcia  e  comoda  architet- 
tara..  Essa  è  ragguardevolissima  non  solo  per  la  molta 
quantità  di  libri  a  stampa  e  per  le  incisioni  in  rame, 
nu  piii  ancora  per  la  copia  de*  manoscritti  greci  e  la- 
lini  rarissimi:  fra*primi  si  vuol  tenere  come  veramenle. 
insigne  un  codice-  che  comprende  i  quattro  Profeti  mag* 
glori.  Molti  di  questi  manoscritti  sono  ornati  eziandio 
con  belle  miniature,  fra  le  quali,  sono  degne  di  osser- 
vazione quelle  esistenti  in  un  menale  di  Bonifiicio  Vili. 
Sonovene  anche  taluni  appartenenti  al  IV.  secolo  ,  e 
parecchi  altri  tutti  di  mano  del  medesimo  Alessandro 
VII.  ,  contenenti  sue  lettere,  scritte  ne*  governi  e  nel- 
la-nunziature  da  lui  sostenute. 

Fu  mente  del  fondatore  che  la  Biblioteca  in  qui- 
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slione  dcT«sfe  in  tutti  giorni  rimanere  aperta  all'  uso 
del  pubblico;  di  presente  però  qnest'nao  ò  dismesso,  ed 
essendoché  la  libreria  sia  divenata  d'uso  privato  della 
Bobil  famiglia  Ghighi  ,  non  ti  si  può  avere  V  ingresso 
seaaa  il  permesso  del  proprieiario»  che  vi  tiene  on  bi* 
Uiotecario  per  custodirla. 

BIBUOTEGA  GORSINIANA.  Questa  famosa  bi. 
Usoieca  trovasi  nel  palatzo  oggi  Corsini  e  prima  Ria- 
ri>  pasto  in  via  della  Lungara*  Essa  viene  composta 
de*  libri  che  cominciò  ad  acquistare  OMinsignor  Loren* 
IO  Corsini ,  poi  papa  col  nome  di  Clemente  XII.  Molto 
si  accrebbe  ^er  la  compera  fatta  tutto  ad  un  tempo  del- 
la  libreria  del  cardinal  Gualtieri  a  cui  era  stata  in  bno^ 
na  parte  donata  »  mienire  egli  era  nanzio  in  Francia  , 
dal  re  Luigi  XIV.  :  per  questo  acquisto  furono  sborsati 
diecimila  scudi.  In  seguilo  ebbe  altri  aumenti  con  pa- 
reocbìe  librerie  minori  comperate  a  bella  posta  in  ispe- 
cie  dal  cardinal  Neri  Gorsini|  nipote  di  Clemente  XII.  ; 
tantoché  ai  venne  a  formare  un'  accolta  assai  conside- 
rabile di  libri  sceUissimi  e  rari  trattanti  d'ogni  mate* 
ria.  Questa  aocolta  in  processo  di  tempo  venne  resa  più 
eoapicna  dalle  cure  del  principe  Bartolommeo  Corsini 
Viceré  di  Napoli ,  il  quale  per  1 2000  scudi  acquistò 
la  libreria  deU*  abbate  Nicola  de'  Kossi  fiorenUno/  rag- 
guardevole per  la  rara  coUerione  de^li  autori  del  quat-> 
tiucento. 

Il  nominate  cardinal  Neri  «ssegnò  una  parte  del 
palaaxo  ad  uso  della  biblioteca ,  quando  di  privata  la 
rendette  di  pubblico  uso  ,  lo  che  accadde  nel  maggio 
del  1754*  Si  giunge  ad  essa  per  mezzo  duna  scala  a 
chiocciola  y  situata  nella  parte  settentrionale  dell'  edifi- 
zio  I  la  quale  mette  in  un  vestibolo  ornato  di  diversi 
busti,  in  marmo.  Di  faccia  alla  porta  della  biblioteca  é 
quello  del  suddetto  cardinale ,  collocalo  entra  una  be- 
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ne  ornata  nicchia,  a  cai  corriAponde  l'altra  aimile  nel 
fondo  della  quarta  stanza ,  contenente  il  basto  di  Cle» 
niente  XII.  L'intera  biblioteca  si  compone  di  sette  stan- 
ze assai  yaste,  quattro  delle  quali  ne  formano  il  cor* 
pò'  principale  y  in  cai  sono  le  scansie  di  polita  noce« 
Furon  collocati  nella  prima  stanza  gli  autori  di  storia 
profana  ;  nelle  seconda  quelli  d'umanità  e  belle  lettere 
assieme  ai  gftimmatici  d'ogni  lingua;  nella  terfea  ebbe- 
ro luogo  le  materie  scientifiche  d'ogni  sorta;  la  qaarm 
comprese  le  opere  sacre ,  in  ispecie  le  Bibbie  di  tutti 
ì  linguaggi  ;  alla  quinta  si  assegnarono  gli  autori  che 
trattarono  delle  arti  del  disegno;  alla  sesta  i  manoscrìt« 
t!  e  le  miscellanee  ;  alla  settima  le  opere  legali.  Tra 
tutte  le  accennate  opere  voglionsi  particolarmente  am- 
mirare la  raccolta  delle  controversie  Giansenistiche  di 
circa  1000  volumi;  la  raccolta  di  edizioni  primigenie 
e  antiche  ;  la  raccolta  delle  aldine ,  dei  Grifi  ,  e  dei 
Giolito.  Né  minore  attenzione  meritano  altri  libri  pre> 
ziosissimi  di  materie  diverse,  come  pure  i  codici  turchi 
e  cinesi.  I  manoscritti,  che  moltissimi  sono,  risguarda* 
no  nella  piii  parte,  la  storia  de'bassi  tempi;  fra  questi 
è  stimabile  sopra  ogni  altro  quello  della  Cronica  di  Gio. 
Villani,  in  foglio,  che  sembra  sincrono. 

La  cosa  però  che  rende  singolarissima  la  Bibliote* 
ca  Corsiniana  è  la  raccolta  di  stampe  contenente  le 
opere  de* più  eccellenti  pittori  intagliate  in  rame.  Buo- 
0a  parte  delle  dette  stampe  si  acquistò  dalla  bibliote- 
ca colla  compera  della  libreria  Gualtieri;  ma  la  serie 
di  e$se  venne  perfezionata  con  altri  preziosi  acquisti 
fitti  dal  cardinal  Neri  sudetto,  il  quale  moltissime  ne 
raccolse  ne'snoi  viaggi  in  Francia  ,  in  Olanda  e  in  In- 
ghilterra, accrescendola  poi  colla  compera  che  già  ave- 
Va  fatto  di  queile  che  furono  del  cardinal  Francesco 
Maria  de'Medici ,  e  di  molte  altre  che  in  Ronu  •? èva 
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inesto  iauieme  certo  Francesco  Andlreoli,  ed  aamenun* 
dola  ancora  notabilmente  colla  pregiabilistioia  raccolta 
frtla  dal  cardinal  Camillo  de'Mammi.  Tutte  le  stampe 
Teonero  disposte  per  serie  di  pittori  e  di  scuole,  ed  a 
si  fiitta  rara  collesione  si  aggiungono  vari  pensieri,  scfais« 
si  e  disegni  originali  d'illustri  pittori.  Non  si  vuol  qui 
tacere  che  un  tesoro  cosi  grande  d*opere  d'intaglio  ha 
ricevuto  un  incremento  infinito  per  la  generosità  del 
vivente  principe  D.  Tommaso  Corsini,  già  Senatore  di 
Roma,  il  quale  mai  non  resta  dal  procurare  alla  biblio- 
teca tutti  que'  vantaggi  che  valgano  a  renderla  ognor 
pia  cospicua. 

La  libreria  Coniniana  viene  presieduta  da  un  bi- 
bliotecario, che  sempre  si  sceglie  fra  la  classe  de*lette- 
rati,  ed  oggi  che  scriviamo  sostiene  questo  carico  con 
amore  sommo  1*  egregio  professore  Lui  gi  Maria  Ressi. 
La  biblioteca  è  aperta  al  pubblico  per  quattr'ore  di 
ciascun  giorno,  meno  i  di  festivi  e  le  vacanze  autun- 
nali: è  da  osservare  che  nel  gabinetto  in  cui  custodi- 
scensi  le  opere  d'incisione  non  possono  avere  ingresso  se 
non  che  le  persone  le  quali  abbiano  un  biglietto  del 
principe  Corsini. 

BIBLIOTECA  LANCISUNA.  Quesu  biblioteca 
è  nd  palazso  congiunto  allo  spedale  di  s.  Spirito  in 
Sassia,  e  prende  il  nome  dal  suo  fondatore  che  fu  il 
celebre  medico  e  letterato  Giovanni  Maria  Lancisi,  as« 
chiatro  di  Clemente  XL  e  d' Innocenzo  XI.  Qoell'uo- 
mo  chiarissimo  erasi  formata  una  libreria  copiosa  d*  o- 
pere  fisiche,  matematiche,  botaniche,  anatomiche,  ed  al- 
tre molle  risguardsnti  le  scienze  mediche  e  naturali. 
Egli  di  tutti  i  nominati  libri  fece  dono  allo  spedale  di 
a.  Spirito  di  cui  era  medico  ordinario,  per  uso  pabli- 
co ,  ma  in  ispecie  a  vantaggio  de*  giovani  studenti  di 
medicina  e  chirurgia  che  dimorano  nel  suddetto  pio  luo- 
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gOk  II  Lancisi  aYèndo  comunicato  il  pensiero  della  dona- 
zione al  pontefice  Gieniente  XL,  questi  ordinò  a  monsi^ 
gnor  Spinola  ebe  apparecchiasse  il  luogo  per  la  likre« 
ria  j  lo  che  fu  eseguito  con  architettura  di  Tommaso 
Mattea  ,  che  dispose  per  essa  quattro  stanae  j  oontigna 
^irappartameoto  del  Commendatore»  Compiuto  il  lavo- 
rO|  furono  recati  i  libri  nella  novella  biblioteca,  la  qoale 
fu  aperta  n^l  giorno  21  nuggia  17t4*  Clemanse  XI., 
che  già  aveva  voluto  vedere  Tedifisio  quando  fu  com» 
piuto  di  murare,  vi  si  recò  nuovamente  in  questa  oc« 
casìone  accompagnato  da  tutta  U,  corte  pontificale  nel 
di  di  Pentecoste.  Qi  così  segnalato  favore  e  di  altri  b&? 
nefisì  compartiti  alla  biblioteca,  fa  testiojtoniausa  la  SjC- 
gueale  iscrizione  posta  nella  libreria^ 

CIiBliBlfS  XU   90RT.   HAX. 

<{VOD  BIBUOTBaCA»  LARCISISRAK 

aVSPlCIlS    ABQ.VB   AG  SVBSIDllS    BEBCTAK 

VSaPBTVA   VBTI70S   CODICBS    IBniIBBDl 

nORATBaiT 
AIUTHIV AXIS   rVLMlKB  EXTIiACTOElBVS   lOTTJ^lffTATa 

PaOTEXBBlT 

IMO   TAIIDBK    FTBUOAB    UBIVCATfOVlS.  DIB 

ATOVSTISS^  POSTIFICIAb    lUlBST.    rBA^SBRTIA 

DBGOEAVEEIX 

STBlUALDVS  AB  ATEIÀ  B*.  SJflEITYS  PEABCBPTOa  BT  OPE^IS  CVEÀTOi^ 

POSYIT 

A*  8AL.  MOCCXlY-c 

La  prima  stanza,  ossia  l'atrio^  della  detta  libreria 
lanoisiaiia  j|  li^nga  palmi  56,  larga  24  e  mezz,o,  alta  26u 
In  questo  luogo,  (utto  dipinto  a  prospettive,  si  sogliono 
tenere  le  accademie  filosofico-mediche,  conforme  fu  vo* 
lontà  dell'  institutore*  Qui  si  vede  upa   statua  in  loar- 
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DO  rappresentaiiie  la  Fortesza  ,  e  fononi  dae  anuadi  « 
cotUenenii  i  iDanoscritti  assai  pregevoli  di  vari  autori 
che  scrissero  in  medicina  $  neliakroy  oltre  la  relìquia 
di  «•  PantaleoDC  medico,  sono  custoditi  parecchi  istru- 
menti  qiatematici  ed  anatomici:  sono  neiratrio  stesso  una 
mirahil  pianta  di  fortificazione,  ed  un*  antilia  Sjylia'- 
na  co'snoi  strumenti.  Negli  angoli  si  veggono  i  busti 
di  Clemente  XL  e  d'Innocenzo  XL,  oltre  due  iscri- 
zioni ,  nna  risguardante  la  fondazione  e  dono  della  li- 
iil,  Taltra  i}  CQntenntò  deiratrio,  e  son  le  «eguenU; 

QTIH    IRORinaiS   BIBLIOTHBCAM 

lOABrsrzs   luaiA  langisivs 
ctBilEirTis  XI*  ?oirz.  max. 
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IV   HOC  BIBLIOT&MAB  TB8TUT1.0 
TBI   $•  VABTUiBOlVIf   K.   BBUQTIB  ASaBfiTARTTB 

VABKOBUS   STATTfS 

ABTILA     BYUABA 

ALIIIQYB  KATHBtfATICO-ABATdViGlB  iSflTBTttlITlS 

OEBATO 
AG  8BLBCTIS   MABTSGBIPTIS    CODlClBfS 

AITATO 

PAIJMTAAH 

AD  MBDICIBAB   TTKOBB8   BXBEGBBDOS 

10*   MAKIA    BANGISITS 

IRSTITTIT 
Ano  BALTT.   MDCGXIT* 

Il   luogo  destioBto  propriamente  pe'  libri  è   una 

itanza  di  lunghezza  palmi  56  e  larga  44,  alta  42.  Gli 
armadi  di  polita  noce  posano  airintorno  sopra  un  gra- 
dino di  marmo  bianco^  ed  in  essi  sono  contenuti  libri 
di  lingue,  di  belle  lettere,  d'istoria,  di  filosofia,  di  ma- 
tematica ,  di  medicina ,  di  storia  naturale,  di  chimica, 
di  fiirmacia,  di  anatomia,  di  chirurgia  oltre  le  opere  di 
medici  arabi  e  greci,  di  medicina  antica  e  moderna,  le 
miscellanee  e  gli  atti  delle  accademie ,  i  libri  sacri  e 
legali:  in  questa  stanza  si  scorgono  ancora  due  map- 
pamondi, il  celeste  cioè  ed  il  terrestre ,  opera  del  pa- 
dre Coronelli. 

A  questa  libreria  Lancisiana  il  re  di  Francia  Lo- 
dovico XIV,  fece  un  bel  dono  ,  inviando  allo  stesso 
Lancisi  nn  raro  libro  fisico*medico  intitolato,  ^nioniaaa 
Margarita  9  oltre  13  tomi  della  storia  dell' Accademia 
di  Parigi,  Cosimo  IIL  duca  di  Toscana  le  fece  dono  di 
molti  rari  libri,  tra*quali  gli  Evangelii,  Avicenna,  Eu- 
clide, la  gramatica  e  la  geografia,  tutti  in  linguaggio  ara« 
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Ilo.  AncKe  il  pi'incipe  di  Frustembei^,  goirerrifltore  ^i 
Sassonia ,  in  compenso  d'  un  consalto  fatto  per  lui  dal 
chiaro  Lancisi  volle,  presentare  la  sua  biblioteca  con 
▼arie  pregevoli  opere*  In  seguito  poi  fino  a  nostri -gior- 
ni non  mancarono  i  Commendatori  di  s.  Spirito  di  ar-' 
ricckirla  di  libri  moderni  rijguardanti  le  scienaSe  medi^ 
oo-fisiche.  Uno  de* canonici  di  s.  Spirito  è  il  biblioteca-* 
rio  di  ({uesta  biblioteca,  la  quale  è  apèrta  ogni  giornoi 
tranne  i  giovedì,  le  feste  e  le  yacanke  aatunnall,  dalle 
ore  sette  ^di  francia  fino  al  mezzodì. 

BIBLIOTECA  VALLICELLIANA.  Entro  il  con- 
vento di  S.  Maria  in  P^allicelta,  detta  la  chiesa  ttuty- 
My  trovasi  la  nominata  biblioteca^  la  quale  rimane  pro- 
priamente sopra  Toratorio  edificato  con  arcbitettura  del 
Borromini,  ed  è  posata  sulla  famosa  e  mirabile  Volta 
piana  di  esso  oratorio.  Il  Piazzd  (  delle  librerie  roma- 
ne tratt.  XIIL  cap«  Xl«  )  dice ,  eh*  essa  venne  foddata 
da  a.  Filippo  Neri  a  vantaggio  di  colóro  che  attende-* 
vano  alle  discipline  ecclesiastiche ,  e  che  ile  fu  primo 
deputato  Giovenale  Ancina  discepolo  del  detto  santo  i 
e  vescovo  poi  di  Saluz^o.  Questa  biblioteca  in  Seguito 
si  accrebbe  co*  molti  e  preziosi  libi-i  lasciatile  morendo 
da  Achille  Stazio  portoghese ,  del  che  fa  memòria  il 
Baronio  nelle  annotazioni  al  martirologio  romano  sotto 
il  12  novembre  )  parlando  delle  lettere  dì  é.  Martino 
papa  e  martire  in  questi  termini  i  Habemus  omnes  in 
vetustissimo  codice  nostrae  Bibliothecaey  edituti  cani 
nostris  annalibus  ecclesiasticis  ,  in  quibus  singulas 
describimus  f  sunt  nobis  quovis  ihesauro  ùhariores  i 
unde  bene  precamur  dignae  metnoriae  jichillls  Sta" 
tii  qui  legata  nobis  bibliotheca  j  tam  insignia  re* 
liquit  i^ustatis  monumenta.  In  seguito  la  libreria  ifl 
quistione  venne  aumentata  pe*  lasciti  di  molte  altre  per«> 
sone,  per  cui  divenne  famosa  non  solo  pel  numero  do^ 
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libri  a  stampa  ma  eziandio  pe*  manoscritti*  la  esM  ti 
tolse  a  castodire  anche  la  privata  libreria  di  8.  Filip-' 
pò  Neri  I  ponendola  in  separata  scansia.  E  da  notare 
che  gli  armadi  tutti  della  biblioteca  Vallicelliana  ren-* 
nero  eseguiti  elegantemente  dal  celebre  Taddeo  Land!-* 
ni  fiorentino ,  fratello  laico  della  congregasione  dell' 
oratorio* 

I  libri  più  segnalati  cbe  trovansi  nella  libreria  , 
de'  quali  a  lungo  parla  il  P*  Mabillon  ^  sono  i  segneil* 
ti.  Un  anticbissimo  codice  manoscritto  che  contiene  gli 
atti  degli  apostoli  ;  V  epistole  canoniche  coli'  apocalissi 
in  caratteri  quadrati;  un  codice  della  Bibbia  donato  dal 
suddetto  Stazio  ,  e  dedicato  da  Alenino  a  Carlo  Ma-< 
gno  ;  un  codice  di  Beda  del  circolo  lunare^  e  delle  sei^ 
età  del  mondo  ;  un  breve  martirologio,  sottratto  ali*  in-f 
cendio  della  biblioteca  di  Lione  ;  VOrdo  Romanus  del 
IX.  secolo,  ed  altri  non  pochi  codici  di  gran  contOr 
Custodisce  la  libreria  uno  de*  PP.  dell'  Oratorio  col  ti-' 
tolo  dì  biblioteca  rio,  ed  in  alcuni  giorni  della  settima-' 
na  è  questa  aperta  a  commodo  del  pubblico» 

BIBLIOTECA  VATICANA.  Questa  famosissima  bi- 
blioteca è  collocata  nel  palazzo  pontificio  dei  VaticanOf 
Intorno  alla  prima  origine  della  Biblioteca  aposiolicn 
ed  j^rckivio  della  Santa  Sede  sono  differenti  le  opi-* 
nionr  degli  scrittori.  Il  Rocca  (  Biblioiheca  apostolica 
F'aiicaìia  )^  e  gli  Assemanni  (  Catal.  Bibliotheear.  f 
Tom.  /.  cod»  mssw  Bibiiothec,  f^aiic.  in  praefat  )  ri* 
tengono  che  avesse  il  suo  principio  fin  dai  tempi  di 
8.  Pietro,  e  che  di  mano  in  mano  siasi  accresciuta  coi 
codici  biblici.  Il  Panvinio  nella  dissertazione  sulla  bi-* 
blioteca  Vaticana  ,  inserita  dal  Rasponi  nella  sna  ope- 
ra ,  De  Basilic.  lateranen.  lib^  III.  cap.  XV  f  sostiene 
che  fosse  instituita  da  s.  Clemente  I.,  il  quale  venne 
innalzato  alla    cattedra   di  s*  Pietro  nel!'  anno  96.   Il 
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tttiebtt  Gaetano  Marini  afferiùa  cìiò  fin  dai  ietnpi  H 
i.  Antero ,  pa[Mi  nel  23^,  eaistésse  nel  palazzo  latera* 
ùense  una  biblioteca  ed  uh  drcliiifió.  Il  Cenni  (  bis- 
iertaz.  ecdésias.  disser.  L  pàg.  76  )  inclinai  a  ch'edere 
cbe  il  tero  principio  della  biblioteca  dellflf  S*  Sedè  ai 
debba  assegnare  tf  s.  Giulio  L,  statò  (lonteficé  né!  336. 
tn  unta  disctepdnza  degli  autori  su  questo  pùnto  ti 
gìoterìl  riteiief'é  i  cbe  la  Biblioteca  de*  pà^i  avesse  ad 
Origine  antlcbissima  senza  ingolfarci  in  mitìuté  disqui- 
sizioni per  istabiliré  Tepoca  precisa  della  sud  è^ezìcitie. 
Abbiama  dal  librò  piontifiicàle  attribuita  ad  Anastasio 
fiibliotecdrio  cbe  %i  Ilario  ,  tt^dixi  pòntefièò  nel  Aéi  ^ 
tottab  due  bibliotcfcbe  enti^o  il  fiattistério  lateràneùse 
tdtìgioùtd  al  patriarcbidy  e  cbe  iii  tpt^V  nltimòi  un'  al- 
tra ne  fondd  G^egòtio  ìlì.y  salito  al  pa(>atO  nel  731. 
Stando  ddnqtie  a  quanto  riarra  AnastsìsiO»  si  tuoi  rité- 
liere  cbe  le  àccerinaté  tref  biblìotecbe  ,  tiùnitef  iri  itnifli 
aolamente  col  riOme  di  Biblióiecà  ed  àrtfiiviàf  esistef- 
terO  nel  patriàf*cbìO  latetanénsé  firicbè  i  papi  ti  abita- 
rono r  6  cbe  poscia  fattoùé  utf  sòl  Cotp'o  ^  Veùrie  quie- 
éfo  trasportato  al  Vaticano  per  6oftfodità  màfggiòre  de' 
(>on[tefi[cK  Credesi  com'urientente  ,  che  staoido  la  biblio- 
teca nella  nuova  sua  stàdza  y  s.  ^acéarià ,  òb'  efà  pàpéi 
nel  742  ,  raùfrienttfsse  di  molto ,  fornendòlar  iti  i^pécicr 
di  codici  gteci  e  latini  y  e'  cbe  )  sdccéssofi  di  lui  lo 
JmitstsserO  in  cosi  lodevole  iiriptesa'.  Non  si  tàòl  qui 
tacere  y  èsservi  taluni  i  quali  sOstettgònO,  eli'e  nnentre' 
U  biblioteca  apostolica  stava  tuttavia  al  Latet*ànO|  un*  ai- 
tra  ve  nef  fosso  anche  presso  la'  Baaiticaf  Vaticana^ 

GlemtéritO  V. ,  eortendo  l'atina  iòÙSy  feYtìià  U  éUtt 
dintorà  in  Avignone  y  ove  volle  fosse  traslocata  la  bi- 
blioteca apostolica'  ;  per  la  qtiàl  cosa  iti  quella  città  ti- 
tnase  fino  a  tainto  cbe  (  aVutO  tetcùinC  tteì  gran  Conci- 
lia di  Costsinza  lo  scistna  della!   Cbiesa  )  ^  eietto  papéi 
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nel  1417  Martino  V.,"  questi  ebbe  ordinato  che  si  ri- 
portasse in  Roma  e  si  collocasse  pel  palazzo  Vaticano» 
Una  porzione  di  essa  però  rimase  in  AvignoDe,  e  que- 
sta in  parte  venne  ricuperata  da  s.  Pio  V.  nel  1566,0 
poscia  per  intero  da  Pio  VI.  nel  1784|  il  quale  si  die- 
de cura  di  raccogliere  il  rimanente  de*  registri  de*  pa- 
pi che  sedettero  in  Avignone  assieme  a  tutte  le  me* 
morie  ad  essi  spettanti. 

Ritornata  in  Roma  la  biblioteca,  il  primo  de'  pon- 
tefici che  n'  ebbero  a  cuore  Tincremento  fu  Niccolò  V. 
Il  29  maggio  del  1453  la  città  di  Costantinopoli  cad- 
de in  potere  di  Maometto  IL ,  per  cui  se  ne  fuggiro- 
no dalla  patria  moltissimi  greci  chiari  per  dottrina , 
recando  con  s&  molta  copia  di  codici  delle  opere  dei 
santi  padri.  Niccolò  V«|  amico  delle  lettere,  accolse  ia 
Roma  qne*  miseri  fuggiaschi,  ed  avuti  da  loro  que'  co* 
dici  facevaii  voltare  in  latino  ,  formandone  nna  libre- 
ria di  cinquemila  volumi ,  oltre  i  codici  antichi  e  mo- 
derni^ che  con  grosse  somme  di  denaro  furon  ricupe- 
rati da  chi  spogliava  Timperial  biblioteca  costantinopo- 
litana ,  ed  oltre  quelli  procurati  senza  risparmio  di 
spesa  per  tutta  la  Grecia,  per  la  Germania  per  la  Ita- 
lia, e  per  altre  provincie.  E  per  venire  a  capo  di  que- 
sta nobile  impresa  mandava  attorno  uomini  letterati , 
acciocché  raccogliessero  libri  pregevoli  dovunque  ve- 
nisse loro  fatto  trovarne.  A  questo  modo  Niccolò  V. 
diede  causa  al  risorgimento  delle  lettere  greche  e  la- 
tine ,  le  quali  da  meglio,  che  cinque  secoli  giacevano 
nella   dimenticanza. 

Dopo  papa  Niccolò  V.  la  Biblioteca  Vaticana  saliva 
io  maggior  magnificenza  per  le  cure  di  Callisto  IIL,  il 
quale  per  aumentarla  spendeva  ben  40000  scadi  Quin- 
di nel  1471  venne  accresciuta  ampiamente  da  Sisto  IV*, 
che  non  solo  l'arricchiva  di  libri  e  codici  preziosi,  ma 
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fiiceTale  an  assegno  per  la  provigione  de*  ministri  da 
lai  postivi.  Vennero  poi  ì  ponteBci  Leone  X. ,  Pao-* 
lo  IV. ,  Pio  IV.  ,  Pio  V.  ,  e  Gregorio  XIII. ,  1  quali 
a  gara  si  studiarono  d'imitare  l'esempio  di  Siato  IV.  ;' 
per  guisa  che  la  biblioteca  era  cresciuta  in  no  cosi 
•misurato  numero  di  volumi,  che  ormai  non  era  possi-. 
bile  che  più  vi  capissero.    . 

Avvedutosi  di  questo  sconciò  il  magnanimo  Sisto 
V.  deliberò  di  porvi  opportuno  riparo,  col  traslocarla 
in  quella  parte  del  palazzo  Vaticano  a  cui  si  dà  il  no- 
tte di  behedere ,  erigendo  in  un  anno  un  edifizio  si 
Atto ,  che  altri  in  tanto  poco  spazio  di  tempo  appena 
avrebbene  potuto  concepire  il  pensiere.  Imperocché  co*^ 
disegni  del  cavalier  Domenico  Fontana  e  coU'  opera  di 
cento  nanovali,  il  cortile  di  beWedere  rimase-  da  una 
nuova  fabbrica  diviso,  e  questa  venne  ornata  nelle  sue 
•ale  con  buone  pitture,  e  poscia  nelle  sale  stesse  col* 
locò  i  Kbri ,  aumentandoli  con  molti  codici  a  penna. 
Né  tenendosi  a  ciò  contento  fece  alla  biblioteca  i  ne-* 
cesiari  assegni  per  mantenere  i  ministri  ,  gli  scrittori 
ed  altri  operai,  deputati  da  Ini  a  custodirla  e  servirla. 
In  seguito  Paolo  V.  ad  essa  congiunse  l'archivio  pon* 
tificio ,  ove  si  conservano  gelosamente  le  scrittore  ,  i 
diplomi,  i  registri  dei  papi  assieme  a  quelli  della  Ga-* 
mera  apostolica.  Il  medesimo  pontefice ,  a  meglio  or-  ' 
nare  la  biblioteca ,  pose  nel  palazzo  Vaticano  una  no- 
bile stamperia ,  eretta  già  da  Pio  IV.  sotto  la  sorve* 
glianza  di  Paolo  Manuzio ,  ed  in  essa  terminò  di  pub- 
blicare le  opere  di  s.  Ambrogio,  e  fece  che  ne  uscis- 
sero alla  luce  quelle  di  s.  Gregorio  Magno,  di  s.  Bo- 
naveptura  e  d*altri  %%.  Padri ,  congiuntamenie  al  gran 
Bollano  romano  di  Laerzio  Cherubini ,  alle  due  sacre 
scritture ,  alla  versione  de*  settanta  e  alla  Volgata.  - 
(\Jgostina  Taja^  descriz*  del  pai.  Vaiic*  Rom*  1750, 
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^e//<3K  BiblioU  pontifica  pagg*  ^\\  e  segg*  )  XtO  «tetco 
Paolp  Y.  fu  che   Aggiupse    ^lla    Bìblipteqa  le  sa]e   d|4 
Jbracpio  devlro    orp^ndole  di   pittare.   Qrcgovìo   ^V, 
pel  11522  ^tipiepltò  )a  libreria  qon  quejla  famosa  di  Ei-? 
dell>erg4  ,  tojt^  al  ribelle  copte  pal^tipo  del  Repo,  al-p 
lorcbé  (fi^elU  chìk  P«44e  ip  podere  del  copte  di  Tilly^ 
e  dopata  poi  d9  Al ai^similiapo  duca  di  Bavera  «lU  Sapu 
3ede.  Prai  libri  ài  %al  biblioteca  trovfiDsi  rarissimi  YO* 
luipi    campati    alla    distrpzippe    cbe    i    luterani  fece* 
ro  4e*  mopisteri  4i  Qenpapia,  Il  celebre  l^^ope  Allacci 
fp  spedito  a  raccoglierla  ,   ed    egli  la  portò  in  Roma* 
yrbapQ  YIII.    arricchì,  la  biblioteca   Yaticapa  pop  rari 
lpapospri^i  grepi  peir^PUQ  1625:  Ale^sapdro  Ylh  pel 
1655  U  aggiqpse  la  libreria  de'  piapo^critti   de*  duchi 
A'Urbipo,  pomperai  da|  comune   di    quella  città  per 
lOpOQ  sciidi.  Alessandro  YIII.  ip   essa  po^e  molti  na-* 
poscritti  apparteppti  alla  regipa  di  S?eMa,  Criatlna  Alea* 
Sandra.  Qlemen(e  XI.  le  fece    dopo    di  prpiiiQsi  codici 
arabi,  «iriapi  e  di  altre  lingue  orientali ,    iicquistandoli 
dagli  ere4i  del  piaropita  Echellepse,  da  quelli  di  Pier 
tro  della  Yalle ,  e  da  altre  persone,  sboriao4o  per  ciò 
foftì  sQmipe  4i  deparo.  Vaumeutp   eziandio.  coUa    prii 
Yat#  libreria  di  Pio  If.  e  poli' altra  che  la  famiglia  Pio* 
colomipi  ave?^  4opatQ  M  PPt  Tcftiipi.  MaQ4à  ip  Egitia 
IO  ed  in  Siria,  AbrapiQ  Massar4,  Andrea  Spap4ar,  «4 
il  AmosQ  £lia  Giqseppe  Simope  Assemappi  afl^nchò  col% 
raccoglipsspro  que^  pianoscritti,  che  gli  veupe  detta  tro-« 
yar? isi ,  a  qualpqqpe  pqstQ  si  fqsse  ,   ed  avutili  in  Rp- 
ma  li  cpllocQ  nella  Yaticana  CQp  apposita  iscria^iope»  <a«» 
pendone  un  esattp  catalogo  i|  popipato  Asaemapp.  Cle-^ 
mepte  XII.  eresie  il  braccio  destro  della  biblioteca  pera 
phè  vi  si  custodissero  i  podici  orieptali  da  lui  pompe^ 
rati  ,  come  pure  i  libri  donati  alla  me4eaima  dal  car^ 
4Ì(}«|  (^uiripi  :    lepeyi    4i  più  i  belli  arm(l4H  f  Ip 
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mode  fcansie  ,    agginngendo  anche  de*  vasi  etruschi  e 
delle  rare  medaglie  greche ,  egizie  e  romane ,    a  gran 
prexxo  acquistandole  dal  cardinale   Alessandro  Albani. 
Benedetto  XIY.  ad  essa  rioni  la  libreria  ottoboniana; 
formò  il  museo  cristiano,  ed  alla  collezione  delle  meda- 
glie de*pontefici  aggiunse  la  serie  Carpegnana  degFimpe*- 
valori.  Nel  pontificato  di  lui|  essendo  morto,  Tanno  1746, 
il  marchese  Alessandro  Capponi  ,    lasciò  alla  Vaticana 
la  aua  scelta  libreria.  Clemente  XIII. ,  Clemente  XIY, 
e  Pio  VI.  non  mancarono  anch'  essi  di  accrescer  libri, 
codici  ed  ornamenti  alla  Biblioteca;  soprattutti  Pio  VI* 
le  ai  mostrò  generoso,  poiché  dopo  aver  aperto  Tadito 
che  dal  museo  mette  in  essa,  ornò  con  ricòhe  decora- 
zioni le  due    superbe   tavole  di  granito    orientale  sor* 
rette  da  atlanti   di   bronzo  ;    riunì  entro  gli  armadi!  p 
nella  prossima  stanza  de*  papiri,  la  pregevolissima  rac* 
colta  delle  medaglie,  dei  cammei,  delle  corniole  e  d'al- 
tre preziose  pietre.  Quel  magnanimo  e  sventurato  pon*< 
tefice  però  si  vide  costretto  cedere  in  potere  de*  pre* 
polenti  repubblicani  dì  Francia  molti  oggetti  d'altissi*^ 
mo  pregio ,  fra*  quali   furono    cento    manoscritti  della 
Vaticana.  Nel  1809,  invasa  Roma  la  seconda  volta  dalle 
soldatesche  francesi  ,   Napoleone    ordinò   si  trasportas- 
sero in  Parigi  gli  archivi  romani ,   la   collezione  delle 
medaglie,  e  meglio  che   altri  quattrocento  codici  della 
biblioteca  stessa.  Tutte  queste  cose  peraltro,  quando  a 
Dio  piacque  di  porre  un  freno  alle  imprese  dell*  am* 
biziosissimo  ^egli  uomini ,  vennero  ricuperate ,  adope- 
randosi con  zelo    ed    accorgimento  in  questa  faccenda 
monsignor  Marino  Marini ,    a  bella  posta  mandato  da 
Pio  VII.  in  Parigi  in  qualità  di  commissario  straordi* 
narìo.  Tornata  in  calma  '  1*  Europa ,  e  salito  di  nuovo 
sul  suo  seggio  Pio  VII.  ,  ampliò  la  Biblioteca  dal  lato 
dell'  appartamento  Borgia ,  adornollQ,  e  Tarricchl  con 
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una  nuova  serie  di  medaglie ,  con  dae  candelabri  di 
porcellana  di  Sevres ,  donatigli  da  Napoleone,  e  collo 
«crìgno  presentatogli  dall'  imperatore  Francesco  !•»  con* 
tenente  gli  zolfi  di  tutte  le  gemme  dell*  imperiai  mu- 
seo di  Vienna.  Lo  stesso  pontefice  assegnoUe  nuove 
rendite  per  la  sua  conservazione  ed  aumento  ;  accreb- 
be la  collezione  de*  vasi  etruschi^  ed  accrebbe  la  rac- 
colta di  libri  con  quelli  comperati  dall*  eredità  Zelada. 
Leone  XIL  forni  la  biblioteca  de'  libri  di  anttcbità  e 
di  arti  del  conte  Gicognara  ;  le  donò  un  ampio  e  ma- 
gnifico vaso  di  Sevres,  unitamente  a  due  altri  vasi  mi« 
uori  e  ad  un  orinolo»  cose  tutte  ava  te  da  Carlo  X.  re 
di  Francia  :  oltre  a  ciò  creasele  nuovamente  accanto  la 
tipografia  ,  fondata  già  da  Pio  IV<  e  da  Sisto  V.  tra- 
sferita nel  palazzo  Vaticano*  Finalmente  il  regnante 
Gregorio  XVL  mirando  al  maggior  vantaggio  della  Bi« 
blioteca,  ad  essa  ba  congiunto  Finterò  appartamento  di 
Alessandro  VL,  composto  di  dieci  grandi  salci  ivi  for- 
mando una  nuova  biblioteca  di  libri  a  stampa  i  quali 
mancavano.  Ha  continuato  inoltre  il  museo  cristiano  di 
benedetto  XIV.,  aggiungendovi  una  bella  collezione  di 
pitture  in  tavola ,  eseguite  da  artisti  greci ,  o  condotte 
da  pittori  d*  Italia  cbe  trattarono  sacri  argomenti  ne* 
primudii  della  pittura  italiana:  di  più  ha  voluto  cbe 
in  un  canto  della  stanza,  detta  del  Sansone^  si  pones* 
aero  le  famose  nozze  Aldobrandino  ,  con  altre  pittare 
profane  a  fresco,  e  parecchi  musaici.  Lo  stesso  genero^ 
so  pontefice  s*  ò  compiaciuto  donare  alla  Biblioteca  al- 
quanti rarissimi  codici  orientali,  greci  e  latini;  al  mu- 
seo di  Benedetto  XIV.  un  numero  non  piccolo  di  sacri 
oggetti  (  cose  tutte  di  sua  proprietà  particolare)  ;  e  ai 
due  musei  immismatico  e  profano  ha  voluto  aggiungere 
due  insigni  raccolte  di  medaglie  e  di  gemme. 

Avauti  di  entrare  a  descrìvere  particolarmeote  la 
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Biblioteca  Valicana,  «  compiere  i  cenni  storìcr  di  essa, 
diremo  in  breve  di  chi  ne  abbia  il  governo.  La  pon* 
tificia  biblioteca  della  Santa  Sede  ha  an  gran  Biblio' 
tecario  {BibUothecae  Praefectus);  e  di  questa  onore* 
rei  carica  suol  essere  fregiato  un  cardinale-  La  serie  di 
easiy  conforme  risalta  dai  ritratti  che  veggonsi  nelle  sa- 
le de'papirìi  e  degli  scrittorii  è  la  segnente.  Girolamq 
Meandro  de* conti  di  Motta,  al  quale  Leone  X.  nel  1519 
conferì  la  dignità  di  Prefetto  della  Biblioteca  ,  e  Pao- 
lo IIL  nel  1 536  diede  il  cappello  cardinalizio?  egli  mo- 
ri nel  1542.  Marcello  Genuini  da  Montepulciano,  crea- 
to cardinale  da  Paolo  IIL  nel  1539  :  Giulio  IIL  nel 
1650  Io  confermò  nella  carica  che  già  da  alquantjxan- 
ni  aosteneva.  Egli  viene  risguardato  come  il  primo  bi- 
bliotecario della  S«  Sede ,  e  tenne  questa  dignità  fino 
al  lS55,  quando  sali  al  pontificato  col  nome  di  Mar* 
cello  IL  Roberto  de*  Nobili  »  da  Montepulciano:  Giu- 
lio IIL  suo  aio  lo  fece  cardinale  nel  1653;  Marcello  IL 
lo  nominò  Bibliotecario  nel  1555,  e  Paolo  IV.  Io  con- 
fermò nell'anno  stesso;  mori  nel  1539.  jintonio  Caraffa%, 
napolitano:  Paolo  IV.  suo  zio  gli  diede  il  cappello  ,nel 
1557;  Del  1559  snccedette  al  card.  de'Nobìli  nella  pre-^ 
fettura  della  Biblioteca^  e  la  tenne  fino  al  1565,  in  cui 
cessò  di  vivere*  Marc'  Antonio  Amulio  y  veneziano  : 
Pio  IV.  lo  creò  cardinale,  nel  1550  ,  e  poi  nel  1565 
Bibliotecario  di  s.  Chiesa:  egli  usci  di  vita  nel  1570. 
Guglielmo  Sirleto ,  di  Stilo  in  Calabria:  ebbe  il  cap-« 
pello  da  Pio  IV.  nel  1 565  a  petizione  di  s.  Carlo  Bor^ 
romeo;  s.  Pio  V.  nel  1570  lo  fece  succedere  al  cardi* 
naie  Amulio.  Antonio  Caraffa  y  napolitano ,  cardinale 
nel  156B,  sotto  s«  Pio  V.:  Gregorio  XIIL  lo  nominò  Bi- 
bliotecario Tanno  1585.  Marcantonio  Colonna^  roma-* 
noj  ebbe  il  cardinalato  da  Pio  IV-  nel  1565,  e  la  pre-^ 
fettura    della   biblioteca  da  Clemente  VIIL   nel  1592.. 
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Cesare  Baronia  ,  venne  decorato  della  sacra  porpora 
da  Clemente  Vili»  nel    1 596p  e  succedette  nella  digni* 
tà  di  Bibliotecario  al  card»   Colonna   suddetto:  Cesare 
Barooio  mori  nel  1607;  egli  era  stato  prete  delForato- 
rìo»  e  per  comando  di  s»  Filippo  Neri  scrisse  i  celebri 
annali  ecclesiastici.  Luigi  de  Torres  romano:  dali'ar- 
civescoTado  di  Monreale  fa  alzato  alla  dignità  cardina« 
lizia  da  Paolo  V.  nel  f606  ;  nel  1607  ebbe  la  prefel- 
lora  della  Biblioteca,  e  nscl  di  viu  l'anno  1609*  Sei» 
piofie  Borghese   Caffarelli  ,  romano:  Paolo  V-  sno  «io 
lo  fece  cardinale  nel  1 606,  e  poscia  succedette  al  car* 
diual  de  Torres  nel   1609;  egli  passò  a   vita  migliore 
l'anno   1619.  Scipione  CobeUuzù  da  Viterbo';  egli   fa 
cardinale  nel  1615»  sotto  Paolo  V.,;  nel  1619  venne  no* 
minato  Bibliotecario,  e  compi  la  carriera  umana  nel  1626* 
Francesco  Barberini^  fiorentino:  Urbano  Vili*  suo  ano 
fregioUo  della  porpora  cardinalizia  1*  anno  1623,  e  suo 
cedette  nel  1 626  al  cardinal  Cobelluzzi*  Antonio  Bar^ 
herini ,  fiorentino;  egli  era  frate  cappuccino  e  fratello 
di  Urbano  Vili,»  il  quale  ad  ogni   modo  lo  volle  car* 
diuale  nel  1624;  quindi»  per  la  rinunzia  del  cardinal 
Francesco»  ebbe  la  prefettura  della  Biblioteca  nel  1636^ 
e  mori  nel  1648.  Orazio  Giustiniani  j  genovese  :  egli 
era  prete  dell*  oratorio,  ed  Urbano  VUL  nel  1632  Io 
nominò  custode  della  Biblioteca:  Innocenzo  X.  Io  creò 
cardinale  nel  1645  »  e  nel    seguente  anno  lo  elesse  a 
Bibliotecario;  egli  usci  di  vita  T  anno  ^^A9^  Luigi  Cap^ 
poni  I  fiorentino  :  Paolo    V.  poselo   nel  sacro  Collegio 
nel  1608;  Innocenzo  X«  lo  nominò  prefetto  della  Vati- 
€ana  correndo  Tanno  1649»  0  16S0f  Flai^io   Chigi ^e^ 
neses  Alessandro  VII*  suo  zio  innalzollo  al  cardinalato 
nel  1657  ;  lo  stesso  pontefice  lo  creò  Bibliotecario  nel 
1659,  ma  egli  rinunziò  la  carica  nel  1681,  e  moii  nel 
1698*  Lorenzo  B rancati f  o  Brancaccio  detto  Lauria  % 
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ibi  luogo  OTe  nacque  nella  provincia  di  Basilicata:  egli 
era  minore  conventaale  ;  Glemeolte  X.  lo  fece  custode 
delU  Biblioteca;  looocenso  XI.  ornoUo  della  porpora  f 
e  dopo  }a  rinunzia  del  card.  Chigi,  gli  succedette  nella 
carii:a,cbe  ritenne  fipoalla  morte,  accaduta  l'anno  1693* 
Girolamo  Casanatet  napolitaao:  Clemente  X- l^el  1670 
dìed^Ii  i)  cappello,  ed  Jni^ocenso  XII.  lo  creò  Biblio-* 
lecurio  pel  16^3  ;  egli  morì  nel  1700*  Enrico  Noris 
4a  Yerooa,  religioso  agostiuiano:  Innocenzo  ^H.  lo  e* 
lesse  pel  1692  a  primo  custode  della  Vaticaiiai  poscia 
)o  fcreO  cardinale  qc}  1695  ,  e  fioalmepte  l'anno  170P 
^bbus  la  prefieuiira  della  Biblioteca  ;  questo  cardinale 
mori  pe)  1 704»  Benedetto  Pamphilj\  romaQO:  Inoocen- 
jso  I^Ir  ^ojleyollo  all^  porpora  nel  1681;  Clemente  XI, 
nel  1704  )o  nominò  piblioifscarioi  e  uscì  di  vita  Tan* 
pò  1730*  angelo  lUariq  Quirini  Yeneziano»  abbate 
|)ei|edettino  cassinense?  ottenne  il  cappello  da  Peqedet^ 
lo  XIIJ»  pel  1726  I  e  da  Clemente  XJL  la  prefettura 
della  Bib}iotpC9  pel  1730;  egli  cesso  di  yiyere  pel  1755. 
Domeftico  Passioneif  da  Fossombrope;  Clemente  XII* 
innalzoUp  al  c^idinalato  Tanno  1733;  benedetto  XlVt 
lo  nomipò  Bibliotecario  correndo  il  1755;  egli  usqi  di 
yita  pel  1761*  jiU^^qndro  jilk^ni^  di  Urbino,  pipote 
di  Clem«:pFe  XL:  egli  venne  ascritto  al  sacro  Collegio 
da  Inpocepzo  XI{,  nel  1721,  e  succedette  al  card*  Pas- 
aiopei  pella  carica  Tappo  1761;  visse  ^poal  1779. /'ran- 
Cesco  S^^crio  Zeladaj  spagnpolo  di  origine ,  ma  nato 
in  IRoma: Clemente  ^IV.  diedegli  il  cappello  Tanuo  1773; 
Pio  VI.  fecelo  bibliotecario  di  s*  Chiesa  pel  1780;  e- 
gli  mori  il  29  dicembre  160 ir  Luigi  Vahnti  Gonza- 
gUf  maptovapo;  Pio  VI*  diedegli  la  digpità  cardinalizia 
pel  1776;  da  PioYIL  pel  18Q2  ebbe  la  prefettura  deU 
)a  Biblioteca ,  il  quale  uffizio  a  causa  delle  infelici  vi- 
g^pde  de't^mpi  pop  fu  ad  al^pn'altro  conferito  fino  ili 
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1 826  I  compìendoac»  le  veci  ,  dall'epoca  del  rìtonio  di 
Pio  VILy  all'anno  suddetto,  il  card.  Ercole  Cansalvu 
Giulio  Maria  della  Somaglia^  piacentino  :  Pio  VI.  Io 
creò  cardinale  nel  1796;  Leone  XIL  gli  conferì  la  di- 
gnità di  Bibliotecario  nel  1826;  egli  lasciò  di  vivere 
nel  1830.  Giuseppe  jilbani^  romhnoi  egli  ebbe^il  cap- 
pello cardinalizio,  da  Pio  VIL  nel  1801.  e  da  Pio  VtU. 
la  prefettura  della  Biblioteca  correndo  Tanno  1830;  qae<> 
sto  cardinale  mancò  ai  vivi  nel  1833,  il  3  dicembre^ 
Luigi  Lambruschini  genovese,  della  congregazione  dei 
chierici  regolari  di  s.  Paolo  ,  detti  Barnabiti:  il  re-* 
gnante  Gregorio  XVI.  Io  ascrisse  al  sacro  Collegio  il 
30  settembre  1831; quindi  nel  183S  lo  nominò  Bibliote- 
cario, e  nel  seguente  anno  segretario  di  stato,  cariche 
che  assieme  ad  altre  tuttavia  sostiene  con  zelo  sommo. 

La  Biblioteca  della  Sanu  Sede,  posta  nel  Vatica- 
no ,  oltre  il  cardinale  Bibliotecario  ,  acciocché  meglio 
venga  conservata  e  guardata  ba  anche  un  prelato  col 
titolo  di  prefetto  o  primo  custode,  il  qaale  vi  abita  pres- 
so, e  suol  essere  uno  de'più  dotti  della  corte  pontificia* 
In  fatto,  ebbero  questa  dignità  l'Olstenio ,  TÀIlacci^  lo 
Schelestrate  ,  ed  altri:  dì  presente  n^ò  fregiato  monsi- 
gnor Gabriele  Laureani  romano  custode  generale  d'Arca- 
dia, uomo  dotto  in  ispecie  in  latinità  ed  in  belle  lette- 
re* Fra  tali  custodi  ve  ne  furono  cinque  che  salirono  al 
cardinalato,  cioè  il  Giustiniani,  il  Brancati,  e  il  Norie 
fta*  passati;  il  Mai,  ed  il  Mezzofanti  tra'viventi.  Oltre  i 
già  nominati,  la  Biblioteca  ha  altri  ministri,  uomini  dot- 
ti e  versati  nelle  lingue,  e  sono,  il  secondo  custode  ed 
i  sette  scrittori  o  interpreti ,  quattro  per  le  lingue  oc- 
cidentali, e  tre  per  le  orientali,  cioè  per  la  latina,  per 
la  greca,  per  Tebraica,  per  Taraba,  e  per  la  siriaca. 

Facciamoci  ora  a  parlare  della  Biblioteca  e  di  ciò 
che  in  essa  v'ò  di  ammirabile.   Al  primo  entrare  tro-» 
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Tiri  la  sala,  a  cui  ri  dà  il  nome  de*  pàpirii^  per  lo  ra- 
gione cbe  ìtì  ri  cnstodiace  una  preziosa  raccolta  di 
•entri  ^iziani  in  corteccia  papiracea  ,  ed  anche  qaal- 
omo  cinese  :  quelli  pertinenti  agli  egizi  sono  scritti  in 
parte  con  caratteri  jeraiici^  o  sacerdotali  ,  e  in  parte 
con  lettere  demotiche^  o  popolari.  Si  fatti  codici  ven- 
nero apiegati  ed  illustrati  dal  chiarissimo  cardinale  An- 
gelo Mai,  allorquando  evs^  primo  custode  della  Biblio- 
teca ,  s^roendo  in  cosi  difficile  lavoro  la  dottrina  del 
giovane  ChampoUion.  In  questa  medesima  sala  osser- 
vanri  i  fitc  simile  di  due  famose  colonne  rinvenute 
lungo  la  via  appennina^  nel  luogo  ove  anticamente  fu 
il  triopio  di  Erode  attico  :  le  epigrafi  greche  scolpi- 
te in  tali  colonne  vennero  illustrate  dalFesimio  Ennio 
Qoirino  Visconti.  Snll*  alto  delle  pareti  di  questa  saia, 
come  pure  dell'altra  seguente  veggonsi  i  ritratti  dei 
cardinali  stati  Bibliotecarii  della  santa  Oiiesa,  confor- 
me di  sopra  a'è  detto. 

Siegne  la  stanza  degli   scrittori  o   interpreti  ,    di 
coi  a*  è  fatto  menzione    antecedeotemente ,    offizio    dei 
quali  è  Fattendere  allo  studio  ed  alla  pubblicazione  dei 
eodici  a  penna  inediti ,  per  la  stampa  de*quali  avvi  la 
ripografia  congiunta  alla  Biblioteca^  conforme  a  suo  luo- 
go diremo.  La  volta  di  questa  stanza  è  dipinta  a  grot- 
tefchii  Taghi  in  apparenza  ma  pesanti  molto;  in  mezzo 
ad  eaai   veggonsi    dieci    Sibille  di  mano  di  Marco  da 
Faenza  ,  ed  alcuni  buoni  paesi    di  Paolo  Brilli  ;  nelle 
dne  estremità  della  volta  è  Tarme  di  Sisto  V«  con  al- 
quante figure  attorno,  credute  del  medesimo  Marco,  e 
nel  colmo  della  volta  stessa  sono  molti  putti  sulla  ma- 
niera di  Cherubino    Alberti.  I  seditori  che  in   questo 
luogo  stanno  in  servigio  degrinterpreti  hanno  le  spal- 
liere ornate  con   lavori  di  tarsia,  rappresentanti  pros- 
pettive e  cose  rimili,  opera  di  frate  Giovanni  da  Vero- 
na laico  olifetanoy  vissuto  sotto  Giulio  IL 
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Da  questa  stanza,  ch'è  lunga  palmi  68,  e  lai^  Hf 
scendeodo  due  scalini  si  entra  nella  gran  sala  dellfl 
Bibliotefca  pei'  una  porta  che!  rimant  di  faccia  alfiogres- 
so.  Àllatoi  alla  detta  porta  pel*  di  fuori  leggest  «  de^ 
atra  questa  iscrizione^ 
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IN  HVNC  EDITVM,  PERLVCIDVM,  SALVBREM 

MAGISQ.  OPPORTVNVM  LOCVM   EXTVLIT 

PICTVRIS  ILLVSTRIBVS  vndiqve  oRNAvrr 

LIBERALIBVS  DOCTRINIS 
ET  PVBLICAE  STVDIORVM  VTILITAT< 

DICAVlT 

ANNO  M.  D.  LXXXVIIL 

PONTIFIC.  III. 
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Dalla  toMOO  nntatn  poi  trovasi  quest'altra  Iscrìsione: 

SIXTVS  V-  PONT.  MAX. 

PERPETVO  HOC  DECRETO  DE  LIBRIS  VAtlCANAE 

BIBLIOTHECAE  CONSERVANDIS 

QVAE  raFRA  SVNT  SCRIPTA  HVNC  IN  MODVM 

SANCITA  SVNTO 

INVIOLATEQ.  OBSÈRVANTOR. 

NEMINI  LIBROS,  CODICES,  VOLVMINA 

HVIVS  VATICANAE  BIBLIOTHECAE 

EX  EA  AVFERÈNDI,   EXTRAHENDI 

ALIOVE  ASPORTANDI, 

trON  BIBLIOTHECARIO  NEQVE  CVSTODIBVS 

SCRIBISQ.  AEQVE  QVIBVSVIS  ALUS 

CVrVSVlS  ORDINIS,  ET  DIGNITATIS 

KISI  DE  LICENTIA  SVMMI  ROM.  PONT. 

SCRIPTA  MANV 

FACVLTAS  ESTO. 

Sì  QVIS  SECVS  FECERIT,  LIBROS 

PARTEMVE  ALIQVAM  ABSTVLERlT 

EXTRAXERIT,  CLEPSERIT,  RAPSERITQ, 

CONCERPSERIT,  CORRVPERIT 

DOLO  MALO, 

ILLICO  AD  FIDELIVM  COMMVNIONE  EIECTVS 

MALEDICTVS 

ANATHEMATIS  VINCVLO 

COLLIGATVS  ESTO 

A  QVOQVAM  PRAETERQVAM  ROM,  PONT 

NE  ABSOLVITOR. 

Posto  il  piede  nelk  gran  sala  della  Biblioteca,  tro* 
tasi  esser  ditisa  questa'  in  due  navi  rette  da  sette  grossi  pi- 
lastri, ed  avere  una  lungfaezza  di  palmi  31  f,  sopra  une 
larghetta  di  76,  eoa  sette  finestre  per  parte.  Tanto  lai 
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volta  di  essa,  quanto  le  pareti  ed  i  pilastri  sono' dlpiiK 
ti  a  fresco  nel  modo  che  in  breve  direaoy  avverten* 
do  che  le  inyentioni  de'dipinti  ascrivonsi  a  Federico 
Ranaldo ,  custode  di  essa  Biblioteca,  e  che  la  loro  di' 
sposiziooe  come  l'ornamento  delle  isctiaioni  furono  di 
Pietro  Galesino  protonotaro  apostolico,  e  di  Silvio  AiH 
tonìano,  cardinale.  La  prima  storia  a  mano  sinistra  ea* 
prime  Mosè  che  dà  il  libro  della  legge  a^leviU^  per* 
chò  Io  ripongano  nell'  arca  del  Testamento  y  lo  che  si 
spiega  dalla  iscrizione  appostavi:  Moyses  librum  legis 
leuiti'busin  tabernaculo  reponendum  tradii.  La  secon- 
da pittura  presenta  la  libreria  d'Esdra  ,  col  motto  s 
Esdras  sacerdos  et  scriba  bibliothecam  sacram  resti» 
tuiu  Nella  tersa  scorgesi  la  scuola  babilonica  institnita 
da  Nabuccodonossor  ,  ove  fu  addottrinato  Daniello  coi 
compagni  e  la  scrìtta  dice:  Daniel  ,  et  Socii  linguatn 
scientiainque  chaldeorum  ediscunt.  Rappresenta  la  quar* 
ta  storia  il  decreto  della  ristaurazione  del  tempio  di 
Salomone  9  siccome  rilevasi  dalle  seguenti  parole  sotto 
scrittevi:  Cyri  decretum  de  templi  instauratiane  Da» 
rii  jussu  perquiritun  queste  pitture  fin  qui  dette  ten« 
gono  assai  della  maniera  del  Baroccié  Nel  quinto  qaa<« 
dro  si  osserva  la  Biblioteca  greca  ,  con  Pisistrato  ti<* 
ranno  d*  A  tene  e  Seleuco  Nicànore  re  macedone;  qoe- 
gli  autore  della  libreria  d*Atene  ,  queali  che  la  rifeces 
per  di  sotto  sonovi  due  mottii  il  primo  dice:  Pisitratus 
primus  apud  graecos  publicam  bibliothecam  instiiuiu  il 
Becoado:  Seleucum  Biblohtecam  a  Xerxe  asportatamf  re* 
ferendam  ourat:  queste  due  pitture  somigliano  allo  stile  di 
p^entura  Salimbenif  e  possono  esser  tenute  per  sae,q«an' 
tunque  debbansi  ascrivere  tra  suoi  primi  lavori.  Sq^ne  il 
dipinto  in  cui  si  vede  la  Biblioteca  Alessandrina  eretta  da 
Tolomeo  Filadelfo  in  Alessandria  di  Egitto,  la  quale  eoo* 
teneva  700,000  volumi,  secondo  alcuni.  Vi  si  vede  il  dello 
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Tolomeo  eoo  Demetrio  Falereo  ed  Arista,  i  quali  dispon- 
gtao  i  libri,  e  dall'altro  lato  sono  i  settantadae  inter* 
preti  che  offrono  al  re  il  codice  del  Testamento  vec- 
diio  tradotto  in  greco;  a  piedi  sono  le  dae  scritte  ae- 
gaenti:  Ptolomaeus  ingenti  bibliotheca  insiructa^  Eh" 
braeormn^  libnos  concupisciti  •  LXXIL  interpr^fis  ab 
Eleazaro  missiy  sacros  libros  Piolomaeo  reddunt  :  que- 
sto dipinto  Ila  molto  bnon  gusto  e  miglior  disegno. 
Viene  la  settima  storia  colla  biblioteca  fondata  da  Au- 
gnato sul  Palatino,  e  segue  la  Sibilla  cbe  portò  a  Ten- 
dere nove  libri  a  Tarqninio  Superbo,  il  quale  trovan- 
done caro  il  costo  lasciò  bruciarne  sei  ,  e  da  ultimo 
comperò  i  tre  rimasti  pel  prezzo  chiestogli  per  tutti  no* 
ve  i  V4>lumi  ;  la  scritta  dice:  Tarquinius  superbus  li-' 
bros  Sgrbillinos  tresy  aliis  a  mùlicre  incensis,  tantidenh 
emiii  questa  pittura  ritrae  della  maniera  del  Barocci. 
Dall'altro  lato  si  vede  Augusto  tra  Virgilio  e  Orazio 
dBsporre  la  libreria  Palatina,  ov'è  la  statua  di  Varrone, 
GoUa  iscrizione:  Augustus  Caesar^  Palatina  bibliotheca 
magnifice  ornata^  viros  literatos  fopet.  L'ottavo  dipin- 
to esprime  s.  Alessandro  tescovo  di  Gerusalemme  ,  il 
quale  siede  in  compagnia  diNarcisso,  che  visse  nel  116, 
e  di  Origene,  allora  giovane;  leggesi  perdi  sotto:  «Son- 
ctus  Alexander  Episcopus  et  martyr^  Decio  imperato^ 
re  in- magna  temporum  acerbitate^  sacrorum  seripto-^ 
rum  libros  Hierosoljmis  congregata  Contiene  la  nona 
storia  la  libreria  eretta  in  Cesarea  di  Palestina  da  s. 
Panfilo  prete,  e  vi  si  veggono  Eusebio  di  Cesarea  suo  di- 
scepolo  e  s.  Girolamo  che  in  si  fatta  libreria  studiò  a 
luogo;  alla  pittura  sta  sottoposta  Ti  scrizione  che  segue: 
S*  Panphilus  presb*  et  mart*  admirandae  sanctitatis 
etdoetrinae^  Caesareae  sacram  bibliothecam  conficit* 
MuUos  libros  sua  manu  describit.  Il  decimo  quadro  of-> 
fre  alla  vista  s.  Pietro  il  quale  ordina  ,  si  consertino 
P.  II.  15 
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imII»  chiesa  i  sacri  codici,  e  la  acrilta  dice;  &  pigttii^ 
f€korofumlibrorum  th»smfrus  in  Roth*  JEcelesù^  P^H'^ 
tii0  adsnfvati  iubet.  NelV  angolo  in  preaso  vcjigotial 
rappriesenuti  per  mano  di  GiambaUista  Miùd  déf  jVo^ 
yara  alquanti  pontefici,  colla  iacmiones  itolm^Mi  Pow 
tifice^  JpostoUcQm  bibliothecam  ma^no' studia  ^mj^tf 
fernet  i  aiéfue  ilfustrantt 

Tornando  aU'ingreaao  della  Biblioteca  diremo^clie* 
dalle  parte  deatra  di  e$99,  à  appeso  aU»  parete  Un'  ^fw^ 
dvo  ad  olio  in  cui  ai  osserva  Sisto  Y.,  a  coi  DomemoO' 
Fontana  architetto  presentala  pianta*  dolU  U&renaaqno* 
sta  si  tiene  per  una  pittura  lodevole  di'  Scipicnm  Pai* 
fione  da  Gaeiti^  o  forse  meglio  di  Pietro  faoeheui  ^ 
esiniio  ritrattistai  nato  in  Mantova,  Le  altre  pitture  veu^^ 
per6  eseguite  sui  cartoni  di  Cesm'e  Webbk^di^^Or^ie^ 
tò  d4  inioltisaimi  pittori  di  uou  gran  £iii)a%  i  grotteaebi 
però  <ouo  di  Giovanni  Guerrero  modéne^Sj  e  del  det^* 
1^  Ci^f^bàttfaia  Micci'  Nella  parete,.  propHo  aopra  gli 
armadi,  è  rappremautato  il  Concilio  Niceim,  teuuio  nel 
324  da  «•  Silvestro  contro  Ario  ;  vi  ai  veggouo  ì  lega* 
ti  di  cfuel  pontefice,  il  <jn%le  non  fu  presente  al  Con* 
cìIìD)  ed  il  pittore  li  vesti  a  rosso,  quantunque  i  oardinaii 
uou  avesaer  la  porpora  ed  il  cappello  rosso  che  da  Inno» 
ceuao  JV.;  souovi  ancora  a*  Spiridione  in  atto  di  con*» 
vincere  un  filosofo  gentile,  Timperator  Coatamino,  ed 
AHoi  a  cui  uu  diacono  dalla  cattedra  legge  il  decreto 
ài  sua  coqdanna;  sotto  al  dipinto  si  leg^ge;  Sf  SiIi^é4iro 
PP,  FI.  Costantino  magno  imp*  Chris tus  Dei  Filius  Pa^ 
pfi  ^onsubsti^ntialis  declar^turi  ^rii  impietav  condem'* 
m^nr*  Fra  V  angolo  e  la  prima  finestra  ^  delineato 
rahbrucciamento  deMibri  Ariani,  come  deuota  la  acritta; 
Sx  decreto  Concila  ,  Co^td^ntinus  impera^tor  librar 
^rit^norun^  comburi  jubet:  quest'opera  sente'  mollo  del* 
lo  Itile  di  Fentura  SMimbeni.  Io  mezzo  alta  prima  ed 
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à]ÌB  seconda  fioestra  si  esprime  il  primo  Concilio  Co-^ 
•umiaopoliUno,  tenuto  nel  382,  nel   qaale  venne  con* 
dannata  l'eresia  di  Macedonio  ,  che  negava  la  divinità 
dello  Spinto  Santo;  per  di  sotto  si  legge:  <$•  Damaso 
Pap^j  et  Theodosio  Sen.  Imp.  Spiriius    Sancii  dipi-- 
mtas  prop^gnatur.  H^efaria  Macedonii  haeresis  extin^ 
gfdtun  Giambattista  Ricci  da  Novara  fu  l'aatore  di 
qoesto  affresco*  Segue  il  primo  Concilio   Efesino   adu- 
nato nel  431  contro  Pelagio  e  Nestorio.  Sonovi  i  lega-* 
ti  de)  papa,  tra  quali  s.   Cirillo  patriarca  d*À]e$sandria; 
in  alto  si  osserva  la  nostra  Donna  perchè  in  questo  Con* 
«alio  le  fu  statuito  il  titolo  di  madre  di  Dio;  a  destra 
è  un  pellegrino  ,  che  nascosamente  portò  la  lettera  di 
a.  Cirillo,  scritta  ai  vescovi  in  nome  del  Concilio;  ia 
lontano  si  mira  la  processione  che  fecero  i  padri  Efesi-^ 
ni^  lai  scrìtta  sottoposta  è  la  seguente:  S.CaelestinoPP*, 
et  Theodosio  jun.  Imperai.  Nestorius  Christum  divi" 
dens  damnatur»  B*  Maria  Virgo  Dei  Genitrix  prae* 
dicaiuri  la  pittura  sembra  dello  Speranza^  o  di  qual- 
che allievo  di  France/co  ^anm.  Osservasi  dopo  il  Con-* 
cilio  Calcedonense,  celebrato  nel  451  ,  sotto   s«   Leon» 
Magno  e  Marciano  imperatore,  ove  fu  condannato £u« 
tiche,  che  non  ammetteva  in  Cristo  se  non  ^na  sola  na* 
tura;  vi  si  vede  Dioscoro  patriarca  d'Alessandria,   set- 
tatore d*Eutiche,  spogliato  in  mezzo  all'assemblea  del- 
la mitra  e  del  pallio;  leggesi  sotto;  Leone  Magno  PP. 
et  Marciano  Imperatore,  infelix  Eutjches  unam  laii« 
tum  in  Christo  post  incarnationem  naturam  asserens^ 
canfutaUir»  Occupa  il  quarto  spazio    tra  le  finestre  la 
stovia  rappresentante  il  Concilio  Costantinopolitano  IL, 
teanta  circa  il  552;  vi  si  vede  Timperator  Giustiniano, 
aliar  cui  destra  ò  un  diacono  che  legge  la  condanna  de- 
gli errori  di  Teodoro  Mopsuesteno  e  di  Paolo  patriar- 
ca di  Antiochia^  come  lo  attestano  le  sottoposte  parole: 


/ 


222  LOOCHI    D*lSTft17ZlOIfl   TVSBÌàlQk 

f^igilio  Papa  y  et  Justiniano  Imperatore  ,  contentione 
de  tribus  capitibus  sedantur  ,  Origenis  errores  refeU 
litnttir:  è  questa  una  assai  buona  pittura* 

Osservati  quindi  il  Concilio  IIL  Constantinopolita- 
no,  ch*ebbe  principio  sotto  Agatone  papa,  circa  Tan* 
no  1680;  e  fu  compito  das.  Leone  IL;  esso  fa  adunato 
contro  i  Monoteliti;  vi  si  vede  fra  le  altre  figure  quella 
di  Giovanni  vescovo  di  Porto,  ohe  in  s*  Sofia  alla  preien-» 
za  deirimperatore  celebra  nel  di  della  Pasqua  col  rito 
latino.  Il  dipinto  sente  assai  dello  stile  del  Salimbeni, 
ed  ba  sotto,  questa  iscrizione:  s.  ./Igathone  papa^  Con" 
stantino  Pogonato  Tinperatoriy  Monothelitae  haeretiei 
unam  tantum  in  Christo  x^oluntatem  docentes  explo^ 
duntun  Scorgesi  subito  dopo  il  IL  Concilio  Nioeno,  VII. 
dei  generali,  raccoltosi  sotto  Adriano  L  e  Costantino  fi* 
gliuolo  dTrene  per  condannare  gl'Iconomachi,  del  che 
f^  prova  la  figura  di  s.  Luca  posta  alla  destra  del  qua-* 
dro  in  atto  di  dipingere  la  Madonna;  vi  si  veggono 
nel  messo  tre  vescovi  che  abiurano  Teresia  innanzi  ai 
legati  del  papa,  uno  de^  quali  è  impropriamente  vesti** 
to  a  rosso,  e  l'altro  è  un  monaco  vescovo;  per  di  sot* 
to  leggesi:  Hadriano  Papa ,  Constantino  Irenes  F. 
Imp*  impii  Jchonomachi  reiicienturi  sacrarum  imma^^ 
ginum  ueneratio  confirmatur.  Si  vede  poi  il  Concilio 
Gonstantinopolitano  IV.  raccolto  sotto  Adriano  IL,  es* 
tendo  imperatore  Basilio  ,  circa  1*860,  contro  Fosio  , 
che  ivi  si  vede  espresso  nella  figura  di  quel  vecchio 
die  sta  da  sinistra  appoggiandosi  ad  un  bastone  ;  vi  ai 
vede  anche  Ignazio  rivestito  del  pallio  e  restituito  alla 
sua  sede,  da  coi  lo  aveva  deposto  Fozio;  l'iscrizione  dice 
Hadriano  //.  Papa^  et  Basilio  imp.  j.  Ignatius  Patri" 
aroha  ConstaMinopolitanus  in  suam  sedem,  pulso  Pho^ 
tioy  nestituitur.  Dalla  parte  destra  del  dipinto  ti  bm^ 
PÌ^qo  ^li  e4ilti  e  gli  atti  fatti  dallo  stesso  FoMo  y  con 


appiedi  le  (kirole:  Ex  decreto  Cortcilii ,  Basilius   imp* 
dùrogfapha  PhoUif  eonciliab.  aeia  conburi  jubèU 

Ne'pilatftri  che  teggon  la  ^oklk  della  gran  sala  del-^ 
la  Biblioteca  aono  dlptoti  grìnTeuior}  tutti  de^caratterl 
delle  varie  liogae,  i  qiiali  caratteri  veggonsì  formati  tn^ 
Irò  uoa  cartella  per  di  sopra  a  ciascana  6gQra.   Il  pi^ 
lastre  a.  diritta  dell'ingresso  contiene  Teffigie  di  Adamo 
cinto  di  pelli,  e  con  nna  zappa  in  mano ,  risgnardatd 
come  Tinventore  delle  antiche  lettere  ebraiche»  confor» 
me  si  esprime  dalla  sottopostagli  scritta  :  Adam^  divU 
niUis  edodus ,  priaius  scienuaruth^  et   literarum    in'^ 
l'^nXor.  JBfel  primo  pilastro  isolato  veggonsi  nella  faccia 
che  guarda  le  finestre  a  sinistra  t  dne  figlidoli  di  Sel^ 
che  al  dire  di  Giuseppe  Flavio,  fecer  dne  colonne,  una 
di  mattoni  crudi,  Taltra  di  mattoni  cotti  ed  empironle 
di  volumi  per  salvarli  dair  acqua  e  dal  fuoco.  Sopra  è 
Talfabeto  ebraico  antico^  e  sotto  leggesi:  Filii  Seth  co^ 
lunrnis  duabut    rerum  caelestium  disciplindm  inserì* 
bunt*  La  seconda  faccia  d^l  pilastro  medesimo  ha  l'ef- 
figie di  AbramOf  il  quale  cinge  la  spada^  alludend(t.al* 
la  guerra  che  fece  ai  cinque  re  ;  ha  in  mano  la  squa- 
dra e  la  seste  per  aifert  insegnato  le  matematiche  agli 
egiziani  f  siccome  vuol  Giuseppe  ,  o  perchè  da  alcuni 
venne  rìsguardato  come  perito  nella  scultura*  Sul  ano 
capo  è  Talfabelo  siriaco,  e  sotto  i  piedi  la  scritta  :  jé-" 
braham  SyraSf  et  Chaldàicas  litteras  inuenit*  Nelhi 
terza,  faccia  è  dipìnto  Mosè  colle  tavole  della  legge  pò* 
sale  su  due  libri;  e  peifcbè  Eusebio  lo  dice  anch'egli 
inventore  deirall^beto  ebraico  antico  «  ({uesto  si  vede 
iopra  di  lui^  e  sotto  sta   scritto:  Moyses  aritiquàs  he^ 
braicas  JUterat  imbonite  Si  vede  nella  quarta  faccia  E»- 
dra  in  abiti  sacerdotali^  eoiralfabeto  ebc'aico  odierno  e 
la  iscrizione:  Esdras  noyas  Hebraeorum  litteras  inué-' 
nit.  La  prima  faccia  del  secondo  pilastro  ha  un'Iside/ 
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jda  8^  Agostino   creduta  ìnventrìce  deiralCibeto  egisio, 
che  le  sta  sopra,  avendo  sotto  queste   parole:  Isis  re« 
ginUy  aegyptiarum  liUerarutn  inuentrix.  Nella  seconda 
Accia  si  vede  Mercurio^  creduto  inventore  de*  gerogli- 
fici  egiziani;  su  lui  è  un  alfabeto»  che  si  vuole  usato  già 
in  Egitto,  e  sotto  leggesi:  Merourius  Thojrt  Aegjrpìiis 
saeras  liiteras  conscripsiiz  è  figurato  nella  terza  faccik 
Ercole  Egizio,  tenuto  inventore  delle  lettere  frigie,  ctr- 
me  afferma  Tiscrizione,    Hercules  Aegypìius  phrigias 
litteras  conscripsit;  appiedi  d*Ercole  ò  un  MnciilllD,  alla* 
dente  al  racconto  di  Erodoto,  cioè  che  un  bambino  edu- 
cato senza  mai  udire  a  parlare,  da  sé  pronunziasse  una 
parola  frigia,  significante  il  pane;  per  di  sopra  è  l'alfabeto 
di  quella  lingua:   Tultima  faccia  ha  la  effigie  di  Men- 
none ,  stimato  aoch'egli  trovatore  delle  lettere  egizie  ^ 
che  gli  stanno  impresse   sopra,  avendo  per  di  sotto  le 
parole:  Memnon  Phoroneo  aequalis  lilteras  in  Aegy^ 
pio  in%feniio.  La  prima  faccia  del  terzo  pilastro  ha  Ceero- 
pe  re  d'Atene;  tiene  nella  destra  un  giogo,  come  simbolo 
della  fede  conjugale,  perchè  vien  creduto  instìtutore  del 
inafri monio  tra  suoi   popoli ,  da  lui  ridotti  dal  viver  fé* 
rino  al  civile,  per  cui  gli  sta  presso  un  Satiro  mezzano- 
ino  e  mozzo  bestia;  per  di  sopra  è  Talfabeto  ,  di  cui  lo  fa 
inventore  riscriaione  che  segue,  quantunque  ai  preten- 
da che  non  trovasse  più  che  16,  o  17   lettere:  Ceorops 
Diphyes^  primus  jitheniensium    rex,  graecarum  litte- 
rarnm  auctori  nella   seconda  faccia  è  dipinto  Fenice  , 
avente  sul  capo  l'alfabeto  fenicio,  e  sotto  ai  piedi  la  scrit- 
ta: Phaenix  litteras  Phoenicibus   traditi  sulla  terza  è 
effigiato  Cadmo,  colie  parole:  Cadmus  Phaenicis  frater 
litteras  sexdecim  in  Graeciam  intulit:  nella  quarta  si 
osserva  Lino  Tebano  colhi  sua  lira; per  disotto  è  scritto; 
Linus  Thebanus    liiterarum  graecarum  inventore    La 
prima  fnccia  del  quarto  pilastro  contiene  l'effigie  di  Pa- 


Imaiiii  in  armi  ,  sotto  cut  leggesi:  Palamedei^  bello 
Trmjfmo  ^  graecis   littetis    Illf*  adjecìt  :  la  tecoiida 
4ia  PiiUgorft  iiii^eiitoi*€  del  Y;  égli  sta  ia  atto  d'intimar 
4iilenrio  9  6d  'ba  presso  nna  stadera  allusiva  a  quel  sue 
ÀeU&  con  ani  insegnata  la  moderai tone^  cioè,  Siaterani 
ne  ^^voed^^H  4«  iacritione  poi  da  piedi  dicet  Pjrthago* 
^àf  1^  liéteram  4iH  umanae  i^itae  exempluni  inveniti 
ptfrèbè  41  •piede  di  questa  lettera  mostra^  comcf  si  pre-» 
4enée,'ift  fandtillesaay  che  va  sempre  diritta  nella  sua 
-éenpiioilìl,  e  il  dividersi  in  doe  linee  una  stretta  l'altra 
langa,  ^gnìfiea  le  due  strade  ,  della  virtù  o  del  visio,  eh« 
IWmO'prende  dopo  la  fanciullecna:  nellA  tersa  faccia  è  & 
picarmo  poeta,  da  alcuni  creduto  inventore  di  due  lette- 
le gtfOetie^  colla  scritta:  J^picharmus  sidulus  duàs  grae^ 
ééè$  addidit  liiierAsi  nella  quarta  si  Vede  Simonide  cot- 
hi  Itra^  9  quale  trovò  quattro  lettere,  e  sotto  ha  le  pa«- 
Mles  Sinkmides  melicus  quatuor  g  tace  dram  liiteràrum 
inventar»  Il  ffùìnio  pilastro  ha  nella  prima  faccia  i*ef- 
£gie  di  Nicostrata  Carntenta  madre  di  Evandro,  che  ai 
tnole  inventricé  deiralfabeto  Ialino  ,    conforme  dice  la 
tiacriaione,  Ifieositat€i  Carnienia  latindrum  làterar^m 
invenirixi  nella  seconda  è  Evandro  inventore  d'alcnne 
lettere  sul  suo  capo  notate,  e  sotto  Ini  si  legger  Evan-^ 
der  CatMentde  fUius  Ahorigines  Utteràs  docuiti    nel- 
la terza  ai  scorge  Claudio  imperatore^  che  trovò  tre  let- 
tere^ due  delle  qtiali  andarono  in  disuso^  per  cui  aopra 
lia  solo  rF.,  e  sotto  le  parole:  Claudius  imp»  tres  no-- 
POS  litieras  adinvenit  i  nella  quarta   vedesi   Demarato 
corintio  coiralfabetop  etrusco  e  riscrizione.'  Damaratus 
Corintius  Birtucarunt  litterdrum  auctor.  Il  sesto  pila- 
stro contieiie  -nella  prima  faccia  Ulfila,  Vescovo  de'Go-' 
ti  i  che  trovò  le  lettere  di  cui  quella  nazione  fece  as<y 
'  Mme  'SI  ha  dalist  scritta.'  Vlphilas  Epistopus,  Gothorum 
4tikfrat  im^enitt  nelle  seconde  si  osserva  s^  Gio«  Cri' 


\ 
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tostomo  I  autore  dell*  alfabelo  armeno  ,  conferme  ri« 
traggesi  dalle  sottoposte  parole:  S.  Jaan.  C^ry^oHm 
liner arum  armenicarum  auctor  :  la  tersa  ha  l'eflSlgie 
di  s«  Girolamo)  come  inventore  delle  lettere  illiriche , 
eolla  .  scritta:  s»  Hierorrymus  litterarum  Illjrrieanun 
inventori  nella  quarta  è  s*  Cirillo  yeseovo  degli  tehia* 
voniy  ehe  trovò  altre  lettere  illiriche  ;  egli  ha  sotto  il 
motto:  s.  Cyrillus  lUjricarum  litterarum  auctor*  L'at- 
timo pilastro  congiunto  agli  archi  ha  nella  faccia  di 
mezzo  Gesù  Cristo,  colle  parole:  Jesus  Christus^  sutr^ 
mus  magisteri  caelestis  doctrinae  auctor t  negli  allri 
due  canti  sono  le  effigie  di.  s*  Silvestro,  e  di  Costasr 
tino   magno. 

Per  di  sopra  al  cornicione  sa  cui  è  impostata  la 
volta  sono  alquanti  affreschi  colle  gesta  di  Sisto  V«  Soli* 
ingresso  è  rappresentato  il  possesso  di  quel  papa,  e  so- 
pra sono  questi  versi,  che  con  tutti  gli  altri  che^dare* 
mo  appresso,  furono  composti  da  Guglielmo  Bianehi.ca^ 
meriere  segreto  di  Sisto. 

jid  tctnplum  Antipodes  Sjrxtum  comifaniur  ^mte^r 
Tamque  not^iis  Pastor  pascit  ooUe  novurn* 

Sotto  a  questo  dipinto  è  Tiscrizione  che  rimaoe 
sulla  porta  dalla,  biblioteca,  cioè: 

SIXTVS  V .  PONT  .  MAX . 

BIBLIOTECAM  HANG .. 

VATICÀNAM 

AEDIFICAVIT  EXORNAVITQ . 

AN  .  M  .  D  ,  LXXXVIII .  PONT  .  HI , 

Salla  prima  finestra  da  mano  mancft  ved«*i  de  le*- 
ne  m  ire  monti  (arme  di  Sitto  y«)|  i  quali  sono  circOMr 
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dttl  dà  pecore^  menare  in  lontano  vedi  foggir  molti  lupi, 
spaventati  dal  fulmine  che  il  leone  ha  in  una  branca  ; 
aopra  si  legge:- 

Akides  partem  ttaliae  praedone  redemity 
Sed  totam  Siactus*  Die  mihi  maj^r  ut^r  ? 

Sopra  la  seconda  finestra  è  rappreseMato  Tobeli^ 
SCO  Tatieano  eretto  da  quel  pontefice,  e  si  Tede  nel  di- 
pinto lo  stato,  in  cui  allora  trova  vasi  la  Baailica;  il  disti- 
co sopraposU)  é  il  seguente: 

Dunk  4tabit  motus  nuUus  obeliseus  mb  EurUy 
SixUj'  iuum  stftbU  nomen  konosque  tuos* 

U  quadro  superiore  alla  terza  finestra  contiene 
un  albero  pomifero  een  un  leone  rampante»  e  attorno  al 
tronco  stanno  molte  agnelle;  i  versi  dicono: 

Temporibus  Sixti  redeunt  saturnia  regna^ 
Et  pieno  eomu  eopia  fundit  opes* 

Tanto  questo  dipinto  quanto  Tantecedente  in  cui  veg- 
gonsi  belle  vedute  di  paese,  sembra  sian  di  mano  del 


Sulla  quarta  finestra  scorgesi  rappreienfaCa.  la  co- 
lonna Trapana  colla  statua  di  s«  Pietro  posta  in  cim« 
per  ^comando,  di  Sisto  V*;  sopra  si  legge: 

Ut  Mnelis  tenuit  Petrum  sic  alia  eolumha 
Sustinet:  hine  deeus  est,  dedecus  unde  fuit^ 

La  pittura  ch*è  sopra  alk  quinta  finestra  esprime 
Sisto  V.  che  dopo  la  sua  elezione  va  a  porre  ii^  guiU«* 
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Ito  "a  i.  Maria  Maggiore,    superiormente   è  il  diitiooif 

Sixtus  regnum  iniem  indicit  publica  voUi. 
Ponderisj  o  quanti^  vota  fuisse  pidesl 

Per  di  sopra  alla  sesu  fiaestra  si  scorge  la  sUtor 
in  che  da  Sisto  venne  ridotta  la  Basilica  Lateranense; 
i  versi'  dicono? 


Quintus  restituii  Laterano  palatia 
Atque  obelum  mediai  transtulU  Mmie  /br^# 

Nel  dipinto  che  soprasth  alla  settima  finestra  si 
scorge  espritssa  la  gran  fontana  di  termini,  ipoatisplin-* 
e  ipale  deìV acqua  Felice',  vi  si  legge  questo  distico: 

féns  Felix  celebri  noUis  super  aeikera  versu^ 
Romulea  passim  jugis  in  Urbe  fluii* 

Sopra  Tarco  sinistro  in  fondo  a  questa  nave  i  di«- 
pinta  la  città  di  B^omay  per  alludere  alle  moke  strade 
che  in  essa  apri  o  raddrizzò  Sisto^  loche  viene  accen-' 
nato  -dai  versis 

Dum  rectus  ad  tempia  ifias  sanctissima  pandit^ 
Ipse  sibi  Sisius  pandit  ad  mstra  i4amé 

Sull'arco  compagno  aUantecedente^  òhe  corrispoQ*' 
de  alla  nave  destra  è  una  pittura  simbolica  in  cui  os- 
servansi  i  tre  au>iili  delParme  di  Sista  attorniad  da  don-' 
ne  di  ogoi  -eendiabne  ed  -etè,  mentre  per  la  campagna 
sono  molti  porci  in  fuga:  allude  ciò  alla  sfrenateaaa  de* 
eosieai  vepreesa  'da  quel  penCefice^  «onur  lei  nioitni  il 
distica  superiore* 
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Virgo  iniacto  manet^  néc  9ivit  adultera  cùnjux^ 
Castaguó  nane  Roma  esty  qu€tefuit  anu.salax* 

La  prima  fioestra  oominciando  dal  fondo  ka  per 
di  aopra  dipinta  la  cappella  del  Presepe,  eretta  da  Sis<- 
to  in  8.  Maria  maggiore;  i  Tersi  sono  i  seguenti: 


Virginis  absistU  mirari  tempia  DianaOj 
Qui  fanum  hoc  iniratj  Virgo  Maria^  tuum. 

SoVa  seconda  "finestra  è  delineato  Fobeliseò  che  Si* 
sto  fece  innalxare  sulla  piazza  del  Popolo,  figurata  con- 
forme era  in  quel  tempo;  il  distico  dice: 

Maximus  ostsbelus^  Circus  quem  maximus  olim 
Condidit;  et  Sixtus  Maximus  inde  trahit. 

Il  grande  ospizio  eretto  pc'poTeri  presso  il  ponftt 
Sisto  è  rappresentato  superiormente  alla  terza  finettrib 
e  la  pittura  è  accompagnata  dai  versi  che  seguono: 

Quaeris  eur  tota  non  sit  medicus  in  Urbél 
Tecta  parai  Sixtus,  suppeditatque  cibos. 

Vcdesi  snila  quarta  finestra  la  colonna  Antonina 
«olla  atatna  di  s.  Paolo ,  fiittaai  ponne  da  Sisto  ;  it-di* 
«tico  sopraposto  è  il  seguente: 

Jure  Antoninum  Paulo  vis^  Sixte,  subesse; 
Bfam  vere  hic  pius^  impùis  ille  pius% 

La  traslazione  clie  Sisto  fece  del  corpo  di  s*  Pio 
y.  alla  Basilica  Liberiana  oecnpa  la  parete  superiore 
alla  quinta  finestra,  ed  è  accompagnata  dai  Ycrsi: 
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Trahifersj  SixtCi  Pium,  trans ferre  an  dignor  al  teff 
Transferri  an  pero  dignor  alter  eratì 


Osserrasi  dipinto  sulla  aeaia  finestra  l'obeliico  io** 
naizato  «alla  piasxa  della  nominala  Basilica^  col  diflico: 

Qui  regum  tumulis  obeliseus  seryiit  oliirtf 
Ad  eunas  Chrìstiy  tu  pie  Sixte^  lùcos* 

L*altima  finestra  ha  Mpta  rappresentata  una  tM* 
riua  colle  galere  pontificie  ,  ed  i  veirf  «he  Taiòcompv-' 
guano  sono:   - 

Instituit  hic  Sixius  classes^  quibas  ae^uéftà  patgeif 
Et  Solymos  uictos  sub  suajura  trahat. 

Entro  la  gran  lunetta  in  fondo  a  questa  navata  scox^-* 
gesi  dipinta  la  coronazione  di  Sisto  Vj  sulla  piana  di 
a.  Pietro;  il  distico  dice: 

Hic  tria^  Sixte,  tuo  tapiti  diademata  danturj 
Sed  (fuartum  in  caelis  te  diadema  manet* 

• 
All'intorno  della  gran  sala,  ornata  con  tanta  ma^ 
gniflceuza,  come  s'è  veduto,  stanno  collocati  gli  ailnadiì, 
entro  cui  sono  gelosamente  custoditi  i  codici  manosctit- 
ti.  Servono  a  viemaggiormente  decorar  la  sala  alessa 
due  rare  tavole  di  granito  rette  da  Atlanti  di  bronzoy 
e  guemite  riccamente  con  fregi  e  bassorilievi  di  buon 
disegno  e  dilegenle  lavoro^  sopranna  di  tali  lavoler  è  col- 
locato un  grande  e  prezioso  vaso  etrusco,  donato  al  re* 
gnaute  pontefice  Gregorio  XYL  dai  signori  Catfdelori 
marchesi  di  Vulcia,  ove  il  vaso  fu  ritrovato  degli  acati. 
In  mezzo  poi  si  veggono  alcuni  preziosi  doni  ricevuti  da 
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Leitte  XII.,  de'qaali  facemmo  parola  antecedentemente  ; 
e  da  capo  alla  aala  osservasi  un  vaso  assai  gentile  do- 
nato dell'attuai  bibliotecarioy  il  cardinal  Lambrnscluni. 
In  Ibndo  alla  sala,  nell'nltimo  pilastro  conservasi  nn  calen- 
dario rnteno,  o  sia  rosso,  effigiato  a  colori  sol  legno,  co'no* 
mi  scritti  in  qaella  liogaa.  Nel  fine  poi  della  descritta  va*- 
sUssima  stansa,  salito  nn  gradino,  entrasi  per  due  grandi 
archi  in  una  specie  di  vestìbolo.  Ivi  nella  parete  a  destra 
osservasi  un  grande  affresco  esprìmente  il  Concilio  Late- 
ranense  IIL;  qqesta  pittura  mette  in  mezzo  la  porta  che  dà 
adito  alParehìvio  segreto,  salla  quala  sì  vede  il  busto  di 
Paolo  V«  in  bronzo.  Solla  mano  sìoistra  è  un  arco  che 
divide  il  vestibolo,  attorno  al  quale  si  vede  espressoli 
sacro  Concilio  di  Trento,  da  un  lato,  e  dall'altro  il  Con- 
dlio  Lateranense  Y*;  ed  appresso  viene  il  Concilio  Fio- 
rentino. Sotto  quest'arco  è  una  grande  e  bellissima  co* 
lonna  d'alabastro  orientale  trasparente,  scanalata  a  spira 
alta  circa  palmi  13  e  mezzo,  trovata  presso  la  chiesa 
di  s.  Ensebio.  Incontro  ad  essa  scorgesi  un  sarcofago 
di  marmo  rozzo,  rinrenuto  nel  1 702  fuori  della  porta 
prenestina  a  due  miglia  dalla  città:  entro  di  esso  consci^ 
vasi  un  pezzo  di  lenzuolo  di  tela  tessuta  di  filo  di  aman« 
to,  nel  qual  lenzuolo  venne. bruciato  il  cadavere  le  cui 
ceneri  ebber  lu<^o  nel  sarcofago;  per  di  sopra  al  coper- 
chio di  questo*  di'  è  di  legno  ,  leggesi  la  seguente  is-» 
crizione; 
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GLEMEXtS  XI .  PONT  «  MAX  . 

MBLIOTHEGAM  VATICANAM 

REFEGTIS  PECTVRIS  PftOPE  ETANESGENTIRVS 

IN  P&ISTmVM  SPLENDOAEM  BESTITVTAM 

VETVSTISSiMIS    COOICIBVS    HANVSGRIPTI5 

SYRIACIS  PRAESERTIM  ET  ARABIGIS 

EX  INFERIORI  AEGYPTO  CONQVISITIS ,  ET  AVECTIS 

ALIAQ¥E  LETTERARIA  SVPELLECTILE  LOGVPLETATAM 

ASBESTiNA.   RARAE  MAGNITYDINIS  SINDONE 

INSIGNE  FRISGORYM  TEMPORVM  MONVMfiNTO 

VNA  GVM  YRNA  MARMOREA 

IN  QVA  GOMBYSTIS  QNERIBYS 

GIRGYMIEGTA  LATYREAT 

EX  AifTIQYIS  YRSKS  RYIN15  EFFOSSA 

DONAYIT 
ANNO  DOMINI  MDGGXY. 
PONTIFIGATYS  SYI  XY. 

QaeBto  veMibolo,  diruo  ia  diM  da  «a  «ik»)  oonit- 
si  dine,  viene  ad  avere  due  volle;  m  ^«clla  da  mano- 
dritta  sono  Apinle  le  quattro  espelle  «he-  toaevaao  i  pa* 
pi  ìq'  6.  Maria  Maggiore,  in  ».  Croce  in  GenMalcBnw^' 
aHa  Madonna  del  Popolo,  ed  ai  aa.  ApeetoK;  in  qnelln 
*  linittra  le  cappelle  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  di  •• 
Paolo,  di  s.  Sabina  e  di  s.  Lorenzo  faorì  delle  mora* 
Per  due  grandi  archi  posti  di  contro  ai  già  nominati 
si  trapassa  in  un  altro  vestibolo  quale  rimane  in  meno 
a  due  lunghissime  corsie  quanto  tira  Tocchio  ,  che  tra 
tnttedue  giungono  ad  una  lunghessa  di  circa  400  pasti 
'  andanti,  una  delle  quali  fu  eretta  da  Paolo  Y.  e  l'al- 
tra da  Glemente  XII.  Intok'no  alla  porta  a  destra  è  di- 
pinto il  Goncilio  Lateranense  lY.,  in  cui,  essendo  pa- 
pa Innocenzo  IlL  ed  imperatore  Federico  II.,  forono 
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àmamA  gli  enori  dell* Abbate  Gioàcbinoi  «i  deerelò  la 
ffumm  MCTft  pel  coDqaislo  di  lem  aamUy  e  yeoiie  ior  * 
nitniu  la  milida  de'crociati.  Di  fianco  osserTaai   Tap-  * 
pamìone  de'  9B^  Fraocesco  e  Domenico  avTenau  in  so* 
gao  al  aaddetfeo  poQlefice«  Tra  le  finestre  è  dipinto  il 
concilio  I.  di  Lione,  tenuto  da  Innocenzo  lY.»  imperali* 
do  Federìoo.y  kt  cni-  il  dello  imperatore  vien  cbiarilo 
ntmieo  della  chiesa^  Attorno  alla  porla  cbe  mette  alla 
conti  sfnissra  è  egresso  il  Concilio  generale  di  Lione, 
Oive,  <ed[«;iid#  Gregorio  X.,  fa  etatulto  ohe  lo  Spirito  San-* 
to  procede  andie  dial  Figlinolo;  percni  da  un  lato  del*-* 
la  porla  in  an  libro  corale  si  leggìe;  Qui  ex  Pntrù  Fi" 
Uùiftie  procèdit)  e  daH'altfa,  X9  m9Jfia  to  ctytc^  fx  Tou 
notxpog  nm  tov  vr^cxff^pd  P9|xevov:  sopra  queste  parolv 
▼eggonsi  le  note  musicali  perchè  furono  solennemente 
cantate.  Nella  parte  obe  forma  angolo  si  mirano  le  Chie- 
se greca  e  latina  cbe  si   salutano  ,  a  mortrare  la  loro 
concordia:  vi  si  vedo  anche  Gregorio  %•  a  cui  piedi  è 
il  m  de*Tartari,  e  gli  sta  presso  fra  Gi^rolamo  da  Asce  - 
eoli  ,  cbe  poi  fu  Nicolò  lY»,  dal   qaale  si  crede  fosse 
convertito  quel  re:  da  canto  è  rappresentato  il  ba itesi* 
mo  d'  uno  degli  ambasciatori  del  tw  medesimo.  A  de* 
stra  poi  è  s.  Bonaventura  in  cattedra  attorniato  da  mol- 
ti firatì.  Frammeaso  ai  due  archi'Sia  éipinto  il  Concilio 
Viennnnse,  adunato  sotto  Clemente  Y.,  ove  si.promul* 
gò  il  codice  delle  decretali  CUmentinei  e  si  statuirono 
gli  sHidii  delle  lingue  orientali  per  la  propagaaion  del- 
la Fede^  Qui  propriamente  ha  termine  la  Biblioteca  Yati- 
cane,  così  detta,    per  cui  piglieremo  ora  a  descrivere  le 
due  nominate  corsie  o  gallerie,  che  vogliamo  chiamarle, 
le  quali  in  certo  modo    formano  ad  essa  un  nobile    e 
degno  seguito. 

La  prima  stanza  della  corsia  a  destra  è  tutta  colo- 
rita a  fresco.  La  volta  è  ornata  di  rabeschi,  grotteschi, 
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festoni^  matcliere  putti  e  cose  simili.  Le  pareti'  poi  con* 
tengono  molti  fatti  risgaarilanti  W  Biblioteca  Vatioaiia^ 
operati  dai  pontefici  Nicolo  V»,  Sisto  IV.,  Pio  Y.  ^  e 
Paolo  V.,  espressi  da  pittori  di  non  molto  mèrito  nella 
parete  diritta;  mentre  dall'altra  parete  opposta  ossiBicvaa* 
si  esegaite  delle  pittore  esprimenti  ,  la  più  parte»  sog- 
getti che  risgaardano  le  più  famose  librerie  andehc* 
La  seconda  stanza  ha  anch*essa  la  volta  e  le  pareti  or- 
nate con  pitture  lumeggiate  ad  oro.  GJi  affreschi  laiera* 
li  esprimono  i  fatti  più  cospicui  della  vita  di  Paolo  Y.^ 
come  pure  alcune  storie  di  famose  librerie* 

La  terza  stanza  fu  fiitta  abbellire  nel  modo  cb*og- 
gi  si  vede  da  Pio  VIL)  e  ne  fa  testimonianza  riscrisio- 
nm  posta  nella  parete  sinistra  la  ^ale  dice: 

PITS  •  TU  •  POST  •  MAX  • 
*  G01IGI.ATB  •  ALBXARDHIANTK 

NONDVH  •  VLLO  .  CTLTT  •  DBCOBTM 
'  CAMIBA  •  FORRICIBTS  •  PABIBTIBTS  •  PtCTVBA  •  BSÒaBATlB 
TTI  •  PEABGIPTA  .  Plf  .  TI  .  DBCBSSOBIS  .  OPBBA  •  kTQYU  •  BTBHTA 

POSTKBITATI  •  PBOmOOABBT 
DEDICAMI  •   CVBATIT 

Le  pitture  di  questa  stanza  esprimono  i  fatti  di  Pio 
VLy  come  pure  le  vicende  della  sua  vita.  Siccome  poi 
in  essa  contengonsi  entro  gli  armadii  i  codici  mano* 
scritti  postivi  da  Alessandro  VIIL,  cosi  nella  parete  de- 
Hra  vedesi  la  seguente  scritta,  che  altre  volte  era  sul- 
la  porta,  cioè: 
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ILfcXARBBA   •  TllI  • 

OTTHOBOKTS  •  TENITtS  .  PONT  •  MAX  • 

MILLE  •  ironOBNTOS  •  CORSCBIPTOS  •  eODlCBS  .  BZ   US 

QTOS  t  CHRISTIBA  •  ALBXANDBA  •  STBGOATM  •  AB61BA 

THD1QT8  .  CONQTISITBBAT  .  8BLBCT0S 

riTGIS  •  QTOQTB  0  B  •  STA   DQXBSTIGA  •  BIBLIOTSBCA   •   ADIBCTIS 

TATICASIAB   ATTBIBTIT 
pT  •  AI^BXABBltBAB  •  ITItGYFATlOHB  •  PBOPEIAQTB  ^  ATLA  •  DlSTlIKlf 

ARBO  •  H  •  OC  •  LXXXX  •  F05T   •    1 

Entrasi  nella  quarta  sala^  che  di  tutte  è  la  più  ampia, 
e  questa  dividesi  in  cinque  parti  per  mezso  di  quattro 
archi  sostenuti  da  preziose  colonne  di  porfido.  Fra  que- 
ste nieritano  di  essere  considerate  in  ispecie  le  due  del- 
l'ultìm^arcoi  le  quali  Tennero  ridotte  »  come  sembra,  a 
piccola  dimensione  neirepoca  della  decadenza  delle  ar« 
ti,  il  che  facendo,  Tartefice  in  esse  scolpi  rozi;amente 
sulla  cima  le  figure  di  due  imperatori  per  ciascuna  in 
atto  di  abbracciassi.  Taluni  sono  di  credere  che  in  tal 
inpdo  «i  mirasse  ad  indicare  }a  pacificazione  e  la  con^ 
cordia  de*due  imperi  ,  orientale  fs  occidentale.  L*orni|' 
mento  architettonico  di  questa  Tastissima  sala  si  debba 
airimmortale  Pio  VI.  come  lo  proTa  riscriiione  collo- 
fata  au}l'ingre|iso,  in  cui^  leggasi; 

PIVS  .  VI .  PONT  .  MAX  . 

H  ANG  .  BIBLIOTHEGAE  .  V  ATIGANAE  .  ALAM 

COLYMNIS  •  DE  .  PROPHYRITE  .  LAPIDE  .  SVBI^ATIS 

PORTISQ^TE;  .  GOMMODIORI .  PJIQSPEGTVI  .jLAXATIS 

IN  ELEGANTIOREM .  FORMA M  •  REDEGIT 

PONTIFIGATVS .  SVI .  ANNO.  XIX 

Qlianto  poi  alle  gentili  pitture  della  Tolta,  e  a  quel« 
P.  II.  16 
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le  delie  pareti  esprimenti  in  altrettanti  quadri  le  belle  im- 
prese di  Pio  VII*  e  le  vicende  tanto  varie  della  sua  vi- 
ta, furono  condotte  d*ordine  dello  stesso  pontefice,  per 
cui  se  ne  fa  ricordanza  coll'iscrizione  seguente  ,  post»^ 
entro  l'ultimo  vano  della  sala  stessa: 

PIVS  .  VII .  PONT  .  MAX  . 
POSTREMAS.HASCE.BIBLIOTHECAE,VATICANAE-SEDES 

PICTVRIS .  OxMNIQVE .  ORN  AVIT .  DECOR  AVIT 
BECENTIORIBVS.REI.CHRISTIANAE.ET.PVBHCAE.FACTIS 

AD .  HISTORIAM  •  EXPRESSIS 
ANNO  .  S  .  MDGCCXVIIL 

I  primi  vanì  di  questa  sala  contengono  ne*loro  ar^ 
madii  e  codici  e  libri  a  stampa;  dei  quali,  e  da  chi  posti- 
vi danno  notizia  le  due  iscrizioni  situate  nelle  pareti 
di  fianco  nel  vano  di  mezzo  ch'è  il  più  vasto;  a  de* 
stra  pertanto  si  legge. 

CLEMENS  .  XII  .  P  .  M  •  CORSI  NVS 
EXCIPIENDIS  «  ET  ,  ADSERYANDIS  ,  IMPRESSIS  ,  CODIGIBYS 

TAM  .  SYA  •  LIBERALITATE 
QVAM  •  DONO  •  CARDINALIS  .  ANGELI  •  MARIAE  «  QYIRINl 

S  •  B  •  E  .  BIBLIOTHEGARII 

AD  ,  REI  •  LITERARIAE 

ET  •  BIBLIOTHEGAE  •  YÀTIGANAB  •  INCREMENTYM*  GOLLATI3 

NOYISQYE  .  ALIIS  .  LIBRORYM  .  ACCESSIONIBYS 

INSIGNI  .  AYLAE  •  HYIYS  •  ADDITAMENTO 
EIYSDEM  «  BIBLIOTHEGAE  •  SPATIA  •  LAXAYIT 

ARMARIA   .  PLYTEOSQYE  .   CONSTRYXIT 
ANNO  .   DOMINI  ♦   MDGCXXXII  ,  PONT  •   HI   • 
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£  da  aioutra  troTasi  qaest'alcra  tcritu: 

BENEDICTYS  .  XTV  .   P   .   M   • 

MYSEO  VATICANO 

ANTIQYABIA  SYPELLEGTILE  AMPLISSIME  EXOÌINATO 

BIBTIOTHECAM  ^ 

PLVSQVAM  MMMCCG  MAYSGRIPTIS  GODICIBYS 

ALIIS    EX  PRIVATA  SVA  BIBLIOTHEGA  SELEGTIS 

ALIIS  EX  OTTHOBONIANO     PATRIMONIO 

AERE  GOMPARATIS 

{iITERlTORVM  COMODO  ET  SGIENTIARVM  INCREMENTO 

MVNIFIGE  AVXIT 
A  •  MDGGXLIX  •   PONT  •  IX   • 

Si  tuoi  conoscere  che  \n  qaesta  sala  stessa  conservane* 
9Ì  i  libri  della  biblioteca  del  fu  Gicognara,  famosissima 
per  Finsigae  raccolta  di  opere  r^sgui^rdanti  le  belle  ar* 
ìif  comperatai  conforme  antecedentemente  notammo,  da 
Leone  XIL,  e  donata  alla  Biblioteca  Vaticana.  Ad  essa 
poi  pone  termine  da  questo  lato  diritto  il  gabioettOy  co- 
si chiamato»  muso  profano*  Ivi,  entro  sei  armadi!  assai 
belli  e  ornati  colle  firme  di  Pio  VI.  cnstodis^opsi  ido- 
li di  bro^soy  intaeli  in  pietra,  in  gemme^  in  avori,  oro 
p  argento,  pltre  parecchi  utensili  di  lerro:  sulle  pareti 
veggonsi  ancora  due  musaica  antichi,  e  sopra  gli  arma- 
di! stessi  pareqcl|ie  figurine  di  metallo,  cose  |ntte  an- 
tiche, }e  qoali  formano  nns^  curiosi^  miscellaneat  La  vel- 
ia del  gabipetto   ha    nel  mezzo   dipinta  una   Minerva 
di  non  cattivo  stile,  ^  le  pareli  sono  adorne  con  gar« 
|)0  e  gentilezza. 

Facendo  poi  ritorno  pel  doppio  vestibolo  che    sta 
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io  capo  alla  gran  lala  delhi  Biblioteca ,  fi  patta  nella 
corsìa,  0  gallerìa  a  tinittrà,  formata  di  tette  ttanse  di 
maggiore  o  minore  ampiessa  ,  abbellite  cove  diremo. 
La  prima  sala  fa  fatta  dipingere  da  Sitto  V.  In  tei 
lanette  della  volta  sono  espressi  i  fatti  di  <jael  graa 
ponteficci  accompagnati  da  altrettanti  distici  latini*  Sòt* 
lo  la  cornicei  ne*mari  laterali,  sono  dipinte  a  cbiarotCQ,- 
ro  alcune  gloriose  operazioni  di  vari  santi  dottori  del- 
la Chiesa ,  alludenti  alle,  opere  illastri  del  medesi^io 
papa  I  a  piedi  a  ciascana  delle  qaali  è  una  iscrizione 
latina  che  serve  di  spiegazione  ai  fatti.  Sopra  questi  cbia^ 
roscnrì  tono  coloriti  al  naturale  dodici  dottori  della 
Chiesa,  e  le  illastri  loro  imprese  ,  spiegate  per  via  di 
motti  latini.  ^Siccome  poi  la  volta  di  questa  sala  è  a 
mezza  botte,  cosi  viene  a  formare  due  grandissime  lu* 
nette  nelle  due  testate  per  di  sopra  alle  porte.  In  quel- 
la lunetta  che  rimane  sulla  porta  d^ingresso  ò  espres- 
ta la  tacra  funzione  fatta  da  Sitto  V.  nel  dichiarare 
0.  Bonaventura  dottore  della  Chieta,  ed  ha  inferiormen* 
te  tra  distici  allusivi  al  fatto.  La  lunetta  di  rimpetto 
contiene  la  canonizzazione  di  s.  Didaeo ,  accompagnata 
del  pari  da  tre  distici.  La  seconda  sala  ò  presso  a  po<« 
co  dipinta  con  una  idea  somigliante.  Sopra  la  porta 
d*ingretto,  in  una  gran  lunetta ,  ti  vede  dittintamente 
yappretentata  tutta  la  grand'  opera  dell'  innalzamesto 
della  gaglia  nella  piazza  Vaticana,  essendovi  delineata 
la  Basilica  di  t*  Pietro,  in  quella  guisa  che  allora  era, 
cioè  come  Taveva  lasciata  Michelangiolo»  e  dove  è  ot* 
aervabile  che  non  vi  è  Tordine  attico,  il  quale  non  doi- 
¥ea  estere  nel  disegno  del  Buonari*uoti ,  ma  che  vi  fu 
aggiunto  da  alcun  posteriore  architetto,  e  forse  da  Pir» 
ro  Ligorio,  o  da  Carlo  Maderno.  Sotto  ti  leggono  tre 
dìttici  allusivi  all'opera*  Di  contro  a  quetta  pittura  nel- 
l'altri Innetta  topra  la  porU  è  espretfa  |a  Batilìca  Y^i 
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ticaoa  tutu  iQ  uola  con  una  specie  di  porlico  ali*  in* 
torno.  In  questa  pittura  sembra  siavi  alcun  che  d*idea- 
le  e  di  differente  nelle  parti  dal  disegno  del  Bnonarruori; 
nel  tutto  insieme  però  si  comprende  chiaramente  il 
suo  pensiere ,  ch*era  di  far  s.  Pietro  a  croce  greca  o 
senza  Acciata,  volendo  che  tutto  Tornato  esterno^  con- 
forme si  vede  nella  parte  di  dietro  del  tempio,  servis- 
se di  prospetto  assieme  alla  gran  cupola  e  ai  due  ca« 
poliniy  intendendo  di  Uve  innanzi  alle  porte  un  porti* 
co  sull'andare  di  quello  che  vediamo  nel  Pantheon:  la 
pittura  ha  per  di  sotto  tre  distici  alludenti  al  soggetta 
dì  esèa» 

Gli  artefici  che  dipinsero  le  descritte  due  sale  fu- 
rono diversi ,  ma  quasi  tutti  nel  novero  di  quelli  che 
condussero  gli  affreschi  della  gran  sala  della  Biblioteca. 

La  terza  sala  ò  vastissima  ed  ha  una  volta  con  uno 
scomparto  di  cassettoni  di  chiaroscuro,  lumeggiati  d*oro* 
Sulla  porta  d'ingresso  dal  lato  interno  leggesi  questa 
iscrizione,  alludente  al  ristauro  in  essa  fatto. 

PIVS  Vn.  P.  M.  ANNO  xvin. 

Delle  pitture  che  in  essa  dovettero  essere ,  oggi 
non  rimangono  che  alquante  gentili  'vedute  di  Roma 
colorite  a  fresco  da  mano  assai  perita  :  nel  parapetto 
delle  finestre  stesse  sono  incassate  nel  muro  moltissi- 
me iscrizioni  antiche  pertinenti  ai  cristiani.  Siccome  poi 
tanto  nelle  due  sale  antecedenti  quanto  in  questa  si 
contengono ,  fra  gli  altri  ,  i  codici  trasportati  dalla  li- 
breria di  Urbino  al  tempo  di  Alessandro  VII*  e  quelli 
spettanti  alla  biblioteca  Palatina  d'Idelberga  ,  recati  in 
Boma  e  collocati  nella  Vaticana  d'ordine  di  Urbano  Vili*, 
cosi  nelle  pareti  leggonsi  le  seguenti  scritte,  a  destra, 
cioè: 
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ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 
ANTIQVA  •  OMNIS  •  GENERIS  •  OMNIVMQ.  LINGVARVM 
VRBINATIS  •  BIBLIOTHECAE  •  MAN  VSCRIPTA- VOLVMINA 

REPENSO  •  CEDENTlBVS  •  BENEFICIO 
AD  •  TVTIOREMCVSTODIAM  'ÀTQVE  •  PERPETVITATEM 
'        VATICANAE  •  ADIVNXIT  »  AN,  SAL.  M.  DC.  LVIII. 

e  da  maa  sinistra: 

VRBA^VS   Vili.  PONT.  MAX. 

COMPLVRA  •  PALATINAE  •  BIBLIOTHECAE  *  VOLVMINA 

NOBILES  •  IDELBÉRGIGAE  •  VICTORIAE  •  MANVBIAS 

GREGORIO  •  XV.  ET  •  APOSTOLICAE  •  SEDI 

A-  MAXIM  IL.  BAVARIAE  •  DVCE  ^  DONATA 

ROMAM.  ADVEXIT 

OPPORTVNIS  •  ARMÀRIIS  •  IN  •  VATICANO  •  CONCLVSIT 

LOCVM  •  RVDEM  •  ANTEA  •  ATQVE  •  INFORMEM 

IN  •  HANC  •  SPECIEM  •  REDEGIT 

ET  •  PERSPICVO  •  SPÉCVL ARIVM  •  NITORE 

EXORNAVIT  •  ANNO  •  DOM.  M.  DCXXIV- 

PONT.  PRIMO 

In  fondo  a  questa  ter^a  sala  frammezzo  alle  qnat* 
tro  colonne  corintie  di  giallo  sostenenti  nn  frontone  di 
marmo  bianco,  e  formanti  due  per  lato  Tornato'  della 
porta  che  mette  nella  sala  seguente  ,  veggonsi  due  sta- 
tue sedenti  dì  marmo  bianco.  Quella  che  trovasi  sulla 
diritta  rappresenta  s.  Ippolito,  ed  ha  Tiscrizione:  fia- 
tila Hippqfjrti  Portuensis  Episcopi y  qui  uixil  jàlea^ari'' 
dro  Pio  imp.j  ex  Urbis  ruinis  effossa.  a  Pio  IV*  '3fe^ 
dice  Pont.  Max.  reslitnta.  Nella  sedia  episcopale  in 
cui  il  santo  in  nobile  e  naturale  atteggiamento  siede  , 
è  scolpito  in  Greco  il  famóso  calendario,  intorno  a  cui 
tanti  dotti  scrissero,  ed  in  ispecie  monsignor  Bianchini. 
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Si  fatto  monumento  è   molto  pregevole,  imperocohè  il 
detto  calendario  y  o  ciclo  pasquale  in  cai  è  notata  l'e- 
poca di  Ale$sandro  Severo  ,  fu  composto    dallo   stesso 
santo  per  confutar  gli  errori  degli  erelicii  detti  quar^ 
tadecimaniy  i  quali  s'ostinavano  a  voler  celebrar  la  pas- 
qua   nel  giorno  medesimo    in  cui    la  celebrano    gli  e-^ 
breì.  L'altra  statua  da  manca  rappresenta  Aristide  Smir- 
neO|  ed  ba  questa  scritta:  Statuam  Arystidis  Smyrn^it 
ejusj  qui  Urbemj  civitatemque  Romanam  luculenta  ortir 
tione  laudatiti  erutam  ex  antiquis  ruinis.  Pius  IF^. 
Medices  Pont*  Max,  posuit*  Neirimbasamento  di  que« 
ata  statua  è  sculto  in  lettere  grecbe  il  nome  di  Aristide, 
il  qual  nome  se  fosse  di  antica  scrittura  potrebbe  ren* 
dere  autentica  l'immagine  d'un  cosi  insigue  oratore.  Que* 
ate  due  statue  non  Ha  molto  furono  qui  trasferite,  giac- 
cbè  per  lo  innansi  stavano  ai  lati  della  porta  della  gran 
«ala.  Nella   parete  che    riman  di  fianco  alla  statua   di 
Aristide  evvi  una  croce  in  marmo  ,  con  una    memprift 
dettala  in  lingua  armena.      _ 

Passando  per  la  porta  che  apresi  fra  due  statue  si 
pone  il  piede  nel  cosi  detto  museo  sacro:  sulla  detta 
porta  poi  si  legge  l'iscrizione  qui  appresso: 

BENEDICTVS  •  XIV-  P.  M. 

AD  •  AVGENDVM  •  VRBIS  •  SPLENDORE»! 

ET  •  ASSERENDAM  •  RELIGIONIS  •  VERITATEM 

SACRIS  .  CHRISTIANORVM  •  MONIMENTIS 

MVSEI  •  CARPINEI  •  BONARROTII  •  VICTORII 

ALIISQVE  •  PLVRIMIS  •  VNDIQVE  •  CONQVESITIS 

ET  •  AB  •  INTERITV  •  VINDICATIS 

NOVVM  •  MVSEVM 

ADORNAVIT  •  INSTRVXIT  •  PERFECIT 

ANNO  •  M.  DCC.  LVI. 
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Il  museo  lacro  è  nna  i timabiliMima  raccolu ,   format» 
in  gran  parte ,  conforme   ricavasi  dalla  riportala  iscm 
«ione,    dal  celebrato   museo  Vittori  ,  nella  qnala  sono 
riuniti  entro  politi  armadi!  molti  oggetti  spettanti  agli 
usi  sacri  de* cristiani  della  primitiva  Chiesa,  uniti  a  va-» 
vii  altri  trovati  nelle    catacombe*  Vi  si  osservano   pef 
ciò  alcuni  vasi  sacri,  alcuni  anelli,  dittici  e  trittici  d*a-» 
vorio;  delle  lucerne,  delle  pissidi,  de' calici,  e  de*  vetri 
sacri*  La  collezione  venne  a  maraviglia  accresciuta  mer- 
ce  de*doni  fatti  dal  regnante  pontefice  Gregorio  XVI.^ 
consistenti  in  ispecie  in  isquisiti  lavori  di  niello,  oltre 
reccellente  bassorilievo  in  avorio  lavorato  su*disegni  di 
Micbelangiolo ,    appartenuto  già  al  museo    Baglioni  di 
Perugia,  nel  quale  è  espressa  con  sottil  magistero  d*ar« 
te  la  deposislone  della  croce*  Pregevolissime  sono  ezian- 
dio talune  pitture  antiche  in  tavola  ed  a  tempera,    ese- 
guite da*maestri  greci,  vissuti  in  tempi  anteriori  al  ri- 
aorgimento  delle  arti  belle.  In  mezzo  a  si  fatti  dipinti 
Toglionsi    ammirare  alcuni  dittici  e  trittici,  la  depoai«> 
zione  di  s.  Efraim  siro,  ed  un  affresco  levato  dal  muro 
in  Otti  si  pretende  sia  ritratta  Teffigie  di  Carlo  Magno 
imperatore*  Sogli  armadìi  veggonsi  collocati  de*  piccoli 
busti  in  bronzo,  che  rappresentano  i  ritratti  degli  an- 
tichi bibliotecarii:  nelle  pareti  scorgonsi  incassati  parec- 
chi bassorilievi  che  stavano  ai  sarcofaghi  cristiani  scol- 
pitivi dei  soggetti  cavati  dalla  sacra  storia*  Nella  volca 
di  questa  sala  Stefano  Pozzi  colori  a  fresco  la  Religione 
e  la  Chiesa  coloro  attributi* 

La  quinta  stanza  contiene  il  gabinetto  de'  papiri!. 
Questo  luogo  venne  magnificamente  ornato  d'ordine  di  Pio 
VL ,  e  vi  si  adoperarono  in  copia  per  abbellirlo  di 
marmi  ricchi  e  preziosi,  come  sono  il  porfido  ed  il  gra- 
nito, che  per  decoro  maggiore  furono  fregiati  con  fi- 
ni ornati  di  bronzo.  La  volta  fu  colorita  con  garbo  e 
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fc«lla  maniera  da  Raffaello  Meogi,  che  vi  espresse  fi  fre- 
sco la  Storia,  la  qoale  sta  in  atto  di  registrare  le  ini* 
prese  famose  degli  uooiìqì  in  un  volarne  che  tiene  ap* 
poggiato  sulle  ali  del  Tempo.  Il  pittore  medesimo  di- 
pinse in  una  lunetta  laterale  Mosè,  e  neiraltra  s«  Pie- 
tro con  parecchi  angioli  accanto^  e  qaest*altima  pitta- 
ra  è  a  tempera,  ma  condotta  con  tanta  bravura  da  non 
iscapitare  a  confronto  degli  affreschi,  tenuti  dagrinten- 
denti  come  lavori  pregiabilissimi.  Attorno  attorno  alle 
pareti  del  gabinetto  ,  cnstoditi  sotto  cristalli,  veggonsi 
collocati  molti  antichi  papirii  che  contengono  le  memo- 
rie  di  parecchie  donazioni  e  contratti  dal  X. ,  al  XIL 
secolo:  questi  papirii  furono  letti  ed  illustrati  dal  dot- 
tissiiso  Gaetano  Mariani  nella  sua  opera  intorno  a'/Ni» 
pirU  diplomatici. 

Appena  entrati  nella  sesta  sala,  ove  custodisconsi 
le  pitture  antiche,  trovasi  a  diritta  nna  porta  per  do- 
ve 8*ha  ingresso  alla  stanza  così  detta  del  Sansone*  La 
volta  di  essa  è  divisa  in  tre  grandi  specchi  o  sfondati 
quadrilunghi  dipinti  a  fresco*  Il  maggiore  di  questi 
apecchi  sta  nel  mezzo  e  vi  si  vede  rappresentato  San- 
aone,  in  proporzioni  gigantesche,  atteggiato  in  sembian- 
te d'uccidere  i  filistei  colla  mascella  asinina;  nel  secon- 
do specchio  pili  vicino  all'ingresso  osservasi  lo  stesso 
Sansone  in  atto  di  sbarrare  il  leone  ,  e  nel  terzo  che 
rimane  in  fondo  egli  è  dipinto  colle  porte  di  Gaza  sul- 
le spalle.  Le  nominate  tre  pitture,  da  cui  la  sala  piglia 
il  nome  ,  furono  condotte  ,  d^ordine  di  Paolo  V. ,  da 
Guido  Reni  ,  il  quale  in  sì  fatta  opera  si'  mostrò  non 
solo  buon  coloritore  t  ma  anche  disegnatore  franco  e 
pulsato.  Lungo  le  pareti  di  questa  sala  sono  disposti 
alcuni  intonachi  antichi,  fra  quali  merita  particolare  at- 
tenzione quello  delle  fiimose  nozze  Aldobrandine,  Que- 
sto raro  e  prezioso  intonaco  venne  trovato  sotto  le  rai« 
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d'ana  casa  Ticino  ali*  arco  di  Gallieno  ìqU'  Esqnilino 
nelFanno  1616.  Il  cardinal  Cintio  Aldobrandini    com- 
perollo,  e  da  ciò  trasse  il  nome  con  cui  comnnemen^ 
te  vien  conosciuto.  È  innegabile  che  &ao  a  tanto  che 
gli  scavi     di  Pompei  non  ebbero  dato  alla  luce    delle 
altre  pitture  degli  antichi,  questa  di  cui  si  parla  otten- 
ne il  primato,  e  tuttavia  viene  tenuta  come  una  delle 
migliori  pitture  deirantichità.  In  essa,  a  comun  senten- 
za, si  rappresenta  una  scena  nuziale;  quanto  però  alla 
rappresentanza  de'soggetti  che  la   compongono  gli   ar* 
chcologi  non  vanno  d'accordo.  In  fatto,  taluni    preten* 
dono  sianvi  espresse  le  nozze  di  Peleo  e  Tedile;  altri 
quelle  di  Stella  e  F^iolantilla   cantate  da  Publio  Pa^ 
pinio  Stazio  nel  primo  libro  dello  Sàlice;  e  altri  final- 
mente quelle  di  Manlio  e  Giulia^  celebrate  da  Catullo 
nel  famoso  epitalamio,  Collis  o  Elieonei  et  caet*  In  tan- 
ta discrepanza  d*opinioni,  e  non  si  scorgendo  neirope* 
ra  cosa  alcuna  che  con  sicurezza  ne  indichi  il  sogget- 
to, è  savio  partito  credere  co*piii  avveduti ,  che  il  di- 
pinto contenga  una  famigliare  rappresentanza  riaguar- 
dante  le  persone  che  abitarono  anticamente  la  casa  ove 
fu  rinvenuto*  La  pittura  in  quistione  ,  dopo  scoperta  , 
▼enne  malamente  ristorata,  per  la  qual  cosa  fa  rinet- 
tata, non  ha  gran   tempo,  togliendole  di  dosso  i  moder- 
ni colori ,  ed  ora  si  può  dire  sia  compera  in  origine  , 
salvochè  le  tinte  appariscono  alquanto  deboli  e  sbiada* 
te.  Dii    ciò  appunto  nasce    che  le  antiche    incisioni  di 
quest'opera  come  pure  le  copie  di  essa,  non  escludea- 
do  quella  fatta  da  Niccolò  Pussino,  esistente,  nella  gal- 
leria Doria,  non  somigliiìno  Toriginale.  Gli  altri   into- 
nachi poi,  posti  ai  lati  del  già  descritto,  sono  di   me- 
rito inferiore  ;  questi  rappresentano,  una  Ninfa  ,  rin- 
venuta presso  la  via  Nomentana  nell'anno  1810,  e  cin- 
que figure  d^altrettante  donne,  famose  presso  gli  anti- 
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cìii  per  le  loro  sciagura  amorose^  i  nomi  delle  quali  yi 
si  leggono  scritti^  e  sono,  Pasifae^  Scillay  Fedra^  Mir^ 
ra  e  Canace;  le  dette  cinque  figure  si  trassero  da  qim 
stanza    antica  scoperta  nel  1818^  nella  tenuta  di  Tot' 
maraneio  ,    fuori    la    porta    s.    Sebastiano.    Dalla   sala 
del  Sansone  si  passa  in  un  piccolo  gabinetto  ove  cnsto* 
disconsi  i  bolli  antichi  laterizi^  di  cui  il  famoso  Gaetano 
Marini  fece  la  raccolta  ^  illustrandola  con  un'opera  che 
inediu  si  conserva  Ira'  manoscritti  della  Biblioteca:  nel* 
le  pareti  sono  collocati  alcuni  intonachi  irappresentanti 
antichi  dipinti  cristiani,  ma  d'un  merito  mediocre*  Tor- 
nando poscia  nella  sala  delle  pitture  aniichot  abbellì- 
ta  sull'alto  delle  pareti  con  affreschi  del  prof.    Filippo 
cav.  Agrìcola,  si  veggono  attorno  attorno  degli  armadi! 
ricchissimi    di    legno    americano  ,    muniti  di  cristalli  , 
fatti  con   bella  architettura  e  ornati    di  dorature*    En- 
tro  di   essi    custodisconsi   gelosamente   molti  rari   di- 
pinti del  secolo  XIIL ,    e  XIV  ,  la  maggior   parte    in 
tavola   e  tutti    di    sacro   argomento.    Queste   pregevo- 
lissime pitture,  poche  escluse  i  provengono  dal  musco 
Marietti  ed  il  regnante  Gregorio  XVL  fattele  ripulire 
ed  ornare  con  ricche  cornici  qui  le  ha  collocate  e  disposte 
con  beir  ordine.    Per  ciò  appunto  di   faccia  alla  porta 
che  mette  nella  settima  sala  leggesi  Tiscrisione  seguente: 

GREGORIVS  •  XVI.  PONT.  MAX. 

MVSEO  •  CHRISTIANO 
MVNIFICENTIA  •  SVA  •  LOCVPLETATO  •  ATQVE  •  AVCTO 

ALTER VM  •  HOC  •  CONCLAVE 

PICTVRATIS  •  TABVLIS  •  PRISCAE  •  ARTIS 

ORDIMANDIS  •  OBSERVANDISQVE  •  DESTINAVIT 

AN.  M.  D.  ecc.  XXXVIL 

SACRI  •  PRINCIPATVS  •  VII. 

La  settima  stanza  consiste  in  un  gabinetto  di  for- 


246  LuoaHi  b*  istahaionb  pobbiìica 

ma  qutdra.  Era  questo  altre  Tolte  aaa  difota  cappella 
eretta  da  8«  Pio  V*  ad  ooore  di  s.  Pietro  oiartire  del- 
ordine DomeDicanOy  e  vi  si  vedeva  un  quadro  rappre- 
sentante quel  santo,  cbe  ferito  a  morte  scrive  col  san* 
gae  la  formola  della  fede  y  e  fa  condotto  da  Giorgio 
Vasari.  Gli  affreschi  cbe  tuttavia  qui  si  vedono  con« 
lengono  le  storie  della  vita  del  medesimo  santo»  e  fu* 
reno  condotti  da  alcuni  scolari  dello  stesso  Vasari  sai 
cartoni  del  maestro.  In  questo  gabinetto  trovasi  il  mu- 
seo numismatico.  In  altri  tempi  era  questo  dovisiosisai- 
mo,  poiché  vi  si  vedevano  riunite,  fra  le  altre«  le  &«- 
mose  raccolte  de'  medaglieri  Carpegna,  Odescalchii  Ze- 
lada  e  della  regina  Cristina  Alessandra  di  Sveaia.  JjM 
miseranda  epoca  republicana  vide  scomparir  tanti  rari 
oggetti ,  per  cui  si  deve  ali*  immortai  Pio  VII.  il  co- 
minciamento  di  questo  nuovo  museo,  il  quale  compo- 
nesi  della  raccolu  Filali^  Tornassi  ni,  e  di  altre  le  quali 
di  giorno  in  giorno  si  vanno  aumentando  per  la  cura 
de*  pontefici.  In  mezso  alla  stanza  osservasi  una  specie 
di  leggio  triangolare  in  cui  sono  esposti  alla  veduta 
pubblica  diciotto  quadretti  in  ismalto  sul  rame  ,  rap- 
presentanti la  passione  di  Cristo,  eseguiti  con  diligen* 
xia  e  studio  da  Roberto  Vauquerio  nel  1660,  e  com- 
perati poi  da  Leone  XII.  che  fecene  un  dono  al  ma* 
seo  sacro  Vaticano. 

Dal  descritto  gabinetto  si  passa  nelle  stanze  dell*  ap- 
partamento Borgia,  oggi  destinate  pressoché  tutte  a  con- 
tenere i' libri  a  stampa  che  servono  ad  uso  della  Bi- 
blioteca, conservandosi  nelle  altre  parecchi  oggetti  di 
antichità.  La  prima  stanza  contigua  al  gabinetto,  oltre  i 
libri,  contiene  entro  uno  scrigno  le  impronte  in  zolfo 
o  in  pasta  di  tutte  le  gemme  del  museo  imperiale  di 
Vienna,  lavorate  dal  Pikler  giuniore,  e  da  Francesco  L 
donate,  come  si  disse,  a  Pio  VII.  Si  trascorrono  quindi 
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tre  ftanze  sema  o  ruamenii,  nelle  qnali  tono  le  «canale 
co*  libri,  e  ti  giunge  poi  ad  una  in  cai  nella  volta  veg- 
gonai  Taglie  pittare,  come  pure  nell'  alto  delle  pereti  : 
ivi  ora  è  raccolto  il  gabinetto  delle  ftanpe  in  rame,  e 
tì  ai  vede  rionito    quanto  di  raro  può  desiderarsi    in 
fiitto  di  antiche  incisioni.  Diede  principio  a  questa  pre- 
giatissima collesione  Pio  VL  e  di  mano  in  mano  ven- 
ne aumentata  da'  suoi  successori.  Le  pitture  di  questa 
atanza  fnrono   condotte   dal  Pinturiccbio,  che  vi  rap- 
preaeniò  )e  virtù  teologali ,  le  morali ,  le  scienze  e  le 
arti  liberali,  ripartite  in  cosi  numerose  e  ben  distinte 
eomposiaiopi ,  cbe  quantunque  guaste  dal  tempo  pure 
accrescono  infinita  magnificenza  al  luogo*  La  stanza  che 
viene  dopo  fu  colorita  anch'  essa  dal  medesimo  Pintu- 
riccbio*  Egli  vi  rappresentò  colla  siia  solita  purgata  ma« 
niera  il  martirio  di  s.  Sebastiano,  la  visitazione  di  s»  Eli- 
aabetta^  s.  Antonio  abbate  che  si  reca  a  visitar  s«  Paolo 
primo  eremita,  s.  Caterina  in  atto  di  sostenere  una  di- 
apni^  al  cospetto  dell'  imperator  Massimiano ,   s»  Bar- 
bara che  si  sottrae  alle  insidie  preparatele  dal  p9dre, 
a.  Giuliane  di  Nicomedia,  ed  una  bella  immagine  di  no* 
jitra   Donna.    Questi  dipinti  phe  tanta  bontà  accolgono 
in  ogni  loro  parte  vengono  accompagnati  con  decora- 
zioni non  meno  stimabili,  rappresentanti  vaghe  prospet- 
tive, frammezzo  a  cui  veggonsi  risaltare  assai  bene  al- 
cuni rilievi  di  stucco  messi  a  oro,  inventati  dallo  atea* 
90  artefice*  Tiene  il  centro  di  questa  sala  un  prezioso 
tripode  di  marmo.  La  terza  sala  ha  di  lunghezza  paU 
mi  38  ed  è  larga  46:  la  sua  volta  è  divisa  da  .un  arco 
tutto  ornato  di  stucchi  dorati,  il  quale  forma  due  ero- 
^re ,  in  cui  veggonsi  diversi  grotteschi  con  geroglifici 
allndenti  ali*  arme  d'Alessandro  VL,  ed  in  ciascuna  cro- 
cerà sono  quattro  tondi  con   entrovi  una  mezza  figura 
d*iin  profeta,  {  vani  che  restano  dalle  imposte  all'  inià 
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contengono  alcnni   affreschi    eaprimenti  delle  storie  di 
'Gesù  e  di  Maria,  e  sono  :  rAscensione  del  Signore,  • 
la  sua  rìsarresione  ;  Tadorasione  de'  Magi,  la  Natività| 
l'Annan^iazìone,  TAscen^ìone  e  la  Venuta  delio  Spiri- 
to Santo*  Le  faccie  della  staQza  dal  cornicione  a  basso 
sono  ornate  di  rabeschi  e  fogliami  messi  a  oro,  e  Int- 
to  fu  dipinto  dal  saddetto  Pinturicchio^  Nel  messo  di 
questa  sala  si  vede  il  famoso  puteale^  detto  di  Giusti* 
nianii  attorno  al  quale  è  rappresentata  iq  bassorilieTO 
una  festa  bacchica  :  esso  ab  antico    serviva  di  decora- 
sione  alla  bocca    d'  un    posso ,    ma  per  la  bontà  delia 
•cultura  merita  bene  d'esser  tenuto  in  gran  coqto.  Lun« 
go  Je  pareti  sono  collocate  parecchie  statue,  ed  alquanti 
bassorilievi  :  il  primo  da  mano  sinistra  esprime  Tele* 
fo  ed  Auge ,    il  secondo  gli  amori    furtivi  di  Marte  e 
Rea  Silvia  ^   e  quelli    di  Diana  e  Endimioiie  ;  di  rim- 
petto  è  collocato  un  altro  bel  fregio ,    spettante  già  al 
foro  Trajano,  e  poscia  osservasi  il  magnifico  bassorilie* 
TO  della  gallerìa  Giustiniani,  in  cui  scorgesi  rappresen- 
tata la  ninfa  Leucotea  che  porge  a  Bacco  da  bere.  Que* 
•ta  scultura  pregevole  molto  dovette    anticamente  ser- 
vire per  uso    d*  ornare    qualche  fontana  ,  ^  sembra  ia 
fatto  che  Tacqua  dovesse  sampillare  fuori  di  quel  cor- 
no a  cui  il  fanciullo  Bacco  appressa  le  labbra*  L*ulti- 
ma  delle  stanse  di  questo  appartamento  si  estende  per 
palmi  82  in  Iqnghessa  ed  è  larga  palmi  53.  Essa  for- 
ma una  sala  con  volta  a  schifo  ornata  di  dieci  lunette 
con  imposta  di  marmo,  la  quale  in  principio  fu  dipin- 
ta anche  nelle  pareti.  Questa  sala  ne'  primi  suoi  tempi 
fn  detta  de*  martiri  Pontefici  perchè  di  essi  vedevansi 
dieci  ritratti  nelle  lunette  sotto  la  volta  ;  e  da  qualche 
memoria  che  se  ne  ha,  credesi  che  in  esse  dipingesse 
Giotto  alcnni  santi  che  perla  fede  sostennero  il  marti- < 
rÌ0|  per  cui  diedesi  al  luogo  il  nome  di  sala  de*  martirio 
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Queste  InneUe^  quantunque  in  seguito  siano  state  coper- 
te con  ampie  conchiglie  dipinte  di  gialletto  in  chiaro 
scuro,  pure  nel  di  sopra  conservano  le  loro  antiche  iscri- 
sioni  e  gli  elogi  di  qoe*  papi  che  per  lo  innanzi  v*  e» 
ranó  ritratti.  La  volta  di  questa  gran  sala  fu  dipinta , 
come  oggi  si  vede,  da  Perin  del  Vaga  e  da  Giovanni 
da  Udine,  d'ordine  di  Leone  X.;  cosi  parla  il  Vasari 
di  qnest'  opera  eccellente.  »  Fecesi  in  questo  tempo  per 

V  ordine  di  papa  Leone  la  volta  della  sala  de' Ponte**' 
9  fici  f  che  è  quella  per  la  quale  si  entra  d' in  su  le 
9  logge  alle  stanze  di  papa  Alessandro  YL,  dipinte  già 
s»  da  Pinturicchio  ;  onde  quella  volta  fu  dipinta  da  GiO'' 
n  yanni  da  Udine^  e  da  PerinOy  ed  in  compagnia  fé- 
1*  cero  gli  stucchi,  e  tutti  quegli  ornamenti,  e  grotte- 
■9  acbe,  e  animali,  che  si  veggiono  ;  oltre  le  belle  e  va- 
-»  rie  invenzioni,  che  da  essi  furono  fatte  nello  spani- 
3»  mento  ;  avendo  divisa  quella  in  certi  tondi,  e  ovati, 
9  per  i  sette  pianeti  del  cielo  tirati  dai  loro  animali  ; 
»  come  Giove  dall'  aquila ,  Venere  dalle  colombe  ,  la 
«  Luna  dalle  femmine ,  Marte  da'  lupi ,  Mercurio  dai 
w  galli,  il  Sole  da'  cavalli,  e  Saturno  da*  serpenti  ;  ol- 
»  tre  i  dodici  segni  del  Zodiaco,  ed  alcune  figure  del- 
9  le  quattro  immagini  del  cielo,  come  TOrsa  maggio- 
»  re,  la  Canicola  e  molte  altre,  che  per  la  lunghezza 
»  loro  le  taceremo  senza  raccontarle  per  ordine,  poten- 

V  dosi  Topera  vedere  ;  le  quali  tutte  figure  sono  per  la 
»  maggior  parte  di  mano  di  Perino.  JHeì  mezzo  della 
»  volta  è  un  tondo  con  quattro  figure,  finte  per  vitto» 
9  rie,  che  tengono  il  regno  del  papa,  e  le  chiavi,  scor- 
9  tando  di  sotto  in  su,  lavorate  con  maestrevol  arte  e 
9  molto  bene  intese»  Oltre  la  leggiadria  eh*  egli  usò 
9  negli  abiti  loro,  velando  l'ignudo  con  alcuni  panni- 
9  cini  sottili,  che  in  parte  seuoprono  le  gambe  ignu^ 
I»  de,  e  le  braccia  ;  cei:to  con  grandissima  bellezza.  La 
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9  qnar  opera  fu  ?enimeote  tonata ,  e  oggi  ancora  st 
»  tiene  per  cosa  molto  onorata  e  ricca  di  lavoro,  e  co- 
*  si  allegra,  vaga,  e  degna  veramente  di  qnel  Pontefi- 
9  fice  I  il  quale  non  mancò  dì  riconoscere  le  loro  fa- 
»  tiche,  degne  oerto  di  grandissima  rimonerazione  »• 
(  Fasori  vile  de'  pittori  et  caet.  Tom.  //.,  par.  IIL 
P^g'  485,  e  486.,  ediz.  di  Roma  pel  Pagliarini  1 759^  )• 
£  di  vero  conyiei^  confessare,  che  le  pitture  di  questa 
volta  meritano  le  lodi  che  ad  esse  dà  il  Vasari  ed  an- 
che di  più  ;  imperocché  non  si  posson  vedere  dipinti 
pia  esatti,  più  sciolti  e  pia  attraenti  di  qoe*  quadretti , 
quantunque  le  figure  non  superino  V  altezza  di  tre  in 
quattro  palmi.  Raffaello,  che  fa  maestra  a  Ferina  ed  a 
Giovanni  da  Udine,  diede  loro  i  disegni  di  que&t*  ope- 
M  che  riuscì  tanto  maravigliosa  e  gradita*  Anche  le  pa*- 
reti  della  sala  erano  ornate  ali*  intorno  con  Cariatidi  m 
foggia  di  pilastri ,  coloriti  a  terretta  gialla  di  chiaro 
acaro,  opera  di  Livio  Agresti  da  Forlì,  oggi  però  que- 
liti dipipti  sono  scomparsi.  Fra  le  cose  che  ammiransi 
in  questo  medesimo  luogo  sono,  la  helU  e  pregii^ta  taz- 
^  di  paonazzetto,  osfliiit  marmo  frigio,  che  ha  1  g  palmi 
di  circonferenza  ed  >è  collocata  in  meauso  alla  stanza;  i 
bellissimi  bassorilievi  incassati  nelle  pareti,  provenienti 
dagli  edificii  del  foro  Trajano,  i  quali  sono  d'uno  stile 
d*intaglio  il  più  squisito,  e  bastano  a  dare  una  giusta 
idea  della  magnificenza  e  dell*  ottimo  gusto  di  que*  mo* 
liumenti  della  grandezza  romàna;  un  cammino  molto 
aiqgolare,  lavoro  finissimo  del  secolo  ^V.,  intagliato  in 
marmo  palombino*  L'appartamento  Borgia  fu  fatto  erir 
gere  per  svio  uso  dal  pontefice  Alessandro  VI.,  il  quale 
incominciò  a  farlo  dipingere  da  Pinturicchio  ;  Leone  X. 
in  seguito  fece  colorire  la  volta  della  prima  sala,  couf- 
ibnue  si  è  detto,  da  Ferino  e  da  Giovapni  da  Udine. 
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Descrìtto  il  luogo  amplissimo  della  Vaticana  biblio- 
teca ,  porremo  fine  a  parlar  di  essa  dando  una  tavola 
de'  manoscritti  e  de'  libri  a  sumpa  che  vi  si  trovano , 
i  quali  in  tutto  sommano  a  125,000  volumi. 
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.  Persia  dì 

65 
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64 
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71 
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18 
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22 
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10 

Coftì 

80 
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13 
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02 
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2,317  . 

2,317 

Totale 
Compresi  i  oinneri  doppi  pe*cocIici  di  più 

▼olnmi  si  contBDO  num 

Libri  a  siampa  num.   •     « 


24,  277 

25,  000 
1 00,  000 


Totale  deVolumi  125,000 


La  Biblioteca  Vaticana  è  aperta  a  vantaggio  degli 
studiosi  in  tutti  i  giorni  dalle  ore  nove  di.  Francia  aU 
]e  dodici,  incominciando  dai  primi  di  novembre,  eccet- 
tuati i  giovedì,  le  feste  ed  altri  giorni  notati  a  bella  po- 
sta nella  tabella,  fino  verso  la  fine  di  giugno. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  più  famose  librerie 
di  Roma  tanto  pubbliche  quanto  private  ;  ma  non  è  a 
credere  cbe  altre  non  ve  ne  siano  fra  quest'ultime  spe- 
cialmente presso  ì  nobili  e  ne*luogbi  destinati  alla  pub- 
blica istruzione.  Noi  però  si  delle  une ,  si  delle  altre 
terrem  proposito,  quando  ci  accadrà  di  ragionar  degli 
edifirì  in  cui  sono  contenute. 
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COLLEGI  E  SEMINARL 


Quelaogbi  di  pubblica  istruzione,  cui  si  dà  il  no* 
me  di  eollegiy  ed  ove  si  educano  i  giovani  negli  slu- 
di delle  arti  liberali,  somigliano  a  un  incirca  ai  Con- 
seruatori  delle  donzelle.  Questo  genere  d'insegoamen- 
lo  ba  un^origine  molto  antica  e  da  prima  fu  affidato 
alle  cure  de* monaci,  conforme  rilevasi  dal  famoso  Ca- 
pitolare  di  Carlo  Alagnoj  nel  quale  si  ordina  ai  det* 
ti  monaci  d'ammaestrare  i  giovani  nella  gramatica  ^ 
neir  aritmetica  e  nella  musica.  In  processo  di  tem* 
pò  variarono  le  cose,  e  s*incominciò  a  fondare  dei  Co/- 
Ugi^  ove  la  gioveniii  vivendo  in  comunanza,  dava  ope* 
ra  ad  apprendere  le  nobili  discipline,  colla  direzione 
di  dotti  ecclesiastici  a  ciò  deputati  a  bella  posta.  Ro- 
ma del  pari  cbe  le  altre  città  dUtalia  e  di  Europa  ba 
molti  Collegi^  e  di  essi    diremo  brevemente* 

COLLEGIO  DELL'  ACCADEMIA  ECCLESIA- 
STICA. Vedi,  Accademia  Ecclesiastica^  ali*  articolo 
Accademie^ 

COLLEGIO  BANDINELLI.  All'ingresso  di  strada 
Giulia  fu  fondato  questo  Collegio  nel  1678  da  Barto- 
lommeo  Bandinelli  iornajo  di  professione  qui  in  Roma. 
L*institQzione  venne  fatta  per  dodici  alunni  nativi  della 
Toscana,  riceveudovisi  dell'età  d'anni  quindici,  ed  essen- 
dovi mantenuti  agli  studj  sino  ai  ventuno,  cioè  per  sei 
anni,  sotto  la  direzione  della  Compagnia  della  Miseri- 
cordia. Il  Collegio  Bandinelli  per  molti  anni  rimase 
chiuso,  e  da  poco  tempo  a  questa  parte  è  stato  nuova- 
mente aperto» 

COLLEGIO  CAPRANICA.  Sulla  piazza  di  s.  Ma. 
ria  in  Acuirò,  detla  degli  orfanelli  ed  ancbe  Capra^ 
nica^  vedasi  il  nominato  collegio,  fondato  nel  1458  dal 
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cardinal  Domenico  Capranica,  da  cai  prese  il  nome,  ■ 
vantaggio  de* poveri  studenti  chierici,  i  quali  volle  vi 
fossero  mantenuti  per  lo  spazio  di  anni  sette,  coli*  ob- 
bligo di  seguire  la  via  ecclesiastica,  in  quel  numero  che 
potessero  essere  alimentati  colla  sua  copiosa  eredità. 

Il  collegio  venne  eretto  dopo  la  morte  dell*  insti- 
tutore  dal  cardinal  Angelo  Capranica  suo  fratello,  cor- 
rendo l'anno  1460,  nel  pontificato  di  Pio  IL»  e  si  sta* 
bili  il  numero  degli  studenti  a  quello  di  32,  la  nomina 
de*quali  serbossi,  conforme  la  mente  del  testatore,  a  di- 
verse persone;  (ra  le  quali  furono  i  prìncipi  Colonnesì, 
i  signori  Capranica  e  loro  discendenti,  e  i  Caporioni  di 
Boma.  Il  vescovo  d^Ancona,  V  arcivescovo  di  Fermo  e 
l'abbate  di  Settimo  in  quel  di  Firense  ebbero  una  no- 
mina per  ciascuno*  Gli  alunni  furon  posti  sotto  la  di- 
rezione de*  guardiani  dell*  archicon fraternità  di  Sancta 
Sattctorum;  ebbero  per  direttori  due  Pref<:tti  e  un  Ret- 
tore, che  pur  decreto  di  Alessandro  VII.  debh*  essere 
approvato  dal  Pontefice  prò  tempore*  I  giovani  per  ve- 
nire ammessi  al  collegio  debbono  essere  di  nascita  legit- 
tima e  civile,  ed  hanno  Tobbligo  di  farsi  sacerdoti.  Egli- 
no fanno  i  studii  neiruniversità  Gregoriana. 

Il  Collegio  è  uu  edifizio  comodo,  e  per  la  sua  an- 
tichità gode  la  prerogativa  d^essere  risguardato  come  ii 
primo  di  Roma:  in  esso  ebbevi  una  libreria  famosa  più 
pe*codici  antichi,  che  peMibri  a  stampa* 

COLLEGIO  CLEMENTINO.  Sulla  piaua  Nicosia 
(  cosi  detta  dal  nome  d*un  Nicosìo  ambasciatore  di  Ra- 
gusa il  quale  ne*  secoli  passati  qui  aveva  la  sua  abita- 
zione )  trovasi  il  Collegio  dementino ,  a  questo  modo 
nominato  dal  suo  fondatore  che  fu  Clemente  VIIL,  Al- 
dobrandini,  il  quale 'lo  eresse  nel  1596  con  architettu- 
ra di  Giacomo  della  Porta.  Scopo  della  fondazicme  fia 
r  educare  ì  giovani  romani  ed  esteri  di  nascila  nobile 
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nel  bnon  costume  e  Degli  studii  delle  belle  lettere  e  arti 
liberali.  Il  saddetto  ponteflce  lo  consegnò  alla  diresio- 
ne  de*PP.  Somaschi.  Egli  volle  anche  unirvi,  correndo 
Tanoo  I604y  il  collegio  della  nazione  Illìrica,  a  cai  il 
pontefice  Urbano  Vili.,  Barberini,  in  processo  di  tempo 
assegnò  un  collegio  nella  città  di  Loreto,  per  loro  co« 
modo  maggiore. 

II  Collegio  dementino  venne  provveduto  di  molte 
entrate  e  di  cospicui  privilegi  dal  sullodato  Clemente 
YIILy  il  quale  gli  concedette  anche  la  facoltà  di  acco- 
gUere  in  esso  de*giovaai  di  nascita  nobile  di  ogni  na- 
zione »  con  onesta  provvisione,  per  ammaestrarli  nelle 
buone  lettere*  Gli  diede  eziandio  delle  regole  pruden- 
tjssime,  volendo  che  dai  collegiali  venissero  puntualmen- 
te osservate.  I  PP.  Somaschi  in  seguito  rendettero  as- 
sai più  magnifico  il  luogo,  aggiungendovi  nuove  e  ma- 
gaifiche  fabbriche  ornate  di  vaghe  pitture,  ed  una  no- 
bilissima cappella  dipinta  con  bella  maniera  da  Ludovi- 
co David. 

Il  collegio  di  cui  parliamo  fin  dal  suo  nascere  eb« 
be  un'accademia  detta  àt? F'ogliosi^  la  cui  impresa  era 
un  colle  coperto  di  fiori  col  motto  sponte  sua.  Nel 
1678  poi  un'altra  ivi  se  ne  aperse,  promossa  dalla  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  pigliando  il  nome  de'  Straua'" 
gantij  e  assumendo  per  impresa  un  arco  formato  da  due 
palme,  alludendo  alle  armi  della  nominata  regins,  e  to« 
gliendosi  il  motto  cavato  da  Orazio  ,  Placidis  coeant 
immitia*  Le  feste  accademiche  celebrate  nel  i679  e  ne* 
seguenti  anni  erano  nella  più  parte  composte  di  ora- 
zioni e  poesie  italiane,  mentre  altrove  non  si  ardiva  di 
abbandonar  le  latine.  Una  solennissima  accademia  si 
suol  tuttavia  tenere  dagli  alunni  nella  domenica  fra  Tet- 
tava della  festività  dell'Assunta,  con  più  un  oratorio  in 
musica.  Chi  ?  elesse  aver  notizie  abbondanti  del  Colle- 
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gio  Clemeotiao  può  leggerne  Terudito  elogio  scrittone  d« 
D.  Ottauio  Paltrinieri  C.  R>  S.  e  stampato  in  Roma 
nel  1795  da  jinlonio  Pulgoni. 

GOLLEGIO  GERMANICO  UNGARICO.  Questo 
famoso  Collegio  fu  insiìtuito  da  S.  Ignazio  Lojola,  fon- 
datore  de*PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  nfel  1552,  es* 
seiido  papa  Giulio  III.  Avendo  cessato  di  vivere  que- 
sto pontefice,  che  con  somma  liberalità  aveva  sostenu- 
to il  peso  del  mantenimeuto  del  nominato  Collegio , 
e  suscitatisi  gravi  rumori  di  guerre,  il  Santo  fondato- 
re (u  costretto  a  collocare  gli  alunni  in  diversi  colle- 
gi del  suo  ordine ,  procacciando  loro  il  mantenimento 
per  via  di  limosi  ne*  Gregorio  XITL,  a  vantaggiare  una 
tanto  segnalata  iostituzione,  non  solo  la  confermò  nel- 
r  agosto  del  1573,  ma  dieJegli  savie  e  provvidentissi* 
me  leggio  assegnandole  di  più  la  chiesa  di  S*  Apol- 
linare col  palazzo  annessole,  già  eretto  a  comodo  del 
cardinal  tiolare.  Ivi  egli  volle,  si  mantenessero  100  alun- 
ni di  Germania  e  Ungheria,  fornendo  ali*  uopo  cospi- 
cue entrate* 

Il  Collegio  germanico  ungarico  rimase  chiuso  du- 
rante il  tempo  della  soppressione  della  Compagnia  di 
Gesii  ;  ma  quando  questa  fu  ristabilita  dalP  immortai 
Pio  VII.  venne  di  nuovo  aperto,  e  provvisoriamente  di- 
mora nella  casa  professa  del  Gesii,  sotto  la  direzione  di 
que^Padri.  I  collegiali  vestono  una  zimarra  rossa ,  e  si 
recano  agli  studii  neironiversità  Gregoriana.  Da  questo 
preclaro  instituto  uscirono  in  ogni  tempo  degli  ecclesia* 
•tici  insigni  in  lettere  e  pietà,  fra'quali  furono  parecchi 
cardinali,  ed  alcuni  elettori  del  sacro  romano  impero» 
f^edi  il  Piazza^  Opere  pie  di  Rpma^  Tom.  /.e.  XXF. 

COLLEGIO  GHISLIERL  Questo  Collegio  trovasi 
lungo  la  via  Giulia,  passato  di  poco  il  palazzo  Ricci*  Es* 
•0  venne  eretto  nel  1630  dal  celebre   medico    romano 


CoLLiQi  B  Sbhistam  257 

Giuseppe  Ghhlierij  il  quale  venendo  a  morie  lo  insti- 
luì  erede  di  tatto  il  suo,  col  peso  d'essere  ac^getto  per- 
petuamente ai  duchi  Salviati  prò  tempore  y  e  di  avere 
per  deputati  i  guardiani  del  Smo  Salvatore  ad  Sanata 
Sanctorutn.  In  séguito,  cìoò  nel  1650,  un  tal  Ghelmino 
Cretti  di  città  di  Castello  lasciò  al  luogo  una  rendita 
di  600  scudi  annuali,  pel  mantenimento  di  sei  alunni^ 
d*an  sacerdote  rettore  e  di  due  servi. 

Il  Ghislieri  ordinò  che  tutti  i  collegiali  fossero  del* 
lo  stato  ecclesiastico,  studenti  almeno  di  umanità  nel 
momento  delFingresso;  che  non  passassero  gli  anni  18 
all'epoca  dell'accettazione,  e  che  rimanessero  nel  colle- 
gio per  lo  spasio  d^anni  5.,  applicandosi  allo  studio  di 
quelle  scienze  che  meglio  si  confacessero  al  loro  geniO| 
senza  legarli  al  matrimonio  o  al  celibato.  Uentrata  che 
il  detto  fondatore  lasciò  all'  institulo  fu  di  meglio  che 
scudi  tremila;  oggi  però  essendo  deteriorata,  non  vi  si 
possono  mantenere  ohe  soli  24  alunni,  oltre  il  rettore» 
due  prefetti,  un  camerlingo,  un  procuratore  e  tre  ser? 
vi.  I  collegiali  ricevono  nel  luogo  ottima  educazione»  t 
si  recano  a  studiare  neìVunii^ersitd  Gregoriana» 

COLLEGIO  INGLESE.  Questo  collegio  rimane 
lungo  la  via  di  Monserrato,  tra  la  chiesa  di  questo  no» 
me  ed  il  palazzo  Farnese.  Gregorio  XUL  lo  eresse  e 
dotò,  mutando  in  collegio  l'ospizio  ch'ivi  era  pe'  pelle- 
grini inglesi.  Il  cardinal  di  Morfolch  ristaurò  Tedifizio 
con  architettura  del  Leggenda  e  del  Fontana.  L*  insti* 
luto  fu  amministrato  da*PP.  della  compagnia  di  Gesù, 
ed  ora  è  governato  da  un  rettore  nazionale.  Gli  alunni 
compiono  i  loro  studii  alle  pubbliche  scuole.  Nel  col- 
legio è  una  chiesa  dedicata  a  s.  Tommaso  di  Cantor- 
berry,  della  quale  si  parlò  all'articolo  chiese*  f^edi  il 
Piazza,  oper.  cit.  Tom.  /•  cap.  XXIV* 

COLLEGIO  NAZARENO.  II  cardinal  Michelan- 
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giolo  Tonti  da  Rimino  fa  il  fondatore  di  questo  inii*> 
gne  collegio.  Egli  Io  fondò  nel  1622  sotto  il  ponleficato 
di  Gregorio  XV.,  e  perchè  era  arcivescovo  di  Nazaret 
nel  regno  di  Napoli  volle  che  Tinstituto  pigliasse  il  no- 
me di  Collegio  Nazareno.  Siccome  poi  il  cardinal  Tonti 
nutriva  un  affetto  particolare  verso  s.  Giuseppe  Calasan- 
zio,  fondatore  dei  religiosi  delle  Scuole  Pie,  cosi  volle 
a  lui  affidata  la  direzione  e  il  governo  del  nuovo  colle* 
gio.  L*egregio  porporato,  venuto  a  morte,  lasciò  il  suo 
palazzo,  posto  presso  la  chiavica  del  Bufalo  »  occioccbè 
ivi  abitassero  gli  alunni  assieme  ai  loro  maestri.  Tanti 
ostacoli  però  si  frapposero  ali*  adempimento  di  questa 
sua  volontà  per  parte  degli  eredi,  che  s.  Giuseppe  Ca« 
lasauzio  non  prima  del  1 630  potè  fare  la  solenne  aper* 
tura  del  collegio  ,  dopo  aver  con  coraggio  e  pazienza 
trionfato  di  tutti  grimpedimeutik  Dalla  chiesa  di  s^  Pan* 
talco  si  partì  processiunalmente  il  santo  cogli  opportuni 
maestri,  in  compagnia  d'una  scelta  schiera  di  giovanct* 
ti,  e  si  recò  al  destinato  luogo.  E  non  contento  a  ciòy 
prese  su  di  sé  il  carico  di  scrivere  i  regolamenti  e  le 
leggi  del  nuovo  collegio,  le  quali  ivi  si  conservano  co* 
me  preziosa  reliquia,  e  da  esse  si  scorge,  come  egli  co-^ 
noscosse  a  fondo  il  cuore  umano,  e  quanto  destra  fosse 
la  sua  prudenza  nel  indirizzarlo  al  bene» 

Il  cardinal  fondatore  provvide  il  collegio  Nazare- 
no di  entrate  capaci  a  mantenere  per  lo  meno  dodici 
alunni  di  buon  ingegno.  Egli  lasciò  Y  amministrazione 
del  pio  luogo  ai  padri  delle  Scuole  Pie  in  perpetuo. 
Oggi  vi  si  ricevono  i  giovinetti  nobili  e  di  civil  nasci* 
ta  mediante  una  tenue  mensual  provigione,  e  sono  que- 
sti ottimamente  ammaestrati  nello  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze ,  avendo  nel  luogo  i  loro  maestri ,  fra' 
quali  in  ogni  tempo  furono  degli  uomini  di  chiarissima 
dottrina;  per  lo  che  non  è  maraviglia  se  dal  collegio  di 
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«ni  imttiamo  di  frequente  uacirono  molti  perionaggi  noo 
meno  iUostri  per  sapienza  ,  che  per  pietà  e  religione* 
Oltre  i  comodi;  DOQ  pochi  che  i  giovani  hanno  nell'ia* 
•titoto  per  istiidiar  con  profitto,  a  TÌemaggiormeote  ave* 
gliar  ne'loro  petti  reniulazioni  e  promovere  1*  esercizio 
deiramena  letteratura,  fifi  dal  1658  venne  eretta  solen- 
nemente nel  collegio  an^accademia,  a  coi  sì  diede  il  no* 
me  degl'AicoZ/i.  Questa  ebhe  per  impresa  un  giardino, 
in  parte  coliiveto  e  in  parte  aelvaggio,  col  motto  /nettiti 
prosperabunfur.  L'accademia  prosperò  in  guisa  che  nel 
^719  il  Qrescimbeni  le  diede  il  titolo  di  Rappresene 
tanza  Nazarena  nell'Arcadia  romana;  e  nel  1741  il  Lo- 
renzini  la  sollevò  all'onore  di  Colonia  della  medesima 
col  nome  d*  lìH^Ua.  Il  cardinal  Vicario  prò  tempore 
suol  essere  il  protettore  del  collegio  Nazareno»  I  colle- 
giali altre  volle  vestirono  un  abito  talare  color  paonaz- 
zo, oggi  vestono  abiti  alla  foggia  de*  cittadini  di  color 
nero,  ed  ascendo  in  drappelli  vengono  accompagnati  da 
nn  padre  delle  Scnole  Pie. 

Il  palazzo  del  cardinal  Tonti,  ove  ò  posto  il  colle- 
gio, appartenne  al  celebre  cardinal  Benti voglio  scritto- 
re della  pregiata  storia  dalle  guerre  di  Fiandra  y  e  però 
si  pretende  che  le  pittare  che  nelle  sale  si  veggono  » 
rappresentanti  parecchie  imprese  di  quelle  guerre,  e  fra 
le  altre  l'assedio  di  Anversa,  fossero  condotte  d' ordine 
dello  stesso  cardinal  Bentivoglio. 

COLLEGIO  DE^NOBILI.  Allorquando  il  pontefi- 
ce Pio  IV*,  Medici  ,  fondò  il  seminario  romano  e  die- 
delo  a  dirigere  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  volle 
che  in  esso  si  educassero  separatamente  100  giovanetti 
appartenenti  a  nobili  famiglie,  anche  forasiieri.  Fino  alla 
soppressione  della  suddetta  Compagnia  si  proseguì  un 
tal  metodo  con  non  piccolo  profitto  della  religione  e 
dello  stalo.  Il  sommo  pontefice  Leone  XIL  concedendo 
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di  naoTO  ai  PP.  Gesuiti  la  università  Gregoriana,  im» 
pose  loro  di  ripristinare  il  Collegio  de* Nobili^  assegnan* 
do  per  il  medesimo  il  bellissimo  palazzo  Borromei,  pres- 
so la  chiesa  di  s*  Macuto,  nel  quale  anticamente  era  il 
seminario  romano.  Per  la  qual  cosa  al  presente  in  que- 
sto luogo  vengono  educali  nello  studio  delle  scienze,  let- 
tere e  arti  cavalleresche  i  nobili    giovanetti  di  Roma  , 
ed  anche  quelli  di  straniere  nazioni,  sempre  sotto  la  di- 
rezione  de'nominati  PP.  Gli  alunni  frequentano  le  pro- 
pinque scuole  deiruniversità  Gregoriana  ,  oltre  di  cho 
in  casa  sogliono  avere  abili  ripetitori.    Eglino   in  ogni 
anno  porgono  atì  bel  saggio  pubblico  de'loro  atudii.  Di 
presente  nel  Collegio  de  Nobili  è  stata  institnita  una 
novella  accademia  sotto    1*  invocazione  di  s.  Giuseppe. 
Essa  ha  il  nome  deBavì^ii/ati^  e  piglia  per  impresa  uà 
giardino  ricco  di  fiori ,  indorati  da'  raggi  del  sole  :  ia 
quest*  anno  1841   nel    di  sacro  al  patrocinio  del  Santo 
protettore  diedero  il  primo  saggio  pubblico  di  poesia  i 
JUaui^ivati» 

COLLEGIO  PANPHFLJ.  Esso  venne  eretto  da  In- 
nocenzo X.,  da  cui  prese  anche  il  nome  d^Innocenzia* 
nOf  ed  occupa  una  parte  del  palazzo  della  famiglia  Pan- 
philj,  oggi  Doria,  congiuntamente  alla  chiesa  di  s.  Agne- 
se in  piazza  Navona.  Nel  collegio  si  ricevono  per  es9e^ 
re  educati  nella  via  ecclesiastica  i  giovanetti  dipendenti 
dalla  nobilissima  casa  Doria-PauphilK  la  quale  ne  ha  il 
giuspatronato,  ed  anche  altri  dalla  medesima  nominati. 
Alcuni  sacerdoti  secolari  hanno  la  direzione  deirinsti** 
luto,  e  gli  alunni  si  recano  a  studiare  nelle  scuole  del- 
Tuniversità  Gregoriana,  servendo  inoltre  nelle  sacre  fan- 
zioni  che  si  celebrano  in  s.  Agnese. 

COLLEGIO,  O  SEMfNARIO  DI  S.  PIETRO  IN 
VATICANO.  Esso  anticamente  era  posto  accanto  alla 
chiesa  di  S*  Michele  in  Sa&sia,  ed  oggi  trovasi  congiun- 
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to  allft  Basilica  Vaticana.  Urbano  VIIL^  Barberini  »  ne 
In  il  fondatore  correndo  Tanno  1636^  e  vi  ai  educano 
i  giovanetti  nelle  discipline  ecclesiastiche,  nelle  lette* 
re  e  scienze  ,  servendo  sempre  la  Basilica  nelle  sacre 
funzioni*  Gli  alunni  airuscire  del  Collegio  o  Semina^ 
rio  sogliono  essere  provveduti  di  alcun  benefizio  nella 
Basilica  stessa:  nn  canonico  di  S.  Pietro  ba  di  eaai  U 
direzione. 

COLLEGIO  O  SEMINARIO  ROMANO.  Questo 
Seminario  oggi  si  trova  nei  palazzo  congiunto  alla  cbie- 
sa  di  s.  Apollinare,  ove  altre  volte  ebbe  stanza  il  col- 
legio Germanico  Ungarico f  conforme  sopra  ai  è  detto* 
Esso  è  il  Seminario  pontificio,  ossia  quello  che  appar- 
tiene al  clero  secolare  e  al  Papa  come  Vescovo  di  Ro* 
ma;  per  ciò  appunto  il  cardinal  Vicario  ,  che  in  sua 
vece  esercita  le  funzioni  episcopali,  ne  ha  il  governOi 
e  vi  ha  presso  la  sua  abitazione. 

Il  nominato  instituto  venne  fondato  da  Pio  IV*  nel 
1560,  colla  direzione  de'cardinali  Giacomo  Savelli  ano 
vicario,  Marcantonio  Amulio  e  S*  Carlo  Borromeo  suo 
nipote,  il  quale  gli  diede  anche  delle  savissime  leggi. 
Da  principio  componevasi  di  100  alunni,  i  quali  abita* 
vano  il  palazzo  de'  signori  Pallavicini  presso  Campo 
Marzio ,  ridotto  all'uso  opportuno  coirassistenza  di  a* 
Francesco  Borgia,  terzo  generale  della  Compagnia  di 
Gesn  ,  alle  cure  della  quale  Pio  IV.  aveva  affidato  il 
Seminario  stesso;  in  seguito  passarono  a  stare  nel  pa* 
lazzo  Madama,  propinquo  a  piazza  Navooa  ;  quindi  a 
quello  de'signori  Borromei  allato  a  s.  Macuto,  e  da  ul- 
timo vennero  traslocati  ove  oggi  si  trovano.  Presente- 
mente la  cura  del  Seminario  romano  è  commessa  ai 
sacerdoti  secolari,  e  i  giovani  collegiali  hanno  nel  luo-« 
go  le  loro  scuòle  ove  sono  ammaestrali  nelle  scienze 
ecclesiastiche  ,  nella  filosofia  e  nelle   buone  lettere  da 
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abili  professori:  dò  essi  solamente  intervcDgoao  a  qae« 
ste  scuole,  cliè  possono  frequentarle  ancora  tutti  qoe' 
giovani  che  8*indirÌ2zano  alla  carriera  ecclesiastica  ,  e 
anche  quelli  che  ciò  non  fanno,  purché  vi  si  rechino  in 
abito  talare*  Per  questo  appunto  può  dirsi  che  il  &- 
minarlo  romano  sia  una  specie  di  Liceo,  il  quale  ha 
il  diritto  di  conferir  la  laurea  dottorale  in  teologia. 

Da  questo  famoso  collegio  uscirono  i  pontefici  Gre- 
gorio XV.,  Clemente  IX.,  Innocenzo  XII.,  e  Clemente 
XI.,  oltre  un  gran  numero  di  emiuentissimi  eardioalip 
patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  ed  altri  ragguardevolis-r 
simi  personaggi. 

COLLEGIO  ORBANO  DI  PROPAGANDA  FI- 
DE. Questo  famoso  Collegio  rimane  sulla  piazza  di  Spa- 
gna, e  consiste  in  un  vastissimo  edifizio  che  forma  iso- 
la fra  le  due  strade  che  conducouo  a  Capo  le  case  ed 
a  s.  Andrea  delle  Fratts,  e  altre  volte  faceva  parte 
del  palazzo  Ferrantini,  io  cui  il  pontefice  Gregorio  XV. 
pose  la  Congregazione  di  propaganda  fide  da  Ini  in- 
stiluita  nel  1622,  acciocché  la  fede  cristiana  e  la  cat- 
tolica Religione  si  disseminasse  per  tutto  il  mondo  ed 
in  ispecie  presso  i  popoli  non  ancora  inciviliti.  Que- 
sta insigne  Congregazione  venne  poscia  ampliata  mol- 
to da  Urbano  Vili,  e  da*  successivi  ponlefirJ  ed  arric- 
chita di  cospicue  entrate.  Essa  ha  un  cardinale  prefet- 
to, che  abita  il  palazzo  dal  lato  della  piazza  di  Spa- 
gna, ove  la  congregazione  stessa,  composta  di  molti  car- 
dinali e  di  un  prelato  secretarlo,  suole  adunarsi. 

Urbano  Vili,  intento  sempre  all'ampliamento  del- 
la cattolica  fede,  pensò  di  erigere  nel  luogo  stesio  un 
collegio  per  educarvi  de'giovani  oltramontani  ed  orien- 
tali, che  dedicandosi  interamente  agli  stndii  delle  scien- 
ze ecclesiastiche  potessero  in  seguito  venir  mandati 
come  missionari  tra  gl'infedeli  per  isparger  tra  loro  la 
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]«ce  delI'eraDgelio.  Qael  magnaaiino  ponte6ce  adanqoe 
Del  1627  mandò  ad  effetto  il  conceputo  lodevolissìmo 
penaiere,  e  con  architeUore  del  Bernini  fece  erigere  la 
nuova  fabbrica  pel  collegio,  la  quale  rimase  poscia  com« 
pinta  da  Alessaudo  VII-  co*disegni  del  Borromino.  Que- 
st'ultimo edificò  ancbe  la  cbiesa  interna  del  collegio  , 
dedicata  ai  santi  re  Magi.  In  essa  sono  cinque  altari  : 
il  primo  ha  un  quadro  rappresentante  la  conversione 
di  8.  Paolo,  opera  di  Carlo  Pellegrini  da  Carrara;  il  se- 
condo contiene  un  $•  Carlo  Borromeo  ed  un  s.  Filip- 
po Neri,  lavoro  di  CarlQ  Cesi.  Il  qaadro  delPaltar  mag- 
giore esprime  i  tre  re  Magi,  e  fu  condotto  da  Giacin- 
to Gemignani;  per  di  sopra  si  vede  Cristo  cbe  dà  le 
chiavi  a  s.  Pietro,  opera  di  Laszaro  Baldi.  Il  crocefis- 
so nell'altare  a  sinistra  venne  eseguito  dal  suddetto  Ge- 
mignani, e  il  quadro  dell'ultimo  altare  in  cui  si  rap- 
presentano gli  apostoli  colle  reti  è  una  copia  d*an  ori- 
ginale del  Vasari.  La  cappelletta  che  rimane  superior* 
mente  entro  il  collegio  fu  dipinta  a  fresco  da  Giovan- 
ni Ventura  Borghesi,  e  v'è  il  quadro  di  Carlo  Marat- 
ta: questa  cappella  veune  compiuta  negli  ornaiyienti  colla 
direzione  ed  assistenza  del  cavalier  Fontana. 

Il  collegio  è  assai  comodo  e  spazioso;  ha  buone  en- 
trate, oggi  amministrate  daTP.  Gesuiti,  e  contiene  tutti 
i  comodi  necessari  ad  un  istituto  di  simil  sorta.  Vi  si 
trova  in  fatto  una  buona  biblioteca,  in  cui  sono  raccol- 
te molte  pergamene  cofte,  e  molti  libri  orientali  :  v'è 
nna  pregevole  colle^ioue  di  medaglie  antiche  in  tutti  i 
metalli,  alquante  gemme ,  e  parecchie  rarità  orientali  ; 
gran  parte  di  qaesti  oggetti  spettavano  al  museo  del  car* 
dìnale  Stefano  Borgia,  il  quale,  venuto  a'  morte ,  volle 
donarli  al  collegio.  Finalmente  vi  si  trova  una  famosis- 
aìma  tipografia,  fornita  a  dovizia  d'ogni  qualità  di  ca- 
ntteri  di  Oriente,  e  di  non  poche  edizioni  di  libri  eie- 
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menUri  indiipensabili   per  Toso  delle  lingue  di  quelU 

regioni. 

Gli  alunni  di  questo  collegio,  come  dicemmo,  ap- 
partengono a  paesi  stranieri ,  e  soprattutto  a  quelli  di 
Oriente,  ed  in  ispecie  all'Asia  e  alPAffrica,  e  però  so* 
no  Abissinjy  Bracmani,  Greci  e  simili  :  vengono  istruiti 
da'maestri  e  professori  di  tutte  le  scienze  e  lingue.  E- 
gliao  essendo  ammessi  debbono  pronunciare  un  giura- 
mento solenne  prescritto  da  Alessandro  VII*  con  mo- 
tuproprio del  20  luglio  1660,  in  cui  si  obbligano  di  vi- 
ver soggetti  alle  leggi  tutte  del  collegio»  di  non  entra* 
re  in  alcuna  società  o  congregazione  regolare  senaa  per- 
messo della  Santa  Sede,  di  abbracciar  lo  stato  ecclesia* 
•tìco  e  prenderne  gli  ordini,  e  di  tornare  alle  loro  pro- 
vincie  per  attendere  al  benefizio  delle  anime  cristiane 
ed  ai  vantaggi  della  fede  cattolica,  quando  pure  fossero 
entrati  a  far  parte  di  alcuna  religione,  società  o  con* 
gregazione  regoisre,  e  vi  avessero  professato.  Vedi  il 
Piazza^  oper.  cit.  T.  L  trai.  F.  cap.  VI,;  e  le  re^ 
gole  da  osservarsi  dagli  alunni  del  collegio  Urbano 
di  Propaganda  fide. 

COLLEGIO  SALVI ATL  Vedi  airarti  colo,  Zuo^As 
di  Beneficenza^  OSPIZIO  DEGLI  ORFANI. 

COLLEGIO  SCOZZESE.  Clemente  VlIL ,  Aldo- 
brandini,  per  mantener  viva  la  pericolante  religion  cat-* 
tolica  nella  Scozia,  fondò  nel  1600  questo  collegio  in 
un  luogo  di  rimpetta  alla  chiesa  della  Madonna  di  Co- 
stantinopoli, luogo  la  yià  che  conduce  alla  piazza  Bar- 
berina. In  seguito  venne  trasferito  io  strada  Felice, 
presso  la  chiesa  di  s.  Andrea  degli  Scozzesi,  posta  di 
fàccia  al  palazzo  Barberini. 

Il  collegio  di  cui  parliamo  in  principio  fu  gover- 
nato da  sacerdoti  secolari;  poscia,  nel  1615,  Paolo  V. 
diedene  la  cura  ai  PP«  della  CoinpagniB  di  Gesù  ,  ed 
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•I  presente  vieae  regolato  da  oa  rettore  nasìonale^  Gli 
«Ianni  fanno  i  loro  studi!  nelle  pubbliche  scuole. 

Molli  altri  collegi  erano  in  Roma  ne'passati  tempii 
ma  al  presente  sono  soppressi,  fra'quali  voglionsi  ricor- 
dati il  CalasanziOy  il  Ginnasi^  V  Umbro,  il    Cerasoli^ 
il  JFuccioliy  il  JVardiniy  Vlbemese^  quel  de^Marchigia* 
nij  il  Alaiteij  quel  de' Maroniti  ^  quello  de*  Neofiti  ec. 

SCUOLE  D  ISTRUZIONE  PRIMARU. 

I  piii  antichi  luoghi  di  elemeotare  istruzione,  che 
fosaero  in  Roma  ,  sono  quelle  scuole  cui  suol  darsi  il 
nome  di  regionarie.  Non  si  potrebbe  con  cerie7«xa  pre- 
ciaare  Tepoca  della  loro  prima  fondazione,  non  si  aven- 
do documenti  o  memorie  che  ciò  riguardino;  tutta  via 
dalla  nominazione  v'  è  luogo  a  credere  che  n*  esistesse 
nna  per  ogni  regione  della  città*  Il  Senato  pagava  i 
maesiri  regionari  dando  loro  un  paolo  al  di,  ed  egli- 
no  inoltre  ricevevano  dagli  scolari  un  bajocco  in  cia« 
scun  sabato.  Le  scuole  regionarie  così  durarono  fino  a 
mezzo  il  passato  secolo,  quando  col  denaro  che  si  pa- 
gava ai  maestri  di  eèse  si  fondarono  due  cattedre  nel* 
la  romana  università»  Allora  le  dette  scuole  ,  non  più 
al  Senato,  ma  furono  soggette  al  Rettore  della  Sapien- 
za, ed  il  fiscale  delP  Università  aveva  la  particolar  di- 
rezione disciplinare  de* maestri,  che  di  mano  in  roano 
crebbero  fino  a  quaranta. 

La  chiara  memoria  di  Leone  XII.  nella  sua  Co- 
atituzione  ,  quod  divina  Sapientia ,  colla  quale  ordinò 
Tistruzione  pubblica  nello  stato  pontificio,  p4*nsò  anche 
alle  scuole  elementari,  prescrivendo  alcune  savie  rego- 
le per  esse  e  ponendole  sotto  la  dipendenza  del  car-^ 
dinal  Vicario  prò  ttanpore.  In  seguito  di  ciò  venne  pub- 
blicato il  regolamento    delle  scuole  .private    elementari 
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il  25  settembre  1825.  la  esse  per  tanto  iosegnasi  la 
dottrina  cristiana  ^  il  leggere  ,  lo  scrivere  ;  in  alcune 
aMnsegnano  ancora  i  rudimenti  della  lingua  latina,  Taril* 
melica,  la  calligraBa,  i  principi  di  geografia  e  distorta 
sacra  e  profana,  non  che  le  buone  creanze.  Le  scuole,  fa 
cui  si  ammettono  i  fanciulli  che  abbian  passato  cinque 
anni,  soglionsi  tenere  nelle  private  case  de'  maestri ,  e 
rimangono  aperte  tre  ore  la  mattina  e  tre  ore  alla  se- 
ra; ogni  maestro  non  può  avere  oltre  sessanta  scolari» 
anzi  quando  ne  abbia  un  tal  numero  deve  pigliare  ia 
ajuto  un  sotto  maestro.  Il  maestro  riceve  dagli  alunni 
una  piccola  pravigione  mensuale,  che  quasi  mai  supe-* 
ra  lo  scudo  romano*  L'istruzione  s^incomincia  e  si  ter- 
mina con  una  breve  preghiera^  e  nelle  scuole  stesse  com- 
pionsi  in  certe  occasioni  altre  pratiche  divote ,  capaci 
d'inspirar  nelle  tenere  menti  deTanciuUi  l'amore  ed  il 
rispetta  verso  la  cattolica  religione. 

I  maestri  regionari,  prima  d'ottener  rapprovaaio«> 
ne,  sono  esaminati  intorno  alle  cose  cbe  vogliono  por-» 
ai  ad  insegnare.  Ciascon  di  essi  paga  ogni  mese  tre  pao* 
ìif  co'quali  formasi  una  certa  cassa  sussidiaria,  che  aov- 
Tenuta  dall'erario  con  altri  dicci  scudi  meosoali,  serre 
a  sovvenire  gl'infermi  tra  loro,  e  a  dare  un  tenue  ono* 
rario  agrinabìli:  sonovi  di  piii  due  maestri  supplenti  pro<« 
vigionati  dal  governo  acciò  suppliscano  per  que*mae* 
atri  che  infermassero.  Una  deputazione  formata  di  savi 
ecclesiastici,  sotto  la  direzione  e  dipendensa  del  cardi* 
nal  Vicario  ,  invigila  sulle  scuole  e  di  frequente  recasi 
a  visitarle.  Essa  esamina  i  nuovi  maestri,  e  gli  appro* 
va  rilasciando  loro  una  lettera  patente  che  si  rinnova 
ogni  anno;  distribuisce  premj  fra  gli  scolari,  e  si  radu- 
na una  volta  la  settimana  per  discutere  intorno  agli  af- 
£uri  cbe  risguardano  l'elementare  istrusione* 

Al  presente   in  tutta  Roma  sono  dnquantadnqae 
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•cuolc  regionarie,  cioè;  tre  nel  rione  Monti,  otto  in  quel- 
lo di  Treriy  tre  in  qaelio  della  Colonna,  tredici  in  quel 
di  Campo  Marzio,  cinque  in  quel  di  Ponte,  due  in  quel 
di  Parione,  sei  in  quel  della  Regola  ,  sette  in  quel  di 
••  Eusuchio,  una  in  quel  della  Pigna  ,  tre  in  quel  di 
Campitelli,  una  in  quel  di  Ripa,  due  in  quel  di  TiUste- 
▼ere,  una  in  quel  di  Borgo,  e  solo  in  quello  di  s.  An- 
gelo in  pescheria  non  ve  ne  ha  alcuna.  In  tutte  queste 
scuole  si  può  calcolare  che  studino  1815  fanciulli,  sot- 
to 82  instruttori  fra  maestri  e  sotto-maestri. 

Detto  delle  scuole  regionarie  che  debbonsi  ritene- 
re come  le  più  antiche  di  Roma,  verremo  ora  secondo 
Fordine  solito  parlando  delle  altre  scuole  gratuite  fon- 
date in  seguito  di  mano  in  mano,  le  quali  servono  mi-* 
rabilmente  ad  educar  la  gioventii  nei  rudimenti  delle 
lettere.  {Morichinij  degrinstituti  di  pubblica  carità  » 
par.  IF.  cap.  /.  ) 

SCUOLE  PIE  IN  S.  PANTALEO  E  IN  S.  LO- 
RENZO IN  BORGO.  Roma  deve  la  fondazione  della 
prima  scuola  gratuita  per  istruzione  de*poverelli  del  po« 
polo  a  8.  Giuseppe  Calasanzio.  Egli  si  recò  dalla  Spa- 
gna in  Roma  nel  1592  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te Vili.,  e  il  cardinal  Marcantonio  Colonna  Io  prese  per 
suo  teologo.  Essendosi  ascritto  alla  confraternita  de'  %%• 
XII.  Apostoli,  da  cui  distribuisconsi  elemosine  a'poveri, 
si  avvide  che  un  gran  numero  di  fanciulli  giacevano 
tutto  il  giorno  abbandonati  sulle  strade  in  un  continuo 
ozio.  Egli  volendoli  togliere  ai  pericoli  che  ne  deriva- 
no pregò  i  maestri  regionari  perchè  gli  accogliessero 
alle  loro  scuole,  ma  né  da  essi  né  da  altri  che  si  fece 
a  pregar  vivamente  potè  ottenere  quello  che  desidera- 
va. Fu  allora  che  fermò  neiraoimo  il  nobii  pensiero  di 
porsi  egli  stesso  all'impresa,  e  nel  novembre  dell'anno 
1597  aperse  la  prima  pubblica  scuola  gratuita  a  s.  Do^ 
P.  IL  18 
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rolQa  il»  Trastievere,  dove  rottivo  parroco  ddU  ohieia 
Messa,  Aptonio  Brendatii,  4ì^degli  due  atanie»  e  gli  ti 
fiece  compagno  pelja  pia  opera.  la  aeg\titp  vi  si  aggioo- 
aero  altri  dae  boooi  sacerdoti,  e  perchè  V  opera  .dello 
ìs^roire  è  di  graa  pietà,  il  grati  Calasaosio  ehiamò  la 
sua  istituffioQe  col  nome  di  Scuole  Pie.    I  fanciulli   si 
aipQiaestravano  nel  catechismo,  nel  leggere,  nello  seri* 
vere,  nell'aritmetica,  e  se  eran  poveri  venivan  provve- 
duti di  carta,  libri  e  ogni  altra  cosa   che  potesse  far 
loro  bisogno  per  lo  studio*  Morto  il  Brendani,  e  stan- 
catisi dalla  fatica  gli  altri  sacerdoti,  il  santo  tolse  a  pa« 
gar  di  suo  alcupi  maesiri,  acciocché  Tinstitoto  non  venia- 
se  mepo*  Pa  Trastevere  le  scuole   furono  traslocate  al 
palaste  Yestri  di  fianco  alla  chiesa  di  s«  Andrea  della 
Yalle.  Qui  comlnpiò  a  stabilirsi  nna  certa  unione  di  sa- 
cerdoti' maestri ,  e  il  Galasansio  era  chiamato   prefetto 
delle  Scuole  pia  ivi  gli  scolari  ascesero  fino  a  mille, 
ed  è  notabile  che  il  sant'uomo  non  rifiutava  neppur  gli 
ebrei,  e  bea  venti  in  na  tempo  n*ebbe  ndle  sue  scuole. 

Giunto  frattanto  Tottobre  del  1^11  »  il  Calasando 
comperò  per  1 0,000  scudi  il  palazso  di  D«  Vittoria  Cen- 
ci peTorres,  presso  la  chiesa  di  s.  Pantaleo^  In  questo 
luogo  rimaser  le  scuole  fino  all'anno  1746,  quando,  edi- 
ficato il  puovo  collegio  Calasanzio  a  s»  If  icqola  a  Cesarini, 
colà  vennero  traslocate;  oia  pelle  passate  luttuose  vicende 
perduto  (jnel  luogo,  le  scuole  tornarono  a  s*  Pantaleo, 
ove  tuttora  si  trovapo,  Sf  Giuseppe  Calasapzio  mori  nel 
1 948,  e  la  congregazione  de'poveri  della  Madre  di  Dio 
delie  scuole  pie  da  lui  iastiti^iia,  si  eresse  ia  ordiae  re* 
gelare  col  quarto  votp  solenne  della  istruzione. 

{  PP.  Scolopj  mantengono  nelle  scuole  a  un  incir- 
ca il  metodo  stesso  statuito  dal  santo  fondatore-  Eglino 
ricevono  gratuitamente  i  giovanetti  d*ogni  condizione , 
f^mpiuto  ch*abbiano  gli  anni  sette,  e  ad  essi  fimno  lo* 
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sioii«  tre  ore  Ma  aatcina .  e  altrettante  la  sera.  AUa 
mattina  fanna  loro  ndir  la  messa  ,  e  le  domeniche  gli 
aooolgono  neU'oratorio  perchè  si  esercitino  in  pratiche 
religiose  e  divQte«  Terminate  le  scnole  hanno  Toso  di 
accompagnare  gli  akinni  alle  case,  conforme  praticava  U 
Senio» 

In  s.  Pantaleo  sono  tre  diverse  scuole  :  nella  pri- 
ma insegnasi  il  catechismo ,  il  leggere  e  lo  scrivere  s 
nella  seconda  si  ammaestrano  i  giovanetti  ne*  principi 
della  gramatica  latina,  nella  terza  s*ìnsegna  la  gramsti* 
ca  superiore^  I  PP»  medesimi  hanno  un  altro  piccolo  li- 
ceo formato  di  dae  scuole  a  s.  Lorenzo  in  Borgo,  il  qua- 
le riesce  di  gran  vantaggio  a  quella  parte  di  Roma.  Qae- 
ste  due  scuole  si  debbono  alla  generosa  pietà  di  mon- 
signor Sestilio  Mazzocchi,  morto  il  18  dicembre  4625,  il 
quale  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  la  compagnia  del  SSmo 
Sagramento  coll'obbligo  di  aprire  una  scuola  in  Borgo, 
e  darla  da  reggere  a  a«  Giuseppe  Galasanzio.  Questi  Ta- 
perse  in  fiitto  entro  un  vicolo ,  che  a  lungo  mantenne 
il  nome  delle  Scuole  Pie»  Allorché  poi  la  famiglia  Cesi 
ristorò  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  e  diedela  agli  Scolopj , 
essi  vi  aggiunsero  un  edifizio  conveniente  per  Taso  delle 
scnole,  iti  una  delle  quali  s^insegna  ai  fancìalli  il  cete* 
chiamo,  il  leggere  e  lo  scrivere ,  e  neiraltra  i  principi 
di  gramatica* 

Il  nome  di  Scolopj .  che  si  da  ai  PP.  della  congre- 
gazione instituita  da  s.  Giuseppe  Galasanzio  deriva  datF 
unione  delle  due  parole  Scuole  Pie^  accorciate  e  ridotte 
ad  nna  sola  voce.  (Monchini,  degrinstituti  di  pubblica 
caritàj  par»  IF'^j  cap*  //.,  dalla  pag.  233,  alla  p€ig* 
237.) 

SCUOLE  DE*  PP.  DOTTRINARI  A  S.  MARIA 
IN  MONTICELLI,  E  A  S.  AGATA  IN  TRASTEVE- 
RE*  Cesare  De  BnS|  nato  a  Cavaglione,  diocesi  d'Avi* 


N. 
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gnoqe,  il  3  febbrajo  1544,  fondò  nella  nominata  città 
k  congregÉzioiie  d^Ila  Dottrina  Cristiana  nel  1592.  Ea« 
sa  venne  composta  di  sacerdoti  e  laici  uniti  in  conim* 
Mone,  eoo  giuramento  di  persereranaa  ,  «  si  oecnpafn 
esclnsivameote  nell'insegnare  il  catechismo»  Morto  il  ve* 
uerabile  fondatore  nel  1607|  i  suoi  figli  eressero  pub- 
bliche e  gratuite  scuole,  che  in  Francia  fiorirono  a  ma- 
raviglia fino  alle  ultime  desolatrìci  vicende  del  finire 
dello  seorso  secolo.  Correndo  Tanno  1727,  Benedetto 
XIII.,  Orsini,  li  chiamò  in  Roma  e  diede  loro  Cantica 
chies?!  di  s;  Maria  in  Monticelli,  posta,  come  vedemmo^ 
nel  rione  Regola.  Qui  li  pose  il  savio  pontefice ,  per- 
chè gli  animi  rosai  ed  ignoranti  degli  abitatori  di  que-» 
sta  regione  si  ammansissero  col  mez^  della  coltiira  del- 
la mente  e  del  cuore. 

Nel  1747  Benedetto  XIV.,  Lambertini,  uni  ai  PP. 
dottrinar^  un*altra  Congregazione,  la  quale  dalla  chiesa 
di  s.  Agata  in  Trastevere  ,  ove  teneva  stanza,  si  disse 
degli  uigatUti.  La  detta  Congregazione  insegnava  an-» 
ch*essa  la  cristiana  dottrina,  ed  era  stata  institoita  sot- 
to Pio  lY.,  Medici,  per  opera  dei  sacerdoti  di  a.  Girola- 
mo della  Cavità,  Pietra  e  Cacciaguerray  e  i|el  pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII.  aveva  ottenuto  la  chiesa  di  s.  Aga- 
ta in  Trastevere.  Fu  per  essa  che  il  venerabii  cardinal 
Roberto  Bellarmioo,  così  ordinandogli  Clemente  Vili.» 
compose  V  aureo  libriccino  della  dottrina  eristiana.  Gli 
jigaiisn  tenevano  già  scuola  aperta  quando  furono  n-f 
niti  ai  PP.  dottrinarj,  per  Io  che  dopo  un  tal  fatto  s*ek^ 
bero  in  Roma  quasi  due  piccoli  ginnasi  di  questa  van- 
taggiosissima  Congregazione,  stabiliti  conforme  sono  al 
presente  ,  ip  diie  regioni  che  molto  abbisognano  d* in- 
segnamento. 

In  s.  Maria  in  Monticelli  sono  tre  scuole,  in  s.  Aga<» 
la  due;  nelle  prime  di  ambidue  i  ginnasi  s'insegna    il 
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éfttediiiiBO  9  il  leggere  ,  Io  scrivere  e  i  ruditoèDli  del 
ktioo;  nelle  leeoode  grtmatica  latina  inferiore  e  sape-* 
riore;  nella  te^sa  scada  di  a*  Maria  in  Monticelli  s*i^ 
aCtaiacono  i  giovanetti  nelle  lettere  umane.  Le  dette 
scoole  sono  aperte  per  tre  ore  della  mattina,  e  per  al- 
trettante nel  dopo  pranzo  :  vi  si  ricevano  iadistinta-< 
mente  totti  i  fanciulli,  finché  ve  ne  possano  capiret  gli 
scolari  de'PP.  dottrinar} .  ascoltano  in  ogni  mattina  la 
meaàa  f  e  ne*dl  festivi  adnnansi  per  esercitarsi  io  pra-* 
tidie  religiose*  {M/orichini^  open  aite  trai»  IV •  cap.  HI. 
PHS-  238  e  2i9.) 

SCUOLE  CRISTIANE  ALLA  SSi  TRINITÀ'  DE' 
MONTI,  A  S.  SALVATORE  IN  LAURO  E  ALLA 
MADONNA  DE*MONTL  Institutore  de*  fratelli  delle 
seoole  cristiane  fa  Giovanni  Battista  della  Selle,  ùfito  a 
Reèms  nel  165i,  morto  iù  Roma  nel  171'9.  Egli  fendo 
il  suo  iiistitato  Tanno  1679»  e  dopo  la  jua  morte  ven% 
ne  approvato  da  Benedetto  XIIL,  con  una  bollai  data 
il  26  gennajo  1724.  I  frenelli  delle  scuole  cristiane  xtoa. 
possono  ordinarsi  preti;  per  altro ^  non  prima  d'aver 
compiuto  venti  anni,  fanno  voti  perpetui,  ma  aeniplici^. 
di  castità,  povertà,  ohbedieti^  e  perseveranza  neirinsti** 
tnto  e  in  far  la  scuola.  Eglino  insegnano  il  catechismo^, 
il  leggere,  il  bello  scrivere^  Taritmetica  e  un  po'dilia-, 
goa  italiana.  Siccome  poi  hanno  per  iscopo  l'ammaestra'* 
mento  de^fivncialli  del  popolo  minato,  non  si  occupanot 
ponto  di  erudizione,  di  scienze  e  lettere  antiche  ì  che, 
anzi»  se  prima  d*  entrare  nella  congregazione  avessero 
appreso  il  latino,  debbono  contenersi  in  guisa  co'  loro; 
scolari .  come  se  lo  ignorassero  affatto  :  da  ciò  il  nome 
volgarmente  dato  loro  in  Francia  à'ignoiyinieUi.  lì  me- 
todo d'insegnamento  di  cni  fanno  .uso  è  somigliante  mot: 
to  a  qnello  del  signor  dJL  Lancasler,  che  serve  a  tener 
sempre  vnra  TaUenzione.  de*  fanciulli  ^  e  ^P  ottiene  un 
npido  progresso. 
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ben  comprendere,  quali  doveri  incombano  agli  nomini 
terso  Dio»  terso  se  stessi,  verso  gli  altri,  e  si  palesarono 
istrutti  ne* principali  avvenimenti  della  Uoria  sacra  e 
profana.  {Sforichinij  oper*  cit.  trat.  IV.  cap.  V^pai^^ 
243.  e  stgg.) 

SCUOLE  DEL  PRINCIPE  MASSIMO  IN  TRA- 
STEVERE.  Il  principe  D.  Carlo  Massimo,,  morto  nel 
1827,  fn  il  fondatore  di  questa  scuola,  la  quale  da*  suoi 
discendenti  è  mantenuta,  conforme  egli  ordinò  nel  ano 
testamento*  La  scuola  fu  aperta  la  prima  volta  dal  fon- 
datore il  3.  novembre  1820,  e  da  lui  ebbe  le  regole* 
In  seguito  essa  venne  sotto  la  deputazione  .d^U^  scuole 
regionarie,  come  tale  considerandosi  quantunqae  assola- 
tamente gratuita.  Gli  scolari  imparano  a  leggere,  e  Ta- 
ritmetica;  lo  studio  dura  la  mattina  due  ore  e  mesza, 
e  il  dopo  pranzo  due  ore*  {Jiiorichini^  oper^  ciu  traU 
IV.  cap.  VL  pagg.  246.  e  247.) 

SCUOLE  NOTTURNE  A  S.  NICCOLA  DEGÙ 
INCORONATI,  E  A  S.  SIMONE  E  GIUDA.  Un  tal 
Giacomo  Gasogli  romano  morto  ,  nel  1823  ,  il  quale 
esercitava  la  professione  d* intagliatore  in  legno,  instjtni 
nel  1816  una  scuola  notturna.  Egli  cominciò  dal  rac* 
cogliere  i  fanciulli  che  trovava  giuoeando  sulla  riva  del 
Tevere,  presso  la  così  detta  Armata^  e  condottili  in 
una  stanziuccia  ivi  presso  istruivali  nelle  cose  più  ne- 
cessarie della  fede  ,  allettandoli  con  piccoli  doni ,  e 
insegnando  loro  anche  un  po'  di  leggere  e  serivere»  Nel 
1819  monsignor  Giannoli  stabili  presso  la  scuola  «n 
oratorio  nottorno  nella  propinqua  chiesa  di  s.  Nieeoln 
degl'Incoronati,  dove  il  Casogliogni  sera,  dopo  Insta* 
dio,  eonduceva  i  suoi  scolari  alla  benedizione.  Qne*buo- 
ni  sacerdoti  che  si  adoperano  neiroratorio  tolsero  sp 
di  essi  la  scuola  ,  morto  che  fu  il  Casogli ,  e  mercè 
di  loro  oggi  fiorisce  assai  bene. 
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Pet  essere  ammessi  a  quesla  scuola  oottiiriili  coiir 
viene  che  i  giovanetti  siano  artigiani  ,  e  non  possano 
frequentare  altra  scnola»  Airavemaria  apresi  il  laogo,  e 
per  an  quarto  d'ora  si  attende  l'arrivo  degli  scolari;  poi 
per  masi*  ora  sì  esercitano  essi  nello  scrivere^  eper.aU 
trett^nto  tempo  nel  leggere  *  finalmente  si  fa  loro  la 
dottriua  :  il  giovedì  a*  insegna  un  pò  d*  aritmetica»  La 
scuola  dividevi  in  tre  classi:  la  pritna,  dalla  cognizione 
delle  lettere  fioo  al  sillabare  <  U  seconda,  dal  sillabare 
fino  al  porre  insieme  le  psr^le;  la  teri^,  io  leggere  spe^ 
dito*  Nella  seconda  classe  incominciano  gli  allievi  a 
scrivere  l'alfabeto^  e  nella  teraa  apprendono  a,  scrivere 
in  carattere  grande,  mezzano  e  piccolo/  Si  fornisce. lo- 
ro tatto  roccorrentcì  e  per  risparmio  di.  carta  adopransi 
lavagne.  Oltre  un  sacerdote  direttore ,.  eh*  è  maestro 
della  terza  classe»  vi  sona  due  secolari  .che  ammaqstrat 
no  le  classi  inferiori.  In  fine  d'anno. cQnlimosioe  rac* 
colte  da  pie  persone  si  premiano  i  piìi  diligenii  con 
tntte  cose  da  vestire* 

L*avvoeato  Gigli,  nomo  di  somma  carità,  morto  nel 
i838|  al  tempo  àe\  choUra^  aperse  nel  1829  un'altra 
scuola  simile  in  tutto  alla  sopraddetta  ,  ponendola,  .in 
alcune  stanze  .del  Collegio  piceno*  Da  qui  fu  poi  reca* 
U  presso  la  chiesa  de*  Ss*  Simone  e  Giuda ,  ove  T^i- 
limo  Gigli  pagò  il  fitto  fio  che  visse  ed  attese  egli  stesse 
a  &r  U  scuola  col  metodo  ed  cardine  stesso  di  s^  Piccola 
degl'  Incoronati,  radunando  di  più  gli  alonni  ideile  do>- 
meniche  ed  esercitandoli  la' mattina  in  pratiche  ditote» 
e  condncendoli  dopo  desinare  a  diportarsi  in  un  giaiw 
dine.  {JUorichini ,  oper.  ciu  traL  IF.  cap.  KlI.  pag. 
247.  e  seg») 

SCUOL£  PABBOCGUIALI.  Dopoché  fu  stahiliia 
la  Commissione  de'  sussidj,  pensarono  alcuni  paifrochi^ 
che  una  piccola   parte  de*  soccorsi   che   distribuivaiAsi 
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nelle  Idro  care  si  sarebbe  potuto  spenderla  nella  istrH'' 
Bione.  Chiesero  per  tanto  ed  ottennero  da  Leone  XIL 
di  poter  fondare  delle  scoole  gratùite  per  ambai  ses- 
si. Le  parrocchie  in  cni  esistono  le  dette  scuole  sono 
otto,  oioè  {  s*  Maria  Maggiore,  i  ss*  Qitirico  e  Giulit- 
ta /' 8.  Adriano' »  s.  Niccolò  in  car'eere  ,  tf^  Angelo  ìnr 
pescheria ,  s.  Maria  in  Campitelli ,  s.  Carlo  a'  catinarr 
ed  i  Bs»  Vincenzo  ed  Anastasio  a  Trevir  In  <ftieste  scaole 
sonò  ammessi  quelli  che  vi  si  recano  con  tigUetCo  del 
pérroco*  Lai  Commissione  de*  snssidj  spende  per  ogna-' 
na  15  scudi  al  mese^  dandone  9  al  maesCra,  sei  al  aot- 
tomaestro*  Nel  t8S2  le  scnoie  parrocchìsrlf  furon  poste 
sótto  la  sorvegUaustf  della  deputazione  delle  scaole  re- 
gionarie y  acciocché  tqtte  ngufalmente  dipendessero 
dal  cardinal  Vicario*  I  fanciulli  vi  si  ricevono  in  età 
d*anni  cinque  compiuti,  t  per  Io  più  vi  rimangono  fi- 
no agli  otto  0  ai  nove,  quanda  cioè  pongonsi  ad  alcun 
mestiere:  ai  maschi  si  insegna  a  leggere,  a  scrivere  e  a 
far  conti^  alle  femmine  oltre  il  leggere  e  lo*  scrivere 
vengono  insegnati  i  lavori  donneschi  :  a  tutti  perjlr  si 
fa  apprendere  il  catechismo  come  cosa  prinfcipale^  {3fo^ 
richinif  opePé  cit.  iràt.  IV.  cap.  Vili,  p*  252*  e  segJ) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  REGIONARIE.  Ltf 
edncaBione  della  prima  età  rimane  affidata  qui  in  Ro-' 
tna  alle  maestre  regionarie,  le  quali  sona  donne  di  speo-r 
ehiata  vita,  che  nelle  loro  case  tengono  una  scuola  pri- 
vata, ovt  ittdistiikfamettte  ricevono  i  fanciulli'  e  le  fan* 
dulie  da  due  a  cinque  anni.  Elleno  esigono  per  miesaCn; 
Una  piccola  moneta,  che  talvolta  non  supera  i  due  pao* 
It.  Le  maestre  suddette  non  possono  aprire  scuola  senmn 
avere  ottenuta  la  patente  dal  cardinal  Vicario;  debbono 
avere  ventun^  anno  di  età,  conoscere  la  dottrina  cri- 
stiana in  modo  da  poterla  insegnare  ad  altri;  Que- 
ste Scuole  aprensi  circa  quattr'ore  prima  del  messodà 
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e  non  si  cfaiadono  che  alla  sera  circa  raTemàrìà^  salvo- 
chè  poco  dopo  il  mezzogiorno  v*  è  uno  spazio  nel  quale 
i  fanciulli  Tanno  a  casa  a  pranzare.  Si  dà  anche  il  no- 
ne di  maestre  regionarie  ad  alcnne  donne  cbe  tengo- 
no scaola  per  qnelle  del  loro  sesso  esclusivamente.  In 
mezzo  a  tali  maestre  se  ne  trovano   delle    eccellenti , 
dalle  qaaK  s'insegna  il  leggere,  lo  scrìvere^- il  riesma- 
rei  il  disegno  ed  ancbe  le  liogne  italiana  e  francese** 
Ud  deputato  ecclesiastico  soprintende  a  tnttè  que^ 
ste  scuole  in  nome  del  cardinal  VicariOr  In  altri  tem- 
pi erari  una  deputazione  di  datale  cbe  di  frequente  le 
visitava  col  pensiero  di  migliorarle ,  ed  è  cosa  dispia- 
cevole elle  pili  non  esista.  Le  sctiole  delle  maestre  re- 
gionarie asccndoDO  a  340,  sessanta  delle  qoslì  possono 
dirsi  MsoIuCameMe  ìnfimtili,  e  le  rimanentf  per  le  so^ 
le  femmine  da*einqne  anni  in  su*  Il  numero  totakf  d^^ 
gli  alunni  ebe  frequentano  queste  scuole  arscende  a  'uà* 
iacirca  a  6400«  {Monchini  oper*  cii.  trat.  IV*  tap.ìX^ 

SCUOLE  PONTIFICIE,  Alessandro  VIL  col  mez- 
zo ddi  ano  Maggiordomo  monaìg.  Farnese  fece  aprire 
utk  1655*  alcime  scuole  per  l'istruzione  delle  donzelle, 
e  a  questo  modo  diede  origine  a  quella  cbe  di  presen^i^ 
te  si  di<»no  scuole  pondficie,^  le  quali  sono  le  più  an- 
ticbe  cbe  ip  Roma  fossero  erette  per  le  femmine.  E 
sSecome  in  quell'epoca  era  slato  da  mm  molto  fondato 
il  Conservatorio  delle  mendicanti,^  cosi  le  maestre  sce-> 
glievansi  tra  quelle  di  esso  conservatorio  cbe  si  marita-' 
vano  ed  erano  istruite  nelle  opere  di  lavorii  donnescbi* 
Ciascuna  maestra  riceveva  da'  S.  P.  Apostòlici  quattro 
scudi  al  mese,  ed  era  obbligata  tenere  almeno  trenta 
ahinne#  Percbè  por  le  fanciulle  frequentassero  di  buon 
aaiaia  la  scuola  venivano  ammesse  a  certi  snssidj  dotali, 
e  fra  l'anno  ricevevano  pareccbie  distribuzioni  di  pane» 


^ 
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Oggi  che  parliiimp  jì  fatte  «cilole .  tono  pagate  dal  ' 
la  Liino3Ìneria  Apostolica,  e  in  tutto  se  uè  Irovaiio  di» 
cìannove  assai  bene  distribuite  ne'luogbi  della  clttli.  Oì» 
tire  le  suddette»  cbe  tutte  sono  per  le  donzelle,  ¥e  ne  h*. 
tre  qel  rione  Monti  pe*maschi«  La  soprainiendeusa  di 
questi  luoghi  d'istruzione  è  aerbata  ai  sacerdoti  visita^ 
tori  della  Limosineria^  Nelle  scuole  feuimiuili  insegnasi 
il  catechismo»  il  leggere  e  i  più  occorrenti  lavori  doa«* 
nesebu  nelle  maschili  oltre  il  caftechismo  si  fa  appren* 
dere  anche  ,il  leggere  e  k>  scrivere*  Le  scuole  pamtificie 
in  tutto  conterranno  forse  CNiqueeento  allievi*  {JtfortcU* 
n/>  opera,  citata^  trai*  IV.  Cap*  X*  pag.  257.  ) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  AL  GESÙ*  ED 
A  S.  TOMMASO  IN  PARIONE.  La  virtuosissinur  don- 
na y  Boi^a  Venerini  i  conforme  abbiano  dalla  sua  vita 
sexiitsi  dal  P.  Aodreucci  Gesuita,  correndo  Tanno  16S5 
latiti^  in  Viterbo  una  scuola  per  le  fanciulle  ,  ajutàta 
oellft  pia  opera  dal  P.  Ignazio  Monticelli  della  GHap»- 
gnia  di  Gesti,  e  protetta  dal  cardinal  Facchinetti  vesco-- 
va  .viterbese.  Una  sì  utile  instituzione  si  propagò  ezian* 
dio  in  altri  luoghi,  e  nel  1707,  sotto  H  pontificato  dir 
Glcsnente  XI.  venne  fondata  anche  quiinttomar-Frui* 
tifico  in  breve,  tanto  che  nel  1716,  oltiie  la  scuola  po- 
sta al  Gesii,  un'altra  se  n'eresse  irieino  a  s*  Tommaaa 
in  ParìonCt  lungo  la  via  papalci.  Tuttpdue  queste  aeno-' 
le  rimangono  a|»evte  per  tre  ore  la  mattina  e  per  aN 
trattante  il  dopo  pranzo:  in  esse  vengono  ammaestrate  le 
donzelle  appartenenti  a  famiglie  piuttosto  civili,  e  lo* 
To  s'insegnano  i  lavori  donneschi  piii  rieercatS  e  fini  , 
come  pure  il  leggere,  lo  scrivere  e  la  dottrina  cristta-* 
na«  Oltre  le  acolare,  che  ricevonsi  gratuitamente  e  deb* 
bono  per  lo  meno  aver  sei  anni  ,  sonovi  ancora  alcu- 
ne gio^anette  che  si  tengono  ivi  a.eonviuo  e  pagafia 
nu  taqto  per  gli  alimenti.  Nella  scuola  posta  al  Gesh  » 
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ove  la  fDperìorft  risiedei  staano  uDdici  maestre,  tre  wh 
visie,  circa  Testidue  edacandei  e  forse  t^cento  scola- 
re* I  PP.  Gesuiti  dirigono  le  cose  spiritoali  tanto  del- 
le maestre  quanto  delle  alunne.  {Monchini /}per.  oit.  trat* 
IV^  cap*  Xh  pag.    286.) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  DELL'  ISTI- 
TUTO DE'MONTI,  E  DELLE  MAÈSTRE  PIE  OPE- 
RAIE. Abbiamo  dalla  vita  della  serva  di  Dio  Lucia 
Filippini,  scritta  da  Francesco  de  Simone^  che  la  no- 
minata Rosa  f^enerinij  dopo  aver  fondato  le  sue  scuo- 
le in  Viterbo  »  fu  chiamata  a  fare  altrettanto  in  Mon- 
tefiascone  dal  cardinal  Barharigo  vescovo  di  quella  dio* 
cesi.  Essa  vi  si  recò  e  coU'òpera  della  suddetta  Lucia  Fi- 
lippini le  eresse  felicemente*  Il  cardinale  pose  affetto 
grande  al  nuovo  istituto  e  fu  da  lui  sostenuto  con  tut* 
lo  il  vigore»  Siccome  però  la  Venerini  portava  opinio- 
ne che  più  necessitassero  d*istruEÌone  le  donzelle  civi- 
li, e  la  Filippini  riteneva  che  piii  ne  avesser  bisogno 
le  povere,  cosi  vennero  a  sorgere  due  istituti  di  mae«» 
atre  Pie,  l'uno  e  l'altro  utilissimi  alla  Religione  ed  al> 
la  società  umana* 

Le  regole  date  alle  maestre  Pie  dal  cardinal  Bar- 
barigo  furono  scritte  e  messe  al  pùbblico  dà  monsignor 
Pompilio  Bonaventura.  Clemente  XIII.  correndo  l'anno 
1760«  feeele  ristampare  e  le  corroborò  coirapostolioa  ap- 
provasione  (  p^edi  il  Bi'^uex  Esperientia  rerum  huma^ 
narufn  magistra  ec.  Vili.  $cpt.  MDCCLX.y  Sette 
sono  le  scuole  di  questa  specie  ch'oggi  sono  aperte  in 
Roma,  e  perchè  la  principale  fu  quella  posta  a  s.  Aga- 
ta ai  Monti,  cosi  a  distinguere  T  istituto  della  Filippi- 
ni dagli  altri  di  simil  genere,  soglionsi  volgarmente  chia- 
mare le  Maestre  pie  de^ Monti*  Le  altre  scuole  sono 
sunsiate  ai  Crociferi  nel  rione  Trevi,  a  s.  Carh  ai  ca* 
tinariy  nel  rione  Regola,  in  Trastevere^  in  Borgo  Nuo* 
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vot,  a  piazza  Barberini^  oel  rione  Colonna  ,  •  iti  pia 
BàUiana^  nel  rione  Campo  Marzio.  Fra  tutte  tono  di- 
ciannove le  maettrei  e  mille  circa  le  alanne.  Queste  ti 
aono  ricevute  dai  éelte  ai  quattordici  anni|  e  vengono 
istruite  nel  far  calze,  e  merletti,  nel  cucire,  nel  leggere 
e  nella  dottrina  cristiana.  Ogni  Settimana  nel  giorno 
di  lunedi  le  maestre  si  partono  dalla  casa  di  s.  Lucia 
de*  Ginnasi,  che  (^gi  è  la  loro  principal  dimora,  e  vanno 
alle  loro  scuole:  qui  restano  6no  al  venerdì  dopo  pran* 
zo,  e  allora  tornano  a  s.  Lucia* 

II  cardinal  Barbarigo  pose  le  sue  maestre  sotlo  la 
direzione  de*  PP.  Pii  Opera j.  In  Roma  peraltro  le  scuole 
di  cui  trattiamo  dipendono  immediatamente  da  monsi- 
gnor LimosinierCf  il  quale  paga  alle  maestre  un  asse* 
gno  mensuale  di  paoli  trentacinque  per  ciascuna.  Due 
altre  scuole  vi  sono ,  eziandio  soggette  ai  PP.  Opera j , 
e  per  questo  hanno  il  nome  di  Pie  Operaje;  una  di 
esse  è  posta  in  %fia  Graziosa ^  l'altra  presso  s.  Antonio 
de'  Portoghesi.  Tuttedue  le  dette  scuole  hanno  insieme 
cinque  maestre  e  forse  centoquaranta  scolare,  alle  quali 
si  dà  l'insegnamento  medesimo  che  usa  darsi  dalle  Mae* 
atre  Pie  {Morichini  ^  oper*  cit*  trai.  IV*  eap.  Xll^ 
pag*  259,  e  seg,) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  DEL  SSMO 
NOME  DI,  GESÙ*.  Presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  alte 
chiaii  d^oro  trovasi  una  scuola  pubblica  gratuita,  tenuta 
da  un'  altra  sorta  di  Maestre  Pie  di  recentissima  fon* 
dazione,  alle  quali  si  dà  il  titolo  del  SSmo  Nome  di 
Gesù,  Il  cardinale  Litta,  Vicario  di  papa  Pio  VIL, 
le  radunava  allorquando  era  tuttavia  Vescovo  di  Sabi- 
na, per  mandarle  nella  sua  diocesi  acciocché  si  occu- 
passero ivi  della  educazione  muliebre  :  questo  accadeva 
neir  anno  1818.  Morto  il  cardinale,  le  maestre  non  si 
recarono  in  Sabina ,  ma  rimaste  in  Roma,  apersero  la 
scuola  di  cui  parliamo,  ove  concorrono  molte  alunne» 
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aBc  spiali  Tengono  insegnati  tutti  i  laTorii  donneschi  ^ 
eltre  il  lecere.  Io  scrivere  e  il  catechismo* 

Queste  maestre  sono  sei,  ma  solo  due  attendono 
jlla  ìsirnzione  delle  alunne*  Elleno  vestono  un  abito 
monastico  di  color  nero  e  vivono  in  comune,  seguendo 
la  regola  di  s*  Agostino  da  loro  scelta.  Nella  casa  me-^ 
desima  ammettono  alcune  educande  ed  anche  qualche 
coDTittrice.  {Morichini^  oper*  cit.  trai*  IF.  cap.  XIL 
pag.  261,) 

SCUOLA  DELLE  ORSOLINE.  S.  Angela  Merici 
nel  1537  fendo  l'institnto  delle  monache  di  s*  Orsola, 
le  quali  hanno  per  istituzione  d'istruire  gratuitamente 
le  povere  fanciulle.  Una  scuola  di  Onoline^  che  que-* 
aio  è  il  nome  dbe  si  dà  loro  volgarmente,  fu  stabilita 
in  Roma  dalla  duchessa  di  Modena  Lucia  Martinossii 
correndo  Tanno  1688,  con  approvazione  del  pontefiee 
Innocenzo  XI*  Essa  rimane  presso  la  via  del  Corso  e 
per  qnattr'  ore  del  giorno ,  due  ci6  la  mauìua  e  due 
il  dopo  desinare,  accoglie  le  fanciulle  dai  sette  ai  do* 
dici  anni  ;  queste  vengono  divise  in  classi  secondo  Petà 
e  la  condizione  ;  s' insegna  loro  il  catechismo ,  il  leg« 
gere,  e  i  lavori  donneschi. 

Quattro  sono  le  maestre,  circa  settanta  le  scolare. 
Oltre  questa  scuola,  le  Orsoline  ricevono  nel  loro  «fmv- 
nistero  le  giovanetto  in  educazione.  {Moriehiniy  oper. 
du  trai.  IF.  cap.  IF.  pag.  262.) 

SCUOLA  DELLE  MONACHE  DEL  DIVINO  A* 
MORE.  Nel  tempo  in  cui  il  cardinal  Barbarigo  era  ve* 
acovo  di  Montefiascone,  un  sacerdote ,  di  nome  Biagio 
Mariani,  fondò  il  monistero  del  Divino  Amore  in  s.  Chia* 
ra.  Ncir  anno  1816.  monsignor  Giccalotti  trasportò  in 
Roma  queir  istituto,  eh'  ora  trovasi  a  stanza  nel  palaz- 
zo Ravenna ,  propinquo  alla  Basilica  di  s.  Maria  Mag- 
giore* Queste  monache,  che  hanno  voti  e  clausura,  so* 
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no  agostiDiaDe)  la  loro  regola  peraltro  è  precipuanieiite 
presa  dai  documeDti  di  a.  Francesco  di  Sales;  Elleno 
alla  Tita  contemplativa  aggiungono  Tattir»  pigliando  ad 
edocar  le  donzelle,  raccogliendole  a  far  gli  esercizf  di 
5.  Ignazio,  in  ispecre  sé  abbiano  a  far  la  prima  comanio- 
ne ,  e  tenendole  finalmente  alk  loro  pubblica  seaola* 
Ivi  sono  istruite  forse  ottanta  fanciullette  nella  dottrina 
cristiana,  nel  leggere  e  ne'  lavori  donneschi.  (Moricìd-^ 
nif  oper,  cit,  trai,  IV*  cap.  XX.  pag*  263.) 

SCUOLA  A  S.  PASQUALE.  Nel  rione  di  Tra- 
•teverei  ove  in  altri  tempi  era  il  conservatorio  dt  saft 
Pasquale  d'ordine  di  Leone  XIL  riunita  a  quello  delift 
Divina  Provvidenza  (  Vedi  Varticolo  Conseryaterii  ) , 
oggi  si  trovano  quattro  eccellenti  istituti  pii.  V'è  db» 
casa  di  convitto  per  le  donne  provette  che  amino  riti- 
rarai  a  vivere  quasi  monasticamente,  pagando  un  leg* 
gero  assegno  mensuale  ;  un  luogo  di  educazione ,  eoo 
paga  tenuissima,  per  le  donzelle  civili  ;  una  casa  di  eser- 
cizi spirituali,  per  le  povere  in  ìspeeie  che  debbaa  fa- 
re la  prima  comunione;  una  scvola  in  fine  tenuta  da 
quattro  maestre ,  che  chiamansi  Pie ,  ed  insegnano  le 
cose  necessarie  alla  Religione ,  il  leggere  ed  i  lavori 
convenienti  al  loro  sesso»  La  scuola  si  tiene  in  un  am- 
pia sala,  ove  intervengono  a  un  incirca  settanta  acolare* 

L'  opera  pia  di  s.  Pasquale  dipende  dal  cardinal 
Vicario  prò  tempore^  che  deputa  alcuni  sacerdoti  che 
vi  soprintendano  ;  il  luogo  non  ha  nulla  dal  pubblico 
erario,  stantechè  possiede  di  suo  un  reddito  di  lorse 
mille  scudi  ali*  anno.  (  ilforicAirii,  open  cit.  trai,  IV. 
cap.  XVL  pag.  264,  e  265.  ) 

SCUOLE  DELLE  DAME  DEL  SACRO  CUORE 
Dt  GESÙ'*  Questa  società  di  dame  fu  fondata  in  Fran- 
cia da  Sofia  Barra,  ormai  saranno  47  anni,  fu  appro- 
Tata  poi  da  Leone  XIL  il  12  dicembre  1S26.  Essa  per 
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iscopo  di  glorificare  il  «acro  Cuore  di  Geaii,  adoperan- 
dosi per  la  salate  de'  cristiani.  (  Vedi^  Règles  des  Da* 
mes  du  sacrèe  Cuor  de  Jesus*  Paris  1828.  )  Per  ciò 
•ppoDto  la  nominata  società  tiene  le  donzelle  in  edo« 
casione ,  ammette  agli  spirituali  esercisi  ,  e  ha  scuole 
'gratuite  per  rìstrusione  delle  fanciulle  povere*  Le  Da- 
me dopo  tre  mesi  di  prova  piglian  Tabito,  qoindi  fan- 
no due  anni  di  noviziato  i  e  poscia  i  voti  semplici  di 
povertà,  castità  e  obbedienza.  Allora  passano  a  far  parie 
delle  aspiranti ,  ove  restano  per  cinque  anni  ancora  ; 
dopo  di  che  fanno  il  voto  di  stabilità,  cbe  dal  solo  Pon- 
tefice può  essere  sciolto.  Quelle  che  si  dedicano  all'  in- 
segnamento  pronunziano  il  quarto  voto  di  educar  la  gio- 
ventii.  Sonovi  inoltre  delle  sorelle  coadjutrici  le  quali 
hanno  i  medesimi  gradi. 

Un  cosi  utile  istituto  non  sono  molti  anni  fu  tra- 
piantato in  Roma  per  cura  dell*  esimio  cardinal  Lam- 
bmschini,  oggi  Segretario  di  Stato  del  glorioso  Grego- 
rio  XVL  L'  ottimo  porporato  essendo  nunzio  a  Parigi 
propose  e  ottenne,  che  alle  Dame  del  Sacro  Cuore  ai 
desse  la  Chiesa  e  Tannessa  casa  posta  alla  Trinità  de* 
Monti  sul  Pincio,  colle  sue  rendite,  pigliando  su  di  sé 
il  carico  di  dare  un  assegno  ai  Fratelli  delle  scuole  Cri- 
stiane che  al  tempo  stesso  stabiliva  usi  alla  Madonna  de* 
Monti*  Nel  1827  pertanto,  le  Dame  andarono  a  stare 
alla  Trinità  de'  Monti ,  e  sei  anni  dipoi  furono  poste 
eziandio  in  Trastevere  nel  monisteìro  di  s.  Rufina,  ofe 
era  già  nna  scuola  di  Orsoline* 

Tanto  neir  una  quanto  nell'  altra  scuola  si  tiene 
l'ordine  medesimo,  e  tuttedue  durano  sei  ore  in  ciascun 
giorno-  Le  fanciulle  son  divise  in  tre  classi  :  l'infima , 
composta  di  quelle  che  appena  abbiano  compiuti  i  sette 
anni,  impara  a  conoscere  le  lettere  deiralfabeto  io  una 
gran  tavola  appesa  alla  parete^  a  sillabare,  a  far  calze, 

P.  II.  19 
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Il  ad  apprendere  a  mente  le  prime  coae  risgnardanti  la 
Belìgione.  Quelle  della  aeconda  classe  leggono  corren- 
temente 9    incominciano  a  scrivere  ,  eseguiscono  lavori 
d*  ago  f  e  apprendono   una   più  elevata  parte  del  caie- 
cliismo.  Nella  tersa  classe  finalmente  si  studia  l'aritme- 
tica, lo  scriver  corretto,  la  storia  sacra,  e  talvolta  an- 
che la  gramatica.  Tanto  alla  Trinità  de*  Monti,  quanto 
a  t.  RuGna  il  numero  delle  scolare  ascende  circa  al  cen- 
tinajo.  Jn  si  fatte  scuole  è  mirabile  la  nettezza,  Tordi- 
ne  e  il  silenzio  :  le  stesse  maestre  non  parlano,  ma  con 
nn  certo  ordigno  di  legno  che  hanno  fra  le  mani  che 
acattando  scrocchia ,    accennano  lutto  ciò  che  di  mano 
in  mano  ai  debbe  fare.  Le  battiture  o  qualsivoglia  al- 
tra pena  corporale  sono  sbandite  assolutamente  da  que- 
ato  instituto ,  ove  le  punizioni  tutte  sono  volte  a  toc- 
car l'amor  proprio.    Quotidianamente  si  distribuiscono 
due  medaglie ,  una  alla  piii  savia  delle  alunne ,  Taltra 
alla  piii  diligente.  Tre  volte    1'  anno  v'  è  una  premia- 
zione di  medaglie,  croci,  immagini  e  altre  cose  simili, 
per  sempre  più  eccitar  le    fanciulle  a  progredir  negli 
atudj.  {Monchini^  oper,  cit.  trat*  IV*  cap*  XFIh  p^ig* 
206  e  seg.) 

SCUOLE  BORGHESIANE.  Queste  scuole  aono 
d'una  instituzione  recentissima.  Una  è  destinata  pe*  ma- 
achi,  Taltra  per  le  femmine,  e  tuttedue  son  gratuite.  La 
prima  di  esse  si  debbe  alla  generosa  pietà  dell'  ottima 
D*  Guendalina  Talbot.  principessa  Borghese,  non  ha 
guari  mancata  ai  vivi  con  siugolar  compianto  di  tut* 
la  Roma.  Ella  vedeva  con  sommo  dolore  dell*  animo 
come  una  turba  di  fanciulli  si  trattenessero  oziosamente 
per  le  vie  e  per  le  piazze,  privi  d'ogni  civile  e  morale 
edocasione,  per  cui  desiderando  ardentemente  sottrarli 
ai  gravi  pericoli  a  cui  di  continuo  rimanevano  esposti, 
•  procurar  loro  uu  genere  d'istruzione  che  li  rendesse 
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ctpad  uo  giorno  di  pro^Tedere  al  vìvere  proprioi  foa- 
ab  una  vasta,  «cuoia  in  vicinonza  del  suo  palaszo.  In 
essa  raccolse  i  poveri  faociolli  delle  propinque  parroc- 
chie di  s.  Lorenzo  in  Lucina  y  di  s.  Rocco  e  di  altra 
ancora,  preponendo  al  loro  ammaestramento  i  Fratelli 
delle  scuole  cristiane,  i  quali  ad  essi  insegnano  il  leg- 
gere ,  lo  scrivere  e  Taritmetica,  conforme  osano  nello 
icoole  del  loro  istituto.  Dopo  la  morte  di  quella  esem- 
plarissima  dama,  il  marito  di  lei  D.  Marcantonio  Bor- 
ghese ha  voluto  che  nulla  si  mutasse  in  questa  scuola 
di  quanto  aveva  stabilito  l'ottima  sua  consorte» 

L'altra  scuola,  quella  cioè  delle  femmine»  è  stata 
por  ora  fondata  da  D.  Adelaide  la  Rochefoucanld,  prin- 
dpessa  Borghese,  suocera  della  sullodata  D.  Guendali- 
na.  Ella  ha  fatto  a  bella  posta  venire  di  Francia  delle 
buone  suore  capacissime  di  attendere  all'educazione 
delle  fanciulle ,  e  le  ha  poste  come  maestre  nella 
acuoia  da  lei  eretta  in  alcune  stanze  congiunte  al  pa- 
lazzo Borghese  dal  lato  di  dietro.  Le  alunne  oltre  il 
catechismo,  il  leggere  e  lo  scrivere,  apprendono  anche* 
reaercizio  de' lavori  donneschi. 

UNIVERSITÀ' 

La  parola  Vniversitàj  trattandosi  di  studj,  espri* 
me  in  certo  modo  un'  unione  di  parecchi  collegi,  ove 
sono  dei  professori  in  differenti  scienze ,  destinati  ad 
insegnarle  agli  studenti,  e  dove  si  pigliano  i  gradi  o  le 
testimoifiali  degli  studj  fatti  nelle  differenti  facoltà.  In 
ogni  Unii^ershà  insegnasi  comunemente  la  teologìa,  il 
diritto,  la  medicina,  la  filosofia  e  la  filologia*  Vengono 
dette  Utèiuersiiày  o  scuole  universali,  perchè  si  ritiene 
che  le  nominiate  facoltà  formino  l'uiii\ersalità  degli  stndj, 
0  almeno  comprendano  tutti  quelli  che  si  posson  fare. 
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Le  Università  cominciarouo  a  formarsi  nel  secolo 
duodecimo  y  e  decimoterzo;  qnella  di  Bologna  e  quel- 
la di  Parigi  pretendono  d*essere  le  prime  insiitaiteio 
Europa  y  quantunque  nella  loro  origine  le  Uni%fersità 
non  fossero  stabilite  nel  modo  che  lo  sono  a'  nostri  gior- 
ni* Comunemente  sMncominciava  dallo  studio  delle  ar^ 
ti  che  servir  dovevano  d^ntroduzione  alle  scienze:  que- 
ste arti  erano  la  gramatica  ,  la  dialettica ,  e  tutto  ciò 
che  da  noi  si  chiama  umanità^  e  f.losof,a\  da  esse  fa- 
cévasi  passaggio  alle  facoltà  superiori  eh'  erano  la  /Eii- 
ca  0  medicina^  le  leggi  o  il  diritto  ciiàle^  i  canoni  \ 
cioè  il  decreto  di  Graziano^  e  poscia  le  decretali  e  la 
Teologia j  che  allora  consisteva  nelle  sentenze  de*  sanli 
padri  e  quindi  nella  somma  di  s.  Tommaso. 

Conosciuti  ì  vantaggi  grandi  che  risultavano  dalle 
Università,  si  andaron  queste  aumentando  in  tutta  Eu- 
ropa. L*  Italia  n'  ebbe  delle  famosissime ,  che  tuttavia 
«ono  in  fiore;  e  fra  queste  voglionsi  ripone  le  due  di 
Romfty  TArohiginnasio  romano  cioè,  e  TUniversità  Gre- 
goriana, delle  quali  qui  appresso  terremo  proposito* 

ARCHIGINNASIO  ROMANO,  OSSIA  UNIVER- 
SITÀ' DELLA  SAPIENZA.  Prima  d'entrare  a  parlare 
dello  stato  attuale  di  questa  famosissima  Università  è  d'uo- 
po dare  un  cenno  dell'epoca  in  cui  cominciarono  a  ri- 
sorgere gli  studj  in  Roma,  dopo  lunghi  secoli  di  bar- 
bara ignoranza,  e  per  opera  di  chi  la  capitale  del  mon- 
do avesse  un  tanto  bene,  e  come  questo  sempre  più  si 
andasse  accrescendo. 

Innocenzo  III.  innalzato  al  soglio  pontificale  nel 
1198,  com*  uomo  dottissimo  ch'egli  era,  entrò  tosto  io 
pensiero  di  ravvivare  in  Roma  il  coltivamento  degli 
studj  ,  in  ispecie  ecclesiastici ,  allettando  gli  uomini  a 
dedicarvisi  colla  speranza  de'premi.  Ai  tempi  di  que*^ 
sto  pontefice,  mercè  della  generosità  sua  verso  i  dolti^ 


leccio 
queJ- 
liteio 
jnilà 
gior- 
;  af' 
qaf- 
)  ciò 

e  iir 

fsi- 
mi , 
eb 
aali 

■ili 


il' 


OXYXO'^  o:sYx.^:-r'::£j'E? 


U   N   1    T    E   II   9   1   T    A*  267 

Mede  le  amene  lettere  si  videro  colti  vate,  per  quanto 
H  comportava  la  condizione  de'tempi,  in  ìspecie  da  Gau^ 
fridot  GalfridOf  soprannominato  di  Vinesaua:,  il  qua* 
le  a  quel  pontefice  dedicò  la  sna  poetica,  conforme  vie* 
ne  dimostrato  dm!  ckiaro  Tiraboaclii ,  nella  sna  storia 
della  letteratura  italiana,  tom.  IV*  lib.  IIL  cap.  VI.  pa- 
ragr.  X. 

Sembra  però  che  le  cure  d^Innocenzo  IIL,  poco  gio- 
vassero a  far  si  che  le  scienze  rifiorissero  in  Roma,  pòi* 
che  Onorio  IH.,  immediato  successore  di  lui ,  dovette 
tnwvedéns  con  savie  leggi,  a  far  sì  che  quesu  città  si  tro- 
vaase*  agio  di  '  attendere  agli  stud)  delle  discipline  sa* 
ere.  A  cib  il  pontefice'  venne  eccitato  da  s.  Domenico 
(  Uaiifcnd^  Annui.  Ord.  Praedicat*)^  il  quale  gli  die- 
de occasione  di  statuire,  che  nello  stesso  palazzo  pon- 
ttficio  venisse  spiegata   la  scrittura  sacra ,    ed    esposte 
vi  fossero  delle  quistioni  teologiche  le  piii  astruse,  ad 
ammaestramento  delie  persone  ecclesiastiche  addette  al 
servizio  laitto  idi. esso  papa  quanto  de*cardinali.  La  in- 
stitnzjonè  di  quésta  scuola,  fu  premurosamente  conser* 
vata  da  Gregorio  IX. ,  e  dai  pontefici  suoi  successori* 
Lo  stesso  Gregorio   promosse  e  fomentò  in  particolar 
modo  lo  studio  delle  scienze  canoniche,  e  sotto  lui,  cov- 
rendo l'anno  1 234,  vide  la  luce  la  collezione  delle  De* 
cretali,  fatta  da  s.  Raimondo  di  Pennafort*  Innocenzo 
iy«,  a  cui  debbesi  la  fondazione  dell' Università  di  Pia- 
cenza, pigliò  a  proleggere  in  singoiar  modo  le  scienze, 
e  si  adoperò  con  ógni  diligenza  perchè  in  Roma  risor- 
gesse lo  studio  delle  leggi*  Nel  pontificato  di  AlessaUf- 
dro  IV»  si  recò  in  Roma  Alberto  Magno,  e  con  lui  veni* 
ne  s.  Tommaso  d'Aquino  suo  discepolo  ,  per  cui  quél 
papa  volle  che  Alberto  pubblicamente  esponesse  la  sa* 
era  scrittura  {f^edi  il  Cantipratrense^  lib.  Il^cap.  X). 
Urbano  IV.,  succeduto  ad  Alessandro,  chiamò  da  P«- 
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rigi  8.  Tommaso  di  Aqaiao,  il  quale,  ad  ixuinuasione 
di  UrbaDO,  mentre  dimorava  in  Roma,  compose  la  mag- 
gior parte  delle  insigni  sue  opere.  Il  medesimo  papa  , 
tutto  intento  a  'promovere  le  scienze»  raccolse  in  que- 
sta nostra  città  gli  uomini  piii  dotti  del  tempo,  e  non 
solo  in  essa  invigorì  lo  studio  delle  sacre  ed  acclesia- 
stiche  discipline,  ma  vi  fece  risorgere  quello  della  fi- 
losofia, fomentandolo  anche  nel  resto  d'Italia  (Tirato- 
schiy  Sùor>  dèlia  lettet.  itaU  Tom,  IV^  Uh.  IL  cap* 
IL  parag,  V»)»  Durante  il  ponteficato  de' primi  aocoea- 
sori  d'Urbano  IV.  sminuì  in  Roma  il  fervor  degli  sta- 
dj,  tra  percbè  i  papi  da  essa  dimoravan  lontano  t  tra 
per  la  brève  durata  della  loro  vita,  tra  per  le  discor- 
die che  ogni  giorno  più  si  andavano  aumentando  in  Ita- 
lia, pel  malaugurato  furor  di  parti  che  ne  'divideva  gli 
^tati  e  le  stesse  famiglie  [Henazzi,  Star.  delC  Uniuer^ 
sita  itegli  studj  dì  Roma.  VoL  [•  Uh.  L  cap.  L  pa^ 
ragrafi  FIIL  e  IX). 

Sairto  però  alla  cattedra  di  s.  Pietro  Bonifa* 
ciò  VI  IL,  di  casa  Gaetani ,  nomo  fornito  di  pron- 
to ingegno  e  di  non  comune  dottrina  ,  tosto  ai  pò-* 
•e  all'impresa  di  tornare  in  fiore  gli  studj  col  proteg- 
gere gli  scenziati,  e  col  fondar^  in  Roma  VUnipersità^ 
ossia  Archiginnasio  Momano.  Egli  nell'anno  1303,  oU 
timo  del  suo  pontificato ,  emanò  due  Bolle  colle  quali 
etz%se  lo  studio,  ordinò  le  leggi  da  seguirsi  in  esso,  e 
concedette  moltissimi  privilegi  non  solo  ai  professori 
ma  anche  agii  scolari.  Bonifacio  Vili,  commise  Tesecii- 
sione  della  sua  Bolla  di  fondazione  all'abbate  di  s.  Lo- 
renzo fuori  le  mura  e  all'arciprete  di  a.  Eustachio.  Quin- 
di ,  dice  il  chiaro  Renazzi  (  Oper.  cit.  Voi*  L  lib*  L 
eap*  IIL  parag.  IL  ),  si  può  congetturare  che  sia  dal 
principio  nel  Rione  di  s.  Eustachio,  presso  la  cui  chie- 
sa ora  si  trova,  fosse  eretto  rArcbigiunasio  Romano,  ve* 
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dendosi  all'arciprete  di  qoeHa  collegiale  diretta  la  Bol- 
la esecotoriale  di  eresione*  E  l'autore  stesso  soggian* 
gè,  che  la  coagettara  acquista  gran  peso  da  questo,  che 
gli  autografi  di  ambedue  le  Bolle  oomiuate  vennero  ri- 
posti nella  sacrestia  di  detta  chiesa,  quasi  neirarchivio 
del  nuovo  studio  romano*  Tali  Bolle  autografe  furono 
rinvenute  nel  secolo  XVI.  e  date  in  luce  nel  1 559  in 
una  coUeaione  di  Bolle  di  diversi  papi  {Builar*  di%>ers. 
Pont,  a  Bonif.  FUI*  ad  PauL  IF.  Romae  upud  Ani. 
Bladum).  Un'altra  congettura  intorno  a  ciò  reca  il  sullo* 
dato  scrittore,  la  quale  risulu  dalla  denominazione  d'una 
casa,  già  esistente  in  piazza  di  s.  Eustachioi  chiamata 
la  Scuota;  denominazione  che  dopo  la  metà  del  secolo 
XIV.  doveva  per  certo  esserle  provenuta  dell'aver  ser« 
vito  ad  uso  di  scuole,  le  quali  non  potettero  essere  se 
non  che  quelle  del  pubblico  studio,  fondato  da  Bonifa- 
cio VIIL  sul  cominciar  dello  stesso  secolo*  In  fatto,  pro- 
segue a  dire  il  Renazzi,  il  fu  abbate  Teribilini,  bene-* 
fiziato  della  Collegiata  di  s.  Lorenzo  in  Damaao,  nomo 
versatissimo  nelle  memorie  di  Roma  del  medio  evo»  in 
una  vita  manoscritta  di  Benvenuto  Cellini,  che  conaer-* 
vasi  in  un  archivio  privato,  lesse  e  copiò  Ttstromenta 
di  rendita  d'nna  casa,  il  quale  così  comincia.  »  GregO' 
rio  XI.  anno  MCCCLXXFl.  Titius  quondam  Tay^. 
ni  Feczosi  de  Feczosis^  dictus  alias  Mali^a^  de  Re^ 
gione  s.  Eustachii  uendidit  unam  aliam  domum  po«. 
sitarn  in  dieta  Regione^  in  platea  /•  Eustachii^  qutia 
vocatur  la  Schola^  intra  hos  finesi  ab  uno  latere  Se« 
net  Cola  d'JHeria^  ab  alio  tenet  J ohannes  Fontana* 
La  instituzione  del  romano  Archiginnasio  fu  subi'^' 
to  mandato  ad  effetto^  e  prova  ne  sia  che  pochi  gior* 
ni  dopo  la  seconda  Bolla  esecutoriale,  cioè  il  23  di  giu« 
gno  1303,  Bonifazio,  praecibus  -  Cleri  Civitatis  Romae^ 
creò  noujo ,  Pietro  di  Pietro  Alberti ,  di  Concordia 
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gli  stnd)  in  Roma  fiao  all'innalzamento  di  Martino  V. 
alla  cattedra  di  ••  Pietro*  Questo  pontefice  ridonò  alla 
travagliata  città  la  pace  e  Tordi  ne  pubblico;  talché  il 
Senato  e  popolo  romano  si  risolvettero  di  rinnovare  l'U- 
niversità. Questa  buona  disposizioae  però  non  da  Mar- 
Mao  V.  fu  mandata  ad  effetto^  ma  da  Eugenio  IV.  nel 
1431.  con  una  Bolla  emanata  il  10,  ottobre,  colla  qua- 
le il  pontefice  approvò  e  stabili  che  in  Roma  vi  foste 
lo  Studio  generale  di  qualunque  facoltà^  e  conceden** 
do  ai  Professori  ed'ai  scolari  amplissimi  privilegi,  e  as- 
segnando pel  suo  mant<)nimeuto  e  per  quello  de'  ma^ 
Ari  i  proventi  di  alcnue  gabelle,  e  specialmente  quella 
posta  su'  vini  ;  per  cui,  parlando  di  Eugenio  IV»,  cosà 
si  esprime  in  questo  proposito  Andrea  Fulvio  (In  Garm« 
de  Antiq*  Urb.  ad  Leone  X.  pag.  312  ):  consti tutis 
tum  demum  ex  pubblico  stipendiis  bomirum  ariium  Pro" 
fessoribus  ex  consensu  Populi  Romani^  ad.quem  res 
ista  pertinere  videlur;  ed  il  Ciacconio  esalta  quel  pa* 
pa ,  con  queste  parole:  Gjrmnasiin  ante,  omnia  dili* 
gentissime  fouit,  maxime  vero  Romanum^  ad  quoi 
genus  omne  licteraturae  adiUbaU  (Ciac,  in  vit*  Eug.  IV. 
Tom.  Ili  ). 

Il  pubblico  Studio  di  Roma  ebbe  tal  consistenza 
per  Tapprovazione  di  Eugenio,  che  in  seguito  ne  go- 
dette di  continuo.  Sin  dalla  sua  prima  fondazione  eb- 
be l'Università  un  Rettore,  e  dei  riformatori.  L'auto* 
rità  e  la  rappresentanza  della  Podestà  pubblica  ,  ossia 
la  sovranità  nello  studio  era  già  proprio  del  Camerlìn- 
go  di  santa  Chiesa,  prima  de'tempi  di  Eugenio  IV*  (Aa- 
nazàj  Notizie  storiche  de^Vicedom*  del  Patriarchio 
Lateranenscy  pag.  20).  11  sullodato  Eugenio  sempre  in* 
tento  a  migliorar  lo  atato  dell'Archiginnasio  nel  1432 
prescrisse  dei  savi  provvedimenti  intorno  la  elezione  e 
il  sindacato  de'  riformatori.  Egli  inoltre  procurò  che  le 
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scuole  fossero  tatle  rlaaìte»  e  volle  che  $1  raccogliet- 
•ero  nel  Rione  di  f.  Eastachio,  forse  in  memoria  del 
loogo  oye  la  prima  volta  furono  aperte  da  Bonifacio 
Vili,  comperando  a  tal  fine  delle  case  {Renazzi  Stor. 
deltUnivers.  T.  L  Uh.  IL  cap.  /.  parag.  FUI.)  Fmt- 
todi  tante  cure  fu  il  prosperamento  mirabile  della  Uni* 
versità,  ove  fiorirono»  sotto  il  ricordato  ponteficoi  illa- 
stri  nomini»  fra  quali  Antcmo  Roselli  aretinOf  celebre 
gioreconsnlto;  Lodovico  Fontano^  nativo  del  Ponte  di 
Cerreto  in  qnel  di  Norcia,  dal  Biondo  onorato  col  ti^ 
tolo  di  Jurìsconsultorum  consultissimus  {lUiU  illustr. 
Reg.  IV*  Umbr*)j  ed  altri  non  pochi  d'alta  rinomanza» 

Ificolò  V*/eon  amore  sommo  protesse  l'Archigin- 
nasio romano»  e  v'inirodnsse  un  nnovo  metodo  di  stu- 
di» migliore  assai  di  quello  fino  allora  praticato:  pare 
che  questo  risguardasse  in  ispecie  la  Filosofia  e  TElo- 
qnenza  greca  e  latina  (Fedi  la  Bolla  esist*  nelV  AràUvm 
Valic*  riportata  dal  Jtenazzi  ndV  appendice  al  lib* 
IL  del  Tom.  I.  JVum.  III.  pag.  276).  Nel  pontificai 
to  di  Niccolò  rUniversicà  ebbe  insigni  professóri»  di  cui 
tacesi  il  nome  per  amor  di  brevità»  ricordando  solo  il 
famoso  Lorenzo  Fallai  per  la  qoal  cosa  eisa  fiori  as* 
sai  bene  »  io  ispecie  nella  filosofia  aristotelica  (Renaz» 
op.  cit.  lib.  IL  cap»  II L  Tom*  L  pagg*  1 60  e  seggJ) 
Si  mantenne  eziandio  in  seguito  nell'  acquistata  ripn» 
tazione»  sopra  tutto  per  le  cure  di  Paolo  II.,  sotto  cui 
il  Senato  Romano  ne*  nuovi  suoi  statuti  provvide  alla  per- 
petua conservazione  del  pubblico  Studio  ;  la  fama  del 
quale  sminuì  per  un  momento»  sedente  Sisto  JV.»  ma 
ben  presto  risorse  sotto  il  governo  d'Innocenzo  Vili»  e 
meglio  ancora  sotto  Alessandro  VI. 

Quest'ultimo  pontefice  fu  quegli  che»  mandando  ad 
effetto  il  disegno  del  suo  antecessore»  fece  ampliare  il 
kogo  ove  TArchiginnasio  aveva  stanza»   ed  eresse  un 
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nuOT*  maestCMo  edifizio  >  corrispoadéDte  per  «nipiecs* 
•  magnificenza  alla  dignità  dell^uso  a  cai  si  desinava» 
Egli  in  fatto  nel  1497  con  ano  motoproprio  dei  17  di' 
eembre  ordinò,  che  ai  desse  mano  ad  innalzare  la  nvo* 
va  fabbrica,  ingiungendo  al  Camerlingo  e  al   sno  Te» 
soriere  di  fornire  all'  uopo  «1  Rettore  e  a'  riformatori 
la'  somma  di  n^iUe  ducati.  Da  nn  altro  motuproprio  da- 
to il  1 6  noTembre  1 498 ,  in  coi  comanda,  si  paghino 
altri  mille  ducati  «S/incco,  ot  Andrea  Flarentinis  Ar** 
chiióctis,  et  muratùribus  fabrieae  dicti  siudiif  rilevaaiy 
che  Alessandro,'  aodoGcbè  l'edifizio  procedesse  pia  spe« 
ditamente  al  fine  è  coi^  ogni  cura  e  diligenza ,  aveva 
deputato   tre   commissari   perchè   vi  presiedessero.  Se 
peraltro  la  fabbrica  son  riuscì  durevole  e  solida,  essa 
almeno  ebbe  bella  lorma  e  disegno  grandioso  e  magni- 
fico. Andrea  Fulvio  {DeAnU  Urb.  Lib.  I/pag,  3t2), 
dopo  aver  narrato  il  rinnovamento  della  romana  Uni«> 
versila  sotto  Eugenio  IV*,  ne  fa  la  seguente  descrazia* 
ne,  riferendo  il  discorso  ad  Alessandro  VI.:  Deùursis 
iiliquoi  deinde  tu^tris^  Alexander  VI*^  ampiiato  locOf 
no^o  illic  aediftcia  ececUavit ,  portieibusy  ambulaeriSf 
subdialibusque  diaètis  cum  airioj  ei  eapedio  designa^ 
$is  more  'veteris  Accademiae  auspieatusf  nec  absolvitm. 
Quindi  l'autore  stesso  prosegue  l'elogio  con  questi  tersis 

Nec  uos  Pieridam  reboantia  teeta  ^ilebo^ 
Hic  ubi  Gymnasiam  media  spectalur  in  Urbe^ 
Mnsarumy  Phoebique^  aó  Palladis  ariibus  ingenSf 
Eugenii  Quarti^  auspiciis  et  munere  primum 
Fundatumj  cui  Romae  stipis  dedit  annua  dona 
Collecto  magnis  ex  "Vectigalibus  aurOf 
Persolvenda  sacras  illic  prafUentibus  arles» 
Haec  loca  Alexander  Sexius  renovai^it^  et  auxitf 
Adjungens  aedes  spatio  majore  propinguas^ 
^mplaque  porticibus  designans  atria  magnis. 
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E  qaaQtanqoe  AlesMadro  VI.  non  condacesse  a  fi<« 
tt6  l'opera,  pure  merita  gran  lode  per  a?erla  comìocìa- 
U.  Pio  Ul.y  che  gli  succedette,  nella  breve  dnrau  del- 
la aaa  vita,  che  fn  di  soli  tentisei  giorni,  mostrò  quan- 
to avrebbe  sapato  fare  a  vantaggio  della  Università  ro- 
mana ,  ordinando  che  sollecitamente  si  tirasse  innanzi 
la  fabbrica  principiata  dal  ano  antecessore.  Salito  alla 
cattedra  di  a.  Pietro  Giulio  IL,  non  fu  interrotto  il  la- 
voro deUedifisiOi  e  sebbene  il  pontefice  fosse  distratto 
in  gravi  cure,  e  travagliato  dalle  guerre,  pure  non  man- 
cò di  sostenere  Io  Studio  di  Roma,  pubblicando  una  Bol- 
la colla  quale  confermava  le  costitudoni  da  Eugenìp  IV 
emanate  a  favore  di  quello* 

Nell'ultima  metà  del  secolo  XV.  lo  stato  dell'Ar- 
chiginnasio iu  molto  florido,  e  le  scienze  vi  fecero  gran- 
di progressi,  venendo  esse  insegnate  da  uomini  di  pro- 
fonda dottrina.  Pure  negli  ultimi  anni,  causa  le  guer- 
re che  devastavano  Tlulia  per  opera  degli  stranieri,  in** 
cominciarono  gli  studj  a  scadere  dal  loro  splendore,  e 
vie  più  declinarono  nel  principiar  del  secolo  XYL,  quaur 
tunque  Giulio  II,  come  s*è  detto,  avesse  cercato  di  fa« 
vorir  rUniver;iità  romana»  Leone  X.  però,  appena  salito 
al  ponteficato  concepì  il  progetto  di  riformare  ed  accre- 
scere l'Archiginnasio.  Egli  ben  comprendeva  come  fos- 
se necessario  che  in  Roma  gli  studj  fiorissero  sopra  tut- 
te le  altre  città  del  moodó,  e  ben  lo  diede  a  conosce* 
re  coU'energiche  parole  poste  neiresordio  della  sua  pri- 
ma Costituzione  risguardante  TUniversità,  e  sono  queste: 
Urbs  uicarii  Christi  in  lerris  regia^  anteque  ejus  ocw 
los  semper  posila^  tamquam  apostolicae  sedis  validis* 
simum  firmamentum  supra  caeteras  urbes  principatum 
obtin^re  dignoscitury  dignurn  est  siculi  ejus  excellen-* 
tissima  est  condiiio,  sic  etiam  ipsius  incolae  et  haÌH" 
tatores  in  omni  Virtutum  genere^  et  praecipue  libera^" 
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lium  artium  disciplina  quae  ipsarum   est  nulrìx  et 
alumna  pirtutum^  alios  aniecellant.  Innanzi  tnUo  Leo» 
ne  X.  procurò  d*a88]carare  ai  Professori  conveneToIi  as- 
segni, e  poscia  volse  il  pensiero  a  riformar  l'UniTersi- 
tà,  ad  emendarne  gli  abusi,  a  prefigere  regolamenti  per- 
chè quelli  non  ripullulassero,  e  in  fine  a  prescriver  leg- 
gi novelle,  vantaggiose  a*maestri,  comode  agli  scolari  e 
eapaci  d'accrescere  il  buon  ordine  delle  pubbliche  scuo* 
le*  I  savi  provvedimenti  delPegregio  pontefice  produs- 
sero tosto  copiosissimi  frutti,  tantoché  se  n*ebbe  a  ralle- 
grare neiraltra  costituzione  emanata  nel  1 514,  cosi  espri- 
mendosi: ohe  procurando  egli,  ut  urbs  Jtomae  ita  in 
re  litteraria^  sieut  in  caeteris  rebus  totius  otbis  ca* 
put  esset  etc.  factum  est^  ut  praeeedente  annOj  ponti^ 
fteatus  nostri  primo,  talis  studentium  numerus  ad  Ur^ 
betn  eamdem  confluxerit,  ut  jam  Gymnasium  roma^ 
num  inter  omnia  alia  totius  Italiae  principatum  fa" 
elle  obtenturum  videatur.  In  questa  stessa  costituzione 
Leone  palesa  il  disegno  di  erigere  entro  TUniversità  una 
cappella,  in  cui  ogni  mattina  si  celebrasse  la  messa  a 
vantaggio  deMettori  e  degli   studenti,  e  vi  si  facessero 
gli  esercizi  accademici  e  altre  solenni  funzioni;  ma  sic» 
come  per  mettere  ad   effetto  il   pensiero   vi  bisognava 
tempo  e  spesa,  cosi  fu  convertita  in  cappella  una  delle 
acnole,  dedicandola  ai  ss.  Leone  papa  e  Fortunato  mar- 
tire. Eretta  la  cappella,  in  essa  ìnstitol  una  prepositn- 
ra  e  due  cappellanie  perpetue*  A  solenne  ricordanza  di 
tanti  insigni  benefizi  compartiti  da  Leone  X.  al  roma- 
no Studio  si  sogliono  tuttavia   celebrare   in  ogni  anno 
neirUniversità  Tesequie  di  lui,  accompagnate  da  un'ora- 
zione funebre»  Troppo  lungo  sarei  se  qui  annoverar  vo- 
lessi ad  uno  ad  uno  gli  uomini  famosi  che  tennero  le 
cattedre  pubbliche  nelle  diverse  facoltà  durante  il  pon« 
tificato  di  Leone^  e  converrebbe   mi  allontanassi  di  so* 
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Yerchio  dallo  scopo  di  quesi^opera;  però  chi  bramaste 
«Yerne  notisia  piena  ed  esatta  si  faccia  a  leggere  il  Re^ 
nazzi  y  open  cu.  T.  IL  Itb»  IlL  cap.  IIL  tutto  in- 
tiero. 

Mancalo  che  fu  ai  vivi  il  sallodato  pontefice,  e  suc- 
cedutogli Adriano  VLy  la  letteratura  cominciò  ad  illan- 
gnidire  in  Aoma,  perchè  poco  favorita.  Di  qnesto  pas- 
seggero danno  fii  essa  ristorata  da  Clemente  VII.  sul 
principio  del  suo  regno,  come  pure  il  pubblico  studio 
risorse»  mercè  la  protezione  da  lui  concessa  agli  studiosi  e 
agli  stadj.  Oltre  a  che  Clemente,  quasi  in  que'princi- 
pj  emular  volesse  e  superar  Leone,  si  occupò  tutt'uo- 
mo  delle  cose  deirUniversità,  facendo  riparare  Tedifi- 
zio  di  esaa,  eretto  già  da  Alessandro  VL,  che  minac- 
ciava riiiba  per  vizio  di  costruzione;  del  che  parlando 
Andrea  Fulvio  (loco  citat»)  dice:  quam  molem  fabricart" 
tium  vitio  labefactatanij  reparari  instaurarique  Cle» 
mens  FU.  P.  M*  jussity  Francisco  Perusco  Praesu'» 
le  AlassanOf  romanae  Accademiae  Rectore*  Le  cure 
dì  Clemente  fruttarono  non  poco  splendore  all'Archi- 
giunasio,  anche  per  la  parte  degli  eccellenti  nomini  che 
da  lui  fiironvi  chiamati  come  Professori  (Aentfzzioper* 
cit.  Tom.  IL  lib*  IIL  cap.  IF*  para.  IIL).  Ma  un 
cosi  felice  e  promettente  principio  per  gli  studj  fu  se- 
guito da  misero  e  luttuoso  fine*  Il  detestabile  eccesso 
del  sacco  di  Roma,  e  le  lunghe  e  funestissime  sue  con- 
seguenze, travagliarono  per  modo  il  pontefice  e  manda- 
rono a  soqquadro  per  guisa  le  cose  pubbliche  del  suo 
stato,  che  l'Università  fa  chiusa  e  le  rendite  di  lei  ven- 
nero volte  in  altr*uso. 

Volatosene  a  Dio  Clemente  VII.,  ed  eletto  in  suo 
luogo  Paolo  IIL,  Farnese,  Roma  alla  fine  incominciò  a 
respirare  dalle  calamità  passate.  11  novello  pontefice  come 
appena  si  fu  assiso  sul  trono,  volso  le  sue  curo  all'Ar- 
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cbigiQnasioy  e  si  adoperò  in  modo  che  in  breve  giun- 
se a  vederlo  ristabilito  e  fregiato  dell'antico  splendore* 
Egli  innanzi  tutto  procura  di  raccogliere  i  piii  famosi 
dotti  acciocché  venissero  ad  occupar  le  cattedre,  e  non 
risparmiò  in  questa  bisogna  le  piii  calde  esortasiooi,  le 
più  vive  preghiere,  e  le  più  larghe  ricompense»  Inol* 
Ire  Paolo  IIL,  a  sempre  meglio  far  prosperare  TUoiver- 
sita,  diedele  a  prolettore  il  card.  Alessandro  Farnese  ano 
nipote,  gran  fautore  degli  uomini  dotti  d*ogni  sorta.  Non 
è  maraviglia  dunque  se  sotto  il  sopra  lodato  pontefice  la 
scuola  romana  fiorisse  a  maraviglia  in  tutte  le  seiense, 
e  se  Roma  fosse  ai  suoi  tempi  piena  di  chiarissimi  lette- 
rati, nel  novero  de'quali  furono  il  Caro,  il  Guidiccio- 
ni,  il  Molza,  Luca  Contile,  Francesco  Bellincini,  Tom* 
maso  Campeggi  e  altri  non  pochi. 

Salito  al  pontificato  Giulio  III.  deputò  nna  Congre- 
gazione di  cardinali  per  presiedere  airArchiginnasi»  e 
riformarlo.  Essa  venne  composta  del  Camerlingo  Asca- 
nio  Sforza,  e  de*cardinali  Marcello  Cervini,  Giovanni 
Moroni,  Bernardino  M affei  e  Reginaldo  Polo ,  nomini 
distìnti  per  maturità  di  consiglio,  e  per  dottrina.  Oltre 
a  ciò  il  medesimo  papa  fece  de'savi  provvedimenti  sul- 
le rendite  dell'isiituto,  sulla  sua  fabbrica,  e  circa  la  col- 
lazione delle  lauree  mediche  e  legali,  togliendo  parec- 
chi abusi  che  intorno  ad  esse  eransi  introdotti.  Mar- 
cello  U.,  succeduto  a  Giulio  IIL,  quantunque  dottissi* 
mo  e  insigne  Mecenate  delle  lettere,  nulla  potè  far  di 
bene  al  romano  Studio  ,  causa  la  sollecita  sua  morte. 
Pio  IV.  però  I  mirando  a  vantaggiarlo ,  promalgò  una 
Costituzione  contro  i  frodatori  delle  gabbelle  che  aer* 
vivano  a  mantenerlo,  e  unitosi  al  Senato  usò  somma  di- 
ligenza perchò  si  scegliessero  ottimi  professori.  Lo  stes- 
so pontefice  eresse  quindi  un  Monte  Studio  per  fiir  cha 
Tedifizio  dell'  Archiginnasio   venisse  proseguito.   Sotto 
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••  Pio  y«  si  iirarono  innaDzI  p«r  guisa  i  lavori,  tanto- 
ché la  parte  saperiore  della  fabbrica,  tra  levante  e  mes- 
2odi  ,  rimase  qaasi  compiuta.  Volle  ancora  quel  santo 
poDte&ce  che  innanzi  a  lui  si  tenessero  le  Congrega- 
sioni  de*cardinali  deputati  a  presieder  rUniversità,  af-' 
finché  le  cose  degli  studj  si  discutessero  con  maggior 
impegno.  Frutto  di  una  cura  così  affettuosa  fu,  che  le 
acnole  vennero  in  fiore  e  crebbero  in  riputazione.  Gre- 
gorio XIII*  non  rimase  indietro  a*suoi  antecessori  nel 
promuovere  il  benessere  deirArchigìnnasio*  Egli  accioc* 
che  la  fabbrica  procedesse  speditamente  al  suo  fine,  de- 
putò un  cavaliere  romano  a  presiedervi,  e  questi  fu  Gi" 
rolamo  del  Bufalo  de^ Cancellieri}  nel  suo  pontificato 
per  canto  avanzò  assai  Tedifizio,  e  prova  n^è  una  me- 
daglia, riportata  dal  Giacconio  e  dal  Palazzi,  in  cui  si 
vede  inciso  un  intero  braccio  interno  del  superior  por- 
tico e  deirinferiore  col  motto  Scholarum  Exasdifica- 
tio»  Di  più,  pose  ogni  studio  a  fine  di  provvedere  di 
csimj  professori  le  cattedre^  e  con  una  opportuoissima 
instiluzione  eccitò  i  romani  ad  abilitarsi  pel  consegui *< 
mento  di  esse^  promulgando  un  Breve  il  dì  1 1  ottobre 
1574,  in  cui  ai  giovani  romani,  non  di  sola  nascita,  ma 
per  discendenza  dell'avo  e  del  padre,  i  quali  consegui- 
to avesser  la  laurea  dottorale,  concesse  non  solo  il  pri« 
vilegio  d*insegnar  pubblicamente  la  Facoltà^  ma  asse* 
gnò  loro  uno  stipendio  annuale  di  venticinque  scudi,  ri- 
guardandoli come  professori  fuori  di  numero. 

Per  la  morte  di  Gregorio  XIIL  venne  assunto  al 
soglio  pontificale  Sisto  V.  Egli  aveva  in  sommo  grado 
a  cuore  TArchiginnasio,  ove  per  alcun  tempo  aveva  pub- 
blicamente professato  Teologia ,  e  sapendo  come  fosse 
gravato  di  debiti,  subito  fatto  papa  gli  donò  ventidue- 
mila scudi  {Panciroliy  Tesori  nascosti^  pag.  20S)-  Sot- 
to il  suo  regno  si  continuò  e  condusse  bene  innanzi  il 

P.  IL  20 
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nuovo  edifizio:  i  portici  e  tutto  quel  lato   che  gu&rdfl 
Terao  la  chiesa  di  s«  Giacomo  degli  spagnuoli,  cornili* 
ciato  a  erigere  ai  tempi  di  Gregorio  XIIL,  rimase  compia- 
to e  vi  fu  aperta  la  porta  maggiore,  ove  si  scolpi  la  scritta 
Sixrrs  y*  As»  II.  Superiormente,  nel  mezzo  al  frour 
tispizioy  venne  posto  il  suo  stemma,  sotto  cui  in  una  car* 
Iella  si  allocò  il  molto,  Ikitivu  Safizstiae  mst  ti^ 
MOR  DoìiiTft.  Anche  la  magnìfica  scala   laterale   ver** 
80  settentrione  fu  fatta  dirizzare  da  Sisto  V.  fino   alla 
sommità  dell'edifizio,  e  per  suo  ordine  rimase  finito  il 
campanile  e  in  esso  vennero  poste  le  campane.  Qui  non 
si  rimase  quel  munifico  pontefice,  ma  volle  anche  por 
mano  al  governo  delPUniversità,  unendone  in  perpetuo 
il  Rettorato  al  collegio  degli  avvocati  Concistoriali,  e  ciò 
fece  con  una  Bolla  che  comincia^  Sacri  Apostolatus , 
data  il  23  agosto  1587.  Quindi  nella  famosa  Costituzio* 
ne  con  coi  eresse  in  parte,  e  in  parte  rinnovò  e  con* 
fermò  molte  e  diverse  Congregazioni  cardinalizie,  itna 
ne  deputò  a  reggere,  riformare  e  patrocinare  Io  Stadia 
pubblico  di  Roma.  {f^id.  Xis*  V*  ConsU  74.  ap.  Chc-^ 
rub.).  I  pontefici  Urbano  VII.  Gregorio  XIV-  e  lana- 
cenzo  IX.  ebbero  cosi  corta  vita  che  nulla  poterono  ope« 
rare  a  prò  del  romano  Studio.  Nel  febbrajo  del  1a92 
fu  eletto  papa  il  cardinale   Ippolito    Aldobrandini  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VIII.  Egli  confermò  Tunia- 
ne  del  rettorato,  col  Collegio  degli  avvocati  Concistoria- 
li: si  diede  pensiere  di  far  che  non  mancasse  TUniver* 
sitk  d*ottimi  professori  ,  e  cercò  di  farne  progredir  ìm 
fabbrica.  Con  Clemente  VIIL  si  può  dire  che  finisse  il 
secolo  XVI.  tanto  famoso  per  gli  avanzamenti  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  e  senza  dubbio  uno  de'piii  celebri 
ed  illustri  per  la  romana  letteratura,  e  per  la  gloria  del 
romano  Archiginnasio* 

Paolo  V.,  assunto  al  pontificato  nel  1605,  si  mo- 
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tirò  premuroso  deiraameoto  deirUniversitk,  facendo  che 
«i  prosegaiste  1*  edificio  di  essa  ,  assegnando  perciò  le 
pigioni  delle  case  annessele,  e  pigliando  altri  opportuni 
provvedimenti»  Paolo  V.  inoltre  volendo  cbe  i  profes- 
•ori  avessero  sicure  le  loro  psgbe,  con  un  Chirografo 
•egnato  il  7  agosto  1610,  ordinò  che  a  favor  loro  si  se- 
parasse dai  proventi  del  luogo  la  somma  di  scadi  sei- 
aonuali,  da  spendere  non  in  ahro,  salvo  che  ne- 
i  stipendi  de'professori  medesimi.  Gregorio  XV.,  suc- 
ceduto a  Facto  Y.,  nel  breve  spazio  di  due  anni,  quan- 
to visse  papa  ,  non  trasandò  le  faccende  del  romano 
Stadia  ohe  anzi  fece  delle  innovazioni  vantaggiose  ad 
esso,  soprattutto  confermando  archittetto  della  fabbrica 
il  eslebre  Domenichino,  a  tale  uffizio  nominato  dal  So- 
nito. Salito  ai  seggio  pontificio  Urbano  Vili.,  Tedifizio 
io  breve  crebbe  di  molto,  e  sotto  lui  rimase  compiuta 
aifatto  tutta  la  parte  superiore  di  esso  ch'è  volta  a  mez- 
zodì; per  cui  nel  mezzo  alla  facciata  rispondente  sulla 
•trada  fu  eretto  lo  stemma  del  pontefice,  con  sotto  la 
iscrizione  seguente: 

URBANO  Vm  .  PONT  .  MAX  . 
GB  SAPIENTIAE  GLORIAM  ET  PATROQNIVM 

Lo  stesso  Urbano  VIII.  con  suo  Breve  del  25  set- 
tembre 1632  confermò  come  architetto  dello  Studio 
Francesco  Borromino,  già  scelto  dai  signori  Conserva- 
tori. Il  Borromino,  per  mostrarsi  grato  al  pftpa  e  ac-- 
cattarne  la  grazia,  immaginò  e  tolse  a  dar  principio  al* 
la  cappella  o  chiesa  delFUniversita,  dandole  forma  d'un 
ape,  alludendo  allo  stemma  gentilizio  di  Urbano*  {PiaZ' 
zoy  oper.  pie  di  Jtom.  Trai,  IP^.  cap.  XXXX).  Men- 
tre però  la  parte  materiale  deirArchiginnasio  si  accre- 
sceva a  maraviglia,  gli  stud)  di  esso  incominciavana  a 
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decaderei  perchè  tra  le  altre  cose  sul  priDclpio  del  XVH, 
secolo  si  trascurò  di  surrogare  nuovi  professori  degni 
di  nome  nelle  cattedre  rimaste  vacanti.  Urbano  Vili» 
nel  1623  riparò  in  parte  questo  inconveniente,  rialzane 
do  la  cattedra  di  Eloquenza  ,  col  darla  ad  Agostino 
Mascarai  a  cui  assegnò  uno  stipendio  di  scudi .  500«  « 
nel  1637  rimettendo  in  uso  Taltra  cattedra  di  medici- 
na pratica,  in  grazia  del  suo  medico  Taddeo  Collicolir 
Cionnullostante  sotto  i  pontificati  di  Paolo  V»,  Gregorio 
XV.  e  Urbano  Vili,  non  tutte  le  scienze  fiorirono  ugual- 
mente nelPArcbiginnasio:  imperocchèy  se  la  Matemati- 
ca fece  progressii  in  ispecie  quando  ebbene  U  catte* 
dra  il  chiarissimo  P.  Benedetto  Castellii  la  Teologia  al 
contrario  decadde  moltissimo,  e  con  lei  la  Fiiosota  è 
la  Legale.  La  Medicina  però  si  mantenne  in  ripotaz'io- 
qe  in  grazia  di  molti  valenti  professori  che  ne  tenn^ 
ro  le  cattedre  ;  TEIoquenza  poco  in  questo  spazio  di 
tempo  venne  coltivata,  quasi  prognostico  della  decaden- 
za totale  della  buona  letteratura!  e  della  depravazione 
del  gusto  che  tanto  distinse  il  secolo  Xyil.,  che  pu- 
re, per  quello  risguarda  le  scienze  naturali  e  le  mate- 
matiche, riusci  fioritissiniOt  anzi  maraviglioso* 

In  mezzo  a  quanto  in  Roma  si  fece  nel  secolo  XVIL 
a  prò  delle  scienze  e  delle  lettere,  in  ispecie  colla  fon- 
dazione di  parecchie  accademie  ,  ebbe  anche  luogo  il 
compimento  delFedifizio  della  romana  Università.  Cla- 
mente  Vili.  Paolo  V.,  e  piii  ancora  Urbano  VIIL,  con* 
forme  si  è  detto,  non  avevan  lasciato  di  procurare  che 
venisse  continuata  la  parte  superiore  della  fabbrica  , 
sicché  uguagliasse  quella  da  Sisto  V.  eretta  e  termina- 
ta di  prospetto  alla  chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spagnno* 
lì.  La  scarsezza  della  moneta  però  fece  si  che  il  la- 
voro progredisse  lentamente,  e  forse  v'ebbe  causa  an- 
che la  poca  cura  di  ehi  vi  presiedeva.  Il  Borromino» 
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sotto  Urbana  Vili.,  aveva  disegnato,  secondo  si  è  ri- 
feritOf  la  nuova  chiesa  da  erigersi  in  loogo  della  cap- 
pella aperta  nelPArcbigionasio  da  Leone  X,  Peraltro 
non  si  pose  mano  a  innalzarla  se  non  cbe  ai  tempi 
d*Innocenzo  X.,  Successore  di  Urbano.  Egli  ordinò  cbe 
Topera  si  tirasse  innanzi  cod  sollecitudine^  per  cui  du- 
rante il  suo  ponteGcato  rimase  quasi  finita.  Nel  1649, 
in  fatto,  era  già  compiuta  la  cupola,  quantunque  rima* 
nesse  da  farsi  il  cupolino  superiore,  come  si  vede  nel- 
la Roma  moderna  del  De  Rossi  (pag.  373),  ove  ap- 
punto si  scorge  delineata  senza  quest'ultimo  ornamento* 
Ancbe  esso  peraltro  fu  innalzato  in  seguito,  e  decora- 
to collo  stemma  panfiliano.  Ad  Alessa ndro-VII.,  succe- 
duto a  Innocenzo  X.,  era  serbata  la  gloria  di  dar  Tul- 
tima  mano  alPedifizio  dcirUniversità,  dopo  un  secolo 
e  mezzo  da  cbe  era  stato  principiato*  Egli  generosa- 
mente contribuì  grosse  somme  di  denaro  a  quest'uopo, 
e  con  tal  sussidio  rimase  terminata  la  cbiesa  e  il  pro- 
spetto del  gran  cortile,  e  fu  riquadrato  Tedifizio  innal- 
zandone dai  fondamenti  quella  parte  cbe  guarda  la  piaz- 
za di  s.  Eustachio,  e  facendo  angolo  verso  settentrione 
volge  per  quella  strada,  ove  fu  già  Tantica  dogana,  ed 
ora  evvi  il  palazzo  de'conti  Carpegna.  In  memoria  d'un 
tanto  benefizio  il  Collegio  degli  avvocati  Concistoriali 
pose  nel  frontispizio  della  chiesa  la  seguente  iscrizione: 

ALEXANDRO  VII  .  P  ,  M  . 

OB  AEDEM  SAPIENTIAE 

TOTO  AMBrrV  PERFECTAM  ET  BIBLIOTHECA 

HORTOQVE  MEDICO  INSTRVCTAM 

SACRI  CONSISTORII  ADVOCATI 

POS  .  M  .  DC  ,  LX  . 

Alessandro  YIL  nel  compiere  e  ridurre  in  isola  la 
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fabbrica  deirArchìginnasio,  ponsò  di  collocare  nella  par* 
te  che  dovevasi  alzar  dai  fondamenti  la  biblioteca,  con^ 
forme  eseguì,  per  cui  nella  riportata  ì'scfìzìoim  ae  ne  & 
parola,  nominando  anche  TOrto  de^semplicif  o-  botani'^ 
co,  dal  papa  medesimo  aperto  sul  Gìanicoloy  pep  rìpa^ 
rare  alla  perdita  di  quello  che  nel  secolo  XVI.  neglr 
orti  del  palazzo  Vaticano  esisteva.  Neil  munifico  Ales^ 
Sandro  si  suede  contento  a  tutto  ciò^  che  anzi,  confop- 
me  attesta  Francesco  Macedo  {Detcrip.  ArchigymnaSm- 
Hont'^  eresse  sei  nnove  cattedre  di  varie  scienze  ,  e 
furono  la  lettura  delle  ControuersiCf  quella  del  De^ 
cretQ  di  Graziano^  l'altra  delle  Pandette,  Tallra  dellar 
Instituzioni  Canoniche  e  Criminali,  e  finalmente  quel*- 
la  di  storia  Ecclesiastica»  Quest^ultima  fa  eerlamenle 
iQstituita  da  Alessandro,  delle  altre  però  non  pare  fos*- 
se  il  fondatore>.  ma  si  il  ristauratore,  come  ben  '  lo  mo- 
stra ilehriaro  Renaziii  {oper^cit^  T»  IH.  lib^  If^^cap^ 
Flll.pagg.  159,  e  160> 

Alessandro  VII.  il  29  settembre  1659  recosm  di 
persona  a  visitare  rUniversita  per  osservarne  i  lavori , 
€  trovato  ogni  cosa  in  buon  ordine^  risolvette  di  con- 
sacrar la  chiesA)  e  di  farla  solenne  dedicazione  delro-^ 
Ulano  Studior  Ciò  egli  mandava  ad  effetto  il  16  novem- 
bre 1660,  giorno  di  domenica,  portandosi  alPArchigin--^ 
nasio  accompagnato  dalla  sna  corte,  ove  lo  ricevettero 
i  cardinali  e  i  prelati*  I  professori  delle  diverse  Facoltà 
fecero  una  breve  prolusione  risguardante  la  materia  cbe 
ognun  di  loro  insegnava:  quindi  il  professor  d*eIoquen« 
za,  Albano  Gibbesi,  recitò  un'  orazione  in  rendimento 
di  grazie  al  muoificentistimo  pontefice.  Compiata  la  ce« 
remonia,  Alessandro  donò  ai  professori  venti  monete  d*o- 
ro  per  ciascuno,  e  in  seguito^  a  perpetuar  la  memoria 
di  un  così  fausto  -giorno,  volle  si  coniasse  una  meda* 
glia,  in  cui  da  un  lato  venne  impressa  la  effigie  di  lui. 
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e  neirahro  il  prospetto  interiore  delPedifizio  delPUoi- 
▼ersitk,  col  mottOi  omnis  sapiewtia  a  domiko.  Nel 
1662  nella  nuova  cliiesa  si  cominciò  a  solennizzar  lafe- 
ata  di  s.  Luca  ,  sin  da'primi  tempi  venerato  come  il 
protettor  dello  studio;  nel  1663  diedesi  principio  alla 
celebrazione  delFesequie  per  Leone  X.,  e  in  seguito  il 
Collegio  degli  avvocati  Concistoriali  tolsero  a  celebrar 
la  festività  di  s.  Ivo,  patrono  del  Collegio* 

Peraltro,  se  l'edifizio  deirArcbiginnasio  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XVIL  rimaneva  terminato  e  ador- 
no bellamente  ,  non  però  pigliava  novello  vigore ,  nò 
se  ne  accrebbero  grintrinseci  pregi.  Se  Alessandro  VIL 
avesse  piii  a  luogo  vissuto  non  è  da  dubitare  che  non 
avesse  provveduto  anche  a  ciò;  ma  per  la  sua  immatu- 
ra morte  gli  studj  decaddero,  e  Clemente  IX.  che  gli 
successe  nel  pontificato,  quantunque  dotto  e  amatore  dei 
dotli,  visie  troppo  poco  per  occuparsi  di  porger  rime- 
dio al  male.  Clemente  X.  ,  salito  al  trono  in  età  de- 
crepitai non  fu  al  caso  di  pigliar  vigorose  risoluzioni  in- 
torno a  cosi   delicata  faccenda.   La  guerra  che  ardeva 
tra  il  turco  e  la  casa  d'Austria,  minacciando  Finterà  Eu- 
ropa, la  empi  di  torbidi  avvenimenti,  bastanti  d^  disto- 
gliere Innocenzo  XI •  da  ogni  altro  pensiero  ;  ^er  cui 
rUniversità  sempre  più  venne  scadendo  di  pregio.  Pa« 
re  Clemente  X.  e  Innocenzo  XL  procurarono  come  po- 
teron  meglio  di    vantaggiarla  ,  quegli  coli*  arricchir  la 
Biblioteca,  questi  facendo  erigere  il  teatro  anatomico, 
a  insinuazione  del  suo  medico  ,  il  famoso  Gio*  Maria 
Lancisi:  sotto  il  medesimo  pontefice  l'aliare  della  chie- 
sa fu  ornato  di  vaghi  marmi.  Trattanto    però  la  Con- 
gregazione cardinalizia  sullo  studio  di  Roma  veniva  di 
mano  in  mano  mancando,  finche  sotto   Innocenzo    XL 
affatto  si  estinse  (  Card,  de  Luca,  Relat.  Rom*  Cur» 
Disc.  XXV IL  n.  I.  )• 
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Quando  il  secolo  XVIL  affrettatasi  al  fine,  rUai- 
versità  romana  era  giunta  alla  maggior  decadenza  in  cbe 
mai  si  foAse  trovata,  e  le  scienze  tntte  che  tì  si  pro- 
fessavano giacquero  invilite,  se  tu  ne  levi  lo  studio  del- 
le lingue  dotte  {Renazzi  ,  oper.  ciu  T.    IV.  Uh.    V* 
cap.  /.,  dalla  pagina  prima^  alla  pagina  6  inclusive)» 
In  tanto  squallore  degli  studj  di  quasi  tutte  le  discipli- 
ne avvenne  che,  morto  Alessandro  YIIL,  gli  succedes- 
se Innocenzo  XII.,  Pignatelli.  Egli  compì  imprese  ve- 
ramente grandi  a  prò  della  Religione ,  deirintero  sno 
stato  e  di  Roma;  pure  l'Università  romana  sotto  di  lui 
corse  un  pericolo,  non  mai  fino  allora  soprastatole,  e 
fu  quello  di  rimanere  abolita,  per  cedere  il  luogo  al- 
r  istituto  deTP.  delle  scuole  Pie  (Vedi  il  memoriale 
indirizzato  a  Clemente  XL  intorno  allo  stato  antico 
e  moderno  dello  studio  generale  della  Sapienza    di 
Roma;  Roma  1 705,  per  Francesco  Gonzaga),  I  molti 
abusi  in  essa  Università  introdotti  e  il  suo  decadimen- 
to massimo  furon  le  cause  che  la  spinsero  all'orlo  del- 
la ruina,  da  cui  campò  per  le  cure   vigilanti  del  Col- 
legio degli  avvocati  Concistoriali,  e  per  opera  indnstre 
de^professori  di  legge  {Renazzi,  oper.  cit.  T*  IV.  Uh» 
V.  cap.  /.  pogg.  10.  11.  e  12).  Innocenzo  pertanto , 
mutato  consiglio,  si  pose  all'opera  di  rinvigorire  TAr» 
chiginnasio,  provvedendolo  di  nuovi  maestri  d*alto  me- 
rito, i  quali  colla  loro  rinomanza  Io  tornassero  alKan- 
tico  splendore.  A  cosi  lodevole  e  degna   impresa  con- 
corse   efficacemente  il  card*    Camerlingo  Gio.    Battista 
Spinola,  che  conosciuti  i  disordini,  e  trovati  i  modi  at- 
ti a  rimoverli,  formò  un  piano  di  riforma,  convenien- 
te ai   tempi  e  alle  circostanze,  da  Innocenzo  XII.  ap- 
provato con  suo  Chirografo,  segnato  il  10  febbrajo  1700, 
e  al  suddetto  cardinale  Spinola  diretto*  Questi  allora  die 
mano  alla  riforma,  e  in  breve  compilla  con  tanta  feli- 
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^tè,  che  il  romano  stadio  in  pochi  anni  tornò  a  sor- 
gere con  giubilo  del  pontefice,  con  lode  del  Camerlin* 
gOy  e  con  universale  contento*  Clemente  XL,  Albani , 
anccedette  a  Innocenzo  XXL  nel  momento  che  la  rifor- 
ma incominciaTa  a  operare.  Egli  per  tanto  fu  solleci- 
to che  le  cose  progredissero  sempre  in  meglio,  e  per- 
ciò volle  deputare  una  particolar  Congregazione^  com- 
posta di  alcuni  Avvocati  Concistoriali,  compreso  il  Ret- 
tore, di  due  Uditori  di  Rota,  e  presieduta  dal  cardinal 
Camerlingo  ,  a  fine  di  riordinare  rUoiversità.  Questo 
savio  divisamente  produsse  un  effetto  mirabile  ,  come 
ben  Io  diedero  a  vedere  le  ottime  disposizioni  prese  dal- 
la Congregazione  stessa,  e  il  vantaggio  che  ne  derivò 
tostochè  furono  messe  in  vigore  {Renazzij  oper,  ciu  T* 
IF'*  lib.  J^.  cap*  I,  p€igg*  1 8,  e  segg.)* 

In  quel  tratto  d'istorisi  del  romano  Archiginnasio, 
che  comprende  V  ultimo  decennio  del  secolo  XVII.  e 
circa  la  metà  del  XVIIL,  molti  singolari  avvenimenti 
s'incontrano,  oltre  le  innovazioni  in  esso  avvenute  e  da 
noi  in  breve  narrate.  Primo  di  tali  avvenimenti  si  è 
la  lite  sostenuta  e  vinta  contro  TUnìversità  Gregoriana 
del  Collegio  romano,  sulla  privativa  facoltà  d'insegna- 
re il  diritto  canonicOy  il  quale  nel  1606  era  stato  pre* 
so  a  leggere  dai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Gli  av- 
vocati Concistoriali  ci  professori  dell'Archiginnasio  si 
opposero  a  ciò,  e  mossero  lite  ai  detti  PP.  innanzi  al 
tribunale  dell'Uditor  della  camera,  e  la  proseguirono 
poi  avanti  quello  della  sacra  Rota,  ove  propostala  cau* 
sa  il  16  maggio  1698,  venne  sentenziato  a  favore  del- 
rUniversità  romana:  proposta  nuovamente  la  stessa  cau- 
sa innanzi  quest'ultimo  tribunale  il  9  gennajo  e  il  22 
giugno  1699,  rimasero  confermate  le  antecedenti  deci- 
sioni* In  seguito  i  Professori  mossero  lite  alla  Came- 
ra Capitolina  per  la  restituzione  del  tre  per  cento  eh* 
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essa  riteneva  in  ìdo  favore  aalle  toro  paghe;  Il  ricorso  fb 
portato  a  Glememe  XI.  ael   1714,  e  il  poate6ce  deputa 
una  GoBgregasiooe  eompostti  del  cardinal  Camerlingo,  di- 
due  prelaii,  d*an  Avvocata  Concistoriale  e  deH*Avvocata 
fiscale  della  Camera  Capitolina.  Adunatasi  lar  Congrega^ 
zione  H  29^  settembre  t7t9,  sentenziò   favorevolmente 
alla  Camera  Capitolina*  I  Professori  allora  rinonciarona 
alla  lite;  ì  Conservatori  però  non  solo  fecero  spedir  fai 
causd  a  favor  loro,  ma  ottenero  da  Clemente  XL  un  Chi- 
rografo, sottoscritto  il  31  gennaio  1720,  eoo  cui  rimase 
approvala  la  sentenza  della  congregazione  particofare.  It 
pontefice  poi  ordina  che  le  somme  ritenute,  sequestra- 
te durante  Ialite  e  ascese  a  scudi  1936,  si  consegnasi 
sevo  alla  Camera  Capitolina,  a  coi  iogtunse  di  spender^» 
le  nel  ristauro  delle  statue  da  lui  donate  al  popolo  ro-* 
mano  {Renazzi^  open  ctt*  T*  IV •  tib.  V*  cap.  //»  p^^gg» 
26,  e  segg.)  In  mezzo  alle  narrate  Kti,  e  alle  riforme 
volte  a  vantaggiar  gli  studf  della  scnota  romana,  Cle< 
mente  XL,  sempre  disposto  al  bene  delPArchiginnasio^ 
nel  17Q3  comperò  del   proprio  alcuni   prati  congiunti 
dWOrto  botanico  acciocché  questo  si  ampliasse  ,  e  di 
pili  in  esso  fece  erigere  un  edìfizio  per  conservarvi  le 
piante  neirìnverno,  volendo  anche  che  una    gran  sala 
vi  fosse,  ove  il  professor  di  Botanica  potesse  far  lascila-^ 
la,  duranti  le  miti    stagioni.    Inoltre  il    sullodato  pap^ 
ordinò  che  il  famoso  stampatore  romano,  Giovanni  Ma- 
ria Salvioni,  già  nominato  stampator  Vaticano,  collocas- 
se neirArchiginnasio  la  sua  tipografia,  oltre  la  fonde- 
ria de*caratteri,  assegnandogli  una  provigione  mensna- 
le  di  scudi  venticinque  {Vedi  il  Chirografo  segnato  il 
27  marzo  del  1715,  riportato  dal  Renazzi    nalCap^ 
pendice  del  T.  IV •  n.  VI  fi.)  Quindi  recandosi  a  vi- 
sitare Topificio,  concesse  al  Salvioni  stesso  alcuni  salo- 
ni deir(/>iiVer^i/<i|  per  maggior  comodo  della  stampe- 
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Yia,  ingiongendogli  solo  l'obbligo  di  dare  alla  Biblioteca 
di  eaaa  on  esemplare  di  tutti  i  libri  da  lui  messi  alla 
kice  {Vedi  il  chiro^  segna,  il  21  agosto  1715,  ripor^ 
iato  dal  Jtenazzi  nelV appendice  al  T-  IF.  num»  /JT.)* 
Il  Salfìoni,  a  mostrarsi  gra^o  de*benefizi  da  uà  tanto 
poote6ce  ricevuti,  fece  incidere  in  marmo  una  iscrizio- 
ne collocaodola  nella  stamperia,  da  dove  fa  levata,  quan* 
do  sul  finire  dello  scorso  secolo  la  stamperia  stessa  ven- 
ne tolta  dairArchigìnnasio,  perchè  riusciva  dannosa  alla 
fabbrica,  ed  è  la  seguente,  tal  quale  si  trova  riportata 
nell'opera  del  Renazzi  alla  pag,  34  del  Tomo  IVy> 

CLEMENTI  XI. 

PONTIFICI  MAXIMO 

BONARVM  ARTIVM  RESTITVTORI  AG  PATRONO 

MVNIFICENTISSIMO 

QVOD  TYPOGRAPHIAM  HANC 

IPSO  AVSPIGANTE  ERECTAM  FOVENTE  AVCTAM 

XIIL  KALENDAS  JVNIAS  ANNI  MDCCXV 

AVGVSTISSIMA  PRAESENTIA  DEGORAVERIT 

IO.  MARIA  SALVIONI  TYPOGRAPHVS 

OPTIMI  PRINGIPIS 

INCOMPARABILI  BENIGNITATE  DEVINCTVS 

POSVIT 

Anche  la  nobile  ed  utilissima  Accademia  teologi" 
eaj  fondata  dal  canonico  Raffaello  Cosimo  Girolami  fio- 
rentino, e  approvata  nel  1718  da  Clemente  XL,  ebbe 
dal  papa  stesso  un  luogo  nell' Archiginnasio  ove  tenere 
le  sue  adunanze.  Qui  nou  s*arrestarono  peraltro  le  amo* 
rose  cure  di  cosi  illustre  pontefice  verso  TUniversità 
romana,  che  altri  molti  e  utili  beneficj  le  volle  prodi- 
gare, fra  i  quali  non  è  Tultimo  Taver  arricchito  la  Bi« 
blioteca  di  essa  con  moltissime  opere  rare.  {Renazzi  ^ 
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óper*  cU.  T.  IV.  Uh*  V.  cap.  IL  pagg*  37»  e  segg^ 
Innocenzo  XIIL  succedalo  a  Clemente  XL,  visse  trop- 
po poco  per  poter  procurare  dei  vantaggi  al  romano 
Studio.  Benedetto  XIIL  ,  suo  saecessore  ,  mantenneio 
nello  stesso  splendore  in  cni  lo  trovò  tanto  nella  par- 
te materiale  deiredifisio,  quanto  in  quella  deirinsegna- 
mento.  Clemente  XII.  ,  quantunque  gran  proteggito- 
re  delle  scienze,  pure  nulla  fece  di  singolare  nell'Uni- 
versità* 

Essa  poi  nello  spazio  accennato  sopra,  cioè  dall'ultima 
decade  del  secolo  XVIL ,  fino  alla  metà  del  successi- 
vo secolo  XVIII.  fiori  assai  bene,  ed  ebbe,  le  sue  cat- 
tedre in  tutte  le  scienze  occupate  da  uomini  valenti* 
Nelle  scienze  sacre  si  distinse  fra  molti  il  &moso  Gior 
vanni  Bonari;  nelle  legali  il  dottissimo  Gian  Vineen' 
zo  Gravina^  e  il  profondo  Domenico  Ursaya;  nella 
facoltà  medica  ebbero  gran  jiome>  Giorgio  Baglit/i  , 
Luca  Tozzi  ,  Alessandro  Pascoli  e  Francesco  Au' 
relio  Giunnaneschi;  nella  filosofia-matematica  si  distin- 
sero Antonio  Balsarinij  e  Z>.  Pantaleo  Balsarini  suo 
nipote^  e  l'egregio  D*  Giuseppe  Agostino  Orsif  da  Cle- 
mente XIIL  sollevato  alPonor  della  porpora;  nella  Elo- 
quenza e  nelle  lingue  dotte  ,  sono  degni  d*alta  ricor- 
dazìone  Benedetto  Menzini^  Giusto  Fontaninij  Ales" 
Sandro  Burgos^  Andrea  Scander^  Bartolomeo  Gaj^  e 
Giuseppe  Luigi  Assemanni* 

Mentre  le  raccontate  cose  accadevano  i  si  andava 
preparando  per  TUniversità  romana  un  piil  felice  av- 
venire, mercè  deirardente  desiderio  concepito  dai  dot* 
ti  italiani  di  riportare  le  lettere  ai  loro  principi  veri, 
sceveraudole  da  que^gravi  difetti  e  in  un  ridicoli  che 
deturpale  le  avevano  nel  secolo  XVIL  E  già  sul  fi- 
nire del  1600  erasi  dato  mano  alla  lodevole  riforma 
dello  stile,  proseguita  poi  con  maggior  vigore  nel  sue- 
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cedente  secolo  XyiIL,  e  sostenuta  da  uomini  d'altissi- 
mo ingegno  e  forniti  di  non  comune  dottrina*  Né  so- 
lamente questo  benefizio  ricerettero  in  Roma  le  lette- 
rei  ma  ne  godettero  eziandio  le  scienze,  in  ispecie  per  la 
fondazione  di  novelle  accademie  e  di  splendide  e  rio^ 
che  librerie  pubbliche.  Laonde  verso  la  metà  del  XVIIL 
secolo  la  letteratura  romana  fioriva,  e  l'Archiginasio  tro- 
vavasi  in  pieno  vigore,  capace  di  farla  risalire  al  pri« 
miero  stato  di  solida  rinomanza  {JRenazzi,  open  cit.  T* 
IV.  Uh.  V*  cap.  F'.f  tutto  intero). 

In  cosi  prosperevoli  circostanze  fu  assunto  al  pon- 
tificato Benedetto  XIV.,  Lambertini  ,  correndo  Tanno 
1740.  Questo  papa  di  etema  ricordazione  fin  da  quan- 
do era  prelato,  e  piii  ancora  essendo  cardinale  scrisse  e 
pubblicò  molte  opere  piene  di  profonda  sapienza,  per 
cui  non  è  maraviglia  se,  essendo  egli  dotto,  amasse  co« 
tanto  che  la  dottrina  risplendesse  in  Roma  nella  pie- 
na sua  luce,  e  se  cercasse  che  V  Archiginnasio  ,  quasi 
tempio  di  essa,  prosperasse  sotto  ii  suo  governò*  Egli 
volse  le  prime  sue  cure  al  Collegio  rettorato  degli  av- 
vocati Concistoriali,  di  cui  aveva  fatto  parte,  conferman- 
do ed  ampliando  le  prerogative  di  esso  Collegio,  spe- 
cialmente per  quello  risguarda  il  rettorato,  {Vedi  la 
Costituzione  che  ciò  risguarda,  nel  Renazzi,  oper.  cit. 
appetsdi.  al  Tom.  V.  n.  XIX.).  Pensò  quindi  Benedet- 
to XIV*  d'arrecare  delle  riforme  nella  Università,  e  di 
accrescerle  ornamento;  e  da  prima  volse  il  pensiero  ai 
concorsi  per  la  scelta  de*professori.  È  qui  da  sapere, 
die  dopo  la  fondazione  del  romano  Studio,  fatta  da  Bo- 
nifiizio  Vili.,  i  professori  si  elegevano  liberamente  da- 
gli (Jffiziali  della  famosa  Fraternità  romana.  Giovanni 
XXII.  volle  che  in  seguito  vi  avesse  parte  il  consenso 
del  suo  Vicario  in  Roma.  Sembra  che  in  processo  di 
tempo  i  Senatori  romani  si  assumessero  la  facoltà  d*e- 
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leggere  i  Dottori  dello  stadio»  imperoccbè  alcuno  Af? 
papi  residenti  ìd  Avignone  procedette  nel  nominarli  m 
vigore  del  potere  senatorio,  di  cai  era  investito.  Secon-- 
do  gli  statuti  antichissimi  di  Roma,  compilati  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  XIV.,  la  scelta  de'Dottori  rioia-^ 
se  a*  Conservatori  della  città,  e  a  un  certo  numero  di 
oneste  persone  prese  da  ciascun  rione*  Quando  nel  se* 
colo  XV.  lo  studio  fu  ri&rmato,  i  professori  venivano 
scelti  dai  Conservatori  assieme  ai  Hiformatoirì*  Sotto 
Eugenio  IV.  i  soli  Riformatori  comunemente  elegevan- 
li,  e  poi  anche  in  compagnia  del  Rettore  dell'Univer- 
sita.  In  questo  mezzo  p6rò  i  papi  talvolta  li  nomina-» 
vano  da  per  loro,  e  talvolu  facevan  intendere  ai  Ri«* 
formatori  quali  personaggi  eglino  avessero  designati:  si 
fatta  usanza  invalse  anche  sul  principio  del  XVL  se-* 
colO|  sotto  Leone  X.  Gregorio  XIII.  concedette  ai  ro- 
mani il  privilegio  di  legger  nello  studio,  dopo  aver  dato 
saggio  di  sé  con  una  pubblica  lezione  fatta  innanzi  al 
card,  protettore,  al  Rettore  e  ai  Riformatori.  Sisto  V. 
attribuì  la  facoltà  di  scegliere  i  professori  alla  Congre- 
gazione de'cardinali  protettori  deirArchiginnasio,  da  Ini 
stabilita.  Durante  il  secolo  XVII.  non  vi  fa  su  ciò  re- 
gola stabile:  i  papi  ,  e  i  cardinali  Gamerlinghi  il  piìi. 
delle  volte  nominavano  i  lettori  a  loro  piacimento;  al" 
cuna  volta  però  s'ebbe  il  costume  d*invitare  a  qualche 
cattedra  con  un  editto  ,  chiunque  volesse  fare  esperi- 
mento della  sua  capacità.  Cosi  s'introdusse  Taso  àe^am" 
corsif  che  tenevansi  avanti  alcuno  de*cardinali  protet- 
tori, ovvero  innanzi  al  Camerlingo  ,  intervenendo  gli 
avvocati  Concistoriali.  Innocenzo  XII.  costumava  nomi- 
nar da  sé  i  lettori  ,  e  in  tal  modo  fu  proseguito  nel 
secolo  XVIIL,  fino  a  Benedetto  XIV*,  il  quale  a  tutti 
1  metodi  passati,  antepose  quello  di  eleggere  i  profes- 
sori per  via  di  concorso.  Egli  volle  che  i  concorrenti 


Unitbbsita*  313 

tHe  cattedre  legali   veoissero    esaminati   dagli   avvocali 
Concistoriali;  nelle  altre  facoltà  dovevano  esaminarsi  da- 
gli Assessori  periti  di  esse,  scelti  dal  Rettore  col  assenso 
del  card.  Camerlingo;  compiato  però  il  concorso  dove-» 
vasene  fiire  rapporto  al    poDte6ce  (  Renazzi   oper.  cit. 
T.  V.  lib.  V*  cap*  VII.  pagg.  199.  e  segg.).  InUnto 
si  lavorava  intorno  alla  riforma  dell'Università  dal  Ret- 
iare inonsig.  ArgenvelliereSy  e  dai  monsignori  Pirelli  e 
De  Yeccbis.  Benedetto  XIV.»  a  cui  ne  fu  presentato  il  pia« 
no,  «pprovolla  con  un  Chirografo  segnato  il  14  ottobre 
1748  {Vedi   Vappendice   del   T.  V.  del  Renazzi  rt. 
XXI\,  Da  questa  riforma  risultarono  cospicui   vantag- 
gi agli  studenti,  a  causa  d*an  ben  regolato  metodo  d' 
iasegoamento  in  ogni  facoltà*  Oltre  a  ciò  il  sullodato 
pontefice  fece  sì  cbe  l*Orfo  Botanicoy  per  trasc  uraggi- 
ne  andato  a  male,  tornasse  florido  e  bello,  fornendolo 
anche  dell'acqna  opportuna^ e  di  altri  acconcissimi  co** 
modi.  Egli  provvide  ancora  che  la  lettura  della  Fisica^ 
lasciando  i  principi  della  filosofia  peripatetica^  si  in- 
segnasse a  seconda  delle  luminose  scoperte  già  fatte  ai 
suoi  tempi.  Le  parti  piti  sublimi  e  astruse  delle   il/a- 
tematiche  discipline,  Gno  a  Benedetto  XIV.  non   ave'* 
vano  mai  avuto  uno  speciale  professore;  e  la  Chimica 
ancora  erane  stata  priva.    11  card.  Silvio  Valenti  ,  se- 
gretario di  Stato,  propose  al  papa  di  volgere  all'erezio* 
ae  e  mantenimento  di  queste  due  necessarissime  catte- 
dre il  provento  di  4000  lire  di  Francia  ,  provenienti 
da  una  privativa  concessa  per  la  stampa   che  in  Avi- 
gnone Ciceyasi  della   Gazzetta   francese»  Il    pontefice 
accolse  il  progetto,  e  nel  1 748  con  apposita  Costituzio- 
ne fondò  due  nuove  Letture  una  per  le  Matematiche 
sublimi,  e  l'altra  per  la  Chimica.  A  supplire  alla  pro- 
vigione  de'  nuovi  professori  ,  cbe  fu  di  scudi  ducento 
animali  per  ciascunoi  assegnò  il  reddito  suddetto,  do- 
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nandolo  tutto  iatero  airUniversitky   TÒlendo  che  il  so* 
pravaoBo  si  spendesse  negli  esperimenti  chimici  {Vedi 
la  detta  Costituzione  neir appendice    Tm  V.  del  Ho" 
nazzi  n.  XXIL).  In  seguito  di  tutiociò  nell*Arc1iigin* 
nasio  venne  apparecchiato  un  teatro  per  le  operazioni 
chimiche  e  per   Vesperienze  di   fisica  y  erigendo   per 
quelle  un  laboratorio  nel  pian  terreno!  il  teatro  fu  ar* 
ricchito  di  macchine  e  d'istrumenti  necessarj,  e  il  la- 
boratorio venne  fornito  degli  opporiuai  attrézai  e  va- 
sellami.  Al  tempo  acesso  un  altro  teatro  apparecchiavasi 
per  le  operazioni  anatomiche.   Compiute   le  accennate 
cose,  Benedetto  XIV»,  ricorrendo  la  festività  di  s.  Ivo 
deiranno  1751  ,  reoossi  a  celebrar  messa  nella   chiesa 
deir Archiginnasio,  ove  fd  accolto  e  festeggiato  con  pom^* 
pa  e  riconoscenza  universale.  Correndo  poi  Iranno  t754 
il  Collegio  reiterale  degli  avvocati  Concistoriali  fecero 
decreto  (mirando  a  sempre  piti  infervorar  nello  studio 
delle  leggi  i  giovani) ,  che  in  ogni  anno  si  dovessero 
laureare  gratis  affatto  e    a  solo   titolo  di    merito   due 
scolari,  i  quali  per  un  triennio  a v vesserò  atteso  a  com- 
piere il  corso  degli  studj  legali  nelle  scuole  delFUni- 
versità,  dopo  aver  subito  i  neccessari  esperimenti  (/^e- 
di  il  nominato  decreto   nell'appendice  al  T.  V.  del 
Benazzi  f  n.  XXIII).  Nel  luglio  del  1756   fu  per  U 
prima    volta  eseguita  questa   solenne  premiazione*    Al 
tempo  stesso  anche  per  gli  scolari  di  Teologia  e  di  Me- 
dicina ,  per  superiore  autorità  ,   s*introdusse  Io   stesso 
metodo  di  laureare,  e  il  collegio  medico,  e  quello  de' 
Teologi  tolsero   a  conferire  in  simil  guisa  una  laurea 
in  ogni  anno  a  quello  scolare  »  che  neli*osame  fossene 
trovato  il  più  meritevole»  Finalmente  Benedetto  XIV« 
nello  stesso  anno  1756  tornò  a  visitar  1*  Università  nel 
giorno  festivo  di  s*  Ivone,  recandosi  ad  *  osservarne  con 
piacere  sommo  i  diversi  locali,  e  dopo   circa  10  mesi 
cessò  di  vivere. 
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Clemente  XIIL  incceMe  a  Benedetto  XIV.  Tro- 
vando egli  l'Archigio natio  in  ottimo  «tato,  quanto  agli 
atadj,  non  ebbe  occasione  di  apendervi  le  sue  care;  ma 
vedendo  che  mancava  d*acqaa,  necessarissima  ai  labo- 
ratorio non  meno  cbe  alla  sala  anatomica  ,  fecegliene 
dono  di  alquante  oncie  di  quella  di  trevi,  o  Vergine;  per 
cni  in  attestato  di  gratitudine  fu  posta  la  seguente  iscri- 
«ione  anlla  porta  del  luogo  ove  venne  condottata. 

CLEMENTI  XIII .  P .  M  . 

OB  CONCESSAM   AQVAE  VIRGINIS 

im  ARCHIGYMNASIVM  ROMANVM  DERIVATIONEM 

SACRI  CONSISTORII  ADVOCATI 

BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

POSVERVNT 

ANNO  DNI  MDCCLXVI. 

Lo  stesso  pontefice  nel  1759  concesse  alPOrdine 
de'Carmelitani  il  privilegio,  che  la  cattedra  di  Teolo.- 
gia  morale  nel  romano  Studio  fosse  in  avvenire  annes- 
sa aU*Ordine  saddetto*  {Fedi  su  ciò  il  Bret/e  del  13 
giugno  1 759.  )•  Clemente  XIV. ,  il  quale  succedette  a 
Clemente  XIIL  nel  1769,  nel  brevissimo  suo  pontifi^* 
ceto  poco  potè  (are  a  vantaggio  deirUniversità  roma- 
na, pili  ancora  perchò  venne  distratto  da  pensieri  gra- 
viasimi*    . 

Dopo  la  riforma  Benedettina  le  cattedre  deirUni- 
veraità  furono  ventisettef  e  altrettanti  i  professori;  sei 
di  questi  erano  per  la  classe  legale^  sei  per  la  medi^ 
ca;  nella  classe  detta  delle  arti  liberali  si  compren- 
devano  i  rimanenti  quindici  professori  di  diverse  scien- 
se  e  facoltà*  In  vigore  della  suddetta  riforma  le  lezio* 
ni  in  tutte  le  facoltà,  di  ordinarie  che  prima  erano  , 
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furono  rese  quotidiauet  la  quel  periodo  di  tempo  che 
corte  dalla  riforma  stessa  6q  quasi  al  termine  del  se- 
colo XVlII.y  le  cattedre  deirÀrchigìnnasio  furono  oc- 
cupate da  Yaleoti  maestri.  Nelle  scienze  sacre  si  distia* 
aero  fra  gli  altri  il  P.  Lorenzo  Fusconiy  il  P.  Giusep'- 
pe  CarafUy  il  quale  scrisse  la  storia  del  romano  Stu-^ 
dio,  e  il  P.  Francesco  F'ezzosL  Nella  Giurispruden* 
za  ebbero' fama  Emmanuele  Duni^  mousig.  Giovanni 
Dei^oti^  di  cui  abbiamo  le  famose  instituzioni  canoni* 
ehe^  e  il  chiaro  Filippo  Maria  Renazzi^  che  pubbli* 
co  la  storia  completa  della  Uoiversità.  I  professori  più 
illustrila  medicina  furono  Natale  Saliceti^  Pietro  Pao- 
lo Rotondi j  Giorgio  Bonelli^  e  Pasquale  j^dinolfi.  Le 
scienze  filosofiche  e  matematiche  vennero  con  onore 
professate  da  Girolamo  Fonda  ,  Francesco  àfarifis 
Gaudio^  e  da  Girolamo  Pessuti. 

Frattanto,  dalla  metà  del  secolo  XVIII.  alla  sua 
finci  lo  splendore  delle  scienze  e  delle  lettere  andò 
sempre  creso endO|  mercè  della  protezione  ad  esse  con« 
Cessa.  Io  fatto  in  questo  secolo  più  frequente  si  vide 
Tapplicazione  delle  scienze  alle  arti  ,  in  {specie  sotto 
Benedetto  XIV.,  il  quale,  perchè  le  buone  discipline 
vie  meglio  fiorisseroi  ios litui  accademie  scentifiche  e 
letterarie,  e  furon  queste:  TAccademia  ié*Concitj\  quel- 
la ài  Storia  Ecclesiastica^  Caltra  liturgica  0  de^rili 
sacri  y  l'ultima  delle  antichità  di  Roma.  Oltre  a  ciò 
si  venne  formando  il  Museo  cristiano,  e  si  vide  aper* 
ta  la  famosa  camera  de*papiri  nel  Vaticano  ;  si  fonda- 
rono le  biblioteche  Corsini ,  e  quella  di  s*  Pietro  in 
Vincoli  ;  si  aperse  di  nuovo  la  biblioteca  jingelica  , 
aumentata  colla  libreria  del  card.  Domenico  Passionei; 
fu  incominciato  il  giornale  deHetterati^  per  opera  del** 
VAbbate  Gaetano  Cenni^  e  dietro  gli  tennero  YEffo'^ 
wèeridi  letterarie  di  Roma^  dirette  dall'abbate  Giaein* 
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io  Cnrutif  P Antologia  romana^  il  Giornale  Ecclesia^ 
stico  9  e  le  notizie  delle  antichità  e  belle  Arti  di 
Borna*  Mercè  di  si  Citte  inslitusioni  e  di  altre  molte, 
tutte  rivolte  ai  vantaggi  delle  acienae  e  delle  lettere  , 
ai  videro  e  qaelle  e  queste  prosperare  iu  Roma  a  ma« 
raviglia.  Le  ultime  ia  ispecie  progredirono  assai  tan- 
to nella  parte  bibliografica  t  quanto  n^M^ antiquaria  , 
per  opera  del  domeuicano  P<  Gio.  Batista  Audifredi^ 
e  del  celebre  Winhelmann*  Tantoché  Tultima  metà 
del  XVIIL  secolo  ebbe  in  Roma  un  numero  grande  di 
letterati  insigni»  tanto  romani  quanto  forestierii  fra*  qua- 
li non  pochi  porporati  d'altissimo  merito,  molti  prela- 
ti chiari  per  le  loro  opere  date  in  luce»  e  moltissimi 
regolari  d*4>gni  aorta»  i  coi  libri  attesuno  la  loro  sa* 
piensa«  (  Senazzi  open  ciu  T*  IV*  Ub*  V*  tap.  X 
e  XI.  )• 

Procedendo  il  secolo  XVIIL  alla  sua  6ne»  il  roma- 
no Studio  fioriva  a  suffioenza  e  le  eos^  di  esso  proce« 
devano  tranquillamente»  per  cui  anche  presso  gli  este* 
ri  godeva  bella  riputaaione.  In  questa»  venne  sublima* 
to  alla  dignità  pontificale  Pio  VL»  gran  fautore  delle 
aciense  e  delle  arti  »  dellK  cui  munificenaa  riguardo  a 
ciò  abbiamo  in  questa  nostra  città  esempi  splendidissi* 
mi  quasi  in  ogni  sua  parte*  Egli  per  tanto,  tosto  che 
in  papa»  volse  il  pensiero  al  romano  Archiginnasio»  e 
primo  tratto  di  sua  beneficenza  verso  di  esso  fu  Tisti* 
tnsione  d*una  cattedra  di  Ostetricia^  della  quale  tanto 
si  aveva  bisogno.  (  Vedi  il  Bre\fe  degli  1J«  aprile 
1786).  Intanto  per  gli  sconvolgimenti  di  Francia  siper- 
derono  gli  assegni  di  Avignone  »  da  Benedetto  XIV. 
destinati»  come  si  disse»  al  manteolaiiento  delle  cattedre 
di  Chimica  e  di  FMca;  ma  Pio  VI.  volle  che  si  sup- 
plisse alla  mancanza  col  denaro  dell'  erario  pubblico» 
Quindi»  nel  17S»,  egli  fondò  la  lettmra  dt'luoghi  teo* 
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logici  f  9  comcEnporanearaente  iatikol  tacile  quatta  éi 
chirurgia  forense^  ossia  medicina  legale.  ;^ 

Correndo  il  1786  gli  Avvocati  Coacislomii  stiin** 
roDO  bene  di  dare  il  carico  al  Rettore  della   Universi* 
tà,  monsignor  Luigi  Costantini,  di  formar  per  essa  im 
noOTO  regolamento  che  si  estendesse  al  materiale  noo 
meno  che  al  fijrmale  delle  scinole.  Egli  con  sommo  ze^ 
Io  condusse  a  6ne  Timpresa,  e  per  sua  indusiria  tutte 
Je  scuole  vennero  collocate  in  un  piano  e  nel  braccio 
medesimo   dr iredifizio  ;    il  principio  delle    vacanze  fa 
ricondotto,  secondo  Tautico  stile,  al  giorno  29  giugno, 
•  per  compiere  il  numero  statuito  dalla  riforma  iene- 
deitina  di  135  lezioni  ,  rimasero  soppresse  molte  rm^ 
canse  nel  corso  deiranno  scolastico.  Fu  introdotto  Ti^ 
ao  di  far  che  gii  scolari  scrivessero  il  loro  nome  nel* 
k  matricola^  e  furono  obbligati,  se  volevan  concorrere 
alle  lauree   ed  ai  premi,  di  avere  una  polizaa  stampa 
sottotscritta  dal  Rettore,  in  cui  al  finir  d*ogni  terzeria 
attestassero  i  professori  delli^  frequenza  e  del  profitto 
de*giovani    sindenti^  Alle  solite  lauree   d*onoi*e  se  ne 
aggiunsero  altre  gratuite  e  di   premio  per   coloro  che 
avesser  compiuto  lodevolmente  IMntero  corso  degli  sta* 
ò\  teologici  y  medici  e  legali  ,  e  £itto  esperimento  del 
ricavatone  profitto.  Altri  premj  anoora  ai    destinarono 
.per  la  giurisprudenza  criminale,  per  la  filosofia,  per  le 
lingue,  e  si  decretò  che  il  21  o  il  22  di  loglio  ri  do«> 
▼esse  fare  la  solenne  distribuzion  delle  lauree  e  d^li 
altri  premj.  {Fedi  il  Regolamento  delCArehiginna^ioi 
romano;  Roma^  1788,  presso  Luigi  Perega  SaMoni)^ 
Pio  VL  confermò  il  nuovo  Regolamenta  oon  un  Bre- 
ve dato  il  15  luglio  1788.  ... 

Mentre  però  le  cose  del  romano  atudio  procede^ 
▼ano  cosi  prospere  e  con  tant'  ordine  ».  Roma  come  il 
timanente  dlialia  ,  ai  tro^rò.  involta  nel  Tortic^  ^4<sU^ 
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YÌceod«  polìticbe  le  più  terribili.  Pare  in  messo  e  tao* 
lo  aconvolgimento  1*  Archiginnasio  per  allora  non  fii 
abbattotO)  e  sotto  Tintraso  governo  repubblicano  prò* 
seguì^  ad  essere  aperto  colle  stesse  leggi  e  colle  forme 
inedesime  cbe  fino  a  quel  tempo  erano  state  in  uso.  Da 
principio  non  sofferse  altra  variazione  che  quella  del 
Bettorcy  che  fu  preso  dalla  classe  de'professori;  gli  sto- 
à]  proseguirono  collo  stesso  metodo,  e  per  un  poco  gli 
atipend]  si  pagaron  puntuali.  Sursein  seguito  una  gran- 
de-scissura  tra  maestri,  riguardo  al  richiesto  giuramen- 
to civico,  e  ranno*  scolastico  terminò  poco  lietamente. 
'  Caduto  quindi  il  repubblicano  governo ,  mentre  ancoi^a 
l'Università  era  chiusa  per  le  ferie  generali,  ai  nuovi 
governanti  di  Roma  non  sembrò  hene  riaprirla  ;  tol-- 
aero   pesò  di   carica  il  nuovo  Rettore  ,   e    Tantico.  vi 

riposero. 

Sul  cominciare  del  novello  secolo  XIX.  il  roma* 
no  Archiginnasio  era  tuttavia  chiuso  e  deserto,  quan- 
do, cosi  a  Dio  piacendo,  il  card.  Chiaramontì  venne 
assniito  al  pontificato  nel  conclave  tenuto  neHa  città 
di  Venezia,  pigliando  il  nome  di  Pio  VII.  Recatosi  in  Ror 
ma  il  novello  papa,  segno  di  altissime  speranze  per  tutti 
i  buoni,  tosto  rivolse  ogni  sua  cura  non  solo  a  ricomporrà 
in  pace  gli  animi  discordi^  a  riordinar  le  pubbliche  coac, 
a  riparar  i  danni  communi^  a  far  che  la  Religione  lornas<« 
se  a  fiorire  assieme  alla  giustizia,  ma  si  occupò  eziandio 
delle  scienze  e  delle  arti;  Appressa vaaj  in  questa  <ìl  prin* 
cipio  del  nuovo  anno  scolastico ,  e  T  Università  resta* 
va  chiusa;  anzi  per  un  poco  corse  pericolo  di  rimane-* 
re  per  sempre  abolita.  Un  editto  del  Rettore  proibiva 
ai  professori  d*insegnar  privatamente ,  e  solo  a  taluni 
dava  facoltà  di  tener  scuola  in  luoghi  assegnati.  Pio 
VII.  però  volgeva  in  mente  il  pcnsiere  di  ripristina- 
re il  romano  Studio,  e  il  card.  Romualdo  Braschi  One- 
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flif  in  quel  tempo  CamerlÌDgo  di  •«  Chiesa  ^  fomentò 
in  lai  con  autorevoli  preghiere  il  concepito  disegno. 
In  seguito  di  ciò|  dopo  maturo  esame  e  con  pieneiza 
di  consiglio,  tutti  i  professori  vennero  per  sovrana  au* 
torità  riposti  neiresercisio  delle  loro  cattedre  t  il  gior* 
no  26  novembre  1801  1* Archiginnasio  romano  venne 
riaperto.  E'  qui  d*avvertire  che  sul  principiar  di  qae-> 
sto  secolo  ebbe  cominciamento  TAocademia  di  Religion 
cattolica  per  opera  d'alquanti  dotti  e  solanti  ecclesia* 
stici,  e  che  questa,  approvata  da  Pio  VII-,  ebbe  Ino* 
go  nell'Università  ,  dove  tenne  la  prima  solenne  àdn** 
nansa  poco  dopo  che  di  nuiovo  fa  aperta  ^  cioè  il  5 
febbrsjo  1801. 

L'immortale  Pio  VII.  poi,  non  pago  di  aver  nno* 
vamente  aperto  l'Archiginnasio  romano,  si  occupò  ad 
ampliarne  le  scuole.  Vedendo  egli,  come  in  quel  tempo 
le  scienze  naturali  erano  coltivate  dovunque  con  calore 
mirabile,  Sliiìiò  bene  che  anche 'in  Roma  se  ne  intro« 
ducesse  Io  studio.  Laonde  sul  cominciare  delFanno  sco« 
lastico  1804,  ^on*  nH  Breve  segnato  il  13  novembre, 
eresse  le  cattedre  di  storia  naturale  e  di  mineralo^ 
gia^  fondando  al  tempo  sftesso  il  gabinetto,  e  museo  mi- 
neralogico, la  cura  del  quale  rimase  affidata  al  profes*» 
sore  di  essa  scienza*  Come  questo  fu  ordinato,  Pio  VIL 
si  recò  a  visitarlo  il  giorno  27  ottobre  1803,  e  in  me- 
moria deirinsigne  bene6zio  compartito  airUniversità  ^ 
nel  museo  stesso  venne  posta  Tiscriaione  aeguento  : 
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PIO .  YII .  PONTIFia .  MAXIMO 

BONARVM  .  ARTIVM  .  AMPLIFICATORI 

QVOD  .  IN .  ROMANO .  ARCHIGYMNASIO 

SCHOLA  .  MINERALOGIAE  .  ANNO  .  INSTITVTA 

AD  .  EXPEDITIOREM  .  STVDIOSAE .  IVYENTVTIS 

PROGRESSVM 

LITHOPHILAaVM  .  ABSOLVTISSIMVM 

MAGNIFICO  .  CVLTV  .  ORNATVM  .  ADDIDIT 

CVRANTE  .  y  .  I .  ALEXANDRO  .  EX  .  DVCIBVS  .  LANTÉ 

AERARn .  PONTIFICII .  PRAEFECTO 

SACRAE .  CONSISTORIAUS  .  AYLAE 

ADVOCATI .  LYCEO  PRAEPOSITI 

PRINaPI  BENEFICENTISSIMO 

GRATI .  ANIMI .  ERGO 

HOC .  MONVMENTVM  .  DONO  »  DEDERVNT 

SI  .  NON  .  INDIGNVM .  FVAT 

SANCTITATE  .  MAIESTATEQVE  .  EIVS 

AN .  MDCCCVI  k 

Oltre  alle  cattedre  suddette  il  medesimo  pontefice  iin*aU 
tra  oe  volle  aggiungere  »  e  fa  quella  di  F^eterinarìfu 
{Fedi  il  Breue  segnato  il  4.  febbrajo  1806)« 

Dal  principio  del  pontificato  di  Pio  VL  sino  ai  , 
primi  anni  di  quello  di  Pio  VII.  rUniversità  romami 
ebbe  de*  valenti  profesjori  in  ciascuna  facoltà.  Le  scien* 
se  sacre  vantarono  un  P«  Giuseppe  Tamagna^  un  P* 
Tommaso  Bfaria  Carboni ,  un  Francesco  Antonio 
Zaccaria.  La  Giurisprudenza  ebbe  Michele  Belli;  U 
Medicina  e  Cbirurgia  Giuseppe  Siscoy  Domenico  Mch 
richini^  ed  altri  che  tuttora  vivono;,  la  Filosofia  anno* 
vero  fra'  suoi  piii  cospicui  professori  Gioachino  Pes* 
suiif  Gioifan  Battista  Piccadorif  Giuseppe  Oddi;  ìa 
lingue  si  onorarono  di  Antonio  Simonio  Assematti^  0 
di  altri. 
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Sul  priucipiare  del  XIX.  •ecolo  ben  poterà  dirtf  clic 
l'Archiginnasio  romano  fosse  in  fiore,  e  ciascuno  potevasl 
ripromettere  che  il  suo  lastro  sarebbe  ogni  dì  pia  ere* 
sciuto  in  grazia  delle  cure  e  di  favori  prodigatigli  dal* 
rotlimo  Pio  VII.  Ma  la  felicità  fu  breve, e  le  speran* 
se  presto  svanirono.  Il  capo  della  nazione  francese,  con 
aperta  iugratiiudine,  strappava  dal  suo  seggio  il  pon- 
tedce,  correndo  l'anno  1808;  Roma  cadeva  in  potestà 
de^fraDCtfsi  ediveniva  provincia  del  loro  impero*  In  que- 
sta seconda  invasiòne  d^una  prepotente  forza  straniera 
rUuiversità  romana    andò  soggetta  a    moltissime  e  si» 
gnificanti   variazioni  ,   delle  quali    brevemente  diremo* 
Innanzi  lutto  le  cariche  deirArchiginnasio  Tennero  mn- 
tate,  uniformandole  a  quelle  deiraltre  Università  delF 
Impero,  come  rilavasi  dal  decreto  imperiale  del  17  mar* 
zo  1 808.  titolo  IV.;  e  furono  le  seguenti:  un  gran  Mae- 
atrO|  un  canc^Ifierei  un  tesoriere,  un  consigliere  a  vi-» 
ta  y  nn  consiglière'   ordinario  ,  un  ispettore  ,    i  rettori 
dell^  accademie,  gl'ispettori  delle  medesime,  e  i  pro- 
fessori delle  facoltà.  11  gran  Maestro  (decr.  cit.  tit.  VII.) 
•yeva  il  supremo  governo  dell'Università;  il  cancellie-* 
re*  ed  il  tesoriere  (decr.  cit*  tit*  Vili.)  yenivan  subito 
dopo  il  gran  Maestro  ,  e  in  mancanza  ne  facevano  le 
Teói:  il  primo  di  essi  aveva  in  custodia  Tarchivio  e  il 
isigillo  deirUnrvei^silk,  sottoscriveva  i  decreti  del  gran 
Maestro  e  del  consiglio,  tutti  i  diplomi  et  cet*:  il  te- 
soriere accudiva  alPesigenza  e  alle  spese,  e  soprinten* 
^éva  ni  ragionieri.  Il  consiglio  (decr.  cit.  tit.  IX.)  com- 
{>onVvasi  di  trenta  membri,  dieci  de'quali,  presi  fra  gì* 
ispettori,  i  decani,  i  professori  delle  facoltà,  e  i  proT« 
veditori  de*licei.  Grisfpettori  delTUniversitài  (decr.  eie. 
tit.  XI)  venivat)o  nominati   dal  gran  Maestro»    che  gli 
eleggeva  fra  gli  Vifflciali  di  essa,  e  il  loro  numero  aacen* 
^e?a  almeno  a  venti,  e  non  mai  superava  i  trenta:  egli* 
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IN>  non  potevano  appartenere  a  veruna  accademia^  ma 
dovevano  visitarle  per  conoscere  lo  stato  degli  studj  ^ 
e  dell 'ammi Distrazione.  I  rettori  delle  Accademie  (decr. 
€Ìt*  tit.  XII.)  dovevan  governarle  sotto  gli  ordini  del 
gran  Maestro  j  da  cai  venivano  scelti  fra  gli  officiali 
d*ogoi  accademie*  Oltre  a  ciò  con  un  ordine  della  con- 
anlta  straordioaria  del  28  ottobre  1809,  si  volle  che 
aeirArchiginnasio  s'insegnasse  assieme  al  codice  roma* 
BO  anche  qaello  di  Napoleone.  Con  altr*ordine  simile 
1810^  15  gennajo/ soppresso  il  Collegio  degli  avvocati 
Concistoriali ,  le  ine  attribuzioni  si  trasferirono  in  un 
dottore,  in  un  cancelliere  e  in  nn  ispettore,  presi  tra 
le  persone  ad  essa  Università  attinenti.  Inoltre  le  catte- 
dre 81  divisero  in  cinque  facoltà  «  cioè  Teologia  ,  Lo^ 
gmle^  Medica  y  Fisico^Matefnatiche  ,  e  Belle  lettere  : 
io  tolto  trenta  cattedre.  Un  altro  ordine  del  6.  aprile 
deirannp  atesso  regolò  il  modo  delle  ammissioni  nell^ 
Universiiày  •  e  il  come  dagli  scolari  si  potessero  conse*» 
gsire  i  gradi  e  le  lauree  nelle  respettive  facoltà.  (^tf« 
di  U  Dizionario  di  ^giurisprudenza  per  gli  stati  ro-' 
fiMim,  eic.f  compilato  dairatn^cato  Giannantonio  Pas^ 
serif  T.  p^ILy  pag*  637»  fino  alla  pag.  654.). 

Questo  nuovo  sistema  peraltro  non  ebbe  lunga  du** 
salai  perchè,  restituita  la  pace  all'Europa  per  la  cada* 
la  deirambiaiosissimo  degli  uomioì,  Tesiliato  pontefice 
Pio  VII.  tornò  trionfante  nella  sua  Roma  fra  gli  applausi 
nniveraaliy  nel  maggio  del  1814.  Egli,  ripresele  redi- 
ni del  governo,  fra  le  molte  e  gravi  cure  che  lanimo 
ano  occupavano  non  iacordò  rArchiginnasio  romano,  per 
cui  nel  novembre  ebbe  di  nuovo  priucipio  Tanno  aco- 
lastioo;  salvochè,  aboliti  gli  usi  e  le  leggi  seguite  sot- 
to l'impero,  si  tornò  a  quanto,  prima  della  invasione,  era- 
ai  aubilito  riguardo  agli  studj.  Ciò  fece. il  pontefice  do* 
pò  aver  provveduto  eoa  una  notificazione,  datsta  il  30 
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fiugoo  del  taddetto  anpo^  e  tottoscriua  dal  Rettore  prof* 
visorio  Adìodìo  Rusconi^  che  tutti  coloro  i  quali  a?ea«' 
aer  conseguito  le  lauree  e  i  magisterj  nel  passato  go^ 
yemOi  dovessero  presentare  i  loro  diplomi,  acciocdii 
ai  potessero  prendere  suU'oggelto  quelle  deliberaaioiu 
convenienti  a  quanto  i  sacri  canoni  prescrivono* 

Per  la  morte  di  Pio  VIL  sali  al  soglio  pontifica- 
le Leone  XII.,  della  Genga.  Egli  6u  dal  principio  del 
tuo  regno  applicò  Taoimo  «  riordinare  gli  studj  drogai 
genere  in  tutto  il  suo  Stato,  il  che  mandò  ad  ^effetto 
colla  celebre  Costituzione,  Quod  divina  Sapieniiaf  em»» 
nata  il  28  agosto  1824,  in  cui  si  esprime  di  toler  eoiip 
durre  a  fine  il  pensiere  già  concepito  dal  suo  pred^ 
cessero  di  ristorar  gli  studj*  U  aavio  pontefice  per  ta»* 
%o  colla  nominata  Costituzione  eresse  una  Congregaxio- 
ne  per  presiedere  non  solo  9gU  studj  di  Roma  nu  aa- 
ehe  di  tutto  lo  Stato  papale,  fissa  venne  compoaift  dò* 
scardinali  Segretario  di  sl^tQ,  Qamerlingo  di  $•  Quesa, 
Vicario  di  Roniai  Prefetto  dell'Indice,  Prefetto  del  buon 
Go?emo,  e  di  altri  cardinali»  .oltre  nn  cardinale  che  la 
presiedesse  col  titolo  di  Prefetto  i  acelto  dal  Pontefice 
atesso  fra  i  cardinali  aopra  ricordati*  La  Congregazione 
ebbe  nn  prelato  per  secretario,  ed  a  lei  vennero  asaog- 
gettate  tutte  le  Università  e  le  scnole  pubbliche  e  pri» 
vate  dello  stato,  dandole  su  di  esse  amplissime  facoltà 
(^Fed.  la  ciu  Costit.  TU.  /.)• 

Quanto  poi  airArchìginnasio  romano,  fu  prescritto 
nella  Costituzione  stessa,  che  vi  fossero  38  cattedre,  ol- 
tre i  gabinetti  e  gli  altri  necessarj  stabi limenu  acien* 
tifici.  (CostUus,  cit.  Tiu  IL).  Si  ordinò  di  più  che  avea- 
ae  un  Presidente,  col  titolo  d^Avcicancelliere,  e  qaeau 
carica  spettasse  al  cardinal  Camerlingo.  L'ArcicancelIie* 
re  debbo  sorvegliare  al  buon  andamento  dell'Universi- 
tà e  all'osservanza  de-regolamenti,  avendo  giorisdiziooe 
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udie  crimiiiftlo  <a  tutti  i  delitti  che  la  eiM  cemmet- 
loaai  de  qaaltiTOglia  penona  »  mandio  eitere  ;  a  lai  ai 
eppartiene  presiedere  alla  acelu  de'profeMori,  e  alk  eoi- 
Iasione  de*gradi  e  de^premj.  Oltre  rArdcancelliere  nell* 
Uùiversità  evvi  qq  Retlore,  e  il  Rettorato  è  annesso  al 
Collegio  degli  avvocati  Concistorialiy  il  qnale  nomine  il 
Rettore,  che  dal  ponteBce  viene  approvato^  Obbligo  prò* 
prio  del  Rettore  (che  dopo  PArcicancelItere  tiene  la  pri* 
ma  dignità,  e  a  lo!  supplisce  al  bisogno)  è  Pimmedia* 
Ut  vigilante  per  la  eonserraaione  della  disciplina  da  os* 
servarsi  daTrofessori^  d«gH  scolari  ^  e  dagrinservienti; 
deve  fisf maTc  il  calendario  aoolasticOi  esaminare  i  requie 
siti  di  quelli  che  vogUono  essere  ammessi  agli  stadj,  e 
concorrere  ai  gradi  e  ai  premi,  ammettendo  coloro  che 
nano  moniti  delle  ijnalità  richieste  dai  regolamenti;  de« 
Te  ne'giomi  di  Bcnola  trattenersi  nelP  Università  meo» 
ire  dorano  le  letioni,  o  deputare  a  ciò  nn  vice-Rettore, 
col  consenso  dell*  Arcicancelliere.  (Cast,  tiu  Tiu  III.)» 
Nel  titolo  IV*  della  Gistitnxione  si  stabilisce  die 
neirUniversità  siano  quattro  Collegi,  doè,  il  teologico^ 
il  legale,  il  medico-thirargìco  e  il  filosofico.  II  primo 
si  compone  del  P»  Maèstro  del  Sacro  Palaaso  Aposto* 
lieo ,  che  n*è  Presidente  ,  di  monsig.  Sacrista ,  del  Fé 
Commissario  del  s.  Uffizio  e  de*PP«  Procuratori  gene« 
rali  de*Domeniean>,  de^Conventusli  ,  degli  Agostinisni, 
de^Carmelitani,  e  dei  Servi,  aggiuntivi  i  proifessori  di 
s.  scrittura,  di  teologia  e  di  storia  ecclesiastica.  Il  se<* 
condo  collegio  viene  formato  dal  collegio  degli  avvoca* 
ti  Concistoriali.  Il  terso  si  forma  di  dodici  medici  e  sei 
chirurghi,  compresi  sempre  il  medico  e  il  chirurgo  del 
pontefice  regnante  :  in  questo  Collegio ,  se  occorresse, 
avranno  luogo  il  professore  dì  veterinaria  e  qncilo  di 
farmacia*  11  quarto  Collegio  componesi  di  13  mmbrii 
Ogni  Collegio  ha  un  presidente  in  persona  del  decani 
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di  esso,' e  un  lecretario  in  quella  deirahimo 
Il  rimaDeate  di  qaesto  IV»  titolo  tratta  dei  doferì  e 
de*  privilegi  ai  quattro  nominati  Collegi  inerenth  (Cb^r» 
cit.  TU.  IF.) 

Oltre  {quattro  nominati  Collegi  I* Archiginnasio h» 
eziandio  Taltro  di  Filologia^  a  cui  si  appartienci  esa- 
minare ne^concorsi  annuali  quelli  che  avranno  oolttTa* 
io  gK  studj  filologici,  per  premiare  i  meritevoli,  con* 
ferir  le  lauree  egli  éltrì  gradi  accademici  a  coloro cIm 
aaranno  approvati ,  é  esaminare  eziandio,  per  ci6  che 
riguarda  la  loro  scienza,  i  professori  da  eleggerai,  ma* 
nifestando  il  proprio  giudizio  col  mezzo  di  TOti  segretL 
In  questa  Facoltà^  del  pari  che  nelle  altre,  vengono  con- 
feriti ì  gradi  accademici,  cioè  il  Baceellieraio,  la  £i« 
eenza  ,  e  la  Laurea  ;  ma  tanto  quelli  quanto  questa 
avranno  di  due  specie ,  una'  in  Filologia ,  l'altra  nelle 
Lingue^  al  finir  dell'anno  scolastico  si  conferisce  inen- 
itambe  una  sola  laurea  o  di  onore  b  di  premio;  le  al- 
tre si  conferiscono  informa  comune  {F'id.  Reg.  SchoL 
Priv.  ex  praèscrip.  ArU  CCC*  CofisX.  quod  divina  Sa* 
pientiap  cap.  V.). 

II  titolo  y.  si  ordina  che  i  professori  dell*  Archi- 
ginpa^iio  debbansi  eleggere  per  via  di  concorso,  e  se  ne 
af  segna  no  le  regole ,  statuendo  i  modi  da  tenersi  ttel- 
la  successione  alle  cattedre:  dal  concorso  però  si  eccet- 
tuano la  cattedra  di  s«  scrittura,  le  due  di  teologia,  quel* 
la  di  teologia  morale  e  Taltra  di  etica,  le  quali  si  oe- 
copano  sempre  da  alcuni  regolari  di  ordini  determina- 
U.  È  qui  da  osservare  ancora,  che  non  van  soggetti  al- 
la legge  del  concorso,  né  ad  alcun  esame  verbale  qnei 
aeggetti  cosi  noxi,  in  ispecie  per  le  opere  da  loro  pab- 
Uicate,  da  .non  aver  bisogno  di  prenderne  esperimen- 
to; in- tal  caso  però  la  scelu  è  riserbata  al  pontefice. 
ifioi^U  eà*  Tiu  F.)  Ai  professori  poi,  aUorchi  esercì- 
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lane  »  Incombono  molti  obblighi ,  de^i^aali  tratuai  net 
*ni.  yi.,  e  fra  questi  tono:  Tobbligo  di  servirsi  di  un 
corso  stampato,  approvato  dalla  s.  congregazione ,  pò* 
tendo  dare  in  iscritto  quelle  aggiunte  o  riflessioni  che 
stimeranno  opportune;  quello  di  riportare  Tapprovazione 
della  medesima  Congregazione  se  vogliano  servirsi  d*un 
corso  proprio  già  stampato^  l'altro  di  non  poter  adope* 
rare  i  loro  scritti  che  abbiano  in  animo  di  stampare  ^ 
aensa  averne  riportato  il  permesso;  e  quello  che  incom- 
be ai  professori  degli  stndj  sacri  e  legali  di  leggere  e 
apiegare  in  latino ,  ai  professori  delle  scienze  medico- 
chinirgiche  di  leggere  in  Utino«  servendosi  talvolta  nel* 
le  spiegazioni   della  lingua  italiana ,  fuorché  in  aneto* 
■iia«  fisiologisi  medicina  teorica ,  medicina  e  chirurgie 
legale;  ai  professori  di  logica»  metafisica  e  etica  di  leg« 
gere  e  spiegare  in  latino,  mentre  i  professori  degli  al- 
tri stud)  fifosofici  possono  adoperare  la  lingua  italiana^ 
e  quelli  di  eloquenza  e  di  lingue  hanno  facoltà  d*asare 
o  Tnno  o  Taltro  linguaggio.  (Const.  cit.  Tit.  VL) 

Nel  titolo  VII.  si  regolano  gli  obblighi  e  i.  diritti 
de*sostitnti  alle  cattedre,  ordinando  che  uno  almeno  sìa* 
ne  in  ogni  facoltà;  rVIIL  titolo  ordina  che  nelP  Uni* 
versità  sia  una  biblioteca,  e  un  bibliotecario,  prescriven* 
do  i  doveri  che  a  questo  incombono;  nel  IX.  titolo  vie* 
ne  affidata  la  direzione  degli  osservatori  astronomici,  de* 
musei  e  gabinetti  ai  professori  delle  relative  scienze  ; 
eoi  titolo  X.  si  provvede  che  il  custode  dell* Orto  ho* 
tonico  debba  dipendere  dal  professore  di  questa  scien« 
za,  e  venga  scelto  dal  Rettore,  e  coll'XI.  si  assegnano 
le  regole  da  osservarsi  dal  bidello  deirArchiginoasio  e 
dagli  altri  inservientit  {Cost.  cit.  TU*  FU*  FJIL  IX. 
X  e  XL) 

L'Amministrazioiie  economica  delPUnirersità  è  con-, 
atrvata  al  Rettore,  che  in  fin,  4elI*aauo  scolastico  deve 
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dftr  oonto  deU*aoiiiiioistrasion  delle  reodile  all'Ardeatt* 
^ellierei  il  quale  dopo  approvato  il  rendiconto  lo  Ira* 
•meue  alla  a.  Coogregauone  accioechè  rapprovi«  {CostiL 
di.  TU.  XIL) 

OgDi  «tadente  per  essere  ammesso  ali*  Unifersità 
romana  debbo  acrivere  il  proprio  nome  in  un  libro  oa« 
aia  matricola^  notandovi  Tettii  la  palria,  la  parrocchia, 
k  dimorai  e  specificando  la  fiicoha  a  cui  vuole  aiien'^ 
dere»  Siccome  poi  nessuno  fra  gli  stndenli  può  concor- 
rere ai  gradi  e  ai  premj  senza  esser  munito  della /la* 
gdla  di  ammissione  sottoscritta  dal  Rettore»  cosi  que« 
ali  non  la  rilascerà  se  prima  non  abbia  avuto  un  at- 
teslato  de  ¥iia  et  moribiu  e  i  documenti  degli  aludj 
fatti  I  oltre  di  cbe  gli  ammittendi  debbono  venire  ap* 
provati  per  via  di  un  esame  da  fiirsi  da  quattro  pro- 
fessori 0  membri  di  Collegio  a  ciò  destinati  dal  Bello* 
re  stesso*  A  tergo  delle  pagelle  i  respeltivi  professori 
ed  ogni  terzerìa  lestificano  della  frequenza  e  del  pro- 
fitto de*giovani  atudenti  {CosU  cit.  Tit.  XI V^^  Il  tito- 
lo XV*  della  atessa  Costituzione  prescrìve  le  discipline 
per  gli  studenti  »  fra  le  quali  trovasi  decretata  Tespul- 
aione  dall*  Università ,  in  caso  di  mancanze  di  rilievo. 
In  tal  caso  è  riserbato  il  diritlo  di  espellere  all' Arci* 
cancelliere  i  al  Rettore  e  agli  avvocati  Concistoriali ,  e 
l'espulso  non  potrà  essere  ricevuto  in  verun'altra  Uni* 
tersità  dello  auto.  {Cosiit.  eit.  Tit.  XF.) 

Quanto  agli  esercizi  di  religione,  i  sacerdoti  del- 
la pia  unione  di  s*  Paolo  ne  banno  la  direzione  nell* 
Arcbiginnaaio.  Nella  cbiesa  di  ossosi  deve  cantare  |0« 
lennemente  la  messa  dello  Spirito  Santo  nel  giorno  del- 
rapertura  delle  scuole,  eoirintervenio  delle  autorità,  de* 
collegi,  de'professorì  e  degli  scolari.  Dopo  la  messa  ogni 
professore  deve  fare  avanti  ali*  Arcicancelliere  la  prò* 
fMaion  di  fede  t  preacritu  da  Pio  IV. ,  quindi  i)  prò* 
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festore  a  ciò  destinato  recita  aa  orazione  latina ,  prò 
inauguratione  studiorumj  e  cbiudeti  la  ceremooia  col 
canto  del  f^eni  creator  Spiriius,  Finito  1*  anno  scola* 
alicoy  intervenendo  le  medesime  persone  si  canta  la  mes- 
sa prò  gratiarum  actione,  e  poscia  il  Te  Deum*  Nel  gior« 
DO  festivo  di  s»  Ivone  v*è  messa  solenne,  e  ogni  gior« 
no  di  acuoia  la  messa  bassa*  In  ciascuna  domenica  gli 
•oolarì  debbonsi  recare  alla  cbiesa  deirUniversità  per 
assistere  al  divino  uflSiciPi  udir  una  predica  e  la  messa: 
in  questa  circostanza  suol  cantarsi  TofiSicio  de*  morti  in 
suffragio  deiranime  di  coloro  fra  gli  stodentii  o  fra^profes- 
aori,  cbe  aian  passati  a  vita  migliore.  Al  finir  della  quaresi** 
ma  d*ogui  anno  si  danno  gli  esercizi  spirituali*  A  tali 
opere  di  pietà  tutti  gli  scolari  debbono  intervenire,  salvo 
cagioni  legittime,  e  della  loro  frequenia  ottengono  at-* 
testato,  cbe  giova  ad  essi  per  la  conferma  delia  matri- 
cola, e  per  V  ammissione  ai  gradi   ad  ai  premj.  {CosU 

ciu  TU.  xri.y 

L'Università  romana  conferisce  i  tre  gradi,  cioòioe» 
cellieratOj  licenza  e  laurea  nelle  facoltà  teologica,  legale, 
medica,  filosofica  e  filologica.  Niono  può  conseguir  la  lau- 
rea senza  prima  avere  ottenuto  il  baccellierato  e  la  li* 
cenza»  Il  baccellierato  e  la  licenza  concedonsi  solo  a 
cbi  per  via  di  esame  ne  sia  giudicato  meritevole  dai  tra 
membri  deputati  dal  Rettore:  l'esame  del  baccellierato 
cade  su  quanto  s'insegna  nel  primo  anno  scolastico;  quel- 
lo della  licenza  su  luttociò  cbe  s' insegna  nel  secondo 
e  nel  terz'anno.  Chiunque  domandi  la  laurea  debbo  su* 
biro  tre  esami  su  tutto  quanto  riguarda  generalmente  la 
facoltà  in  cui  la  chiede.  Le  lauree  poi  sono  di  tre  spe-* 
eie,  di  onore,  di  premio^  e  comuni:  le  prime  e  le  se- 
conde si  conferiscono  previo  Tesarne  e  il  concorso ,  le 
ultime  previo  Tesarne.  I  candidati  vengono  esaminati  per- 
aonaimente  dal  collegio  della  facoltà  di  cui  aspirano  ai 
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gradi.  Perdii  le  adunanze  «Collegiali  per  gli  eiami  aitn 
Jegali  v'ò  bisogno  della  presenza  delPArcicaucelIiere,  o 
almeno  del  Rettore,  oltre  Tinterveato  di  sei  membri  del 
collegio.  Chi  nell'esame  non  venisse  approvato  può  im* 
pelrare  dal  Rettore  la  licenza  d'  esservi  di  noovo  am- 
messo dopo  sei  mesi;  ma  se  anche  per  la  seconda  voi* 
ta  rimanesse  escluso  non  ha  più  speranza  d'essere  nua* 
vamente  esaminato.  II  baccellierato  e  la  licenza  sì  con- 
feriscono anche  privatamente  :  le  lauree  si  danno  ia 
pubblico  colle  consuete  solennità.  Tutti  quelli  che  ri- 
cevono il  baccellierato^  la  licenza^  o  le  lauree  dovran* 
no  ogni  volta  far  la  professione  di  fede ,  conforme  fa 
prescritto  da  Pio  IV*;  i  medici  poi  nel  ricever  la  ma* 
tricola  di  pubblico  esercizio  son  tenuti  a  prestare  il  già- 
ramento'  voluto  da  a.  Pio  V»  I  diplomi  tutti  sono  soUo- 
•critti  dairArcicancelIierey  dal  Rettore,  e  dal  Decano 
del  Collegio*  Non  si  ammette  alcuno  ai  collegi  e  alle 
cattedre  di  qualunque  Università  dello  stato  senza  la 
laucea  dottorale  {Cosi.  cit.  Tit.  XVII*) 

In  vigore  della  Costititzione,  il  corso  scolastico  per 
le  lauree  venne  diviso  nel  seguente  modo.  Tutti  que« 
gli  studenti  che  aspirano  alle  lauree  in  sacra  Teologia 
debbono  per  due  anni  almeno  aver  frequentatole  lezio* 
ni  del  Professore  di  Sacra  Scritlura,  e  per  altri  due  an- 
ni quelle  del  Professore  di  storia  Ecclesiastica,  e  final- 
mente devono  compiere  Tintero  corso  di  Sacra  Teolo* 
già  che  si  legge  da  due  Professori  in  quattro  anni,  di- 
videndo fra  loro  i  trattati:  uno  di  essi  legge  nella  pri- 
ma ora  della  mattina,  Peltro  nella  prim*ora  della  sera*. 
Il  oorio  è  così  disiribnito. 
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ANNO  PRIMO. 

1  •  Sacra  Scrittura.  ' 

2.  Lezione  di  s*  Teologia  nelVora  della  mattina. 

3.  Lezione  di  s.  Teologia  nell'ora  della  sera* 

ANNO  SECONDO. 

1.  Sacra  Scrittura. 

2.  Lezione  di  s.  Teologia  nelVora  della  mattina. 
Z.  Lezione  di  s.  Teologia  neWora  della  sera. 

ANNO  TERZO. 

1*  Lesione  di  s*  Teologia  neWora  della  mattina. 
2.  Lezione  di  s.  Teologia  nelVora  della  sera. 
3«  Storia  Ecclesiastica. 

ANNO  QUARTO. 

1.  Lezione  di  s.  Teologia  nelVora  della  mattina. 

2.  Lezione  di  s.  Teologia  nelVora  della  sera. 

3.  Storia  Ecclesiastica. 

Gli  atadenti  cbe  aspirano  alle  lauree  Dell'ana  e  Tal- 
tn  legge  haa  per  obbligo  di  frequentare  le  leziotti  de* 
Professori  delle  Istituzioni  Canoniche,  Civili,  Criminali, 
e  del  diritto  di  natura  e  delle  genti ,  ciascun  de'quali 
compie  il  corso  in  nn  anno;  le  lezioni  de'dne  Profes- 
sori di  diritto  Canonico»  cioè  del  Prof,  di  Gius  pubblio- 
co  Epclesiastico  per  due  anni,  in  quanto  compie  il  suo 
corso,  e  per  due  anni  le  lezioni  del  Professore  del  te- 
sto Canonico,  .ebe  in  cinque  anni  è  tenuto  leggere  i  cin- 

P.  II.  22 
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que  libri  delle  decretali;  e  finalmente  per  tre  anni  1« 
lezioni  del  testo  Civile,  che  debb^essere  esposto  in  qnat- 
tr'anni  da  due  Professori,  secondo  i  cinquanta  libri  del« 
le  Pandette.  U  corso  vien  tenuto  come  appresso. 

ANNO    PfilMO. 

i.  Istituzioni  Canoniche* 

2.  Istituzioni  Cipili* 

3*  Istituzioni  del  Gius  di  liatura  e  delle  genti. 

ANNO  SECONDO. 

i.  Istituzioni  del  Gius  pubblico  Ecclesiastica^ 

2.  Istituzioni  di  Gius  Criminale^ 

3.  Testo  Cirìles 

ANNO  TERZO. 

1.  Istituzioni  del  Gius  pubblico  J^cclesiastica» 

2.  Testo  Canonico* 

3.  Testo  Ciyile<> 

ANNO  QUARTO. 

1.  Testo  Canonico. 

2.  Testo  Civile.  (') 

3.  Testo  Civile* 

Qaegli  studenti  che  ottano  alle  lauree  in  Medicina 
Tengono  tenuti  a  frequentar  le  lesioni  del  Prof,  di  Ana- 


(*)  Da  spiegarsi  da  ambidise  i  professori* 
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tomia,  e  I«  dissertazioni  e  dimostrazioni  anatomicbe,  da 
Arsi  nel  teatro  anatomico,  e  le  lezioni  teoriche  ^  e  le 
pratiche  dimostrazioni  di  Chimica:  le  lezioni  del  Prof*  di 
Bounica  teorica  e  pratica,  quelle  del  Prof,  di  Fisiologia 
generale,  e  Semiottica ,  e  le  lezioni  del  Prof,  di  Far- 
macia pratica ,  ciascun  de'quali  va  compiendo  V  intero 
suo  corso  in  un  anno;  e  in  fine  le  lezioni  del  Prof.  d*I* 
giene,  Terapeotica  generale^  Materia  medica;  quelle  del 
Prof,  di  Polizia  medica,  e  Medicina  legale,  e  del  Prof, 
di  medicina  Teorico-pratica  ,  i  quali  tutti  nel  giro  di 
due  anni  soglion  dar  compimento  al  loro  corso*  Le  le* 
moni  debbonai  frequentare  nel  seguente  modo» 

ANNO  PRIMO. 


1. 

3.  Botanica* 

3«  Chimica» 

ANNO  SECONDO. 

1.  Fisiologia* 

2*  Igienoy  Terapeutica  getterale,  e  Materia  me- 

dica. 
3.  Patologia  generale^  e  SenUottica 

ANNO  TERZO. 

1.  Igiene^  Terapeutica  generale  e  Materia   me 
dica* 

2.  Medicina  Teorico^Pratica* 

3.  Polizia  medica,  e  Medicina  legale. 
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ANNO  QUARXa 

1.  Medicina  Teorìco-praliea. 

2.  Polizia  medica^  e  Medicina  legaiem, 

3.  Farmacia  pratica^^ 

Gli  studenti  i  qaaU  aspirano  aUe  lauree  in  Cbt« 
rurgìa  devono  frequentare  le  lesioni  de*  Prof.  d*Ana« 
temia»  di  Gbimica,  di  Fisiologia,  di  Patologia  genenK 
le  e  Semiottica ,  d'Igiene,  Terapeaiica  generale  e  Ma- 
teria medica;  di  FarmadA  pratica,  Medìoina  legale  e 
Polizia  medica  ;  oltre  le  lezioni  proprie  della  Chinir- 
gia, cioè  del  Prof  di  Chinirgia  teorica ,  che  snol  da-* 
re  in  due  anni  il  suo  corso,  •  del  Prof.  d'Ostetricia  ^ 
che  lo  compie  in  un  anno.  Le  scuole  poi  devonsi  Ire^ 
quentare  con  quest'ordine. 

ANNO  PRIMO, 

1.  Chimica. 

2.  Anatomia. 

3.  Fi$iologiam   . 

ANNO  SECONDO. 

1.  Chirurgia  teorica* 

2.  Patologia  generale  e  Semiottica, 

2.  Igiene^  Terapeutica  generale^  e  Materia  me- 
dica. 

4.  Medicina  legale  e  PolifUa  medica 
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ANNO  TERZO. 

1«  Chirurgia  teorica, 

2.  Igiene,  Terapeutica  generale ^  e  Materia  me- 
dica* 

3.  Medicina  legale  e  Polizia  medica* 
4«  Ostetricia» 

Quegli  ttudenti  che  TOgliono  oliare  alle  lauree 
in  Filosofia  han  Fobbligo  di  frequentare  le  lenoni  de* 
Prof,  di  Logica  e  Metafisica,  di  Etica,  di  Elementi  d* Al- 
gebra, e  Geometria,  d'Introduzione  al  calcolo,  di  Gal* 
colo  sublime  e  di  Fisica  sperimentale,  i  quali  tutti  van- 
no compiendo  il  loro  corso  in  un  anno;  inoltre  con-^ 
viene  che  ascoltino  le  lezioni  de'  Prof*  di  Meccanica  e 
d*Idraulica,  di  Ottica  e  di  Astronomia  ,  che  dan  ter- 
mine al  corso  in  due  anni.  Di  più  son  tenuti  a  fire- 
quentare  gli  esperimenti  che  ai  fanno  nel  Gabinetto  fi- 
sico deirUniversità,  e  le  lezioni  pratiche  che  il  Prof* 
di  Meccanica  e  Idraulica  soglion  dare  ne'  luoghi  e 
tempi  opportuni  ,  come  pure  quelle  che  auol  dare  il 
Prof*  di  Ottica  e  Astronomia  nel  Gabinetto  fisico  e  sul- 
la specola*  U  corso  Filosofico  compiesi  col  metodo 
acuente* 

ANNO  PRIMO. 

1.  Logica  e  Metafisieaé 

2.  Elementi  di  Algebra  e  Geometria*  (*) 


(^)  É  da  sapere  che  al  presente  queste  due  scuo^ 
te  e  Vallra  di  Etica  pia  non  esistono  per  la  ragio'^ 
ne  che  si  dirà  in  seguito. 


336  LUOGII    D*llTBllSlOlfl   WBBUGl 

ANNO  SECONDO. 

1.  Etica. 

2.  Fisica  sperimentale. 

3.  Introduzione  al  calcolo. 

ANNO  TERZO. 

i.   Càlcolo  sublime. 

2.  Meccanica  e  Idraulica» 

3.  Ottica  0  Astronomia. 

ANNO  QUARTO. 

t.  Meccanica  e  Idraulica. 
2.  Ottica  é  Astronomia. 

t  dottéotrénti  alla  lan^ea  in  Filologìa  son  tenuti 
freqtreiitate  peir  tré  anni  le  scuole  di  Eloquenza  latina 
e  itàliaiikiy  di' storia  e  delle  Antichità,  ossia  di  Archeo- 
logia: dopo  il  prim^anno  di  studio  possono  aspirare  al 
Baccellierato y  dopo  il  secondo  alla  Licenza  e  dopo  il 
terzo  alla  Laurea.  Il  corso  di  questi  studj  cosi  vien 
disposto* 

ANNO  PRIMO. 

1.  Varie  Oratoria  e  Poetica. 

2.  La  storia  antica. 

i.  Le  antichità  romane. 
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ANNO  SECONDO. 


1.  Gli  scrittori  classici  latini. 

2.  La  storia  Greca  e  Latina» 
3*  Le  antichità  greche. 

ANNO  TERZO. 

1.  /  classici  scrittori  italiani. 

2.  La  storia  moderna» 

3.  Le  antichità  egiziane  e  di  altre  nazioni* 

Qui  è  da  osservare  clie    quanto  allo  stndio  della 
Liogue  la  Gostitazione  stabiliscei  che  né  la  Laurea  nò 
i  gradi  accademici  non  si  conferiscano  se  non  a  colo- 
ro che  per  tre  anni  almeno  abbian  continuamente  at* 
teso  allo  stadio  delle  lingue  Ebraica^  Siro^caldaica  e 
Araba.  Dispone  inoltre  y  che  alle  scuole  di  Filologia 
non  s'abbiano  ad  ammettere  se  non  che  quelli  i  qua* 
li  già  siano  istruiti  neirUmanità^  nella  Logica  |  Meta- 
fisica e  Etica:  che  le  lauree  non  si  possano  conseguire 
se  non  da  chi  oltre  la  latina  non  sappia  anche  la  lingua 
greca.  Da  ultimo  statuisce  che  i  dottori  in  Filologia  e 
nelle  Lingue  abbiano  da  riputarsi  uguali  ai  dottori  del- 
le altre  facoltà,  tanto  negli   onori  quanto  ne' privilegi» 

Per  quello  appartiene  alla  collazione  delle  lauree 
tanto  di  onore^  quanto  di  premio,  la  nominata  Costitu- 
zione dispose.  Che  nelle  facoltà  Teologica,  Legale,  Me- 
dica, Chirurgica,  Filosofica  e  Filologica  si  dovesse  fare 
alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  il  concorso  per  la  col- 
lazione delle  lauree  di  onore  e  di  premio.  Col  mezzo 
di  un  tal  concorso  annuo  venne  stabilito,  si  conferissero 
quattro  lauree  in  ciascuna  delle  annoverate  facoltà,  trat^ 
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toue  quella  di  Filologia,  alla  qoale  altra  regola  su  ciò  ap* 
partiene,  come  poco  sopra  si  è  Tedoto*  I  dae  studenti  che 
nel  concorso  abbiano  mostrato  un  singoiar  merito,  su- 
perando i  competitori  tutti,  verranno  premiati  colle  pri- 
9ie  due  Lauree ,  a  cui  si  da  il  nome  ad  honorem  :  gli 
altri  due  studenti,  che  dopo  que'primi  due  si  distingua- 
no in  modo  speciale,  otterranno  le  altre  due  Lauree ^ 
che  diconsi  ad  praemiunt*  La  Laurea  ad  honorem  ap* 
porta  questi  privilegi  a  chi  la  conseguisce:  la  esenzione 
da  ogni  propina  per  qualunque  titolo  solita  pagarsi  nel 
ricever  la  laurea  :  la  restituzione  delle  propine  pagate 
neirottenere  i  due  gradi  del  Baccellierato  e  della  Li- 
cenza: il  diritto  di  prelazione  nel  conseguimento  delle 
cattedre,  previo  però  il  concorso,  et  caeteris  paribus  z 
il  diritto  di  prelazione  neirammissione  ai  Collegi,  eoe* 
teris  paribus i  e  questi  due  ultimi  privilegi  rimangono 
specificati  nel  diploma  dottorale.  La  laurea  ad  praO'- 
mium  arreca  con  sé  questo  vantaggio,  Tesenzione  cioè 
dalle  propine  per  qualsivoglia  titolo  solite  pagarsi  nell* 
atto  di  ricevere  la  laurea,  senza  però  che  restituite  ven- 
gano le  propine  pagate  nel  ricevere  i  gradi.  Perchè  poi 
uno  scolare  deirUniversità  abbia  diritto  d*essere  ammea* 
80  al  concorso,  la  Costituzione  vuqle,  ch'egli  debba  aver 
compiuto  il  corso  scolastico  nella  medesima  Universi- 
tà, assegnato  a  ciascuna  facoltà  :  a  tal'effetto  debbe  pre- 
sentare al  Rettore  le  pagelle  nelle  quali  i  professori 
in  ogni  terzerìa  abbian  attestato  del  profitto  e  della  fre- 
quenza; e  qualunque  altro  attestato  di  frequenza  e  pro- 
fitto, quantunque  rilasciato  da*medesimi  professori,  non 
aarà  tenuto  valido  affatto:  oltre  a  ciò  lo  scolare  ha  ob* 
bligo  di  presentare  la  testimonianza  di  aver  frequentato 
la  Congregazione  spirituale.  Da  ultimo  la  Costituzione 
ordina,  che  non  si  ammettano  al  concorso  che  qoe*soli 
studenti  che  abbiano  compiuto  il  loro  corso  scolastico  in 
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q«eÌr«nno  stesso  in  cui  si  presenUDO  per  concorrere* 
Il  Rettore,  trovati  ottimi  gli  attestati  prodotti  dallo  stu- 
dente, lo  ammette  all'  esame  verbale ,  che  suol  prece* 
dere  di  alcuni  giorni   il   concorso  ;    e  tale  esame  vien 
fatto  o  da  cinque  membri  del  Collegio,  o  da  cinque  pro- 
fessori scelti  dal  Rettore*  Non  acquistano  il  diritto  di 
cimentarsi  al  concorso  che  que'soti  studenti  che  nell' 
esame  abbiano  avuto  almeno  la  metà  de' voti  favorevoli. 
Quindi  i  concorrenti  vengono  cbiusi  in  una  sala  neH' 
ora  destinata,  senza  soccorso  di  libri  e  di  scritti,  e  sen« 
sa  poter  comunicar  fira  loro,  .e  ivi  nello  spazio  di  sei 
•ole  ore  devono  fiire  una  dissertazione  in  latino  sopra 
un  tema  o  testo  cavato  a  sorte  da  un  numero  di  temi 
o  testi  non  minor  di  cinquanta:  gli  argomenti  o  testi  per 
le  {auree  dell'una  e  delKaltra  legge,  soglionsi  prendere 
dal  corpo  del  Gius  Canonico  e  Civile*  Quegli  studenti 
di  medicina  e  chirurgia  che,  dopo  aver  compiuto  il  cor- 
so in  una  Università  di  second'ordine,  riportandone  il 
Baccellierato  e  la  Licenza,  e  dopo  essere  stati  ammessi 
alle  scuole  cliniche  di  Roma,  possono,  presentando  al 
Rettore  dell'  Archiginnasio  i  requisiti  richiesti ,  essere 
ammessi  airesame,  e  quindi  al  concorso  delle  lauree  ad 
honorem^  e  ad  praemiumt  peraltro  ,  se  alcuno  di  essi 
viene  ad  ottener  la  laurea,  tanto  nel  primo  che  nel  se- 
condo grado,  gode  de*suddetti  privilegi,  meno  quello  del- 
la restituzione  delle  propine  pagate  pel  conseguimento 
del  Baccellierato  e  della  Licenza  {Costituì  cit.  Tit*  IX)* 
Oltre  \e  lauree  soddette,  sonovì  quelle  chiamate  comuni* 
Queste  vengono  conferite  a  quegli  studenti  ,  che  com- 
piuto il  corso  degli  stodj  non  amassero  concorrere  alle 
lauree  ad  honorem  e  ad  praemium^  o  pure  che  nel  con- 
corrervi non  l'avessero  ottenute;  e  vengono  anche  ge- 
neralmente conferite  a  qualsivoglia  altra  persona  dello 
stato  o  estera ,  la  quale  compiuto  il  corso    degli  studi 
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in  qualanqae  siasi  Università  Toglia  essere  insignita  del- 
la laurea  dottorale  deirArchìginnasio.  In  tal  caso  e  qoel* 
li  e  questi  sono  tennti  a  fare  istanza  al  Rettore  »  pre^ 
sentando  i  documenti  necessarj,  che  riconosciuti  Talidi, 
i  candidati  rimangono  ammessi  all'esame.  Il  nominato 
Rettore  ammette  del  pari  ali*  esame   per  la  laurea  in 
s»  Teologia  que*chierici  che  abbian  compiuto  il  corso  teo* 
logico  in  alcun  seminario  Tescovile;   ammette  in  fine 
all'esame  per  la  laurea  di  Teologia  o   dell'  una  e  del« 
l'altra  legge  tutti  odoro  che  non  avendo  £itto  il  corso 
de*Ioro  stud;  nelle  Unirersità  ,  ottennero  un  beneficio» 
una  dignità  ecdesiascica  o  altro  pubblico  impiego,  per 
cui  si  richieda  la  laurea  dottorale.    Anche  questi  però 
devono  esibire  i  documenti  degli  stodj  fatti,  dell*one« 
sta  de' natali,  della  condotta  religiosa  e  morale  ,  e  fare 
il  deposito  delle  propine.  Quegli  che  non  avessero  ot- 
tenuto il  Baccellierato  e  la  Licenza  possono  conseguir 
questi  due  gradi  assieme  alltf  laurea.  Quanto  poi  al  lo- 
ro esame,  devono  subirlo^  d^l  Collegio  dell'apposita  la- 
eolia.  Esso  esame  vieue  fàttdr  prima  in  voce,  poi  in  iscrit- 
to col  mezzo  d'una  dissertazione  composta  in  latino  en- 
tro lo  spazio  di  sei  ore  senza  l'ajuto  di  libri,  la  quale 
debbe  aggirarsi  sopra  un  punto  cavato  a  sorte,  fra  cen- 
to già  destinati  in  ogni  facoltà,  e  che  ne  abbracciano  le 
principali  materie*  Dopo  ciò  il  Collegio  si  raduna  e  que' 
candidati  che  avranno  ottenuto  più  della  metà   de'voti 
s'intendono  approvati,  e  le  loro  dissertazioni  rimango- 
no nell'archivio  dell'Università:  i  non  approvati  ripiglia- 
no i  loro  depositi  delle  propine  e  le  loro  dissertazioni. 
{Costi,  eie.  Tit.  XX). 

Gli  studenti  in  medicina  e  chirurgia,  dopo  ottenti- 
la  in  qualsivoglia  modo  la  laurea,  perchè  possano  eser- 
citare la  loro  professione  devono  aver  di  piti  la  matri- 
cola di  libero  esercizio.  Questa  viene  eonferita  solo  a 


U  11  I  T  •  a  •  I  T  A*  841 

ijuelli  ch'abbiano  frequentatele  scuole  clioicbe  della  lo- 
to  professione  per  lo  spazio  di  due  anni  sotto  il  pro- 
fessore deirUnÌTersità.  In  questo  biennio  sono  tenuti  a 
farsi  scrivere  fra  gli  studenti  dell* Archiginnasio  e  ri- 
tirar la  pagella  nella  quale  il  pubblico  pro£  di  clini- 
ca di  tre  in  tre  mesi  attesta  della  loro  frequenza  e  del 
profitto;  essi  del  pari  che  gli  altri  studenti  rimangano  sog- 
getti a  tutte  le  leggi  e  a  tutti  i  regolamenti  dell'Uni-^ 
versiti.  Compiuto  il  biennio  presentano  le  loro  pageU 
le  al  Rettore  e  l'attestato  della  frequenza  alle  Congre- 
gaxtoni  spirituali:  il  Rettore,  trovando  il  tutto  in  rego* 
h,  li  rimetterà  al  Collegio  Medico-Chirurgico.  Questo 
gK  esamina  e  trovatili  capaci,  rilascia  loro  la  matricola 
di  libero  esercizio  o  in  medicina,  o  in  chirurgia.  Pet 
ciò  appunto  rArchiginnasio  romano  ha  un  istituto  ,  o 
acuoia  Clinica  di  medicina  in  s.  Spirito  in  Sassia  ^  ed 
un  altro  di  chirurgia  in  s.  Giacomo  degrincurabili.  La 
scuola  di  medicina  Clinica  rimane  aperta  tutto  l'anno, 
per  meglio  conoscere  le  malattie  predominanti  nelle  va- 
rie stagioni  deiranno  medesimo*  Oltre  il  professor  pri- 
mario ve  n*è  uno  soppiente;  quattro  giovani  studenti  di 
medicina,  ciascuno  per  le  diverse  ore  del  giorno  e  del- 
la notte,  due  infermieri  e  un  chirurgo  assistente,  che  è 
incaricato  delle  sezioni  anatomiche.  Due  sono  le  sale 
cliniche  mediche  una  per  gli  uomini,  laltra  per  le  don- 
ne ,  alle  quali  si  danno  per  assisterle  due  infermiere. 
Anche  la  scuola  Clinica  di  chirurgia  rimane  aperta  tut- 
to Tanno:  ha  pure  un  prof,  supplente  e  un  numero  di 
giovani  studenti  di  chirurgia  proporzionato  alle  circo- 
stanze. Tottidue  i  professori  di  CUnica  hanno  il  diritto 
di  scegliere  i  malati  convenienti  alFistruzione  in  qual- 
sivoglia spedale  della  città:  il  corso  di  Clinica  tanto  me*» 
dica  quanto  chirurgica  compiesi  in  due  anni.  Nel  se- 
cond'anno  i  giovani  medici  posson  curare  qualche  in- 
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fermo  coirassistenza  del  professore;  i  giovani  chiriirglii 
sotto  la  direzione  del  loro  maestro  possono  eseguire  quaU 
che  operazione.  Tutte  le  spese  occorrenti  pergrinfer* 
mi  clinici^  meno  gli  onorar)  de^professoii,  sono  a  cari- 
co dello  spedale  ove  esiste  la  scuola  Clinica.  L'Orto  Bo- 
tanico deirUniversitky  come  pare  i  professori  di  Cbt* 
mica  ,  Farmacia  e  Materia-medica  somministrano  alla 
scuola  Clinica  qualunque  nuovo  o  particolare  rimèdio^ 
degno  d'essere  usato  a  prò  degrìnfermi,  e  a  istruzione 
degli  scolari.  Al  fine  d*  ogni  anno  clinico  i  respettivi 
professori  sono  tenuti  render  conto  ai  superiori  deirUoi* 
versila  de*  risuliamenti  delle  scuole  ,  accompagnandoli 
colle  riflessioni  che  stimeranno  necessarie.  {Costituì  ciC» 
Tit.  XXI). 

Anche  coloro  che  si  mettono  allo  studio  della  Far'- 
macia  non  possono  esercitar  la  professione  senza  la  ma* 
tricola  di  libero  esercizio*  Da  prima  gli  studenti  di  Far^ 
macia  devono  compiere  il  loro  corso  scolasticOi  che  con- 
ponesi  di  da&  iinni,  e  le  scuole  sono: 

ANNO  PRIMO. 

Chimica  e  Botanica* 

ANNO  SECONDO. 


Materia  Medica^  e  FarmaQJia. 


Egliqo  dopo  il  prim*anno  pigliano  il  Baccellierato ^ 
e  dopo  il  secondo  la  Licenza.  Compiuto  il  corso  sud- 
dettOi  per  ottener  la  matricola,  devono  subir  Tesarne  e 
far  quegli  esperimenti  pratici  che  loro  si  proporranno, 
tanto  dal  Collegio  Medico,  quanto  dal  Collegio  de'Far- 
macisti.  La  matricola  vale  per  T  esercizio  libero  della 
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profeMione  di  farmacista  in  tutto  lo  stato  pontificio,  né 
per  essa  s'ha  a  pagar  cosa  alcuna  airerario,  come  nep- 
pure per  quelle  di  medicina  e  di  chirurgia.  (  Costit.  ciu 
TU.  XXII.). 

Nel  titolo  XXVI.  si  tratta  deiranoo  scolastico,  ed 
in  esso  titolo  si  stabilisce:  chele  scuole  deirArchigin* 
nasio  abbiano  a  cominciare  il  giorno  5  novembre,  per 
terminare  il  27  giugno?  cbe  le  scuole  si  facciano  in  tut- 
U  i  giorni  dell'anno  scolastico^  meno  le  domeniche  le 
feste  di  precetto  e  i  giovedì,  quando  sia  necessario  im- 
pedire la  quinta  lezione  consecutiva,  ne*quali  giorni  ai 
dia  vacanza:  come  pure  si  dia  nel  dì  di  $.  Caterina,  in 
quello  del  s*  Protettore  dell'Università,  e  nell'altro  in 
cui  si  celebra  l*anmversario  della  coronazione  del  som- 
mo Pontefice;  pel  a.  Natale,  dal  24  decembre  a  tutto 
il  primo  gennajo  inclusive,  sia  vacanza,  e  il  medesimo 
si  £iGcia  pel  carnevale,  dal  sabato  cbe  immediatamente 
precede  la  domenica  di  sessagesima  a  tutto  il  dì  delle 
ceneri;  che  sia  vacanza  a  Pasqua  di  risurrezione,  co-» 
ninciando  dalla  domenica  delle  palme  fino  alla  terza 
festa  di  Pasqua  inclusive.  Oltre  le  suddette  vacanze, 
l'Arcicancelliere  ha  facoltà  di  dare  una  qualche  vacan- 
za straordinaria,  se  ne  conosca  il  bisogno  e  la  conve-* 
nienza.  Si  ordina  poi  nello  stesso  titolo  XXVI.,  che  le 
lezioni  de*  professori  abbiano  a  dorare  ciascuna  un'ora 
intera.  {Costit.  cit.  TU.  XXVI.) 

Si  viene  ordinando  nel  tit*  XXVIL,  che  l'elenco 
stampato  de'nomi  degli  scolari  che  ottennero  le  lauree 
ad  honorem  e  ad  praemium  ne'concorsi,  o  i  premj  ne- 
gli esami  annuali  sia  letto  nella  pubblica  sala  delFAr* 
chiginnaslo  nel  giorno  stesso  in  cui  l' Arcicancelliere 
coirintervento  del  Rettore,  dei  Collegi  e  de* professori 
conferisce  le  lauree  e  distribuisce  solennemente  i  pre- 
mi* S'ordina  di  più  che  la  s*  Coogregazione  degli  Stu-> 
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dj  debba  stampare  al  principio  d*ogai  anno  scolatlieo 
Felenco  degli  Arcicancellieri  o  Cancellieri,  Rettori,  mcA* 
bri  de'coUegi  e  professori  di  ciascana  Università  dello 
•tato;  enunciando  dopo  il  nome  d'ogni  membro  di  Col- 
legio e  di  ogni  professore  tutte  le  opere  che  ognan  d'es- 
si abbia  dato  in  luce,  e  che  credansi  degne  d'essere  rì^ 
cordate.  A  tal  fine  ogni  membro  d^  Collegio  e  ciascua 
professore  deirUniversità  di  Roma  e  dello  stato  debbo 
esibire  alla  sacra  Congr^azione  una  copia  delle  opere 
da  esso  date  alle  stampe  ;  dalla  qual  Congregazione  si 
farà  in  modo  che  ottengano  premj  que* valenti  professo- 
ri che  coUoro  scritti  messi  alla  luce  del  pubblico  ono- 
rano sé  stessi,  l'Università  ove  insegnano,  e  lo  Slato  a  coi 
appartengono.  Si  statuisce  di  piit  nel  nominato  titolo» 
che  niun  membro  di  Collegio  e  niun  professore  possft 
nelle  sue  opere  che  dà  in  luce  assumere  il  titolo  di 
membro  di  Collegio,  o  di  prpfessore,  se  prima  non  ab-» 
bia  presentato  il  libro  al  Rettore  deirUniversità  e  noa 
ne  abbia  da  lui  ottenuto  la  licenM   in  iscritto.  {CosU. 

ciu  TU.  xxrii). 

Pubblicata  che  fu  la  costituzione  ,  di  cui  siamo 
fin  qui  venuti  dando  un  estratto»  Leone  XIL,  aven- 
do sommamente  a  cuore  (  come  si  esprime  nel  suo  chi- 
rografo del  2  febbraio  1825  )  che  i  regolamenti  in 
essa  contenuti  venissero  colla  massima  esattezza  stabi- 
liti e  osservati  neirArchiginnasio  romano,  affinchè  fos* 
se  come  esemplare  a  tutte  le  altre  Università ,  in  esso 
recavasi  all'  occasione  dell*  apertura  degli  stndj  il  gior« 
no  5  novembre  1824.  Ivi  il  pontefice,  dopo  avere  assi- 
stito alla  celebrazione  della  messs,  salito  neWAula  ma^^ 
gna  recitò  una  sua  allocuzione  ai  professori  e  agli  sco- 
lari eccitandoli  a  volgere  le  loro  operazioni  e  l'istm- 
xione  pubblica  al  vero  suo  scopo  «  cioè  alla  gloria  di 
Dio  e  all*esakazion  della  fede.  In  cosi  fatta  memoranda 
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accasione  il  manifico  papa  risolvette  di  aamentare  gli  ono- 
mri  de'  professori,  di  provvedere  all'  accrescimento  del- 
la biblioteca  Alessandrina^  di  supplire  ai  bisogni  de'  ga- 
binetti o  mosci  di  fisica,  di  mineralogìa,  e  di  storia  na- 
turale e  delle  altre  scienze,  come  pure  dell'  orto  bota- 
nico fondato  nella  villa,  già  Salviati,  alla  langara,  e  allo 
atabilimento  veterinario,  che  a  seconda  della  Costituzio- 
ne, quod  divina  sapientia,  dovevasi  erigere.  Fatte  tali 
deliberazioni,  e  desiderando  il  pontefice  cbe  il  romano 
Stndio  non  rimanesse  ad  alcun  altro  inferiore,  commi- 
ee  a  monsignor  Bellisario  Cristaldi  tesoriere  generale  e 
Bettore  dell'Università  di  presentargli  un  prospetto  com- 
plessivo di  tntti  i  bisogni    proporzionati  alla    generale 
sistemazione  da  lui   ordinala.  Monsig.  Gristaldi  soddi- 
afisce  la  domanda  sovrana   facendo    conoscere  Tinsuffi- 
ciensa  delle  antiche  rendite,  e  presentando  il  prospetto 
domandatogli,  mnnilo  di  que*  suggerimenti  cbe  si  affa- 
eevano  al  bene  e  al  decoro  dell'Archiginnasio.   Leone 
XIL  tolse  ad  esame  tutte  le  riflessioni  fattegli  in  prò* 
posiio ,  e  poi  stabili  a  favore  deirUniversìtà  di  Roma 
lutto  ciò  che  segue,  conforme  appunto  leggesi  nel  chi- 
rografi),  sopra  la  stabile  dotazione  ed  economica  ant" 
ministrazione  delV Archiginnasio  di  Roma,  dato  il  2 
fébbrajo  1825  ,   le  cui   parole    riportiamo  a  puntino* 
p  Incominciando  dagli  stipendj  de'  professori  esercenti,' 
m  in  coerenza  di  quanto  annunciammo  nella  ipaugura- 
9  zione  degli  stndj,  vogliamo  che  per  quelle  cattedre, 
9  le  qoali  a  seconda  della  nostra  Costituzione  si  con- 
»  feriscono  per  concorso,  ninno  de'  professori  consegui* 
»  sca  meno  di  annui  scudi  ducente,  e  tutti  abbiano  di- 
»  ritto  all'aumento,  prima  di  scudi  trecento,  e  poi  di 
*  acadi  quattrocento.  Per  le  cattedre  addette  egli  Or- 
a  dini  regolari  de'  Predicatori,  degli  Agostiniani  ,  dei 
¥  Carmelitani  ,  de'  ]Mlinori  Conventuali  e  de'  Chierici 
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9  regolari  minori,   che  si  conferiscono  per  pritilegn) 

»  colla  presentazione  di  tema  fatta  dai  superiori  degli 

»  Ordini  regolari,  e  con  semplice  esame  senza  coneor- 

9  SO,  il  minimo  stipendio  sia  di  scodi  cento,  col  dirii* 

»  to  di  aumento  a  scudi  ducento.  Essendo  poi  neee»- 

9  savio  di  stabilire  il  metodo,  e  le  gradazioni  di  simili 

9  aumenti,  e  determinati  Noi    di  conservare,  per  qoaa- 

»  to  è  possibile,  gli  anteriori  regolamenti  della  Unìver« 

9  sita  intendiamo,  che  debbano  a  questo  effetto  conai- 

9  derarsi  i  professori  esercenti  divisi  in  quattro  classi, 

9  cioè  di  teologia,  di  legale,  di  medicina  e  chirurgiiy 

9  di  filo8o6a  ed  arti,  cosicché  Tascenso  air  aumento  di 

3»  Stipendio   abbia    gradatamente  luogo  divisamente  in 

9  ciascuna  classe  con  una  proporzione  ,  la  quale  con- 

9  servi  fra  tutti  una  probabile  consonanza  di  eventa»- 

9  litk.  Con  questo  principio  avendo  considerato,  che  la 

9  classe  teologica  ò  composta  di  otto  cattedre,  quattro 

9  delle  quali  cioè  di  luoghi  teologici,  di  storia  Eccle- 

9  siastica,  di  eloquenza  saera,  e  di  fisica  sacra  ai  eoo* 

9  feriscono  per  concorso,  e  le  altre  di  sa<sra  scrittura, 

9  di  teologia  dogmatica,  e  scolastica,  e  di  morale  aono 

9  addette  a  varj  Ordini  religiosi,  vogliamo  che  rappor- 

9  to  alle  prime  il  piii  anziano  de*  professori  consegui* 

3»  sca  annui  scudi  quattrocento^  il  secondo  annui  scudi 

9  trecento,  e  gli  ultimi  due   annui  scudi  dncento  per 

9  ciascuno*  Per  le  seconde  degli  Ordini  regolari  ordi* 

9  niamo,  che  li  due  professori  ^giuniori   abbiano  scodi 

9  cento  per  ciascuno  e  gli  altri  due  più  anziani  scudi 

9  ducento.  Quanto   alla  classe   legale   composta   simil» 

9  mente  di  otto    professori ,    cioè  d*  istituzioni   di  di^ 

9  ritto  di  natura  e  delle  genti,  d'istituzioni  di  diriuo 

9  pubblico  ecdesiastieo,  d'istituzioni  canoniche,  di  te- 

9  sto  canonico,  d'istituzioni  civili ,  di  altri  due  per  il 

»  testo  civile  e  d'iatitosioni  criminali  prescriviamo,  che 


ai  dae  lettori  pia   ansiani    debba  darai  lo  stipendio 
di  scudi  quattrocento,  cbe  ciascuno  de*  quattro  pro- 
fessori che  seguono  ,  in  ordine  di  anzianità  ,  debba 
percepire  scudi  trecento,  e  ciascuno  degli  ultimi  due 
scadi  dncento.  La  tersa  classe  medico-chirurgica  es«* 
sendo  composta  di  quindici  professori,  cioè  di  ana- 
Ionia*  di  fisiologia,  di  chimica,  di  botanica  teorica,  di 
botanica  pratica,  di  patologia  generale,  e  semiottica  | 
d'Igiene,  di  medicina  teorico-pratica,  di  medicina  po- 
litico-legale ,   delle   cliniche    medica    e    chirurgica  f 
dell'  anatomia  comparativa  e  veterinaria  ,   della  chi- 
rurgia teorica  |    e  della  farmacia  pratica ,  ordiniamo 
che  ai  quattro  lettori  piii  anziani  siano  assegnati  an** 
nni  scudi  quattrocento ,    ai  nove  seguenti  in  ordine 
di  anzianità  di  servizio  scudi  trecento,  alli  due  ulti- 
mi scudi  dncento  similmente  per  ciascuno.  Nella  quar- 
ta  classe  di  filosofia  ed  arti    abbiamo   rilevato,  che 
oltre  la  cattedra  di  etica  addetta  alli  chierici  regolari 
minori,  che  si  conferisce  per  privilegio  come  sopra, 
vi  sono  quattordici  cattedre  di  concorso,  cioè  di  lo- 
gica e  metafisica,  di  algebra  e  geometria,  di  fisica  spe- 
rimentale ,  d*introduzione  al  calcolo ,  di  calcolo  sa-* 
Mime,  di  meccanica  e  idraulica,  di  ottica  e  astrono- 
mia, di  mineralogia  e  storia  naturale,  di  archeologia, 
di  eloquenaa  latina  e  storia  romana,  di  lingue  ebrai* 
ca,  araba,  siro-caldaica,  e  greca.  Vogliamo  pertanto, 
ehe  il  lettore  regolare  di  etica  abbia  nell'ingresso  del 
soo  esercizio  scudi  cento,  e  dopo  un  decennio  di  ser- 
vigio effettivo  continuo  e  lodevole,  ottenga  annui  sgu«^ 
di  ducente.  Nelle  altre  quattordici  cattedre  vogliamo 
che  alli  quattro  professori  piii  antichi  si  diano  scudi 
quattrocento,  alli  otto  seguenti  scudi  trecento,  alli  due 
altinoù  scudi  dncento.  E  per  dimostrare  sempre  piit 
la  sovrana  propensione  verso  ì  professori,  e  la  nostra 
P.  IL  23 
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li  soddisfezione  dell'  opera  che  con  plauso  cotntiiie  m 
»  decoro  deirUniyersità  impiegano  tatti  ad  istruire  la 
»  gioventù ,  Togliamo  che  tali  aumenti  col  prescritto 
»  ordine  di  anzianità  abbiano  effetto  fin  dal  principio 
9  del  corrente  anno  scolastico ,  e  progrediscano  colla 
9  ripartizione  in  terzerie  osservata  fioonu  Dichiariamo 
»  però  esser  nostra  mente  ed  espressa  volontà  c^e  • 
»  ciascuno  de'  professori  tanto  attuali  quanto  foturi,  l'e- 
»  poca  ed  il  principio  di  anzianità  debba  inviolabilmen- 
»  te  desumersi  soltanto  dal  giorno ,  in  cui  abbiano  o 
»  avranno  con  effetto  intrapreso  Tesercizio  d'  una  cat- 
»  tedra  in  proprietà  nella  classe  respettiva»  Che  ae  ai 
»  desse  il  caso  in  alcun  tempo»  che  due  o  più  profes* 
»  sori  nel  giorno  medesimo  avessero  assunto  tale  eaer» 
3»  cizio,  o  nascessero  altre  questioni  interessanti  le  re* 
3»  spettive  anzianità,  in  questi  casi  diserbiamo  a  Noi,  ed 
9  alli  Nostri  successori  prò  tempore  il  privativo  diritto 
9  di  risolvere  e  gratificare,  come  a  Noi  sembrerà  più 
»  conveniente.  Intendiamo  altresì  e  vogliamo,  che  in 

V  questi  cosi  stabiliti  stipendj  de'  professori  co'  propor- 

V  ziooali  loro  aumeuti  sia  iuteramente  compreso  e  con- 
3»  seguentemente  cessi  qualsivoglia  assegnamento  parti- 
»  colare ,  che  ad  alcuno  di  essi  fosse  stato  finora  ac- 
^  cordato  a  carico  del  nostro  erario  o  dateria  aposto- 
»  lica  oltre  la  provigione  che  ricevevano  dalla  cassa 
»  deirArchiginnasio.  Siccome  pure  ordiniamo,  che  qua- 
»  lora  alcuno  de'  professori  sia  stato,  o  sia  per  essere 
»  abilitato  con  Nostro  rescritto  dai  Nostri  successori  a 
»  ricoprire  insieme  altra  cattedra,  in  tal  caso  debba 
»  contentarsi  della  gratificazione  accordata  nello  stesso 
•  rescritto,  senza  che  abbia  diritto  di  azione  per  que- 
n.sta  cattedra  ad  aumenti  ulteriori.  » 

Provvedalo  cosi  al  più  decente  trattamento  de'  pro- 
fessori, passa  il  pontefice  col  medesimo    Chirografo    a 
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stabilire  an  miglior  sistema  per  le  loro  giubilazioni,  to- 
gliendo il  costarne  di  far  che  queste  gravassero  sullo 
stipendio  del  nuovo  lettore^  Per  cui  ordina  al  Tesorie- 
re di  formare  un  fondo  annuo  di  scudi  secenio^  aumen- 
tale  dalle  provigioni  delle  cattedre  in  qualunque  tempo 
vacanti  e  durante  la  loro  vacanza.  La  cassa  di  simili 
fondi  vuol  cbe  rimanga  a  disposizione  del  Tesoriere 
stesso  come  Rettore  deiruniversiià  in  quel  tempo,  e  de' 
saoi  successori  in  questa  carica,  per  supplire  alle  giubi- 
Iteioni,  con  facoltà,  secondo  le  forze  della  cassa,  di  pren- 
derne ancbe  le  gratificazioni  per  quelli  che  suppliscono 
agli  esercenti  legittimamente  impediti.  Viene  in  seguito 
il  pontefice  assegnando  i  diversi  gradi  delle  giubilazio- 
ni, de*quali  noi  diremo  in  seguito. 

Prosegue  il  pontefice  nel  Chirografo  a  parlare  del- 
la Biblioteca  Alessandrina  deir Archiginnasio,  e  mostran- 
do ardente  desiderio  cb*essa  sia  fornita  sufficientemente 
in  ogni  scienza  e  facoltà  deMibri  o  già  pubblicati,  o  che 
in  appresso  si  andran  pubblicando,  a  pieno  profitto  del- 
la gioventù  studiosa,  e  piii  ancora  a  vantaggio  de'con- 
correnti  alle  cattedre,  che  a  norma  della  Costituzione^ 
Quod  divina  Sapientia^  in  essa  Biblioteca  debbono  ra- 
dunarsi a  fare  il  loro  esperimento  in  iscritto,  stabilisce, 
che  oltre  lo  stipendio  per  due  custodi  e  d'  un  inser- 
▼lente,  abbia  un'annuale  dotazione  di  scudi  ottocento* 
Onesta  somma  viene  destinata  a  provvedere,  in  ispecie, 
le  migliori  e  piii  interessanti  opere  scientifiche  che  sia- 
no uscite  alla  luce,  o  di  mano  in  mano  andranno  uscen- 
do, e  ciò  dietro  le  diligenze  deiravvocato  Concistoria- 
le Bibliotecario  e  d'  accordo  col  Rettore.  Passa  quindi 
il  papa  ai  provvedimenti  per  V  Orto  Botanico  accioc- 
ché cresca  e  prosperi,  laonde  gli  assegna,  oltre  le  spe- 
se attuali  ordinarie  per  la  manutenzione  coltivazione  e 
stipendj  ,  una  annuale  dotazione  di  scudi  trecento  per 


350  LUOOBI   D*lSTBCIZIO!rB  PUBBLICA 

erogarla  apecialmeute  negli  oggetti  che  bisogoiao  alb 
maggior  sua  perfezione.  S'occupa  poi  deiriatitnto  dì  Ve* 
terinaria^  ed  in  seguito  volgesi  ai  diversi  Gabinetti  e 
Musei  scientifici  deli'  Archiginnasio.  Ad  essi,  oltre  le 
solite  spese  di  manutenzione  e  sperimenti,  assegna  un 
fondo  complessivo  di  scudi  mille  e  dncento,  da  ripar* 
tirsi  ad  arbitrio  del  Rettore  nel  miglioramento  di  cta- 
•cuno  di  essi.  Viene  dopo  a  parlar  della  chiesa  dell* 
Università  e  le  assegna  scudi  mille  annuali,  ordinando 
al  Rettore,  che  da  essi  prenda  le  gratificazioni  da  lar- 
girsi a  que*  sacerdoti  che  gratuitamente  ai  prestino  ia 
essa  al  bene  spirituale  della  scolaresca. 

Fatte  queste  savie  disposizioni,  il  sallodato  Leone 
XII.  prosegue  il  suo  Chirografo  in  questo  modo.  «  Co* 
»  noscendo  però  insieme  la  necessità  di  stabilire  i  mes* 
»  zi  adequati  alla  esecuzione  della  presente  Nostra  so* 
V  vrana  condiscendenza,  abbiamo  rivolto  le  Mostre  oa« 
»  servazìoni  allo  stato  attivo  presentaneo  dell'Uiuver- 
»  sita,  so  cui  avete  richiamato  la  Nostra  riflessione.  Con- 
»  siste  questo  stato  nell'assegno  annuo  di  seudi  settemila 
»  circa,  che  la  Nostra  Camera  Capitolina  tool  passare 
»  alla  stessa  Università,  ritenendone  per  antica  cesto- 
B  manza  il  tre  per  cento.  Consiste  altresì  neirassegno 
»  di  altrettanta  somma,  che  per  diversi  titoli  era  siabil* 
3»  mente  assegnata  sul  pubblico  Erario.  Consiste  final* 
»  mente  nelle  pigioni  delle  botteghe  ed  abitasioni,  ehe 
*  sono  nel  locale  deirArchiginnasio.  E  tuttociò,  com*ere 
»  di  gran  lunga  sproporzionato  alle  spese  deirantìoo 
»  sistema  ,  si  suppliva  al  resto  con  somministraziooi 
»  straordinarie  ed  eventuali  o  deirErario  stesso,  o  de' 
»  Lotti  ,  0  della  Dateria.  Ora  la  sproporzione  sarebbe 
«  molto  maggiore  si  per  la  mancanza  delle  pigioni,  che 
»  in  parte  sono  cessate  e  in  parte  vanno  a  cessare  per 
9  la  dtistiuazione  deUocali  ad  altro  uso»  si  per  il  nno- 
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TO  impiaDtOi  tanto  più  luminoso  deirantico,  prescritto 
dalla  Nostra  Gostitnzione. 

«  Altronde  abbiamo  considerato,  che  sarebbe  in- 
decente nell'impianto  d*un   nuovo  sistema  non  asse- 
gnare i  fondi  proporzionati  al  medesimo,  e  più  inde- 
cente ancora  ,    che  essendo  assegnati  ali*  Università 
di  Bologna,  non  siano  assegnati  airArchiginnasio  Bo- 
mano«   E  quindi  vogliamo  ed  ordiniamo,  che  fermo 
rimanendo  l'assegno  della  Camera  Capitolina  in  an- 
nui  scudi  6939  ,   decurtato  soltanto  di   annui  scudi 
180,  che  non  più  dovrà  ritenersi  singolarmente  so- 
pra i  professori,  ma  complessivamente  sopra  detta  som- 
ma,  debbano  somministrarsi  dall'Erario  annui  scudi 
18600,  divisi  nelle  tre  solite  terzerie  ,  per  erogarsi 
come  sopra,  revocando  affatto  ed  abolendo  qualunque 
particolare  o  straordinaria   somministrazione  comun- 
que sanzionata,  tanto  del  pubblico  Erario,  quanto  di 
qualunque  altra  cassa.  A   tale  effetto  comandiamo  a 
Voi  Nostro  Tesoriere  generale  e  ai  vostri  successo- 
ri, che  in  ogni  anno   nella  depositeria   della  Nostra 
Camera    destiniate  e  destinino   un  fondo   di   scudi 
1ft600,  i  quali  uniti  alla  detta  somma  di  scudi  6759 
da  somministrarsi  come  prima  dalla  Camera  Capitoli- 
na ,  formeranno  conto  a  parte  a  credito  deirArchi- 
ginnasio  e  a  disposizione  del  suo  Rettore  ,  deputato 
prò  tempore  ad  effetto  che  con  di  lui  ordine  venga 
erogato  nelle  cause  espresse  nel  presente  Nostro  Chi- 
rografo, e  nelle  altre  occorrenze  dello  stesso  Archi*- 
ginnasio  secondo  gli  stati  a  Noi  umiliati,   e  con  fa- 
coltà al  Rettore  di  supplire  ciò,  che  manchi  a  qual- 
che oggetto,  coiravanzo  di  altri.  • 

Sieguono  i  titoli  di  erogazione  del  sopraespresso 
asaegnamentOy  aalva  la  facoltà  di  supplire  reciprocamen- 
ta  come  sopra.  Onorarj  de*  professori  i  Scudi  13400, 


352  LUOSHI   D^ISTROZIORB  P«BBt.IGA 

cioè:  per  la  classe  Teologica ,  se.  1 700  :  per  la  cksse 
legale,  so.  2400:  per  la  classe  Medico-Cbirargica  ,  se. 
4400:  per  la  classe  Filosofica,  Lìngue  ed  Arti  se.  4900: 
per  giubilazioni  de*professori  se-  600.  Alla  Chiesa,  se* 
1000,  cioè;  per  limosine  di  messe,  se*  100;  per  sacer» 
doli  della  Congregazione,  se.  200;  per  provTista  di  ar« 
redi  sacri  se.  100;  per  funzioni,  esercizi,  funerali,  pa- 
ratura, cera  ec.,  se*  600.  Per  la  Biblioteca j  se.  1300» 
cioè;  per  fondo  annuo  di  acquisto,  se.  800;  per  casto- 
di  e  altri  stipendiati  se*  420:  per  le  spese  minate,  ri- 
attamenti di  scansie,  legature  ec,  se*  80*  Per  gli  stabi» 
limenti  diversi:  Orto  Botanico^  se.  1 000,  cioè;  per  spe- 
se annue  di  coltivazione,  stipendi  manutenzione  di  &b- 
briche  ed  altro,  ad  eccezione  deironorarìo  del  profes- 
sore, se.  700,  per  acquisto  di  piante,  se.  300:  Aeca^ 
demie  e  stabilimento  Ostetrico^  compresi  i  premj  e  sti- 
pendj  e  tutt'altro,  fuori  deironorario  del  professore,  se* 
900:  Stabilimento  Veterinario  ,  compresi  gli  stipendj 
e  tutt*altro,  fuori  deironorario  del  professore,  se.  400: 
Musei,  se*  2060,  cioè;  per  fondo  complessivo  con  &«» 
colta  al  Rettore  di  ripartire  secondo  i  bisogni,  se.  1200; 
pef  il  custode  da  scegliersi  tra  gli  addetti  airArcfaigin- 
nasio,  oltre  il  proprio  stipendio ,  se.  60;  per  spese  ed 
esperimenti  in  tutti  i  rami  di  scienze,  se.  800  :  Spese 
dii^erse,  se.  3940,  cioè;  per  trattamento  degli  avvocati 
concistoriali,  compreso  già  neirassegnamenlo  della  Ca- 
mera Capitolina,  se.  420;  per  provvisioni  di  ministri  ed 
impiegati,  compreso  il  Vice-Rettore  e  Fiscale,  se.  1270; 
per  regalia  ai  professori  per  le  accademie,  scudi  200; 
premj  e  lauree  ad  honorem^  se.  450;  per  la  pubblica- 
zione dell'anno  clinico  tanto  medico,  quanto  chirurgico 
ed  altre  spese  occorrenti  per  quell'esercizio ,  se.  400  ; 
per  stampe,  mercedi  di  facchini  ed  altre  spese  minute, 
se.  600;  per  acconcimj  e  lavori  per  la  fabbrica ,  com- 
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presa  la  lassa  d'acqua ,  se*  600:  Totale ,  scudi  24600» 
Io  fine  Tavanzo  di  scudi  750  circa,  rimarrà  per  le  spe* 
se  nuove,  non  meno  che  per  le  gratificazioni  a  quegl* 
impiegati,  cui  si  accresce  fatica,  sensa  accrescere  ono- 
rario. (Fedi  il  Chirografo  della  santità  di  iV»  S*  Pa^ 
pa  Leone  XII*^  sopra  la  dotazione^  ed  economica  anv* 
ministraùone  €lelV archiginnasio  di  Boma,  in  data  2 
febbrajo  1825.) 

Olire  le  descritte  disposizioni  utilissime  fatte  da 
Leone  XIL  a  favore  deirArchiginnasio  romano ,  altre 
ancora  non  meno  vantaggiose  ne  vebnero  emanate  du- 
jrante  il  suo  pontificato  dalla  sacra  Googregazione  de» 
/  gli  stnd),  da  lui  approvate  e  confermate*  In  fatto,  nelle 
ordinazioni  emanate  dalla  nominata  Congregazione  il 
giorno  18  agosto  1826,  trattasi  al  capo  L  delle  giobi* 
lazioni  de'professori,  e  vi  si  stabilisce ,  che  ciascun  di 
essi  dopo  aver  prestato  diligentemente  il  suo  ufficio  per 
qnaranl'anni  abbia  a  godere  Tesenzìone  dall'  insegnare 
e  l'intero  stipendio*  Si  stabilisce  inoltre,  che  chiunque, 
toon  compiuto  un  tal  tempo  rinunzi  airimpiego,  otter« 
rà  due  terzi  dello  stipendio,  se  avrà  insegnato  per  30 
anni,  e  se  per  20  un  terzo  solamente:  che  chi  per  ma* 
lattia  incurabile  sia  costretto  rinunziar  V  impiego ,  se 
avrà  insegnato  per  trent^anni  conseguirà  due  terzi  del- 
lo stipendio,  se  per  venti,  la  metà,  ed  una  terza  par- 
te, se  avrà  sorpassato  un  decennio*  {Ordin*  della  saCm 
Congr»  degli  studj  approw»  dal  sommo  Pont*  Leone 
JT//,  emanata  il  gior.  18.  agosto  1826.  cap.  /.) 

Il  -capitolo  lY*  delle  ordinazioni  stesse  tratta  delle 
scuole  degl'ingegneri.  Ivi ,  da  prima  si  dichiara  che  i 
Collegi  filosofici  d*ogni  Università  conferiranno  due  sor* 
ta  di  lauree,  una  in  filosofia ,  l'altra  in  filosofia  e  ma-  ^ 
tematica:  quella  si  eonseguisce  da  chi  abbia  atteso  agli 
studj  di  logica,  metafisica,  etica,  algebra  e  geometria. 
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e  fisica;  questa  si  otiìene  solo  da  coloro  i  ({aali  abbicil 
frequentato  le  scuole  filosofiche  e  matetnaticbe  per  HA 
quadriennio,  a  forma  di  quanto  riguardo  al  loro  corsa 
Tiene  decretato  nel  TU.  XVllL  della  Cosi.  Qaaddi* 
pina  Sapientia.  In  seguito  stabilisce  che  chiunque  ver- 
rk  attendere  alla  professione  di  ingegnere  e  di  arcbiteC* 
to  dovrà  aver  compiuto  Tintero  corso  degli  studi  filo* 
sofie!  e  matematici,  ed  averne  riportata  la  laurea»  Quin* 
di  si  decreta,  che  le  scuole  degl'i  ngegnert  siano  unite, 
come  sono,  all'Università»  e  che  i  professori  e  gli  sco^ 
lari  di  esse  vadano  soggetti  a  tutte  le  leggi  della  me* 
desima:  che  nella  scuola  degringegneri  non  solo  a*ab* 
biano  ad  insegnare  i  precetti  e  le  regole  delParte  ar* 
chitettonica  ed  idrometrica,  ma  anche  il  modo  di  por^ 
re  in  pratica  i  precetti  e  le  regole  stesse:  che  TeapcH 
sizione  della  teorica  si  debba  fare  con  tre  eorsi  di  le* 
xioni,  uno  cioè  di  pratica^  ossia  di  geometria  descrit- 
tiva, Taltro  di  architettura,  il  terao  d'idrometria,  e  cia- 
acun  corso  si  compia  in  un  anno,  dovendo  gli  architet«» 
ti  attendere  al  primo  ed  al  secondo  di  essi  corsii  e  gP 
ingegneri  a  tutti  tre:  che  la  scuola  degringegneri  ab- 
bia a  rimanere  aperta  in  ogni  tempo  deirannoi  e  che 
però  gli  scolari  ne*  tempi  di  vacanza  si   eserciteranno 
nelle  operazioni  grafiche,  architettoniche  e  idrometriche, 
sotto  la  direzione  de'professori.  Si  fa  passaggio  poi  neU 
Je  ordinazioni  stesse  a  parlar  de'professori  per  le  seno* 
le  degringegneri,  assegnandone  due  per  ciascuna,  fra* 
quali  dividasi  il  carico  di  dettare  i  detti    tre   corsi  di 
lezioni.  Viensi  a  stabilire,  che  eglino  saranno  scelti  Ira 
«quegli  architetti  e  ingegneri  stimati  i  piii  periti  %    che 
quanto  ai  libri,  e  agli  scritti  da  dettarsi  nelle  lezioni,  e 
aireltsnco  degli  scolari   da  notarvi   il  loro   profitto  e  i 
costumi,  s'abbiano  ad  osservare  le  leggi  risguardantì  i 
professoriy  contenute  nel  TU.  IV.  della  cosMut*  Qaod 
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tapientia*  Che  durante  il  corso  delle  legioni  non 
imlascermnno  d'istruire  i  loro  scolari  negli  eserciti  pra- 
tici due  Tolte  alla  settimana  :  che  essi   professori  deb- 
ìmuio  porre  in  iscritto  tutto  ciò  che  risulterà  dalle 'oa> 
servaxioni  ed  esperienze  meccaniche  e  idrauliche,  e  che 
aia  degno  d*es8er  notato  ;  quindi ,  dopo  1'  approvaxione 
della  sacra  Congregazione  degli  studialo  pubblicheran- 
no colle  stampe*  In  appresso  si  ordina»  che  al  termine 
del  corso  delle  lezioni  si  faccia  in  ogni  anno  1'  esame 
degli  scolari,  e  di  ciascuno  separatamente,  assistendovi  tre 
esaminatori  del  collegio  filosofico,  e  che  il  tema  si  estrag- 
ga a  sorte  fra  quindici  proposizioni,  che  sommariamen- 
te abbraccino  tutto  quanto  in  quell'anno  siasi  spiegatos 
che  i  due  allievi  giudicati  fra  tutti  i  più  valenti  siano 
premiati,  e  i  loro  nomi  vengano  proclamati  nella  solenne 
distribuzione  de^preraj.  In  ultimo  viene  stabilito  che  il 
gabinetto  della  scuola  degl'ingegneri  sia  trasferito  nell* 
archiginnasio  romano,  affidandolo  alle  cure  de'professo-*  * 
ri  delle  medesime  scuole,  e  che  a  comodo  della  scuo^ 
la  degl'  ingegneri  rimangono   anche  le  macchine  e  gli 
•tmmenti  ch'esistono  ne'Musei  dell'Università  per  farne 
uso  nelle  operazioni    geometriche  e  negli    esperimenti 
d'idrometria.  (Ordinata  sopracit*  cap*  IF'») 

Al  fine  delle  ordinazioni  suddette  si  tratta  della 
facoltà  filologica  e  delle  sue  scuole,  delle  quali  cose 
noi  abbiamo  parlato  superiormente  quando  si  disse  de* 
eoUegi,  e  quando  si  annoverarono  i  corsi  delle  scuole 
da  farsi  pel  conseguimento  delle  lauree. 

In  quelle  altre  ordinazioni  emanate  dalla  Congre- 
gazione degli  studj  li  8  novembre  1827,  approvate  e  con- 
fermate dal  sullodato  Leone  XII.,  si  tratta  al  paragrafo 
primo  deirelezione  de'dottori  di  collegio.  Ivi  si  ordina 
che  vacando  un  posto  nel  collegio  il  presidente  aduni 
i  dottori  collegiali,  acciò  per  via  di  scrutinio  scelgansi 
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almeno  tre  personaggi,  capaci  e  meritevoli  d*  occupare 
un  tal  posto  :  i  nomi  de'prescelti  scrivansi  per  ordine 
alfabetico  in  un  elenco  y  che  il  presidente  consegnerà 
all'Emo  Arcicancelliere,  il  quale  vi  farà  le  opportune 
avvertensci  e  poi  Tinvierà  alla  iSacra  Congregazione  de- 
gli aludjy  che  scelto  il  personaggio  da  essa  stimato  op«- 
portuoo  lo  farà  manifesto  al  pontefice.  Il  paragrafo  se- 
condo stabilisce  che  la  Cancelleria  dell'Università  di  Ro- 
ma dipender  debba  dalla  Sacra  Congregaaione  degli  sta* 
dj)  salvi  sempre  i  diritti  dell'Arcicancelliere  e  del  Ret* 
torCi  conforme  alla  Costit,  Quod  dii^ina  Sapientia.  Sta- 
bilisce ancora  quali  siano  gli  attributi  e  le  incombenae 
assolute  di  essa  Cancelleria,  tanto  per  la  spedizione  de* 
diplomi,  matricole,  patenti,  attestati  ec,  quanto  per  la 
eonservasione  da  farsi  in  essa  degrinventari  delle  tobe 
deirUniversità,  dell'elenco  de'membri  d'ogni  Collegio, 
de*professori  ec;  degli  atti  de'  concorsi  alle  cattedre  , 
deirelezione  e  conferma  de*  professori  ec;  degli  atti  de' 
concorsi  alle  lauree,  dell'elenco  degli  scolari,  dei  regi- 
stro delle  leggi  tutte  e  de*regolamenti  intorno  agli  sto- 
dj.  Viene  stabilito  eziandio  che  ciascun  Collegio  dopo* 
siti  nella  Cancelleria  tutti  gli  atti,  che  ad  esso  appar- 
tiene di  fare:  gli  atti  però  che  i  dottori  di  Collegio  fa- 
ranno come  consultori  della  sacra  Congregazione  degli 
aiudj  ,  e  quegli  atti  che  riguardano  particolarmente  il 
Collegio  non  saranno  depositati  nella  Cancelleria,  ma  ai 
custodiranno  neMoro  archivj  respettivi  {  Altre  ordinaz* 
della  Sacr.  Congn  degli  studj^  oppro*  e  coiifer*  da 
Leone  XIL  emanate  il  gior.  8.  novembre  1827.) 

Tutte  le  ricordate  disposizioni  di  Leone  XII.  a  fa- 
vore dell'Archiginnasio  sortirono  un  effetto  veramente 
felice;  tantoché  questo,  mentre  egli  tenne  il  seggio  pon- 
tificale, fiorì  assai  bene,  e  prosperò  in  guisa,  che  dopo 
la  morte  di  lui,  Pio  Vili.  ,  il  quale  gli  succedette,  lo 
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trovò  in  tanto  ottimo  stalo  da  non  abbisognare  ebe  vi 
spendesse  attorno  alcana  cura.  Il  regnante  Gregorio  XVI« 
però,  appena  creato  papa,  causa  le  sconsigliate  aommot* 
se  e  le  inique  sedizioni  cbe  turbarono  fortemente  mia 
parte  d'Italia  e  in  ispecie  Io  stato  ponti6cio  nel  1931, 
si  vide  costretto  da  prima  a  chiudere  la  Università ,  è 
qnindiy  riaprendola  pel  nuovo  anno  scolastico  1832,  si 
provvedere  con  un  deereto  del  1.  ottobre  1831,  che  le 
cattedre  di  legge  e  di  medicina  non  neirArchiginnasio, 
ma  provìsoriamente  fossero  aperte  in  luoghi  fra  loro  se* 
parati.  Il  medesimo  pontefice  volendo  in  seguito  rego* 
lare  ancor  meglio  il  romano  Studio  in  alcune  parti  d'in- 
segnamentOy  ed  in  alcune  di  disciplina  tenne  innanzi  di 
sé  nn'adnnanza  della  sacra  Congregazione  degli  Studj  nel 
settembre  del  1833,  nella  quale  fu  emanato  un  solen- 
ne decreto,  che  porta  la  data  appunto  del  2  settembre 
anno  suddetto,  e  in  cui  si  ordinò  quanto  segue.  Primot 
che  le  cattedre  di  filosofia  elementare,  cioè  Logica,  Me^ 
tafisica.  Etica  ed  elementi  di  Algebra  e  Geometria  non 
fossero  più  annoverate  fra  le  cattedre  della  Università* 
SMngi unse,  quindi  che  questi  studj  si  do v esser  fare  da 
ciascuno  nella  propria  provincia  sotto  la  direzione  de* 
maestri,  i  quali  siano  approvati  dalla  sacra  Gougregazio* 
ne.  Secondo:  che  le  cattedre  d'istituzioni  civili,  canoni» 
che  e  criminali  dovesser  continuare  a  far  parte  dell' Uni- 
Tersità.  In  tali  scuole  però  dovessero  ammettersi  sola« 
mente  gli  studenti  nativi  della  città  e  provincia,  cui  la 
Università  appartiene  :  gli-altri  dovesser  fare  questi  sttt« 
dj  nella  propria  città  o  provincia  sotto  maestri  appro* 
vati  dalla  stessa  sacra  Congregazione.  Terzo:  che  le  al* 
tre  cattedre  delle  Università  si  dovessero  frequentare 
da  tutti  che  aspirino  alle  lauree  e  ai  gradi  accademici^ 
com'  è  prescritto  nella  Costituzione,  Quod  divina  Sa^ 
piemia^  e  dalle  ordinazioni  della  s.  Congregazione  de- 
gli studj. 
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Nel  paragrafo  IL  di  detto  deereto  trattasi  deiram* 
mUsiooe  degli  studenti,  e  si  ordiaa»  che  niano  sia  ani« 
messo  airUaiversitày  qaalouqae  sia  lo  stadio  cai  Toole 
applicarsi,  se  non  abbia  compiato  l'anno  sedicesimo;  se 
non  gioslifichi  legalmente,  avere  o  dall'  asse  paterno  o 
da  altra  parte  tanto  di  rendita  con  che  possa  mantenersi 
per  compiere  il  corso  degli  stodj;  se  non  abiti  con  per- 
sona di  oonoJci^ta  probità,  la  quale  assuma  l'obbligasione 
d*avvisare  l'Arcicancelliere  nel  caso  che  il  giovane  tengm 
una  condotta  riprovevole,  o  si  rechi  altrove  ad  abitare;  se 
col  certificato  politico  e  colla  fede  criminale  non  provi 
d'essere  scevero  non  solo  dal  delitto  di  ribellione,  ma 
esiandio  di  non  aver  dato  alcun  motivo  di  sospetto  9  e 
di  non  essere  mai  stato  inquisito  per  delitto  comune.  Lo 
stesso  certificato  politico,  e  fedo  criminale  dovranno 
presenursi  ogni  volta  che  si  dimandi  alcun  grado  ac«  . 
cademico;  se  finalmente  non  abbia  conosciuto  il  Bacca- 
laureato  di  filosofia  in  qualche  Università  :  quelli  che 
avessero  conseguito  questo  grado  accademico  in  fonta 
dell'articolo  154  della  Costi tusione ,  Quod  diìdna  Sa^ 
piemia  sono  esenti  dalFesame  di  ammissione. 

Nel  paragrafo  IV*  trattasi  delle  lauree  e  de*gradi 
accademici,  ed  ivi  si  dispone,  che  ninna  Università  pos- 
sa conferire  lauree,  matricole  ,  né  altro  grado  accade- 
mico a  quelli  che  siano  di  stato  estero,  eccettuati  i  col- 
legiali, che  vengano  per  ragione  di  studj  ne'coUegj  del- 
le loro  dazioni.  Ma  le  lauree  ed  i  gradi  accademici  in 
teologia  e  nelle  scienze  sacre  potranno  conferirsi  a  tutti 
indistintamente,  purché  si  osservino  le  condizioni  pre* 
scritte  nella  Costituzione,  Quod  divina  Sapientia*  Che  ' 
in  avvenire  non  sia  permesso  ad  alcuno  Tesercizio  del- 
le professioni  e  arti  liberali  nello  stato  pontificio  1  il 
quale  abbia  ricevuto  la  laurea  e  la  matricola  delle  Uni- 
versità di  stato  estero.  Che  a  tutti  que*giovani,  i  quali 
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Bel  tempo  stabilito  dalla  legge  non  domandaMPro  d'es* 
sere  iosìgniti  de^gradi  accademici,  o  non  li  avessero  coiiw 
seguiti,  non  verrà  computato  quelPanno  nel  corso  de*lo- 
ro  stadj.  Che  non  si  avranno  per  valide  le  lauree  e  i 
gradi  accademici,  che  siano  stati  conferiti  senza  osser* 
vare  pienamente  tutto  ciò  ch'è  prescritto  nei  titoli  XYII, 
XX»  XXL  della  Costituzione,  Quod  divina  Sapientia, 
e  nelle  ordinazioni  della  s.  Congregazione  degli  studj. 

Finalmente  nel  paragrafo  Y.  del  decreto,  il  quale 
risguarda  i  professori,  si  ordina,  che  nella  elezione  de* 
professori  sia  esattamente  osservata  la  Costituzione , 
Quod  divina  Sapieniia,  ed  appena  sia  vacata  una  qual- 
che cattedra  gli  Arcicancellieri  o  Cancellieri  non  del>- 
ban  tardare  ad  intimare  il  concorso,  eccettuato  il  caso 
deirarticolo  LXX.  della  medesima  ;  del  che  debbano 
rendere  intesa  la  s.  Congregazione  degli  Studj  ,  aspet- 
tandone le  risolnzionit  Che  i  professori  delle  Universi- 
tà, allorché  siano  impediti  dalPinsegnare,  debbano  de- 
putare un  soggetto  laureato  in  quella  facoltà  abile  e  ab- 
bastanza cognito,  acciocché  faccia  le  loro  veci*  Questo 
soggetto  debb*  essere  approvato  dall'  Arcicancelliere  o 
Cancelliere,  e  si  ordina  che  in  avvenire  non  sianvi  pro- 
fessori sostituiti  {Vid.  DecreU  $•  Congreg.  Stud.  qunrt* 
non*  septemb.  ann»  MDCCCXXXIIL  cor.  Smo  D* 
W*  Gregorio  PP*  XVI.  et  caet*  ) 

Oltre  queste  prudenziali  disposizioni  prese. intorno 
ai  regolamenti  dell'  Università  dal  regnante  Gregorio 
XVI.,  egli,  allorché  le  discordie  furono  represse,  e  la 
quiete  ebbe  fatto  ritorno,  si  occupò  ancora  di  miglio- 
rare e  abbellire  l'ediBcio  dell* Archiginnasio.  In  fatto,  Sa. 
per  suo  comando  che  il  gabinetto  di  zoologia  venne  am- 
pliato assai,  aggiungendovi  delle  vaste  camere,  ricavate 
dal  tramezzare  per  alto  le  sottoposte  sale  deir  accade- 
mia Teologica  e  àeìY diala  magna.  Queste  due  sale  poi 
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fece  ornare  e  abbellire,  come  prova  ne  fa  1*  iscrisione 
che  appresso  riporteremo;  alla  Biblioteca  fece  dono  di 
moltissimi  libri  ottimi  e  necessarj;  ai  Masei  e  ai  Gabi* 
netti  presentò  oggetti  rari,  ed  altre  beneficenze  ancora 
largì  airistitntOy  e  molte  altre  ha  in  animo  di  largirne, 
tanto  ò  l'affetto  che  verso  di  esso  nutre. 

Fin  qui  noi  siamo  venuti  tessendo  la  storia  del  ra« 
mano  Archiginnasio,  dalla  sua  origine  fino  a'nostri  gior- 
ni; ora  ci  faremo  a  dire  succintamente  del  suo  stato  at- 
tuale^  e  poscia  parleremo  dell*  edifizio  e  di  ciò  che  ia 
esso  contiensi. 

Quanto  agli  studj ,  V  Archiginnasio  al  presente  si 
regge  in  tutto  e  per  tutto  a  seconda  della  Costituzione 
di  Leone  XIL,  Quod  divina  Sapientia,  meno  i  piccoli 
cambiamenti  fattivi  da  Gregorio  XVI*,  conforme  abbia- 
mo poco  aopra  osservato  ,  riportando  il  sunto  del  De- 
creto 2  settembre  1833.  L*amministrazione  ancora  pro- 
cede strettamente  a  norma  della  citata  Costituzione ,  e 
cosi  tutte  le  altre  parti  morali  dell*  istituto  si  reggono 
colle  leggi  medesime  in  essa  stabilite.  Non  si  vuol  tace- 
re che  dal  ritorno  di  Pio  VII.  in  Roma  ,  fino  al  mo- 
mento in  cui . scriviamo,  TUniversìtà  venne  di  mancia 
mano  crescendo,  ma  ohe  dopo  la  Costituzione  di  Leo- 
ne sembra  aver  preso  maggior  vigore  ed  essersi  basa- 
ta più  solidamente,  per  guisa  da  sperarne  frutti  mag- 
giori. In  quello  spazio  di  tempo  che  passa  dalla  torna* 
la  di  Pio  VII.  sino  a  noi,  TUnìversità  ha  sempre  avuto 
copia  di  buoni  professori  in  ogni  ramo  di  scienze,  e  in 
ispecie  nelle  facoltà  medico-chirurgica  e  filosofico-ma- 
tematica. 

Veniamo  ora  a  dire  dell'  edifizio  in  genere  e  poi 
delle  sue  parti.  La  fabbrica  deirUniversità  romana  ha 
forma  d' un  quadrilungo  :  le  due  sue  maggiori  facete 
guardano  tramontana  e  mezzodì  ;  le  minori  levante  e 
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ponente.  Dalla  parte  di  ponente  rimane  l'iogresso  prin- 
cipale, fatto  erigere  come  si  disse  da  Sisto  V.  Dal  Iato 
di  oriente  sono  dae  altri  ingressi  sopra  ciascun  de'qaa» 
li  è  una  gran  loggia  di  travertino:  quello  di  qaesti  due  ' 
ingressi,  che  rimane  piìi  vicino  all'angolo   meridioijale 
delPedifizio,  oggi  serve  di  quartiere  alla  guardia  de'Vi* 
giliy  che  ivi  stanzia  colle  sue  macchine  per  ispegner  gì' 
incendj;  l*altro  che  più  sta  vicina  alPaogolo  settentrio- 
nale è  runico  per  cui  al  presente  si  abbia  entrata  nelP 
Archiginnasio ,  essendoché  la  porta  principale  da  gran 
tempo  rimane  chiosa.  Noi  però  nel  descriver  l'interno 
della  fabbrica  fingiamo  d*entrarvi  per  questa  porta  pri- 
maria. Appena  dunque  siasi  oltrepassato  il  limitare  di 
essa  scorgesi  un  gran  cortile  quadrilungo,  in   fóndo  al 
quale  sorge  la  chiesa,  e  negli  altri  tre  lati  sono  dei  por- 
tici spaziosi  retti  da  arcate  sostenute  da  solidi  pilastri 
di  travertino,  d*ordine  dorico:  Su  questi  portici  elevasi 
un  ordine  di  logge  coperte,  ricinte  da  balaustrate,  e  gli 
archi  delle  quali  vengono  sorretti  da  pilastri  in  traver<* 
tino  d'ordine  jonico;  nell'alto  rimangono  terminate  da 
una  cornice  architravata  abbellita  di   ornamenti  archi- 
tettonici, la  quale  gira  tutta  airintorno.  Il  prospetto  del* 
la  chiesa,  che  descrive  una  curva,  è  diviso  in  due  par- 
ti, inferiore  e  superiore,  e  in  tuttedue  conserva*  Tordi- 
ne  del  portico  e  della  loggia.  Per  di  sopra  al  cornicio- 
ne alzasi  il  tamburo  della  cupola,  su  cui  ergesi  la  ca- 
lotta e  poscia  la  lanterna:  a  questa  rimane  sopraposto 
una  specie  di  bizzarrissimo    cupolino  a  chiocciola   che 
va  restringendosi  verso  Tallo  e  termina  in  una  corona 
imperiale  sormontata  da  una  palla,  dal  cui  mezzo  eleva*» 
si  una  croce  greca  adorna  nelle  estremità  con  dei  gi* 
gli;  questi  assieme  a  quella  colomba  portante  nel  ro« 
atro  il  ramo  d'olivo  servono  ad  indicare  lo  stemma  gen- 
tilizio di  Innocenzo  X.  ,  Panfilj,  da  cui  quest'opera  fii 
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fatta  compiere.  L*interno  della  chiesa  ha  la  forma  d^ 
croce  greca  ed  è  oonvenevolmeate  decorata:  nel  fonda 
è  il  cappellone  ove  scorgesi  1*  altare  arrioahito  di  bei 
marmi  con  disegno  del  Contini;  il  quadro  ch*ivi  si  oa- 
serva  rappresenta  s.  Ivo  in  atto  di  ricevere  delle  sup- 
pliche dalle  mani  de'poveri:  questo  dipinto  fu  incomin* 
ciato  da  Pietro  Berrettini  da  Cortona  che  già  lo  avevs 
mezzo  abbozzato  quando  venne  colpito  dalla  morte,  per 
la  qual  cosa  rimase  compiuto,  conforme  il  detto  Pietro 
ordinò  per  testamento,  da  Gio.  Ventura  Borghesi  da  città 
di  Castello.  Il  Milizia  biasima  acremente  questa  chiesa 
tanto  per  la  sua  architettura  esterna  quanto  per  la  in- 
terna :  non  si  saprebbe  in  vero  dargli  il  torto,  in  ispe* 
eie  per  quella  bizzarria  della  cupola  che  sente  assai  del- 
lo stravagante;  pure  quanto  alla  parte  interiort,  se  non 
vi  si  scorge  tu^a  quella  sodezza  e  regolarità  che  tanto 
servono  a  render  sublime  Tarte,  vi  si  rinviene  almeno 
un  bello  scomparto  de'luoghi,  incontrandosi  non  pochi 
comodi  di  sacrestia  e  di  stanze,  ricavate  in  uno  spazio 
non  di  soverchio  grande. 

Quel  braccio  del  portico  inferiore  che  rimane  dal 
lato  di  mezzodì  contiene  le  porte  per  cui  si  ha  ingres- 
so al  teatro  anatomico  e  a  diversi  laboratorj:  sotto  que* 
sto  braccio  di  portico  si  vede  appeso  alla  volta  con  ga- 
gliarde staffe  di  ferro  lo  scheletro  d'un  gran  Cachaloly 
il  cui  corpo  già  morto,  alquanti  anni  indietro,  fu  git* 
tato  dal  mare  sulla  spiaj[gia  presso  Palo.  Sotto  l'altro 
braccio  di  verso  tramontana  rispondono  le  grandi  fine- 
stre munite  d' inferriate  le  quali  danno  luce  alle  sale 
ove  sono  le  scuole  del  disegno,  spettanti  alFaecademia 
di  s»  Luca,  e  separate  affatto  dall'Archiginnasio,  quan- 
tunque ne  occupino  una  parte.  Ai  lati  del  braccio  del 
portico  volto  ad  occidente  incontransi  le  ampie  scale 
per  cui  si  ascende,  mercè  due  rampe ,  alle  loggie  su- 
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periore,  ostia  al  fecondo  piano.  Anche  qnetta  loggia  è 
divisa  in  ire  braccia:  quello  d'occidente  serTC  pnramen* 
te  d*anibaUcro  ed  ha  delle  finestre  che  rispondono  sul- 
la strada:  quello  dalla  parte  di  settentrione  comprende 
le  porte  che  mettono  alla  sala  dell'Accademia  teologica^ 
mìV^ula  miigna^  ossia  sala  di  premiazione,  e  alla  biblio- 
teca Alessandrina.  La  sala  dell'Accademia  teologica  è 
bastantemente  vasta  e  di  forma  quadra:  non  ha  molto 
che  fu  ristorala^  e  in  essa  veggonsi  appesi  alle  pareti! 
ritratti  de*  pontefici  Clemente  XI.  ,  Benedetto  XIII. , 
Clemente  XIV.  e  del  regnante  Gregorio  XVI.,  ed  an« 
che  quelli  dì  due  cardtnalii  cioè|  del  card.  Raffaele  Cos* 
mo  De  Girolamiy  fondatore  deiraccademia,  e  del  card. 
Ferdinando  Maria  De  Rossi  che  ne  fu  gran  protettore* 
Da  questa  sala  per  una  porta  a  diritta  si  ha  ingresso 
Dell'umilia  magna*  Al  primo  porre  in  essa  il  piede  os- 
servasi la  porta  ornata  bellamente  con  due  ricche  e 
pregevoli  colonne  corintie  di  lomachella,  detta  occhio 
di  patH>n0  rossOf  colle  loro  basi  e  capitelli  di  marmo 
bianco*  Queste  colonne  sorreggono  un  architrave  pur  di 
marmo  bianco  adorno  con  i  suoi  membri  di  buon  in- 
taglio,  e  per  di  sotto  a  cui  in  una  cartella  si  legge: 

DIGNITATE  .  LOCI 
DOGTRINARVM  .  PRAEMU  *  NOBILITATA. 

Questa  sala  è  di  iorma  quadrilunga  e  assai  vasta: 
le  sne  pareti  di  fresco  furono  dipiote  a  marmo  ,  e  il 
soffitto  ha  uno  scomparto  di  cassettoni,  ove  si  veggono»  fra 
molti  ornali  di  chiaroscuro,  le  arme  di  Gregorio  XVL, 
il  quale,  come  sopra  accennammo,  fece  ridurre  VAula 
magna  nello  splendido  stato  in  cui  la  veggiamo,  quan» 
do  la  divise  nella  sua  sproporzionata  altezza  per  ricavar 
cosi  delle  nuove  sale   pel  gabinetto  zoologico*  Nel  fon- 

P.  Il*  24 
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do  alla  (ala  è  una  tribuna  semicircolare  in  pai  tono  i 
stdili  di  noce  intagliata  con  garbo,  e  abbellita  con  do- 
ratore» Verso  la  detta  tribuna,  nella  parete  settentrio- 
nale, «coitesi  nn  grand'ornamento  architettonico  tutto 
di  marmo,  sa  cni  i  il  busto  di  Benedetto  XIV»  con  ai 
lati  due  putti  che  tengono  le  bilancio  e  la  spada;  en- 
tro allo  specchio  situato  in  meno  al  ricordato  ornameli- 
to  leggesi  questa  iscrizione. 

BENEDICTO  XIV« 

PONT  .  O  .  M  . 

QVOD  VETERA  COLLEGII  IVRA 

FIRMA  RATAQ .  ESSE 

VOLVERIT 

NOVAQ  .  PRO  SVA  LIBERALITATE 

ADDIDERIT 

PRINCIPI  INDVLGENTISSIMO 

CONLEGAE  OLIM  SVO 

ADVOGATI  SACRI  CONSISTORQ 

D.N.M.Q.EIVS 

ANIMO  L .  F . 
PONT  .  A .  QVINTO 

Nella  parete  meridionale,  proprio  incontro  alla  •or- 
riferita  iscrisione  un'altra  se  ne  osserva,  sormontata  dal 
busto  in  marmo  del  regnante  Gregorio  XVI.,  ed  è  1* 
seguente. 
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GREGORIO.  XVI. P.O.M. 

QVOD  .  AVCTIS  .  NATVRAE  .  OPIBVS 

AMPLIORI  .  LOCO .  RECIPIVNDIS 

MYSEYM  .  ZOOLOGICVM  .  PRODVCENDVM 

CHALGIDIGI .  ALTITVDINEM 

CONTIGNATIONE  .  INTERIEGTA 

BIPARTIENDVM .  IVSSERIT 

GOLLEG  .  ADVOCATOR  .  S.  GONSIST  .  A  . 

ALOIS.LAMBRVSGHINI 

S-  GONS  .  STVDIIS  •  REGVNDIS  .  PRAEF. 

S  .  R  .  E  .  GARDINAUBVS 

CVR ANTE  .  ANTONIO  TOSTI  AER .  PRAEF  . 

A .  MDGGGXXXY. 

Della  Biblioteca  Ale«sandrina)  la  cai  porta  rima- 
ne lotto  il  braccio  di  loggia  a  aettentrione,  dopo  quel- 
la deìVjiula  magna^  noa  parliamo  qai,  avendone  tenu- 
to diacono  dove  ai  trattò  delle  Biblioteche^ 

II  braccio  meridionale  della  auddetta  loggia  ha  lun- 
go di  aè  le  porte  che  mettono  alle  acucky  e  nel  fon- 
do, a  dritta  le  camere  rettorali,  e  a  ainistra  il  Vestia^ 
rio  de'profeaaori*  Le  acuole  aono  aale  preaaochè  tutte 
di  forma  quadra  e  molto  ampie;  in  eaae  non  aono  che 
panche  per  gli  atudenti  col  davanzale  per  iacrivere,  e 
la  cattedra  au  cui  aiede  il  Profeasore.  Allato  a  quella 
acttola  in  cui  il  Profeasor  di  materia  medica  auol  da- 
re le  ane  lezioni  ò  un  piccolo  gabinetto,  ove  entro  ar- 
madj  muniti  di  criatalli  conaervansi  tutte  quelle  aostan- 
ze  che  poaaono  aervire  ad  un  ai  fatto  atudio;  queato  ga- 
binetto fu  fondato  da  Leone  XII.,  e  vi  ai  rinvengono 
tutti  i  generi  e  le  apecie  delle  cose  occorrenti  j  delle 
quali  diede  un'  eaatta  deacrizione  il  chiaro  pro£  Pietro 
Folchi  nel  trattato  di  materia  malica  non  è  gran  tem- 
po dato  alla  luce« 


366  LuocHi  d'istbuzionb  pubblica 

Ora  fa  rem  passaggio  a]  piano  superiore  ove  sono 
i  Gabinetti  e  i  Mosei  delle  scienze  naturali.  La  porta 
che  ad  essi  conduce  rimane  in  quel  braccio  della  log- 
gia coperta  che  guarda  ponente;  ma  noi  yì  ascendere- 
mo passando  per  una  piccola  scala  che  rimafie  poco  pri* 
ma  di  giungere  alle  camere  rettoraliy  e  ciò  per  poter- 
li  descrirere  con  miglior  ordine.  Saliti  per  tanto  quat- 
tro bnnchi  della  detta  scala^  cravasi  a  destra  la  porta 
della  scuola  degriogegneriy  ed  a  sinistra  quella  per  cui 
ai  entra  nel  teatro  per  le  dimoatrazioni  fisiche  e  chi- 
miche: questa  è  una  sala  ass^ai  vasta,  munita  delP  oc- 
corrente all'uso  a  cui  serve,  e  in  un  lato  di  essa  tro- 
Tasi  un  piccolo  laboratorio  chimico  recentemente  erec- 
to a  facilitare  le  preparazioni  che  debbono  servire  nel- 
le dimostrazioni. 

Dal  letitro  delle  dimostrazioni  fiisiche  e  ehimiclxe 
si  passa  in  un*altra  sala  ov*è  i\  gabinetto  chimico*  Que-. 
sto  ò  situato  in  uni^  sala  assai  vasta,  che  in  una  parte 
ha  un  terrazzo  all'aria  libera,  che  serve  di  officina  per 
le  preparazioni  che  non  si  possono  iare  in  luogo  chin- 
se.  Airintomo  delle  pareti  stanno  collocati  degli  arma- 
dj  in  cui  si  custodiacono  macchine  d*ogDÌ  sorta  da  ser- 
Tire  a'  processi  chimici.  Fra  le  altre  meritano  apesiale 
ricordo  una  macchina  elettricn»  un  gazometro,  un  for«. 
nello  di  Newmaui  le  bilance  pei  pesi  decimali^  e  nna 
macchina  pneumatica.  Si  passa  qoindi  nel  gabinetto  di- 
mineralogia.  Qui  il  professore  di  questa  scienza  suol  da- 
re le  sue  lesioni  tenendo  a  vista  degli  scolari  gli  og* 
getti  di  cui  ragiona*  La  sala  amplissima  è  circondata 
di  puliti  armadj  muniti  di  cristalli,  ne'quali  si  cnstodi- 
«ee  In  collezione  scientifica  di  tutta  la  classe  minerale* 
gica.  Qui  si  veggono  molti  oggetti  pregevoli  in  genersL 
di  mineralogia  e  fra  gli  altri  due  grossi  tronchi  d*al^. 
Wo  di  l^UQ  tgimno  uiqta^  w  pietra  silipina  duri^*: 
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tima.  Nel  mezzo  poi  della  lala  ao  d'an  tavolilo  si  oa** 
aer?a  ano   atipetto   munito  di   cristalli  e  afforzato  con 
gratiecie  di  ferro,  nel  quale  ata  racchiuaa  ana  prezio* 
aisaima  raccolta  di  sostanze  mineralogiche^  tanto  in  gem- 
me, quanto  in  fossili,  e  quelle  e  questi  ridotti  dall'ar- 
te ad  un  pnlimento  squisito.  Quasi  tutte  le  gemme  sono 
legate  in  anelli  d*orOy  e  molte  di   esse  hanno  per  di* 
sopra  alcune  altre  pietruzze  gemmarie  che  nella  forma 
e  nel  colore  imitano  a  puntino  diversi  insetti.  Tutti  i 
rimanenti  pezzi  alegati  sono   tagliati  a  foggia   ettagona 
o  ovale,  e  un  per  ubo  possono  esser  collocati  entro  un 
anello  dì  aimil  forma,  acciocché  gli  osservatori  a  miglior 
agio  possano  oaaervarne  le  qualità*  Una  così  ricca  e  po- 
co comune  raccolta  fu  donata  al  gabinetto  dal  munifico 
Leone  XIL;  volendolo,  essa  può  racchiudersi  tutta  quanta 
in  tre  piccole  buste  che  presentano  Faspotto  di  tre  li* 
bri  di  mezzana  grandezza.  Dal  gabinetto  di  mineralogia 
ai  entra  in  un'  altra  sala  ben  grande  in  cui  è  il  gabi- 
netto geologico^  sistemato  secondo  il  metodo  geografico» 
e  per  ciò  sugli  armadj  che  ricorrono  airintorno  si  leg- 
ge espresso  il  punto  geografico  a  cui  le  aostanze  in  es- 
si custodite  appartengono.  Entro  questa  aala  si  veggo- 
no de'grandi  avanzi  di  ossami  di  elefanti   delle  specie 
primordiali,  passati  allo  atato  di  fossili:  questi  smisura- 
ti pezzi  di  ossa  furono  raccolti  dal   chiaro  naturalista 
Bicdoli  in  tre  luoghi  differenti  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma. Oltre  a  ciò  in  alcuni  armadj  osservasi  riunita  una 
aerìe  di  esemplari  geologici  dei  colli  dei  Roma,  ordinati 
con  buon  metodo,  e  raccolti  con  diligenza  e  studio  sommo 
dal  auddetto  Riccioli*  Quanto  prima  questo  gabinetto  con-f 
terrà  anche  una  rara  raccolta  di  esemplari  di  litologia 
antica ,  la  quale  con  indefesse  cure  e  gravi   dispendj 
fu  potuta  porre  inaieme  dal  chiaro  aig.  avvocato  Tom- 
maso Belli,  e  che  di  presente  venne  comperata  dal  nostro 
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governo  per  sempre  più  arricchire  il  museo  minerale* 
gìco  deirUniversità  romana.   Questa  raccolta  ,  a  cai  si 
darà  il  nome  di  Collezione  Belli^  formasi  di  600  sag- 
gi, diversi  tutti  nelle  qualità,  perfettamente  eguali  nel* 
le  forme  e  della  dimensione  di  once  7  e  meaza  di  lun- 
ghezza, 4  e  mezza  di  larghezza»  e  dae  di  profondità»  Es- 
sa presenta  'ta  serie  completa  di  tutte  le  pietre  adope- 
rate dai  romani  antichi  per  decorar  le  loro  fabbriche, 
incominciando  dai  marmi  statuarf  greci  e  lunensi,  e  ter* 
minando  ai  basalti,  porfidi,  serpentini  e  granati   egizi« 
Dal  museo  mineralogico  si  perviene  in   quello  di 
fisica,  il  quale  si  compone  di  quattro  stanze  assai  va- 
atei  e  che  tra  non  molto  verrà  aumentato  colle  macchi- 
ne di  fisica  già  appartenenti  al  chiarissimo  professore 
Feliciano  Scarpellini,  acquistate  dal  nostro  governo  per 
comodo  de*  giovani  studenti   dell*  Archiginnasio.  Nella 
prfma  stanza  trovansi  rianite  moltissime  macchine  per- 
tinenti al^elettricismo,  fra  le  quali  è  osservabile  la  gran- 
dissima macchina  elettrica  posta  nel  mezzo  del  luogo  , 
a  cui  si  darà  una  compagna  quando  siansi  qui  traspor- 
tate le  altre  macchine  dette  sopra.   La  seconda  stanza 
contiene  all'intorno  molte  macchine  di  differenti  ope- 
nzjoui  fisiche:  fra  queste  sono  osservabili ,  la  bilancia 
delle  gravità  specifiche  ;  la  macchina  per  osservare  il 
passaggio  della  scintilla  elettrica  lungo  il  conduttore  al 
cadere  d*un  fulmine  su  di  questo;  la  macchina  delPin- 
clinazione  e  declinazione  dell'ago  del  meridiano  magne- 
tico; la  pila  papiniana,  e  la  macchina  per  segnare  le 
qualità  del  terremoto»  Entro   la  terza  stanza  si  casto* 
discono  le  macchine  che  servono  a  misurare  la  cadu- 
ta de'gravi.  La  quarta  stanza  finalmente  contiene  tutte 
là  macchine  e  gli  strumenti  che  servono  alla  fisica  mec- 
canica. Ivi  si  vede  la  nuova  macchina  elettro-magnete, 
eseguita  in  grandi  proporzioni:  un  modello  delle  nuc*- 
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chine  a  rapare  ,  e  dentro  nn  armadio  ch*è  nel  mezzo 
alla  sala  si  conserva  una  vastissima  macchina  pneuma- 
tica,  la  quale  tira  orizontalmente  con  forza  prodigiosa. 
In  fondo  a  questa  quarta  stanza,  presso  la  porta  per 
cui  s'entra  al  Museo  zoologico,  osservasi  il  busto  deU 
l'immortal  Pio  VII»,  scolpito  in  marmo,  e  posto  su  d'una 
mezza  colonna  di  granito* 

Appena  entrati  nella  prima  sala  del  gabinetto  di 
zoologia,  veggonsi  lateralmente  collocate  lungo  le  pa- 
reti le  celebri  tavole  del  famoso  Mascagni,  colorite  con 
tutta  esattezza.  Si  mirano  ancora  molte  smisurate  ossa 
fossili,  rinvenute  ne*luoghi  propinqui  a  Roma  dal  no- 
minato Riccioli.  Nel  mezzo  di  questa  prima  stanza  sta 
collocato  nn  bel  Cangrii,  la  cui  pelle  venne  preparata 
assai  bene:  innanzi  alle  finestre  sono  un  microscopio  e 
una  camera  lucida,  e  frammezzo  ad  esse  ò  posto  aopra 
d*ana  colonna  il  busto  in  marmo  del  regnante  Grego- 
rio XVI*  Presso  il  Cangrù  si  osserva  una  difesa  di  ri- 
noceronte di  mole  non  comune*  Si  passa  quindi  in  una 
amplissima  sala  di  forma  quadra,  attorno  e  nel  centro 
della  quale  stanno  disposti  degli  armadj  muniti  di  cri- 
stalli. Nella  parete  di  prospetto  aU*ingressO|  verso  Tal-? 
to,  si  legge  riscrizione  seguente* 

GREGORIVS  .  XVI  .  P  .  M  . 

MVSEVM  .  ZOOLOGICVM 

A  *  PIO  .  VII  •  INCHOATVM 

AMPLIARI .  ORNARIQVE  •  IVSSIT 

ANNO  MDGCCXXXV 

Entro  gli  armadi  detti  sopra  si  custodiscono  i  vo- 
latili di  quasi  ogni  sorta,  i  quali  costituiscono  una  se« 
rie  ornitologica  molto  copiosa:  essi  sono  aasai  ben  pre- 
parati, e  se  ne  veggono  non  pochi  pregevolissimi  por 
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la  rarità  e  per  la  bellezza.  In  una  parte  degli  armadj 
ateasi  aono  racckiaai  parecchi  quadrupedi,  fra  quali  oi- 
servabili  sono  moliisaime  fcimie  di  specie  diverse,  e  non 
pochi  rosicanti.  Fra  le  cose  che  meritano  maggior  atr 
tenzione  in  questa   sala  sono»  un  coccodrillo  del  Nilo 
di  una  prodigiosa  grandezaa,  un  bpa^  uno  squalo-gar* 
gadia  d'una  misura  poco  comune,  due  struzzoli,  maschio 
e  femina,  un  bel  muflone  di  Sardegna,  una  iena,  un  gran 
cane  del  S.  Bernardo,  un  coccodrillo  delle  Amazzoni, 
due  grandissimi  denti,  ossiano  difese  del  narvali  e  un 
raro  orniloringo  paradoxus.  Dalla  sala  quadra  per  doo 
porte  si  passa  in  due  altre  sale  quadrilunghe  di  gran- 
de estensione.  Quella  delle  due  che  rimane  verso  mes- 
xodi  ha  nel  mezzo  un  armadio  prosegoitOi  alto  pocopii^ 
di.  mezz'uomo  e  munito  di  cristalli^  nella  cui  parte  su- 
periore si  conserva  una  completa  collezione  di  fiirfal- 
loi  veramente  mirabile,  e  nell'inferiore  si  yede  una  mi« 
scellanea  d'insetti  di  specie  differenti.  Entro  il  primo 
armadio  a  destra  veggonsi  molti  zoofiti;  nel  secondo  si 
osservano  dei  pesci  conservati  entro  lo  spirito;  nella  ter* 
za  sono  collocati  molti  rettili  in  genere,  pure  conservati 
entro  lo  spirito;  neir*armadio  di  fronte  alTingresso  stan- 
no raccolte  parecchie  preziose  conchiglie  del  mar  rosso, 
donate  dal  regnante  viceré  di  Egitto  Mehcmet  Ali.  Entro 
l'armadio  «-he  occupa  tutta  intera  la  parete  sinistra  si  con- 
tengono degli  elici  terrestri,  di  Roma  e  suoi  contorni,  dei 
mollu&cbi  e  dei  crostacei  conservati  nello  spirito,  dei  te- 
stacei fossili  presi  dai  monti  dello  stato  papaloi  delle  con- 
chiglie nella  maggior  parte  viventi,  spettanti  a  mari  di* 
Tersi,  e  un  numero  non  piccolo  di  pesci  curiosi  preparati 
a  setco.  L'altra  sala  quadrilunga  verso  tramontana  com- 
prende in  appositi  armadj  delle  ossa,  degli  scheletri  e 
delle  preparazioni  d'ogni  genere  in  servigio  dell'anato- 
mia  comparata*   Nel  mezzo    poi  sono  osservabili   due 
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mammle  egSsiaiie,  maBehio  e  feminina,  stolte  chi  panai 
che  le  cuoprivano^  e  ciulodtU  eoo  cautela  aoUo  UD.eQpav* 
ckìo  di  cristalli;  una  tosto  di  an*  albina  ,  prepàralìa  A 
foggia  delle  mainmii^  e  aaa  smisurata  difesa  fossile .  di 
elefante,  trovata  dal  xiaturalimi  jRiecioli  in  mio  scavo  al 
monte  sacro;  essa  è  mìrisbile  per  la  sua  longliesite^  che 
supera  una  canna  e  tnesza.  j  e  per  la  proporxionale  ina 
grossezza. 

Qoi  han  termine  i  Masei  e  Gabinetti  dell^Unifer* 
sita  romana»  e  qui  porremo  fine  a  parlar  di  essa ,  ag* 
giungendo  sdo  che  qaratianqae  V  edificio-  presenti  ali? 
esterno  edapche  all'interno  un  aspetJto.piioeTole  ajl'oo^ 
chio  e  solido  I  pui^e  ^in-  molle  smc  parti  è  debolissililo» 
e  ciò  a  causa  di  essere  stalo  eretto  in  diversi  tempie 
colla  direzione  di  differeuii  architetti • 

UNIVERSITÀ*  GREGORIANA  DEL  COLLEGIO 
ROMANO.  EKopo  <ihe  s.  Ignazio  Lojola  ebbe  istituito  Tor^ 
dine  della  Gomps^g^ia  di  Gesà,  fendo  un  collegio,  eor«* 
rendo  Tanno  1551,  in  alcune  case  :qui  in  Roma  poste 
alle  radici  del  C^iQpidOgliO)  presao  la  piazza  Margàna^ 
a  non  molta  distanza  dalla  chiesa,  detta  allora  ••  Gio«» 
vanni  in  mercatello»  0^  s.  Venanzio  de'Camerinesiy  ove 
già  s.  Ignazio  aveva  un^op^ra  pia  per  alquanti  catecu- 
meni ebrei*  In  questo  collegio  il  san  lo  .raccolse,:  per  ed»*» 
Carli  nelle  lettere,  i  giovani  della  sua  Compagnia,  che  in 
que*principj  furono  non  oltre  tredici,  i  quali  ebbero  a. 
Rettore  il  P*  Giovanni  Pelletierìo*  -Al  necessario  man«« 
tenimemo  delPumil  collegio  il  santo  ìd$iì tutore  .supplì 
colle  elemosine  de*suoi  benevoli,  e  in  ìspecie  con  quél-, 
le  largite  da. Francesco  Borgia,  che  poscia  fu. santo,  il 
quale  in  quellWno  appanio  1551  trovavasi  in  Roma,  ea- 
sendovisi  recato  a  visitare  i  luoghi  sanli  di  questa  oittà 
insigne  {Fedi  il  P.  Orlandini^  HisU  Sqo»  leó'iiò.  XI). 

Sul  comiuciamento  del  CoUegio  in  e4so  insegiavini. 
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la  gpamatica  greca^  la  gramatica  latina,  la  ebraica  e  Ta* 
manjià.  Di  mano  in  mano  peraltro  il  namero  dei  colle- 
giali si  veniva  aumentando  maravigliosamente,  tantochò 
il  luogo  ove  erano  raccolti  riusciva  soverchio  angusto  ; 
per  la  qual  cosa  fa  stimato  necessario  traslocare  il  col- 
legio in  un  edificio  più  vasto.  A  tal  fine  nell'anno  1553 
venne  trasportato  in  alcune  case  bastevolmente  capaci 
poste  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  |  e 
spettanti  ai  signori  Frangipani.  Anche  in  questa  secon- 
da dimora  ^l'istituto  fu  tirato  innanzi  colle  elemosine 
raccolte  da;  aw  Ignazio.  Nel  nuovo  collegio  si  apersero 
intanto  le  scuole  di  Teologia  positiva,  di  Teologia  aco* 
] astica  e  morale,  e  insiememente  anche  quelle  di  filoso- 
fia, e  Taltre  della  interpretazione  della  Sacra  Scrittonu 
In  questo  mezzo  il  namero  de'collegiali  era  salito  a  aea* 
tenta ,  e  le  scuole  si  vedevano  frequentate  da  un  con- 
corso' numeroso  di  studenti  secolari  che  vi  si  recavano 
da  molte  partr  di  Roma  {F'edi  il  P.  Orlandìnij  op.  cit») 
Giunto  frattanto  Tanno  4559  accadde  che  il  Tevere 
traripò  coosidef <^voImetite  innondando  i  luoghi  bassi  della 
città;  in  si  fatta  occasione  le  case  ove  trovavasi  il  Collegio 
soffersero  gravi  danni,  tantoché  si  dovette  pensare  a  por- 
tarlo altrove.  In  fatto  venne  trasferito  nella  propinqua  casa 
de*signori  Salviati,  ove  con  somma  splendidezza  si  aper- 
se il  corso  degli  studj  per  Tanno  1560.  In  questo  me- 
desimo tempo  Vittoria  Tolfi,  marchesa  di  Valle,  vedova 
di  Camillo  Orsini  e  nipote  dal  lato  di  madre  di  Paolo  IV. 
Garafa,  donò  al  Collegio  Romano  alcune  case  che  da 
lei  erano  state  riserbate  alla  fondazione  d*un  conserva- 
torio dì  zitelle,  ma  che  volentieri  ella  volse  in  qnest' 
altr*asO|  così  consigliandola  papa  Pio  IV.  :  tra  le  nomi* 
nate  case  una  ve  n'era,  ove  già  aveva  abitato  il  ponte- 
fice stesso  prima  d'essere  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro»  la  quale  rimaneva  a  poca  distanza  dalla  chiesa 
di  s.  Maeuto  (P.  Orlandini  op*  cit.) 
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tu  quefto  tempo  il  Collegio  erasi  maravigliosaiiien- 
te  accresciato,  e  Unta  era  la  folla  della  scolaresca  che 
da  ogni  parte  yì  accorre  va,  che  fa  di  mestieri  aamen^ 
Care  le  scuole.  Pio  IV.,  correndo  Tanno  1364,  si  recò  a 
visiure  ristitutOy  verso  il  quale  largheggiò  in  benefisii 
per  guisa  tale  che  darante  il  suo  pontificato  il  colle» 
gio  godette  una  riputasione  singolarissima.  Di  ciò  fa 
bella  testimoniansa  Aldo  Manuzio  il  giovane,  il  quale , 
pubblicando  nell*  anno  1 563  le  storie  di  Sallustio ,  al 
collegio  romano  volle  dedicarle  con  una  sua  lettera,  in 
cai)  dopo  aver  narrato  il  piacere  che  nell*  antecedente 
anno  aveva  provato  nel  vedere  Roma  e  tanti  monumen- 
ti d'  antidiità  ,  cosi  prosegue  i  Sed  neque  marmoreum 
Millmm  aeneumpe  simulacrum^  neque  septem  eolliutn 
aspeetusj  ncque  augusta  illa  Capitola  facies ,  tantam 
animo  meo  jucundilatem  admirationemi^e  attulitj  quan* 
tum  Collega  uestri  digniias  et  ordo,  in  quo  nihil  ad 
iìutnem  votuptatcm^  aut  ad  brevem  usumj  omnia  9idi 
ad  aetemum  gloriae  fructum  ^  ad  eertam  animot*un% 
salutem  instituta.  Itaque  concursus  ad  ^os  majores 
fiuntf  nee  dubitandum  uidetur^  cui  $fobis  in  ista  tam  no* 
bili  disciplina  non  honor  aut  quaestus ,  quarum  ra- 
rum-  spe  multorum  solet  excitari  industria^  sed  divi'» 
na  tantum  praemia  proposita  sint ,  quin  haec  ante 
paucos  annos  a  summo  viro  Ignatio  Lojola  inducta 
bene  merendi  consuetudo  perpetua  futura  sit,  et  ube^ 
riores  non  in  hac  modo  civitate  ^  verum  in  universo 
terrarum  orbe  fructus  ferau  Quae  est  enim  civilas^  quae 
gensj  quae  natio  sanctissimis  Christi  legibus  addicta^ 
quae  non  probet  maxime  vestrum  institutum,  quae  vos 
non  recipiatj  atque  adeo  non  accersat  ad  erudiendam 
juventutem^  admores  conformandosi  ad  religionem  pro'^ 
pagandomi  Quindi,  dopo  molte  altre  lodi,  che  per  bre- 
vità si  tralasciano^  tornando  alle  scuole  i  cosi  il  nomi* 
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nato  àatore  profegae  il  suo  dire  :  Quae  eum  ipse  m#- 
cum  cogiio^  et  cutn  haec  intueoty  quae  in  Urbe  Roma 
éBdulo  quisque  vestrum  interpretandis  opiimis  libris  f 
exceptis  dumtaxat,  qui  ad  jus  civile  aut  ad  medendi 
rationem  pertinente  cohortando  ^  monendo ,  ingilando 
prò  comuni  emolumento  praestat  ^  deberi  vobis  judico 
a  bonis  viris  omnia,  nec  ullam  esse  tantam  laudentf 
qua  cum  yestris  collata  meritis  non  longe  inferior  e#- 
se  videatur.  E  veramente  in  quell'epoca  di  cui  parla  il 
Manuzio  gli  stndj    nel  collegio  romano  dovettero  esse- 
re in  fiore,  giacché  in  esso  eranvi  eccellenti  maestri,  fim 
quali,  nell'anno  appunto  1563,  annoveravasi  il  celebre 
Pietro  Perpignano  nativo  di  Valenaa  in  Ispagna,  le  cai 
orazioni  per  la  soda  eloquenza  e  per  la  rara   eleganza 
con  cui  sono  scrittei  tuttavia  si  leggono  con  piacere  e 
con  frutto  t  ^li  mori  in  età  immatura  nel  1 569,  e  me» 
rito  di  essere  onorato  con  grandi  elogi   singolarmente  . 
da  Paolo  Manuzio  (  lib.  8.  epis*  19*  )•  A  Pio  IV.,  mani* 
fico   proteggitore  del    collegio  romano,  succedette   nel 
pontificato  s.  Pio  V«,  il  quale  quantanqae  avesse  l*ani* 
mo  inclinato  a  vantaggiarlo,  pure  non  potò  mettere  ad 
effetto  il  suo  desiderio,  perchè  distratto  dai  pensieri  di 
guerra,  che  allora  ardeva  contro  il  turco,    si  vide  co- 
stretto a  impiegare  grosse  somme  di  denaro  neirimpre- 
aa  assunta  da*principi  cristiani  di  domare  que'barbarì  , 
siccome  felicemente  avvenne,  in  ispecie  dopo  la  famo- 
sa vittoria  riportata  alle  Gurzolari.    La    gloria  però  di 
alzare  il  collegio    romano  a  quell'  alto  grado  di  splen- 
dida magnificeoza  cui  lo  vediamo  era  rìserbata  al  ma- 
gnanimo Gregorio  XIIL,  Buoncompagni.  Egli  adunque, 
▼olendo  che  pel   collegio  si  erigesse  fino   dalle  fondai 
menu  una.  fabbrica  sontuosa ,  diede  ordine  di  fiime  il 
disegno  all'architetto  fiorentino  Bartolommeo  Ammanna- 
ti.  Mandò  quindi  il  nipote»  Filippo  Buoncompagni,  car-^ 


dinaie  di  $•  Sisto,  a  porre  la  prima  pietra ,  borrendo 
Tanno  1 582.  In  tanto  però  che  Tedìfizio  tirayaai  ìnnansi^ 
il  papa  dopo  la  cavalcata  fatta  alla  chiesa  S  ^"^a.  Miner* 
▼a  per  la  festa  deirAnnunaiata  si  portava  a  vistttme  i 
lavori,  e  vedendo  che  Topera  non  si  proseguiva  con  quel- 
lo splendore  e  ampiessa,  che  a  lai  sembrava  si  conve- 
nisse a  Roma  e  ai  suoi  vasti  disegni ,  comandava  che 
il  già  fatto  si  disfacesse»  e  che  la  fabbrica  venisse  con« 
linnata  e  compiuta  con  tutta  quella  maestà  ed  imponen- 
te grandeasa  nella  quale  <^gi  noi  la  vediamo»  Questo 
fatto  non  solo  ci  viene  riportato  dagli  storici  della  Com- 
pgnia  di  Gesù  (  Fid.  Caus.  in  Layn*  Uh.  /.  ///•  IF^ 
mt  alibi  ),  ma  a  perenne  memoria  si  vede  espresso  in 
un  dipinto  che  sta  in  quella  sala  a  terreno  in  cui  si 
entra  dal. portico,  e  che  dà  passaggio  alla  chiesa  e  al 
collegio,  del  qual  dipinto  diremo  in  seguito. 

Gregorio  XIII.,  non  contento  di  aver  eretto  Tedifi* 
do  del  collegio  romano,  si  diede  cura  di  dotarlo  ric^ 
camente^  volendo  che  in  esso  si  mantenesse  il  numero 
maggiore  che  fosse  possibile  di  studenti  della  Compagnia 
di  Gesii,  al  quale  egli  consegnò  il  luogo,  mentre  di  es- 
aa  era  preposito  generale  il  P«  Claudio  Àcquaviva,  e  di 
pili  vi  si  accogliesse  la  gioventii  che  me^evasi  nella  car- 
riera de'bnoni  studj.  Per  ciò  appunto  le  scuole  del  colle« 
gio  romano,  in  memoria  dell'  insigne  benefattore,  ven- 
nero dette  ,  Università  Gregoriana.  Gli  studj  che  in 
essa  si  apersero  estendevansi  a  tutte  le  scienae  e  arti 
liberali,  incominciando  dai  rudimenti  di  gramatica,  sino 
alla  teologìa  scolastica  e  morale  inclusive,  come  puro 
alle  matematiche  e  allo  studio  delle  lingue  dotte,  in  ispe- 
eie  greca  ed  ebraica. 

L'Università  Gregoriana  dopo  che  si  fu  stabilita , 
come  si  è  detto,  non  andò  soggetta  a  cambiamenti  di 
{»|t#  dpnna,  fino  fiirepoca  della  soppressiont  della  Gonpi- 


376  LbOGHI   D*lSTftUZ10KB   PITBBLICA 

pagDia  di  Gesù.  I  pontefici  che  di  mano  in  mano  ai 
Tennero  saccedendo  dopo  reiimio  benefattore  Grego- 
rio XIIL,  qual  pìà|  qual  meno  si  stodiarono  di  protegge- 
re uu  istituto,  degno  per  molti  .titoli  della  comune  ri« 
conoscenza.  Le  scuole  di  questa  Università  andarono 
•empre  prosperando  ^  e  vi  furono  tali  epoche  »  quando 
TArcbiginnasio  si  trovava  molto  acadutOi  nelle  quali  in 
esse  videsi  un  concorso  maraviglioso  di  studenti.  Vi  si 
Tennero  sempre  insegnando  la  gramatica  latioa,  greca  e 
italiana,  rumaniià ,  la  rettoricai  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia. Non  è  a  dire  se  in  tutte  queste  facoltà  furonvi 
maestri  eccellentii  giacché  basta  il  sapere»  essere  stato 
uso  costante  della  Compagnia  di  porre  a  maestri  nel 
collegio  romano  gli  uomini  più  insigni  di  essa*  la 
fiittOi  le  cattedre  furono  sempre  occupate  da  rari  inge* 
gniy  taluni  de*quali  ci  piace  qui  annoverare*  Nella  Siterà 
scrittura;  dai  pp.  Emmanaele  Sa,  Benedetto  Pereira,  Gio- 
Tanni  Mariana ,  Giovanni  Lorino ,  Cornelio  A  Lapide, 
Teofilo  Bainando.  Nella  Teologia  :  dai  pp.  Franceaeo 
Toledo,  Roberto  Bellarmino,  Francesco  Suarez,  Gabriele 
Yasquez,  Giovanui  De  Lugo,  Sforza  Pallavicino,  GioTan 
Battista  Tolomei.  Nella  Filosofia  :  dai  pp*  Cristoforo 
Clavio ,  Cristoforo  Scheincr ,  Orazio  Grassi  ,  Silvestro 
Mauro,  Atanasio  Kircher,  Orazio  Borgondio,  Buggero 
Bosco vich.  Nella  letteratura:  dai  pp.  Pietro  Perpigna- 
no,  Gio.  Pietro  Maffei,  Orazio  Tarsellino,  Famiano  Stra- 
da, Carlo  d'Aquino,  Contuccio  Contacci,  Carlo  Nocetti, 
Pompeo  Ventar!,  Raimondo  Cunich*  Per  la  qnal  cosa,  a 
chi  ai  fa  ad  osservare  quanto  grande  fosse  reccellenze 
de'professori  dell'  Università  Gregoriana  ,  non  recherà 
certo  maraviglia  Tedere,  come  da  essa  in  copia  infinita 
uscissero  uomini  eruditissimi  in  ogni  genere  di  dottrina 
aacra  non  men  che  profana;  fra'quali  potrei  qui  annoTe- 
rare  un  numero  prodigioso  di  cardinali  i  di  arcÌTeiCO^ 
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ni,  di  vescovi  e  di  prelati.  Ma  parelio  non  mi  è  per- 
messo allungarmi  soverchio^  mi  passerò  di  lutti  questi, 
contentandomi  solo  di  dire  che  dalle  scuole  della  Uni- 
Tersità  di  cui  trattiamo  uscirono  ben  nove  pontefici,  i 
ritratti  de'quali  tuttavia  si  veggono  nella  scuola  di  rel- 
torica,  e  sono:  Gregorio  XV»,  Luduvisi,  Urbano  Vili., 
Barberini)  Innocenzo  X.,  Panphilj,  Clemente  IX*  Ros« 
pìgliosi,  Clemente  X.,  Altìeri|  Innocenzo  XIL  Pignal^ 
telli,  Clemente  XL,  Albani,  Innocenzo  XIIL  Conti,  Cle- 
mente  XIL,  Corsini. 

Dopocbè  la  Compagnia  di  Gesù  fu  soppressa  dal 
pontefice  Clemente  XIV.,  la  Università  Gregoriana  venne 
consegnata  ai  sacerdoti  secolari,  cui  fu  dato  anche  il  Se- 
minario romano.  Questi,  i  quali  presso  che  tutti  erano 
stati  allievi  della  Compagnia,  nulla  mutarono  nelfordine 
dell*insegnamento;  ma  procedendo^  per  quanto  loro  tor- 
nava possibile,  sulle  orme  deTP.  Gesuiti,  mantennero  le 
scuole  in  un  lustro  cospicuo.  Né  poteva  ciò  non  essere, 
giaccbò  fra  di  essi  era  unione  mirabile,  e,  quel  che  piii 
importa,  sapienza  non  comune,  e  attitudine  somma  nell' 
insegnare.  In  fatto  nell'epoca  che  passa  dalla  soppressio- 
ne della  compagnia  al  suo  ristabilimento,  non  pochi  fu« 
rono  gli  nomini  insigni  che  tennero  le  cattedre  nella 
Università  Gregoriana,  e  per  tacere  degli  altri,  basterà 
che  io  ricordi  il  Caprano,  e  TOstini,  tutti  due  sollevati 
poi  all*onor  della  porpora,  il  Calandrelli,  rinomato  astro* 
nomo,  il  Conti,  il  Reichebac  e  il  Marsella.  Mentre  i  sa- 
cerdoti del  seminario  tennero  TUniversilà  Gregoriana  vi 
aggiunsero  la  specola,  di  cui  in  appresso  diremo  ;  quan- 
tunque non  si  vuol  tacere  che  il  chiarissimo  P.  Boscovich, 
prima  della  soppressione,  avesse  formato  il  pensiero,  e  con 
molto  accorgimento,  di  erigerla  sull'angolo  orientale  del- 
k  facciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  come  ognun  sa  con- 
giunta aU*edifizio  del  collegio  romano. 
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Il  p^ontefice  Pio  VIL,  dopo  che  l'Earopa  fb  rfdocta 
in  pece  per  la  caduta  di  Napoleone,  se  ne  tornò  trion* 
fante  alla  sna  Roma^  da  dove  sei  anni  prima  era  stata 
violentemente  strappato.  Fra  le  cose  operate  dal  papa 
dopo  il  suo  ritorno  fu  la  ripristinazione  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  seguitOi  Leone  XII.,  succeduto  a  Pio  VII» 
nel  1823,  toruò  a  dare  ai  PP.  della  compagnia  siesaa 
l'Università  Gregoriana,  ove  essi  si  trasferirono,  e  ria* 
persero  le  scuote  solennementCì  proseguendo  ad  insegna- 
re con  quello  zelo  e  con  quel  profitto  che  ognun  ve- 
dtf  e  da  cui  nasce  che  le  loro  scuole  affollatissime  sia* 
no  sempre  di  giovani  studenti. 

Detta  in  breve  la  storia  dell'Università  Gregoria*» 
na  del  collegio  romano,  passiamo  a  parlare  del  come  in 
essa  siano  regolati  gli  studj,  e  in  fine  tratteremo  dell* 
edifizio  in  cui  si  contiene,  e  delle  cose  interessanti  che 
la  riguardano  per  Tinsegnamento  de*  giovani ,  e.  per  la 
loro  più  compiuta  istruzione.  In  essa  adunque  insegnasi 
alla  gioventù  la  gramatica  latina,  greca  e  italiana,  la- 
manitdf  la  retlorica^  la  filosofia,  e  la  teologia*  Per  la 
gramatica  sono  sette  le  scnole,  tre  spettano  alla  clas- 
se infima,  due  alla  media,  due  alla  suprema;  Vnmanità 
ha  due  scuole  ;  V eloquenza  ne  ha  due  parimenti ,  nna 
per  la  prosa  Taltra  pe*  versi  ;  siccome  in  tutte  le  nomi- 
nate scuole  s*insegnano  le  tre  lingue  greca,  latina  e  ita- 
liana ,  così  è  da  sapere  che  pel  greco  avvi  anche  una 
scuola  ^ciaie  di  letteratura.  La  filosofia  ha  le  segnenti 
scuole,  logica,  metafisica  ed  etica,  filosofia  di  religione^ 
algebra,  geometria,  trigonometria,  calcolo  integrale  e 
differenziale,  fisico-chimica,  fisico^matemaiica  e  astro^ 
ftomia.  Le  scnole  di  teologia  sono  le  seguenti;  eloquenza 
sacra,  teologia  morale^  istituzioni  canoniche,  corso  eom^ 
pendiato  di  teologia  dogmatica,  teologia  dogmatica  di" 
visa  in  due  professori^  storia  ecclesiastica  ,  liturgia  > 
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lingua  ebraica^  ermeneutica  ^acra^  e  scrittura  sacra. 
Il  nomerò  de*  maestri  che  io  latte  le  nominate  scuole 
insegnano  ascende  a  ventotto«  Alla  fine  di  ciascun  anno 
scolastico  seguono  in  ogni  scuola  i  concorsi  e  i  saggi 
per  ottenere  i  premj;  quelli  studenti  che  fanno  il  cor- 
so di  filosoGa  e  di  teologia^  compiuto  che  l'abbiano,  con- 
corrono alle  lanree,  le  quali  dal  collegio  si  danno  gra- 
toitameote  ,  né  sono  limitate  nel  numero,  conferendo* 
seue  tante  quanti  siano  i  concorrenti  meritevoli  d*ot« 
tenerle.  La  solenne  premiazione ,  come  pure  il  confe- 
rimento delle  lauree,  soglion  farsi  alP  entrar  delle  va* 
canse  autunnali  nella  chiesa  di  s.  Ignazio  con  pompa 
e  magnificenza  somma.  Gli  sludj  tutti  nell'  Università 
Gregoriana  sono  governati  con  suprema  autorità  dal  P. 
Generale  della  Compagnia  di  Gesii,  e  dal  medesimo  ven- 
gono sottoscritte  le  laureoi  le  quali  sono  valevoli  quan- 
to quelle  di  qualsivoglia  altra  Università,  e  recan  gli 
stessi  privilegi.  Il  P.  Generale  peraltro  deputa  in  suo 
luogo  un  Prefetto  generale  degli  studj,  il  quale  risie- 
de nel  collegio,  e  nomina  inoltre  un  secondo  prefetto 
per  invigilare  le  scuole  inferiori  ,  e  due  altri  prefetti 
secondari  a  questo»  incombenza  de*quali  ò  l'attendere 
che  i  giovani  ,  fuori  delle  scuole  i  mantengano  esatta- 
mente la  disciplina. 

Perchè  on  giovanetto  possa  essere  ammesso  alle  scuo« 
le  neirUniversità  Gregoriana  deve  subire  un  esame  » 
tanto  risgnardante  la  sua  attitudine  per  gli  studj,  quan- 
to la  sna  condotta  morale:  si  ammettono  ancora  giovani 
stranieri,  e  in  fatto  anche  al  presente  le  scuole  supe*- 
riori  veggonsi  frequentate  da  studenti  forastieri,  si  eu- 
ropei j  si  asiatici.  Il  corso  scolastico  incomincia  gene- 
ralmente il  2  novembre,  ed  ha  termine,  per  le  scuole 
superiori,  il  giorno  8  settembre,  e  per  le  inferiori  do- 
po la  metà  dello  stesso  mese*  L*insegnamento  giorna- 

V.  n.  25 
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liero  darà  tre  ore  la  mattioa  e  tre  ore  la  aera  ùelle  scuo- 
le ìaferiori,  compresa  quella  di  umanità;  in  quella  di 
retlorica  suol  durare  due  oi*e  la  mattioa  e  due  il  dopo 
pranzo.  Le  scuole  superiori  hanno  le  loro  ore  assegnate, 
quali  alla  mattina,  quali  alla  sera,  a  meno  della  logica 
e  metafisica,  che  si  legge  mattina  e  sera.-  nelle  scuole 
superiori  i  professori  sogliono  leggere  per  lo  spazio  d*oa 
ora  la  scienza  che  insegnano  ,  dopo  di  che  per  meza* 
ora  si  tengono  i  circoli  dagli  scolari,  disputando  intor- 
no alle  materie  che  apprendono,  alla  presenza  decloro 
inaestri* 

Siccome  poi  i  PP.  della  Compagnia  non  solo  han- 
no cura  che  la  gioventii  y  la  quale  concorre  alle  loro 
scuole,  riceva  una  buona  istruzione  scientifica  e  lette- 
raria, ma  desiderano  ancora  cVeglino  si  esercitino  neU 
le  pratiche  di  religione,  acciocchò  abbiano  a  riuscir  no* 
mini  dotti  e  buoni  cristiani,  cosi  nel  collegio  sono  qnat-> 
tro  Congregazioni  spirituali.  La  prima,  a  cui  si  dà  il  no-^ 
me  di  Prima  primaria  ^  ò  riserbata  agli  studenti  della 
facoltà  teologica.  A  questa  Congregazione  sono  riunite 
tutte  le  Congregazioni  m  ariane  sparse  nelPorbe  catto* 
lieo,  le  quali  desiderino  partecipare  de*benefizi spirituali 
dai  pontefici  compartiti  alla  Prima  primaria*  Il  luogo 
ov*es8a  si  tiene  merita  osservazione  pe'di pinti  che  vi  sono» 
eseguiti  dal  P.  Giacomo  Cortesi,  detto  il  Borgognone.  La 
seconda  Congregazione^  che  chiamasi  della  scaletta,  ap- 
partiene agli  scolari  di  filosofia,  e  vi  si  veggono  delle  pit- 
ture del  P.  Pozzo.  La  terza  serve  per  tutti  i  giovani  del- 
le scuole  inferiori  fino  alla  rettorioa  ,  e  questa  congre* 
gaaione  si  raccoglie  ueWAula  massima  ,  ove  pure  alP 
occasione  tengonsi  i  saggi,  e  dalla  scolaresca  compionsi 
tutte  le  pubbliche  funzioni*  In  quest'^ii/a  massima  os« 
servansi  all'intorno  le  pareti  tutte  dipinte,  e  fra  le  al- 
tre cose  vi  si  veggono  rappresentati  i  22*  collegi  fon* 
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dati  da  Gregorio  XIII.  Nella  parete  poi  del  fondo  scor- 
geli  nn  grande  affresco,  esprimente  il  detto  ponteGce 
il  quale  riceve  i  ringraziamenti  de'membri  cbe  rappre- 
sentano i  collegi  stessi,  come  appunto  si  dichiara  da  una 
iscrizione  sopraposta  al  dipinto.  Nella  parete  opposta  è 
l'altare  su  cui  si  ammira  una  bella  pittura  del  P.  Pos- 
so y  rappresentante  la  Concezioncj  dove  merita  d*esse- 
re  osservata  la  buona  composizione,  Taria  delle  teste  es- 
primentissìma  e  divota,  e  il  colorito  armonioso  e  robu- 
sto. L* ultima  Congregazione  è  quella  detta   del  passet* 
to,  ove  concorrono  que'giovanetti  che  ancor  non  abbian 
fatto  la  prima  comunione  :   suiraltare  di  essa  osservasi 
nna  bella  immagine  di  Maria  dipinta  dallo  Zuccheri  a 
fresco ,  con  facilità  grande  di  pennello  9  ma  con  molta 
grazia  neiratteggiamentOy  e  neiraria  del  viso.  Oltre  gli 
esercizi  di  pietà  che  la  scolaresca  compie  in  queste  Con- 
gregazioni ne'dì  festivi,  essa  tutte  le  mattine,  termina- 
te le  scuole,  suol  recarsi  ad  ascoltar  la  messa  nella  an- 
nessa chiesa  di  s.  Ignazio. 

L*intero  edifizio  del  collegio  romano,  compresa  la 
chiesa  congiuntagli  di  s.  Ignazio,  costituisce  una  vasta 
isola:  la  sua  forma  in  pianta  è  quella  d'un  trapezio  » 
perchò  la  facciata  che  guarda  verso  mezzogiorno,  in  luo* 
go  di  camminare  parallelamente,  dal  suo  mezzo  fino  al- 
l'angolo orientale  va  rientrando  non  poco;  da  ciò  nasce 
che  la  faccia  rivolta  incontro  a  levante  riesce  di  alquan- 
to minore  di  quella  voltata  in  faccia  a  ponente,  che  è  la 
pili  ^grande  ,  e  a  cui  dovrebbe  essere  eguale.  Si  fatto 
aconcio  fu  cagionato  dal  non  essersi  potuto  comprare  un 
palazzo  della  casa  Salviati ,  il  quale  occupava  Tarea,  che 
oggi  forma  la  piazza  riquadrata  innanzi  al  palazzo  Dona 
Panphiij.  Le  altre  due  facce  minori  deiredifizio  guar- 
dano, nna  a  tramontana,  e  in  essa  è  il  prospetto  della 
chiesa I  l'altra  a  mezzogiorno.  Quest'ultima  fiicciau  ha 
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nt^l  centro  uà  ristailo  alle  cui  estremità  apronsi  doe  tb* 
ni  di  porte:  quello  verso  ponente  dà  ingresso  al  col- 
legio, V  altro  è  murato  e  serve  di  simmetria  ;  tuttidue 
hanno  innanzi  una  cordonala  a  foggia  di  padiglione^  e 
per  di  sopra  un  frontispizio  con  in  mezzo  lo  scodo  del-- 
la  Compagnia.  Tra  i  due  vani  s'apre  in  bassa  una  nic^ 
chia,  che  forse  doveva  contener  la  statua  di  s.  Ignazio;- 
superiormente  si  scorge  Tarme  di  G.regorio  XHL  coi^ 
sotto  una  cartella  in  cui  leggasi; 

GREGORIVS.XIH.P.M. 

RELIGIONI 

AC  .  BONIS.  ARTIBVS 

MDLXXVm. 

Il  nominato  risalto  poi  termina  per  di  sopra  al  cornì^ 
Clone  con  un  attico  ben  alta  che  ha  nel  mezzo  la  graa 
mostra  deirorologio,  sul  quale  elevasi  il  campanile.  Ad-^ 
che  la  facciata  del  collegio  che  guarda  levante  ha  una 
porta  che  pera  serve  solo  agli  usi  più  comuni  del  col- 
legio, e  su  di  essa  leggesi  in  una  cartella  attorniata  àtk 
due  draghi,  stemma  de*Boncompagni  : 

GREGORIVS  XIIL 
PONT  •  MAX, 
FVNDATOR. 

Le  due  facciate  di  ponente  e  di  mezzogiorno  sono 
terminate  da  un  gran  cornicione,  sa  cdi  elevasi  nn  me* 
diocre  attico  fincstrato,  simile  a  quello  che  vedesi  nelle 
altre  faccio ,  eccettochò  in  quella  che  guarda  mezzodì 
rimane  esso  interrotto  nel  mezzo  dalPattico  soprapasto 
al  risalto  di  cui  parlammo 

Entrando  per  la  gran  porta  detta  di  sopra  si  trota 
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un  Tcstibolo  a  cordonata,  e  éulKarco  della  poTta,  per  di 
dentro*  scorgesi,  in  un  ampia  conchiglia  di  stacco  Teffigie 
di  5.  Ignazio  in  mezza  figura,  dipinta  in  legno,  la  qua^w 
le  tiene  un  libro  aperto  ove  si  legge  il  motto  della  Compa- 
gnia: Admajorem  Dei  gloriam.  Dal  vestibolo,  cbe  è  in 
volta,  si  gfunge  ad  un  vasto  portico  quadrato,  avente  in  cia< 
Senna  faccia  cinque  arcate  rette  da  pilastri  di  travertino, 
raddoppiali  negli  angoli.  Sopra  il  nominato  portico  tro- 
vasi una  loggia  cbiusa  con  balaustrate,  divisa  ancb*essa  in 
cinque  arcate  per  faccia,  sostenute  pure  da  pilastri  di  mar- 
mo tiburtino.  Tanto  il  portico  inferiore  cbe  la  loggia  su- 
periore chiudono  in  mezzo  un  cortile  quadrato,  e  nell' 
intemo  di  esso,  vedesi  quello  essere  abbellito  con  un  ordi- 
ne di  pilastri  jonici,  e  questa  con  un  altro  ordine  di  pila- 
stri corinti  e  terminata  da  un  cornicione.  L*ala  del  porti- 
co che  guarda  mezzogiorno  ha  lateralmente  le  scale  assai 
comode  per  cui  si  aalisce  alla  soprastante  loggia:  da  quest* 
ala  medesima  si  entra  in  alcune  delle  scuole  inferiori,  e 
nella  sala  ov'è  la  prefettura  degli  studj;  le  rimanenti  scuole 
inferiori  irovansi  lungo  le  altre  due  ali  del  portico  rivolte 
a  levante  e  a  ponente,  mentre  l'ala  di  tramontana  non  con- 
tiene che  le  finestre  da  cui  piglia  lume  la  sacrestia  della 
chiesa  congiunta  di  s.  Ignazio*  Il  braccio  meridionale  e 
quello  occidentale  della  loggia  danno  adito  alle  scuole  su- 
periori, all'^u/a  massima^  all'oratorio,  cosi  nominato, 
della  scaletta^  e  alla  biblioteca  per  una  porta  minore, 
atantechè  Tingresso  principale  di  essa  rimane  nell'interno 
del  collegio,  come  vedremo*  Le  altre  due  ale  sono  murate 
di  verso  il  cortile,  contenendo  quella  di  levante  la  sala 
maggiore  della  libreria,  e  quella  di  tramontana  le  cinque 
stanze  a  questa  congiunte.  Le  scuole  tutte  sono  formate 
da  stanze  riquadrate  e  ben  grandi,  colla  loro  volta,  e  col- 
le finestre  che  danno  sulla  strada,  munite  d'inferriate. 
In  fondo   all'ala  orientale  del  portico  incontrasi  la 
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porta  cbe  mette  entro  una  spaziosa  sala  terrena,  da  cui 
si  pnò  andare  per  nn  ingresso  a  sinistra,  alla  chiesa,  e 
per  un  ingresso  a  dritta  neirinterno  del  collegio.  Nel- 
la facciata  di  questa  sala,  che  riman  di  prospetto  alU 
porta,  si  scorge  nel  mezzo  alla  parete  una  grande  nic- 
cliia  adorna  molto  bene  di  vari  marmi,  in  cui  è  la  sta- 
tua sedente  di  Gregorio  XIII.,  in  proporzioni  maggiori 
del  vero  e  vestita  degli  abiti  pontificali:  ella  sta  in  atto  di 
benedirei  e  neirimbasamento  è  scritto: 

GREGORIO  .  XIII 

BONCOMPAGNO 

P.O.M. 

FVNDATORI .  ET .  PARENTI 

COL.ROM.P. 

A  destra  della  statua  del  pontefice  è  situato  il  qua* 
dro  in  cui  ò  rappresentato  egli  stesso  a  cavallo*  seguito 
da  tutta  la  sua  corte,  che  si  è  recato,  conforme  superior<* 
mente  si  accennò,  a  visitare  i  lavori  del  collegio  romanOp 
e  trovatili  d'assai  inieriori  alla  grandezza  da  lui  desidera- 
ta, ordina,  si  disfacciano,  e  la  fabbrica  si  prosegua  in  prò* 
porzioni  di  gran  lunga  maggiori:  a'piedi  del  dipinto  ai 
legge  in  tre  linee:  Collegium  Romanum^  humiliter  in^ 
choatuniy  diruiy  et  magnificentius  extrui  iubet»  Da  sini* 
stra  poi  della  statua  si  scorge  Taltro  qaadro,  in  cui  è  rap- 
presentato esso  papa  in  atto  di  consegnare  le  piante  de* 
collegi  gesuitici,  da  lui  fondati  in  difierentj  parti  del  mon* 
do,  a  cqloro  nelle  cui  nazioni  debbonsi  erigere  gli  edifi* 
zi:  inferiormente  alla  pittura  sta  scritto  in  due  linee:  P/tt- 
ra  seminaria  et  collegia  condidit^  intra  et  extra  EurO' 
pam*  I  suddetti  quadri,  di  cui  s'ignora  l'autore,  non  so- 
no spregevoli,  soprattutto  per  la  composizione  e  pel  co- 
lorito. Nella  facciata  della  sala,  che  rimane  a  mancina  di 
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i  vi  entra»  è  un'altra  grande  nicchia  adorna  pure  con 
ricchezza,  e  in  essa  si  contiene  la  mezza  figura  in  marmo 
di  s.  Ignazioi  vestita  degli  abiti  della  sua  religione,  atteg- 
giata in  modo,  come  se  divotamente  contemplasse  il  nom- 
ine augustissimo  di  Gesii,  il  quale  apparisce  in  alto  del- 
la nìcchia,  circondato  da  splendori  e  sostenuto  da  alquan- 
ti serafini;  nell'imbasamento  sta  scrittoi 

S  .  IGNATIO 

SOC .  lESV 

FVNDATORI. 

Le  pareti  di  questa  sala  terrena  ri  mangono  quasi  per  in» 
tero  coperte  da  quadri,  alcuni  de'quali  sono  di  sacro  ar« 
gomento,  ed  altri  rappresentano  i  ritratti  di  pressoché 
tutti  i  cardinali  che  fin  qui  uscirono  dalla  Compagnia  di 
Geiiu  Osservabili  sono  ancora  i  due  ritratti  al  naturalo 
collocati  nella  parete  di  faccia  alFingresso ,  sopra  le  due 
porte  laterali.  In  uno  d*essi  vedesi  effigiato  il  card.  Ln- 
dnvico  Lndovisi,  vicecancelliero  di  S.  Chiesa  e  nipote  di 
Gregorio  XV .,  al  qual  cardinale  debbesi  Tinnalzamen- 
lo  della  stupenda  chiesa  di  s.  Ignazio  ;  Taltro  ritratto 
esprime  il  principe  Lndovisi  fratello  di  lui,  insigne  be* 
nefiittore  della  Compagnia. 

Ora  poi  uscendo  dalla  descritta  sala  per  la  porta 
a  dritta,  e  percorso  un  andito  si  previene  alla  comoda 
scala  per  cui  si  salisce  all'interne  parti  del  collegio,  ove 
nel  secondo  piano  trovasi  la  porta  della  Biblioteca*  Que- 
sta fiunosa  libreria  iu  incominciata  fino  dai  primi  tempi 
del  collegio  stesso.  In  seguito  essa  venne  arricchita  dal 
nipote  di  Marcantonio  Mureto,  morto  nel  Seminario 
romano,  il  quale  (eeele  dono  dei  libri  appartenuti  già 
al  dottissimo  suo  zio,  fra  quali  si  annoverano  de' codi* 
d  greci  e  latini  di  autori  classici  i  dei  libri  a  sta  mp« 
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postillati  di  propria  mano  dal  nominato  Marcantonio  ,  e 
nel  numero  di  questi  incontransi  non  poche  opere  stam- 
pate dà  Aldo  Manuzio  il  vecchio.  In  seguito  i  cardi"* 
nali  Toledo,  Bellarmino  e  Sforza  Pallavicino  lasciarono 
alla  biblioteca  del  collegio  chi  tutti  e  chi  parte  de'loro 
libri,  e  ciò  che  piti  si  vuol  considerare^  lasciaroule  an- 
cora i  manoscritti  originali  delle  insigni  opere  da  loro 
composte  e  date  alla  luce.  Monsignor  Giambattista  Goo- 
cini,  decano  della  sacra  romana  flota,  donò  alla  biblio* 
teca  stessa  una  cospicua  quantità  di  libri  d'ogni  gene- 
re, tutti  però  pregevolissimi^  oltre  una  collezione  di  po- 
sizioni legali.  À  tutto  il  fin  qui  dietto  si  vogliono  aggiun- 
gere i  libri  in  copia  accresciuti  dai  PP*  deUa  Compa* 
gnia,  i  quali  ne  furono  autori,  o  si  occuparono  a  rac- 
coglierli, e  i  manoscritti  portati  di  Grecia  dal  P.  Top- 
ria  ni,  tra  quali  non  si  deve  porre  in  dimenticanza  un 
prezioso  codice  in  tre  volumi  contenente  le  omelie  di 
Ak  Giovan  Crisostomo,  scritto  nell'ottavo  secolo. 

Questo  era  lo  stato  in  che  la  biblioteca  di  cui  par- 
liamo trovavasi  correndo  il  secolo  XVII. ,  allorché  il 
Piazza  seri v evane;  il  quale  asserisce  che  i  libri  in  essa 
contenuti  ascendessero  al  numero  di  40,000.  Ai  nostri 
giorni  peraltro  la  biblioteca  è  più  che  raddoppiata  tan- 
to nell'ampiezza  del  luogo,  quanto  nel  numero  de'Iibri, 
che  forse  aggiunge  a  80,000^  del  quale  aumento  fu  au- 
tore in  gran  parte  il  P.  Tolomei,  poi  cardinale  sotto  il 
pouiific^to  di  Clemente  XL  Si  vuol  poi  considerare,  che 
oltre  la  biblioteca  di  cui  trattiamo  ,  da  dove  non  pos* 
sono  estrarsi  opere,  ma  chi  voglia  profittarne  debbe  in 
essa  recarsi  ad  istudiare  |  sono  entro  il  collegio  altre 
quattro  minori  librerie  per  Toso  delle  quattro  diverse 
elassi  di  persone  che  attendono,  quali  ali*  insegnamento 
e  quali  allo  studiOi  e  che  possono  da  essa  prendere  i  li* 
iiri  occorrenti,  per  potersene  valere  al  bisogno.  Queste 
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t{a1iUro  librerie  ,  compresi  i  libri  d'uso  particolare  de* 
PP.  della  Compagaia,  conterranoo  circa  un  30,000  ro* 
lami;  tantoché  ia  tatto  il  collegio  romano  si  conteagono 
meglio  che  cetitodiecimila  volumi. 

La  sala  della  biblioteca  è  vastissima  ed  ha  la  for^ 
ma  d*ana  croce  latina;  ad  essa  poi  si  aggiungono  da  un 
lato  ben  cinque  stanze  non  piccole,  i  libri  sono  contenatl 
entro  scansie  di  polita  noce  assai  ben  ornate  e  divise  in 
due  ordini  da  nna  ringhiera  di  ferro  che  ricorre  tutto  ali* 
iiitorniK  Le  parti  meglio  fornite  di  questa  libreria  sono 
la  scrittura  sacra ,   tanto  per  quello  riguarda  il   testo , 
quanto  perciò  spetta  ai  commentatori:  i  Ss.  Padri  i  de* 
quali  soDovi  le  più  accreditate  edizioni;  la  Teologia  in 
tutti  i  suoi  rami  ;  la  storia  ecclesiastica  ;  la  letteratura 
classica  greca  e  latina;  la  storia  pro&na  e  l'archeolo]gia« 
Nella  parte  superiore  delle  scansie  veggonsi  collocati  i 
ritratti  a  olio  di  molti    uomini    illustri   della    Gompa* 
gnia  di  Gesii,  e  nel  fondo  della  gran  croce  latina,  pro« 
prìo  di  faccia  alla  porta  d^ingresso,  si  osserva  un  gran 
quadro»  rappresentante  una  Cena  di  Gesti  Cristo  cogli 
apostoli  y  opera  di  Gherardo  delle  notti,  pregevole  pel 
colorito,  e  pel  magico  effetto  della  luce. 

Qui  non  sarà  fuor  di  proposito  dire,  che  nò  la  de- 
scritta biblioteca  ,  né  il  museo  Kircheriano,  di  cui  fra 
poco  si  tratterà,  né  l'intero  collegio  soffersero  danni  di 
sorta  alcuna  nelle  passate  invasioni  straniere*  Ciò  fu  me- 
rito dello  zelo  di  que'buonissimi  sacerdoti  del  Semina- 
rio che  a  que'tempi  tenevano  l'Uaiversiià  Gregoriana. 
Eglino,  ricordandosi  che  il  general  Cervoni,  comandan- 
te Tantiguardo  nemico,  era  stato  alle  scuole  del  colle- 
gio romano  ,  si  recarono  a  trovarlo  «  e  gli  ricordarono 
che  pur  qualche  cosa  doveva  alla  Università  Gregoria- 
na, e  però  la  prolegesse.  Il  Cervoni,  tocco  da  quest'at* 
tu  generoso,  fu  dal  Generalissimo  Berlhier  ed  oileuue, 
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che  al  collegio  romano  non  s'ardisse  iaferire  il  più  pio- 
colo  danno  da  cbicchessia;  e  coniormi  alle  promesse  se* 
guirono  gli  effetti. 

Oltre  la  descritta  biblioteca  trovasi  entro  rUniver- 
sita  Gregoriana  del  collegio  romano  un  prezioso  museo 
di  anticbità  e  di  oggetti  pertinenti  alla  storia  naturale, 
il  quale  si  compone  di  sei  sale,  diverse  fra  loro  in  am- 
piezza ed  in  forma.  Questo  museo  fu  incominciato  dal 
p.  Atanasio  Kircber,  ed  è  per  ciò  cbe  porta  il  nome 
di  Kircheriano*  E^li  vi  pose  una  collezione  di  macchi* 
ne  fisichci  in  ispecie  di  ottica  e  di  magneticai  oltre  un 
certo  numero  di  antichità  egiziane,  che  già  esistevano 
in  altrcK  parte  del  collegio.  Il  vero  fondatore  peraltro 
del  museo  di  cui  parliamo  debb'  esser  tenuto  il  p»  Fi- 
lippo Bonanni,  conforme  rilevasi  da  una  iscrizione  det- 
tata dal  chiaro  Morcelli  e  situata  nella  seconda  sala,  la 
quale  ò  del  seguente  tenore: 
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ATHANASIVS  .  RIRGHER 

DOMO  .  FVLDA 

MATHEMATICVS  .  AETATIS 

SVAE  .  PRAESTANTISSIMVS  / 

AD  .  INGENIA  .  HOMINVM 

PRAEGLARIS  .  ARTIBVS  .  IMBVENDA 

MVSEYM  .  evi  .  NOMEN  .  ET 

FAMAM  .  FECIT 

INSIGNIBVS  .  VETVSTATIS 

RELIQVIIS 
ET  .  MIRANDIS  .  NATVRAE 

MYNERIBVS  .  INLATIS 

PRIMVS  .  SVA  .  IMPENSA 

CONSTITVIT 

IDEMQVE  .  mVENTIS  .  SVIS 

AVXIT 

SCRIPTIS  .  ILLVSTRAVIT 

PHILIPPVS  .  BONANNVS 

CONTVCIVS  .  CONTVCaVS 

PRAEFEGTI 
ALTER  .  ORNATV  .  VARIO 

ALTER  .  VETERVM 
MONVMENTIS  .  EXCOLVIT 
LITTERIS  .  VTERQVE 
CELEBRARVNT. 

E  da  si  fatta  iscrizione  rilevasi,  che  oltre  quanto  il  p. 
Bonanni  fece  a  prò  del  museo ,  in  esso  operò  de*  mi- 
glioramenti e  Io  arricchì  pressoché  al  doppio  il  p.  Con- 
tnccio  Contacd.  Contrìhoirono  eziandio  all'iograndimen' 
to  dello  atesso  museo  Benedetto  XIV.,  il  marchese  A- 
lessandro  Gregorio  Capponi,  Alfonso  Donnino,  monsìg. 
Leone  Strozzi,  Prospero  Molare,  Francesco  FicoronT  ed 
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altri  iosigai  personaggi  ;  del  che  fa  ricordo  an*  altra 
iscrizione  del  sullodato  Morcelli,  posta  nella  sala  mede- 
sima, ed  è  questa  : 

IOAN  .  BApnSTA  .  TOLOMEVS 
GARDINALIS 
ANNVA  .  PECVNIA 
IN  .  TVITIONEM  .  LEGATA 
AB  .  INTERITV  .  ADSERVIT 
BENEDIGTVS.  XÌITL 

PIVS.  Vi. 

PONTT.  MAXX. 
REX  .  POLON  .  FRIDERICVS 
AVGVSTVS  .  ffl 
MVSEVM  .  MVNIFICENTIA  .  SVA 

DITAVERVNT 
QVIQVE  .  INFRA  .  SCRIPTI  .  SVNT 

vv.  ce. 

ALn  .  ALIA  .  VETERVM  ,  SVPELLECTILE 
ORNAMENTISQ  .  EX  .  GEMMA 
AVRÒ  .  ARGENTO 
ITEM  .  SIGNIS  .  AEREIS 
MARMOREISQVE 
INSTRVXERVNT  .  NOBILITARVNT 
ALEX  .  GREGORIVS  .  CAPPONIVS 
ALFONSVS.  DONNINVS 

LEO.  STROZZIVS 

PROSPER.  MOLAR  A 

FRANCISC  FICORONIVS 

Siccome  nel  collegio  romano  tatti  si  raccolgono  quei 
nem  che  riuscir  possano  di  maggior  vantaggio  agli  stu- 
diosi delle  tdenxe,  cosi  ovvi  anche  un  gabinetto  dì  fi- 
sica. Questo  è  collocato  per  di  sopra  all'  jiula  massi- 
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mm ,  in  un  locale  comodo  e  tpazioto*  In  esso  ai  riateii* 
goDO  tutte  le  macchine  che  possono  occorrere  per  in* 
aegnare  la  scienza  nello  stato  in  che  attualmente  tro¥a- 
ai ,  e  nel  modo  come  viene  professata  nelle  primarie 
Università  di  Europa.  Il  gabinetto  di  fisica  del  collegio 
romano,  tal  quale  è  al  presente»  fu  eretto  in  ogni  sua 
parte  dai  PP.  della  G>mpagnia|  dopo  il  ristabilimento 
del  loro  Ordine. 

Per  la  ragione  atessa  detta  di  sopra,  rUniversità  Gre» 
goriana  ha  una  specola^  o  osservatorio  ^  da  aervire  agli 
atudj  di  astronomia.  La  specola ,  conforme  si  disse,  fu 
fatta  erigere  durante  la  soppressione  della  Gompagniai 
dai  sacerdoti  secolari  a  cui  fu  consegnato  il  collegio  e 
le  scuole.  Essa  rimane  presso  Tangolo  orientale  di  quel** 
la  faccia  deiredifizio  che  guarda  mezzogiorno. 

Non  è  da  dire  se  la  specola  deirUnìversità  Gre« 
goriana  sia  fornita  in  abbondanza  di  tutti  gristrumen- 
ti  necessarj  ad  ogni  sorta  di  osservazioni:  fra  gli  altri 
poi  merita  d'essere  rammentato  come  ottimo  il  gran  ca- 
nocchiale  acromatico  di  Ghauchoiz  ;  e  tra  non  molto 
vi  si  vedrà  collocato  dal  sig.  Erteldi  Monaco  un  e/r» 
colo  meridiano^  che  di  presente  sta  compiendo  appun- 
to per  questo  osservatorio*  Fin  dal  suo  principio  la  spe- 
cola di  cui  parliamo  (a  rinomata  per  le  osservazioni  che 
in  essa  facevansi,  in  ìspecie  dai  valentissimi  astronomi 
Conti,  Calandrelli  e  ReichbaCy  i  quali  solevano  d'anno 
in  anno  darle  alla  pubblica  luce*  Di  presente  ancora  si 
prosegue  con  attenzione  somma  e  con  indefessità  ma- 
ravigliosa  a  si  fatto  esercizio,  e  se  ne  veggono  amplis- 
simi risultali.  E  qui  si  vuol  dire,  che  quantunque  la  spe- 
cola deirUni versi tà  Gregoriana  abbia  il  difetto  d*andar 
aottoposta  alle  oscillazioni  in  grado  non  comune,  pure,  e 
ciò  in  grazia  della  limpidezza  del  nostro  cielo,  in  essa 
ai  suol  fiire  un  numero  di  osservazioni  d'assai  maggio- 
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té  di  quelle  che  vengano   compiute   negli  osservatori 

pKi  riputati  e  meglio  costrutti  di  Europa. 

A  compiere  questo  articolo  deirUniversità  Grego- 
riana dirò,  che  il  collegio  in  cui  essa  è  stabilita,  e  dove 
i  PP«  che  la  dirigono  hanno  stanza,  è  una  fabbrica  va- 
atissimay  in  cui  oltre  le  camere  ariose  e  comode  per  Tabi- 
tazione  di  essi  PP«|Soqovì  sale  amplissime ,  e  luoghi  di 
ricreazione,  e  una  cucina  capacissima  per  servire  ad  una 
copiosa  comariità,  e  un  refettorio  vastissimo,  si  Tonache 
Taltro  d'una  nettezza  superiore  a  ogni  elogio:  di  più,  vi 
ai  trova  una  farmacia  composta  di  parecchie  stanze  egre* 
giamente  tenutCì  nella  quale  si  preparano  i  medicinali 
per  la  comunità^  essendovi  a  bella  posta  il  laboratorio^ 
acqua  in  copia,  e  tutti  gli  altri  comodi  indispensabili  aU 
Tarte;  la  farmacia  ha  per  innanzi  un  grazioso  giardino 
adorno  di  vaghe  piante  e  di  fiorii  Quanto  poi  alla  par* 
te  materiale  delFintero  edifizio,  diremo^  che  se  bene  il 
Milizia  chiami  severo  e  disarmonico  il  suo  prospetto  ^ 
informi  le  finestre;  e  biasimi  le  porte,  perchè  rette  da 
mensoloni  bestiali;  e  accusi  d^asprezza  il  cornicione,  e  di 
non  esatte  le  divisioni,  e  dualmente,  asserisca,  esser  gli 
ordini,  jonico  e  corintio  del  cortile,  strozzati  alle  impo* 
ate^  tuttavia  la  fabbrica  del  collegio  romano  avrà  sem*» 
pre  il  pregio  d'una  solidità  stupenda,  d'uno  scomparto 
di  luoghi  benissimo  pensato,  ed  anche  d*una  maniera 
i  ornare  coavMCvolo  al  genero  dell  '  e  difUÌQ« 
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La  voce  Palatium^  presso  i  romani  antichi  servi - 
Ta  a  significare  uno  de*sette  colli  di  Roma,  quello  ap* 
punto  che  noi  chiamiamo  Palatino*  Ecco  in  prova  di 
ciò  la  testimonianza  di  Festò«  Palatium  mons  Romae 
appellatus  estj  quod  ibi  pascens  pecus  baiare  consuo^ 
veriit  aia  quod  ibi  Hyperborei  filia  Palanio  kabitauo' 
riif  quae  ex  tìercule  Latinum  peperii*  jilii  eundem^ 
quod  Pallas  ibi  sepultus  sit,  existimant  appellali  [Se^ 
xti  Pompei  Fosti  de  Verb.  significa  lib*  XIV ^*  Per  lo 
che  Tibullo,  nel  lib.  L,  eleg.  IV.  c«  1 6,  cantò:  Sed  tane 
paseebarU  Palatia  vaccae»  Colla  medesima  voce  indi- 
cavasi,  secondo  era  ai  tempi  di  Varrone,  la  quarta  re^ 
gione  di  Roma,  che  poi  fu  la  decima»  {Varrone  i  lib* 
Vili,  de  ling»  lat.  cap.  IX.  i^erso  il  fine)* 

Siccome  poi  Angusto  per  il  primo  edificò  sul  Pa- 
latino una  magnifica  abitazione,  e  siccome  grimperato- 
ri  successivi  altre  ancora  ve  n'eressero,  cosi  avvenne , 
che  ne*  bassi  tempi  le  case  ove  dimoravano  i  principi 
si  dicessero  Palazzi  o  Palagi:  questa  medesima  appella* 
sione  quindi  si  andò  estendendo  di  mano  in  mano  ezian- 
dio alle  case  de'  grandi ,  ed  a  tutti  quegli  edifizj  son-» 
tuosi  e  splendidi  eretti  dai  ricchi  per  abitarvi.  In  fatto 
i  signori  romani  ebbero  i  loro  palazzi,  a  cui  però  dava- 
no il  nome  consueto  di  case,  i  quali  perla  loro  ampiez- 
za somigliavano  a  delle  piccole  città;  demos  cognouerisf 
dice  Sallustio,  in  urbium  modum  aedificatas*  E  d*esse 
aono  per  Tappunto  quelle  case  che  Seneca  chiama,  aedi- 
fida  privatay  laxitatem  urbium  magnarum  i^incentia* 

Tanta  splendida  magnificenza  peraltro  scomparve  al 
cadere  del  romano  impero»  e  quegli  edifizj   tanto  son« 
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toosi  e  stapendi  andaron  via  via  rovinando.  Le^circo-- 
fltanze  de*tempi  si  fecero  in  seguito  ogni  giorno  più  per- 
verse per  Roma ,  e  questa  insigne  capitale  del  mondo 
abbandonata  e  quasi  deserta,  per  lo  spazio  di  molti  se- 
coli I  non  vide  sorgere  fra  le  sue  mura  fabbriebe  tati 
cbe  meritassero  nome  di  palazzi.  Tuttavia  alcuni  edi« 
£zi  meritevoli  di  questo  nome  furono  eretti  ne'  secoli 
XII^  e  XIII.,  in  servigio  de*Papi,  e  piti  ancora  de'Ba- 
reni;  ma  i  palazzi  di  quest'ultimi,  lunge  dalTnvere  un 
aspetto  elegante  e  di  contenere  i  comodi  e  gli  ornamen- 
ti che  valgano  a  render  la  vita  piii  dolce  ed  agiata,  sOr 
migliavano  piuttosto  a  delle  gagliarde  ^fortezze,  tetre  a 
vedere,  massiccie  nella  costruzione,  e  capaci  sol  tanta  di 
assicurare  chi  gli  abitava  dagli  assalti  de'nemici. 

L'Italia  frattanto  a  poco  a  poco  si  andava  incivilen* 
dOf  le  fazioni  si  spegnevano,  e  le  arti  belle  tornavano 
a  fiorire;  Roma  si  mutava  di  aspetto,  e  in  essa  sorge* 
vano  de'palazzi  belli  alKesterno  e  comodi  all'interno,  in 
ispecie  sul  finire  del  secolo  XY,  e  per  tutta  la  prima 
metà  del  XVI.  In  quest'epoca  ve  ne  furono  innalzati 
moltissimi,  conforme  avveniva  nelle  principali  città  ita- 
liane, soprattutto  in  Venezia,  Firenze  e  Genova,  abban* 
donandosi  ogni  giorno  piii  lo  stile  g ottico,  e  semigot* 
tico,  che  tanto  aveva  invalso  ne'tempi  anteriori  al  ri- 
sorgimento delle  belle  Arti.  E  di  vero,  il  secolo  XVL 
fa  veramente  famoso  a  questo  riguardo,  giacché  men- 
tre durò  si  edificarono  dovunque  palazzi  superbi,  ì  qua* 
li  se  non  uguagliavano  in  vastità  quelli  degli  antichi, 
pareggiavanli,  e  forse  superavanli  ancora  per  la  parte 
della  eleganza  e  per  il  bene  inteso  scompartimento.  Ven- 
ne poscia  il  secolo  XVII.,  e  l'architettura  dette  nello 
strano  quanto  agli  ornati  per  cui  i  palagi  Innge  dall* 
avere  quell'aspetto  di  nobil  semplicità  che  unto  allet- 
ta gli  occhii  ai  videro  lopracaricati  di  bizzarriasiffli  ab* 
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bèUimefiti  da  tormentare  non  che  altro  gli  occhi  deVi- 
aguardanti.  Non  si  vuol  negare  però«  che  in  mexao  a 
tanto  delirio  ebberri  taluni  ai*chìtetli  che  ne  andero* 
no  esenti,  e  che  tutti  in  generale  innalzarono  fabbri- 
che d*una  solidità  maravigliosa,  piene  di  comodi  e  di 
magnificenza.  A  un  incirca  cosi  proseguirono  a  caiiuni^ 
nar  le  cose  in  quasi  tutto  il  secolo  XVIIL|  quantun- 
que Tarte  andasse  sempre  declinando. 

I  palazzi  di  Roma,  meno  un  certo  numero,  furo- 
no fabbricati  in  questi  due  ulJmi  secoli  ,  per  la  qual 
cosa  in  essi  rinvengonsi  i  difetti  del  tempo  ,  non  dis- 
giunti però  dalle  buone  parti  che  negli  edifizi  murati 
dagli  arcbitettori  del  secento  e  del  settecento  soglionsi 
incontrare.il  Milizia  considerando  le  fabbriche  di  que- 
sta nostra  città,  forse  troppo  acremente  ne  disse  inale^ 
in  particolare  scagliandosi  contro  i  palazzi,  e  tentò  col- 
la maldicenza  di  riportar  Tarte  sulla  buona  strada*  Qui 
ci  piace  di  riferire  quanto  egli  dice  nel  suo  diziona" 
rio  delle  Belle  Arti  del  disegno^  alla  voce  Palazzi^ 
ove  viene  mostrando  il  modo  più  ovvio  per  far  sì  eh* 
un  tal  genere  di  edifizi  possan  riuscire  piii  vicini  alla 
perfezione.  »  Vi  si  ha  da  riunire  (  ne* palazzi  )  conve- 
»  nienza,  euritmia,  simmetria,  solidità.  La  convenienza 
»  qui  consiste  ne*vari  gradi  di  magnificenza  secondo  la 
»  dignità  del  personaggio,  e  dell'uso  a  cui  è  destinato; 
»  nella  disposizione  de'membri  principali  più  o  meno 
»  spaziosi,  liberi,  luminosi,  di  varie  forme.  Ueuritmifi 
»  richiede  una  regolarità  rispettiva  nei  membri  opposti^ 
9  portone  nel  mezzo  e  tante  finestre  di  qua  che  di  là{ 
»  il  salone  posto  ordinariamente  nel  oentroi  sia  nella  di- 
9  vezione  deirinfilata  di  tutto  Tcdificio;  corrispondenza 
»  di  porte  e  di  finestre.  La  simmetria  vuol  proporzio- 
9  ni  nel  tutto  insieme,  e  delle  parti  fra  loro  e  col  tut* 
»  to;  Tuolt  dimensioni  e  rapporti  grandi  in  an  edi- 
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3»  ficio  grandioso  ,  e  in  ragione  delia  sua  grandiosità* 
»  Della  solidità  è  superfluo  it  dire  che  sia  ben  calco- 
»  lata,  ben-  eseguila  per  rendere  un  ediflcìo  sontuoso 
«  della  più  lunga    durala. 

»  La  facciata  ba  da  esprìmere  il  carattere  della 
»  fabbrica.  Un  palazzo  magnifico  ri(4iiede  facciata  ma- 
»  gnifica,  cioè  ripartita  in  poche  parti,  ma  grandi  ,  e 
»  senza  tritumi  di  ornati.  Un  gran  basamento,  un  gran 
»  pian  terreno,  e  un  piano  nobile,  al  più  due,  un  gran 
»  cornicione.  E  ordini  d*  architettura  ?  Mi  par  di  no* 
»  Le  colonne  isolate  architravate  si  serbino  per  il  ve- 
»  stiboloy  e  per  il  cortile.  Cosi  ai  avrà  una  progreasio*- 
»  ne  di  ricchezza. 

»  Il  gran  cortile  sarà  fiancheggiato  da  altri  cortili 
»  per  iscudericiper  rimesse,  per  cucine.  Importa  molto 
»  che  i  cortili  sìeno  ariosi  e  battuti  dai  sole;  perciò  le 
«  fabbriche  siano  meno  alte  delle  esteriori,  e  si  cuopr»- 
»  no  a  terrazzi  ornati  di  statue,  di  ringhiere  e  di  orti 
»  pensili,  che  imbalsamano  Paria,  e  danno  un  prospet* 
p  to  ridente  alPingresso,  alle  finestre  interne,  e  fino  al- 
te la  strada. 

La  piti  parte  di  questi  precetti  sono  ottimi,  e  sa- 
rebbe buono  Tenissero  segniti  dagli  architetti  neireri* 
gere  palazzi,  come  buono  del  pari  aarebbe  stato  vedere, 
se  il  Milizia  avesse  sapnto  praticarli  airoccasione* 

Dette  queste  poche  cose  intorno  ai  palazzi  in  gene- 
rale, ci  faremo  adesso  a  descriver  quelli  che  sono  in 
Roma,  mantenendo  Tordine  solito;  e  siccome  in  alcnni 
di  essi,  tanto  pubblici  ,  quanto  privati  oltre  gli  orna«- 
menti  di  pitture  e  sculture  propri  delPedifiaio,  conten- 
gonsì  -eziandio  delle  magnificile  gallerie  superbissime  di 
quadri  e  di  statue ,  anche  di  queste  terremo  comples- 
sivamente discorso. 

PALAZZO  ACCORAMBOJN'I  (Del  Rione  XIV.  Bor- 
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go);  Questo  palasso  rìmaue  alPimboccaturà  della  magai- 
fica  piasza  di  a.  Pietro,  da  mano  deatra  e  fu  fatto  edi- 
ficare nel  XVIL  secolo  dal  cardinale  Rusticucci  ,  con 
architettura  di  Carlo  Maderno.  A  causa  del  casato  del 
cardinale  (:he  fecelo  erigere  diede  esso  il  nome  di.  p/iaz' 
sa  Rusticucci  a  quella  piai^a  che .  gli  si  apriva  dinnan* 
zi,  unita  poscia,  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII.  alla  va* 
atissima  piazza  di  s.  Pietro* 

11  palazzo  di  cui  si  parla  passò,  in  processo  di  tem- 
po, in  proprietà  de*signori  marchesi  Accocaroboni:  IVdi- 
fizio  ha  una  facciata  soda  e  di  non  ispregevol  disegno, 
avuto  riguardo  al  secolo  nel  quaje  fu  murato,  e  alFar- 
cbitetto  che  diresse  Topera;  neirioterno  aon  belle  ca- 
mere e  vaste  a  cui  si  ascende  per  una  comoda  scala. 
Ai  tempi  in  cui  scriveva  il  Titi  erano  in  questo  palaz- 
zo dei  quadri  ch'egli  dice  ragguardevoli. 

PALAZZO  ALBANI  (Del  Rione  L,  Monti).  Il  car- 
dinal  Muzio  Mattei  coMisegni  di  Domenico  cavalier  Fon- 
tana, incominciò  a  far  erigere  questo  palazzo,   che  ri- 
mane al  quadrivio  delle  quattro  fontane,  rimpetto  a  quello 
del  prìncipe  Barberini.  In  seguito  il  cardinal  Nerli  fe- 
•celo  proseguire  e  compiere,  e  poscia  passò  ne*principi 
Albani*  Questi  vollero  ampliarlo  e  si  servirono  alFuopo 
delle  architetture  di  Alessandro    Specchi.  Il  cardinale 
Alessandro  Albani  decorò  il  cQrtile,  1^  scale  e  piii  an- 
cora gli  appartamenti  con  molte  preziose  antichità;  egli 
arricchì  eziandio  la  galleria,  dipìnta  da  Paolo  da  Pia- 
cenza, con  quadri  insigni,  de'quali  tanto  il  Venuti,  quan- 
to il  Titi  fanno  i  più  grandi  elogi.  Il  F'enuti  {Descriz^ 
di  Bom*  pag.  75)  ricorda  singolarmente  fra  i  preziosi 
oggetti  d*arte  raccolti  in  questo  palazzo  un  Bacco  eoft 
Pane  che  insegna  suonare  la  fistola,  un  bellissimp  Apol* 
lo  più  grande  del  naturale  e  alcuni  musaici  antichi:  ram- 
menta poi  nn  gruppo  rappresentante  Teseo  e  i)  Mino- 
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tauro ,  tina  pantera  di  paooaszetto  ,  uà  Apollo  di  ìnm^ 
talloi  una  Diana  Efesia  maggior  del  vero  con  ahre  co^ 
ae  rare  e  stimate,  esistenti  neH*appartameiito  del  sud* 
detto  cardinale  Alessandro.  Oggi  peraltro  tanti  Tari  og« 
getti  nella  maggior  parte  più  non  esistono  ^  st^ntechè 
Tennero  dispersi  nelle  fnnestissìme  Ticende  de'  tempi 
acorsi.  Nella  gallerìa  però  ammiransi  tultaTÌa  fra  gU  al* 
tri  quadri  un  Apollo  e  Dafni  del  Pussino,  ^n  ErcoU 
che  uccide  i  serpenti  ,  opera  egregia  di  Annifaiale  Ga-r 
Tacci,  e  alcuni  paesetti  di  Claudio.  Vi  resta  ancora  la 
famosa  libreria,  della  quale  abbian^o  parlato  all'articolo 
precedente,  quando  si  tTstlà  delle  Bihlioiei^hc  pubibli-* 
cbe  e  prÌTate« 

Questo  palasse,  di  cui  dice  il  Milizia,  con  non  trop« 
pa  ragione^  che  quantunque  accresciuta^  non  ha  di  a^-i 
chitettura  cosa  rimarcke^^ole  [Milizia^  vite  dappiù  co'^ 
lebri  architetti  j  pag,  302,  ediz»  di  Roma  1769),  ha 
due  facciate;  uua  di  esse  rimane  lungo  la  strada  che  me-« 
na  a  porta  Pia,  e  si  congiunge  alla  chiesa  e  moni  stero 
di  santa  Teresa,  l'altra  si  Tede  per  la  Tia  che  condaoe 
a  s.  Marta  maggiore,  e  si  nell*  una,  si  neiralti^  è  una 
porta,  quantunque  comunemente  non  si  entri  che  per 
qnella  posta  nella  facciata  seconda,  che  può  riguardarai 
come  la  principale*  L'  edifisio  ha  un  pianterreno  eoa 
mezaadi  sopra,  e  tre  piani  termidati  da  un  oornicion^ 
di  non  oattÌTo  gusto.  Il  cortile  è  grande  e  spazioso,  coft 
una  fontana  nel  fondo;  la  scala  principale  è  comoda  e 
ben  ornata;  Tappartamento  nobile  Tenne  dipinto  nelle 
sne  Tohe  da  Niccolò  degli  Abbiccì,  e  del  pari  che  gli 
altri,  contiene  spaziose  sale  e  camere  comode  e  ariose: 
tutto  ciò  mostra  che  1'  architettura  del  Fontana  non  è 
quale  la  dice  il  Milizia,  che  forse  non  h&  il  torto  bia* 
aimando  l'aggiunta  dello  Specchi* 

PALAZZO  ALTRE  VOLTE  AI^BERINL  (Pel  Ri< 
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ne  T.t  Ponte),  Lungo  U  vin  che  conduce  da)  Banco  di 
a.  Spirito  a  ponte  ••  Angiolo  trovasi  da  mano  diritta 
questo  palazzo,  poco  prima  di  giungere  alla  chiesa  di 
s.^Celso  e  Giuliano  io  banchi*  Esso  fa  fatto  edi6care  da 
un  tal  Giovanni  Alberini  cavaliere  romano  con  disegno 
di  Giulio  Pippi  «  detto  anche  Giulio  Romano  ,  scolare 
egregio  del  Sanzio;  quindi  venne  in  potere  della  fami- 
glia Cicciaporci ,  sotto  la  cui  denominasione  ancor  si 
conosce.  Oggi  in  esso  risiede  la  Presidenza  di  Ponte. 

Questo  edifizio  ò  molto  stimato  per  la  sua  architet- 
tura semplice  e  severa,  e  per  l'aspetto  suo  maestoso  , 
quantunque  non  sia  molto  ampio  e  non  rimanesse  com- 
pioto. Bellp  n*è  il  portone,  agiate  le  scale,  comodi  gli 
appartamenti  ed  è  murato  in  travertini  con  una  solidità 
che  induce  a  maraviglia;  in  nna  parola,  la  fabbrica  di 
cui  parliamo,  e  pel  disegno^  e  per  lo  acomparto,  e  per 
gli  ornati  merita  che  si  tenga  in  gran  conto,  e  ben  pa- 
lesa quanto  Giulio  Pippi  fosse  egregio  architetto  oltre 
all'esser  famoso  pittore. 

Il  Milizia  {Bontà  delle  belle  Jlrti)  dice  riguardo 
a  questo  palazzo:  »  E  la  miglior  fabbrica  di  Giulio  Ro- 
9  mano  in  Roma,  e  da  non  cederla  a  qualunque  altra 
»  nelle  proporzioni  delle  parti  e  del  tutto,  nella  forma 
»  delle  porte  e  delle  finestre,  nelle  fasce  che  riccorro- 
9  no  sodamente  senza  interruzione,  ne'corniciami,  nella 
»  aemplicità*  che  innamora.  » 

PALAZZO  ALBERONI  (Del  Rione  IL,  Trevi).  Ac 
canto  alia  chiesa  de^Ss-  Angeli  custodi  sorge  un  palaz- 
zo ben  grande,  fatto .  edificare  per  suo  uso  dal  famoso 
cardinale  Alberoni*  L^architetto  di  questo  edifizio  non 
si  conosce,  ma  non  dovette  essere  di  gran  merito,  se 
ai  deve  giudicarne  da  questa  fabbrica  in  cui  nulla  v^ha^ 
in  genere  di  architettura,  che  sorpassi  il  mediocre.  Per 
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altro  neirinteruo  del  palazzo  in  quistione  si  trova  qu 
galleria  aasai  bella,  dipinta  con  molto  garbo  dal  cava- 
lier  Giovan  Paolo  Pannini. 

PALAZZO  ALTEMPS.  (Del  Rione  V.,  Ponte).  Chi 
(osce  dalla  chiesa  dell*  Apolìnare  per  la  porta  maggio- 
re trova  a  rimpetto  nna  strada^  lougo  la  quale,  da  ma* 
no  diritta,  s'incontra  nn  palazzo,  che  è  quello  nominato 
sopra.  Esso,  fu  fatto  edificare  dai  duchi  Altemps,  fami- 
glia nobilissima  orlumda  della  Germania,  con  architet- 
tura, conforme  crcdesi ,  di  Martino  Longhi  il  TCcchio 
[Afili zia  \fite  degli  u^rchitetti,  pag.  313,  ediz*  cit,\  ma 
osservando  bene  la  fabbrica  si  direbbe  che  foase  di  più 
antica  data.  Comunque  sia, 'il  palazzo  banda  buona  fac- 
ciata divisa  in  pianterreno  e  due  piani  aupèriori,  termi- 
nati da  un  cornicione  elegante,  e  nn  bel  pollone;  il  suo 
cortile,  che  é^ahltti  viené^teìlttto  d*an  disegno  e  d*un  ga- 
sto  Superiore'  ài  'riihailénté  delPedrfizio,  pretendesi  che 
'sia  architettui'à  di  Baldassarre  Beruza&i.  Il  Milizia,  nella 
vita  di  quel  sommo  artefice  [opeir'.  cu.' pag.  195.),  inchi- 
na anch*egli  a  questa'opinione,  ma  soggiunge,  che  forse 
potette  essere  imitato  da  un  disegno  di  lui.  Certo  è  che  il 
cortile  in  quistiotte  fii  bellissima  mostra  e  per  Tampiez- 
za,  e  per  la  simmetria  e  per  gli  ornati  d*un*ottfma  ma- 
niera; per  cui|  ritenendone  autore  il  Perozzi,  che  mori 
piii  di  un  secolo  prima  di  Martino  Longhi  il  vecchio, 
vi  sarebbe  buona  ragione  di  sospettare  che  il  Peruzzi 
'slesso  fosse  Tarchitetio  del  palazzo;  a  questo  modo  il 
parere  '  di  chi  Io  reputa  più  antico  del  Longhi  rimar- 
rebbe provato,  stantechè  Tanteriorità  di  tempo  si  desu- 
me dal  genere  migliore  della  fabbrica,  paragonato  collo 
stiU  vigente  all'epoca  di  Martino. 

Il  nominato  Milizia  così  opina  circa  questa  fabbri- 
CA.  »  È  costruzione  del  secolo  antecedente  (cioè  del  ae- 
»  colo  Xy«),  come  lo  dimostra  la  sua  semplicità  ester- 


Palazzo  Altehfs  40i 

9  na,  con  qodle  coraici  intermedie  troppo  aggettate  , 
»  che  fanno  comparir  piii  tozze,  di  qu«l  che  realmen- 
»  te  sono  ,  le  finestre  superiori.  Desse  co,raici  hanno 
»  dentelli:  meschini  dentelli* 

«  U  cortile  è  un  bel  disegno  del  Peruzzi:  è  cir« 
n  condato  inferiormente  da  portici  ad  archi  sostenuti  da 
»  piedritti  con  pilastri  dorici  ;  e  superiormente  da  un 
»  loggiato,  anche  ad  archi  ,  con  pilastri  jooìci,  t  coq 
»  balaustri  e  termina  in  un  attico  grande  con  buone 
9  fineiirè.  w  {Milita j  Roma  delle  belli  Arli^  ediz.  di 
•  BassatiO^  1^23,  pag.  128]* 
^  *  In  altri  teoipi  il  palazzo  Altemps  aveva  diverse  sta* 
tao  stimate ^:nel  ,coriile  si  ossetv^ava  un  Gladiatore  di 
assai  bàonà  «aaièra;  un  Marco  Aurc^iio^  un  Esculapio, 
e  precipoamedte  nn.  Paride  sedente  su  parecchi  scogli* 
Nella  gran  sala  acorgeyasi  un  Mercurio  ,  un  Bacco,  e 
doe  colonne  di  porfido  con  due  teste  per  di  sopra  di 
Cntto  rilievo^  posate  su-  d*nn  globo  della  pietra  stessa , 
e  cavate  dallo  stesso  masso  di  porfido  ,  le  qo^li  teat« 
per  esser  di  mediocre  scultura  si  credeva  .rappre$en^ 
passero  i  due  Filippi  imperatori.  In  altri  luoghi  anco^ 
ra  amairayansi  non  pochi  altri  pregevoli  ogetti  d*art^ 
antichi)  i  quali  però  oggi  che  parliamo  sono  sminuiti 
molto.  In  una  camera  il  Romanelli  dipinse  assai,  bene 
un  Giove  e  una  Vènere. 

Meirinterno  del  palazzo  esiste  una  venerabil  cappel* 
k,  ornata  tutta  con  pitture  a  fresco  dai  pittori  Ottavio 
Leoni  e  Antonio  Pomarancio.  Sull'altare  si  venera  una 
immagine  di  Maria  vergine,  eseguita  in  iavòla,  e  si  pre^ 
iende  sia  opera  di  Raffaello.  In  questa  cappella  ,  fra 
parecchie  reliquie  «  éi  conserva  il  corpo  di  «•  Aniceto 
papa,  il  quale  sofferse  il  martirio  neiranno  168  dell'era 
cristiana;  il  qnale  corpo  essendo  stato  rinvenuto  nelle 
catacombe  di  s.  Sebastiano  ai  tempi^di  Clemente  yil«| 
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da  quel  pontefioe  fa  donato  ai  signori  Altempa,  i  quali 
glie  ne  fecero  premurosissime  istanze,  e  Io  collocarono 
qui,  entro  una  beirurna  di  marmo*  Il  giorno  17  di  apri- 
le si  celebra  solennemente  nella  cappella  stessa  la  &•* 
stivata  del  santo.  !NelIa  sacrestia  annessa  conservatisi  mol*^ 
te  preziose  sappellettili  sacre  di  gran  presso,  e  fra  que<* 
ste  è  degna  di  osservazione  una  ricca  pianeta  eolla  qua- 
ila  soleva  celebrar  messa  s.  Carlo  Borromeo. 

L'attuai  duca  D.  Serafino,  è  tutto  occupato  nel  ri- 
storare il  palazao,  tantoché  v*è  sparanza  di  vederlo  tor- 
nare nel  suo  antico  splendore»  e  di  poter  di  nnoTO  am* 
mirarne  la  *  bontà  deirarchitettura,  che  senza  dubbio  pre- 
senta ìfn  ogni  parte  moltissima  maestà,  e  un  eccelleoto 
scompartimento  di  luoghi,  con>  tutti  ì  comodi  che  poa<* 
sono  desiderarsi  in  una  fabbrica  di  simil  genere. 

PALAZZO  ALTIERI.  (Del  Bione  IX.,  Pigna).  La 
ptazff^a;  derG(isi(  piglia  <vrnamento  non  piccolo  dal  pa- 
lifzzo  de' siguorr  Altieri  principi  romani,  il  quale  trovasi 
li«TDÌstra  di  òhi  dalla  detta  piazza  voglia  recarsi  a  quella 
d4  Vt*nezia.  Questo  sontuoso  edìfiaio  fu  leominciato  dal 
cardinal  Gamerliago  di  s.  Chiesa  Gio»  Battista  Altiera, 
^-  'poscia  accrèaeruto  e  compito  cqn  molta  splendidezza 
dai  cardinal  Paluzzo  Altieri,  nel  poiui6cato  di  Clemen** 
t^  X.,«  della  stessa  illustre  famiglia.  L* architettura  di  et» 
so  è  di  Gio.  Antonio  De  Rossi,  ed  ha  moltissimo  meri- 
to. &CCO  ciò  che  ne  dice  il  Milizia  nella  vita  di  lui  (oper, 
eit.  png.  275);  »  La  magnificenza  di  questo  edifislo  è 
w  ugucdmente  dentro  che  fuori.  È  grandiosa  la  divisio-* 
«  ub  de*piani,  eie  finestre  sono  bene  compartite.  Alle 
n  finestre  .d<el  terzo  piano  polevan  risparmiarsi  qucTron* 

•  toni,  e  perchè  non  sono  troppo  belli,  e  perchè  inutili 
»  come  poco  Ionia  ni  dal   cornicione.  Le  due   colonne 

*  ioniche  che  adornano  la  porta,  compariscono  gracili* 
9f'  11  cortile  è  un  quadrato  con  portici  di  pilastri,  e  l'ar- 
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1»  cUtetlnra  ^é  tratuta  in  maDÌera  che  ^  può  dire  pih 
«  vaga  cbe  nagtiìfioa^  e  m  contegeénze  non  ben  cor- 
«  rispondente  airesteriore  tanto  magoifioo  e. grave.  Ln 
»  acala  è  graadioaa,.  ben  illnminata;  ma  ristretta  dì  teuH* 

•  pò  in  tempo  da  pilastri  obe  sostengono  la  volta;  !• 

•  balaustrate  son  cadenti  ,  perchè  seguitano  il  pendio 

•  delle  branche;  e  le  porte,  degli  appartamenti  dieso* 

•  no  ai  ripiani  .paiono  meschine*  Il  gran  male<di  qne- 

•  sto  palatao  i  cbe  U  *^Mt  maggi)r  parte  ò  piti  eleva* 

•  ta  di  quella  ch*è  snlla  pìaaza  d^  Geaà,  e  forma  qua-' 
9  si  un  altro  piJbaao  '  distinto  da  quello.  In  qnest'  al- 
»  tro  ebrpo  dalla  patte  sulla  pitssa  di  Venezia  è  na 
ji  portone  che  condnoe  in  un  gran  cortile  rettangolo 
m  che  liberamente  comuoica  col  primo*  Peccato  certa- 
»  mente  che  un  tanto  edificio,  che  è  tra  i  pia  superbi 
»  palassi  di  Roma,  e  che  è  tutto  iaolato,  non  formi  una 

•  compiuta  nnità*  » 

IliMiliatacoel  parlando  di  a  conoscere  che  il  pa^- 
lasso' Altieri  va  ricco  di  ncd^ilitsimi  pregi  archi tettonicv 
qnantonqney  al  suo  solito,  cercU  li  oscurarli  contrapo- 
nendo  ad  essi  de*.difetti,  che  si  bene. esistano,  pure  ri» 
mangano  annullati  qtiasi.  dalle  molte  bellesse.  E  certo 
in  questa  fabbrica»  delle  bellesse  se  ne  teggono  in  co* 
jiàf  tanto  per  la  decorasione  eiterna,  quanto  per  ladina* 
gnificenaa»  e  per  la  comoda  dvUioae  de'vaghissimi  ap- 
partamenti ,  uno  de*quali  è  tsttc  fr^iato  di  nobili  pit^ 
ture,  e  l'altro  di  stucchi  a  marariglia  addicentisi  ^ad  una 
cosi  cospicua  abicasione  priaciptica» 

Entro  gli  appartamenti  pei,  che  abbelliti  sono  di 
stucchi,  dorature  e  marmi  diversi,  aùimiransi  due  sta- 
tue di  Venere,  nna  testa  diPescenoio  Negroi  o  di  Se- 
vero, com'altri  vogliono,  no  Sileno,  un  prigioniero  bar- 
baro, trovato  presso  il  teatrodi  Pompeo,  qua. Roma  trion- 
fante di  verde  antico»  dueiatole  di  lapislazulii  un'uran 
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cineraria  di  alabastro  orientale  e  dae  ricèbe  ooloone  di 
porfido»  Oltre  a  ciò  sono  nel  palanco  non  poche  pitto» 
1»  di  pregio,  che  pia  servono  a  creicerne  il  decoro  « 
la  belltozaa.  Fra  queste  meritano  spesìal  menzione  nna 
battaglia  del  Borgognone;  un  Cristo  nel  tfepolcro,  ope- 
n  del  Waadik;  il  ritratto  di  Tiziano  esegaico  da  lai  me- 
desima; oa  gran  qaalro  esprimente  una  bella  marina, 
condotto'  da  Claudio  Lorciiese.  La  cappella»  la  iqnale  é 
tutta  colorita  di  mane  del  Borgognone,  «  il  bello  sfon» 
do  della  sala,  sono  latori  di  ^aiflo  Maratta*  Ragguarde- 
volissime sono  inòltiie  le  quattro  stagioni  di  Guido  Reni; 
Teffigie  di  Marte  e -qièPa  di  Veaevf  condotte  da  Paolo 
Yeroneae;  un'  s«  Gaslmo,  e  il  triobfe  della  Clemenza, 
pittare  del  ricordato  Carlo  Maratta  ;  ia  r^utatissimn 
strage  deglUnnocfenii,;  oper^del  famoso  Passino  4  nna 
bella  Madonna  :dii  manodiJGovceggio;  nn  bnon  ritratto 
di  RaSaelIo  Sanzio  ,  una  Venere ,  «seguita  da  Filippo 
Lauri;  una  Madoaoaj  dipintalcod  gf  afeia  somma  dal  Par- 
^giaeino;  una, cena  idi.  (SriMo  cogli  Apoatoli»  coloriu 
eoa  Alile  franco  eirobuìsto-dal  Muaiano;  la  tanto  eneo* 
mista.  Carità  rÒBiana»>dpapata  dal' vigoroso  pennello  del 
Gnoxino,  pia  una  predica'  del  Salvatore,  condotta  con 
pari  bravura  dallo  stesso  artefice;  il  giudizio  di  Paride^ 
dipinto  con  assai  grazia  <  freschezza  «di  tinte  dalFAU 
bano,  e  un  putto,  eseguiti  dall'egregio  Tiziano,  opera 
da  nna  tda  trasportata  se  d'un^altra* 

In  questo  palazzo  tvvi  ancora  ana  egregia  libreria, 
pregevole  molto  per  le  antiche  edizioni.  Gio.  Battista 
Altieri,  coi  libri  di  Mario  mo  ftio,  teologo  insigne,  cano- 
nico della  prebenda  teologate  di  s.  Pietro,  gran  legiwta, 
e  per  assai  tempo  lodatissino  avvocato  de'poveri,  e  di 
altri  antenati,  giunto  che  fu  alla  dignità  di  veacovo  di 
Todi,  riunì  la  libreria  di  Oiisi^èdetto,  fornendola  do- 
però legali*  e  di  quelli  ^ognt  autore  cospicuo  in  ma- 
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te  ria  di  lettere.  In  seguito  essa  fu  scéresdola  di  tma 
capacissima  sala,  fornita  di  poHfe  ècansie^  per  Io  qn^ 
li  bon  ingegnoso  comodo  si  potesse  andare  per  divcrs» 
scale»  e  per  ogni  intorno  girare  col  mezzO'  di-  ben  di«* 
sposte  ringhiere.  Fu  poi  annientata  di^afnèopia  di  li- 
Bri  a  stampa  e  di  manoscritti  trattanti  squisite  materiiTi 
al  tempo  del  pontificato  di  Clemente  X.,  dal  Cardinal 
Pietro*  Palu zzo  Altieri  Càmerlingodi  Si  ^Chiesa,  il  qua- 
le ridussela  in  uno  stato  cospicuo  di  magnificenza,  or- 
dine y  e  sontuosità  colFopera  del  dotto  Carlo  Cartari', 
avvocato  C^ncistorialey-e  arebtvista  di  Castel  s.  Angioldi 
die  di  questa  biblioteca  -lu  jl  primo  bibliotecario.  A 
quel  tempQ  fa>  apelrìa-  al  pubblico ,  -quantutaque*  fosse 
-d^ttsa  pritato,  mar  oggi  la  cosa  è  ttutatu.  t^ra  le  altre 
cose  prrgeVoIiisiine  venne  in  essa  riposta  la  vita  di  Si* 
sto  V^  scritta-  e  postillata  di  sua  màno^  ocine  affbrma 
il  Piazza.  {P'edi  U  Pia/zza^  òp0r*  eiu  Tom.  II.  pagg. 
122  e  128.)^  ^  ^ 

PALAZZO  APOSrrOLICO  AL  QUIRINALE.  (D«l 
llione  IL,  Trevi).  Dopoebè  psr  le:  ingiuirte  del  ttaipò 
il  palasse,  o  Patriarcblo  Lateifinettse  fu  riflotto  in  istato 
Tuinosoi  i  papi  per  molti  secoli  dimorarono  nel  palaa* 
so  Vaticano  antico.  Ma  siccóme  questo»  a  causa  d'essei^ 
collocsto  in  u  n  luogo  basso  e  umido,  riusciva  poco  sa- 
lubre, in  ispecie  nella  stagione  estiva,  coM  nel  potati* 
ficato  di  Paolo  Ut.,  Farnese,  fe  oominoiata  una  parti* 
colare  ftbiuzione  per  comodò  maggiore  de'pODtefioi  sulla 
vetta  del  Quirinale ,  cfae  domina  la  parte  maggiore  di 
Roma,  con  una  vista  nobilissima- veramente  delle  fiib^ 
bricbe  principali,  e  delle  propinque  colline*  la  prpeei^ 
so  di  tempo  la  detta  abitazione  venne  mutata»  io*  un  pa^ 
lasso  assai  maestoso  da  Gregorio  XIII.^  il  qual^  otsemia 
il  luogo,  allora  disabrtatOi  dal  cardinal  d'Este,  che  pe| 
passato  vi  possedeva  un  vago  è  ameno  giardino.  A  eie 
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hr9  fu  mosto  il  nominalo  pontefice  dal  desiderio  dfap 
parecabiare  a  sé  ed  a*saoi  successori  un  laogo  di  dt> 
mora  ove  goder  si  potesse  il  beneficio  salatifero  delF 
aria  perfettissima* 

Flaminio  Ponzio  lombardo ^  arcbitetto  giudizioso, 
conforme  lo  chiama  il  Milizia  ,  fu  il'  primo  che  pose 
mano  in  questo  edifizio.  In  seguito  poi  venne  tirato  in* 
nanzi  co*  disegni  di  Ottavio. Mascherino,  pittore  e  ar- 
chitetto bolognese  mancato  ai  vivi  nel  pootificato  di  Pao- 
lo y*  Egli  fu  l'autore  della  scala  a  chiocciola  dell' ap« 
partamento  nobile,  del  poetico  e  della,  galleria  dove  stA 
rorologio  (  F'^di  il  Milizia^  vite  degli  architetti^  pag* 
288* ,  ediz0  eit.  )•  In  seguito ,  Sisto  V.  e  poscia  Cle« 
mente  Vili,  proseguirono  la  fabbrica,  valendosi  airuo- 
pò  deirarcfaitettore.  Domenico  cavalier  Fontana,  co' di- 
segni del  quale,  s'  innalzò-  quella  parte  di  essa  che  ri* 
mane  dal  .lato. della  vJa. ohe  conduce  alla  porta  Pia  (ifi* 
lizia^  opera  sopra  citata,  P^g*  301*  )•  Salito  al  soglio 
.pontiQojale  Paolo  V*  il  palazzo  ricevette  un  novello  au« 
jnento  »  stantecl^ò  egli  aggiunsevi  una  gran  sala  ,  delle 
vaste  ^tauze  e  una  nobilissima  cappella  coli*  opera  di 
Carlo  M^der^o  (  Milizia,  opera,  citata  pag.  319.  )•  Yen» 
ne  poscia.  Urbano  Vili*  che  ridusse  Tedifizio  in  isola , 
circondando  di  alte  mura  il  giardino.  Alessandro  VIIL 
con  architettura  del  cavalier  Lorenzo  Beroiui  vi  Bg* 
giunse  dei  comodi  appartamenti  per  uso  della  famiglia 
poniiGcia ,  continuati  poi  da  Innocenzo  XIIL ,  e  com- 
piuti finalmente  da  Clemente  XII.  coli'  assistenza  del 
cavalier  Fuga;  e  col  disegno  di  questo  fu  fatto  il  buon 
prospettino  del  palazzetto  in  fine,  verso  la  chiesa  di  s. 
Carlino  ,  con  cui  si  dà  termine  ad  nna  fabbrica  molto 
utile;  e  per  di  dentro  si  eresse  il  ben  inteso  portone, 
presso  il  quale  da  un  Iato  fu  posta  una  fontana  co'sooi 
ornati  di  travertino,  e  dall'altra  la  cappella  della  gnar* 


jift  tvinéra,  ia  cai  ti  collocò  on  quadro  dipiulo  da  6b* 
i>aHiaQO  Geccarioi,  esprimente  il  beato  Niccolò  di  Ra- 
pe. La  detta  abitaxione  de'famigliari  attaccati  al  palas* 
10,  giusto  rimpetto  al  convento  delle  cappoccincy  e  si 
prolanga  per  la  strada  di  porta  Pia  per  ben  300.  passi 
andanti.  Questa  veramente  principesca  abitazione,  a  cbi 
ben  guarda  ,  può  considerarsi  siccome  una  anione  di 
palazzi,  giacché  ponendosi  sulla  gran  piazza  trovasi  in 
faccia  il  palazzo  pontificio,  a  destra  quello  della  Con* 
anlta»  di  cai  si  dirà  in  seguito»  a  sinistra  quelli  annes* 
ti  della  Panetterìa  e  Dateria  ^  ed  alle  spalle  riman- 
gono le  aeuderie  pontificie»  cose  tutte  di  cui  a  suo  luo- 
go ai  terrà  proposito. 

Il  palazzo  apostolico  ,  o  pontificio  al  Quirinale  ha 
neiresterno  due  grandi  facciate;  una  di  esse  è  volta  in* 
contro  a  mezzogiorno  ,  e  una  parte  riman  coperta  dal 
palazzo  della  Dateria,  che  si  prolunga  su  per  la  salita 
e  si  congittoge  eolla  torre  detta  degli   svizzeri  ;  Taltra 
guarda  di  verso  oriente,  e  le  si  unisce  Tedifizio  eretto 
per  abitazione  de^famigliari,  il  quale  si  distendo  fi)no  in* 
oontro  alla  chiesa  di  s.  Carlino,  terminando  col  paUz» 
sino,  così  nominato,  del  segretario  della  cifra»  La  fae* 
data  vivolta  a  mezzodì  ha  un  pianterreno  con  finestre 
munite  d'inferriate,  sul  quale  ricorre  Tunieo  piano,  ter- 
minando il  prospetto  sulla  cima  un  buon  cornicione;  la 
£lgcia  d*oriente  ò  simile  in  tutto,  se  non  che  superior- 
mente al  cornicione  contiene  una  specie  d*  attico  ben 
alto  diviso  in  due  piani  e  cinto  airintorno  da  una  rin- 
ghiera di  £erro,  del  quale  attico  una  parte  occupa  ezian* 
dio  Testremità  della  fronte  volta  a  mezzogiorno* 

Questo  magnifico  palazzo  ha  due  ingressi,  uno  lun- 
go la  via  ohe  conduce  a  porta  Pia,  e  questo  comune- 
mente sta  chiuso,  r  altro  rimane  sulla  gran  piazza  di 
llontecavallot  ed  easendo  il  principale,  solo  per  qaeait 
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•i  suole  entrare  :  vi  8Ì  può  aver  adito  però  anche  pel 
gran  portone  dell*  edifizio  de*  famigliari ,  e  per  quello 
del  palazzino  del  secretano  della  cifra*  LMngresso  prin- 
cipale solla  piazza  saddetta  ha  innanzi  nn  gran  padi* 
glione  a  cordonata  con  liste  di  granilo  nel  mezzo  per 
agevolar  l'entrata  alle  carrozze  :  il  padiglione  è  chiuso 
airintorno  con  ventiquattro  basse  colonne  di  granito  ros- 
so* L'ornamento  della  porta  ò  architettura  del  Bernini^ 
e  consiste  in  due  colonne  joniche  di  cipollino,  le  quali 
sorreggono  un  gran  frontispizio  tagliato  nel  mezzo  ,  e 
nei  lati  sonovi  due  statue  in  marmo  poste  a  sedere  rap- 
presentanti, una  s.  PietrOi  opera  dello  scultore  Stefano 
Maderno,  Taltra  s.  Paolo,  lavoro  di  GngUelmo  BertoloU 
Sull'arco  della  porta,  in  una  cartella  di  marmo  biancoi 
ai  lq;ge  : 

PAVLVS  .  V  .  PONT  .  MAX, 
AN  .  SAL  .  MDGXV  .  PONTIF  .  XL 

Per  di  aopra  al  frontispizio  è  una  gran  loggia  In  tra- 
vertino con  suoi  pilastri  ai  lati  »  sorreggenti  nn  froa« 
tone  acuto  che  si  eleva  fino  al  cornicione ,  e  nel  coi 
timpano  è  collocata  la  statua  di  Maria  Vergine  col  di- 
vin  Figlinolo  in  grembo,  scolpita  in  marmo  da  Pompeo 
Ferrucci.  Dalla  descritta  loggia   suole   talvolta  il  papa 
benedire  il  popolo  ;  e  siccome  al  presente  il  conclavie 
ai  tiene  nel  palazzo  di  che  parliamo,  cosi  dalla  mede- 
sima si  pubblica  il  nuovo  pontefice  ,  subito   seguitane 
V  elezione ,  gittando  a  terra  il  muro  con  cui  la  loggia 
atessa  rimane  chiusa  mentre  il  conclave  dura. 

Entrato  che  siasi  il  portone  trovasi  a  destra  la  guar- 
dia degli  svizzeri,  e  poscia  si  giunge  ad  nn  vasto  cor- 
tile, che  ha  di  lunghezza  150-  passi  e  di  larghezza  75» 
misura  che  in  lungo  risponde  a  piedi  303.»  e  in  largo 
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t  i63*  Il  eoitile  è  circondalo  da  portici  aperti  9  girati 
in  archi  e  iostcmuti  da  gagliardi  pilastri  ia  travertino: 
qnesti  portici  sono  da  irò  bando,  cioè  da  levante,  da 
tramontana  e  da  mezzodì  atanteohè  da  ponente  ,  pro- 
prio in  iondo  al  cortile,  si  trova  un  portico  piii  allo , 
il  quale  dà  passaggio  agli  appartamenti  abitati,  per  ao* 
lito,  dal  segretario  di  stato,  e  dal  segretario  de'memo- 
riali,  come  pure  fa  capo  a  quella  scala  a  chiocciola  in 
colonne,  per  cui  si  ascende  aIl*appartamento  detto  de* 
principi.  Sopra  il  ncmiinato  portico  si  alza  una  loggia 
chiusa,  su  cui  sorge  un  corpo  di  fabbrica  quadrato,  sul- 
la cui  cima  vedesi  un  grande  orologio,  che  di  sotto  ha 
nna  grandissima  immagine  di  noatra  Donna  col  bambi- 
no, lavorata  con  molto  garbo  in  musaico  da  Giuseppe 
Conti,  copiando  un  buon  originale  di  Carlo  Maratta.  Su- 
periormente all'orologio  scorgesi  la  seguente  iscrizione 
a  grandi  lettere  d'oro  in  campo  azzurro,  cioè  : 

INNOCENTIVS  .  XIII. 

ANNO  .  SALV  .  MDCCXXIIL 

PONT  .  II. 

Gli  altri  tre  portici,  che  spaziosissimi  sono  e  in  volta, 
sostengono  gli  appartamenti  papali  ;  quello  verso  tra* 
montana  ha  di  aopra,  giusto  nel  mezzo,  un  ala  d'attico 
fincstrato.  Sotto  il  portico  di  verso  settentrione  trova* 
ai  la  scala  magnifica  a  due  ampie  rampe  ,  per  cui  si 
ascende  agli  appartamenti.  Giunti  al  primo  ripiano  di 
essa  incontrasi,  incassata  nella  parete,  la  famosa  pittu- 
ra a  fresco  eseguita  da  Melozzo  da  Forlì,  la  quale  in 
altri  tempi  era  suir  alto  della  volta  entro  la  tribuna 
deirantica  chiesa  deSs.  Apostoli.  Questo  affresco  rap- 
presenta l'asoeiiftìone  di  nostro  Signor  Gesù  Crino,  e 
tu  colorilo  dal  valente  artefice  ne}  1472.  Clemeate  XL 
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fu  quello  cba  oi  cooservò  «{uett'opera  iateretsante,  eht 
sarebbe  perita  colla  diuraziooe  della  chiesa  suddetta  , 
e  d*ordÌDe  suo  renne  collocata  ove  ora  ammirasi,  sot* 
Coponendole  la  segaeots  iseriaìones 

■ 

OPVS  MELOriI  FOROLIVENSIS 

QVI  SVMMOS  FORNIGES  PINGENDI  ARTEM 

VEL  PRIMVS  INVEXIT  VEL  ILLVSTRAVIT, 

EX  ABSIDE  VETERIS  TEMPLI  SS.  Xll.  APOSTOLORVM 

HVG  TRANSLATVM  ANNO  SAL.  MDCCXL 

Da  molti  si  crede  cbe  Melovzo  fosse  il  primo  ebe  di«- 
piogesse  di  sotto  in  sa  con  isqaisita  esattezza,  come  si 
▼ede  in  qae^to  affresco  lodatissimo,  in  ispecie  dal  P. 
Della  Falle  (  Fedi  la  naia  apposta  alla  vita  di  Be* 
nozzOf  tòm*  IF.  delle  i^iCe  del  Fasari^  pag.  50.  ediz* 
di  Siena  1791.  ).  Queirautore^  nel  sopra  indicato  luogo 
così  parla  dell'opera  di  Molozzo:  «  Questa  pittura,  ben- 

•  cbè  veduta  fuori  di  luogo^  è  terribilissima;  poiché  il 

•  Redentore  ha  una  mossa ,  cbe  fece  lume  a  Miche- 
«  langelo  Buonarroti  per  il  suo  fulmioaute  della  Sisti- 
»  na.  Il  suo  panneggiamento  io  torno  bianco  al  par  del* 
»  la  neve  si  volge  in  leggerissime  pieghe,  quasi  i^ita- 

•  to  dair  aria  cbe  fende  salendo  al  cielo  in  messo  ad 

•  una  turba  di  vaghissimi  angioletti,  i  quali  con  proii« 
m  tissime  e  variate  attitudini  mostrano  Tinterno  giubilo 

•  per  si  grande  avvenimento.  Le  carnagioni ,  ae  bene 

•  snoerite  dalle  intemperie,  hanno  tutta  la  vivacità  della 

•  acnola  veuezianai  da  cui  egli  probabilmente  le  otten- 
»  ne*  Sarebbe  desiderabile  che  s'incidesse  questa  pitta* 
9  ra,  per  utile  degli  arteficii  tanto  piii  che  oggi  giorno 
»  la  moda  vuole  che  s*incida  ogni  cosa.  La  nobilissima 
»  fiimiglia  de*Riarj,  acni  TOrdine  miode'Minori  Con* 
»  ventnali  per  tanti  titoli  è  debitorei  ebbe  da  eaao  la 


PalìZIO  ApOSTOUCO  Afi  QuiAlHAtt  411 

•  padronanza  delFaltar  maggiore  del  suo  Convento  prin* 
t  cipale  de'Ss.  XIL  Apostoli,  e  Sisto  IV.  in  esso  erea- 
9  se  un  sontuoso  deposito  al  cardinal  nipote  (Pietro  Ria" 
»  rio)  che  adornata  aveva  la  tribuna  di  detto  altare  col 

•  pennello  di  Melozzo^  che  io  reputo  non  inferiore  a 

•  quello  del  Mantegna,  e  agli  altri  che  Borirono  intor- 

•  no  alla  metà  del  secolo  XV«  »  Fin  qui  il  P*  Gugliel- 
mo della  Vallei  a  cui  ci  piace  di  aggiungere^  che  l'af- 
fresco del  quale  egli  ragiona  fu  segato  dalla  tribuna  nel- 
la parte  principale,  quando  essa  fu  atterrata,  e  alcune 
teste  vennero  ridotte  in  quadri;  ma  chi  oggi  si  fa  ad 
osservarlo  piii  non  vi  ritrova  le  tante  bellezze,  di  che 
senza  dubbio  dovette  andar  fregiato  ,  e  ciò  iu  grazia 
del  tempo  9  e  meglio  ancora  de'sempre  fatalissimì  ri- 
tocchi* 

Giunti  al  ripiano  ove  osservasi  il  dipinto  descrit- 
to, la  scala  dividesi  in  due  ,  e  una  delle  rampe  mette 
alla  sala  regia,  cosi  nominata.  Questo  salone  veramen- 
te magnifico  ha  il  pavimento  costrutto  di  bei  marmi,  e 
il  soffitto  con  uno  scomparto  di  cassettoni,  adorno  d*io- 
tagli  gentili  messi  a  oro,  fra  quali  campeggia  Tarme  di 
Paolo  y.  Dipinsero  il  fregio  della  medesima  ,  rappre- 
sentandovi diverse  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
atamentOi  i  piii  accreditati  pennelli  del  secolo  XVI.  La 
parte  di  verso  la  cappella,  e  Taltra  incontro  furono  co- 
lorite dal  cavalier  Lanfranco;  heMue  lati  che  restano  ver- 
so la  porta  e  verso  le  finestre  dipinse  molte  figure  r 
fece  altri  lavori  Carlo  Saraceni,  detto  il  Veneziano,  co- 
se che  si  riconoscon  per  sue  alla  maniera  assai  debo- 
le, paragonata  a  quella  di  Lanfranco.  Nel  fondo  della 
sala  da  mano  destra  scorgesi  Tingresso  della  cappella, 
per  di  sopra  al  quale  sta  collocato  il  gran  bassorilievo 
in  marmo,  rappresentante  Cristo  Gesii  che  lava  i  pie^ 
di  agli  apostoli,  scultura,  in  figure  di  naturale,  e  mag* 
P.  IL  27 
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giori,  di  Taddeo  LandiDi,  che  prima  stava  nella  eap- 
pella gregoriana  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  da  dove  fa 
levato  e  qai  posto  all*occasione  del  rinnovamento  della 
Basilica  fatto  per  ordine  dì  Paolo  V.  Degli  angioli  che 
superiormente  sostengono  Tarme  del  pontefice,  quello 
da  mano  sinistra  è  lavoro  di  Pietro  Bernino ,  Taltro  a 
destra  venne  eseguito  da  Davide  Bertolot  francese.  La 
sala  di  cui  fin  qui  si  è  detto  serve  talvolta  per  tener- 
vi Concistoro  pubblico,  e  fu  architettata  da  Carlo  Ma- 
derno. 

Per  la  porta  del  fondo  entrasi  nella  cappella  pao- 
lina,  cosi  nominata  da  Paolo  V.  che  la  fece  edificare 
€0*dìsegni  dello  stesso  Maderno.  Essa  è  d'ana  conside- 
revole ampiezza,  ed  ha  una  volta  ricca  di  stucchi  dora- 
ti, eseguiti  sotto  la  direzione  dell'Algardi  e  d'altri  vik 
lenti  architetti.  Clemente  XIIL  vi  fece  innalzar  Talta- 
re  assai  ricco  di  marmi,  dandone  il  diseguo  Paolo  Sa- 
nese.  II  pavimento  ancora  ècostrnito  con  pietre  diver- 
ae  molto  acconciamente  scompartite.  Le  pareti  della  me- 
deaima  cappella  vennero  dipinte  di  chiaroscuro  per  or* 
dine  di  Pio  VII.  e  vi  furono  rappresentati  fedelmente 
i  dodici  apostoli  già  coloriti  sopra  i  cartoni  da  Raffaello 
Sanzio,  nella  chiesa  de'SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle 
tre  fontane.  Il  detto  pontefice  volle  ancora  che  vi  ai 
facesse  WpronaOy  che  separa  il  santuario  dal  rimanente 
della  cappella,  ornato  con  otto  belle  e  pregevoli  colon- 
ne  di  porta  santa,  che  reggono  una  cornice  architra- 
vata«  sulla  quale  sono  otto  candelabri  rispondenti  al  vi^ 
vo  delle  colonne.  Serve  questa  cappella  per  celebrarvi 
le  sacre  ceremonie  durante  il  tempo  che  i  papi  abitano 
il  palazzo  apostolico  al  Quirinale  ,  e  nel  conclave  per 
la  elezione  degli  ultimi  tre  pontefici  furonvi  tenuti  gli 
scruti  nj» 

A  destra  della  cappella  entrasi  nell'appartamenr 
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to  pontificio,  dove  appunto  al  presente  i  papi  aoglio- 
no  dimorare.  Le  prime  cinque  stanze  sono  semplice- 
mente  ornate  ,  e  le  loro  volte  hanno  delle  pitture  a 
fresco  eseguite  da  differenti  arte6ci,  fra  quali  sonove- 
ne  alcune  di  mano  di  Pasquale  Gati,  lavori  peraltro  do^ 
ri  e  stentati.  Entro  la  terza  stanza  osservasi  una  Nà- 
tivitày  d'autore  non  conosciuto^  e  nella  quarta  scorgesi 
una  cena  di  nostro  Signore,  opera  del  Lanfranco  p  ri- 
putata per  una  delle  migliori  sue  fatiche. 

Viene  in  seguito  la  sala  detta  del  concistoro  se- 
greto, la  quale  in  altri  tempi  iormava  una  sola  galleria 
assieme  alle  altre  due  sale  che  dopo  di  essa  si  trova- 
no. Mentre  i  francesi  governavano  Aoma,  la  forma  di 
questo  appartamento  andò  soggetto  a  delle  sìgnifieanti 
variazioni,  e  divisa  la  detta  galleria  in  tre  differenti  aa« 
le,  furonvi  aggiunti  alle  porte  gli  stipili  di  granito,  le 
imposte  di  legno  americano,  le  pareti  e  i  soffitti  ven- 
nero dipinti  a  chiaroscuro  con  dorature,  lasciando  pe- 
raltro intatti  gli  antichi  affreschi,  anzi  aggiungendovene 
de'nuovi;  di  più  furonvi  collocati  nelle  p^ireti  de*cam- 
mini  assai  ben  architettati  ed  eseguili  in  nobilissimi  mar- 
mi. Cominciando  a  descrivere  per  la  prima  la  sala  del 
concistoro  segreto  cÌì  è  la  prima  ,  diremo  che  le  sue 
pareti  sono  fregiate  con  pompa  contenendo  degli  araz- 
zi di  Francia,  lavorati  ai  tempi  di  Luigi  XIV*  La  pa- 
rete in  fondo  ha  un  affresco  in  cui  Francesco  Mola  da 
Lugano  ,  espresse  Giuseppe  ebreo  co'  fratelli  che  lo 
riconoscono.  Neil'  ovato  della  prima  finestra  da  mano 
diritta  scorgesi  Mosò  al  roveto  ardente,  dipinto  da  Gio. 
Francesco  Bolognese;  e  nello  spazio  tra  le  due  finestre 
si  vede  espresso  il  passaggio  degli  ebrei  pel  mar  ros- 
so, opera  di  Giovanni  Miele.  Il  medesimo  Giovan  Fran- 
cesco Bolognese  condusse  eoiro  l'altro  ovato  della  fine- 
stra la  terra  di  promissione«  L'Isacco  e  Tangìoio  dair 
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.opposto  lato  è  opera  dello  stesso  artefice ,  e  di  kii  Ì 
pure  Taltro  ovato  con  Giuseppe  ebreo  yendato  dai  fra- 
telli; il  quadro  di  mezzo  esprìmente  riocontro  di  Gia- 
cobbe €0n  Esati  fa  colorito  da  Fabrizio  Cbiari.  Tants 
questa  quanto  le  due  seguenti  sale  sono  magnificamente 
decorate  di  alcuni  superbissimi  vasi  di  porcellana  della 
Cina  a  colori,  d*una  straordinaria  grandezza,  i  quali  fa* 
ronvi  già  collocati  da  Benedetto  XIV. 

Seguita  quindi  la  sala,  detta  delle  udienze,  la  quale 
vedesi  tutta  ornata  con  una  riccbezza  di  gran  lunga 
maggiore  cbe  non  è  Fantecedente.  Le  pareti  sono  co- 
perte da  alcune  delle  piii  belle  tapezzerie  della  real 
fabbrica  de*  Gobelins  in  Parigi  ;  queste  pel  passato  de* 
coravaao  superbamente  il  palazzo  delle  Ti>illenes  ^  e 
vennero  offerte  in  dono  al  pontefice  Pio  VII.,  di  sem- 
pre grata  memoria,  dall'  imperator  Napoleone,  allorcbò 
di  Roma  il  santo  vecchio  recavasi  alla  capitale  delk 
Francia  per  coronare  il  novello  sovrano*  Le  storie  a 
fresco  di  Susanna  e  di  Ester  cbe  veggonsi  in  questa 
sala  sono  di  assai  buona  n&aniera.  Sopra  la  parete  de- 
stra, scorgesi  fra  le  pitture  a  fresco,  il  gran  quadro  ove 
è  rappresentata  la  battaglia  in  cui  Giosuè  arrestar  feee 
il  sole  nel  suo  cammino  per  meglio  compiere  la  di- 
struzione de*  nemici  d*  Israello  ;  è  questa  un  opera  di 
Guglielmo  Cortesi,  detto  di  Borgognone,  scolare  di  Pie- 
tro Bereltini  da  Cortona,  e  fratello  del  P.  Giacomo  Cor- 
tesi della  Compagnia  di  Gesù,  detto  come  lui,  il  Bor- 
gognone. Gedeone  che  cava  la  rugiada  dalla  pelle  fu  di- 
pinto da  Salvatore  Rosa,  e  vien  tenuto  come  buona  pit- 
tura. Trovasi  poi  un  quadro  a  olio  in  tela  esprimente 
la  pugna  fra  Achille  ed  Ettore  per  la  morta  spoglia  di 
Patroclo  ;  questo  è  lavoro  moderno  dello  spagnuolo  Ma- 
dras. Nella  parete  di  rimpetto  osservasi  l'arca  da  Noè 
fabbricata  prima  dell*  universale  diluvio ,  e  vi  ai  veg* 
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gOno  idWerse  specie  d*animali  ;  la  detta  storia  veniie  co- 
lorita da  Gio.  Paolo  Scor,  tedesco ,  accademico  di  San 
Luca,  il  quale  condussela  con  molta  leggiadi'ia,  per  cui 
fa  molto  lodata.  Nel  mezzo  è  il  sacrifizio  di  Abramo  j 
figurato  con  forza  ed  energia  da  Giannangiolo  Canini 
romano,  stato  pr^ma  discepolo  di  Domenichino,  poi  del 
Barbalunga.  Le  due  minori  pareti  rimangono  abbellite 
da  due  dipinti  moderni;  uno  di  questi  esprime  Orazio 
Coclite  che  sul  ponte  sacro  combatte  solo  contro  V  e- 
sercito  nemico ,  ed  è  una  composizione  molto  bella  di 
Luigi  Agricola  ;  il  trionfo  di  Komolo,  vincitore  del  re 
Acrone;  Taltra  pittura  della  parete  opposta,  venne  ese-- 
guita  da  M.  Ingres,  stato  di  recente  Direttore  dell* Ac- 
cademia di  Francia  qui  in  Roma. 

Si  passa  in  seguito  nella  sala,  à  cui  si  dà  il  nome 
di  sala  delle  Congregazioni*    Essa  è  adorna  con  assai 
più  magnificenza  che  le  altre  già  descritte ,    poiché   il 
pontefice  suole  dar  ivi  le  sue    udienze  durante  la  sta- 
gione di  estate,  e  inoltre  vi  si  tengono  le  congregazio- 
ni, che  soglionsi  riunire  alla  presenza  di  lui.  Tra  le  an- 
tiche pitture  che  in  questa  sala  tuttora  esistono  vedesi 
da  mano  diritta  il  giudìzio  di  Salomone,  opera  di  Car- 
lo Cesi,  uno  de*  più  degni  scolari  di  Pietro  Berrettini; 
la  storia  del  re  Ciro  rappresentata  in  un  gran  quadro 
e  Tannunciazione  di  Maria  in  un  ovato,  sono  lavori  di 
Ciro  Ferri  romano,  discepolo  aderentissimo  del  suddet- 
to Pietro,  e  ajuto  di  lui  in  moltissimi  lavori.  Da  mano 
sinistra  poi  scorgesi  in  un  ovato  la    creazione  di  Ada- 
mo, e  in  un  altro  il  sacrifizio  di  Abele,  opere  di  Egi- 
dio Scor,  tedesco,  fratello  del  ricordato  Gio.  Paolo  Scor* 
Il  quadro  grande  esprimente  Dio  padre  in  atto  di  scac- 
ciare Adamo  ed  Eva  del  paradiso  terrestre,  fa  eseguito 
dal  ridetto  Gio.  Angelo  Canini.    La  parete  del  fondo, 
ov*ora  è  collocato  il  trono  pontificale,  conteneva  già  una 
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grande  storia  con  quantità  di  figure,  rappreaentanle  la 
nascita  di  Gesù  Cristo,  opera  lodata  di  Carlo  Mara  tu, 
la  quale  venne  incisa  in  rame  da  Gio.  Battista  Poiilj. 
Di  presente,  scorgesi  espresso  nella  parte  superiorci  Tra- 
jano  imperatore  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Apol- 
lodoro  il  disegno  della  famosa  basilica  Ulpia  e  degli  al- 
tri edifizi  del  Foro  trajano,  pittura  di  merito  dell' Ap« 
piani*  Dalla  descritta  sala  per  una  porta  a  sinistra  si 
fii  passaggio  alle  camere  particolari  del  Papa,  e  per  un* 
altra  porta  a  destra  entrasi  in  una  piccola  galleria  di- 
pinta ai  tempi  di  Urbano  Vili.,  col  rappresentarvi  tut- 
te le  fabbriche  eh*  egli  fece  erigere  nel  suo  pontifica- 
to ;  questi  lavori  per  prospettiva,  paese  e  figure  in  qnan* 
titk  molto  ragguardevole,  di  Gio.  Francesco  Grimaldi , 
bolognese  e  di  Agostino  Tassi.  II  primo  fu  bravo  ar- 
chitetto, prospettivo  eccellente,  buon  figurista,  intagliato- 
re valente  in  rame  de'  paesi  di  Tiziano  e  da  lui  stes-^ 
so  eseguiti;  il  secondo,  il  cui  vero  casato  è  Buoncom- 
pagni  ,  ebbe  fama  di  pittore  eccellente ,  fu  scolare  di 
Paolo  Brilli ,  e  seppe  farsi  conoscere  come  buon  qua- 
draturista*,  oltre  ad  essere  eccellente  nel  dipìngere  il 
paese. 

Tornando  indietro  sì  giunge  di  nuovo  nella  sala  reale. 
Da  questa  si  può  entrare  uell'  appartamento  detto,  de* 
Principi.  Un  tal  nome  si  ^dà  a  quelle  stanze  del  palazzo 
che  costituiscono  Tata  opposta  a  quella  di  cui^n  qui  si 
è  parlato,  e  tal  denominazione  suol  darsi  ad  e%se  perchè 
talvolta  alcuni  principi,  alPocoasione  d'essersi  recati  in 
Roma,  abitarono  questo  appartamento.  Le  accennate  stan- 
ze sono  elegantemente  adobbate,  e  vanno  ricche  di  pre- 
ziosi mobili.  Entro  una  delle  prime  anticamere  osser- 
Vansi  raccolti  molti  eccellenti  quadri  di  rinomati  auto- 
ri. Fra  questi  distinguonsi  come  capolavori  dell'  arte , 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  eseguita  dal  famoso  co* 
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lorilore  Waodych  ;  una  nostra  Donna  col  santo  Bambi- 
no,  opera  di  Guido  Aeni,  altre  volte  esistente  in  S«  Ma-- 
ria  Maggiore  ;  Sanile  e  Davidde,  lavoro  del  Gennari , 
bravo  scolare  del  Guercino;  la  disputa  di  nostro  Signo- 
re nel  tempio ,  dipinta  con  robusto  colorito  dal  Cara* 
vaggioy  due  pregevoli  quadri  del  BassanOy  ed  altre  pit- 
ture di  merito.  Da  questa  anticamera  entrasi  nella  bel- 
lissima cappella  a  forma  di  croce  grecai  eretta  con  ec- 
cellente architettura,  e  ornata  con  pregiatissime  pitture. 
Soir  alure  si  vede  figurata  Maria  Vergine  annunciata 
dall'  angiolo,  opera  celebre  fra  quelle  eseguite  da  Gui- 
do Reni,  da  cui  furono  pure  dipinte  le  storie  e  figure 
della  cupoletta  e  d'  ogn'  intorno ,  fuori  che  gli  angoli 
della  medesima  cupoletta^  e  quella  lunetta  in  cui  osser- 
vasi figurata  la  presentazione  di  Maria  santissima  al 
tempio,  le  quali  cose  sono  fatiche  lodate  assai  di  Fran- 
cesco Albani. 

Proseguendo  poscia  il  cammino  nelle  stanze  più 
interne^  e  venuti  nella  sala  delle  guardie,  scorgesi  ivi 
un  quadro  di  Benvenuto  Tisi  detto  il  Garofolo,  rap- 
presentante Augusto  colla  Sibilla  tiburtina  ;  vi  si  ossor* 
va  eziandio  un  arazzo  esprimente  il' martirio  di  s*  Ste- 
fano,  lavoro  eseguito  a  Parigi,  copiando  un  originale  di 
Mr«  Pajol.  La  stanza  che  viene  dopo  ha  sulF  alto  nn 
fregio  in  bassorilievo  i  in  cui  si  esprime  il  trionfo  di 
TrajanOy  in  seguito  mutato  in  Costantino  :  questo  è  nn 
lavoro  pregevole  assai  dello  scultore  Carlo  Finelli-  La 
camera  seguente  ha  un  altro  fregio,  opera  del  cav.  Mas- 
similiano Laboureur  ;  e  quella  che  subito  le  succede  ne 
contiene  un  altro  simile,  esimia  scultura  di  Alberto  Thor> 
waldsen,  il  quale  in  essa  espresse  nobilmente  Piugres- 
so  di  Alessandro  il  macedone  in  Babilonia.  Nella  voltu 
di  quest*  ultima  stanza  sono  state  collocate  alcune  buo* 
ne  pitture  fira  le  quali  si  rendono    osservabili   Cosimo 
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de*  Medici  del  Conca,  una  storia  dell*  imperator  Traja^ 
no  di  Andrea  Corsi,  e  Cesare  in  atto  di  dettare  i  suoi 
Commentari  in  quattro  lingunggi  diversi,  lavoro  di  Pe-* 
Iffgio  Palagi.  Entro  una  successiva  camera  si  trovano 
esposti  air  ammirazione  commune  le  due  famose  tavole 
che  rappresentano  gli  apostoli  s.  Pietro  e  s«  Paolo,  db* 
pinti  in  legno  dall*  egregio  frale  Barlolommeo  da  san 
Marco,  dell'  Ordine  di  s.  Domenico.  Questi  maravigliosi 
dipinti  trovavaAsi  in  altri  tempi  entro  la  chiesa  di  sa<i 
Silvestro  a  Montecavallo*  Di  queste  due  preziose  tavole 
quella  in  cui  è  espresso  s.  Pietro  essendo  slata  lasciata 
imperfetta  da  frate  Bartolommeo  ,  venne  compìata  poi 
da  Raffaello  Sanzio,  il  quale  era  amico  stretto  del  frate 
stesso.  In  questa  medesima  stanza  si  osserva  una  Madon- 
na molto  hella  di  Guido  Reni ,  e  un  s.  Giorgio  a  ea- 
vallo I  condotto  da  Giorgìone  con  quella  sua  maniera 
franca  e  piena  di  effetto. 

Uscendo  dagli  appartamenti,  e  tornando  a  scende* 
re  la  scala  del  palazzo,  giunti  al  piano  del  portico  tro- 
vasi, da  mano  manca,  Tìngresso  al  nobil  giardino  pon- 
tificio, il  quale  ha  anche  un  altra  entrata,  ed  è  la  prin- 
cipale, che  rimane  di  faccia  al  gran  portone  lungo  la 
strada  di  porta  Pia,  pel  quale  si  ha  Tadito  alPedifizio 
che  serve  per  abitare  ai  famigliari:  ^tanto  Tuna  che  l'al- 
tra entrata  rimangon  chiuse  da  salde  cancellate  di  fer- 
ro. Il  nominato  giardino  gira  alPincirca  un  miglio,  e  vi 
ai  veggono  ameni  viali,  comodi  passeggi,  belle  prospet- 
ti ve»  fontane  copiose  d'acqua,  bizzarri  giuochi  di  acqua, 
e  tutto  quanto  può  servire  a  renderlo  dilettevole  e  ame- 
nissimo.  Le  fontane  vennero  eseguite  co*disegni  di  Gar* 
lo  Maderno,  e  oltre  la  bella  distribuzione  hanno  anche 
molta  varietà  e  convenienza.  Nel  mezzo  appunto  di  es* 
so  giardino  trovasi  un  co/fè'-housef  cosi  chiamato,  fatto 
erigere  da  Benedetto  XIV.  con  architetture  del  cava- 
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ISer  Fagli.  Qaesto  è  nna  specie  di  palatzino^di  ritira, 
che  «i  compone  4i  una  galleria  e  di  due  stanze,  dove 
il  papa  suole  tal  volta  dare  udienza  alle  nobili,  d^me» 
La  stanza  da  mano  destra  ha  due  grandi  quadri,  diphi^ 
4i  da  Francesco  Wan-blamen  fismmiogOi  soprannomina- 
to  VOrixzontet  i  detti  dne  quadri  occupano  le  pareti, 
e  la  volta  fa  colorita  da  Pompeo  Battoni  da  Lucca,  il 
quale  condusse  di  sua  mano  anche  gli  ovati  negli  aii« 
goli»  La  volta  della  stanza  da  mano  sinistra  e  gli  ovati 
iuropo  dipinti  da  Agostino  Masucci;  i  due.qui^dri  poi 
rappresentanti  pfospettive  vennero  «seguiti  da  Gio.  Paolo 
fannini.  Il  giardino  di  cui  parliamo,  al  presente,  è  in 
un  ottimo  stato,  perchè,  non  ha  molto,  furonvi  fatti  de? 
aignificanti  miglioramenti. 

PALAZZO  APOSTOLICO  AL  VATICANO.  Si 
pretende  da  alcuni  autori,  fra  quali  è  il  Ciam pini  nella 
•uà  opera  de'  Saer»  aedific.  cap.  IF*  che  Costantino 
dopo  aver  fatto  erigere  sul  Vaticano  Tantica  Basilica  ad 
onore  de*  Ss.  principi  degli  Apostoli ,  facesse  eziandio 
innalzare  dne  grandi  palazzi,  detti  allora  episcopjy  uno 
$L  destra  fuori  del  quadriportico,  che  andato  poi  in  rui- 
sa  fu  convertito  in  abitazione  per  alcuni  canonici,  e  in 
•eguito  ad  uso  deirodierno  tribunale  della  s«  Inquisizio* 
aie.  L'altro  a  sinistra,  a  settentrione  dello  stesso  qua- 
driportico, da  servire  di  dimora  ai  pontefici*  II  P.  Bo- 
nanni  però  è  d*aUra  opinione,  e  pretende  piuttosto  che 
i  detti  palazzi  fossero  edificati  da  papa  Simmaco  circa 
il  498,  stando  a  quanto  asserisce  Anastasio  Biblioteca- 
rio. Comunque  stia  la  cosa,  certo  è  che  abbiamo  per 
tradizione  sicura,  avere  i  pontefici,  da  Liberio  fino  al 
nominato  Simmaco,  abitato  il  palazzo  congiunto  alla  JBa« 
sìlica  Vaticana;  tanto  che  sembra  si  possa  ritenere  che 
il  nominato  Simmaco  non  già  edificasse  il  palazzo  in 
qnistiqne,  ma  solamente  lo  ristorasse  Bell'almo  suddetto^ 
P  pure  nel  seguente^ 
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Dal  tempo  di  Simmaco  fino  a  s.  Leone  III.  non  v'è 
acrittore  che  ricordi  i  palagi  Vaticani,  e  ciò  forse  a  can* 
sa  dell'essere  stata  Roma,  per  lo  spazio  d'oltre  tre  se- 
coli» soggetta  alle  invasioni  de*barbari.  Riferisce  il  so* 
pracitato  Anastasio,  che  Carlo  Magno,  il  quale  ebbe  l'im- 
periai corona  da  s.  Leone  III.  ,  nel  palazzo  pontificio 
al  Vaticano  soggiornasse  a  lungo:  il  che  si  raccoglie  aa<« 
cera  da  un  antichissimo  privilegio  dello  stesso  impera* 
tore,  segnato  il  22  dicembre  791,  ed  esistente  nelHar- 
chivio  della  Basilica  (JTedi  lo  Chattardt  nuo^a  deseriz^ 
del  F'atic.  tom.  !•  cap.  JCLL^  p(^g»  252*)* 

Nel  palazzo  di  cai  trattiamo  dimorarono  ordinaria-^ 
mente  i  pontefici  successivi,  e  a  gara  si  studiarono  di 
ampliarlo  e  condurlo  mano  mano  a  quello  stato  di  ma<^ 
gnificenza  in  cui  oggidì  lo  vediamo^  Celestino  III.  fa 
il  primo  che  imprese  a  ristorare  il  palazzo  Vaticano 
andato  mezzo  in  ruina.  Innocenzo  IIL  nel  1200,  pro- 
seguendo l'opera  incominciata  dal  suo  antecessore,  lo  rin- 
novò, aggiungendovi  molli  comodi,  e  ornandolo  assai  be- 
ne^  tantochà  potette  esservi  alloggiato  Pietro  IL  di  A* 
ragona,  venato  a  Roma  con  tutta  la  sua  numerosa  corte* 
Niccolò  III.  vi  aggiunse  parecchie  fabbriche  nel  1278, 
conforme  lo  attesta  Martino  Usentino.  Niccolò  IV,  vi 
abitò  anch'egli,  come  si  ricava  dalla  lettera  da  lui  scrit- 
ta a  Futana  re  de^tartari,  colla  data,  apud  s.  Petrum  IV^ 
non.  Aprilis*  Ivi  dimorò  ancora  Bonifazio  VIIL,  in  is« 
pecie  nel  1296,  come  s'ha  dalla  snsL  epistola  diretta  al 
Rettore  dell'  Archiospedale  di  s«  Spirito  in  Sassia.  E 
mentre  la  sede  pontificale  fu  in  Avignone ,  il  palazzo 
Vaticano  venne  occupato  dai  Vicarj  Legati,  che  vi  fa* 
cavano  soggiorno.  Allorché  Gregorio  IX.  ebbe  latto  ri- 
torno in  Roma  andò  ad  abitare  in  qnesto  palazzo,  ove 
nel  1378  fu  tenuto  il  primo  conclave  dai  cardinali  per 
eleggergli  na  saccessore*  Bonifazio  IX.  volendo  ferma* 
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re  in  esso  la  sua  dimora  tì  edìficòr  parecchie  abkazio^ 
ni.  Innocenzo  VII.  e  Gregorio  XIL  di  continno  vi  s(^ 
gìornarono:  Alessandro  V.»  quantunque  non  vi  dimo^ 
resse,  pure  per  suo  comando  fu  il  palazzo  congiunto  col 
Castel  Sant'Angiolo  per  mezzo   d*un  ben  lungo  corri- 
dojOi  quale  oggi  si  vede,  affinchè  i  pontefici  con  tutta 
sicurezza  e  con  tutto  comodo  potessero  trasferirsi  dall* 
uno  alPaltro  luogo,  siccome  Io  attesta  Pietro  Adriano 
ne^suoi  Diarj.  Martino  Y •  abitò  nel  Vaticano,  e  il  suo 
successore  Eugenio  IV.  rifece  i  tetti  al  palazzo,  che  era- 
no rovinati.  Niccolò  V.non  solo  colla  struttura  rese  più 
belle  le  abitazioni  del  Vaticano,  ma  fece  erigere  la  fab- 
brica di  Belvedere  ,  e  cinse  il  palazzo  con  alte  mura- 
glie munite  di  torri  ,   capaci  di  resistere  a  qualunque 
assalto  nemico:  di  tali  torri  una  tuttavia  è  in  piedi  da 
quel  lato  che  riguarda  i  così  detti  prati   Neroniani,  e 
rimane  sotto  il  palazzo  edificato  da  Sisto  V.  Pio  IL  ag- 
giunsevi  altre  fabbriche,  Paolo  IL  vi  aggiunse  portici  e 
corridoi    vastissimi,  servendosi  all'uopo  de' disegni  di 
Giuliano  da  Majano.  Sisto  IV.  in  esso  edificò  la  biblio- 
teca, la  magnifica  cappella,  che  da  lui  si  chiama  sisti'' 
na  ed  altri  edifizi:  Innocenzo  Vili,  oltre  aver  compiu- 
te le  fabbriche  di  Sisto  IV.,  fece  costruire  il  palazzotto 
di  Belvedere^  da  quel  lato  che  sporge  sulla  campagna, 
ed  eresse  il  giardino  a  cui  si  dà  appunto  il  nome   di 
Behedere^  Alessandro  VI.  vi  aggiunse  un  sontuoso  ap- 
partamento, detto  Borgia^  e  una  torre,  oltre  all'aver  com- 
piuto il  corridoio  coperto  che  mette  in  Castel  s.  Angiolo; 
fece  erigere  an^he  un  portico  di  tre  ordini,  che  si  con- 
giungeva all'antica  facciata  della  Basilica ,  e  serviva  ai 
pontefici  per  dare  al  popolo  la  benedizione:  questo  por- 
tico fu  atterrato  quando  Paolo  V*  ordinò  l'erezione  del- 
la giunta  alla  chiesa.  Giulio  IL,  fatto  atterrare  un  log- 
giato eretto  da  Paolo  lì.  un'altro  ne  eresse  con  archi* 
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tettare  del  famoso  Bramante,  che  vi  edificò  il  maésto* 
60  cortile  e  la  bellissima  scala  cha  porta  il  nome  dell' 
artefice,  Leone  X*  innalsò  i  triplici  portici  nel  cortile 
di  B.  Damaso,  con  disegno,  pitture  e  altri  ornati  ogni 
cosa  di  Raffaello^  o  de*suoi  scolari.  Clemente  VII.  non 
mancò  di  accrescere  e  abbellire  le  abitazioni,  quantùn* 
qpie  il  ano  pontificato  fosse  stato  pieno  di  disgrazie,  fra 
le  quali  si  annovera  il  detestabil  sacco  di  Roma*  Paolo 
III.  fece  ornare  di  pittare  la  sala  regia  ,  ed  eresse  la 
cappella,  cbe  da  lui  piglia  il  nome  di  Paolina.  Giulio 
III.  e  Paolo  IV.  aggiunsero  al  palazzo  nuove  stanze  e 
nuovi  corridoj,  ed  altrettanto  fece  Pio  IV.,  prosegnen* 
do  quanto  aveva  lasciato  imperfetto  il  suo  antecessore; 
8*  Pio  V,  edificò  nel  palazzo  Vaticano  ben  tre  cappel« 
le,  e  arricchì  la  biblioteca  di  nuovi  codici;  Gregorio  XIIL 
fece  costruire  la  torre,  cosi  detta,  dei  venti,  ristorò  la 
•a!a  ducale,  adornò  molti  altri  luoghi  assai  bene,  e  fe- 
ce fabbricare  la  galleria  nominala,  delle  carte  geogra^ 
fiche.  Sisto  V«  gittò  i  fondamenti  di  un  magnifico  pa- 
lazzo dalla  parte  orientale  del  cortile  di  s.  Damaso,  eres- 
se la  libreria,  e  molti  ristoramenti  operò  in  varj  luo- 
ghi del  palazzo:  Gregorio  XIV*  adornò  con  dorature  e 
pitture  le  superiori  stanze  di  Gregorio  XIIL,  ampliane 
do  Tappartamento  Borgia*   Clemente  VIIL   perfezionò 
il  palazzo  eretto  da  Sisto  V.,  e  non  pochi  altri  vantag- 
gi procurò  a  molte  parti   deiredifizio. 

Paolo  V.  aggiunse  altri  due  palazzi  a  quello  già 
esistente  ,  uno  alla  torre  Borgia^  l'altro  sul  suolo  del 
palazzo  iunocenziano  ,  caduto  in  mina*  Inoltre  risto- 
rò le  sale  edificate  da  Paolo  IIL,  eresse  una  porta  di 
marmo  d'ordine  composito,  assai  bene  ornata,  che  poi 
venne  demolita  sotto  Alessandro  VIL,  assieme  alla  tor- 
re in  cui  era  l'orologio  pubblico,  alla  quale  serviva  coi- 
rne di  base.  Fece  costruire  ancora  molte  altre  cose ,  e 
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per  no  cenno  moltissime  altre  rimasero  ornate  bella* 
mente.  Urbano  Vili,  fra  molti  e  cospicni  miglioramenti 
eseguiti  per  suo  ordine  nel  palazzo  Vaticano,  eressevi 
per  entro  l'armeria,  fornendola  di  gran  copia  d'armi  » 
e  di  militari  strumenti.  Ad  Innocenzo  X*  si  deve  l'in* 
nalzamento  della  gentil  fontana  ch*è  nel  cortile  di  s.  Da- 
masoi  disegnata  dalPAlgardi,  e  decorata  con  un  basso- 
rilievo in  marmO|  opera  di  ralente  artefice*  Alessandro 
YIL,  con  architetture  del  Bernino,  fece  innalzare  la  fa- 
mosa scala  regia,  adornò  la  sala  ducale,  abbellì  la  gal- 
leria ,  e  in  altri  luoghi  lasciò  segnali  non  dubi  della 
sua  munificenza* 

I  pontefici  che  tenner  dopo  non  mancarono  di  mo- 
strare co'fatti  quanto  loro  stesse  a  cuore  l'ampiaroento 
del  palazzo  Vaticano*  Alessandro  Vili*  ne  arricchì  la 
biblioteca  ,  conforme  si  disse  quando  se  ne  tenne  di- 
scorso; Clemente  XL  ristorò  il  palazzotto  di  Beluedet'e, 
risarcì  le  pitture  della  Biblioteca  e  quelle  della  Cap- 
pella di  Niccolò  X.;  aumentò  assai  bene  Tarmerìa,  e  mol- 
to di  giovamento  recò  ad  altre  parti  dell'edificio*  Be- 
nedetto XIIL  accrebbe  nuove  abitazioni  nel  cortil  de- 
gli archivj,  ornò  alcune  delle  cappelle  esistenti  nel  pa- 
lazzo, abbellì  parecchi  appartamenti;  Clemente  XII.  ag- 
giunse una  nuova  corsia  alla  Biblioteca,  donandole  mol- 
ti vasi  etruschi  ed  altre  antichità  pregevolissime;  Be- 
nedetto XIV.  aumentò  l'armerìa,  eresse  il  museo  sacro 
ristorò  varj  altri  luoghi  conforme  richiedeva  il  bisogno; 
Clemente  XIIL  coprì  col  tetto  la  gran  loggia  che  vie- 
ne dopo  la  galleria  ,  e  non  pochi  altri  abbellimenti  e 
ristauri  procurò  a  questa  mirabil  dimora  de' papi  al  Va- 
ticano* Clemente  XIV.  cominciò  il  nuovo  museo,  al  qua- 
le Pio  VI.  aggiunse  appositi  e  grandiosi  edifizj;  Pio  VII. 
al  museo  stesso  diede  novello  lustro  coll*aggiunta  d'un 
altro  braccio^  e  dell'intero  museo  Chioi'amonti^  che  uni- 
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tp  al  Pio^Clemeniino  eretto  da  due  papi  suoi  anteee^* 
Bori  forma  la  maraviglia  degli  stranieri,  e  non  ruUima 
delle  glorie  di  qnesta  nostra  città.  Leone  XIL,  Pio  Vili*, 
t  il  regnante  Gregorio  XVI.  non  mancarono  di  accre- 
scer decoro  in  questa  e  quella  parte  del  palazso  Vati' 
canOf  ampliando  i  luoghi,  ristorandoli  e  abbellendoli;  e 
in  ispecie  quest'ultimo  a  ciò  attese  con  amore  sommo, 
come  lo  fiinno  manifesto  fra  le  altre  cose  gli  accresci- 
ménti  del  museo  sacro,  conforme  s*è  veduto  parlando- 
ne  allorché  si  trattò  della  Biblioteca  Vaticana. 

Ecco  in  qual  modo  di  tempo  in  tempo  il  palasvo 
Valicano  andò  crescendo  in  ampiezza  e  splendore,  fino 
a  che  pervenne  a  quel  grado  di  magnificenza  a  cui  Io 
▼ediamo  giunto  a'nostri  giorni.  Questo  vastissimo  e  ma« 
raviglioso  palazzo,  il  quale,  al  dire  del  P.  Bonanniy 
del  cai^.  Fontana^  e  del  Taja^  può  a  ragione  chiamar- 
si un  composto  di  palazzi ,  comprende  nn  estensione  , 
che  a  sentenza  del  ricordato  Fontana ,  e  secondo  la 
pianta  di  Gio*  Battista  NolU^  abbraccia  co^suoi  giar- 
dini una  superficie  di  canne  80960  ,  pari  a  palmi  ro» 
mani  ottocento  nove  mila  e  seicento,  costituenti  airia- 
circa  24.  rubbia  di  terreno.  Esso  informasi  di  tre  ap* 
partamenti  reali,  ossia  di  tre  piani,  che  in  sé  compren- 
dono parecchi  e  diversi  appartamenti ,  copiosissimi  di 
sale  d*  un  ampiezza  considerevole,  di  vaste  e  maestose 
cappelle,  d'infinite  camere  grandi  e  piccole,  e  di  altri 
luoghi  opportuni;  di  grandiose  gallerie,  di  lunghi  cor- 
ridoj,  di  corsìe  d*una  sorprendente  lunghezza,  delKar- 
meria,  della  libreria  e  degli  archivj.  Finalmente  vi  si 
comprendono  due  nobili  casiai  o  ville  situata  una  ia 
faccia  al  giardino  segreto ,  V  altro  nel  mezzo  del  sor* 
prcndentissimo  giardino  boschereccio*  Gli  spaziosi  cor- 
tili poi,  i  soffitti ,  i  pianterreni ,  i  sotterranei,  i  quar* 
tieri  della  guardia  svizzera,  Tedificio  della  zecca,  la  foa- 
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deriai  gli  acqnidoui  e  le  fontane  comapondono  a  ma- 
raviglia ad  un  cosi  sterminato  edifizio. 

L'ingresso  principale  del  palazzo  Vaticano  trovasi 
alla  fine  di  quel  braccio  del  colonnato  che  riroane  ver- 
ao  settentrione.  Esso  vien  detto  il  portone  della  guardia 
avizzera,  appunto  perchè  questa  di  continuo  ne  ha  la  cn« 
atodia.  Il  dettp  ingresso  ha  nei  lati  due  colonne  doriche 
di  paonazzettOy  sostenenti  un  frontispizio  in  marmo  :  le 
imposte  delle  porte  sono  di  bronzo,  ed  hanno  innanzi 
due  grosse  colonnette  d'affricauo»  aopravi  scolpito  un  dra- 
go, allusivo  all'arme  di  Paolo  V«  da  cui  l'opera  fu  fatta 
eseguire*  Per  di  sopra  al  frontispizio  è  un  quadro  grande 
in  musaico,  rappresentante  l'immagine  di  Maria  col  divin 
Figliuolo,  e  dalle  bande  sono  i  ss.  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo: questo  è  un  buon  lavoro  di  Fabio  Gristofari,  con- 
dotto sopra  un  originale  del  cav.  d'Arpino.  Passato  il 
portone  ed  il  lungo  e  vasto  ambulacro  che  viene  dopo^ 
ai  giunge  ai  piedi  della  scala  regia,  e  trovasi  a  sinistra 
Pingresso  al  portico  della  Basilica,  e  a  destra  la  spiri- 
tosa statua  equestre  di  Costantino.  Il  primo  arco  della 
nominata  scala  osservasi  adorno,  per  di  fuori,  con  una 
grand'arme  di  papa  Alessandro  YIL ,  retta  da  due  fa- 
me alate,  eseguito  il  tutto  in  istucco  da  Ercole  Ferra-- 
ta,  co*disegni  del  Bernini.  La  detta  scala  è  una  delle 
più  eccellenti  opere  del  ricordato  Bernini,  a  cui  ne  or^ 
dinò  la  costruzione  Alessandro  VII.  Di  essa  cosi  ra-* 
giona  il  Milizia.  «  L'opera  che  al  Bernini  costò  più  fa- 
»  tica,  fu  la  scala,  che  dal  portico  di  s.  Pietro  condu- 
^  ce  alle  cappelle  del  palazzo  Vaticano.  Era  prima  quel- 
»  la  un  oscuro  precipìzio.  Le  muraglie  vecchie  e  de- 
»  bolissime  non  potevan  abbattersi,  perchè  reggevano 
»  le  rispettabili  cappelle  Paolina  e  Sistina  ,  e  la  sala* 
¥  Tolta  la  scala  vecchia  ed  alcuni  muri^  tutto  il  restan- 
ft  te  reato  appuntellato  in  aria,  e  benché  il  Bernini  e 
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9  Carlo  Fontana  sapessero  y  che  quelle  appnntellaciire 
»  fossero  sicarissime,  perchè  fatte  maestrevolmente,  e 
9  secondo  le  giuste  regole  della  meccanica,  pure  non 
9  potevano  entrare  in  quel  luogo  senza  orrore.  Da  A 
9  fatta  oscurità  seppe  l'ingegno  del  nostro  architetto  ca- 
9  var  fuori  una  scala  ben  illamioatftì  piana,  maestosa, 
9  adorna  di  colonne  joniche  con  volta  tutta  a  rosoni; 
9  cosi  che  sembra,  che  non  la  scala  sia  adattata  al  luo- 
9  go ,  ma  il  luogo  alla  scala.  Tanto  il  Bernini  sapeva 
9t  porre  in  pratica  qnella  regola  ,  che  continuamente 
9  egli  aveva  fra  le  labbra,  cioè,  che  rabilità  delPar^ 
9  chitetto  si  conosce  principalmente  in  coni/ertire  i  Ji« 
9  felli  del  luogo  in  bellezze.  Per  maggior  ornamenta 
9  poi  della  scala,  del  vestibolo  e  del  corridore  egli  pò* 
9  se  appiedi  di  essa  scala  la  statua  equestre  deirimpe- 
9  rator  Costantino  in  atto  di  veder  per  aria  la  croce* 
9  Gli  stessi  nemici  del  Bernini  confessavano  esser  qne- 
9  sta  scala  la  sua  opera  men  cattiva.  Ma  chi  non  è  ne- 
9  mico  di  nessuno,  ma  amico  solo  della  verità  e  della 
9  ragione,  ammirerà  qnest'  opera  ,  ma  non  la  imiterà* 
9  Questa  scala  ha  due  rampei  tutte  due  lunghissime; 
9  la  prima  con  colonne  foniche    isolate  si  ristringe  a 
9  misura  che  sale;  la  seconda  è  più  ristretta  ed  è  or- 
a  nata  di  pilastrini  jonici  binati.  La  statua  di  Costan- 
9  tino  è  sotto  un  arco  mezzo  retto,  e  mezzo  in  isbie- 
9  co.  Queste  certamente   non  son  cose   imitabili ,  ma 
3»  degne  d'ammirazione  verso  il  Bernini,  che  ha  sapa« 
»  to  sì  bravamente  disimpegnarsi  in  uu  sito   cosi  ob- 
9  bligato  ed  infelice  ».  (  Milizia^  vile  de  più  celebri 
archilellif  pag.  362,  ediz.  ciu). 

Salita  la  seconda  rampa  della  sopraddetta  scala 
fi  giunge  alla  sala  regia.  Non  si  vuol  tacere  che  in  qne* 
Sto  medesimo  luogo ,  forse  di  verso  la  cappella  Pao* 
lina^  eravi  in  altri  tempi  una  cappella  pubblica  dedir 
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^U  al  tantissitoo   Sacramento ,   per  dipinger  la   qaale 
Niccolò  V.  fece  venire  di  Firenze  in  Roma  frate  Gio- 
Tanni  Angelico  da  Fiesole  domenicano,  che  vi  condusse 
molte  storie  della  vita  di  Gesii  Cristo,  oltre  Tornamento 
di  non  pochi  ritratti  :  cosi  rara  cappella  però  fa  man- 
dala a  terra  sotto  Paolo  IlL  per  addirizzar  la  scala,  e 
non  rompere  la  simmetria    della    sala  di  cni  parliamo* 
(  Vedi  il  Fasarì^  vita  di  fra  Gio\fanni  da  Fiesole , 
tom*  III.  pagg.  268  ,  e  269.  ediz.  di   Siena   1791  ). 
La  sala  regia  (  che  anche  anticamente  ebbe  questo  no* 
me  perchè  in  essa  si   ricevevano  in  udienza  i  rappre- 
sentanti de'  monarchi  cristiani  )  fu  cominciata  sotto  Pao* 
lo  IIL|  ma  non  però  portata  alla  perfezion  che  si  ve- 
de, né  arricchita  al  modo  presente,  il  che  fu  fatto  per 
ordine  di  Gregorio  XliL  Antonio  da  Sangallo ,  archi- 
letto  fiorentino,  dopo  avere  raddrizzato  la  scala  reggia 
nel  modo  in  cui  trovavasi  quando  il  Bernino  rifecela  , 
fabbricò  la  sala  in  quistione  d'ordine  del  nominato  Pao- 
lo IIK,  e  diedela  ad  abbellir  con  pitture  a  Pierino  del 
Vaga.  Questo  valente  artefice  stabili  il  ripartimento  del- 
l'ornalOf  come  ai  vede,  fini  il  disegno  della  volta,  e  diede 
a  compier  la  pittura  di  essa  a  Daniello  da  Volterra,  per 
attendere  a  pi*e|)arare  i  cartoni  degli  altri  dipinti  delle 
pareti,  che  non  potè  eseguire,  essendo  morto  nel  1547. 
Daniello  da  Volterra  gli  fu  sostituito  anche  per  questi, 
in  grazia  del  favor  di    Michelangiolo.    Egli    stabili  di 
eseguire  sopra  ciascuno  de'soprapporti,  che  sono  sei,  una 
slloria  di  que'  re  che  in  diversi  tempi  difesero  la  Ghie- 
aa  colle  armi,  divisando  di  colorire  nelle  quattro  mag- 
giori pareti  i  fatti  di  que'  monarchi  che  reintegrarono 
o  ampliarono  i  domioj  de*  pontefici  ;  tema  unicamente 
•eguito  poi  da  coloro  che  terminarono  di  dipingere  la 
sala*    Mentre   Daniello  aveva  già  condotto  uno  de'  so-" 
prapporti  Paolo  IlL  morì  nel  1 649,  e  succedutogli  Giu« 
P.  IL  38 
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lio  IIL  i  questi  commise  al  card,  ^mulio  e  a  monsig. 
Giovaoni  Aliotti  di  scegliere  i  pittori  clie  dovesser  com- 
pier la  sala,  come  essi  fecero,  non  senza  molte  dispute. 
é  gare  insorte  fra  gli  artefici  scelti^ 

La  sala  regia,  pe^  farci  a  descriverla,  ha  di  ìuu^ 
ghezza  157  palmi  romani,  e  di  larghezza  43*.  La  volta  a 
jnezzabotte  è  ornata  di.  varj  stucchi  graziosamente  scom* 
partiti,  con  iscorniciature,  fogliami,  rosoni  e  cartellette 
con  entrovi  il  nome,  yarj  ,Qiotti.,  armi  ed  imprese  di 
Paolo  IIL  nelle  parti  la  .sala  rimane  aperta  da  sette 
porte  ornate  di  marmi  misti,  con  due  grao  lunette  per 
le  finestre  nella  facciata  di  fronte,  e  in  quella  a  rìm* 
petto  :  le  pareti  laterali  Gno  ali*  altezza  de*  gran  qda« 
dri,  come  pure  il  pavimento  sono  incrostati  di  marmi 
di  vario  colore.  Sopra  sei  delle  por.te ,  perchè  quella 
della  Paolina  è  oi^nain  in  diverso  modo,,  sono  sei  qQ»> 
dri  a  fresco,  e  quattro  se  ne  veggono  nelle  pareti  la- 
terali, tutti  abbelliti  con  iscornicìam.enti.  e  altre  cose  di 
architettura,  e  tramezzati  da  gigputesche  figure  di  ter- 
mini* Sopra  la  porta  d'ingresso  .vedesi  espresso  Grego- 
rio IX*  in  atto  di  scomunicare  Federico  IL,  come  ri- 
levasi dall*  iscrizione  ;  cbeooriys  i^*  raiUEUico  ihp.  ecci.b« 
6IAX  oprTGNANTf,  8ACRI8  intebdicit;  qucsta  pittura  fa  con- 
dotta  da  Giorgio  Vasari,  che  la  compose  con  beirartf;^ 
ma  nella  esecuzione  non  potè  schivare  T  ammanierato. 
Sulla  porta  a  rimpetto,  ove  fa  capo  la  scala  detta  del 
Maresciallo^  si  osserva  espresso  Carlo  Magno  che  ri- 
mette la  Chiesa  in  possesso  dell*  antico  suo  patrimonio; 
la  scritta  dice:  cabolvs  magnts  in  patrikonii  roasjsaaioasK 
BoxANAM  «ccLEsiAx  |^ESTITY|T«  L*  affrcsco  venuc  eseguito 
da  Taddeo  Zuccheri  con  disegno  di  stile  largo  ,  con 
buon  colorito  e  ben  disposta  composizione.  In  fondo 
allajsala  sono  tre  porte  ,  delle  quali  quella  di  messo 
metta  alla  cappella  Paolina,  le  altre  due  aopo  laterali^» 
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On,  $n  qcella  a  sinistro  per  coi  si  passa  aUa  loggia  della 
heoediziooe  »   si  vede  il  quadro  colorito  ooa  graa  ma- 
Bier»,  soprattutto  nei  nudi,  da  Marco  da  Siena,  scolare 
del  Beccafumii  prima,  poi  di  Daniello  da  Volterra ,  e 
quindi  di  Pierino  del  Vaga.  Egli  rappresentò  ndraffrescp 
Ja  storia  di  Ottone  L,  che  dopo  aver  vinto  Berengario 
e  Adalberto ,    e  ristorate  le  cose  d*  Italia  ,  rende  alla 
Chiesa  le  provincie  che  costoro  le  avevano  tolto,  come 
appunto  lo  fa  chiaro  la  scritta ,  che  dice  :  oino^    txcto 
axaiaoABio  n  adelbibto  bivs  ritio  rrBANiiiSy  pbovingiA6  ab 
luis  occvpATAs   fiCCLBSiAB    RBSTiTviT.    Superiormente  alla 
porta  di  fàccia  scorgesi  Gregorio  IL,  il  quale  dopo  aver 
condotto  alla  fede  gran  parte  della  Germania,  fa  con- 
fermare da  Lnitprando  la  donazione,  che  Ariperto  ave- 
va fatto  alla  Chiesa  romana.  Quesl'  opera   numerosa  iA 
composizione  e  bene  eseguita ,  quantunque  di  maiiiei*a 
meno  grande  delle  altre,  venne  condotta  da  Orazio  Sam- 
machini    bolognese.    La  iscrizione  appostavi  ^  questa  : 

«BBGOBlVa  1I«  GEBHAIIIAB  SAGBA  PABTB  An  VBBI  DEI  CTLTVU 
IBAOVCTAy  ABlTHPBBIt  LOBGOJUBDOBTII  BBGIS,  DOHATIOMBM  PB« 
LVlTPBAaDVK  aVCCBSSOBBIC  CONI JBMATA,  AMBO  STI  POBT.  XVIt* 
OBOBSBIT. 

Dall'  opposto  canto  della  sala  sono  due  porte,,  una 
delle  quali  mette  alla  Cappella  Sistina,  Taltra  alla  sala 
ducale,  cosi  nominata.  Sopra  la  prima  delle  due  porte 
si  vede  dipinta  la  storia  di  Pipino  re  di  Francia  ,  il 
quale  dopo  aver  debellato  Astolfo  re  de  Longobardi , 
rende  la  città  di  Ravenna  alla  Chiesa.  In  questo  affre- 
sco, che  venne  eseguito  da  Girolamo  Sicciolante  da  Set^ 
moneta ,  vedesi  espresso  nel  campo  un  tempio  di  ma-^ 
gnifica  architettura,  che  rassembra  l'ingresso  del  palaz^ 
so  pontificio,  verso  dove  s*incammina  Pipino,  'sceso  da 
cavallo,  e  seguito  dal  re  prigioniere  :  le  figure  sono  roag^- 
giori  del  vero,  di  maniera  grande,  bene  aggruppate,  e 
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colorita  con  beli*  effetto  di  lace*  Per  di  iopi^a  V  ftltn 
porta  dipinse  Li? io  Agresti  da  Forh  la  storia  della  ve- 
nuta in  Roma  di  Pietro  d'Aragona  per  rendere  omag- 
gio a  Innocenzo  HI.»  offerendo  di  pagare  un  tribolo  pel 
proprio  regno,  come  si  apiega  nella  sottoposta  iacrizio- 
nCi  eioè  s  pbtbts  ahàgohiai  bbx  i.n  trbek  pnorBCTTS,  ia« 

MOCBIITIO  III*  FORT.  VAX.  BEGNTlf  ABAGOKlAB  DBFEBT^  G01I8TI* 
TTTA  AHBTI  TBIBTn  PBBPBTYA  PEHSIOilB,  OBBBIBRTUM  SIMTB^ 
aillTL    BT    DErBaaiOHEM  SEDIB  AP09T0I.ICAB    POLLICITTS*    QoeSta 

pittura  è  di  gran  maniera,  e  nella  composizione  del 
pari  che  nel  disegno  e  nel  colorito  conserva  molto  del* 
la  buona  acuola  romana. 

Oltre  i  ricordati  sei  quadri  minori,  sonoTene  nelle 
pareti  della  sala  altri  quattro  d^assai  maggiori.  QimIIo 
dirimpetio  alla  Cappella  Sistina,  presso  la  porta  della 
aala,  ducale ,  esprime  la  riconciliazione  di  Federico  L 
eoUa  Chiesa,  e  la  filiale  obbedienza  da  lui  renduta  ad 
Alessandro  HI.  La  sottoposta  iscrizione  dice  :  ALExAnnia 

PAPA  III.  FBIDEBICI  IMPEBAT0BI8  IBAM  ,  SI  IMPETTK  ITGIBRa^ 
▲BOiniT  BB  TBNBJI1&;  GOGHlTYJC,  BT  A  SIR  ATT  PEBHOROBIPIGB 
BT8CEPTYJI,  OTHOHB  lUPEBAtOBlS  PIUO,  RATALI  PBAELIO  A  VE* 
HETia  TICTO,  CAPTOQYB,  FBIDEBICT8,  PACE  FACTA,  SyPPI.BX  AUOf- 
EAB  ,  PIDBK  BT  OBBDIBRnAK  P01LIC1TT8  :  ITA  PORTlFia  STA 
BIORITAS   TSBETAB    BBFTBLlCAB    BEREFICIO  BBSTITTTA   VCXJtXTU. 

Buona  pittura  è  qpeata  di  Giuseppe  Porta ,  scolare  di 
Cecchin  Sahiati,  e  va  ricca  di  componimento,  e  d*tt* 
na  vivace  risolutone  di  pennello.  Neiraltro  grande  af- 
fresco contiguo  alla  Sistina  è  rappresentata  Tarmata  di 
mare  raccolta  presso  Messina  nel  1571  per  andar  con* 
tro  il  turco*  Giorgio  Vasari  dipinse  Tordinanza  navale, 
e  le  &gnre  furon  condotte  da  Lorcuziuo  di  Bologna. 
Per  di  sotto;  al  quadro  leggesi  :  classes  oprosiTA*,  rra- 

CABTK  TRA,  CBISTIARAB  SOCIETATIS  ALTERA,  XRTEB  PJTM  T*  rOMT. 
KAX*  .rUlI.lFPT9l   ma? ARIAE  BEGEM,   TEI^aiAM  BEKPl.    IRITO  lAlC 
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VOlDBABy    IVGISTIBTS    VTRIHQVB    AHIMIS    GONCTRRTMT.    Il    terxO 

de*  grandi  affreschi  rimane  presso  la  scala  regia,  e  in 
esso  ttsprimesi  la  feroce  battaglia  navale  combattuta  al- 
le Carzolari  nel  l57l  ,  colla  disfatta  del  Turco*  Gior- 
gio Vasari  est'gul  questo  dipiuto ,  e  non  Taddeo  Zuc*^ 
cberi)  conforme  taluno  crede,  giacché  lo  Zuccheri  mori 
cinque  anni  prima  del  fatto*  La  scritta  sottostante  à 
questa  :  hostes  pebpeiyas  chbistianab  bbligiomis,  ttrcab  , 

niTTTRNO  TICTOBIARYK  STCCB88T  BXTLTANTBSy  SIfilQVE  TEMERB 
PRABEIDENTES:  M1,L1TIBVS,  OTClBYSi  TOBMBBTiSi  OMNI  DEMIQTB 
BBUICO  APPABATV  AD  TEBROREH  IMSTRVCTI,  AD  BCBIlilDAS  IH* 
8VLA8  ▲  COMHVHI  CLASSE,  PBAELIO,  POST  HOMINVH  1IEM0BIAN| 
MAXIMO,    PERSPICTA  DlTINl  8P1B1TY8  OPB   PROFLIGANTYR  MDLXXI* 

Il  quarto  affresco,  dicootro  alla  suddetta  battaglia,  espri- 
me Gregorio  XI.  quando  riportò  la  sede  pontificale  dat 
Avignone  in  Roma,  come  s*ha  dalla  iscrizione  posta  sot* 

.  tO  cioè:  GREG0BIY8  XI.  PATBIA  LEMOTICENSIS  AUHIRABILI  DO* 
CTBINA,  HYMANlTATBi  £T  INNOCENTIA,  TI  ITALIAE,  8EDIT10R1BT8 
LABOBABTI,  MBDEBBTVB,  ET  P0PTL08  AB  BCCLE81A  CREBRO  DB- 
8ILIEBTB8  AD  OBEDIENTlAM  BETOCABET  ,  SBDEM  POMTlPiClAM  , 
niYlHO  HYMINB  PEBM0TY8,  AYENIONB  BOMAM  POST  ANIiOS  LXXYU 
TBANSTVUT,    8YI    PONTIFICAIYS    ANNO  8EPTIM0,    HYMANAE    8ALY- 

TI8  McccLXxYi*  Qu«sla  pittura,  che  sente  assai  delT  am- 
manieratOi  é  opera  di  Giorgio  Vasari,  che  pose  il  suo 
nome  in  lettere  greche  sulla  testa  del  fiume  Tevere  , 
introdotto  nella  composijKÌooe. 

Il  luogo  che  rimane  ai  lati  della  Cappella  PaolinA 
è  diviso  in  tre  ripartimenti  di. pittura  ;  sul  froutìspizio 
veggonsi  due  Virtù  sedenti,  grandi  più  del  vero,  con- 
dotte da  Taddeo  Zuccheri  con  buona  e  gran  mauiern, 
quantunque  con  chiai'oscuro  un  pò  debole.  A  destra  di 
chi  entra  osservasi  s.  Gregorio  VII.  che  ribenedice  e 
assolve  dalle  censure  Enrico  IV,  imperatore,  e  sotto  si 
legge:  GBBooBiYs  yiu  hbhbicym  iy.  ihp»»  malb  db  lccle* 
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91 A    MERENTEM,    POStBA    8YPPMCEM    ET    POENlTElVTEtf  ^    ABS0T.TTT« 

Di  questo  aìfresco  fu  autore  Federico  Zuccheri ,  poco 
in  esso  avendo  potuto  lavorare  suo  fratello  Taddeo  t 
l'opera  ha  dei  difetti,  e  si  crede  siano  degli  scolari  di 
Federico,  il  quale  si  fece  in  essa  ajutar  da  loro.  DalT 
altro  canto- della  Paolina  scorgcsi  rappresentata  labat' 
taglia  seguita  per  la  ricuperazion  di  Tunisi,  sotto  Pao« 
lo  III*  I  come  Io  mostra  Tiscrizione  :  CHRisTiAftoRvar  co- 
piar   TVRETTM    EXPVGWAWT  ,     OPE    ET    9TVDIO    PAVLI    III.     PONT, 

MAX.  MDxxxv.  Anche  questo  dipinto  rimase  compiuto  da 
Federico  Zuccheri. 

Nella  testata  principale,  dalla  parte  della  Cappella 
Sistina,  sotto  al  gran  finestrone,  sono  dei  ripartimentt 
irregolari ,  ornati  con  iscorniciature  e  pietre  colorate^* 
Nel  mezzo  si  vede  Tarme  di  Pio  IV. ,  con  ai  lati  due 
angioli  a  fresco,  uno  che  regge  la  tiara  eseguito  da  Baf- 
faellino  da  Reggio,  Taltro  con  una  palma  condotto  da 
Lorenzino  da  Bologna  ;  sutP  arme  si  legge  :   avla  haec 

PAVU  in*  IVSSV  ORNARI  COEPTA  :  ET  PIORTM  POSTEA  QtAHTI 
AC    QVIRTI    STVDIO    AVCTA,    AMRO    GREGORII  XIII.    PRIMO    AD    PI' 

BEH  PEROVCTA  EST.,  MDLxxiii.  Intomo  pòi  a  questo  mede- 
simo luogo  sono  altri  quattro  affreschi,  tanto  di  fianco 
alla  porta  della  Sistina,  quanto  a  quello  della  sala  do* 
cale.  Il  primo  di  essi,  cioè  nel  grande  sul  muro  della 
Sistina ,  esprime  Puccisione  di  Gaspare  di  Colignj  ,  e 
Taltro  affresco  accanto  al  suddetto,  a  lato  del  finestro« 
ne  rappresenta  la  terribile  strage  degli  ugonotti  :  Tuna 
e  Taltra  pittura  vennero  eseguite  dal  Vasari,  gli  scolari 
del  quale  condussero  il  quadro  da  mano  diritta ,  co- 
piando ì  suoi  cartoni,  in  cui  si  vede  espresso  Carlo  IX. 
re  di  Francia  seduto  in  Parlamento,  in  atto  di  appro^ 
vare  l'uccisione  del  Colignj. 

Passiamo  ora  dalla  sala  regia  alla  Cappella  Sistina, 
ove  acne  raccolte  le  opere   di  pittura  di  tanti  insigni 
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tnaestri,  primo  de'qaali  è  Michelangiolo.  Circa  Tanno 
1473  Sisto  IV.  edificò  qoesla  cappella  con  architettare 
di  Baccio,  ossia  Birtolommeo  Pintelli  fiorentino.  Sandro 
Filìpepiy  detto  Botticelli  ebbe  il  carico  di  dirigerne  le 
pitture,  ed  egli  pigliò  in  suo  ajuto  Domenico  Corradi, 
soprannominato  il  Ghirlandajo,  Cosimo  Bosselli,  Luca 
Signorelli,  D.  Bartolomeo  della  Gatta  aretino,  ai  quali 
poi  succedette  Pietro  Perugino,  e  in  seguito  Michelaa* 
giolo  che  compi  Topera  sotto  Paolo  IH.,  conforme  ve* 
dremo.  I  soggetti  che  vennero  scelti  per  ornare  il  luo* 
go  furono  le  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamen- 
to. Prima  però  di  entrare  a  descriverli  diremo  che  nel- 
la gr^n  facciata,  ove  ora  è  il  Giudizio  del  Buonarruo* 
ti,  vi  fu  per  io  innanzi  una  bella  Assunzione  di  Ma- 
ri a,  opera  a  fresco  di  Pietro  Perugino,  il  quale  ai  lati 
di  essa  colorì  Mosò  esposto  nel  Nilo  e  ripreso  dalla  fi* 
giiuola  di  Fjvraone,  e  la  natività  di  Gesìi  Cristo:  questi 
erano  buoni  lavori,  pure  rimasero  coperti  dal  capo-la- 
▼oro  di  Michelangiolo* 

Nella  parete  a  man  sinistra  scorgosi  per  prima  la 
storia  di  Mosè  che  viaggia  in  Egitto  assieme  a  sua  mo- 
glie Sefora  ,  la  quale  ,  per  le  minacce  da  Dio  fatte  a 
Mosè,  circoncide  il  proprio  figliuolo  con  una  pietra  ta- 
gliente: negli  altri  ripiani  dei  paese  sono  espressi  altri 
fatti  avvenuti  a  Mosè  in  quel  viaggio.  Autore  di  quo- 
ito  dipinto  fu  Luca  Signorelli  da  Cortona,  e  se  ne  lo- 
da dagrintendenti  il  componimento  e  il  disegno.  Il  prin- 
cipal  soggetto  del  quadro  che  segue  è,  quando  M<isè  nel 
recarsi  a  visitare  gli  Israeliti  in  Egitto,  uccide  l'egi- 
ziano che  maltrattava  un  povero  e! reo:  vi  .si  vede  poi 
lo  stesso  Mosè  che  pprquote  i  pastori  Madianiti,  rh6 
facevano  ingiuria  alle  figliuole  di  Jetro.  Questa  pittura 
ha  molta  vivacità  e  venne  eseguila  da  Sandro  Filipepì, 
fiorentinOi  a  cui  si  dà  il  soprannome  di  Botticelli  per 
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aver  atteso  da  giovanetto  airòrificeria  sotto  un  suo  com* 
pare  che  cosi  chiamavasi.  Il  terzo  quadro  rappresenta 
la  sommersione  di  Faraone  e  deirintero  suo  esercito  nel* 
le  acque  del  mar  rosso  ;  ivi  si  vedono  sull'opposta  riva 
Mosè  e  Maria  sua  sorella  colPesercito  israelitico  in  at* 
to  di  cantar  inni  di  grazie  a  Dio.  Cosimo  Rosselli  60- 
rentino  dipinse  questo  affresco  ,  in  cui  non  si  scorge 
troppo  buon  disegno  né  bella  composizione*  quantnn* 
que  lo  scaltro  artefice  sapesse  coprir  tnli  difetti  cun  cer- 
te sue  arti  consistenti  in  lumeggiar  d*oro  le  figure. 

Il  quarto  quadro  rappresenta  Tadorazione  del  vi- 
tello d'oro,  opera  dello  slesso  Cosimo  Rosselli.  Il  quin- 
to rappresenta  il  gastigo  del  fuoco  celeste  sceso  sopra  Co- 
re, Dalan  ed  Abirpn;  lavoro  di  Sandro  Botticelli,  ove 
ammirabile  è  Tarcbitettura  e  il  modo  di  dipingere»  Nel 
sesto  quadro  è  la  storia  di  Mosè,  quando,  vicino  a  mo- 
rire, legge  agli  Israeliti  il  suo  testamento  e  li  benedice; 
sonovi  ancora  espressi  in  lontano  altri  fatti  rìsguardan-^ 
ti  la  vita  dello  stesso  Mosè;  Topera  venne  eseguita  da 
Luca  Signorelli  da  Cortona.  Sopra  la  porta  che  rima- 
ne nel  fondo  il  Ghirlandajo  aveva  dipinto  assai  ben« 
una  risurrezione  di  Cristo;  ma  quest'opera  per  la  ca- 
duta d*un  architrave  andò  a  male,  e  in  suo  luogo  furoA 
sostituiti  due  affreschi  condotti  da  due  cattivi  pittori  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIII.  Arrigo  di  Malines  fiam- 
mingo ivi  rappresentò  la  resurrezione ,  e  Matteo  da 
Lecce  il  s.  Michele  che  combatte  col  demonio  per  ce* 
lare  il  corpo  di  Mosè,  acciocché  non  se  ne  facesse  trA 
gli  ebrei  un  oggetto  d'idolatria. 

Nella  parete  a  dritta,  cominciando  da  cima,  osser- 
vasi per  primo  dipinto  il  battesimo  di  Gesii  eseguito  da 
Pietro  Perugino.  Il  secondo  quadro  è  del  nominato  Bot* 
ticelli ,  e  rappresenta  nostro  Signore  che  vien  tentato 
dal  demonio  nel  deserto;  quest'opera  ha  parecchi  difet* 
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ti  misti  8  delle  parti  assai  booDe,  per  quello  riguarda 
rinvenzione  e  la  composizione.  Nel  quarto  quadro  sì  scor- 
ge espresso,  quando  Cristo  chiama  a  sé  dalle  reti  Pie- 
tro e  Andrea  y  lavoro  pregiato  molto  del  Ghirlandajo. 
Contiene  il  quarto  quadro  la  predica  di  Gesii  sul  mon- 
te; questo  dipinto  è  tenuto  in  grandissimo    conto  e  fu 
eseguito  da  Cosimo  Rosselli,  ajutato  dal  suo  scolare  Pie- 
tro di  Cosimo,  che  fecevi  il  paese.  Il  soggetto  del  quin- 
to quadro  è  la  potestà  delie  chiavi  data  da  Cristo  a  s« 
Pietro;  questo  affresco  fu  eseguito  da  Pietro  Perugino, 
e,  come  alcuni  vogliono,  v*ebbe  mano  anche  D.  Batto- 
lommeo  della  Gatta:  certo  è  che  il  lavoro  ha  pregi  non 
comuni,  e  nelle  prospettive  che  vi  si  osservano  trovasi 
certa  somiglianza  col  quadro  dello  sposalizio  di  Maria, 
operato  dello  stesso  Pietro.  Nel  sesto  quadro  è  rappre* 
aentata  la  cena  del  Signore  cogli  apostoli,  lavoro  di  Co- 
simo Rosselli.  In  quanto  poi  ai  28  santi  pontefici   di- 
pinti attorno  alla  cappella,  credesi  che  fossero  eseguiti 
da  quegli  artefici  stessi  che  dipinsero  i  quadri  grandi 
posti  di  sotto.  Tutte  le  riferite  pitture  voglionsi  consi- 
derare nel  grado  immediatamente  più  vicino  al  sommo 
stato  di  perfezione,  a  cui  non  molto  dopo  sali  la  pit- 
tura per  opera  del  Buonarruoti,  di  Leonardo  da  Vincii 
di  Raffaello,  del  Corregio,  e  di  Tiziano. 

La  volta  della  cappella  Sistina  fu  dipinta  da  Mi- 
chelangiolo  Buonarruoti,  per  ordine  di  Giulio  IL  nipo- 
te di  Sisto  IV.  Meglio  non  si  potrebbe  descrivere  que- 
•t*opera  singolare  di  Michelangiolo,  che  riportando  le 
parole  del  suo  scolare  Ascanio  Condivi  ,  il  quale  con 
bel  modo  ne  discorre  nella  vita  del  maestro,  stampata 
in  Roma  fin  dal  1553,  »  É  la  forma  della  volta,  secon- 
»  do  che  comunemente  si  chiama,  a  botte,  e  ne*posa- 
9  menti  suoi  e  lunette,  che  sono  per  la  lunghezza  sei, 
»  per  la  larghezza  due  f   sicché  tntta  vieoe  ad,  tuere 
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9  due  quadri  e  mezzo*  In  questa  Micheiangiolo  ha  dìpiii« 
»  to  principalmeate  la  creazioae  del  mondo,   ma  v'ha 

•  drpoi  abbracciato  quasi  tutto  il  testamento  vecchio* 
■  E  quest'opera  ha  partito  in  questo  modo*  Comincian* 
»  do  dai  peducci,  dove  le  corna  delle  lunette  si  posa* 
9  no,  6n  quasi  a  un  terzo  dell'arco  della  volta,  finge 
»'  come  un  parete  piano,  tirando  su  a  quel  termine  al* 
»-  cuni  pilastri  e  zoccoli  fiuti  di  marmo,  che  sporgono  in 
»  fuori  sopra  un  piano  a  guisa  di  poggiolo,  con  le  sue 
»  mensole  sotto,  e  con  altri  pilastrelli  sopra  il  mede- 
»  6Ìmo  piano  dove  stanno  a  sedere  Profeti  e  Sibille.  I 
»  quali  primi  pilastri,  movendosi  dagli  archi  delle  In- 

•  nette  ,  mettono  in  mezzo  i  peducci  ^  lasciando  però 
»  deirarco  delle  lunette  maggior  parte,  che  non  è  quel- 
»  lo  spazio  che  dentro  a  loro  si  contiene.  Sopra  detti 
»  zoccoli  sono  finti  alcuni  fanciuUetti  ignudi,  in  vari 
»  gesti,  i  quali  a  guisa  di  termini  reggono  una  corni- 
9  ce  che  intorno  cinge  tutta  Topera,  lasciando  nel  mez* 
»  zo  della  volta,  da  capo  a  pie,  come  un  aperto  cielo* 
»  Questa  apertura  è  distinta  in  nove  liste.  Perciocché 
9  dalla  cornice  sopra  i  pilastri  si  muovono  alcuni  archi 
»  corniciati,  i  quali  passano  per  Tullima  altezza   della 

•  volta,  e  vanno  a  trovare  la  cornice  delPopposita  par- 
»  te,  lasciando  tra  arco  e  arco  nove  vani ,  un  grande 
>  ed  un  piccolo.  Nel  pidcolo  sono  due  listarelle  finte 
»  di  marmo,  che  trave rsan  il  vano,  fatte  talmente  che 
»  nel  mezzo  restan  le  due  pirti,  ed  una  dalle  bande* 
»  ove  fon  collocati  i  medaglioni,  come  si  dirà  al  suo 
»  luogo.  E  questo  ha  fatto  per  fuggire  la  sazietà  che 
9  nasce  dalla  similitudine.  Adunque  nel  vano  primo , 
9  nella  testa  di  sopra,  il  quale  è  de'minori,  si  vede  in 
»  aria  Tonnipotente  Iddio,  che  col  moto  delle  braccia 
a»  divide  la  luce  dalle  tenebre.  Nel  secondo  vano  è  » 
»  quando  creò  i  due  luminar)  maggiori,  il  quale  ai  ve- 
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^  eie  stare  a  braccia  tutte  distese,   colla  dèstra  aiccen--  ' 
nando  al  sole,  e  colla  sinistra  alla  luna.  Sonovi  alcani 
agnoletli  in  compagnia,  un  de*quali,  nella  sinistra  par- 
te, nasconde  il  volto,  e  restringendosi  al  creator  suo, 
quasi  per    difendersi  dal     nocumento  della   luna.  la 
questo  médesiino  vano  dalla  parte  sinistra  è  il  medesi- 
mo Iddio,  volto  a  creare  nella  terra  Terbe  e  le  pian- 
te, fatto  GOii  tanto  artificio,    che  dovunque  tu  ti  rivol- 
ti,  par  cli*egli  ti    seguiti,  mostrando  tutta  la  schiena 
fin  alle  piante  de*picdi;  cosa  molto  bella  e  che  ci  di- 
mostra quel  che  possa  lo  scorcio.  Nel  terzo  vano  ap- 
parisce in  aria  il  magno  Iddio,  similmente  con  agno- 
li ,  e  rimira  all'acque,  comandando  loro,  che  produ- 
chinotutte  quelle  spezie  di  animali,  chetai  elemen- 
to nutrisce,  non  altrimenti    che  nel  secondo  coman- 
dò alla  terra.  Nel  quarto  è  la  creazione  deiruomo, 
dove  si  vede  Iddio  col  braccio  e  colla  mano   diste- 
sa, dar  quasi  i   precetti  ad  Adamo  di    quel   che    far 
debba,  e  non  fare;  e  coirahro  braccio  raccoglie  i  suoi 
agnoiini.  Nel   quinto  è  quando  della  costa  d'Adamo 
ne  trae  la  donna,  la  quale  su  venendo  a  mani  ginn- 
te,  e  sporte  verso  Iddio,  inchinatasi  con  dolce  atto, 
par  che  lo  ringrazi,  e  cVegli  lei  benedica.  Nel  se- 
sto  è,  quando  il  demonio,  dal  mezzo  in  su  in  forma  uma- 
na, e  nel  resto  di  serpente  colle  gambe  trasformate  in 
coda,  8*avvolge  intorno  a  un  albero,  e  facendo  sembian- 
te che  colPuomo  ragioni,  lo  induce  a  far  contro  il  suo 
creatore,  e  porge  alla  donna  il  vietato  pomo.  E  nelP 
altra  parte  del  vano  si  vedono  ambidue  scacciali  dall' 
angelo,  spaventati  e  dolenti,  fuggirsi  dalla  faccia  di 
Dio.  Nel  settimo  è   il  sacrifizio  di  Abel  e  di  Gain , 
quello  grato  ed  accetto  a  Dio,  questo  odioso  e  repro- 
bato. Nell'ottavo  è  il  diluvio,  dove  si  può  vedere  Par- 
ca di  Noò  da  lange,  in  mezzo  dell'acquei  ed  alcuni^ 


Palazzi  ■  Oàlxakìe 
*>  che  per  suo  «campo,  a  lei  si  attac(UiDO«  Pia  da  prep-' 
n  80,  nel  medesimo  pelago,  è  una  nave  carica  di  varid 
9  genti ,  la  quale  si  per  il  soverchio  peso  che  aveva  » 
9  SÌ  per  le  molte  ^,  violente  percosse  deironde,  persa 
»  la  vela  e  privata  drogai  ajato  ed  argomento  umano» 
»  si  vede  già  dentro  di  sé  pigliar  acqae  e  andarsene 
1»  a  fondo.  Dov*è  miserabil  cosa  veder  la  specie  ama- 
si na»  cosi  meschinamente  nell'onde  perire*  Similmente 
»  piti  vicino  airocchio,  appare  ancor  sopra  Tacque  la 
»  Clima  d^una  montagna,  a  guisa  d*un  isola,  dove,  fug-* 
»  gendo  Tacque  ch'alzavano,  si  è  ridotta  una  moltitn- 
9*  dine  d'uomini  e  di  donne,  che  mostran  vari  affetti ^ 
»  ma  tutti  miserabili  e  spaventosi,  traendosi  sotto  una 
a»  tenda,  tirata  sopra  un  albore  per  difendersi  di  soprar 
»  dalTinusitata  pioggia;  e  sopra  questa  con  grande  ar-- 
»  tificio  si  rnppresenta  l'ira  di  Dio,  che  con  acque,  eoa 
»  folgori  e  cou  saette,  si  versa  contro  di  loro*  Evvi  on* 
»  altra  sommità  di  monte,  nella  destra  parte,  assai  piii 
a»  vicina  air  occhio,  ed  una  moltitudine  travagliata  dal 
9  medesimo  accidente,  della  quale  saria  lungo  scrivere 
9  ogni  particolare*  Mi  basta  che  sono  tutti  naturali  e 
a»  formidabili,  secondo  che  in  un  tale  accidente  si  pos- 
9  sono  immaginare.  Nel  nono,  ch*ò  Tultimo,  è  la  sto-* 
9  ria  di  Noè,  quando  ebbro  giacendo  in  terra,  e  nio«> 
9  strando  le  parti  vergognose,  dal  figliuolo  Cam  fu  de* 
9  riso,  e  da  Sem  e   Jafet  ricoperto* 

9  Sotto  la  cornice  già  detta,  che  finisce  il  parete, 
«  e  sopra  i  peducci,  dove  le  lunette  si  posano,  tra  pi- 
9  lastro  e  pilastro,  stanno  a  sedere  dodici  figurone  tra 
«  Profeti  e  Sibille,  tutti  veramente  mirabili,  si  per  Tat- 

•  titudine  ,  come  per  Tornamento  e  varietà  de'  panni* 
9  Ma  mirabilissimo  sopra  a  tutti  il  Profeta  Giona,  po« 
9  «lo  nella  testa  della  volta,  perciocché  contro  alli  siti 

•  d!  essa  rolta^  e  per  forza  di  lumi  e  d^ombrci  iltor« 
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•  so  cbe  scorcia  in  4«Dti^»  ^  nella  parte  eh' è  pia  vi* 
cina  alFocchio^  e  le  gambe  che  sporgono  in  faorì|  son 
nella  parte  più  lontana.  Opera  s  lopenda  e  che  ci  di- 
chiara,  quanta  scienza  sia  in  quest'uomo  nella  facoltà 
del  girar  le  linee  ne*  scorci  e  nella  prospettira.  Ma 
in  quello  spazio  ch'e  sotto  le  lunette,  e  cosi  in  quel 
di  sopra,  il  quale  ha  figura  di  triangolo,  v'ò  dipinta 
tutta  la  genealogia  ,  o  vogliam  dire  generazione  del 
Salvatore,  eccettochè  ne* triangoli  de'cantoni,  i  quali 
uniti  insiemci  di  due  diventano  uno,  e  lascian  dop- 
pio spazio* 

«  In  uno  adunque  di  questi  ,  vicino  alla  facciata 
del  Giudizio,  a  mano  diritta,  si  vede  quando  Aman 
per  comandamento  del  re  Assuero  fu  sospeso  in  cro« 
ce,  e  questo  perciocché  volse  per  la  superbia  ed  al- 
terezi^a  sua  sospendere  Mardocheo  zio  della  regina 
Ester,  perciocché  nel  passare  suo  non  gli  aveva  fat- 
to onore  e  riverenza.  In  un  altro  é  la  storia  del  ser* 
pente  di  bronzo  ,  elevato  da  Mosé  sopra  d*un  asta  , 
nel  quale  il  popolo  d'Israel  ferito  e  maltrattato  da'vi* 
vi  serpentegli  ,  riguardando  ,  era  sanato  ;  nel  quale 
Michelangiolo  ha  mostrato  mirabili  forze,  in  quei  che 
ai  vogliono  staccar  quelle  biscie  da  torno.  Nel  terzo 
cantone  da  hasso  é  la  vendetta  fatta  da  Giuditta  cen- 
tra Oloferne.  E  nel  quarto  quella  di  David  contra 
Goliad. 

«  £  questa  é  brevemente  tutta  la  storia,  ma  non 
meno  di  questa  é  maravigliosa  quella  parte,  che  al- 
la storia  non  si  appartiene.  Questi  sono  ignudi ,  che 
aopra  la  già  detta  cornice,  in  alcuni  zoccoli  sedeudo, 
un  di  qua  e  un  di  là  ,  sostengono  i  medaglioni  che 
ai  aon  detti,  finti  di  metallo,  ne* quali,  a  uso  di  rove- 
scio, son  fatte  vane  storie,  tutte  a  proposito  però  del- 
la principale.  In  queste  cose  tutte  ,  per  la  vaghezza 
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«  de*compartimenti,  per  U  diversità,  delle.  aUitadyUii  9  e 
«.  per  la  contrarietà. de^slli,  mostrò Miclielaogiplo  un'ar^ 
«  te.  grandissima*  Ma  narrare  i  particolari  di  queste  e 
«  deli*aUre  cose»  saria  opera  infinita^  né  basterebbe  un 
«  volarne.  Però  brevemente  me  ne  son  passato,  volen^ 

•  do  solamente  dare  un  poco  di  luce  piuttosto  del  tul« 

•  to^  che  speciQcar  le  parti. 

Dalla  riportata  ingenua  descrizione  si  oonoacei  ea« 
aer  la, volta  della  Sistina  un'opera  mirabilissima  e  de- 
gna di  quel  terribile  ingegno  che  fu  il  Buonarroti*  Ma 
non  ponto  meno  mirabile  y  anzi  superiore  in  merito  ò 
il  Giudizio  da  lui  dipinto  nella  parete  di  fondo  della 
cappella^  ove  rimane  Taliare*  Papa  Paolo  III*  fa  quegli 
che  diede  commissione  al  sommo  artefiee  per  ornar  con 
una  conveniente  pittura  la  faccia  principale  della  Sisti-^ 
na»  e  Michelangiolo,  quantunque  già  fosse  vicina  ai  70 
tmniy  si  pose  all'impresa,  e  condussela  a  lodevol  fine.  Noi 
«iscriveremo  il  famosissimo  affresco  del  Giudizio,  eolle 
parole  dello  stesso  Condivi,  perchè  efficaci  ad  esprimer- 
ne il  concetto ,  e  semplici  e  veritiere  neiraccennarne  i 
veri  pregi.  Egli  dunque  cosi  ragiona.  ,,  In  quest^opera 
«  Michelangiolo  espresse  tutto  quel  che  d'un  corpo  n-> 

•  mano  può  fa  Tarte  della  pittura,,  non  lasciando  indie- 
»  tro  atto  o  modo  alcuno.  La  composizione  della  storia 
«  è  prudente  e  ben  pensata ,  ma  lunga  a  descriverla , 
«  e  forse  noti  necessaria,  essendone  stati  stampati  tan- 

•  ti  e  così  vari  ritratti,  e  mandati  per  tutto.  Non  di  me- 
«  no  per  chi  0  la  vera  veduta  non  avesse,  0  a  cui  ma* 

•  ni  il  ritratto  pervenuto  non  fosse ,  brevemente  dire* 
«  mo,  che  il  tutto  essendo  diviso  in  parte  destra  •  ai* 
«  nistra,  superiore  ed  inferiore,  e  di  mezzo,  nella  par- 
«  te  di  mezzo  dell'aria  vicini  alla  terra  ,  sono  li  sette 
«  angioli  scritti  da  S.  Giovanni  nell'Apocalisse,  che  col* 
M  le  trombe  a  bocca  chiamano  i  morti  al  giudizio  dal- 
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I0  quattro  parti  del  mondo,  tra  i  quali  vto  aono  due 
altri  con  un  libro  aperto  in  mano,  nel  quale  ciaache^* 
duno  leggendo,  e  riconoscendo  la  passata  vita  abbia 
qnasi  da  sé  stesso  a  giudicarsi. 

«  Al  suono  di  queste  trombe  si  vedono  in  terra 
aprire  i  monumenti,  e  uscir  fuori  Tomana  spezie  in 
varj  e  maravigliosi  gesti,  mentre  cbe  alcuni,  secon- 
do la  profezia  d'Ezecbiel,  solamente  Tossalura  han- 
no riunita  insieme ,  alcuni  di  e  arne  mezzo  vestita , 
altri  tutta.  Cbi  ignudo  ,  cbi  vestito  di  que*  panni  o 
lenzuola  in  cbe,  portato  alla  fossa,  fu  involto,  e  di 
quelle  cercar  di  svilupparsi.  In  questi  alcuni  ci  so- 
no, cbe  per  ancora  non  pajon  ben  desti,  e  riguar- 
dando al  cielo,  stanno  quasi  dubbiosi,  dove  la  divi- 
na giustizia  gli  chiama.  Qui  è  dilettevol  còsa  a  ve- 
dere alcuni  con  fatica  e  sforzo  uscir  fuori  dalla  ter- 
ra, e  cbi  colle  braccia  tese  al  cielo  pigliare  il  volo, 
cbi  di  già  averlo  preso,  e  levali  in  aria  cbi  piii  cbi 
meno  in  vari  gesti  e  modi. 

«  Sopra  gli  angioli  delle  trombe  è  il  figliuol  di 
Dio  in  miiesià,  col  braccio  e  potente  destra  elevata^ 
in  guisa  d'uomo  che  irato  maledica  i  rei,  e  li  scacci 
dalla  faccia  sua  al  fuoco  eterno ,  e  colla  sinistra  di- 
stesa alla  parte  destra,  par  che  dolcemente  raccolga 
i  buoni,  per  la  cui  sentenza  si  veggono  gli  angioli, 
tra  cielo  e  terra,  come  esecutori  della  divina  senten- 
za ,  nella  destra  correre  in  ajuto  degli  eletti ,  a  cui 
dalli  maligni  spiriti  fusse  impedito  il  volo  ,  e  nella 
sinistra  per  ributtare  a  terra  i  reprobi,  cbe  già  per 
sua  audacia  si  fussiuo  inalzati,  i  quali  reprobi  però 
dai  maligni  spiriti  sono  in  giù  ritirati,  i  superbi  per 
i  capelli,  i  lussuriosi  per  le  parti  vergognose,  e  con- 
seguentemente  ogni  vizioso  per  quella  parte  in  cbe 
peccò.    Sotto  i  quali   reprobi  si  vede  Caronte   colla 
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•  sua  nancelUy  tal  qaale  lo  descrive  Dante  nel  <uo  in- 
»  ferno,  nella  palude  d* Acheronte,  il  qi^le  alca  il  re- 
»  mo  per  battere  qualunque  anima  lenta  si  dimostraa- 
»  te  :  e  giunta  la  barca  alla  ripa,  si  veggon  tutte  qneN 
«e  Tanime  ,  dalla  barca  a  gara  gettarsi  fuora ,  spronate 
»  dalla  divina  giustizia ,  siccbè  la  tema ,   come  dice  3 

•  poeta  y  si  volge  in  desio*  Poi  ricevuta  da  Minos  ìtt 
9  sentenza,  esser  tirate  da*  maligni  spiriti  al  cupo  in- 
»  ferno»  dove  si  vedono  maravigliosi  atti  di  gravi  e 
«,  disperali  afTetti,  quali  ricerea  il  luogo» 

«  Intorno  al  figliuol  di  Dio  nelle  nubi  deT  cielo, 
>  nella  parte  di  mezzo,  fiinno  cerchio  o  corona  i  beati 
»  già  risuscitati  ^  ma  separata  e  prossima  al  Figliuolo 
»  la.  Madre  sua,  timorosetta  in  sembiante,  e  quasi  non 

•  bene  assicurata  dell'  ira  e  secreto  di  Dio,  trarsi  quan- 
»  to  più  può  sotto  il  figliuolo.  Dopo  lei  il  Battista  e  li 
ì»  dodici  Apostoli  e  Santi  e  Sante  di  Dio,  ciascheduno 
»  mostrando  al  tremendo  giudice  quella  cosa,  per  mez- 
»  zo  della  quale  mentre  confessò  il  suo  nome  fu  di  vi- 
9  ta  privo.  Santo  Andrea  la  croce  y  s.  Barlolommeo  la 
»  pelle,  s.  Lorenzo  la  graticola,  s.  Bastiano  le  frecce 9 
»  s*  Biagio  i  pettini  di  ferro,  s.  Caterina  la  ruota^  ed 
»  altri  altre  cose,  per  le  quali  da  noi  possin  esser  co- 
»  nosciuli.  Sopra  questi,  al  destro  e  sinistro  lato,  nelhi 

•  auperior  parte  della  facciata,  si  veggon  gruppi  d'an« 

•  gioletti  in  atti  vaghi  e  rari  appresentare  in  cielo  la 

•  croce  del  figliuol  di  Dio ,  la  spugna ,  la  corona  di 
»  spine ,  i  chiodi  e  la  colonna  dove  fu  flagellato  y  per 

•  rinfacciare  ai  rei  i  benefici  di  Dio ,  de*  quali  sieno 
»  stati  ingratissimi  e  sconoscenti,  e  confortare  e  dar  fi* 
>  ducia  ai  buoni*    Infiniti  particolari  ci  sono ,  i  quali 

•  con  silenzio  mi  passo.  Basta  che  oltre  alla  divina 
»  composizione  della  storia,  ai  vede  rappresentato  tutto 

•  quello»  che  d*un  corpo  umano  poasa  far  la  natura. 
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Di  DD  cosi  stupendo  affresco  moltissime  farono  le 
lodiy  e  infinite  sono  anche  al  presenlei  quantunque  non 
aleno  mancati  di  quelli  che    vollero    censurarlo ,  e  fra 
costoro  fu  il  Milizia  ;  ma  sa  ognuno,  esser  facile  il  bia* 
aimarcy  difficilissimo  il  fare,  e  far  bene  come  è  il  caso 
di  Michelangiolo    in    questo    raaraviglioso  affresco  ;  di 
coi  dice  il  Vasari  che  :  «e  chi  giudizioso ,  e  nella  pit- 
»  tura  intendente  si  trova,  vede  la  terribilità  dell'  ar- 
3»  te,  ed  in  quelle  figure  scorge  i  pensieri  e  gli  affet- 
»  ti ,  i  quali  mai  per  altri  che  per  lui  vennero  dipin- 
»  ti*/ Cosi  vede  ancora  quivi  come  si  fa  il  variare  del- 
»  le  tante  attitudini,  negli  strani  e  diversi  gesti  di  gio* 
*  vani,  vecchi,  femmine,,  ne'  quali  a  chi  non  si  mostra 
p  il  terrore  dell'arte,  insieme  con  quella  grandezza  che 
»  aveva  dalla  natura  ?  »  Quel  sommo  artefice  penò  iu 
condurre  il  suo  dipinto  per  lo  spazio  di  otto  anni ,  e 
venne  finalmente  scoperto  nella  solenne  cappella  di  Na- 
tale dell'anno  1541,  con  pieno  stupore  della  corte  tut* 
ta,  e  deir  intera  Roma,  i  cui  cittadini  corsero  in  folla 
ad  osservarlo*  Qui  è  da  ricordare,  che  papa  Paolo  IV«, 
vedendo  di  mal'occhio  la  soverchia  nudità  delle  figure 
di  questo  affresco ,  volle  che  venisse  nascosta ,  e  però 
diede  ordine  a  Daniello  da  Volterra  di  coprire  con  pan- 
ni quelle  parti  delie  figure,  che  poco  decentemeote  ri- 
manevano nude;  Fartefice  suddetto  per  aver  eseguito  si 
fatto  lavoro  si  acquistò  il,  soprannome  derisivo  di  bra- 
gheilone, 

Nella  descritta  Cappella,  si  celebrano  le  sacre  ce- 
remonie  nelle  solennità  stabilite,  e  in  essa  furon  fatte 
molte  elezioni  di  pontefici. 

Usciti  dalla  Sistina,  e  fatto  ritorno  nella  sala  regia, 
entrasi  nella  Cappella  Paolina,  cosi  detta  da  Paolo  IIL 
che  la  fece  erigere.  Di  essa  fu  architetto  Antonio  San- 
galloy  che  in  tal  lavoro  manifestò  la  sua  molta  perizia, 

P.  IL  29 
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quaDtuaqae  il  sito  fosse  assai  ristretto  e  mancasse  di 
lume  vivo.  la  quanto  alla  simmetria  dell*  unico  altare, 
essendo  fatto  per  la  esposizione  delle  quarantore,  e  per 
collocarvi  il  Sacramento  in  occasione  del  sepolcro  per 
la  settimana  santa»  non  ha  alcun  quadro  in  mezzo  ;  anzi 
è  certo  che  Paolo  III.  per  non  porvi  un  dipinto,  or- 
dinò un  sontuoso  tabernacolo,  gittalo  in  bronzo  da  Gi- 
rolamo Ferrarese*  L'altare  suddetto  ba  ne*  lati  due  co- 
lonne di  porfido»  e  nelF  innanzi  una  gran  macchina  a 
prospettiva  fregiata  di  specchi  e  dorature,  disegnata  dal 
Bernini»  dove  alP  occasione  soglionsi  disporre  con  gar- 
bo migliaja  di  ceri.  Nelle  porti  laterali  però  sono  due 
grandi  affreschi  »  eseguiti  dal  fiuonarruoti«  Quello  che 
trovasi  a  destra  entrando  rappresenta  »  con  figure  più 
del  naturale»  la  crocifissione  di  s.  Pietro»  il  quale  si 
vede  confitto  ignudo  sopra  la  croce  »  rara  figura ,  mo- 
strando i  crocifissori,  mentre  hanno  fatto  in  terra  una 
gran  buca»  voler  innalzare  il  patibolo  col  corpo  del  san- 
to, acciò  dovesse  rimanere  co'  piedi  all'  aria.  L'altro  a 
fresco  da  man  sinistra  esprime  la  conversione  di  a.  Pao- 
lo»  Ivi  si  vede  Cristo  in  aria  e  una  moltitudine  d'an- 
gioli ignudi  assai  ben  mossi  ;  per  di  sotto  è  il  Santo 
caduto  da  cavallo»  stordito  e  spaventato,  con  i  suoi  sol- 
dati attorno)  chi  attenti  a  sollevarlo»  altri  atterriti  dalla 
Toce  e  dallo  splendore  di  Cristo^  in  varie  e  belle  atti- 
tudini e  movenze  ammirati  e  spaventati  si  fuggono»  e 
il  cavallo»  che»  fuggendo  a  neh*  esso,  par  che  si  tiri  die- 
tro chi  cerca  ritenerlo.  Ambidue  questi  dipinti  furon 
condotti  da  Michelangiolo  negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta; il  primo»  subito  dopo  il  famoso  giudìzio»  l'altro  do- 
po» per  cui  non  è  di  bontà  uguale  :  tutti  due  peraltro 
sono  assai  guasti  dal  fumo  dell'  eccessiva  illuminazione 
che  suol  farsi  nella  cappella.  Federico  Zuccheri»  d  or- 
dine di  Gregorio  XIII. ,  dipinse  la  volta  della  Paolina^ 
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e  per  commissione  del  medesimo  esegua  i  due  quadri 
laterali  aUorno  al  martirio  di  $•  Pietro  f  esprimendo  , 
in  quello  presso  la  porta,  la  caduta  di  Simon  magOy  e 
nell'altro  di  verso  l'altare  il  Santo  apostolo  che  battezza 
un  catecumeno;  dall'opposto  Iato,  attorno  alla  conversio- 
ne di  s.  Paolo  y  sono  due  altri  alFresclii  ,  condotti  da 
Lorenzo  Sabatini.  Tutte  queste  pitture  però  ormai  non 
sono  più  riconoscibili,  tanto  Tebbe  guaste  il  soverchio 
famo«  Gli  otto  angioli  di  stucco  maggiori  del  vero,  po- 
sti due  per  lato  agli  angoli  della  cappella  e  che  sosten- 
gono de'candellieri  furono  condotti  da  Prospero  Bre- 
sciano» 

Passiamo  ora  a  dire  della  Sala  ducale»  Essa  fu 
cosi  chiamata  perchè,  conforme  ricavasi  da  antiche  me- 
morie, serviva  già  per  tenervi  concistoro  pubblico  nel 
ricevimento  di  que*principi  sovrani,  e  duchi,  i  quali  nel 
cerimoniale  romano  diconsi  duchi  di  maggior  potenza. 
Al  presente  poi  in  essa  suol  farsi,  la  mattina  del  Gio- 
vedì Santo,  la  ceremonia  della  lavanday  nella  qtiale  il 
papa  lava  i  piedi  a  12  sacerdoti  pellegrini  di  diiferen- 
ti  nazioni.  La  Sala  ducale  fu  ridotta  nello  stalo  presen- 
te da  Alessandro  VII.,  con  architettura  del  Bernini  che 
di  due  sale  una  ne  formò,  togliendo  il  muro  divisorio, 
e  ornando  Tarco  che  dovette  costruire  con  un  ampio  pan- 
neggio sostenuto  da  alquanti  putti ,  ogni  cosa  in  istuc- 
co.  Nella  volta  di  essa,  nelle  lunette,  nelle  fregiature  e 
nel  cornicione  sono  pitture  di  ornati,  di  storiette,  d'ar- 
mi, di  puttini,  di  grottesche,  di  geroglifici,  d'imprese  e 
di  paesi,  condotto  il  tutto  a  buon  fresco.  Lorenzo  Sa- 
batini diresse  quest*opera,  che  vi  fece  del  suo  una  sto- 
rietta  di  Ercole  sotto  Tarme  di  Pio  IV.,  e  altre  figure 
sparse  nella  volta.  Raffaellin  da  Reggio,  vi  colorì  un'ab 
tra  storia  d'Ercole,  dove  si  vede  quell'eroe  che  uccide 
Gicco,  con  molte  figurine  ,  e  attorno  simboli  e  impre- 
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«e.  I  paesi  cb«  fono  Del  fregio  furon  dipinti  da  Cesa* 
re  Piemontese  e  da  Matteo  Brilli:  le  quattro  stagioni 
però  sono  di  Matteo  da  Siena;  il  paese  ovale  nella  fac* 
ciata  di  mezzo  è  opera  di  Giovanni  Fiammingo. 

Dalla  sala  ducale  si  perviene  alle  stanze  de*  para- 
menti f  così  dette  ,  percbò  il  papa  quivi  suole  indos- 
sar gli  abiti  pontiBcaliy  allorché  accompagnato  dal  sa* 
ero  Collegio ,  e  dalla  sna  corte ,  sedendo  in  sedia  ge- 
statoria, viene  recato  alla  Basilica  Vaticana,  per  celebrar- 
vi i  divini  misteri.  In  fondo  alla  sala  ducale^  nella  pa- 
rete ov'è  il  trono,  apronsi  lateralmente  due  porticine , 
una  delle  quali  mette  nella  prima  delle  nominate  stan- 
ze. Questa  ha  il  soffitto  ornalo  d'intagli  dorati,  con  in 
mezzo  Tarme  di  no  ly.  e  la  scritta  fiv9  mi.  port.  max. 
iNn.  mi.  MOLXiii.  Le  pitture  che  in  essa  veggonsi  furo- 
no eseguite  d*ordine  di  Gregorio  XIIL,  come  ai  esprit 
me  in  una  cartella,  a  pie  detrarrne  nominata,  leggen* 

dovisi»   GBBGORIVS    XIII.    P*    MAX.    AYLAM    HANC    DECOBABl  ,    P»- 

CTTBiSQYB  EXoRBABi  ivssiT  AiiN.  D.  KOLxxvii.  Lo  nomina- 
te pitture  sono  ne*  fregi  e  ripartite  in  varie  storie  di- 
pinte a  buon  fresco  da  Marco  de*Marchetti,  detto  Mar- 
co da  Faenza,  da  Gio«  Battista  Lombardelli,  detto  Gio* 
Battista  della  Marca,  scolare  di  Paris  Nogari,  e  da  al- 
tri. La  seconda  stanza  ov*è  il  letto  deparamenti^  ha  ìH 
soffitto  intagliato  e  messo  a  oro,  nel  cui  centro  vedesi 
un  dipinto  pregiato  assai  di  Girolamo  Muziani,  che  vi 
espresse  con  bell'arte  la  venuta' dello  Spirito  Santo  con 
numerose  figure  maggiori  del  vero. 

Tanto  dalle  descritte  stanze,  quanto  dalla  sala  dn* 
cale  si  può  aver  adito  alle  loggie  rispondenti  al  corti- 
le di  s.  Damaso,  come  vien  ohiamato*  Paolo  IL,  come  si 
crede  fece  fare  dei  disegni  a  Giuliano  da  Majano  per  il 
loggiato  in  corrispondenza  del  cortile  grande  verso  la  Ba- 
silica, giusto  dove  ora  sono  le  loggie  di  cui  siamo  per  par* 
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lare.  Sembra  peraltro  che  nella  rinnovazione  di  questa 
parte  di  ed[fizio,  eseguila  per  comando  di  Giulio  IL  e  di 
Leone  X.,  quel  disegno  dovesse  soffrire  molta  alterazione^ 
giacché  assai  mostrasi  diverso  dallo  stile  di  queirarchi- 
tetto;  anzi  1«  maggior  parte  degli  storici  più  accreditati 
si  accorda  nel  dire,  che  il  disegno  delle  logge  attuali  ve- 
nisse dato  dallo  stesso  Raffaello*  Comunque  sia  la  cosa, 
certo  è  che  laspetto  di  questa  corte,  non  potrebbe  essere 
piii  magnifico.  Essa  in  tre  Iati  è  circondata  da  tre  corpi 
di  fabbrica  uguali  con  quattr'ordini  di  logge.  Mei  primo 
portico  delFala  di  mezzo  si  vede  collocata  una  vaghisr 
sima  fontana,  da  Innocenzo  X.  fatta  ornare  con  dise- 
gno deirAlgardì,  e  Tacqua  che  in  essa  fa  mostra  è  quel* 
la  detta  di  s.  Damaso.  L^origine  di  quest'acqua  è  mol- 
to anticai  imperocché  il  pontefice  s.  Damaso,  circa  Tan- 
no 367.  fu  quegli  che  ne  rinvenne  la  sorgiva,  a  pres- 
soché tre  quarti  di  miglio  fuori  la  porta  Gavalleggeri. 
DI  essa  fa  menzione  Prudenzio  ne*  suoi  inni  sacri  can- 
tando* 

Delira  Petrum  regio  ieclis  tenet  aureis  reeeptum  | 

Canens  oliua^  murmuràns  fluento* 
Namque  super cilio  saxi  liquor  ortus^  excitavit 

Frondcm  perennein^  chrismatis  feracem. 
JVunc  preciosa  ruit  per  marmora^  lubricatque  cliuum^ 

Donec  virenti  fluctuet  colymbo 
Interior  tumuli  pars  est,  ubi  laps'ibus  sonoris 

Stagnum  nii^ali  i^ohitur  profundo. 
Omnicolor  vitreas  pictura  superne  tingit  undas. 

Musei  relucentj  et  t^irescit  aurwn» 
Cyaneusque  latex  umbram  trhait  imminentis  ostri  ? 

Credasy  moderi  fiuctibus  lacunar. 
Pastor  oves  adii  ipse  illic  gelidi  rigore  fontis^ 

Fidet  sitire  quas  fluenta  Christi^ 
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{jdurelii  Prudentii  Carmina.  VeJi  per  quest*  inai  la 
famosa  edizione  di  Roma  anno  1789,  per   cura  di  Fau- 
stino Arevalo.  T.  IL  pag.  1194.  ). 

Il  pian  terreno  delle  loggi e  sopraddette  ne  lia  per 
di  sopra  due  murate  in  archi  retti  da  pilastri;  Tultima 
jè  in  colonne  sorreggenti  un  architrave.  Sono  queste  le 
famose  logge,  dette  comunemente  di  Raffaello,  perchè  tan- 
to Giulio  II.  che  Leone  X.  a  quell'esimio  artefice  die- 
der  la  commissione  di  ornarle  con  pitture  e  con  istucchi. 
La  prima  loggia,  che  gira  neUre  lati  componesi  di 
39  arcate  in  tutto.  Il  primo  lato  venne  dipinto  ad  ara- 
beschi  di  vario  genere  e  con  altri  diversi  ornati  da  Gio- 
vanni da  Udine,  su  i  disegni  di  RaOaello,  che  diresse 
anche  il  lavoro.  Il  secondo  lato  fu  colorito  da  diversi 
artefici,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  ,  dirigendo  Topera 
Cristofero  Roncalli,  e  il  P.  Ignazio  Danti  domenicano. 
Il  terzo  e  ultimo  lato  rimane  tuttavia  disadorno. 

Saliti  alla  seconda  loggia,  che  può  ben  dirsi  di  Raf- 
faello, perchè  in  essa   dipinse  di  sua  mano,  veggonsi  le 
arcate  colorite  con   52  quadri,  quattro  per  ognuna,  rap* 
presentanti  soggetti  sacri  ,  cominciando  dalla   creazion 
del  mondo,  fino  alTuItima  cena  di  Gesii  Cristo.  Di  que- 
ste pitture  a  fresco  furono  autori  gli  scolari  del  Sanzio, 
e  di  alcune,  come  si  disse,  egli  stesso.  La  prima  arca- 
ta contiene  i  quadretti  seguenti  1.  La  divisione  del  caos, 
ove  si  vede  Dio  padre,  mosso  con  leggiadria,  e  incom- 
parabile leggerezza,  come  conviensi  a  una  figura  che  rap- 
preseuti  la  diviuità  :  Egli    è  librato  in  aria   sul    globo 
terraqueo  ,  in  atto  di  ordinare  che  cessi  la  confusione 
delle  cose.  2.  Il  separamento  della  luce  dalle  tenebre: 
qui  si  osserva   TEterno  tra  dense  nuvole  e  rotti  lampi, 
operante  in  movenza  terribile.  3.  La  creazione  degli  ani- 
mali: qui  è  un  bel  campo  esprimente  un  ameno  paese; 
«itorno  alla  figura  di  Dio  sono  gli  animali  d*ogni  spe- 
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eie,  quali  già  usciti  dal  sea  della  terra,  quali  in  sul  pon- 
to d'uscirne.  4.  La  creazione  del  sole,  della  luna  e  degli 
altri  minori  pianeti:  TOnnipotente  sia  librato  neiraere, 
sopra  il  g.lobo  terrestre,  e  colle  braccia  stese  mostra  di 
creare  il  sole  e  la  luna;  la  figura  ha  un  vivace  scorcio, 
con  cui  viene  a  mostrare  agli  spettatori  gli  omeri  e  il 
maestoso  volto  in  profilo.  Il  Sanzio  si  sublimò  vera- 
mente nel  comporre  questa  mirabile  operazione  di  Dio, 
e  pare  si  possa  dire  a  ragione,  cbe  i  suoi  pensieri: 

Eran  con  /ni,  quando  Carhor  dmno 
Mosse  da  prima  quello  cose  belle* 

'  La  prima  delle  quattro  storie  fu  dipinta  da  Raf* 
faello  stesso,  quasi  come  esemplare  per  gli  altri  pittori 
chedovevan  condurre  le  rimanenti  composizioni  su  suoi 
disegni:  la  altre  tre  vennero  colorite  da  Giulio  Roma- 
no. La  seconda  arcata  comprende:  1.  Il  discacciamento 
di  Adamo  e  di  Eva  dal  paradiso  terrestre.  2.  I  primi 
nostri  padri  in  atto  di  stender  la  mano  ai  vietato  po«« 
mo,  a  ciò  istigati  dalPingannatore  serpente.  3.  Il  Crea* 
tore  che  presenta  Eva  ad  Adamo,  perchè  gli  sia  com- 
pagna: il  campo  di  questo  quadro  ha  un  ameno  paese 
assai  bea  degradato.  4.  Adamo  ed  Eva  che  per  lo  pec- 
cato sono  costretti  a  faticare  per  vìvere:  il  primo  sta  in 
alto  di  seminar  la  terra,  la  seconda  siede  al  rezzo  di 
alcune  piante  filando,  e  le  sono  attorno  i  figliuoli  Cai- 
no e  Abele  in  atti  scherzevoli;  in  lontano  è  una  vedu- 
ta di  campagna  sterile  e  incolta,  ma  egregiamente  ese- 
guita. Anche  i  suddetti  quattro  quadri  furono  condotti 
con  mano  maestra  da  Giulio.  Nella  terza  arcata  son  con- 
tenuti: 1.  Il  diluvio  universale  ,  ove  son  poche  figure 
ma  esprimentissime,  e  neirinsieme  scorgesi  un  orrore 
desolante.  2.  Noè  che  attende  alla  edificazione  delKarca, 
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una  gran  parie  di  cui  si  vede  già  essere  costruita.  3. 
Il  sacrifizio  di  Noè,  dopo  uscito  co^suoi  dall*arca:  nel 
mezzo  è  Tara  col  fuoco  ardente,  presso  la  quale  sta  il 
Patriarca  in  atto  di  orare;  i  suoi  figliuoli  recan  le  vit- 
time pel  sacrifizio.  4.  Noè  che  colla  sua  famiglia  e  tutti 
gli  animali  è  uscito  dalParca,  cessato  il  diluvio:  l*arca 
è  posata  su  d*un  monte,  e  il  buon  vecchio  sembra  si  con- 
sigli  co'figliuoli  e  colle  mogli  loro  di  ciò  che  debba  far- 
si. Questi  quattro  quadri  sono  lavori  dello  stesso  Giu- 
lio Romano.  La  quarta  ardita  comprende:  1.  La  valle 
di  Mambre,  ove  Abramo  prostrato  adora  gli  angioli  del 
Signore  ,  apparsigli  in  forma  umana  e  predicentigli  la 
fecondità  di  Sara:  belle  sono  qui  le  attitudini  delle  fi- 
gure, amabilissimi  i  volti  degli  angeli,  piene  di  sveltez- 
za le  loro  membra  ,  ammirabile  il  paese  che  forma  il 
campo  del  dipinto.  2.  A  bramo  che  viene  incontrato  da 
Melchisedecco,  e  presentato  di  rinfreschi,dopo  avere  scon- 
fitto il  nemico*  3.  Lot  che  colla  sua  famiglia  fugge  da 
Sodoma:  egli  cammina  a  gran  passi  traendosi  dietro  per 
mano  le  due  figlinole,  mentre  la  consorte  riman  conver- 
tita in  istatua  di  sale,  per  essersi  volta  a  mirare  la  pec- 
catrice città,  che  di  lunge  vedesi  preda  alle  fiamme.  4. 
Dio  che  apparisce  ad  Abramo,  assicurandolo  che  la  soa 
progenie  sarà  cosi  numerosa  quanto  le  stelle  del  cielo: 
TEterno  sta  in  aria  su  di  alcune  nubi,  maestosamente 
atteggiato  ;  Abramo  gli  sta  ginocchioni  innanzi,  e  ma« 
ravigliato  volgesi  a  guardar  le  stelle  del  firmamento  ; 
da  un  lato  è  Tara  su  cui  il  Patriarca  sacrificava.  Gio- 
van  Francesco  Peuni,  detto  il  (attore,  dipinse  i  quat- 
tro ricordati  quadri  ,  seguendo  i  disegni  del  Sanzio 
ano  maestro.  Nella  quinta  arcata  sono  compresi  i  se* 
guenti  quadri:  1.  Giacobbe  che  in  sembianza  di  EUaii 
ottiene  la  benedizione  d'  Isacco  suo  padre;  il  veneraa* 
d^  vecchio  ai  leva  a  sedere   sul  suo  letto ,  e  benedi- 
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ce  il  minor  figlio  Giacobbe,  alai  presétitato  dalla  ma- 
dre  Aebecca;  giunge  io  qnesto  Esaù,  il  primogenito,  re« 
eando  la  cacciagione  domandatagli  dal  genitore*  2«  laacp- 
co  che  in  visione  ha  da  Dio  il  comando  di  non  recare 
si  in  Egitto  per  isfuggir  la  carescias  la  acena  è  una  cam« 
pagna  con  case  in  lontano;  la  figura  di  Dio  sta  in  aria 
sulle  nubi  in  atto  terribile  e  in  bello  scorcio:  Isacco  s'in- 
ginocchia tutto  umile  innanzi  al  Signore,  mentre  Rc" 
becca  siede  in  disparte;  il  dipinto  è  di  somma  grazia  e 
colorito  risolutamente,  3.  Esaii  che  tornato  dalla  cac* 
eia  colla  vera  preda  la  presenta  al  padre,  e  dalnisen- 
te,  che  in  suo  luogo  aveva  già  benedetto  Giacobbe:  il 
Patriarca  giace  nel  letto  e  pare  che  con  dispiacere  nar- 
ri al  suo  primogenito  quanto  è  accaduto:  Esaii  si  rima* 
ne  fra  lo  sbigottimento  e  lo  sdegno: 

QuaP  è  coluij  che  grande  inganno  ascolta , 
Che  gli  sia  fattOj  e  poi  se  ne  rammarca* 

I 
in  disparte  frattanto  si  sta  Rebecca  con  Giacobbe,  a  cui 

mostra  la  sorpresa  del  fratello.  4«  Isacco,  il  quale,  re- 
catosi in  Gerara  di  Palestina,  dicendo  che  Rebecca  era* 
gli  sorella,  dal  re  Abimelecco  viene  scoperto  ,  essergli 
moglie;  la  scena  figura  un  singoiar  prospetto  di  archi- 
tettura con  fontana,  e  un  vago  balcone,  da  dove  scor« 
gesi  il  sole:  Isacco,  seduto  su  d*un  gradino  di  marmo, 
abbraccia  la  consorte,  mentre  Abimelecco  re,  da  una 
finestra  soprastante,  li  vede  in  quell'  atto.  Anche  que- 
ste quattro  storie  furono  colorite  con  garbo  da  Giovan 
Francesco  Penni.  La  sesta  arcata  contiene:  1.  Giacob- 
be che  al  pozzo  di  Aran  trova  Rachele  e  Lia  le  quali 
abbeveravano  la  gregge:  nelFinnanzi  è  il  pozzo  ove  le 
agnelle  bevono  ;  da  un  lato  sono  le  due  sorelle,  dalP  al* 
tro  Giacobbe  che  si  avanza  come  per  parlar  loro  ;  in 
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lontano  sceltesi  nn*  araenissima  yeduta  di  paese.  2.  Il 
aogno  di  Giacobbe:  questi  dorme  sdrajato  al  suolo  nel 
mezzo  d*una  campagna  ;  presso  lui  vedesi,  tra  dense  na- 
Tole^  la  misteriosa  scala ,  apparsagli  in  sognc/,  lungo  la 
quale  salgono  e  scendono  gli  angioli.    3.  Giacobbe  che 
si  sottrae  coli'  intera  sua  famiglia  a  Labano  ,    tornando 
dalla  Mesopotamia  in  Canaan;  questa  composizione  co* 
piosa  di  figure  d' uomini  e  di  animali ,  è  mirabile  per 
gli  atteggiamenti  de*  differenti  personaggi,  e  per  la  quie* 
te  che  in  essa  regna,  in  mezzo  al  tumulto  d*una  achie* 
ra  di  persone  che  viaggiano  con  le  greggi,  co*  figli ,  e 
CQn  ogni  loro  avere.  4.  Giacobbe  che  si  abbatte  in  La« 
bano,  il  quale  lo  rimprovera  per  essersi  da  lui  partito 
air  insaputa,  mentre  si  duole  del  furto  degP  idoli  :  po- 
che figure  qui  si  vedono  ma  tutte  esprimenti  ;  Labano 
severamente  rimbrotta ,    Giacobbe  umile  ma  franco  ri- 
sponde adducendo  le  sue  ragioni,  Rachele,  che  è  con- 
scia di  aver  mal  fatto,  si  sta  dietro  al  con.iorte  in  aria 
dimessa  e  timorosa.  Pellegrino  Munari  da  Modena,  sco- 
lare del  Sanzio  y    condusse    con    ottimo  stile  i  quattro 
quadri  sopraccennati.  Contiene  la  settima  arcata  :  1.  Gin* 
seppe  venduto  dai  fratelli  ai  mercanti  madianìti  :  Gin* 
seppe  è  neir  innanzi ,  cavato  allora  allora  dalla  cister- 
na :  i  fratelli  lo  presentano  ai  mercanti,  i  quali  stanno 
intenti  a  contrattarne  la    compra ,    mentre  i  loro  servi 
accudiscono  ai  camelli  ;  composizione  ricca  di  figure*  e 
pregevole  per  le  differenti  espressioni  di  esse.  2.  Giu- 
seppe che  racconta  il  sogno  avuto  ai  fratelli  :  questi  in 
gran  parte  stanno  seduti  in  terra  da  un  lato ,  e  alcuni 
altri  si  tengono  in  piedi  dall'  opposto  canto,  tutti  però 
hanno  movenze  e  fisonomie  di  dispetto  ;  Giuseppe  è  in 
mezzo  in  atto  d' ingenuamente  narrare  il  sogno ,  i  coi 
simboli  veggonsi  espressi  in  due  tondi  suU*  alto  del  qua* 
dro.  3*  Giuseppe  il  quale  spiega  a  Faraone  il  sogno  da 
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lui  avuto  :  la  scena  rappresenta  Fatrio  d'una  reggia,  da 
un  balcone  del  quale  scorgési  la  campagna  ;  Faraone  è 
seduto  in  trono  in  atto  pensoso,  come  di  chi  va  raffron- 
tando le  parole    che  ode  colle  cose   vedute  ;  Giuseppe 
gli  sta  innanzi  in  piedi  in  atteggiamento  di  chi  parla , 
e  dietro  gli  stanno  taluni    cortigiani ,  ammirati  del  sa- 
pere del  giovanetto  »  e  dell'  attenzione  che  al  suo  dire 
presta  il  savio  re;  in  alto  veggonsi  in  due  cerchi  i  sim« 
boli  del  sogno  di  Faraone  y  a  cui  Giuseppe  dà  spiega* 
zione*  4.  Giuseppe  che  colla  fuga  ai  sottrae  all'impu- 
dica moglie  di  Puiifarre  suo  padrone;  la  scena  fingesi 
in  una  camera  ricca  di  addobbi  e  fornita  d'  un  nobile 
letto  da  cui  la  mala  femmina  si  slancia,  afferrando  pel 
manto  il  castissimo  giovane  ;  questa  è  una  delle  pittu* 
re  intagliate  in  rame  dal  famoso   Marcantonio*  Autore 
de*  quattro  quadri  descritti  fu  Giulio  Romano.  La  otta« 
va  arcata    comprende:  1.  Iddio  che    apparisce  a  Mosè 
di  mezzo   Tardeuie  roveto:  alla  destra  del  quadro  vedesi 
TEterno  uscire  con  mezza  la  persona  dalle  fiamme,  e  sta- 
re in  atto  maestoso  benedicendo  Mosè ,  il  quale  com* 
preso  da  riverenza  altissima  gli  si  è  gittato  innanzi  gi- 
nocchioni, cuoprendosi  il  volto  colle  mani  ;  bella  e  sem- 
plicissima composizione  è  questa,  ma  esprimente  e  tre- 
menda   quanto    mai    possa    dirsi.  2.  Mosè  trovato  nel 
Nilo  dalla  figliuola  di  Faraone  :  amenissima  è  la  scena 
per  cui  si  osserva  scorrere  placido    il    fiume  ;  la  gìo- 
vanetta  reale  mira  con    compiacenza  il  trovato  bambi- 
no, che  da  una    delle    sue    damigelle    vien  dali*  acque 
raccolto,  mentre  le  altre  affettuose  guardano  verso  lui; 
qui  è  un  solo  gruppo  di  figure,  ma  rimarchevole  per 
la  bella  disposizione  e  per   le   acconcie  e  variate  mo- 
venze. 3.  Mosè,  quando  nel  deserto  fa  sgorgar  Tacqua 
dalla  rupe:  il  campo  presenta  una  foresta  aspra  di  mon« 
ti;  Mosè  perquote  la  rupe,  d*onde  sgorga  V  acqua ,  in 
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atto  d'uomo  che  tatto  confida  ia  Dio ,  e  questi  in  fat«* 
to  apparisce  per  di  sopra  il  masso  ,  benedicendo  Mo« 
sé,  quasi  a  testimoniare  quanto  grata  gli  torni  la  sua 
fede;  il  popolo  intanto,  alla -vista  delle  sospirate  acqae, 
in  parte  rimane  ammirato,  in  parte  rompe  in  esclama- 
zioni ;  quadro  di  vivacissima  invenzione  e  di  effetto  sin- 
golare. 4.  La  sommersione  di  Faraone  e  de'  snoi  nel 
mar  rosso:  alla  tua  destra  scorgi  il  popolo  ebreo  ginnto 
a  salvamento  sulla  ripa,  nel  resto  non  vedi  che  le  on- 
de precipitantesi  sugli  egiziani,  che,  assieme  al  re  loro, 
vi  restan  dentro  sommersi  ;  bellissima  scena  è  questa  , 
variata ,  piena  di  espressione  e  d*un  certo  che  di  tre* 
mendo  che  ben  mostra  la  potenza  divina  quanto  sia 
grande  nel  punire  chi  persegue  il  sno  popolo  eletto* 
Le  quattro  pitture  teste  ricordate  son  di  mano  del  fa* 
moso  Pierino  del  Vaga.  I  dipinti  delFarcata  nona,  so- 
no: 1*  L*adorazione  del  vitello  d*oro:  su  d*un  piedistal- 
lo sorge  l'idolo  e  attorno  gli  stanno  prostrati,  adoran- 
dolo, gli  ebrei  d*ambo  i  sessi;  in  lontano  scorgesi  Mo- 
sè  sopra  un  monte,  in  atto  di  scagliar  da  sé  le  tavole 
della  legge,  tanto  è  lo  sdegno  da  cui  vien  preso  al  mi- 
rare quell'empia  idolatria.  2.  Mosè  che  dalle  mani  di 
Dio  riceve  le  tavole  della  legge:  egli  sta  inginocchiato 
sul  Sinai,  e  TOu  ni  potente  di  mezzo  alle  nubi  e  circon- 
dato d'angioletti  a  lui  porge  le  tavole,  per  di  sotto  al 
monte  sono  alcuni  anziani  del  popolo  maravigliati  a 
quell'atto,  e  spaventati  dalla  tremenda  pompa  che  lo  ac- 
compagna ;  in  lontano  si  scorgono  le  tende  sotto  cui 
accampano  gì*  israeliti.  3.  Mosè  che  scende  dal  Sinai 
colle  tavole  della  legge,  e  le  mostra  alTadunato  popolo; 
veneranda  figura  è  quella  di  Mosè,  il  cui  capo  è  ador- 
no di  due  raggi  splendenti,  a  testimoniare  ch^erasi  tro- 
vato al  cospetto  di  Dio;  egregia  composizione  vedesi  in 
questo  dipinto,  e  le  figure  tutte  sono  in  atteggiamenti 


Palìssq  AfostoÙco  al  YiTiciiro  455 

variati  ed  etpresiiti*  4.  Il  Signore  Dio  cbe  da  una  co-* 
lonna  di  nubi  parla  a  Mosè,  mentre  il  popolo  sta  ado- 
rando «alla  entrata  delle  tende;  in  questo  affresco  ogni 
cosa  spira  quiete  e  Tenerazione;  il  Mosè  inginocchiato 
esprime  a  maraviglia  il  rispetto  e  la  sommissione.  Baf- 
fiiellino  dal  Colle  esegui  i  quattro  nominati  quadri.  La 
decima  arcata  comprende:  1 .  L*espugnazione  di  Gerì  co, 
attorno  a  cui  da*sacerdoti  viene  recata  in  ispalla  Tarca 
del  patto:  ammirevoli  sono  qui  le  figure  de'guerieri  che 
in  diverse  guise  armati  vanno  all^ssalto  delia  città;  di 
lange  vedi  l'arca  portata  dai  sacerdoti ,  dietro  cui  sie* 
gne  l'intera  oste  giudaica ,  mentre  le  mura  di  Gerico  al- 
l'appressarsi di  quella,  per  prodigio,  rovinano*  2.  Il  po- 
polo ebreoy  guidato  da  Giosuè,  e  preceduto  dall'arca  del 
Signore,  passa  a  piedi  asciutti  il  Giordano;  composizio» 
ne  copiosissima  di  figure,  e  di  molto  effetto*  3.  La  dU 
visione  fra  le  tribii  d'Israello  della  terra  promessa:  la 
scena  figura  una  fertil  campagna;  a  destra  del  quadro 
ai  vede  un  trono  su  cui  siede  Giosuè  in  abito  reale  , 
avente  a  diritta  Eleazaro  in  abito  di  sommo  sacerdote; 
i  capi  delle  tribii  si  avanzano  al  loro  cospetto  per  trar- 
re a  sorte  la  porzione  di  terra  promessa:  nobile  è  l'at- 
teggiarsi di  Giosuè  ,  e  grave  ad  un  tempo  ;  quello  di 
Eleaa^aro  spira  maestà  veneranda;  i  gruppi  che  formano 
i  eapi  delle  tribù  sono  variati  e  pieni  di  verità.  4.  Gio- 
suè che  arresta  nel  suo  corso  il  sole  eia  luna,  per  aver 
tempo  di  compiere  la  disfatta  degli  Ammoreii  la  com- 
posizione presenta  una  feroce  battaglia,  al  vivo  espres- 
sa con  attitudini  fiere  e  risolute:  di  mezzo  alla  mischia 
sovrasta  Giosuè  a  cavallo,  che  stendendo  le  braccia  ver- 
so il  sole  e  la  luna,  par  che  loro  comandi  d'arrestarsi 
ove  sono*  De'quattro  descritti  affreschi  fu  autore  il  ri- 
cordato Pierino  del  Vaga.  Si  comprende  nell'undecima 
arcatat  1  •  Day idde  che  tronca  il  capo  al  gigante  Golia; 
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la  scena  figura  il  fia  d*aaa  battaglia;  faggOQO  da  un  la- 
to i  filistei  viati,  dall'altro  i  vincitori  ebrei  soq  aopm 
a  quelli  che  ancor  resistono;  nell* innanzi  giace  atramaz* 
zato  il  gran  corpo  di  Golia,  e  si  vede  Davidde  inatto 
di  troncargli  il  c^po  colla  stessa  sua  spada.  2«  Samuele 
che  unge  Davidde  re  degli  ebrei:  qui  vedi  il  veneran- 
do profeta  cbe  versa  il  sacro  olio  sul  capo  all'umile  pa- 
atorelio  alla  presenza  de'suoi  fratelli,  mentre  dai  servi 
si  apparecchia  una  vittima  pel  sacrifizio:  figure  magistra- 
li sono  Samuele  e  Davidde  si  per  la  movenza  si  per  la 
espressione.  3*  Davidde  che  trionfante  entra  in  Geru- 
salemme, dopo  soggiogata  la  Siria:  precedon  le  armi  e 
il  bottino  de'vinti,  e  segue  il  carro,  su  cui  è  il  trion- 
fatore y  tirato  da  due  bianchi  cavalli:  al  carro  stesso  ò 
legato  un  prigioniero,  e  dietro  siegne  V  esercito  vincU 
tore:  mirabile  è  questa  scena  trionfale,  e  forse  non  ce- 
de nel  merito  d'invenzione  a  veron*opera  antica  di  si* 
mi!  sorta.  4,  Bersabea  veduta  da  Davidde:  ella  è  assisa 
sul  verone  della  sua  casa  e  attende  a  pettinarsi;  il  re 
la  vede  maravigliando,  dalia  finestra  del  suo  palazzo  » 
mentre  sotto  quello  sfila  l'esercito  che  si  reca  al  cam- 
po: in  questo  dipinto  è  mirabile  la  prospettiva.  Auto- 
re de'quadri  descritti  fu  il  medesimo  Pierino  del  Vaga. 
Gli  affreschi  dell'arcata  duodecima  sono:  1.  II  giudizio 
di  Salomone:  il  sapiente  re  è  assiso  in  trono  e  con  im- 
pero ordina  al  carnefice  di  dividere  in  due  il  fanciullo 
vivo,  che  formava  soggetto  di  lite  fra  due  madri;  colui 
sta  per  compier  l'atto,  quando  la  vera  madre  del  par- 
goletto, non  potendo  sostenerne  lo  strazio^  levatasi  piena 
di  coraggio  accenna  che  piuttosto  che  vederlo  morire 
lo  cede  alla  competitrice,  la  qaale  tutta  maravigliata  si 
sta  ginocchioni  presso  il  suo  figliuolo  spento:  i  savj  che 
stanno  dietro  il  trono  cogli  atti  danno  a  conoscere  quan- 
to grande  fosse  stata  l'avvedutezza  del  re  per  iscopri- 
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re  la  vera  genitrice  del  contrastato  fanciullo:  eaprimen^^ 
tìssima  e  pietosa  storia  è  questa  ,  dove  gli  affetti  Tarj 
de'personaggi  campeggiano  a  perfezione*  2«  Sadoch  sa- 
cerdote che  unge  Salomone  re  d'isràello»  3«  Salomone 
che  riceTe  la  regina  Saba;  il  venerando  re  alzandosi  dal 
trono  solleva  la  famosa  donna  ch'eraglisi  prostrata  in- 
nanzi offerendogli  i  donativi  recati   dal  suo    regno  ;  il 
groppo  principale  è  veramente  bello;  la  scena  è  d'otti- 
ma prospettiva;  i  personaggi   accessori  sono    distribuiti 
in  ottima  guisa,  e  atteggiati  in  naturali  e  variate  guise» 
4.  L'edificazione  del  tempio  santo:  sull'alto  scorgesi  Sa«- 
lomone  intento  ad  osservar  la  pianta   delPedifizio  che 
per  suo  ordine  debbe  erigersi:  airintorno  sono  i  mano- 
vali intenti  a  differenti  lavori  di  legno  e  di  marmi.  Pel- 
legrino da  Modena  fu  l'autore  de'quattro  quadri  descrit- 
ti. Nell'arcata  decimaterza  comprendonsi   quattro  qua- 
dretti eseguiti  da  Giulio  Bomauo  risguardanti  la  storia 
del  nuovo  lestamentOi  e  sono:  la  nascita  di  Cristo,  l'Ado- 
razione  de'Magi,  il  Battesimo   del  Bedentore,  e  l'ulti- 
ma  cena  da  lui  fatta  cogli  apostoli*  Tutti  gli    affreschi 
di  cui  fin  qui  si  è  discorso  sono  intramezzati  d'ornati 
bellissimi  e  d'una  gentilezza  somma,  eseguiti  dall'esimio 
Giovanni   da  Udine.    Fra  questi  ornati   scorgonsi  finti 
camei,  grotteschi  di  varie  foggio,  trofei^  vasi,   figurine 
di  sirene,  di  piccoli  ter  mini,  di  satiretti,  di  puttini  e  di 
donzellette,  quali  colorite  al  naturale,  quali  di  chiajroscu- 
ro,  quali  di  graffito  in  fondo  d'oro*  Oltre  di  che  vi  si  veg« 
gono  vaghi  ripartimenti,  di  corniciami,  di  architettura, 
di  padiglioncini,  di  paesi,  di  targhette  di  armature  di 
maschere  e  di  animaletti  ;  in  una  parola  vi  si  scorge 
tutto  ciò  che  la  natura,  l'arte,  il  capriccio,  e  la  poesia 
seppe  mai  suggerire  alle  pìii  feconde  immaginazioni  pit- 
toriche. Siccome  poi  il  pregio  di  questo  braccio  di  log* 
giatOy  come  ognun  vede,  è  altissimo^  così  ad  assicurarlo 
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dalle  intemperie  delle  itagioni  Tenne  cbiaio  con  ctt" 
staili;  in  fondo  poi  di  esso  si  osserva  il  basto  in  mar* 
mo  del  sommo  Urbinante  ,  dalla  cui  mente  uscirono 
tante  bellessei  scolpito  da  Alessandro  d*Este. 

Dalla  Loggia  descritta^  per  un  trameszo  di  muro, 
entrasi  neli*  altro  braccio  del  loggiato  fatto  ornare   da 
Gregorio  XIII.  Nel  prospetto  del  tramezzo  dal  lato  di 
fuori  è  finto  di  chiaroscuro  nn  portone.  Passato  il  del* 
to  tramezzo  trovansi  due  porte  ,  una  mette  alle  stanse 
dette  della  contessa  Matilde;  Taltra  dà  ingresso  alla  gran 
sala  di  Costantino.  La  prima  arcata  di  cpiesto    braccio 
contiene  i  quattro  seguenti  quadri ,  cioè:  la  disputa  di 
Gesii  nel  tempio;  la  fuga  in  Egitto;  la  strage  degl'  in* 
Docenti  ;  la  predicazione  di  s.  Gio.  Battista:  nelPocchio 
del    cupolino   sono   due  angioli  colle  tavole  della   leg- 
ge. La  seconda  arcata  comprende:  Cristo  cbe  chiama  a 
sé  Pietro  e  Andrea  ;   s.  Andrea   accertato  dal  Battista 
che   Gesii   era  il  vero  Messia,  si   dà  a  seguirlo  assie- 
me a  6.  Pietro  ;    Cristo  tentato  nel  deserto;  Gesù  che 
chiama  alFapostolato  s.   FilippOi  e  questi  che  a  lui  pre- 
senta Natanaello:  nell*ocohio   del  cupolino  è  nn  aagio* 
lo  Appoggiato  a  un  delfino.  Terza  arcata:  le  nozze  di  Cana 
in  Galilea;  Cristo  che  predica  alle  turbe  ,  che  l'ascol- 
tano dalle  ripe  del  lago  di  Genesarette;  la  predicazio* 
ne  del  medesimo  dalla  barca  di  s.  Pietro ,  ov*è  ricono- 
scinto  e  seguito  dai  santi  Giacomo  e  Giovanni;  il  Re- 
dentore che  sana  la  suocera  di  s.  Pietro  :  nel  cupolino 
è  nn  angiolo  con  nn  libro.  Arcata  quarta:  la  liberazione 
dell*ossessO|  e  l'invasione  degli  animali  immondi;  il  Si- 
gnore dormente  nella  barca  è  destato  dagli  apostoli  at- 
territi dalla  tempesta;  la  conversione  della  Samariuna; 
la  guarigione  del  paralitico:  nel  cupolino  sono  due  an- 
gioli con  un    libro  f  simbolo  di  s.  Matteo.  Quinta  ar« 
està:  Gesù  che  risusdu  la  figliuola  d*un  principe,  e  nel 
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tornare  lo  lacontraDO  vari  infermi  per  esser  da  lui  sa- 
nati ;  il  risuscitameoto  della  suddetta  fanciulla  ;  Cristo 
chiama  a  sé    s.  Matteo  ;  il  Signore  tentato  dai  farisei  : 
nel  cupolino  è  un  angiolo  col  leone^  a  indicare  s«  Marco» 
Arcata  sesta:  Cristo    che  convince  Tipocrisia  de'farisei, 
opera  di  Giacomo  Palma  il  giovane  ;  il  Redentore  che 
risuscita  il  figliuolo  della  vedova  di  Naim;  il  Centurione 
di  Carfamao  prega  il  Signore  a  risanare  il  suo  servo  ; 
il  miracolo  de'cinque  pani  e  de*cinque  pesci^  nel  cupo- 
lino è  un  angiolo  che  tiene  un  effigie  di  Maria,  simbo- 
lo di  s.  Luca.    Arcata  settima:  la  donna  adultera  libe- 
rata dalle  accuse  deTarisei;  Cristo  supplicato  dalla  Ca- 
nanea a  liberar  la  sua   figliuola  ossessa  ;    s.  Pietro  che 
per  prodigio  cammina  sulle  acque;  i  farisei  che  tenta- 
no di  lapidar  Cristo,  ed  egli  uscendo  dal  tempio  si  ascon- 
de: ncIPocchio  della  cupoletta  è  un  angiolo  fra  le  nu- 
bi e  l'aquila,   ad  esprimere  s.  Giovanni.  L'arcata  ottava 
contiene  ;  Cristo  disceso  dal    Tabor  dopo  la  trasfigura- 
zione ;  la  trasfigurazione  del  Signore  ;  la  podestà  delle 
chiavi,  data  dal  Salvatore  a  s.  Pietro;  Gesù  in  casa  di 
Marta  e  Maddalena:  nel  mezzo  alla  cupoletta  è  uu  an- 
giolo con  un  libro,  e  con  un  pastorale,  a  significare  il 
carico  che  hanno  i  vescovi  di  regger  la  Chiesa.  Nella 
nona  arcata  :  Gesù  andando  a  Gerusalemme  sana  dieci 
lebrosi:  Cristo  interrogato  dagli  apostoli  chi  sarebbe  mag- 
giore nel  regno  de*cieli,  reca  in  mezzo  un  fanciullo  ad 
esprimere ,  che  lo  sarebbe  il  più  innocente:  Gesù  che 
ordina  a  s.  Pietro  di  pagare  il  tributo  col  denaro  trova- 
to nella  bocca  del  pesce:  la  madre  de^figliuoli    di  Ze- 
bedeo  che  questi  presenta  a  Gesù,  pregando  che  li  fac- 
cia sedere  uno  a  destra  Taltro  a  sinistra  nel  suo  reguo: 
nella  cupoletta  si  vede  un  angelo  con  un  libro  in  ma- 
no, e  appoggiato  a  un  leone,  per  significar  la  fortezza 
necessaria  a  un  vescovo.  Arcata  decima:  Cristo  entra  so- 
P.  IL  30 
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Siegirono   poi  le  stanze  pontificie,  abbellite  nella  mag- 
gior parte  con  opere  di  pittara  condotte  da  Paolo  Bril- 
li» dal  suddetto  Durante  Alberti  ,  dal  Celio,  dal  Gati , 
dal  Viviani,  e  dal  cav.  d*Àrpino.  In  queste  stanze,  fra 
gli  altri  quadri,  si  conservano  i  quattro  originali  di  An- 
drea Sacchi,  trasportati  poi  in  musaico  e  posti  ne'qoat- 
tro  altari  che  sono  nelle  grotte  Vaticane,  inferiormente 
ai  piedistalli  delle  quattro  statue  die  ornano  i  piloni  sor- 
reggenti la  cupola.  Vi  si  ammira  ancora  un  bellissimo 
e  pregiato  crocifisso  del  Wandic  Nella  cappella  privata 
osservasi  una  natività,  colorita  dal  Romanelli  con  buon* 
effetto  di  tinte:  nel  salone,  così  detto  della  predica,  si 
possono  vedere  non  pochi  quadri  di  buT>ni  autori.  Pas- 
sando dal  detto  salone  alle  altre  camere  che  conduco- 
no all'appartamento  della  Contessa  Matilde,  si  vuol  con- 
siderare con  attenzione  il  rinomato  dipinto  di    Girola- 
mo Muziano,  rappresentante  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
opera  che  altre  volte  ammiravasi  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria Maggiore. 

Si  perviene  quindi  all'appartamento  della  Contea- 
sa  Matilde,  cosi  chiamato,  perchè  avendolo  fatto  ristau- 
rare  Urbano  Vili.,  venne  colorito  dal  Romanelli,  che 
in  esso  tappreseniò  i  fasti  di  quella  famosa  donna;  fra 
gli  altri  vi  si  vede  espressa  l'assoluzione  fatta  da  s.  Gre- 
gorio VII.,  a  istanza  della  medesima  Contessa  Matilde, 
in  persona  di  Enrico  IV.  re  ,  e  terzo  imperatore,  ove 
si  scorge  quel  monarca  prostrato  ai  piedi  del  pontefice, 
In  aspetto  di  penitente;  vi  si  vede  anche  la  figura  del* 
Tabbate  Ugone  Culniacense,  vestito  in  abito  monacale, 
e  sembra  entri  mallevadore  delle  promesse  che  il  prin- 
'  cipe  pentito  fa  alla  Chiesa.  Le  storie  accennate  sono  a 
baon  fresco  ,  ed  hanno  bella  composizione  e  vivact 
colorito. 

Passiamo  adesso  a  parlare  dell'appartamento  di  Mi- 
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colò  y.y  architettato  da  Bernardo  Bosellini,  e  nel  qua- 
le 61  comprendono  quelle  stanze  dette  di  Raffaello.  Avanti 
però  di  giungere  a  queste  incontrasi  la,  cosi  nominata,  • 
sala  de*chiaro8Curi.  Da  principio  in  essa  dipinsero  Raf- 
faello e  Giovanni   da  Udine  y   quegli  rappresentando  i 
santi  apostoli  ,  questi  eseguendo    de*g^ntilissimi  ornati* 
I  pregevoli  dipinti  però  di  que^famosi  artisti    patirono 
orribili  guasti,  e,  in  ispecie  pe'citocchi  fattivi  dal  Ma- 
ratta e  da  altri,  ormai  quasi  nulla  conservanp^  .delTan-  , 
tioa  bellezza  e  perfezione.  Le  altre  pitture  moderna cfie; 
qui  si  veggono  appartengono  alla  scuola  degli  Zucche-  i 
ri.  Dalla  detta  sala,  per  una  porticina,  si  ba  l'ingresso 
nella  cappella  di  Niccolò  V.  Questa    cappellina  «è  luf-  . 
ga  piedi  26,  ed    è  larga  piedi   12  e    un  terzo.  Essa  fu 
ristorala  da  Gregorio  XIII.  e  poi  nel    1712  da  Clemen- 
te XI.  L*  altare  di  essa,  tutto  di  belli  marmi,  fu  fatto 
erigere  da  Benedetto  XIIL  che  lo  consacrò,  e  su  vi  si 
vedeva  in  passato  un  quadro  in  tavola  di  Giorgio  Va- 
•ari  I  esprimente    il  martirio  di  s.  Stefano*  Ma  il  pre- 
gio grandissimo  di  questa  cappelletta  consiste  veramen- 
te nelle  egregie  pitture  a   fresco  eseguite  dal    celebre 
B.  Angelico  da  Fiesole,  le  quali  a  tutta  ragione  vengo- 
no riguardate  come  le  opere  migliori  di   queirartefice^ 
a  cui  tanto  deve  il  risorgimento  delle  arti.  I  dipinti  di  . 
quel  valente  artista  consistono  in  alcuni  quadri,  conte- 
nenti parecchie  storie  di  s.  Stefano  e  di  s.  Lorenzo,  e 
sonoi   1.  s.  Pietro  che  consacra  diacono  a.  Stefano:  2.  il 
santo  protomartire  quando  distribuisce  ne*fedeli  le  ele- 
mosine: 3.  il  santo  stesso  nel  punto   di  disputar    cogli 
ebrei:  4.  quando  egli  è  menato  al  cospetto   del  sacer- 
dote sommo:  5«  quando  viene  condotto  al  martirio^  6. 
allorché  viene  lapidato.  Le  altre  pitture  che  risguardan 
la  vita  di  s.  Lorenzo  sono:  1*  i*  Sisto  IL  papa,  inat- 
to di  consacrarlo  diacono:  2»  il  pontefice  atesso  che  a 
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lui  affida  i  tesori  della  chiesa:  3.  il  tanto  in  atto  di 
dispensare  essi  tesori  fra'  poveri:  4.  quando  egli  é  con<* 
dotto  innanzi  airimperatore:  5.  il  martirio  di  lui  sulla 
graticola.  Inoltre  veggonsi  in  otto  niccliie  della  cappel- 
la le  immagini  dipinte  de*dottori  principali  della  Chie- 
sa gteca  e  quelli  della  latina  ,  e  nella  tolta  scorgonsi 
i  quattro  Evangelisti,  accompagnato  ciascuno  da^propri 
attributi,  f  nominati  affreschi  hanno  soavità  e  grazia 
ne*eontoìriii  delle  figùte,  dolce  degradazione  ne^passag- 
gì  delle  tinte^  naturali  6  spontanee  movenze  »  arie  di 
teste  bellissime.  Queste  eccèllenti  opere  d'un  tanto  mae- 
stro fnron  fatte  rìstoi'are  da  Gregorio  XIIL  »  come  ne 
ia  fede  iMscriziotie  seguente  che  leggesi  nella  cappella* 

GRÉGÒRtVS  Xllt.  PONT.  MAX. 

EGREGIAM  HANG  PtCTVRAM 

A  ta*  tOANNÈ  ANGELICO  FAESVLANO  ORO.  PRAED. 

NICOLAI  PAPAE  y.  iVSSV  ELABORATAM 

AC  VETVSTATE  PAENE  CONSVMPTAM 

INSTAVRARI  MANDAVIT* 

Da  queirepocA  in  poi  però  gli  affreftchi  in  quistioné 
vennero  di  mano  in  mano  guastandosi^  tantoché  il  pon- 
tefice Pio  VII.  ordinò  si  racconciassero,  come  egregia- 
mente fa  ifatto  per  le  cure  del  baroli  Camoccini. 

Facendoci  adesso  a  parlare  delle  famose  stanze  di 
Raffaello,  diretno  che  queste  sono  quattro  ,  e  come  si 
accennò  sopra,  fortxian  parte  deirappartanlento  di  Nic- 
colò y.  Si^to  IV.  avevate  fatte  dipingere  dai  pittori  piti 
rinomati  delPetà  stia;  ma  Venuto  che  fu  in  Roma  Raf- 
fiielloy  Giulio  II.  ordinò  che  que'dipìnti  si  cancellasse* 
ro,  e  altri  sé  ne  sostituissero  in  loro  vece,  eseguiti  dal 
Sanzio.  Gli  artefici  delle  opere  che  venneto  guaste  in 
Ule  occasione  erano  suti  Pietro  della  Francesca,  Bra* 
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tttntino,  il  P«  Bartolommeo  della  Gatta,  Laca  Sigoorel-' 
li  e  altri.  Il  primo  dei  lavori  condotti  nelle  stanze  fa  la 
disputa  del  Sacramento^  che  piacque  per  modo  a  Gin- 
liOy  clie  tosto  ordinò  si  cancellassero  le  altre,  solo  rima"* 
nendo  intatta  una  volta  colorita  da  Pietro  Perugino,  e 
ciò  in  grazia  del  rispetto  che  Raffaello  aveva  pel  ano 
maestro. 

Alla  prima  delle  quattro  stanze  si  dà  il  nome  di 
^ala  di  Costantino^  appunto  perchè  in  essa  si  veggo- 
no rappresentate  le  gesta  di  quel  grande  imperatore:  fu 
qaesta  Tultima  delle  stanze  dipinte  dal  Sanzio,  il  qua- 
le  non  ebbe  tanto  di  vita  da  poterla  compiere.  Egli  ave- 
va già  fatto  preparare  la  maggior  parete  per  ivi  dipinge- 
re ad  olio,  e  già  avevane  fatto  gli  opportuni  cartoni  ; 
ma  colto  da  immatura  morte,  non  lasciò  di  suo  in  que* 
sto  luogo  se  non  che  le  due  6gure  magistrali,  esprimenti 
la  Giustizia  e  la  Mansuetudine,  le  quali  stanno  ai  lati 
del  gran  quadro:  fortuna  ch'egli  aveva  fatti  i  cartoni , 
e  che  questi  rimasti,  poterono  venir  eseguiti  in  pittura 
da*sQOÌ  scolari. 

La  facciata  maggiore  di  questa  sala  contiene  il  qua- 
dro colla  battaglia  fra  Costantino  e  Massenzio  presso  il 
ponte  Milvio:  questo  quadro  è  lungo  S4  piedi,  ed  alto 
1 5.  Il  dipinto  fingesi  eseguito  su  d'  un  ampio  arazzo  , 
sotto  cni  si  legge:  e.  val.  atzil.  corstautihi  imp*  ricTo- 

aiA,    QVA,  8VBMBB80    «AXIHTIO,    CHRISTIAHORVM   OPZS    PIMIATAI 

«VBT.  Giulio  Romano,  sui  cartoni  di  Raffaello^  coddusse 
a  fresco  nn*opera  cosi  grande,  con  tanta  felicità  e  sa- 
perci come  se  fosse  sua  propria  in  ogni  parte.  Il  Va- 
sari nella  vita  di  lui  cosi  in  proposito  si  esprime:  «  si 
»  portò  di  nuniera  Giulio  in  quest'opera,  che  per  si 
9  Sèììm  sorte  di  battaglie  dia  è  stata  gran  luce  a  chi 
»  ha  fatto  cose  simili  dopo  di  Ini,  il  quale  imparò  tan- 
»  to  dalle  colonne  antiche  di  Trajano,  e  di  Antonino 
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»  che  8000  in  Roma^  che  se  ne  valse  molto  negli  abiti 
3»  de*soIdatiy  Deirarmainre,  insegne,  steccati,  arieti,  ed 
»  in  tutte  le  altre  cose  di  guerra,  che  sono  dipinte  in 
I»  questa  sala   ».  Quantunque  a  Giulio,  per  questo  lavo" 
rp  fossero  date  lodi  grandissime  e  meritate,  pure  talu^* 
ni  lo  accusarono  di  aver  in  esso  colorito  troppo  di  ne-* 
ro,  e  di  essersi  mostrato  alquanto  aspro  ne*dintorni:  il 
Bellori  peraltro,  appoggiato  airopinione  del  celebre  Nic- 
colò  Pussino,  Io  purga  da  tali  accuse.  (  Bellari^  descri" 
zione  delle  immagini    dipinte  da  Raffaello  di  Urbi" 
no  ec;  pag.  59.  e  60«,  edizione  di  Roma  del  16.95»)^ 
Nella  parete  sinistra  scorgesi  rappresentata  Tallo* 
cuzione  di  Costantino  al  suo  esercito,  e  la  comparsa  in 
aria  del  salutifero  segno  della  Croce.  In   essa   pittura, 
a  mostrar  che  il  fatto  accadde  presso  Roma,  si  «corge 
in  lontano  la  mole  di  Adriano,  e  una  parte  dei  mau* 
solco  di  Augusto  di  là  dal   Tevere.   Anche  questa  af- 
fresco venne  condotto  con  assai  buona  maniera  da  Gin* 
tip,  il  quale  in  un  canto  pose  la  figura  di  no  nano,  a 
que*  tempi  di  trattenimento  alla  corte ,  e  che  si  crede 
da  taluno  fosse  il  ritratto  di  quel  Gradasso,  famoso  Na« 
no,  di  cui  .il  Derni  cantò  :  P^iifa  Gradasso  Berrettai 
da  N'orcia^  er.Di  rimpetto  a  questo  quadro  si.  osserva 
l*altro  esprimente  il  battesimo  di  Costantino,  conferi- 
togli dal  pontefice  a.  Silvestro,  com'è  comune  opinione 
nel  battisterio  Lateranense,  che  vedesi  ritratta  nelTope* 
ra,  conforme  era  a  quel  tempo»  Si  ritiene  che  delTaf* 
fresco  siavi  V  eflSgie  al   naturale  del  conte  Baldaasarce. 
Castiglione,  insigne  letterato,   riprodotta  in  quel  nobile 
personaggio  vestito  a  nero,  che  sta  presso  una  colonna. 
Francesco  Penni,   detto  il  fattore,  fu  quegli  eh'  eseguì 
questo  dipinto  nel  1524  d*ordine  di  Clemente  VII.,  del. 
che  fa  testimonianza  la  scritta  posta  in  no  angolo  delia 
storia,  cioès. 
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CLEMENS  Vn 
PONT.  MAX. 
A  LEONE  X. 

COEPTVM 

CONSVMAVIT 

MDXXIIII. 

Il  quarto  quadro  sta  tra  le  finestre  sopra  un  Cdtn- 
mino,  ed  esprime  la  doDanoue  fatta  da  Costantino  alla 
Chiesa.  Ivi  si  vede  la  prospettiva  deH'antica  Basilica  Va- 
ticana, ben  ritratta,  e  sonovi,  oltre  le  figure  del  pon- 
tefice s.  Silvestro  e  dell*imperatore,  molte  altre  figure 
convenienti  al  soggetto  ,  collocale  egregiamente..  L'  al-  ; 
fresco  di  cui  si  è  detto  fu  lavorato  da  Raffaellino  del  • 
Colle. 

Ne* cantoni  di  questa  sala  sono  finte  alcune  nicchie, 
con  entrovi  dipinti  in  gran  maestà  otto  santi  pontefici  * 
ooloritt  da  Giulio  Romano.  L'imbasamento  ,  frammezzo 
a  molte  cariatidiy  contiene  alquanti  scompartimenti  con' 
pitture  colorite  a  bronzo,  in  cui  si  esprimono  dei  fat» 
ti  che  corrispondono  .ai  soggetti  de*quattro  quadri  col- 
locata per  di  sopra:  queste  pitture  sono  di  mano  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  e  di  Pierino  del  Vaga.  Sopra   la 
cornice  della  sala  in  alcune  lunette  e  nella  volta,  sono  • 
dipinte  varie  figure  storiche  ,  e  simbt licfae,  opere  ese« 
guite  sotto  Gregorio  XIIL  e  Sisto  V.  da  Tommaso  Lan* 
retti,  siciliano,  il  quale ,  quantunque  fosse  stato  scola- 
re di  frate  Sebastiano  dal  piombo ,  pure  per  la  sover<> 
chia  fretta,  in  questo  lavoro  non  fece  cosa  che  meri- 
ti di  stare  in  una  sala  ove  veggonsi  tante  buone  pittu- . 
re:  il  dipinto  migliore  fra  gli  accennati  i  una  prospet- 
tiva nel  mezzo  alla  volta,  la  quale  per  altro  non  è  del 
Laureiti ,  ma  di  Antonio  Scalvati  suo  scolare.  Nel  ln« 
Dettone  grande,  che  rimane  auirallocuzione  di  Gostan* 
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tino  è  1*  arme  di  Sisto  V.  colU  ùcrinone  iegueiite: 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

AVLAM  COSTANTINIANAM  SVMMIS  PONT. 

LEONE  X.  ET  CLEMENTE  VIL 

PICTVRIS  EXORNATAM 

ET  POSTEA  COLLABENTEM  A  GREGORIO  XIIL 

PONT.  MAX. 

INSTAVRARI  COEPTAM  PRO  LOCI  DIGNITATE 

ABSOLVIT  ANNO  PONTIPICATVS  SVI  L 

Segue  la  seconda  stanca^  detta  dell'Eliodoro  dalla 
pittura  principale  in  essa  esistente.  Eliodoro  prefetto  del 
re  Selenco  Filopatore  re  di  Siria,  tnandato  nel  1 76,  avan- 
ti Tera  volgare,  in  Gerosalemme  per  {spogliar  de*  suoi 
tesori  quél  famoso  tempio,  fa  assalito  da  nnformìdabi* 
le  cavaliere  e  da  dne  giovani  celesti  ,  mandati  da  Dio 
alle  preghiere  del  santo  pontefice  Onia,  i  quali  repres- 
sero, e  discacciarono  Tempio,  conforme  leggesi  nei  libri 
de'Msccabei.  Giulio  IL  che  pregiavasi  d'essere  acclama- 
to restitutore  e  liberatore  delio  stato  ecclesiastieo,  volle 
con  questa  storia  alludere  principalmente  ai  tiranni  e  u- 
sorpatori  del  patrimonio  di  s.  Pietro  da  esso  discacciati 
colle  armi*  Tu  vedi  da  un  lato  di  questo  sublime  affresco 
venire  innanzi  a  (uria  un  nomo  armalo  a  cavallo  accompa* 
gnato  da  due  giovanetti,  che  veloci  si  affrettano  contro  i 
rapitori,  armati  di  pesanti  flagelli.  Eliodoro  intanto,  ab- 
battuto ed  oppresso  dal  celeste  cavaliere,  giace  sotto  le 
zampe  del  suo  cavallo:  i  suoi  seguaci  atterriti  e  apaven- 
tali sono  caduti,  e  i  rubati  tesori  si  spargono  alTintor- 
no.  Si  scorge  in  luogo  appartato  il  pontefice  Onia  ve- 
stito degli  abiti  sacri,  colle  mani  e  cogli  occhi  volti  al 
cielo ,  orare  ferventemente ,  afflitto  per  la  compassione 
de^poverelli,  che  quivi  perdevano  le  cose  poste  in  aer- 
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DO  pel  loro  •ostenumento  »  e  allegro  per  quel  •occoF'* 
Bo  elle ,  per  opera  divina  ,  sente  essere    sopravTeniito* 
Diti*  altro  canto  del  quadro  si  tede  Giallo  IL  portato 
lolla  sedia  gestatoria  da  quattro  palafrenieri,  mentre  il 
popolo  di  donne,  ireccbi  e  fancinlli  si  apparta  per  far- 
gli lliogo.  Questo  è  tino  di  quelli    anacronismi  che    in 
pittura  eratio  a  que*tempi  comunissimi;  e  fiaffaello  fin* 
IO  che  il  papa  venga  a  veder  quesl*  opera ,  allndendo 
però  alle  imprese  di  lui  come  liberatore  della  Chiesa 
ds  coloro  cbe  ne  usurpavano  i  beni.  Oltre  il  ritratto  di 
Giulio,  dal  Vasari  chiamato  vivissimo,  veggonsi  in  quest* 
open  altri  ritratti  de*suoi  cortigiani,  frfi  quali  è  quello 
del  segretario  de^memoriali^  che  gli  sta  dietro,  e  tiene 
ia  mano  la  berretta  congiunta  a  bn  memoriale,  su  cui 
i  scritto,  i/o*  Petra  de  Foiicariis  Cremonem  vi  è  an- 
che la  effigie  del  celebre   intagliatore    Marc*  Antonio 
Rsittondi,  espressa  in  quello  de*palafrenieri  che  rima- 
la pili  innanzi*  Questo  esimio  lavoro  a  fresco   venne 
esegntto  nel  1512»,  e  in  esso  trovasi  nobile  invenzio-* 
&a,  adequata  compoiitione,  disegno  e  colorito  eccellen* 
te;  mirabile  poi  riesce  Tarchiiettura  del  tempio ,  e  in 
particolare  del  Santuario»  il  quale  viene  rischiarato  da 
tre  diversi  lumi,  dai  candelieri  cioè  delPaltare,  dal  can** 
delabro  ebraico,  e  dal  lume  naturale  che  scende  dall* 
occhio  di  sopra.  Alcuni  pretendono  che  il  primo  grup- 
po dell^affresco  sia  stato  eseguito  dal  Sanzio,  l'altro  ove 
SODO  le  donne  e  il  popolo  da  Pietro  da  Cremona,  e  il 
rimanente  dell'opera  da  Giulio  Romano.  Questa  istoria 
fo  intagliata  in  rame  ad  acqua  forte  da  Carlo  Maratta, 
ed  è  nna  bella  e  rara  incisione,  perchè  disegnata  ec- 
cellentemente. 

Di  rimpetto  osservasi  l'altra  storia  di  Attila  incon- 
trato da  ••  Leone  III. ,  e  latto  tornare  indietro  ,  per 
aver  veduto  ^  quando  a  lui  parlava  il  santo  pontefice  ^ 
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due  uomini  di  soprumana  figura ,  i  quali  lo  minaccia*'  ' 
rano,  e.  9Ì  ritiene  fossero  i  santi  apostoli  Pietro  e  Pao« 
lo,%  Il  fatto .  accadde  nel  mantovano,  presso  il  fiume.  Min-' 
ciò  (  Bellori^  op.  cH*  pag,  33.  )  ;  ma  il  Vasari ,  tram» 
in.  eurrore  da  Gìo.  Villani  (/li.  //•  cap.  III*)y  dice  che 
accadde  a  pie  di  Montemario*  II  piano  innanflù  del  qua-* 
dro  figura  la  via  principale  dove  passa  Tesercito,;  dal 
lalo  destro  fermasi  il  papa  con  alcuni  della  corte  lun- 
go  il  fiume»  dal  sinistro  Attila  impaurito  ritorna*  indie- 
tro,, e  tiene  il  mezzo  del  campo,. ritirandosi,  la  cavalle* 
ria.  In  aria  appariscono  gli  Apostoli  colle  spade  nude^ 
ipinaccianti.  S.  Leone  è  a  cavallo  su  candida    cfainea  , 
yestito  pontificalmente;  sta  intrepido  e  sicuro,  esprìmen- 
do la  sicurezza  del  favor  divino,  mentre  rivolto  ad  At- 
tila distende  la  destra,  quasi  vietando  ai  barbari  di  più 
inoltrarsi.  Segue  la  corte  del  papa,  in  cui  scorgesì  un 
mfi^ziero  cbe  è  il  ritratto  di  Pietro  >Perugino.  Incontro 
al  pontefiqe  mirasi  Attila  a  cavallo^  spaventato  al P  ap- 
parir che  fanno  in  aria  i  santi  Apostoli  che  lo  minac- 
ciano con  severo  viso  ,  e  gli  accennano  di  sgombrare» 
Dietro  Attila  scorgesi  Tesercilo,  cbe  al  mutamento  im- 
provviso del  suo  re,  incerto  e  confuso,  si  stringe  e  par 
che  preso  da  timore  abbia  in  animo  di  darsi  in  fnga. 
Sublime  invenzione  è  questa,  espressa  a  maraviglia  nel 
dipinto,  ove  campeggiano  varietà  di  afi*etti  e  di  attitu- 
dini ,  arie  di  volti  esprimentissime ,  armonia  di  tinte , 
disegno  purgatisaimo,  e  fogge  di   vestire  quali  appunto 
riehiedevansi  dalla  storia  del  fatto*  Raffaello  che  ese- 
gni questo  mirabile  lavoro  nel  1514  ,  sotto  Leone  X* 
ai  piacque  di  ritrarre  quel  munifico  pentefice  sotto  le 
sembianze  di  s»  Leone  III. 

Sopra  la  finestra  da  mano  manca  TUrbinate  stessa 
dipinse  il  miracolo  del  corporale  di  Bolsena;  prodigio 
avvenuto  in  occasione  che  un  sacerdote,  dubitando  del- 
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]a  pretenza  di  Gesù  Cristo  nell'ostia  consacrata,  da  que- 
sta vide  gocciar  vivo  sangue  sopra  il  corporale.  Vedesi 
qui  il  sacerdote  che  tiene  fra  le  dita  l'ostia  da  cui  stilla 
sangue  sul  corporale;  dietro  gli  è  un  chierico  in  eotta, 
il  quale  all'osservare  lo  stupendo  mirscolo  forte  ^i  ma- 
raviglia. Appresso  sono  tre  altri   chierici    ginocchioni 
con  torchi  accesi  in  aiano,  e  dietro  loro  si  viene  avan- 
zando una  folla  di  popolo^  bramosa  di  osservare  il  fat- 
to. Qui  Raffaello  animò  il  colore  al  senso  della  vista  y 
avendo  espresso  i  primi,  neirinnanzi,  attenti  e  devoti, 
«  gli  altri  dietro  ansiosi  di  vedere  e  di  farsi  avanti  con 
<en8Ì  maravigliosi.  DalFaltro  canto  del  quadro  scorgesi 
papa  Giulio  che  ode  la  messa;  egli  qui  non  ha  che  fa- 
re^ perchè  il  prodigio  che  forma  il  soggetto  del  dipinto 
<licesi  che  accadesse  sotto    Urbano  lY*  nel   1 264 ,  ma 
Raffaello  vel  pose  in  memoria   di  lui  a  chi  V  opera  è 
«dedicata.  Dietro  il  papa  succedono  due  cardinali  ingi- 
Bocchiati,  e  on  d'  essi  è  Raffaello  Riario  del  titolo  di 
«•  Giorgio:  poscia  viene  il  rimanente  della  corte  pon- 
tificia» il  Sansio  nel  rotto  della  finestra  accomodò  una 
salita  di  scalee,  che  mostra  la  storia  sia  intera  ;   anzi , 
dice  il  Vasari  (  F'ita  di  Raffaelio  ),'  se  quella  finestra 
non  vi  fosse  la  storia  non    sarebbe    stata  punto   bene. 
Laonde^  soggiunse  l*autore  medesimo ,  a  Raffaello  si 
può  dare  il  i^anlo  che  ne W intenzione  de* componimenti j 
di  che  storie  si  fossero^  nessuno  giammai  più  di  lui 
nella  pittura  è  stato  accomodato  e  aperto  e  valente* 
Il  quarto  dipinto  è  condotto  sopra  la  parete  della 
finestra,  che  essendo  unica  nella  stanza,  il  valentissimo 
artefice  seppe  valersi  della  stessa  mancanza  di  luce  ad 
illuminare  la  scena  con  una  luce  artefatta.  Egli  qui  es- 
presse •  quando  s.  Pietro  nelle  mani  di  Erode,  in  pri- 
1»  gione  è  guardato  dagli  armati;  dove  tanta  è  l'archi- 
•  lettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  la  descri- 
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»  zioae  del  casaiuomo  delU  prigione,  che  io  Tero  gR 

•  altriy  appresso  a  ltti|  hanno  più  di  coofusionoi  ch'egli 
»  non  ha  di  bellessa,  avendo  egli  cercato  di  conliano 
»  figurare  le  sloriei  coni*esse  sono  scritte,  e  farvi  den- 
»  tro  cose  garbate  ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa 
9  l'orrore  della  prigione,  nel  veder  I^ato,  fra  qne'dae 
»  armati,  colle  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il  gravis* 

•  simo  sonno  nelle  gnardici  e  il  lucidissimo  splendo- 
»  re  dell'angiolo  nelle  scure  tenebre  della  notte,  lumi- 
s»  nosamente  (a  discernere  tutte  le  minusie  della    car« 

•  cere,  e  vivacissimamente  risplendere  Tarmi  di  colo- 
9  ro,  in  modo,  che  i  lustri  pajono  bruniti  più  che  §9 
»  fossero  verissimi  e  non  dipinti.  Né  meno  arte  e  in- 
'  gcgoo  è  nell'atto,  quando  egli  sciolto  dalle  catene  esce 
9  fuor  di  prigione,  accompagnato  dall'angelo,  dove  mo* 
»  atra  nei  viso  s.  Pietro  piuttosto  d'essere  un  sogno  che 

•  visibile,  come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
3»  altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione,  sento- 
»  no  il  remore  della  porta  di  ferro  ,  e  nna  aentinella 
»  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  altri,  e  mentre  eoa 
»  quella  fa  lor  lume,  riverberano  i  lumi  della  torcia  ia 
»  tutte  le  armi,  e  dove  non  percuote  quella,  serve  un 
»  lume  di  luna;  la  quale  invensione  avendola  fatta  Raf- 

•  faello  sopra  la  finestra,  viene  a  essere  quella  facciata 

•  più  scura  avvegoachò,  quando  si  guarda  tal  pittura, 
»  ti  dà  lume  nel  viso,  e  contendono  tanto  bene  insie- 
9  me  la  luce  viva  con  quella  dipinta  ,  eon  diTersi  In* 
»  mi  della  notte,  che  ti  par  vedere  il  fumo  della  tor* 
«  eia,  lo  splendor  dell'Angelo,  colla  scure  tenebre  della 
9  notte  si  naturali  e  si  vere,  che  non  diresti  mai  ch*el* 
9  la  fosse  dipinta,  avendo  espresso  tanto  propriamente 
9»  si  difficile  immaginazione»  Qui  si  scorgono  nelTarmi 
9  le  ombre,  gli  sbattimenti,  i  riflessi,  e  le  fumosità  del 
»  caler  de*lumi,  lavorali  con  ombra  si  abbacinata^  che 
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9  in  Tero  si  poò  dire  ch*egli  fotte  il  tiiaettro  degli  al« 
»  tri;  e  per  cota  che  cootraftccia  le  notte ,  più  timile 

•  di  quante  la  pittura  ne  fece  gitmmai,  quetta  è  la  pia 

•  divina  e  da  tutti  tenuta  la  più  rara  {Frasari;  vita  di 
9  Raffaello  )  »•  Da  tuttociò  ti  concbiude  che  gì'  Italia» 
ni  pottono  Tantarsi  d*ettere  ttati  tommi  nel  genere  di 
pittura  a  lume  artifizìale  di  notte,  prima  ancora  che  in 
Roma  ti  mottraste  Gherardo  Haodhorst ,  detto  delle 
notti;  giacché  TUrbinate  condutte  quetfopera  mirabile 
nel  1514,  in  età  d'anni  SI*  La  Tolta  di  quetta  ttansa 
è  dello  ttetto  Raffaello,  il  quale  in  etsa  6gurò  quattro 
arazzi  tu  quali  dipinte  quattro  ttorie  del  Yccchio  Te* 
ttamento,  cioè:  Tapparìzione  di  Dio  à  Mote  di  mezzo  Tar* 
dente  roreto;  Noè  che  utcito  delParca  rende  grazie  al* 
l'Onnipotente;  il  tacrifizio  &i  Abramo,  e  la  visione  del<* 
la  mistica  scala  avuta  da  Giacobbe  dormendo.  Nella  fi- 
nestra che  guarda  belvedere  è  Tarme  di  Leone  X«  col- 
la iscrizione; 

LEONE  X.  PONT.  MAX. 

ANNO  CHRISTI  MDXIV. 

PONTIFICATVS  SVI  IL 

L'imbasamento,  o  zoccolo,  rimane  scompartito  da 
17  figure  di  cariatidi^  con  emblemi  allusivi  alle  virtù 
di  Giulio  II.  I  quadretti  coloriti  a  bronzo  dorato  che 
ivi  frammezzo  veggenti,  alludono  airagricoltura  e  al  com* 
mercio,  da  cui  dipende  la  ricchezza  delle  provincie:  es- 
si tono  di  mano  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ritoccati  poi 
da  Carlo  Maratta. 

Si  pasta  in  teguito  alla  terza  stanza,  detta  della  iSe- 
gnatura  ,  a  cagione  che  qui  toleva  adunarti  avanti  il 
papa  il  tribunale  della  Segnatura.  Fu  quetta  la  prima 
delle  camere  dipinte  dal  Sanzio,  e  dai  toggetli   da  Ini 
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espressivi  ebbe  àoche  il  Dome  di  camera  delle  scienze 
Raffaello  in  fallo  dipinse  nella  rolla  qnaiiro  immagini 
di  donne  sedenti  sulle  nuvole  e  sono ,  la  Teologia^  la 
Filosofia  la  Giurisprudenza^  e  la  Poesia;  ciascuna  poi 
"di  queste  scienze  ha  nella  vicina  facciata  un  gran  dipin- 
to analogo,  esegiio  a  fresco  nella  parete.  Corrisponde  al- 
la Teologia  il  dipinto  conosciuto  col  nomci  la  disputa 
del  Sacramento*  Nella  parte  superiore  osserrasi  il  Pa- 
dre eterno  circondato  dai  cori  angelici;  di  sotto  a  lui, 
nel  mezso  è  il  divin  Figlinolo  sulle  nnbi,  raggiante  di 
luce;  a  destra  del  Redentore  siede,  piti  in  basso.  Ma- 
ria in  atto  di  mirarlo  sommessamente  ;  da  sinistra  gli 
sta  8.  Giovan  Battista  colla  sua  piccola  croce*  Sotto  il 
trono  divino  apresi  dai  lati  un  coro  di  Padri  e  di  Santi 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  i  qoali  in  ordini  dif- 
ferenti seggono  sulle  nuvole,  quasi  assistessero  al  gran 
mistero  del  Sacramento.  Ai  piedi  del  Redentore,  di  Ma- 
ria e  di  s.  Giovanni  stan  librati  sulle  ali  quattro  an- 
giolini,  che  tengono  i  libri  de'quattro  evangelj,  in  cui 
ai  fonda  la  teologia  e  in  mezzo  ad  essi  risplende  lo  Spi- 
rito Santo  in  figura  di  colomba  ,  che  tiensi ,  colle  ali 
aperte,  sospesa  aopra  Tostia  sacramentale  deiraltare.  Que- 
sto sollevasi,  dal  piano  inferiore  deli*affresco,  sopra  al- 
quanti gradini,  e  suvvi  è  esposto  Tostensorio  colla  sa* 
ora  particola.  Net  lati  siedono  i  quattro  dottori  della  Ghie- 
aa  latina  Gregorio,  Girolamo,  Ambrogio  e  Agostino,  cia- 
aenoo  coMibri  da  loro  scritti  in  cui  mantennero  la  tra- 
diiione  ddla  scienza  teologica:  poscia  vengono  i  Teo- 
logi s.  Tommaso  d* Aquino,  s.  Bonaventura,  Scoto  e  al- 
tri molti  i  qnali  ne  disputarono  rinterpretazione.  Fu  que- 
sto il  primo  degli  affreschi  eseguito  da  Raffaello  nelle 
atanse,  correndo  Tanno  1509,  e  si  pretende  ohe,  aven- 
dolo incominciato  af  dipingere  da  man  destra,  giunto  al- 
Topposta  parte  avasse  già  avanaato  mollo  più  nella  mae* 
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stria.  E  di  vero»  ia  quest'opera  egli  ritenne  qualche  trat- 
to de'vecchi  pittori,  e  per  di  aopra  nella  gloria  attor«^ 
no  al  Padre  eterno  divise  in  fasce  i  serafini  Tan  soli* 
altro  direttamente  conforme  la  semplicità  di  que'primu 
Con  tattociò  la  pittura  piacque  per  guisa  a  Giulio  IL, 
che  si  risolvette  a  ordinare  la  distruzione  delle  altre  che 
in  quelle  camere  esìstevano,  conforme  si  è  detto* 

Nella  parete  di  contro  TUrbinate  condusse  la  Fi* 
losofia.  Egli  qui  immaginò  un  ginnasio  di  superba  ar*- 
chitettora,  ove  con   beirordioe  venne  disponendo  tutti 
i  dotti  dell'antichità.  In  mezzo ,  in  un    luogo  elevato  9 
sono  Platone,  e  Aristotile  :  vi   è  Socrate,  che  si  cono^ 
sce  dalla  faccia  ritratta  dai  marmi  antichi,  il  quale  sta 
in  atto  d'ammaestrare  Alcibiade,  figurato  in  un  bellis- 
simo giovane  vestito  d'armatura  ;    vi  è  Pittagora  a  cut 
un  giovanetto  tiene  innanzi  una    tavoletta  colle  conso- 
nanze armoniche.  Il  detto  giovane»  vestito  fino  al  col-- 
lo  con  un  manto  bianco  fregiato  d'oro,  si  crede  sia  Fran«< 
Cesco  Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e  nipote  a, 
Giulio  II.  Vi  si  vede  in  disparte  Diogene,  posto  sul  se- 
condo gradino;  egli  ha  il  pallio  gittato  indietro,  è  scalzo 
e  mezzo  nudo,  e  innanzi  tien  la  sua  ciotola.  Quegli  che 
chinalo  a  terra  disegna  alcune  figure  col  compasso  su 
d*una  tavoletta  è  Archimede,  ma  si  pretende  che  la  te- 
sta esprima  il  ritratto  di  Bramante,  parente  di  RaffaeU 
lo.  Quel  giovane  che,  messo  un    ginocchio  in  terra,  si 
sporge  innanzi  per  veder  le  dette  figure,    accennandole 
a  un  suo  compagno,  secondo  il  Vasari,  è  il  ritratto  di 
Federico  IL,  duca  di  Mantova.  Fra  questi  sapienti   si 
scorge  Zoroastro,  re  de'Battriani,  il  quale  ha  in  capo  la 
corona,  indossa  il  manto  regio,  e  tiene  in  mano  il  glo* 
bo  elementare*  Presso  Zoroastro  vedesi  Tolomeo,  e  die- 
tro a  questo  è  un  personaggio  che  forma  il  ritratto  di 
Pietro  Perugino,  vicino  al  quale  il  Sanzio  pose  quello 
P.  II.  31 
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ancora  di  sé  medesimo.  In  questo  dipinto  Partefice  non 
introdasse  meno  di  cinquanta  figure,  regolarmente  di- 
sponendole con  pellegrine  invenzioni  ,  e  Topera  tutta 
non  poteva  essera  concepita  con  subblimità  maggiore  , 
né  le  sue  parti,  anche  le  più  minute,  potevano  essere 
condotte  con  più  amore  e  sapienza  d*arte«  Mirabile  rie- 
sce  eziandio  la  prospettiva,  figurante  un  Ginnasio,  per 
cui  raffresco  chiamasi  la  scuola  dì  Atency  e  si  scoile 
che  nell'architettura  rassomiglia  alquanto  alla  Basilica 
Vaticana,  apparendone  ,  secondo  la  veduta,  le  navi  in 
croce,  i  pilastri,  e  gli  archi  che  sostengono  il  timpano 
e  il  giro  della  cupola. 

Nella  terza  parete,  che  rimane  sopra  la  finestra  a 
sinistra,  spiegasi  la  immagine  della  Giurisprudenza  di- 
pinta nella  volta.  Ella  vien  qui  seguita  dalla  Pruden- 
za, dalla  Temperanza  e  dalla  Fortezza,  virtù  sue  com- 
pagne, effigiate  in  aspetto  d'altrettante  donne  di  genti- 
le sembiante.  La  Prudenza  siede  ,  ed  ha  due  facce  a 
guisa  dì  Giano  ,  Tuna  giovanile  ,  colla  quale  guardasi 
in  uno  specchio  portole  da  un  &ncii:|llo,  Talt^a  senile» 
con  cui  si  volge  a  un  fanciullo  che  tiene  una  &ce  ar- 
dente. La  Fortezza  le  siede  dietro,  ha  in  mano  nn  ra- 
mo di  querce,  appoggiandosi  coiraltra  a  un  leone.  La 
Prudenza  è  armata  dell'  egida  con,  che  muta  in  sasso 
l'ignoranza  e  ringanno.  La  Temperanza  sta  seduta  e  tie- 
ne in  mano  un  freno.  Sotto  queste  Virtù,  ne' vani  la- 
terali della  finestra,  siede  papa  Gregorio  IX.,  che  colla 
destra  benedice,  e  colla  sinistra  porge  le  decretali  a  un 
avvocato  concistoriale:  il  detto  papa  è  ritratto  in  simi- 
litudine di  Giulio  IL  Dopo  Gregorio  IX.  seguono  i  car- 
dinali, Giovanni  de'Medici,poi  Leone  X.,  Antonio  del 
Monte,  Alessandrq  Farnese,  che  fu  Paolo  III.  Dal  sini- 
stro lato  della  fiqestra  siede  Tlmperator  Giustiniano  che 
porge  i  digesti  a  Treboniano,  alla  presenza  di  Teofilo 
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e  di  Doroteo.  Tale  è  la  immagine  della  Giarispruden- 
sa,  che  consiste  nella  cognizione  del  dritto  divino  e  uma- 
no, intesi  nelle  decretali  e  ne  digesti»  Nel  basamento 
sotto  le  decretati  è  dipinto  Mosò  che  mostra  le  leggi 
al  popolo:  dairaltro  lato,  sotto  Giustiniano,  ò  una  figu- 
ra armata. 

Nella  quarta  parete,  incontro  alla  porta,  corrispon- 
dente alla  Poesia,  vedesi  il  monte  Parnaso*  Siede  sul- 
Talto  Apollo  suonando  il  violino  in  luogo  della  cetra  : 
crede  il  Bellori  (open  cit.  pag.  25*),  che  ciò  facesse 
Baffaello  per  onorare  un  eccellente  suonator  di  violi- 
no, che  soleva  accompagnar  il  canto  de*poeti  al  tempo 
di  Leone  X.  A  destra  di  Apollo,  ma  più  in  basso,  sie- 
de Callìope  colla  tromba  epica,  e  a  sinistra  Urania  col- 
la lira.  Dietro  ed  in  piedi  stan  Tahre  muse  divise  in  due 
cori,  con  maschere  e  libri,  secondo  gli  attributi  propri 
di  ciascuna.  Non  lungo  da  Calliope  è  Omero  preso  da 
furor  poetico;  gli  sta  presso  un  giovanetto  intento  a  scri- 
verne i  versi.  Dietro  le  dette  figure  è  Dante,  che  a  pas- 
so grave  e  lento  segue  Virgilio»  Dopo  di  questo  si  scor-^ 
gè  la  figura  d'un  altro  poeta  laureato  in  cui  è  ritratto 
Io  stesso  Raffaello*  Da  questo  iato  medesimo ,  pia  in 
basso,  si  scorge  Saffo  placidamente  seduta  colla  lira,  e 
un  libro.  Fra  costoro  apparisce  Corinna,  in  atto  d'ad- 
ditare ad  un  che  le  sta  presso  il  famoso  Omero;  dalPop- 
posto  fianco  di  lei  è  un  altro  poeta  intento  a  udirla  par- 
lare. Dall'altro  canto,  nel  piano  stesso,  siede  Pindaro, 
principe  de*  lirici ,  in  atto  di  cantare  ;  due  altri  poeti 
gli  sunno  presso  intenti  ad  ascoltarlo,  e  un  di  questi 
è  Orazio  ;  vien  dopo  loro  il  Sannazzaro ,  e  piii  sopra 
sono  all'ombra  d'un  lauro  altri  quattro  vati  cinti  il  ca- 
po di  alloro,  i  quali  fra  loro  ragionano;  que*due  altri 
di  contro  vuole  il  Vasari  che  siano  il  Tebaldeo  e  il 
Boccaccio.  Questa  nobilissima  composizione  fa  intagliata 
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in  rame  da    Marc'Antouio,  ma  perchè  egli  ritrasae  Tìck 
cisione  da  un  disegno,  il  rame  varia  alquanto  dalla  pit- 
tura. Raffaello  esegui  quest^opera  mirabile  in  ogni  san 
parte  nel  15l1.,  e  v'è  chi  pretende  ch«   TA retino  ne 
dirigesse  Tinvenzione.  L'imbasamento  di  questa  stanza 
fu  dipinto  a  chiaroscuro  da  Polidoro  da  Caravaggio,  sui 
disegni  del  Sanzio.  Vi  si  veggono  akune  figure  grandi 
quanto  il  naturale,  e  sono  uomini  e  donne  a  foggia  di 
cariatidi  e  telamoni^  sostenenti  una  cornice*  Tra  questi 
sono  alcuni  riquadri  storiati.  In  una  di  essi,  sotto  la  scu<h 
la  di  Atene^  osservasi  una  donna  che  tiene  sotto  il  piede 
il  globo  terrestre.  Quindi  segue  Siracusa  assalita  per  ma-« 
re  e  per  terra,  e  difesa  dalle  macchine  di  Archimede» 
Scorgesi  appresso  il  medesimo  Archimedie  percosso  da 
un  soldato  nella  presa  di  quella  città,  senza  ch'egli  se  ne 
avvegga,  tanto  è  intento  a  suoi  atudj.  Sotto  la  disputa 
del  Sacramento  è  un  sacrifiìKio  antico  de'  gentili ,  che 
accenna  essere  abolito  dal  divin  sacrifizio  delta  messa^ 
Vien  poi  6.  Agostino  col  fanciullo  che  gli  mostra  esser 
pili  facile  con  una  conchiglia  vuotare  il  mare,  che  non 
Tintendere  il  mistero  della  santissima  Trinità.  Appressa 
si  osserva  la  Sibilla  che  mostra  ad  Ottaviano  la  Ver* 
gine  che  partorir  debbo  senza    commercio    amano.  Al 
fine  di  queste  tre  storiette  avvi  una  donna  seduta  co) 
volto  girato  al  cielo  ,  e  denota  appunto  le  contempla* 
zioni  delle  cose  celestiali.  Le  suddette  pitture,  chiamate 
da*greci,  monocromiy  sono  d'un  sol  colore  figurante  bron* 
20  dorato.  Sotto  il  Parnaso,  di  qua  e  di  là  dalla  finestra 
partilamente,  sono  due  storiette  di  chiaroscuro,  ma  bel- 
le assai,  una  delle  quali  rappresenta  il  ritrovamento  de^ 
libri  sibillini  nel  sepolcro  di  Numa,   1*  altro  1*  arsione 
de'medesìmi  nel  comizio.  Nell'arco  della  finestra  Iegge«^ 

si:   1TLIV8    Ut   tlGVH.    PORI.    MAX.    Ali*    ^HR,  MDXT,    POKTlflCAT^ 
SVI    Vili* 


pAtAZlO  APOST»tlCO    AL   ViTICATfO  479 

Si  perviene  finalmente  ^lla  qnaria  ed  ultima  cam- 
mera,  detta  deìV incendio  di  borgOy  dal  princìpal  dipin- 
to in  essa  esìstente.  Ai  tempi  di  s.  Leone  IV.  il  borgo 
vecchio  iMncendiò  miseramente,  talché  il  santo  pontefice 
recatosi  sulla  loggia  del  palazzo  papale,  col  segno  della 
croce  spense  per  prodigio  le  fiamme.  Questo  formida- 
bile spettacolo  fa  rappresentato  da  Rafiaello  nella  pa- 
rete che  rimane  in  fondo  alla  stanza.  Ivi  egli  espr«;sse 
la  voracità  del  fuoco,  lo  strepito,  la  fuga  degli  uomini 
e  delle  donne,  che  ricorrono  al  tempio,  e  insieme  la 
sollecitudine  degli  altri  ,  che  portano  e  versano  acqua 
per  estinguere  il  fuoco.  «  Da  una  parte,  dice  il  Vasari 
»  (  F^ita  di  Raffaello  ),  vi  sono  femmine  che  dalla  tem- 
3»  pesta  del  vento,  mentre  es^e  portano  acqua  per  ispe- 
»  gnere  il  fuoco,  sono  aggirati  loro  i  capelli  ed  i  pan- 
»  ni  con  una  furia  terribilissima;  altri  che  si  studiano 
»  buttare  acqua  ,  accecati  dal  fumo  non  conoscono  sé 
»  stessi.  DalPaltra  parte  v*è  figurato,  nel  medesimo  mo* 
3»  do  che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu  portato  da 
»  Enea ,  un  vecchio  ammollato  fuor  di  sé  per  1*  infer<^ 
»  mità  e  per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  si  vede  nella 
»  figura  del  giovane  1*  animo  e  la  forza  è*  il  patire  di 
»  tutte  le  membra  dal  peso  del  vecchio  abbandonato 
»  addosso  a  quel  giovane.  Seguitalo  una  vecchia  scalza 
»  e  sfibbiata  che  viene  fuggendo  il  fuoco»  ed  un  fan- 
»  cinlletto  ignudo  loro  innanzi.  Così  dal  sommo  d*una 
»  ruina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta  rabboifat»,  la 

•  quale  avendo  il  figliuolo  in  mano»  lo  getta  ad  un  suo 
»  ch*è  campato  dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  pun- 
»  ta  di  piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo 
»  in  fasce^  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  Y  affetto 
»  del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che  il  patire  di 

•  sé  nel  pericolo  dello  ardentissimo  fuoco  che  Tavvam- 
»  pa;  né  meno  passione  si  scorge  in  colui   che  lo  pi- 
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»  glia,  per  cagione  d'esso  putto,  che  por  cngione  del 
»  proprio  timor  della  morte.  Né  si  può  esprimere  quel' 
»  lo  che  s*immagioò  questo  ingegnosissimo  e  mirahile 
9  artefice  in  una  madre,  che  messosi  i  figliuoli  innan- 
»  zi,  scalza,  sfibbiata,  sciolta  e  rabbuffato  il  capo,  eoa 
>»  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte  ,  perchè  fuggano 
^  dalla  rovina  e  da  quelTinccndio  del  fuoco  :  oltreché 
»  vi  sono  ancora  alcune  femmine  che  inginocchiate  di- 
3»  nanzi  al  papa  ,  pare  che  preghino  sua  Santità ,  che 
3»  faccia  che  tale  incendio  finisca.  »  Una  cosi  stupenda 
composizione  ,  pienissima  di  gagliardi  e  variati  affetti , 
fa  eseguita  dal  Sanzio  colla  sua  usata  valentìa,  in  ispe- 
cie  ne*  nudi  che  sono  mirabili ,  e  da  lui  rimase  com- 
piata nel  1517  ,  sotto  Leone  X.  che  avevagliene  dato 
la  commissione. 

I  saraceni,  mossi  da  Sardegna,  venivano  a  depre- 
dare Roma.  I  napolitani  messa  insieme  on*armata  si  re- 
carono a  soccorrere  il  pontefice  s.  Leone  IV.,  il  qua* 
)e  GO*snoi  trasferitosi  ad  Ostia,  e  implorato  rajuto  divi- 
no, si  venne  alle  mani,  e  i  barbari  rimasero  vinti  e  scon« 
fitti.  Questa  è  la  storia  che  il  Sanzio  esegui  nella  pa- 
rete destra  della  sala.  Ivi  egli  finse  il  porto  d*Ostia,  oc« 
cnpato  da  un^armata  di  turchi.  Veggonsi  i  cristiani  com- 
battere in  mare  Tarmata  nemica  ,  e  già  al  porto  esser 
venuti  infiniti  prigioni  che  da  una  barca  escono  tira- 
ti da  alcuni  soldati,  che  hanno  belle  cere  e  gagliarde 
attitudini,  e  vengono  condotti  innanzi  a  s.  Leone,  che 
è  figurato  e  ritratto  per  papa  Leone  X.  Dice  il  Vasari, 
9  che  non  si  può  contare  minutissimamente  le  belle  av- 
m  vertenze  che  usò  quest*  ingegnosissimo  artefice  nel* 
9  Parie  de*prigioni ,  che  senza  lingua  si  conosce  il  dolo- 
»  re,  la  paura  e  la  morte.  » 

Di  prospetto  al  descritto  quadro  ,  è  rappresentata 
la  coronazione  di  Carlo  Magno,  eseguita  per  mano  di 
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Leone  IIL  nella  Ba«ilìca  Vaticana.  U  ponteBce  seduto 

in  trono  pone  la  corona  sul  capo  airimperatore,  il  qua- 
le sedendo  incontro ,  ma  piii  in  basso ,  con  una  mano 
tiene  lo  scettro,  coll'altra  il  globo  dell'impero.  In  que- 
sta composizione  abbondantissima  di  figure  tutto  è  ma« 
guifico,  tutto  spira  maestà,  e  dà  a  conoscere  la  gran- 
dezza della  cereraonia*  Si  pretende  tuttavia  che  il  di- 
pioto sia  d  altra  mano,  quantunque  eseguito  sui  cartoni 
deirUrbinate. 

Per  di  sopra  alla  finestra  e  ne'vani  laterali  vedesi 
dipinta  la  giustificazione  di  papa  Leone  terzo ,  al  co- 
spetto di  Carlo  Magno  imperatore.  La  scena  figura  la 
Basìlica  Vaticana;  in  luogo  elevato  si  celebra  la  messa, 
e  il  pontefice  in  abiti  solenni,  posando  la  mano  sugli 
evangelj.y  giura  d*  essere  innocente  delle  accuse  appo- 
stegli. Ài  lati  gli  stanno  due  cardinali,  quindi  viene  il 
rimanente  della  corte  papale,  e  poscia  segue  il  popolo 
spettatore.  Ivi  è  Timperatore  che  sta  mirando  quelPat^ 
to«  Credesi  comunemente  che  il  cartone  di  questo  «f-^ 
fresco  fosse  eseguito  dal  Sanzio  ,  ma  la  pittura  venga 
d'altra  mano;  si  stima  inoltre  che  sotto  le  sembianze  di 
Leone  III.  abbiasi  il  ritratto  di  Leone  X.,  e  sotto  quel- 
le di  Carlo  Magno  ,  il  ritratto  di  Francesco  I. ,  re  di 
Francia. 

L*imbasamento,  o  zoccolo  di  questa  stanza  contie- 
ne quattordici  cariatidiy  o  telamoni^  condotti  di  chia- 
roscuro, da  cui  vien  retta  la  cornice.  Nei  vani  poi  so- 
no dipinti,  pure  di  chiaroscuro  e  in  figure  maggiori  del 
naturale  ,  i  principi  benemeriti  della  Fede  cattolica  e 
della  Santa  Sede.  Sotto  la  rotta  de*saraceni  ad  Ostia  è 
Ferdinando  il  cattolico,  re  di  Spagna,  colla  iscrizione: 

TBRDINAKDVS    REX    CATHOLiCVS  CHBISTIARI  IIIPBRII  PSOPAGATOR. 

Segue  dopo  Timperator  Lotario  (  mancando  la  figura  di 
Pipino,  per  esser  servito  il  luogo  alFinnalzamento  d'un 
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cammino  ),  e  sotto  lui  si  legge:  lotartts  ikp.  PomiFiaAE 
LiBEBTATis  AssEBTOR.  Sotto  rincendio  di  borgo  si  scorge 
prima  Goffredo  Buglione  liberatore  di  Gerusalemme,  il 
quale  ricusò  di  portarne  la  corona  reale,  e  il  motto  sot- 
tostante dice:  hefas  est,  vbi  bex  begtm,  chbistts,  sriHiAu 

COBOHA»  TTL1T,  CURISTIANTM  HOMINEM  ATRBAM  GESTARS.  Vie- 
ne poi  il  re  Astolfo,  che  sotto  a.  Leone  IV.  fece  tri** 
butaria  di  s.  Pietro  la  Britannia,  colla  iscrizione:  asttl* 

PHTS    BBX,    SYB    LEONE    lY*    PONT.    MAX.,    BBITANNIAM    B.    PBTBO 

TBCTiGALBK  FBciT.  Per  di  sotto  alla  coronazione  di  Carlo 
Magno  è  la  figura  di  lui  colle  parole:  cabolts  magnys 
BOH.  BCCLESiAB  BN8I8  CLYPEYSQYB.  Inferiormeutc  alla  giù* 
•tificazione  di  Leone  IIL  è  la  effigie  di  Costantino  il 
grande,  che  non  YoUe  por  mano  a  giudicar  le  cause  de' 
vescovi»  e  la  scritta  dice  :  dei,  non  hominis  est,  bpisco- 
908  lYDicARB.  Sopra  il  cammino  vedesi  una  cartella  al- 
lusiva alla  figura,  che  manca,  di  Pipino,  e  in  essa  leg* 
gesi:  pipinys  piys,  primys  amplificandab  bcclesiab  yiam  ape- 

RYIT.    EXARCATY     BAYENNATE  ,    ET    ALllS     PLYRIM18    EI    OBLATIS. 

Tutte  le  accennate  figure  avevano  molto  sofferto,  e  pe* 
rò  Clemente  XL  ordinò  a  Carlo  Maratta  di  ristorarle. 
Sopra  Tarco  della  finestra  sta  scritto: 

LEO .  X .  PONT .  MAX. 

ANNO.CHRISTI 

MCCCCCXVIL 

PONTIFICATVS .  SVI 

ANNO .  IV. 

Nelle  larghe  spallette  di  quella  porta  che  mette  a 
un  balcone  furono  già  dipinte  alcune  belle  invenzioni 
di  Raffaello,  cioè,  il  volo  di  Simon  mago,  e  Cristo  che 
a  8*  Pietro  consegna  il  suo  ovile,  opere  di  tanta  bontà 
che  vennero  intagliate  in  rame  da  Pietro  Santi  Barto- 


Palazzo  Apostolico  al  Vaticaivo  483 

lì;  oggi  però  tali  pillare  sono  afftitto  scomparse»  La  Tol- 
ta di  qoesta  sala ,  essendo  alata  dipiate  da  Pietro  Pe- 
n^noy  fu  da  Raffaello,  per  rispello  a]  maestro,  lasciata 
inlatta.  11  Sanzio  diede  compimento  a  tpUe  le  pitture 
eh'oroaiio  il  loogo  circa  Panno  1517*,  e  per  ciascuno 
da*qaattro  grandi  affréschi  ebbe  dal  pontefice  Leone  X* 
acttdi  1200.  d'oro.  Afanli  di  lasciar  questa  camera  e  le 
alice  finora  descritte,  diremo,  che  meritano  osservazio* 
ne  i  belli  lavori  delle  porte ,  intagliati  in  legno  con 
isqnisìlo  magistero  dal  famoso  Gio.  Barile  fiorentino.  11 
ve  di  Francia  Luduvico  XIII.  volle  che  il  Pussino  ne 
ricnesse  i  disegni  ,  desiderando  farne  eseguir  dei  si- 
mili nel  suo  palazzo  del  Louvre.  Anche  i  pavimenti  di 
tulle  quattro  le  camere  meritano  d^  esser  considerati  , 
perchè  furono  lavorati  egregiamente  da  Luca  della  Rob- 
bia; in  essi  campeggiano,  ira  gli  al^ri  ornati ,  gli  em- 
blemi di  Leone  X.,  cioè  Panello  col  diamante,  simbolo 
della  solidità  e  della  forza,  le  Ire  piume  e  il  giogo  uni* 
to  all'  anello  colle  lettere  n-stave  :  l' intera  impresa  si 
spiega;  anylts  megtit  ivgtm  stavb. 

Dalle  stanze  di  Niccolò  V«,  dipinte  come  vedem- 
■do  da  Raffaello,  si  passa  a  quelle  aggiuntevi  da  a«  Pio 
y.  Queste  erano  benissimo  ornate  con  buone  pitture  , 
le  quali,  pressoché  tutte,  si  sono  perdute.  Siccome  poi 
esse  sianze  sono  mollo  vaste  e  luminose,  cosi  di  presen- 
te servono  ad  uso  della  Pinacoteca.  Vennero  ridotte  a 
Galleria  per  comando  del  regnante  Gregorio  XVI.,  il 
quale  volle  che  vi  si  collocassero  i  quadri  che  per  l'in* 
nanzi  trovavansi  ove  ora  stanno  gli  arazzi,  i  quali  prima 
qui  si  custodivano*  La  collezione  dei  dipinti  in  si  fat- 
to luogo  esistenti,  opere  tutte  insigni  dell*  antica  scuo- 
la, fu  incominciata  da  Pio  VII.,  che  raccolse  in  un  so- 
lo corpo  lutti  i  capolavori  di  pittura  ricuperati  dalla 
Francia,  dopoché  tornò  in  pace  l'Europa,  ne'  primi  an- 
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ni  cioè  del  secolo  corrente.  Essi  vennero  collocati  e  di* 
sposti  con  ogni  diligenza  sotto  la  direzione  del  chia- 
ro baron  Vincenzo  Camaccini ,  ispettore  delle  pitture 
pubblicbe.  Da  principio  si  diede  ad  essi  luogo  nelle  sa« 
le  deli*appartaniento  Borgia  ;  di  là  furono  trasferiti  ia 
alcune  stanze  annesse  airultimo  loggiato  del  cortile  di 
a.  Damaso,  da  dove  vennero  mutate  nella  galleria  che 
ia  seguito  a  quella  detta  delle  carte  geografiche,  e  alla  fi« 
ne  si  traslocarono  con  miglior  pensiero  nel  luogo  ove 
oggi  si  ammirano.  Il  provvido  governo  non  manca  di 
accrescere  di  quando  in  quando  con  alcun  nuovo  e  pre* 
zioso  dipinto  una  cosi  sublime  raccolta,  la  quale,  quan«* 
tunque  sia  ristretta  a  piccol  numero  d^opere,  pure  per 
la  rarezza  e  celebrità  di  esse  può  gareggiare  colle  piìi 
riputate  collezioni  di  quadri  di  cui  si  vantino  le  prin* 
cipali  città  di  Europa.  Ora  noi  verremo  accennando  bre« 
Temente  i  dipinti  della  Pinacoteca  Vaticana,  non  piglian- 
do l'assunto  di  descriverli  per  minuto ,  Io  che  ci  ob- 
bligherebbe ad  essere  soverchiamente  prolissi. 

Cominceremo  prima  dalla  celebratissima  traifiga^ 
razione  ,  opera  esimia  deirimmortale  Sanzio.  Ivi  egli 
figurò  Cristo  trasfigurato  sai  Tabor,  e  a  pie  di  questo 
pose  gli  apostoli  che  lo  aspettano.  La  figura  di  Gestt 
leggerissima  s'alza  dal  suolo,  tutta  circondata  di  vivala- 
ce,  e  par  bene  che  sia  cosa  piii  che  mortale,  anzi  di* 
vinissima.  Ai  lati  del  Redentore,  pure  nell'aria  ,  sono 
Elia  e  Mosè  ;  per  di  sotto  scorgesi  Pietro  Giacomo  e 
Giovanni,  che  accompagnarono  sulla  vetta  del  monte  il 
loro  maestro,  e  al  vederlo  tramutato  in  un  aspetto  di 
tanta  gloria  ricolmo,  caddero  a  terra  sbalorditi:  fin  qui 
la  parte  superiore  del  dipinto»  Nella  inferiore,  ossia  al- 
le radici  del  monte,  ove  gli  altri  apostoli  stanno  aspet- 
tando il  Redentore,  accade  un  bellissimo  episodio*  I  pa- 
renti d*un  giovanetto  spiritato,  avendo  sentito  come  Gè- 
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su  cacciava  dagli  uomini  i  demonj^  sonosi  posti  in  trac*^ 
eia  di  lai,  e  scontratisi  a  pie  del  Tabor  ne^saoi  disco- 
poli,  stimando  ch'egli  fosse  fra  loro,  presentano  Tosses* 
SO9  pregando  che  venga  liberato.  Gli  apostoli  però  a  co* 
loro  rispondono.  Gesù  non  esser  ivi,  e  accennano  che 
sali  sall'alto  del  monte  da  dove  non  tarderà  a  discen** 
dere.  Detto  in  breve  del  soggetto  del  quadro,  riporte* 
rò  le  parole  del  Vasari,  per  ispiegarne  meglio  il  con*' 
cotto.  In  questa  storia  (parla  il  detto  autore)   »  figurò 

•  Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  e  a  pie  di  quel* 
»  lo  gli  undici  discepoli,  che  Taspettano  ;  dove  si  vede 
B  condotto  un  giovinetto  spiritato,  accioccbè  Cristo  sceso 

•  dal  monte  lo  liberi;  il  giovinetto  mentre  che  con  at* 

•  titudine  scontorta  si  prostende  gridando,  e  stralonan- 
B  do  gli  occhi  mostra  il  suo  patire  dentro  della  carne, 
»  nelle  vene,  e  nei  polsi  ,  contaminati  dalla  malignità 
9  dello  spirito,  e  con  pallida  incarnazione  fa  quel  gesto 
»  forzuto  e  pauroso.  Questa  figura  sostiene  un  vecchioi 

•  che  abbracciatolo  e  preso  animo,  fatto  gli  occhi  ton* 
»  di,/  con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  l'alzare  le  ci- 
»  glia,  ed  increspar  la  fronte,  in  un  tempo  medesima 
»  e  forza  e  paura.  Pure  mirando  gli  apostoli  fisso  pa« 

•  re,  che  spirando  in  loro  faccia  animo  a  sé  stesso.  Vi 

•  è  una  femmina  fra  molte,  la  quale  è  principale  figa* 
»  ra  di  quella  tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quel* 
»  li,  voltando  la  testa  loro  ,  e  con  l'aito  delle  braccia 

•  verso  lo  spiritato,  mostra  la  miseria  di  colui;  oltre  che 

•  gli  apostoli,  chi  riiio  e  chi  a  sedere,  ed  altri  ginoc- 
»  chioni  mostrano  avere  grandissima  compassione  di  tan- 
»  ta  disgrazia.  E  nel  vero  egli  vi  fece  figure  e  teste, 
»  oltre  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,  varie,  e 

•  belle,  che  si  fa  giudicio  comune  dagli  artefici  ,  che 
»  quest'opera  fra  tante,  qnant*egli  fece  è  la    piii  divi- 

•  na.  Avvegna  che,  chi  vuol  conoscere  e    mostrare  ia 
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»  piUara  Cristo  trasfigurato  alla  divinità,  lo  guardi  tu 
•  quest'opera,  nella  quale  egli  lo  fece  sopra  questo  tìioil- 
»  te  y  diminuito  in  un'  aria  lucida  con  Mosè  ed  Elia  , 
■  che  alluminati  da  tiua  chiarezza  di  splendore,  si  fan- 
»  DO  vivi  nel  lume  suo.  Sono  in  terta  prostrati  Pietro 

>  Giacomo»  e  Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini;  chi 
»  ha  a  terra  il  capo,  e  chi  con  fare  ombra  agli  occhi 
»  con  le  mani,  si  difende  dai  raggi ,  e  dalla  immensa 
»  luce  dello  splendore  di  Cristo,  il  quale  vestito  di  co* 
»  lor  di  neve  pare»  che  aprendo  le  braccia^  ed  alkan* 
»  do  la  testa,  mostri  la  essenza,  e  la  deità  di  tutte  tre 
»  le  persone  unitamente  ristrette  nella  perfezione  tlell* 
»  arte  di  Raffaello;  il  quale  pare  pure,  che  tanto  si  re* 

>  stringesse  colla  virtù  sua,  per  mqslrare  lo  sforzo  ed 
»  il  valor  delFarte  nel  volto  di  Cristo,  che  fiaitolo,  co- 
»  me  ultima  cosa  che  a  fare  ayesae^  non  toccò  pihpei^ 
»  nelli  sopraggi  ungendoli  la  morte.  *>  Questo  quadro  sv^ 
blimissimo  è  in  tavola,  e  fu  eseguito  dal  Sanzio  d*ordi- 
ne  dei  cardinal  Giuliano  de^Medici,  poi  Clemente  VII.^ 
il  quale  pagello  all'autore  665  ducati  d'oro;  era  desti* 
nato  per  la  cattedrale  di  Lionci  ove  il  card.  Giulio  era 
vescovo,  ma  poscia  non  venne  colà  mandato,  e  rimase 
suU'altar  maggiore  di  s.  Pietro  montorio,  dove  stiede 
fino*  sul  finire  del  secolo  passato,  quando  venne  rapito 
in  Francia.  Di  là  però  ,  seguita  la  pace  generale,  fece 
ritorno  in  Roma,  di  cui  forma  ano  de'piii  superbi  orna- 
menti, giacché  universalmente  viene  risguardato  come  la 
prima  fra  le  pitture  del  mondo. 

2.  La  Madonna  ed  altri  santi  ,  quadro  conosciu* 
to  col  nome  della  Madonna  di  FuUgno.  Raffaello,  in 
età  di  27  anni,  per  soddisfare  alle  richieste  d'un  messer 
Gismondo  Conti,  familiare  di  Giulio  IL|  lavorò  il  detto 
quadro,  che  doveva  porsi  alPaltare  grande  nella  chie- 
sa di  s»  Maria  di  Ara  Celi.  Morto  il  committente  nel- 
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Tagosto  1547,  ana  nipote  di  lai  monacandosi  nel  con- 
Tento  delle  contesse  in  Foligno,  si  recò  con  sé ,  quasi 
date,  il  prezioso  dipinto,  il  quale  venne  collocato  nel- 
Taltare  di  quel  monistero  correndo  Tanno  1567  il  23 
di  maggio.  Questo  insigne  quadro  seguì  la  sorte  degli 
altri  capolavori  di  pittura  ,  e  al  fine  del  secolo  scorso 
fn  portato  in  Francia,  da  dove  tornato,  non  al  primie- 
ro Inogo  venne  riposto ,  ma  per  meglio  conservarlo  e 
renderlo  visibile  fu  collocato  nella  Pinacoteca  Yatica- 
aae  esso,  dalla  tarola,  con  industria  e  diligenza  somma 
trasportato  in  tela,  par  che  non  da  molto  sia  nsdto  di 
mano  delVartefice.  Volendo  qui  dire  alcuna  cosa  intor- 
no alla  sna  composizione,  citeremo  le  parole  delVasa* 
ri,  che  sono:  »  Fece  Raffaello  una  nostra  Donna  in  aria, 
un  s.  Giovanni,  un  s.  Francesco,  ed  un  s.  Girolamo, 
ritratto  da  cardinale.  Nella  qual  nostra  donna  è  un'umil- 
tà e  modestia^  veramente  da  madre  di  Cristo,  ed  inol« 
tre  il  putto  con  bella  attitudine  scherza  col  manto 
della  madre.  Si  conosce  nella  figura  del  s.  Giovan- 
ni quella  penitenza,  che  suol  fare  il  digiano,  e  nel- 
la testa  si  scorge  una  sincerità  d'animo  ed  una  pron- 
tezza di  sicurtà;  come  in  coloro  che  lontani  dal  mon- 
do lo  sbeffano,  e  nel  praticare  il  pubblico  odiano  la 
bugia,  e  dicono  la   verità* 

3»  Similmente  il  s.  Girolamo  ha  la  testa  elevata  co- 
gli occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  contemplativa,  ne'qua- 
li  pare  che  si  accenni  tutta  quella  dottrina  e  sapien» 
za  ch'egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  carte,  offereU"* 
do  con  ambe  le  mani  il  cameriere  ,  in  atto  di  rac- 
comandarlo :  il  quale  cameriere  nel  suo  ritratto  non 
è  men  vivo  che  sia  dipinto.  Né  mancò  Raffaello  fa- 
r^  il  medesimo  nella  figura  di  s.  Francesco,  i^  qua<^ 
le  ginocchioni  in  terra,  con  un  braccio  steso,  e  coU 
9  la  testa  elevata  guarda  in  atto  la  nostra  Donna  »  ar« 
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»  dendo  di  carità  neiraffetto  della  pittara,  la  qaale  nel 
n  lineamento  e  nel  colorito  mostra  eli'  ei  ai  stroggea 
»  d'affezione,  pigliando  conforto  e  vita  dal  mansuetis* 
«  simo  guardo  della  bellezza  di  lei  e  dalla  vivezza  e 
«  bellezza  del  figlinolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto  rit* 
«  to  in  mezzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Donna,  che 
V  alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  un  epitaffio  (  al  pre* 

•  sente  è  cancellato  lo  scritto  di  esso  ),  che  di  bel- 
«  lezza  di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona  non 
»  si  può  fare  né  più  grazioso  né  meglio;  oltre  di  che 

•  V*  é  un  paese  che  in  tntta  perfezione  é  singolare    e 

•  bellissimo*  (  Vasari  Vita  di  Raffaello  )• 

3.  L'assunzione  di  Maria,  e  la  sua  coronazione  in 
cielo.  Questo  quadro  venne  eseguito  per  la  città  di  Pe« 
rngia  a  fine  di  collocarlo  nella  chiesa  di  Monte  Luce. 
È  opinione  più  costante  e  provata  che  il  disegno  di  es* 
so  sia  di  mano  di  Raffaello,  e  che  poscia  Giulio  Roma* 
no  suo  scolare  dipingesse  la  parte  superiore,  e  Fran- 
cesco Penni ,  detto  il  Fattore ,  altro  discepolo  di  lui , 
colorisse  l'inferiore.  La  forma  del  quadro  é  semicirco- 
lare; sull'alto  si  osserva  il  Redentore  seduto  sulle  nu- 
bi, avente  a  destra  la  divina  Madre  a  coi  pone  sai  ca- 
po una  corona;  si  scorge  di  sopra  lo  Spirito  Santo  che 
tutto  intorno  accende  di  luce ,  e  ne'  lati  sono  quattro 
angioli:  due  piccoli  che  adorano;  due  più  grandi  che 
epargono  fiori.  Nel  di  sotto  é  la  tomba  attorno  a  coi 
sono  gli  apostoli,  quali  in  essa  guardando  e  maraviglian- 
dosi di  non  più  trovarci  il  corpo  di  Maria,  quali  col- 
la fiiccia  volta  al  cielo,  quasi  là  su  la  vedessero  nel  suo 
seggio  di  gloria.  Certo  che  questo  é  un  dipinto  d*altis- 
simo  merito,  si  pel  purgato  disegno,  sì  per  la  composi- 
zione, si  per  le  movenze  variate  e  naturali,  come  pa- 
re per  l'arie  de'volti  esprimentissime. 

4*  La  coronazione  di  Maria,  quadro  conosciuto  co- 
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nmnemente  sotto  il  nome  della  Madonna  de^ fiori*  Nella 
parte  di  sopra  8coi|;esi  Gesù  seduto  sulle  nuvole,  in  at* 
to  di  coronare  Maria,  che  gli  sta  adagiata  a  destra  in 
atto  pieno  d'umiltà;  attorno  è  una  gloria  di  bellissimi 
angioli  i  quali  suonano  vari  istrumeoti ,  e  pajono  pro- 
prio rapiti  in  un'estasi  beata  di  paradiso;  per  di  sopra 
scorgonsi  alquanti  serafini.  La  parte  di  sotto  del  qua- 
dro contiene  la  sepoltura  di  Maria ,  da  cui  vedi  uscir 
gigli  e  rose,  da  che  venne  il  nome  al  dipinto:  attorno 
ad  essa  vedi  stare  gli  Apostoli  in  diverse  movenze,  da 
cui  comprendi  lo  stupore  di  alcuni  nel  trovar  vuoto  il 
sepolcro,  e  la  dolce  contemplasione  d'altri  che  soUevan* 
do  gli  occhi  al  cielo,  pare  si  beino  della  santa  vista  del- 
la coronatone  della  Vergine,  e  del  festeggiare  de'co- 
ri  angelici.  Quanta  verità,  quanta  espressione  nelle  te- 
ste di  queste  figure,  quanta  quiete,  quant'armonia  nella 
auperior  parte  della  pittura!  Vi  sono  di  quelli  che  sti- 
inano  sìa  questa  la  piii  bell'opera  di  Pietro  Perugino; 
ma  altri,  con  maggior  fondamento,  la  ritengono  come  la- 
voro di  Rafiaello,  appartenente  alla  sua  seconda  manie- 
ra,  conforme  lo  comprova  lo  stile  iion  cosi  secco  come 
quello  del  maestro,  né  così  largo,  come  quello  adoperato 
nella  trasfigurazione,  nelle  Sibille  alla  Pace  e  nel  Pro- 
feta di  s«  Agostino. 

5.  La  Comunione  di  s.  Girolamo,  È  questo  senza 
meno  il  capolavoro  del  famoso  Domenichiqo,  da  lui  con- 
dotto per  l'aitar  maggiore  in  s.  Girolamo  della  Carità. 
Dice  il  Bellori  {F'ita  di  Domenico  Zampieri) ,  che  il 
Domenichino  in  questo  suo  quadro  seguì  il  motivo  di 
Agostino  Carscci,  rappresentando  l'azione  nella  chiesa 
di  Betleme,  là  dove  s.  Girolamo  sioleva  divotamente  ce- 
lebrare, e  dove  neirultima  età,  consumato  e  infermo  a 
piorte  ricevette  il  sacramento  dell'Eucaristia.  Tu  vedi 
)n  fatto  il  venerando  s.  Padre,  che  piega  le  ginocchia 
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•alla  predella  deiralure^  e  spogliato  del  manto^  tiene 
•orretlo  alle  spalle,  e  qui  Parte  seppe  a  maraviglia  me* 
strare  gli  effetti  natarali  d^un  corpo  per  vecchia  ja  este* 
naatOi  cadente,  e  svigorito  affatto*  Sta  di  contro  al  san* 
to  il  sacerdote ,  vestilo  de*  sacri  paramentii  il  qaal  te* 
aendo  la  patena  colla  sacrosanta  particola,  a  lui  si  vie- 
ne appressando  per  comunicarlo.  Queste  sono  le  due  fi- 
gure principali  del  dipinto,  e  ad  esse  tutte  le  altre  han- 
no relanone  ,  formando  due  gruppi,  che  con  ordinata 
interposizione  vanno  occupando  vicendevolmente  il  mes* 
zo  del  quadro.  Il  santo  rimane  a  destra  ,  a  sinistra  si 
fa  avanti  il  sacerdote;  di  fianco  inginocchiasi  il  diacono 
vestito  col  camice;  dietro  succede  il  suddiacono  col  ca- 
lice per  somministrare  il  vino  sacramentale;  poscia  sue* 
cedono  alquanti  spettatori  di  sesso  e  di  età  diversa,  e 
alle  ginocchia  del  santo  scorgesi  sdraiato  il  leone  ,  e 
pare  si  dolga  della  vicina  morte  di  lui;  in  aria  volano 
scherzosi  due  angiolini  tenentisi  per  nuno*  La  scena  del 
quadro  è  la  prospettiva  d*un  nobil  tempio ,  nel  mezzo 
s'apre  la  volta  in  un  graud'arco,  con  vacuo  d'aria  e  ve^ 
duta  di  paese,  e  da  lungo  osservansi  avvicinarsi  airii^ 
gresso  due  figurine.  Del  mento  di  quest'opera  di  pit- 
tura cosi  ragiona  il  Bellori  nel  citato  luogo:  »  Ma  chi 
»  potrebbe  mai  parlare  degnamente,  ed  a  bastanza  d*un' 
»  opera  si  stupenda;  se  si  riguarda  il  disegno,  e  l'espres- 
»  sione,  queste  sono  parti  che  sopra  ad  ogni  altro  pi^ 
»  toro  di  questo  secolo  vengono  comunemente  coocea- 
9  se  al  merito  del  Domenicbioo  .  •  • .  L*  esattezza  del 
3»  disegno  comprende  tutte  le  forme  ,  né  solo  ciascun 
3»  membro  ha  il  suo  contorno  preciso  e  corretto  ,  ma 
»  continua  ogni  tratto  airoperazione  di  tutta  la  figura 
»  nel  modo  più  proprio  della  natura.  Ciascuna  figura 
»  in  so  stessa  ò  viva  e  spirante;  e  se  in  ciò  Domeni- 
w  chino  impiegò  tutti  i  nervi  delFarte  e  del  suo  gran 


%  geftio;  mirabile  ancora  è  lo  studio,  eoa  cui  egli  ac- 

#  cordò,  insieme  tutte  le  parti,  aTTantaggiandosi  TÌcen« 
i^  deTolmente  i  lumi,  l'ombre,  le  meaze  tinte,  e  i  oolo- 
»  Iri,  i  quali  rompendoti  in  aè  stesai,  trapassano  soave* 
1»  mente  Tuno  all'altro,  sensa  estremi  ,  e  se  ne  gene* 

*  ra  bi  prospettiva  aerea  nel  diffondersi  per  tutto  l'aria 
»  da  nn  corpo  all'altro  per  li  suoi  gradi,  con  termini 

•  msensibili.  »  Vi  fu  cbi  condannò  di  furto  questo  in* 
a^e  lavoro  ,  che  nella  scuola  romana  è  tenuto  co- 
me il  primo,  dopo  la  Trasfigurazione.  Si  disse  ohe  Do- 
menichino  aveva  tolta  Tinvenzione  ad  Agostino  Carac- 
ci  nella  Certosa  di  Bologna;  questa  voce  fu  accresciuta 
dal  Lanfranco,  il  Bellori  dice  per  emulazione,  ma  ftra. 
meglio  dire  per  invidia.  Imperocché  tanto  ne'dne  qua-* 
dri  avvi  di  differenza  ne*moti,  negli  effetti,  e  nelle  at- 
titndini  delle  figure,  che  se  pure  in  quello  di  Dome- 
nichino  avvi  alcun  idea  deiraltrodcl  Garacci,  ciò  piut* 
tosto  lodevole  imitazione,  che  furto  debba  chiamarsi:  e 
lo  stesso  Zampieri  confessava  d'aver  preso  qualche  mo* 
tivo  dal  suo  maestro,  in  tempo  ch'egli  non  pensava  a 
quegli  contrasti.  {F'edi  il  Bellori ,  P^ita  sopraccitata), 

6.  S.  Romualdo,  opera  insigne  di  Andrea  Sacchi, 
la  qoale  in  altri  tempi  ornava  Taltar  maggiore  della  chie- 
aa  di  esso  Santo*  Questo  quadro  è  stimato  come  il  capo- 
lavoro del  Sacchi,  e  certo  Tartefice  nel  condurlo  mo- 
atro  non  solo  d'essere  valente  disegnatore  ,  ma  anche 
accorto  e  destro  coloritore*  Il  soggetto  del  dipinto  rap« 
presenta  a*  Romualdo  il  quale  stando  in  una  valle  dell* 
Appennino  apiega  ai  monaci  suoi  compagni  le  ragioni  eh' 
egli  ebbe  per  fuggire  il  mondo,  e  mostra  loro  una  pro- 
digiosa, scala,  per  cui  salivano  al  cielo  i  monaci  defun- 
si. Veneranda  è  la  figura  del  santo,  che  atteggiato  no- 
bilmente, come  additasse  la  scala,  di  cui  si  è  detto,  8Ìe« 
de  alP  ombra  d*un  grand'albero  :  di  rimpetto  stanno  i 
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monaci  moi  compagni,  quaK  seduti»  quali  in  piedi»  motsi 
tutti  con  variata  naturalezza,  giacché  in  taluni  scoiai  la 
profonda  attenzione  colla  quale  odono  il  parlare  del 
santo,  in  altri  la  maraviglia,  e  la  pietà  a  cui  aon  moa* 
si  dalle  sue  parole*  In  lontano  scorgesi  la  miracolosa  sca^ 
la,  per  la  quale  parecclii  monaci  vanno  salendo^  Diffi* 
cile  era  veramente  colorire  tante  figure  tutte  vestite  a 
bianco  senza  dare  in  monotonia,  pure  il  Sacchi  schivi 
il  pericolo  servendosi  delle  tinte  forti  del  fiindo,  e  so* 
pratutto  deirombra  dell'albero  sotta  cui  4-  assiso  s»  Ro«4 
mnaldo. 

f  •  Il  martirio  di  s.  Erasmo,  quadro  di  alto  merito 
del  Pussino,  eseguito  per  ritrarlo  in  musaico.  Il  Santo  vi 
è  figurato  ignudo  e  supino  su  d'un  ceppo  di  legno,  taU 
che  il  corpo  rimane  supino  e  disteso  al  martirio,  pen* 
dendo  avanti  il  petto  colla  testa,  e  le  mani  ha  l^ate  e 
pendenti  verso  terra;  il  manigoldo  intanto  apertogli  il 
ventre  co  Ha  destra ,  ne  cava  le  budella  colla  sinistra 
mano  ,  e  un  compagno  le  avvolge  a  una  burbara.  Il 
Santo  semivivo  esprime  in  tutte  le  membra,  e  più  nel 
viso  il  dolore  e  l'estremo  suo  patimento;  gli  sta  pres** 
so  un  sacerdote,  avvolto  in  bianco  manto,  che  lo  per* 
suade  ad  adorar  Ercole,  mostrandogliene  la  sutu^;  dU 
spostissima  e  principal  figura  nell'estremità  del  quadro. 
Non  minore  è  il  senso  de*circos tanti  a  quell'atroce  spet- 
tacolo* Sotto  il  ceppo  vedi  la  mitra  e  il  pallio  del  san«i 
to,  e  neiraria  volano  due  angioletti  ,  uno  colla  corona 
del  martirio,  Taltro  con  fiori  in  mano.  La  storia  è  fin- 
ta in  nn  luogo  aperto  ,  e  la  statua  d'Ercole  si  solleva 
a  sinistra  avanti  due  colonne  d'un  portico  ,  e  il 'lame 
venendo  a  destra  per  fianco,  illumina  da  quella  parte 
la  figura  del  sacerdote,  e  il  petto  colle  braccia  caden^- 
ti  del  s.  Vescovo  ,  rimanendo  il  rèsto  in  ombra  e  in 
mezze  tinte  con  pochi  lumi  sulle  estremità    principali 
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Sòlto^  }'aatore  scrisse  il  proprio  nome  così  :  Nieolaus 
Pussin  fscit. 

8.  La  Madonnai  s.  Tommaso  e  s.  Girolamo,  qua* 
dro  pregevole  molto  di  Guido  fieni.  la  questo  dipioto 
è  mirabile  la  composizione  per  la  sua  semplicità,  non 
ai  vedendo  nella  parte  inferiore  di  esso  che  le  sole  dae 
figure  di  St  Tommaso  e  di  s.  Girolamo  i  e  nella  parie 
auperiore  una  leggiadrissima  gloria  d'augioli  in  mezxo 
a'  qctali  è  la  nostra  Donna  seduta  sulle  nuvole  e  avenltf 
in  grembo  il  bambino  Gesù.  I  due  Santi  però  sono  at- 
teggiati con  tanta  naturaleaza  e  varietà ,  che  appagano 
rocchio  de'risguardanti;  oltredichè  Taria  delle  loro  te* 
ate  è  piena  di  espressione,  il  panneggiar  delle  vesti  lar- 
gO|  il  nudo  bene  inteso,  e  il  colorito  armonioso  e  ro- 
busto. La  gloria  ò  bellissima  ,  conforme  sempre  sono 
quelle  di  Guido;  vaghi  sono  quegli  angioletti,  e  la  efli- 
gie  di  Maria  ha  quella  dolce  soavità  propria  del  fteoi 
in  cosi  fatte  figure. 

9«  La  crocefissione  di  s.  Pietro,  quadro  d*alto  me- 
rito ,  esistente  in  altri  tempi  nella  chiesa  di  s«  Paolo 
alle  tre  fontane ,  eseguito  d*  ordine  del  cardinale  Sci- 
pione Borghese,  allorché  ristanrò  quel  santuario.  QueSt* 
opera  doveva  essere  condotta  dal  Caravaggio,  ma  il  cav. 
d*Arpino  tanto  s'adoperò  presso  il  porporato  che  giunse 
a  fiirla  dare  al  Reni*  Questi  poi  neiresecuzione  del  la- 
vorO|  stando  ai  consigli  dello  stesso  cavalier  d*Arpino^ 
adoperò  assai  bene  lo  stile  del  chiaro  scuro,  e  lo  co- 
lori con  gran  forza  e  maestria:  egli ,  per  non  rimaner 
di  sotto  al  suo  emolO)  usci  dal  fare  suo  consueto,  e  par- 
v^  tutt'altro  pittore,  attenendosi  al  robusto  e  gagliardo 
piuttostochò  al  molle  e  fiorito;  ma  forse  il  soggetto  stes** 
ao  fu  quello  che  lo  favori.  Esposto  ohe  fu  questo  qua^ 
dro  mosse  a  maraviglia  ogni  persona,  né  mal  è< scaduto 
nn  punto  di  pregio;  tantoché  anch*essb,  assieme  al  mi^ 
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gliori  dipinti  italiani,  v«ane  portato  in  Francia,  da  db^. 

ve  tornato,  fu  posto  nella  Pinacoteca  Vaticana. 

10.  Il  martirio  de'ss.  Processo  eMartiniano*  Questo^ 
quadro  a  olio  in  tela  fu  eseguito  con  noka  braTara>  dft 
Pietro  Yalcntini  di  Btìa,  vUlaggio  presso  Parigi.  Egli  con 
bel  garbò  seppe  espriniere  in  es$(y  i  tormenli  fatti  sop- 
portare a  qae'santi;  il  colorito  i  forte^  alla  caravag^e* 
sca  >  ma  il  disegna  non  è  purg^atìssimo.  Il  dipinto  di 
cui  parliamo  sliede  a  luogo,  nella  Basilica  Vaticana^  snlV 
altare  di  n»ezso  della  traversa  di  man  diritta^  ove  oggi 
•e  ne  vede  la  copi»  eseguila  in  musaico:  ^originale  pri» 
ma  venne  recato  al  palazzo  aposiolica  det  Qnirinale^  # 
poscia  fa  coNocato  nella  Pinacoteca  Valicane 

1  \.  La  deposizione  del  Salvatore,  opera  insigne  di 
Mtehe1angiok>  da  Caravaggio»  in  akra  epoca  esistente  ia. 
t.  Maria  in  Vallicella  ,  detta  la  Chiesa  nneva^  Pocbe 
sono  te  figure  dd  questo-  dipinto  ma  però  magisIraK;  p^ 
se  stanno  tutte  situate  presso  1*  apertura  del  sepolcra» 
ove  debb*essere  seppellito,  il  morto  Redentore.  Vedesi  < 
in  fatto  nel  mezzo  il  sacro  corpo  di  lui ,  e  Nieodemo 
clw  lo  regge  dai  piedi   abbracciandolo  scita  le  gìnoo^ 
cbìa ,  a  neU*  abbassarsi  clic  fanno  le  cosce  »  te  gamb^ 
vengono  in  fuori.  Dairakro  canto  s.  Giovanni  aottopo* 
ne  un  braccio  alla  spaila  del  Signor  nostro  Gesi^  e  cosi 
ne  reeta  supina  la  &ccia ,  e  il  petto  pallido  a  morte  ,, 
pendendo  in  giù  un  braccio  assieme  al  lenzuolo;  tutta 
Fignndo  è  ritratto  con  forca  e  colla  più  minuta  imita- 
sione  dal  vero«  Dietro  Nicodenio  soòrgonsi  alquante  Ma- 
rie piangenti,  Tana  colle  braccia  sollevate*  l'akra  cot 
velo  agli  occhi,  e  la  terza  riguarda  il  Signore.  I  pregi 
di  questo  dipinto  consistano  in  una  maniera  larga ,  in 
ym  colorito  robosto  »  in  atteggiamenti  naturali ,  ma  in 
esso  non  troveresti  nulla  di  gentile,  nulla  di  delicato» 
1 2.  La  Madonna  eoo  alcuni  senti  e  sante.  È  qoe^ 
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810  uno  deVapolavori  di  Tisiano,  che  non  isdegnò  acri- 
Tervi  il  proprio  nome:  il  quadro  trovavasi  già  in  Ve- 
nezia,  e  demente  XIV.,  fattolo  comperare  e  avutolo  in 
Roma,  "poselo  al  palazzo  del  Quirinale,  da  dove  Pio  VII» 
lo  traslocò  nella  Pinacoteca  Vaticana, 

La  parte  superiore  del  dipinto  apresi  in  una  lumi* 
nosissima  gloria,  ove  nel  mezzo  mirasi  sedere  sulle  nu- 
1h  Maria  Tergine^  avente  in  seno  il  fanciuUiao  Gesù , 
atteggiato  leggiadramente  9  e  con  in  mano  una  corona 
di  fiorii  dai  lati  colano  due  graziosi  angioletti  ancli*essi 
con  corone  di  fiori  nelle  mani.  Nella  parte  inferiore  il 
quadro  presenta  come  un  semicerchio  murato  in  pietre 
a  bagne»  ove  sono  alle  estremità  s.  Caterina  ia  atto  tut- 
to umilci  e  s«  Sebastiano  nudo,  legato  alla  parete  e  tra- 
fitto dalle  frecce:  nel  mezzo  poi  scorgonsi  in  diversi  at« 
teggiamenti  i  santi    Antonio  di  Padova,  a.  Francesco 
d*  Assisi ,  s.  Pietro  apostolo  e  s«  Ambrogio  di  Milano. 
Nulla  si  potrebbe  trovare  di  più  esprimente  nelle  loro 
teste;  s.  Pietro  legge,  e  tu  in  quel  viso  venerando  in- 
tsavedi  1*  intenzione  della  mente  ;  i  santi  Ambrogio , 
Francesco  e  Antonio  in  guise  diverse  s'immergono  nel- 
la contemplazione  di  Maria  ,  verso  cui  levan  la  faccia 
piena  di  calda  devozione»  In  tutto  ciò  molti  pregi  si  rac- 
chiudono e  non  piccoli;  pure  vengou  essi  superati  dalla 
bellezza,  vivacità  e  varietà  del  colorito,  in  ogni  cosa  con- 
forme a  natura. 

13.  Il  riposo  in  Egitto.  È  questo  un  piccolo  qua- 
dro abbozzato  da  Federico  Barocci.  Quest'opera  in  cui 
acorgesi  la  bella  e  delicata  maniera  di  quell'arieficei  era 
altre  volte  nel  palazzo  papale  di  Castel  Gandolfo*     - 

14.  S.  Benedetto,  s.  Costanzo  e  santa  Placida.  So- 
no queste  tre  mezze  figure  espresse  magistralmente  in 
un  quadro  da  Pietro  Perugino.  In  esse  trovasi  buon  di- 
segno e  bellissime  arie   di  volto ,  come  pure  atteggia- 
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nienti  divoti,  e  an  panneggiare  di  resti  d^ono  siile  t»* 

rio  e  naturale. 

1 5.  La  Beata  Miclielina.  Qaesto  quadro  esisteva  ia 
Pesaro  nella   chiesa  di  s.  Francesco  e  renne  condotto 
da  Federico  Barocci*  Egli  vesti  la  santa  da  terziaria  de' 
Conventaaliy  e  posela  ginocchioni  sul  monte  Calvario  > 
colle  braccia  aperte,  tutta  rapita  nella  contemplazione 
della  morte  del  Redentore:  il  bordone  e  il  cappello  da 
pellegrinale  giaccion  presso^  e  là  sopra  il  monte  si  spar** 
gè  il  mantello  al  vento,  mirandosi  in  vedutii  la  città  di 
Gerusalemme*  Nobile  e  dolce  fisonomia  ha  la  santa  ^  e 
r  atteggiamento  della  persona  corrisponde  benissimo  al 
fervore  che  le  si  accende  nel  viso*  t)a  questi  pi^egi  non 
va  disgiunto  l'altro  del  bel  colorito,  pieno  di  quella  eer^ 
ù  soavità  di  tinte,  propria  del  Barocci)  e  che  tanto  sen^ 
te  del  fare  del  Correggio. 

16.  S.  Giovanni  Battista.  Quésto  dipinto  iH  cui  ai 
ammira  la  robusta  maniera  di  colorire  e  la  risolutezza 
degli  atti  è  opera  di  Francesco  Barbieri ,  detto  comu«* 
Demente  il  Gnerciuo:  il  quadro  dalla  Pinacoteca  di  Catn^ 
pidoglio  fu  recato  in  questa  del  Vaticano. 

17.  Miracoli  di  s.  Niccola  di  Bari,  opera  del  beato 
Giovanni  Angelico  da  Fiesole*  In  questi  piccoli  lavori 
del  b.  Angelico  si  scorge  quella  semplicità  sua  propria 
di  comporre  e  di  aggruppar  le  figure,  oltre  la  somma 
e  naturale  espressione  delle  teste,  che  possono  dirsi  spi- 
ranti. 

18.  S.  Gregorio  Magno,  opera  di  Andrea  Sacchi, 
la  quale  altre  volte  era  nel  Vaticano ,  ove  ora  in  suo 
luogo  se  ne  vede  la  copia  eseguila  con  diligenza  in  mu* 
aaico.  Iq.  questo  dipinto  si  osserva  il  s.  pontefice  in  atto 
di  mostrare  ad  un  incredulo  un  pannolino  o  purifica- 
tojo,  che  aveva  servito  a  ripulire  il  calice  dopo  la  con- 
sumazioncy  e  che  dal  medesimo  a.  Gregorio  tagliato  in 
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fih  parti  con  un  coltello,  ne  uscì  vivo  sangue»  II  Sac- 
chi rappresentò  il  santo  appunto  neiristante  di  eompie- 
re  il  prodigio  suddetto,  tenendo  nella  sinistra  il  puri« 
ficatojo  sanguinoso,  e  colla  sinistra  il  coltello  col  quale 
lo  incide;  ha  la  faccia  volta  al  popolo  assistente  al  sa- 
crifizio della  messa,  tra  cui  è  V  incredulo  nobilmente 
vestito  e  preso  da  stupore.  Al  pontefice  assistono  il  dia^ 
cono  e  il  suddiacono  colle  loro  toni  celle  ,  indossando 
egli  la  pianeta.  Tutto  il  componimento  ,  ove  si  vede 
Taltaret  mostra  di  essere  dentro  un  tempio  di  maesto- 
•a  architettura,  coiraccompagnaraento  della  guardia  sviz- 
zera, figure  alquanto  maggiori  del  naturale  ,  ma  com- 
partite con  artificio  mirabile.  Dice  il  Passeri  (  F^ita  di 
Andrea  Sacchi  )  «  E  un  quadro  questo  di  tal  qualità 
«  per  Io  disegno,  per  l'ordine  del  componimento,  per 
»  l'artificio  del  colorito,  e  per  le  altre  sue  rare  perlG»- 
»  zioni,  che  se  fosse  ajutato  da  un  lume  favorevole  (in- 
»  tende  del  primo  suo  collocamento)  farebbe  conosce- 
»  re  la  squisitezza  delle  sue  parti,  ed  un  tutto  mara- 
»  Tiglioso  ». 

19.  La  coronazione  di  Maria  in  cielo,  con  molti 
Santi,  opera  in  tavola  molto  apprezzata»  la  quale  fu  con- 
dotta da  Bernardino  Pintbricchio  per  la  chiesa  della 
Fratta  ^  luogo  vicino  a  Perugia.  Nella  parte  superiore 
della  tavola  è  Cristo  seduto  nelle  nuvole,  in  atto  di  co- 
ronare la  Madre  sua  santissima  ,  la  quale  gli  sta  in- 
nanzi ginocchioni  in  umile  e  di  vota  movenza:  dai  lati 
sono  due  gentilissimi  angioli  ,  uno  suonando  la  cetra  , 
Taltra  il  violino.  Per  di  sotto,  nel  piano  inferiore  ,  si 
scorge  in  lontano  uua  veduta  di  paese,  ove  da  un  can* 
to  è  ritratta  la  chiesa  della  Fratta,  e  piii  in  distanza,  è 
nel  mezzo  la  città  di  Perugia,  per  quanto  sembra.  Qui 
poi  veggonsi  dodici  figure  di  Santi  divisi  in  due  schie- 
re d  posti  in  piedi:  innanzi  a4  essi  sonovene  alui  qnat- 
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tro  neMati  ingiaoccliìate,  e  nei  messo  quella  di  ••  Fvmi» 
cescoy  pure  ginoccliioni.  É  Leila  la  parte  soperiore  del 
quadro  per  la  semplice  compftsisioue,  pel  buon  collo** 
camento  delle  figure>  per  Paria  eaprimeute  delle  testa, 
e  pe*naturali  atteggiamenti:  la  parte  di  sotto  riesce  ma- 
ravigliosa  per  la  varietà  delle  mosse^  e  più  ancora  per 
la  naturalezza  deVolti  esprimentissimi  di  tanto  namero 
di  Santi  ivi  rappresentati  t  lo  stile  in  generale  tira  al 
secco,  ma  non  tanto  poi,  come  dice  il  Vasari* 

20.  S.  Maria  Maddalena,  quadro  di  GuercinOi  obe 
in  altri  tempi  ammìravasi  nella  chiesa  delle  Concertile 
qui  in  Roma.  La  scena  del  dipinto  presenta  una  cam- 
pagna deserta;  da  un  lato  è  un  masso  di  marmo  innan- 
ai  a  cui  sta  inginocchiata  la  Santa  e  vi  si  appoggia  con 
un  braccio  ;  ella  piega  le  mani  e  con  volto  lacrimoso 
▼a  considerando  una  corona  di  spine,  e  un  chiodo,  che 
le  vien  mostrato  da  un  angiolo  ,  mentre  un  altro  che 
gli  sta  allato  accenna  colla  mano.  Il  pittore  in  questa 
composizione  volle  esprimere  il  meditare  che  s.  Maria 
Maddalena,  ritiratasi  al  deserto ,  faceva  continuo  sulla 
passione  del  Redentore.  Lo  stile  è  largo  e  franco ,  e  le 
tinte  sono  robuste,  naturale  il  panneggiamento,  e'  l'è* 
«pressione  della  testa  della  Santa  ha  moltissima  verità* 

21.  S.  Tommaso,  opera  lodata  dello  stesso  Guer- 
cino.  In  esso  tu  vedi  tt  Salvatore  che  nudatosi  il  petto, 
ed  allargando  il  braccio  destro,  presenta  la  piaga  del 
costato  a  s«  Tommaso  acciocché  si  accerti  della  sua  re- 
surrezione. Il  s.  Apostolo  con  viso  ,  tra  il  dubbioso  e 
il  maravigliato,  pone  le  dita  della  man  diritta  nella  fé» 
rita,  mentre  altri  tre  apostoli  ivi  presenti  danno  a  co* 
noscere  il  loro  stupore  ,^veggendo  la  bontà  di  Gesti  , 
che  scende  a  quelPalto  per  certiCcare  queiruomo  dub* 
bioso,  e  la  poca  fiducia  di  questo,  che  non  s'arrecava 
a  credere  fosse  risorto  il  Maestro,  se  prima  non  ne  loo- 
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e«ue  le  piaghe.  Le  quattro  mezze  6gure  di  cai  si  com« 
pone  questo  quadro  sono  condotte  con  stile  grandioso, 
le  loro  teste  hanno  molta  espressione  e  vivezza,  e  U 
colorito  è  ^agUardo  ma  ben  degradato. 

22.  L'annunciazione  di  Maria  Verginei  opera  ce- 
kbratissima  di  Federfco  Barocci ,  esistente  in  passato 
nella  chiesa  di  Loreto,  ove  in  sua  yece  venne  sostitoi* 
ta  una  copia  in  mosaico.  Il  Bellori  cosi  descrive  <jue- 
sto  quadroe  «  S'arresta  d'improvviso  la  Vergine  ginoe- 
»  chìone  cogli  occhi  bassi,  e  apre  la  destra,  con  umile 
»  maraviglia,  posando  faltra  sul  tavolino  col  libro»  L*Aa« 
1»  gelo,  avanti  piega  un  ginocchio,  e  posa  auiraltro  1a 
»  sinistra  mano  col  giglio,  e  distendendo  verso  di  1m 
m  placidamente  la  destra,  annunzia  riverente  il  divinò 
«  mistero.  Espose  il  Barocci  le  dolci  «rie  bellissime  del* 
»  la  Vergine  e  dell'Angelo:  quella  in  faccia,  questi  in 
9  profilo;  Puna  spira  tutta  modestia  e  umiltà  vergi aa« 
9  le;  gli  occhi  inchinati,  e  raccolti  semplicemeote  i  ca* 
»  pelli  sopra  la  fronte;  senzachè  le  accresce  decoro  il 
9  manto  di  color  celeste,  spargendosi  dal  braccio  suU* 
»  inginocchiatore  >  a  terra.  Ma  1*  Angelo  nel  suo   bel 
9  profilo  ha  del  celeste,  sciogliendo  su  la  fronte,  e  sul 
9  collo  i  crini  d'  oro  j  e  non  solo  ne*  dintorni  e  nella 
9  formazione  sua  si  dimostra  agile  e  lieve,  ma  il  colo* 
9  re  stesso  palesa  la  spirituale  natura,  temperato  soa- 
9  vissimamente  nella  sopraveste  gialla  «  e  nella  tenacia 
»  di  un  rosso  cangiante  con  Tali  cerulee ,  quasi  iride 
9  celeste  ».  Di  quest'opera  tanto  si  compiacque  il  Ba- 
rocci che  di  sua  mano  volle  inciderla  all'  acqua  forte* 
(  F'edi  la  ifita  di  Federico  Barocci j  scritta  dal  Bel" 
lori)* 

23*  Il  Salvatore,  quadro  che  apparteneva  alla  fa« 
miglia  Marescalchi  di  Bologna,  e  viene  giudicato  opera 
di  Antonio  Allegri  da  G>rreggio  ;  come  tale  in  fatto 


000  PaiiAs»  b  GAttftBiìi 

Tenne  comperalo  e  posto  nella  Pioacoieca  Vaticana:  non 
ai  vnol  tacere  però»  easer?!  taluni  che  lo  credono  nnn 
bella  copia  del  Garacci*  Il  Salvatore  sta  sedato  sai  glo- 
bo terrestre I  e  le  nuvole  gli  fauno  sgabello  ai  piedi; 
attorno  e  nei  lati  scorgonsi  moltissimi  angioli  di  mag- 
giore e  minor  grandezsa,  di  belle  forme  e  posti  in  at- 
teggiamenti diversi,  le  cai  teste  sono  spiritosissime-  Il 
divin  Verbo  ba  nuda  la  persona  fino  alla  cintura,  da 
dove  si  sparge  un  ampio  manto  ben  panneggiato,  apre 
le  braccia ,  quasi  ad  accogliere  i  fedeli ,  e  dietro  lui 
acorgesi  un  abisso  di  luce*  La  testa  di  questa  figura  è 
nobile  quanto  dir  si  possa  e  d*  una  soavità  inesprimi- 
bile; l'atteggiamento  è  naturale,  le  carni  sodo  d*un  im- 
pasto dolcissimo  di  tinte:  tutti  questi  pregi  uniii  a  un 
bel  disegno  e  a  nn  certo  che  di  soave  nel  tutto  insie- 
me ,  potrebbero  benissimo  confermarci  nella  opinione 
più  comune,  cioè  che  il  dipinto  sia  del  Cor  regio. 

24*  É  questo  un  pregevolissimo  quadro  di  paese, 
ove  si  veggono  andar  pascolando  degli  animali  bovini. 
L'opera  è  di  mano  del  celebre  Paolo  Potter  fiammin- 
go, e  vi  si  scorgono  tutti  que*pregi  che  rendono  ammi- 
revoli simili  pitture  ,  e  che  tanto  distinsero  quel  pae- 
sista. 

2S.  Sisto  IV.  in  atto  di  preporre  il  Platina  alla 
custodia  della  biblioteca  Vaticana.  E  questo  un  dipinto 
a  buon  fresco,  alto  circa  palmi  20,  largo  10,  il  quale 
altre  volte  stava  nella  /loreria,  o  guardaroba  del  palas* 
so  Vaticano ,  che  anticamente  era  la  Biblioteca  eretta 
da  Sisto  IV.  Di  là  fu  levato  e,  per  maggior  custodia, 
posto  nella  Pinacoteca.  La  scena  del  dipinto  offre  una 
magnifica  prospettiva  e  rappresenta  una  delle  sale  della 
vecchia  Biblioteca,  nella  quale  vedesi  da  un  lato  Sisto 
IV. ,  ritratto  di  naturale  e  somigliantissimo  ,  che  sie- 
de su  d*  una  seggiola  ben  ricca ,  avendo  presso  di  aè 
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tìue  cardioali.  Innanzi  a  lui  sta  inginocchiato  il  Piati** 
nUf  ritrauo  anch'esso  dal  vero,  e  dietro  gli  sono  dap 
della  corte  papale  in  piedi.  Sisto  sembra  che,  annun* 
ziato  avendo  al  Platina  la  scelta  fatta  della  sua  persona 
per  custode  della  nuova  librerìa,  stiano  udendo  la  ri' 
sposta  e  i  ringraziamenti»  In  questa  pittura  si  il  dise- 
gnoy  sì  le  movenze^  si  Parie  delle  teste  sono  cose^  tutte 
eseguite  con  infinita  maestria,  e  soprattutto  poi  la  pro- 
spettiva riesce  stupenda  veramente.  Comunemente  si  ere* 
de  che  Pietro  della  Francesca  fosse  autore  d*  una  così 
stimata  pittura;  ma  considerando,  conforme  narra  il  Va- 
sari, che  quel  bravissimo  artista  divenne  cieco  nel  1458, 
e  che  Sisto  IV»  non  fu  assunto  al  pontificato  se  non 
che  Tanno  1471.  ,  convien  ritenere  per  certo  che  da 
lui  non  fosse  condotta.  Per  la  qual  cosa  è  opinione  de' 
piii  intendenti  che  l'affresco  sia  lavoro  del  valentissimo 
Melozzo  da  Forlì  ,  il  quale  durante  il  pontificato  di 
Sisto  IV.  eseguì  in  Róma  molte  pitture,  oltredichè,  es- 
sendo egli  stato  scolare  di  Pietro  della  Francesca,  rin« 
aciva  a  maraviglia  nella  prospettiva,  in  cui  tanto  vole- 
rà il  ano  infelice  maestro. 

26.  La  risurrezione  di  Cristo  ^  quadro  di  Pietro 
Perugino.  Nella  parte  superiore  del  quadro  si  scorge 
Cristo  risorto  in  atto  di  benedire ,  e  a'  suoi  lati  sono 
due  angeli  devotissimi  in  atto  di  adorare.  In  basso  la 
scena  figura  la  veduta  in  lontano  d*ameno  paese,  e  nell' 
avanti  sta  la  sepoltura  di  marmo,  il  cui  coperchio  è 
rimosso.  A  diritta  di  chi  guarda  veggonsi  due  soldati 
armati  di  tutto  punto,  i  quali  in  movenze  semplici  e 
naturali  dormono;  si  pretende  che  in  quello  dei  due  che 
sta  più  avanti  Pietro  ritraesse  1'  effigie  del  suo  scolare 
Baffaello  Sanzio.  Da  sinistra  degli  osservatori  ò  in  pri- 
ma linea  un  altro  armato  che  pure  dorme,  e  in  secon- 
da lìnea  se  ne  scorge  un  altro,  che  tutto  spaventato  si 
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dà  alla  foga;  è  opinione  cornane  che  in  queatQ  il  San« 
zio  effigiasse  il  suo  maestro.  Baon  coloritOi  naturali  mo8*« 
•e  y  arie  di  teste  espressive  sono  i  principali  pregi  di 
questo  dipinto. 

27.  La  Madonna  e  alcuni  santi ,  pitture  del  sud-* 
detto  Pietro  Perugino.  In  questo  quadro  innanzi  tutto 
inerita  osservazione  la  bella  prospettiva,  e  i  gentili  or* 
nati  di  essa ,  in  ispecie  quelli  che  fregiano  il  nobilis-* 
aimo  trono  su  cui  siede  Maria  col  divin  Figliuolo*  Poi 
si  vogliono  considerare  attentamente  le  arie  delle  teste 
de*qaattro  santi  che  le  stanno  dai  lati»  cioè  b*  Loren- 
zo, s*  LuduvicO)  a.  Ercolano  e  s.  Costanzo,  nelle  quali 
oltre  la  varietà  trovasi  una  naturalezza  sublime  i  sopra 
tutte  però  la  testa  della  Vergine  riesce  maravigliosa  per 
quell'aria  verginale  e  modesta  che  la  rende  tanto  ama-* 
bile  e  cara.  Oltre  a  ciò  le  attitudini  delle  figure  sono 
spontanee,  il  piegar  de*panui  è  lodevole  ^  e  il  disegno 
non  risente  di  quel  secco  che  trovasi  nel  quadro  so-* 
pradescritto;  tantoché  grintendenli  giudicano  che  Tope* 
r^i  di  cui  ora  parliamo  sia  superiore  di  molto  all'i  Itra, 
e  possa  tenersi  per  una  delle  migliori  di  quel  maestro» 

28*  La  Natività  di  Cristo.  In  questo  quadro,  di- 
pinto sul  legnoi  ebbero  parte  tre  artefici*  La  parte  in* 
nanzi,  ove  in  un  lato  vedesi  la  capanna  e  nel  mezzo  il 
bambiiìo  Gesìi  giacente  in  terra  su  d*un  pannolino,  ai 
lati  del  quale  sono  è.  Giuseppe,  la  Madonna  e  tre  an-* 
gioii  adorandolo  in  belle  e  variate  movenze,  è  opera  di 
Pietro  Perugino.  Il  secondo  piano  del  dipinto  in  cui  si 
scorge  un  ameno  paese,  pel  quale  si  avanzano  i  re  magi 
col  loro  corteggio,  oltre  due  pastori  co'doni  fu  eseguito 
da  Aafiaello,  e  in  quelle  figurine  si  scorge  la  grazia  di 
quell'artefice,  come  meglio  ancora  si  rileva  da  que*due 
carissimi  pastori,  figure  amabilissime.  La  parte  superio- 
re della  tavola  ,  che  apresi  in  una  gloria  con  tre  an* 
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gioii  elle  eanUDO  è  lavoro  del  Pìnturiceliio.  Questo  qua- 
dro era  ia  pattato  nella  cliieta  della  Spineta  y   pretto 
Todi. 

-29.  Un  Cristo  morto ,  presto  eni  ò  la  sua  Madre 
taotissima  in  atto  espressivo  di  profondo  dolore.  Il  di- 
pinto fu  condotto  con  molta  bravura  da  Girlo  Crivelli 
e  già  esisteva  nel  Campidoglio  da  dove  fu  qui  portato. 

30.  Ritratto  d*un  Doge  di  Venezia,  meiza  figura, 
eseguito  da  Tiziano.  Quantunque  incognito  il  pertonag- 
gioy  talché  non  ti  potrebbe  dire  te  questo  ritratto  ab-* 
bia,  al  par  degli  altri  di  Tiziano,  il  pregio  della  somi- 
glianza, pure  quest^opera  è  stimabilissima  pel  colorito^ 
e  per  la  bellezza  della  testa  che  apparisce  viva  e  tpi- 
lante. 

31*  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Garofolo.  Quest* 
opera  di  Benvenuto  Tisi,  detto  il  garofolo  y  dal  luogo 
di  tua  natcita,  ha  una  gentile  competizione.  Bella  ò  la 
figura  di  Maria,  la  quale  stando  seduta  tiene  presso  di 
tè  il  bambino  Gesù,  diritto  in  piedi,  e  volto  soavemen- 
te a  guardare  s.  Caterina,  che  a  qualche  distanza,  gli 
ti  prostra  innanzii  offerendogli  la  palma  del  martirio* 
Ma  se  nelle  ricordate  ^figure  si  scorge  naturalezza  d'at* 
teggiamenti,  e  grazia  nelle  teste,  non  meno  se  ne  rin- 
viene neiraltra  di  t.  Giuseppe,  che  stando  alla  sinistra 
della  Vergine,  si  appoggia ,  con  una  mossa  veramente 
spontanea,  ad  un  pilastro,  e  con  viso  giulivo  riguarda 
verso  il  Messia.  La  scena  del  quadro  figura  una  pro« 
tpettiva,  e  per  un  apertura  che  rimane  dopo  la  s.  Ca- 
terina scorgesi  la  veduta  d'un  paese  in  gran  distanza. 
Di  questo  dipinto,  ch*ò  stato  ritoccato,  vuoisi  conside- 
rar la  grazia  e  il  colorito,  come  pure  uno  stile  abba-* 
ftanza  largo,  e  un  buon  panneggiare  nelle  vestimenta. 

32.  S.  Elena,  opera  di  Paolo  Veronese,  che  altre 
volte  era  nel  palazzo  Sacchettit  La  figura  della  Santa 


504  Pàtk»!  1  Gaubaib 

imperatrice,  veAita  degli  abiti  impemli  rlccbiMimi,  ed 
avente  in  .capo  la  corona,  siede  maestosamente  sa  d'una 
seggiola ,  e  appoggiando  il  capo  alla  mano  sinistra  ^  11 
coi  braccia  ò  appoggiato  a  un  desco»  ata  in  atto  di  dor- 
mire^  Le  sta  presso  un  angioletto  che  tiene  la  croce  ^ 
volgendo  la  schiena  ai  risguardanti.  Forse  Paolo  in  tal 
guisa  volle  significare  la  visione  avuta  da  s«  Elena,  per 
la  quale  si  risolvette  a  ricercare  della  croce  su  cui 
Gesii  mori  pel  genere  umano.  In  questo  dipinto  trovar- 
si ricchezza  e  sfoggio  di  colori,  buon  piegar  di  panni, 
e  nobile  atteggiamento  nella  Santa:  l'angioletto  non  pò* 
Irebb'esser  più  gentile,  e  quelle  sue  carni  pajono  vive. 

33.  L'annunciazione  di  Maria,  la  venuta  de^Magi, 
e  la  Presentazione  al  tempio.  Sono  queste  tre  storiette 
dipinte  in  tavola  da  Raffaello  di  Urbino  nella  sua  pri* 
ma  maniera.  Nella  prima  è  ammirabile  la  prospettiva, 
oome  pure  la  semplicità  della  composizione ,  e  V  aria 
dolce  e  timida  del  volto  di  Maria,  e  la  testa  belliasi-^ 
ma  dell'  Angiolo  Gabriello,  che  ò  mosso  con  una  Ieg«« 
gerezza  sorprendente*  La  seconda  storietta  dove  entra- 
no moltissime  figure  a  cavallo  e  a  piedi,  si  distingue 
pel  bnon  collocamento  de*gruppi,  per  le  gentili  attitu- 
dini e  per  V  espressione  delle  teste.  La  terza  è  degna 
anch'essa  di  osservazione  per  la  buona  prospettiva  che 
figura  il  tempio  di  Gerusalemme  ,  in  mezzo  al  quale 
distinguesi  il  nobile  gruppo  formato  dal  sommo  aacer-* 
dote  che  dalle  mani  di  Maria  riceve  il  bambino  Gesii| 
e  da  8.  Giuseppe  che  assiste  all'atto.  Nei  lati  sono  aU 
tri  due  gruppi  di  persone  che  recansi  al  tempio  per 
compiere  le  ceremonie  comandate  dalla  legge.  In  que« 
sti  lavori  del  Sanzio  ,  quantunque  piccoli ,  e  ritraenti 
troppo  dalla  scuola  di  Pietro,  veggonsi  teste  parlanti^ 
bei  partiti  di  pieghe,  e  movenze  varie* 

34t  La  Pietà  di  Andrea  Mantegna.  È  questa  una 
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mcca  figura  nella  quale  ai  troTa  cosi  baon  disegno^  tam^ 
ta  Tifa  espreMione,  e  si  bel  colorito^  che  generalmenie 
Tiene  risgaardata  come  una  delle  migliori  opere  di  quel 
famoso  pittore  ^  che  V  Ariosto  nel  principio  del  canto 
XXXni.  annoverò  fra  gli  artisti  migliori  del  ano  seco- 
lo^ dicendo: 


tremar  do  f  Andrea  tfantegnUf  e  Gian  Sellino  ee^ 

35*  Le  tre  Virtii  teologalii  eseguite  in  un  goccio 
quadro  da  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  le  colori  di  cbia^ 
roscnro  entro  tre  tondii  ciascun  de'quali  Tiene  acooni* 
pagnato  da  due  genietti  allusivi.  La  Fede  tiene  nelle 
destra  il  calice  sormontato  dall'ostia  sacra,  e  i  genietli 
nei  lati  reggono  una  cartellina  per  ciascheduno  còl  ncH 
me  di  Gesù:  Ja  Speransa  è  figurata  in  una  giovane  don^ 
na  con  viso  tranquillo  e  rimesso,  la  quale  piega  le  ma^ 
Ili  in  atto  di  chi  tutto  si  affida  ali*  onnipotenisa  ;  i  ge^ 
nietti  ne'canti  atteggiansi  benissimo  a  quiete  e  sicurezsai 
nd  esprimere  la  fiducia  che  la  Virtù  della  Speranza  tì* 
pone  in  Dio  ;  }a  Carità  ò  rappresentata  in  una  donne 
con  attorno  cinque  bambini,  a  due  de'  quali  porge  a 
poppare  t  uno  de  genietti  recasi  in  ispalla  un  braceitie 
ardente,  con  che  si  nllode  al  fuoco  della  Carità,  e  TeU 
tro  rovescia  molte  monete,  ad  esprimere  che  quella  Virtà 
apinge  a  versar  ne'poveri  le  ricchezze.  In  qnest^operà 
di  Raffaello  bellissima  è  1*  invenzione,  acconci  a  marar 
Tiglia  i  simboli  e  gli  attributi  dimostranti  le  diverse  qua^ 
}ità  delle  teologali  Virtù* 

36.  Un  gradO|  q  predella  di  altare  in  cui  sono  di<« 
pinti  alcuni  miracoli  operati  da  «.  Domenico,  o  come 
sembra  più  certo  da  s.  Giacinto  dell'ordine  de'  predi* 
catori*  L^opera  k  in  tavola  e  di  antica  scuola,  ma  non 
^  Qe  conosce  Y  autore  i  puro  d«lU  bella  manieite  con 
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che  le  storie  sono  condotte,  si  rilieva  che  dorette 
sere  nno  de*buoiii  pittori  fioriti  poco  prima  di  Raffael- 
loy  o  assieme  a  lai. 

La  Pinacoteca  Vaticana  da  noi  descritta  pnò  essere 
frequentata  da  qae*giovani  che  attendono  allo  studio  del- 
le arti  belle,  i  quali  possono  in  alcune  ore  del  giwna 
studiare  su*  capolavori  della  pitturai  ritraendoli  in  dise* 
gnoi  0  pure  copiandoli  concolori. 

Dopo  la  Pinacoteca  incontrasi  un  piccolo  corpo  di 
fabbrica  di  forma  rotondo,  colla  sua  cnpoletta  nel  mes- 
so. Qui  era  la  cappella  prirata  di  s.  Pio  Y.f  ove  suU' 
altare  esisteva  nn  quadro  di  Giorgio  Vasari,  rappresen- 
tante rassunzione  di  Maria  al  cielo,  e  nelle  parcù  del 
pari  che!  nella  cupola  erano  altri  dipinti^  Di  presente 
questa  cappellina  serve  solamente  di  passo ,  e  di  tutte 
le  pitture  che  V  adornavano  altro  non  rimane  che  \m 
volta  della  cupolelta,  in  cui  si  osserva  espressa  con  mol- 
ta vivacità  e  bella  maniera  la  caduta  di  Lucifera  dal 
paradiso,  lavoro  pregevole  di  Federico  Zuccheri.  I  quatr 
tro  Dottori  condotti  ne*peducci,  sono  opere  moderne  a 
iresco,  eseguite  dal  cav.  Pietro  Paoletti  da  BellonowLa 
atanxa  che  segue  ha  la  volta  divisa  in  tre  riparti,  ne* 
qpali  Guido  Reni  dipinse  assai  bene  a  fresco,  rappre- 
aentandovi  nel  mezzo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  e 
nei  lati  la  trasfigurazione  e  la  resurrezione  del  Reden* 
tores  queste  sono  opere  pregevoli  mollo  del  Reni*  Sn« 
periormente  alla  poru  che  mette  alla  galleria  delle  ear^ 
te  geagrafichCf  di  cui  si  dira  qui  appresso  >  sta  collo- 
cato un  arazzo  ricco  di  ornati,  fra*  quali  campeggia  lo 
Stemma  di  Pio  VII.  s  questo  ò  un  buon  lavoro  eseguito 
9eUa  fiibbrica  di  arazzerle  esistente  neirOspizio  aposto* 
lieo  di  s«  Michele  a  Ripa. 

Entrasi  quindi  nella  galleria  delle  carte  geografi* 
che,  la  quale  ha  di  lunghesza  piedi  311.,  e  di  largh 
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za  17.  Essa  fu  tutta  dipiata  a  fresco  d'ordine  di  Grego- 
rio XIII.  dal  p.  Ignazio  Danti  dell'Ordine  de'predica- 
toriy  il  quale  nelle  pareli  eseguì  i  piani  topografici  dell' 
intera  Italia,  accennandovi  ancora  tutte  le  città,  i  luoghi 
più  celebri ,  i  porti ,  i  villaggi ,  conforme  erano  a'suoi 
tempi,  divisi  in  provincie,  regni  e  isole.  Sopra  la  porta 
è  una  iscrizione,  che  per  brevità  riportiamo  in  carat- 
tere corsivo,  ed  è  la  seguente  :  Italia  regio  totius  or^ 
bis  nobilissima  ,  ut  natura  ab  jàpennino  seeta  est , 
hoc  ilitidem  ambulacro  in  duas  partes^  alteram  kinc 
atpibuSy  et  supero^  alteram  hinc  infero  mari  termina^ 
tasf  dividitur^  a  f^aroque  flumine^  ad  extremos  usqite 
JBrutiosy  oc  Sallentinos  regnis^  provinciis^  dictioni^usj 
insulisy  intra  suosy  ut  sunt  fines  y  dispositisy  tota  in 
tabulis ,  longo  utriunque  tracia  ,  explicatur.  Fornix 
pia  Sanctorum  virorum  facta  locis ,  in  quibus  gesta 
sunt  y  ex  advorsum ,  respondentia  ostendit,  Haee  ne 
jucunditati  deesset  ex  verum  ,  et  locorum  cognitione 
utilitasy  Gregorias  XIII.  Pont.  Max.  non  suae  ma^ 
gis ,  quum  romanorum  Pontificum  commoditati  ,  hoc 
artificio  et  splendore  a  se  inchoata  perfici  voluity  an» 
no  MDLXXXL 

La  volta  dix  questa  galleria  rimane  scompartita  in 
molti  riquadri^  circondati  di  varii  ornamenti,  e  buoni 
lavori  in  istucco  messi  a  oro:  essa  venne  dipinta  a  fre- 
sco, sotto  la  direzione  del  valente  pittore  Muziano,  da 
Raffaellino  da  Reggio,  da  Paris  Nogari,  da  Pasquale  Ga- 
ti,  da  Ottavio  Mascberini,  da  Marco  da  Faenza,  da  Gio- 
Tanni  da  Modena  ,  da  Girolamo  Massei  ,  da  Giovanni 
Semenza,  da  Lorenzino  da  Bologna  e  da  Antonio  Dan- 
ti, fratello  del  nominato  p.  Ignazio  Danti,  autore  delle 
carte  topografiche.  Tutti  i  costoro  dipinti  non  sono  di- 
spregevoli  e  rappresentano  soggetti  cavati  dalla  sacra 
Bibbia,  o  dalla  storia  ecclesiastica;  fra  quest'ultimi  pe- 
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Tò  si  Tuol  notare  quello  che  esprime  il  Salvatore  Iq  aW 
to  di  consegnare  il  suo  gregge  a  s.  Pietro,  operato  dal 
Romanelli  allorché  Urbano  Vili,  fece  ristorar  Tiateni 
galleria  rinfrescandone  le  pittare  »  conforme  si  ricava 
dairiscrizione  sottoposta  allo  stemma  di  quel  munìfico 
papa,  la  quale  dice:  Urbanus  F^IIL  PonU  Maxm^  Am^ 
bulatiixnis  Gregqrianae  fundamentuM  ab  aqua  suh* 
labentis  noxa  j  parieùes  et  fornicem  ah  imbrium  et 
temporis  injuria  vindicapiti  picturas  in  dies  pene  oh* 
joleseentes  instaurauit  ;  geographiam  multis  in  locis 
eorrexity  et  auxitj  unit^ersum  opus  iarctum,,  teetumqu^ 
pristino  decori,  restituit*  Anno  Domini  MDCXXXI* 
PonU  VIIL  Ai  lati  delle  finestre  di  questa  medesima 
galleria  Pio  VII*  fece  collocare  72  erme  antiche  assai 
belle,  e  parecchi  sedili.  È  da  sapere  ancora  che  nella 
s;ila  posta  innanzi  a  questa  galleria^  di  recente,  e  d*ar- 
dine  del  regnante  pontefice  Gregorio  XVL  ^  vennero 
collocati  22  f€ècsimile  dei  pilastri  dipinti  ad  ornato  en-* 
tro  le  logge  di  Rafiaello.  Questi  facsimile  ebbero  qui 
un'ordinata  e  simmetrica  disposizione ,  tantoché  fanno 
bella  mostra:  essi  vennero  eseguiti  da  differenti  artefi- 
ci, i  quali  vi  adoperarono  attorno  assai  diligenza  ed  ar- 
te moltissima.  Fu  questo  un  lodevole  divisamente  del 
pontefice,  imperocché  in  tal  guisa  si  manterrà  nei  po- 
steri una  bella  e  verace  ricordanza  di  tali  lavori,  che 
meritarono  V  ammirazione  comune  ,  e  che ,  colpa  del 
tempo,  di  mano  in  mano  si  vanno  perdendo. 

Dalla  galleria  delle  carte  topografiche  si  entra  nell* 
altra  dotta  comunemente  degli  arazzi.  La  santa  memo- 
ria di  papa  Leone  XII.  essendo  entrato  in  pensiero  di 
porre  in  questa  galleria  i  quadri  della  Pinacoteca  Va<» 
ticana,  ebbe  fiitto  ingrandire  a  tal*uopo  le  finestre,  or-t 
Bandone  gl'ingressi  con  ricche  e  rare  colonne  di  verde 
antico  e  dividendo  il  luogo  in  tre  spazi ,  firegìando  le 
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divisioni  con  quattro  colonne  bellissime  di  porfido.  Do* 
pò  eh'  egli  fa  morto  »  i  quadri  qui  vennero  collocati  ; 
ma  perchè,  a  causa  del  soverchio  calore  dell*  estate ,  i 
dipinti  soffrivano  molto,  il  regnante  pontefice  feceli  tra- 
slocare ove  appunto  da  noi  furono  osservati  e  descritti. 
Per  la  qual  cosa  nel  luogo  dove  essi  custodivansi ,  al 
presente  si  conservano  le  tanto  celebrate  tapeziieriei  co- 
nosciute col  nome  di  ^raza^i* 

Il  munifico  Leone  X*  diede  commissione  al  San- 
zio di  fare  i  cartoni  per  quelle  tapezzerie  che  servir 
dovevano  al  ricco  addobbamento  della  cappella  Sistina 
ne*giorni  di  festività  solenne.  I  cartoni ,  compiuti  che 
furono  da  Raffaello,  si  mandarono  ad  Arras,  città  delle 
Fiandre ,  nel  qual  luogo  vennero  eseguiti  in  tessuti, 
«e  L'opera  {dice  il  Wasari^  vita  di  Raffaello)  fa  tanto 

•  miracolosamente  condotta,  che  reca  maraviglia  il  ve- 

•  derla,  ed  il  pensare,  come  sia  possibile  avere  sfilato 
»  i  capelli  e  lo  barbe,  e  dato  col  filo  morbìdez2(a  alle 

•  carni;  opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che  d*  arti- 
»  fido  umano,  poiché  in  essi  sono  acque,  animali,  ca- 
«  samenti,  e  talmente  benfatti,  che  non  tessuti,  ma  pa- 
»  jono  veramente  fatti  col  pennello.  •  Il  medesimo  Va- 
sari ne  rende  istruiti,  che  un*opera  così  stupenda  costo 
al  papa  scudi  settantamilar.  Allorché  poi  i  panni  di  araz- 
zo furono  terminati  vennero  recati  a  Roma,  ma  i  car- 
toni da  cui  erano  stati  ritratti  rimasero,  forse,  in  mano 
degli  arazzieri,  dai  quali  comperoUi  Carlo  L  ve  d*In-* 
ghilterra.  Egli  peraltro  non  potè  goderli,  giaicché,  quan- 
do ai  tempi  del  re  Guglielmo  ne  fu  fatta  ricerca,  tro« 
varonsi  ravvolti  alla  rinfusa  in  fondo  ad  una  cassa,  ta- 
gliati in  varie  strisce,  per  comodo  di  coloro  che  ave<(^ 
vano  dovuto  tessere  i  panni.  Allora  furono  di  là  cavati 
e  raccozzati,  ristorandoli  alla  meglio,  e  in  processo  di 
tempo,  edificato  il  palazzo  di  Southampton,  in  esso  ven- 
nero collocati» 
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AITepoca  deirinfame  sacco  di  Roma,  datole  dai  sol* 
dati  di  Borbone  nel  1 527. ,  regnando  Clemente  VII. , 
gli  arazzi  di  cui  trattiamo  furon  rapiti;  ma  ìì  contesta-^ 
Lile  Anna  di  Moutmorency,  generale  delle  truppe  fran^ 
cesi  I  avendoli  potati  ricuperare ,  tornollì  di  nnovo  al 
Vaticano:  memoria  d!  ciò  leggesi  scritta  nell' angolt> 
d'uno  di  esat  arazzi,  spettante  alta  recchia  scuola^  Sul 
finire  del  secolo  XVIIL  nuovamente  furono  predati  d^ 
mani  atranrere;  Pio  Vri.  però  giunse  a  raequistarli ,  e 
riposelr  nel  palazzo  Vaticano,  ove  tuttora  si  ammirano.. 

Questr  arazzi  (a  cui  viene  il  nome  dalla  città  di 
Arras  ia  cui  furono  tessuti  )  sono  ventidtie  dr  nome- 
vo,  e  dividoQst  in  vecchia  e  nuova  scuola.  Quelli  che 
appartengono  alla  prima  hanno  figure  piccole,  sono  cir- 
condati da  un  bel  fregio,  e  nella  base  di  essi  si  veg- 
gono espressi  parecchi  fatti  della  vita  di  Leone  X.  ;; 
quelli  della  seconda  sono  piir  grandi,  vi  si  scoile  una 
stile  assai  più  largo  e  un  colorito  molto  più  vivace.  Sic* 
«orae  poi,  circa  il  collocamento,  vanno  sottoposti  a  delfe- 
frequenti  mutazioni^  cosi  noi  li  descriveremo  solo  per 
soggetti» 

1.  La  nascita  del  Redentore  ,  ove,  oltre  k  belhi 
composizione ,  è  mirabile  1'  effetto  della  luce.  2.  I  re- 
magi  venuti  ad  adorare  il  Messia:  qui  seorgesi  Humero» 
grande  di  fignrei  disposte  eon  varietà  e  naturalezza  som- 
ma. 3.  La  strage  degl'Innocenti  ordinata  da  Erode,  rr- 
marehevole  per  le  forti    espressioni  e  per   le  acconce 
attitudini  delle  figure*  4.  La  discesa  dello  Spirito  sant» 
sugli  apostoli  entro  il  cenacolo,  composizione  di  som- 
ano  effetto.  5.  La  presentazione  di  Gesù  al  tempio,  con 
lodevole   prospettiva  architettonica.  6.  La  cena  che  il 
Salvatore  fece  in  Emaus  con  due  discepoli  suoi.  7.  La 
risurrezione  di  Cristo;  questo  è  uno  degli  arazzi  mag- 
giori. 8.  L'ascensione  di  Gesù  al  cielo;  questi  spettano 
lutti  alla  nuova  scuola,  ossia  alla  seconda  maniera* 
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ìProaeguono  quindi  quelli  apparivaenti  alla  tecoKia 
iBcaoky  ossia  alla  prima  maniera  da  Raffaello  tesata  nell' 
■arte,  della  pittura.  1.  Quando  i  ss.  apostoli  Paolo  e  Bar- 
naba ,  giunti  a  Listri ,  ricusano  d' essere  adorati  come 
dii  dagli  abitanti  di  quella  città.  2.  La  predica  tonata 
da  s.  Paolo  nelFareopago  di  Atene:  quest'arazzo  è  sor- 
prendente per  la  compesirìone,  per  la  vivacità  delle  te- 
ste e  pel  colorito^  tantoché  .gl'intendenti  lo  giudicano 
Jl  migliore  fra  tutti.  3.  La  miracolosa  pescagione  degli 
apostoli  nel  lago  di  Genesaret*  4.  Anania  e  Sa£Gira  con- 
"dannali  a  morte  da  s.  Pietro  per  aver  mentito.  5*  La 
strage  degrinnoceati.  '6.  Il  Salvatore  che  dà  a  s.  Pie- 
tro la  potestà  delle  chiavi»  f.  S.  Maria  Maddalena  a' 
piedi  del  Redentore  risorto  apparsole  in  figura  d^  or- 
tolano. 8.  S.  Stefano  lapidato  dagli  ebrei.  9.  I  ss.  apo- 
stoli Pietro  e  Giovanni,  i  quaK  sanano  ano  storpio  dalla 
tMScita,  inuanisi  a  quella  porta  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, detta  Speciosa.  10.  Il  terribilissimo  terremoto 
avvenuto  a  Filippi,  quando  s.  Paolo  era  colà  imprigio- 
nato assieme  a  Sila:  qui  il  sommo  artefice,  a  dare  un' 
idea  materiale  di  quel  tremendo  fenomeno  di  natura, 
figaro  ingegnosamente  un  gigante  die ,  standosi  entro 
i>na  -caverna  sottoposta  al  carcere,  scuote  a  furia  la  ter- 
ra. 11.  La  conversione  di  s.  Paolo,  ove  si  vede  il  San- 
to caduto  da  cavallo  in  un  atteggiamento  assai  bello# 
42.  Le  virtii  e  gli  emblemi  di  Leone  X.  espressi  per 
via  di  diversi  acconcissimi  simboli.  13.  La  strage  degl' 
innocenti,  secondo  in  grandezza  fra  i  tre  arazzi  espri- 
menti questo  medesimo  soggetto.  1 4.  L'  apostolo  delle 
genti  8.  Paolo,  che  converte  alla  fede  di  Cristo  il  pro- 
consolo Decio  (  secondo  altri  Servio  },  e  fa  divenir  ce- 
co il  mago  impostore  Elmia:  di  questo  arazzo  oggi  non 
rimane  che  la  parte  superiore,  avvegnaché  la  porzione 
di  sotto  rimase  lacerata  o  arsa  nel  lacrimevol  sacco  di 
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Roma*  É  tempo  adesso  di  far  passaggio  alPinsigna  mu- 
seo Vaticano;  per  lo  che  senza  discendete  al  primo  pia- 
no  delle  logge  che  attorniano  il  cortile  di  s.  Damaso, 
nel  quale  trovasi  il  grande  ingresso  del  medesimo,  in- 
cominceremo il  nostro  giro  all'uscire  dalla  galleria  degli 
arazzi  colla  quale  comunica  e  si  congiunge  dal  lato  in- 
terno. Prima  però  di  descrÌTerlo  sarà  bene  di  accen- 
nare come,  quando  e  da  chi  avesse  principio ,  e  nar* 
rare  il  suo  ampliamento. 

Prima  del  pontificato  di  Clemente  XIV.  i  pochi 
lavori  classici  di  antica  scultura  stavano  collocati  spar« 
samente  nelle  stanze  e  nel  cortiletto  detto  di  Belvedere. 
Il  nominato  pontefice  ,  appena  asceso  alla  cattedra  di 
8*  Pietro,  entrò  in  pensiero  di  raccogliere  dovunque  le 
opere  di  antica  scultura,  comperandole  da  chi  le  pos- 
sedesse, a  fine  di  collocarle  assieme  alle  altre  nel  Cam* 
pidoglio.  Era  allora  tesoriere  della  R.  C.  monsignor  An- 
gelo Braschi,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Pio  VI.,  e 
interrogato  da  Clemente  XIV.  intorno  al  suo  divisamen* 
lo,  non  solo  egli  Io  incoraggi  a  metterlo  ad  effetto,  ma 
proposegli  ancora  di  far  erigere  un  nuovo  Museo,  in 
luogo  di  collocar  le  acquistate  opere  in  Campidoglio.  A 
Clemente  piacque  oltremodo  il  consiglio  ,  e  quindi  si 
diedero  solleciti  ordini  per  radunamento  degli  oggetti, 
e  monsignor  Braschi  diede  il  carico  ad  Ennio  Quirino 
Visconti,  commissario  delle  antichità  in  quel  tempo,  e 
nomo  di  quella  sapienza  che  tutti  conoscono,  di  acqui- 
stare opere  di  antica  scultura  da  coloro  che  le  posse- 
devano, e  d'imprendere  degli  scavi  ne'luoghi  opportuni 
per  trovarne  delle  altre.  Il  Visconti  con  prontezza  si 
occupò  dell'una  e  delFaltra  commissione,  con  tanta  fe- 
lici là,  che  in  breve  furono  messi  insieme  moltissimi  og- 
getti cospicui. 

Ciò  fatto,  conveniva  trovare  un  luogo  nel  Vatica'^ 
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fto  ore  allocare  qae'pretiosi  monaraentì»  avuti  per  com- 
peira,  o  a  gran  fortana  trovati  scavando.  Il  tesoriere  Bra^ 
scki  propose  all'uopo  il  piccolo  appartamento  d'Iuno* 
cenzo  VIIL ,  e  fa  indotto  a  questo,  perchè  prossimo  al 
4etto  appartamento  trova  vasi  il  cortile  chiamato  delle 
statue,  ove  da  qualche  secolo  si  custodivano  il  Laocoonte^ 
l'Apollo  e  il  preteso  Antinoo.  Clemente  XIV.  approvò 
il  progetto,  per  cui  si  diede  mano  a  mutare  l'apparta* 
mento  d'Inaocenxo  VIIL  in  una  gran  galleria  divisa  da 
parecchie  arcate,  circondando  di  portici  il  nominato  cor* 
tile,  acciocché  quella  acquistasse  un  aspetto  di  jmaggior 
imponensa  e  ampiezsa.  Compiuto  il  lavoro  ,  il  mnseo 
Venne  aperto  ,  e  gli  si  diede  il  nome  di  dementino , 
per  grata  memoria  del  pontefice  che  lo  ehbe  fondato. 
Giunto  Tanno  1793,  monsignor  Angelo  Braschi  ot- 
tenne il  cappello  cardinalizio,  talché  per  poco  dovette 
egli  distrarre  le  sue  cure  dalie  cose  del  nuovo  museo, 
che  per  altro  progredirono  in  bene,  mercè  del  buon 
volere  di  Clemente,  e  della  diligenza  e  studio  del  no- 
Yello  tesoriere.  Passati  quindi  due  anni,  nel  1775,  il 
cardinal  Braschi  sali  al  seggio  pontificale*  Egli  allora, 
potendo  piii  liberamente  seguir  gl'impulsi  della  sna  ma- 
gnanimità, si  volse  con  amor  sommo  al  prosperamento 
del  museo,  facendo  proseguire  gli  scavi,  e  spendendo 
forti  somme  di  denaro  per  la  compera  di  altri  oggetti* 
Siccome  però  il  luogo  ove  era  stato  eretto  il  museo 
fion  corrispondeva  alle  vaste  sue  mire,  cosi  egli ,  con 
architetture  di  Michelangiolo  Simonetti,  volle  che  s*in«- 
nalzasse  un  grandioso  edifizio,  esteso  fino  alla  bibliote» 
ca,  e  da  ciò  nacque  che  il  museo  venne  appellato  P/a- 
Clementino.  Prosegui  in  seguito  Pio  VI.  ad  arricchirlo, 
e  molto  di  piii  in  esso  avrebbe  fatto,  senza  le  desolan- 
tissime vicende  che  turbarono  il  fine  del  suo  pontifi* 
cato,  e  a  lui  costarono  Tesilio  e  la  TÌta* 
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Pio  Vn*>  succeduto  a  Pio  VI.,  dopo  aver  anob'egU 
aofferto  gravissimi  mali,  fra  quali  la  prigionia  in  terre 
straniere,  tornato  al  suo  seggio  di  Roma,  si  applicò  to- 
sto del  museo,  che  da  lui  venne  ampliato  di  molto  con 
architetture  dello  Stero,  dandosi  a  questo  accrescimento 
il  titolo  di  museo  Chiaramonti.  Leone  XIL  e  Pio  VIIL 
che  gli  succedettero  nella  cattedra  di  s«  Pietro,  non  tra- 
sandarono il  museo  Vaticano;  ma  chi  ad  esso  aggiunse 
lustro  e  splendore  grande  fu  il  regnante  Gregorio  XVL, 
per  le  assidue   cure  del   quale  crebbe   in   ricchezza  e 
pregio  coMue  musei  etrusco  ed  egiziano»  Ora  noi  pas- 
seremo a  descrivere  gli  oggetti  che  tanto  cospicuo  ren- 
dono il  vaticano  museo,  contentandoci,  per  amor  di  bre- 
vità, di  nominarne  alcuni  complessivamente,  di  accen- 
narne soltanto  degli  altri,  e  di  descrivere  in  succinto 
quelli  che  meritano  maggiore  attenzione  per  la  loro  ra- 
rità e  bellezza. 

Incominceremo  dunque,  proseguendo  il  cammino, 
(^ome  si  disse  ,  dalla  galleria  degli  arazzi.  Entreremo 
pertanto  nella  galleria  che  ha  il  nome  Ae\asi  e  can^ 
delabri.  Devesi  questa  alla  munificenza  di  Pio  VI*» 
il  quale  feccia  ordinare  e  disporre  dair  architetto  Si- 
monetti  soprannominato.  Essa  rimane  divisa  con  molto 
garbo  e  gusto  in  parecchi  scomparti,  separati  fra  loro 
da  archi  ,  che  vengono  sostenuti  da  belle  colonne  di 
marmo.  Entro  il  vano  delle  pilastrate  scorgesi  io  cia- 
scuno un  antico  candelabro  di  marmo,  e  fra  di  essi  ve 
ne  sono  di  quelli  di  squisito  lavoro.  Quanto  poi  alla 
collezione  de'  vasi  che  qui  sì  ammira  ,  nella  maggior 
parte  è  frutto  delle  generose  cure  del  sullodato  ponte- 
fice, e  Taltra  minor  porzione  aggiunsela  il  chiaro  scul- 
tore Antonio  Canova.  Si  fatti  vasi  sono  intagliati  in  pie- 
tre antiche  di  altissimo  pregio;  fra  di  essi  se  ne  scor-» 
gjono  due,  degni  di  maggior  considerazione,  perchè  la-^ 
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borati  io  serpentina  verde  in  cui  si  Tede  mescolata  la 
miniera  di  granata.  Occupano  Io  scompartimento  di 
mezzo  le  antichità  che  sul  cominciare  del  corrente  se*^ 
colo  furono  trovate  nella  tenuta^  cosi  nominata  di  7\>r- 
marancia^  e  delle  quali  fece  un  presente  al  museo  Va-* 
ticano  la  duchessa  di  ChabUis  ,  principessa  della  casa 
di  Savoja.  In  mezzo  ad  esse  si  distinguono  tre  statue^ 
due  rappresentanti  Bacco,  e  una  esprimente  una  bac- 
cante, ed  Una  tavola  con  lavori  di  musaico  in  cui  sono 
imitati  parecchie  sorte  di  commestibili.  Scorgonsi  an«- 
cho  in  questa  galleria  sarcofaghi  di  lodevol  maniera,  e 
ai  risguardano  come  migliori^  quello  ov^è  espressa  Tue- 
cisione  di  Clitennestra  e  di  Egisto  per  mano  d'Oreste, 
quello  colla  morte  di  Protesilao  e  Laodamia,  e  gli  al« 
tri  con  Arianna  e  Bacco ,  col  suplizio  delle  Niobidi  | 
con  Diana  ed  Endimione,  col  rapimento  delle  Leucip-» 
pidi.  Nel  novero  delle  statuette,  che  qua  e  là  veggonsi 
aparse  nella  galleria,  voglionsi  notare  un  fauno  in  ba-* 
aalte,  un  altro  fauno  in  marmo,  in  atto  di  farsi  trarre 
una  spina  dal  piede  da  un  saliretto^  un  piccolo  simu* 
lacro  del  sonno,  Diana  Lucifera,  Diana  Efesina,  la  città 
di  Antiochia  che  ha  il  capo  turrito,  ed  ai  piedi  le  sta 
il  fiume  Oronte  ,  la  glovanetta  spartana  vincitrice  nel 
corso,  la  piccola  Cerere,  che  già  appartenne  ai  signori 
Mattei,  e  la  bella  e  gentil  fontana  sorretta  dai  SilenÌ4 
Facciamo  adesso  passaggio  a  quella  camera  che  di* 
cesi  della  biga.  Pio  VI.  fece  costruire  apposta  questa 
stanza,  mirabile  per  la  copia  di  ricchi  marmi  di  cui  è 
incrostata  da  cima  a  fondo  ,  per  collocarvi  una  biga  o 
carro  antico  di  marmo  tirato  da  due  cavalli  similmente 
di  marmo.  Questo  carro  in  altri  tempi  serviva  di  seg- 
gio episcopale  nel  coro  della  chiesa  di  s.  Marco:  esso 
è  di  antico  lavoro,  come  lo  è  del  pari  uno  de'cavalli, 
aebbcne  restaurato  in  piti  parti;  l'altro  cavallo  però  ^ 
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di  moderna  icnUnra.  Attorao  alle  pareti  della  camera 
aproQsi  delle  nicchie  entro  cai  stanno  le  atatae  di  nn 
Bacco  barbato,  o  indiano,  scoperto  a  monte  Porzio;  ani 
lembo  del  manto  che  ha  indosso  leggesi  inciso  il  nome 
di  Sardanapalox  questa  peraltro  è  giudicata  per  opera 
contrafatta  dairantico;  di  un  sacerdote  col  capo  velato» 
e  in  atteggiamento  di  sacrificatore;  di  nn  guerriero  gre* 
co ,  chiamato  comunemente ,  il  Fedone  ;  di  Apollonio 
Tianeo,  che  da  altri  si  reputa  piuttosto  l'effigie  di  Se« 
sto  da  Cheronea,  stato  maestro  di  Marco  Aurelio.  La- 
teralmente alle  nicchie  reggonsi  otto  altre  statue,  e  co* 
minciando  da  dritta  sono:  un  Perseo;  un  Bacco,  scol« 
pito  egregiamente;  un  Alcibiade;  un  Apollo  colla  lira^ 
nn  Discobnlo;  un  altro  Discobulo,  il  quale  è  fatto  a  A* 
miglianza  di  quello  in  bronzo  di  Mirone,  e  fu  trovato 
scavando  nelle  ruine  della  villa  Adriana  in  Tivoli;  un 
Apollo  sauroctono ,  ossia  uccisore  della  Incerta  «  e  in 
fatto  tu  lo  vedi  che  con  uno  stiletto  sta  sul  punto  di 
colpire  uno  di  quegli  animaletti.  Quattro  sarcofaghi 
atanno  per  di  sotto  alle  nicchici  tre  di  essi  hanno  delle 
sculture  esprimenti  soggetti  e  genj  relativi  ai  giuochi  cir* 
censi,  e  nel  quarto  scorgonsi  scolpite  le  nove  muse 
avente  ciascuna  gli  attributi  propri  a  farle  distinguere. 
Uscendo  dalla  camera  della  biga  si  giunge  alla  beU 
la  e  nobilissima  scala  a  tre  rampe,  per  cui  si  può  aver 
comunicazione  co*due  piani  del  museo  Pio,  colla  biblio- 
teca  e  co*  giardini  del  palazzo  Vaticano*  Essa  fu  fatta 
erigere  da  Pio  VL  con  disegno  del  Simonetti,  il  quale 
con  infinito  ingegno  la  esegui,  ornandola  e  sostenendo* 
la  con  venti  colonne  e  altrettanti  pilastri  di  granito 
rosso;  i  gradini  sono  di  marmo  bianco,  e  le  balaustra- 
te delle  rampe  spiccano  pe*  ricchi  guernimenti  di  me* 
tallo.  Air  ultimo  ripiano  della  scala  stessa,  la  volta  d 
aostenuta  da  otto  colonne  pregevolissime  di  breccia  co* 
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nlliDA:  qui  trof  asi  un  grand  'arco,  o  finestra  ornata  di 
due  colonne  di  porfido  verde ,  e  di  un  rarissimo  vaso 
di  granito  del  medesimo  colore.  Da  questo  luogo  chi 
guarda  sotto  scorge  la  sottoposta  sala  a  croce  greca  e 
la  vasta  rotonda ,  talché  la  veduta  non  potrebbe  esser 
più  bella  né  sorprendente.  Accanto  trovasi  una  scultu- 
ra  d'alto  rilievo  a  foggia  di  tripode,  ov'è  espresso  Er- 
cole che  uccide  i  figliuoli  d'Ippocoonte. 

Entrasi  quindi  nel  museo  etrusco  gregoriano,  Era« 
no  già  non  pochi  anni  da  che  il  nostro  governo,  rap* 
presentato  in  ciò  dalla  commissione  generale  consulti** 
va  delle  antichità  e  belle  arti  del  camerliugato,  si  an^ 
dava  occupando  in  raccogliere  i  monumenti  etruschi  di 
maggior  conto,  de'quali  così  gran  quantità  si  rinvenne 
a  quest'ultimi  tempi,  praticando  degli  scavi  nel  terreno 
dellantica  Etrnria,  che  trovasi  entro  i  confini  degli  stai- 
ti papali.  Ora,  il  regnante  pontefice  Gregorio  XV  L  ve- 
dendo i  molti  oggetti  di  tal  genere,  e  conoscendo  che 
il  loro  pregio  meritava  bene  che  fossero  collocati  in 
luogo  ove  potessero  a  un  tempo  esser  custoditi  e  am- 
mirati, si  compiacque  di  aprire  per  essi  un  nuovo  mu- 
seo, acciocchò  gli  amatori  e  cultori  delle  i^plicbe  anti* 
chità  potessero  ivi  recarsi  a  considerare  dei  monumen* 
ti  non  comuni:  quest'opera  lodevolissima  rimaneva  com- 
piuta nel  1837.  La  parte  principale  di  essi  monumenti 
provengono  in  ispecie  dalla  necropoli  di  Vulci,  la  qua- 
le si  allarga  nella  tenuta  di  Campo  Scaloj  e  nelle  vi- 
cinanze; da  quella  di  Targuinii,  di  uégillaj  di  Cere^  • 
dalle  escavazioni  fatte  in  loócanella,  Bomarzo^  Pog-- 
gio  Sammas^illay  Orie,  e  luoghi  propinqui.  Il  liiogo  pro- 
priamente in  cui  di  presente  esiste  un  così  prezioso  mu- 
seo, senza  uguale  in  simili  oggetti,  era  già  l'appartamen- 
to del  cardinal  bibliotecario ,  e  pigliava  nome  da  lui 
che  lo  aveva  ristorato ,  cioò  dal   cardinal  Zelada.  £ss(v 
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eostìtaÌ6ce  la  parte  di  sdpra  del  palazsino  di  Belrecl^' 
re  y  la  cui  primitira  erezione  risalisce  fino  a  lanocen-^ 
zo  Vili.  £  mìo  proposito  di  notar  qai  brevemente  gli 
oggetti  in  questo  museo  contenuti  i  giacché  darne  una 
descrizion  minuta  sarebbe  opera  di  molti  volami.  In- 
comincerò quindi  dal  dire  |  che  a  chi  pone  piede  nel 
primo  vestibolo  di  esso  si  presentano  agli  occhi  trefi^ 
gure  giacenti  so  d*an'urna ,  lavori  in  terra  cotta ,  una 
di  donna,  due  d'uomini;  quella  è  carica  d*ornamenti  fé-» 
minili,  queste  hanno  corone  «utili  »  simili  a  quelle  in 
oro,  che  nel  museo  si  custodiscono:  qui  osservansi  an<* 
che  due  belle  teste  cavalline  scolpite  in  rìenfro  ,  ch*è 
una  certa  pietra  cenerognola ,  simigliante  al  peperino  i 
indigena  dcirEtruriaj  eran  queste  già  esistenti  dai  lati 
d*una  porta  sepolcrale  di  Vulci.  Il  piccolo  andito  che 
segue  contiene  non  poche  urnette  d' alabastro  di  Voi-» 
terra,  e  gran  numero  di  teste  lavorate  in  creta.  La  ca* 
mera  che  segue  ha  il  gran  sarcofago,  scolpito  in  nen-* 
yVo:  la  rappresentanza  de*  bassorilievi  ha  molto  del  sin* 
gelare,  veggendovisi,  fra  le  funebri  ceremonìe,  nn  sa^ 
crificio  umano:  questo  monumento  fu  scavato  presso  Gor« 
neto.  Qui  sono  pure  alquante  urnette  cinerarie  esegui*- 
te  in  terra  disseccata  e  non  cotta:  e9$e  vennero  scopef* 
te  dal  signor  Carnevali  di  Albano,  nel  pascolare  di  Ga« 
•tei  Gandolfo ,  di  sotto  agli  strati  di  lava  antica ,  tra* 
boccata  dal  lago  di  Albano ,  allorché  era  un  vulcano* 
Segue  una  seconda  camera  in  cui  trovasi  una  rao* 
colta  di  terre  cotte  etrusche,  miste  alle  quali  sono  an* 
che  alcune  romane.  Questa  camera  piglia  il  nome  dA 
una  statua  di  Mercurio  collocata  nel  centro  di  essa  | 
opera  pregevole  molto  in  arte  ,  trovata  negli  scavi  di 
Tivoli:  qui  osservansi  eziandio  una  piccola  urna,  rap- 
presentatavi di  rilievo  la  morte  di  Adone  avvenuta  per 
la  ferita  del  cinghiale.  Nella  seguente    camera,  ch'ora 
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fa  pane  della  galleria,  hanno  principio  i  vasi  dipìnti^ 
ciascuno  de'quali  è  singolarissimo  per  la  emdizione  e 
per  la  fattura,  e  può  servire  di  prova  indubitata  dell' 
antichità  riniotissima  a  cui  risale  Titaliana  coltura.  Qui 
dunque  si  veggono  disposti  in  ordine  i  vasi  con  figu- 
re nere  condotte  in  camp  o  giallo,  e  sono  esse  dello  sti- 
le più  antico,  0  almeno  lo  imitano  assai  bene.  Vuoisi 
ammirar  sopra  tutti  il  prezioso  e  rarissimo  vaso,  detto 
di  Baccoy  che  di  presente  trovasi  nella  nuova  galleria. 
Esso  è  posto  su  d*un  rocchio  di  squisito  alabastro  orien- 
tale. La  pittura  risalta  sopra  un  fondo  bianco  che  per 
intero  colorisce  ilj^corpo  del  vaso  ;  il  dipinto  peraltro 
non  è  lineare  come  quello  delle  stoviglie  di  simile  spe- 
cie, nelle  quali  le  figure  sono  semplicemente  contorna- 
te: esso  è  eseguito  con  franchi  e  sicuri  colpi  di  pea* 
nello  ,  e  le  carni  ,  le  vesti  e  gli  accessori  rimangono 
distinti  da'loro  prori  colori,  né  pili  né  meno  che  si  fac- 
cia in  un'opera  a  fresco.  Quest'oggetto  può  dirsi  unico, 
e  la  bontà  del  disegno  nelle  figure  serve  a  renderlo 
anche  piii  prezioso,  e  il  primo  in  fatto  di  merito  fra 
quanti  se  ne  rinvennero  nella  necropoli  di  Vulci.  La 
storia  che  l'artefice  volle  rappresentarvi  esprime  Mer- 
curio quando  reca  a  Sileno  il  bambinello  Bacco  ;  po- 
tevi inoltre  tre  ninfe,  o  secondo  alcuni  le  stagioni  (che 
tre  furono  in  altri  tempi)  le  quali  mostrano  di  cantar  la 
nascita  di  quel  figliuolo  di  Giove.  Si  perviene  quindi 
alla  camera  chiamata  di  Jlpollo  a  causa  d'un  singola- 
rissimo vaso  a  maraviglia  conservato;  esso  sta  su  d'un 
rocchio  di  cipollino,  e  merita  d'esser  tenuto  come  il  pia 
bello  di  quanti  siansene  dissotterrati  negli  scavi  etru- 
schi. 11  detto  vaso  fu  già  de'signori  Feoli  ,  e  fa  prova 
del  punto  piii  sublime  a  cui  pervenisse  mai  Y  arte  di 
dipingere  stoviglie.  Yi  si  vede  espresso  Apollo  sedente 
•al  tripode  ,  in  atto  d'  accompagnare  il  proprio  canto 
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col  suono  della  lira:  semplice  e  nobilissima  composi  aio* 
ne  che  accresce  il  pregio  del  lavoro.  Più  indietro  si  ve* 
de  un  gran  vaso  col  sao  piede  ,  di  antichissimo  stile 
etrasco.  E  qai  è  da  sapere,  che  neirarte  italica  s'hanno 
da  distinguere  tre  maniere  o  varietà  di  stile;  la  prima 
italiana  anticbissirnSy  e  le  altre  due  posteriori  alla  venn« 
ta  de*greci  maestri  in  Italia,  condottivi  da  Demarato  di 
Corinto,  avo  di  Tranquinio  Prisco* 

Entriamo  adesso  nella  sala  de*  bronzi.  Essa  è  Ta« 
atissima,  e  contiene  una  raccolta  di  oggetti  rarissimi.  Qui 
osservasi  la  statua  del  gueriero  trovata  in  Todi  nel 
1835.  È  questo  un  monumento  presioso  per  la  scienza 
archeologica  non  meno  che  per  le  arti,  e  si  può  dire 
che  non  abbia  pari,  offerendoci  il  tipo  deirarte  statua- 
ria nazionale.  In  un  pendaglio  della  corazza  è  incisa 
una  iscrizione  etrusca,  per  ispiegar  la  quale  si  sono  i 
dotti  adoperati  fin  qui  incessantemente  ,  senza  però 
ch*abbin  potuto  con  certezza  indicarne  il  significato. 
Yeggonsi  ancora  in  questa  sala  dei  focolari  di  forme 
differenti  cogli  utensili  che  ad  essi  spettano,  come  tre- 
pìedi,  chiedoni  ecc.  Sonovi  ancora  di  diverse  fogge,  e 
di  grandezza  e  stili  diversi ,  alquanti  di  quegli  arnesi 
che  diconsl  candelabri,  ma  che  forse  servirono  per  te« 
nervi  sospese  airintorno  altre  supellettili,  e  fors'anche 
si  adoperarono  ne'sacri  riti.  Vi  si  osservano  eziandio,  un 
tripode  e  una  cassetta  in  bronzo,  opere  stupende  uro* 
vate  in  Vulci  ;  delle  armi  da  guerra  tanto  da  offesa  , 
quanto  da  difesa,  scoperte  in  Boniarzo;  gli  ornati  pre- 
gevolissimi degli  scompartimenti  della  volta  d'un  no- 
bil  sepolcro ,  dissotterrato  a  Monte  Quagliere  ,  tenuta 
de'signori  Falzacappa,  propinqua  a  Corneto;  un  fram- 
mento di  figura  maggiore  del  naturale,  trovata  in  Chiu- 
si; e  un  braccio  colossale  della  statua  di  Trajano»  ri- 
pescato dal  fondo  della  darsena  di  Civitavecchia!  lavo- 
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xo  eccelleiitissimo  da  far  desiderare  Io  scoprimento  dell' 
iatera  suina.  Frammezzo  al  detto  braccio  e  al  nomina- 
to frammento  scorgesi  il  carro  etrusco,  mirabile  e  raro 
per  la  integrità  di  tutti  i  suoi  fomimenti|  del  pari  che 
per  lo  stile.  È  degna  di  speziale  osservazione  quella  ci- 
stij  ossia  toelette^  di  forma  elittica,  attorno  a  cui  veg- 
gonsi  rappresentati  di  graffito  alcuni  atletici  combatti- 
mentii  che  forse  esprimono  la  pugna  delle  Amazzoni: 
questo  prezioso  oggetto  fu  donato  al  regnante  pontefi- 
ce dalla  insigne  Accademia  di  s.  Loca.  Lungo  le  pa- 
reti della  sala,  e  sulle  tavole  di  marmo  che  attorno  ad 
essa  ricorrono  sono  specchi  scritti  e  graffiti,  rappresen- 
tanti storie  favolose  e  paleografiche,  da  vantaggiarsene 
gli  studj  deiretrusco  linguaggio.  Entro  due  armadi  so- 
no raccolti  arnesi  minuti  in  gran  numero,  frammenti, 
ornati,  strigili,  vasi  e  cose  simili.  Sparsi  alPintorno  del- 
Tampia  sala  si  trovano  vasi  di  maggior  grandezz  a,  uten- 
sili diversi,  ed  armi  di  piìi  sorti,  fra  le  quali  è  degno 
d'esser  considerato  un  elmo  donato  dal  fu  card,  de  Gre- 
gorio il  quale  da  quanto  si  giudica  ,  dovette  servire  a 
rappresentazioni  sceniche,  e  si  vede  fregiato  di  una  co- 
rona d'edera  e  deirinsegna  della  Sicilia.  Pregevolissi- 
ma è  la  raccolta  de*  lavori  in  oro  che  sta  nel  mezzo 
alla  sala,  custodita  entro  uno  stipo  rotondo.  Sonovi  or- 
namenti donneschi  elegantissimi  per  invenzione  e  for- 
ma; insegne  di  dignità,  premj  di  vittorie,  doni  di  com- 
battimenti atletici,  come  a  dire,  corone  civiche,  trion- 
fali, d'edera,  di  mirto;  falere  scolpite  di  bassorilievo  in 
buon  numero  e  ben  conservate.  Tutti  questi  ricchi  og- 
getti, tanto  smaltati,  che  condotti  di  cesello  mostrano  la 
perizia  di  que*  vecchi  artefici ,  e  le  cognizioni  scien- 
tifiche che  in  Italia  si  avevano  fin  da  que*rimotissirai 
tempi. 

Dalla  sala   At^bronzi ,  passando  per  un  andito  or* 


522  Palazzi  b  Galibeie 

nato  di  etnische  iscrisioni ,  si  giunge  ad  nna  cmera 
amplissima,  ove  all'intorno  veggonsi  collocate  le  copie 
delle  pitture  etrusche,  che  trovansi  ne'sepolcri  di  Tar- 
quinii  e  di  Vaici.  Questi  sono  monumenti  importanti 
alla  storia  delle  arti  nazionali,  e  yeggonvisi  danze,  spet- 
tacoli, lotte,  e  banchetti  con  cui  si  onoravano  i  funerali 
di  ìllastri  defunti  :  le  copie  vennero  eseguite  con  molto 
garbo  dal  {Httore  romano  Camillo  Ruspi.  Anche  in  que- 
sta camera  incontransi  sculture  in  nen/ro  con  iscrizioni 
etrusche,  e  vasi  molto  belli.  Presso  a  quelFandito,  ove 
sono  le  nrnette  di  alabastro  volterrano,  si  osserva  l'imi- 
tazione d'un  sepolcreto  etrusco.  Si  offre  anche  allo  sguar- 
do un  sepolcro  la  cui  porta  ò  custodita  da  due  antichi 
leoni  sculti  in  nenfro  »  presi  da  una  tomba  di  Vulci  : 
neirinlerno,  che  sembra  eseguito  a  taglio  cieco,  confor* 
me  appunto  sono  sì  fatti  sepolcri,  stanno  disposti  i  Ietti 
funebri,  le  supellettili,  i  vasi,  e  quanto  suol  trovarsi  ia 
quelle  dimore  de'morti. 

Facciamoci  adesso  a  dire  della  galleria  del  museo 
etrusco»  Da  prima  le  tazze  che  ad  esso  spettano  eraa 
collocate  in  una  camera  a  posta;  ma  cresciutone  a  di- 
smisura il  numero,  fu  apparecchiata  a  contenerle  una 
galleria  assai  vasta.  Le  tazze  sono  collocate  su  d*uno  zoc- 
colo di  legno,  che  con  bel  meccanismo  si  gira  ,  tanto 
da  poter  vedere  1*  esterna  e  Y  interna  pittura  di  esse. 
Queste  tazze  hanno  il  pregio  d'un  lavoro  squisito  e  pie- 
no d*  eleganza  e  leggiadria  :  molte  di  esse  contengono 
il  nome  deirartefice ,  e  in  molte  si  leggono  dei  motti 
arguti  e  concisi.  Fra  tutte,  meritano  particolare  osser- 
vazione quelle  della  serie  delle  argonautiche^  uscite^  me- 
no poche,  dalle  antichissime  necropoli  Àgillana  e  Ge- 
rite. Quel  favoloso  avvenimento  e  tanto  celebrato  dagli 
antichi ,  della  spedizione  degli  argonauti ,  in  si  fatte 
taz^e  riceve  maggior  ampiamento*  la  una  di  esse»  veg- 
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gOQSi  gli  eroi  principali  di  quell'impresa  in  atlo  di  ve* 
•tir  le  armi ,  dispooendosi  a  partire  :  i  loro  fanti  di 
guerra  vanno  intanto  traendo  dalle  custodie  gli  scudi, 
so  cui  scorgonsi  differenti  imprese,  o  d'un  lione,  o  d'un 
toro ,  o  d*  un  trono,  o  d'  una  fronde.  E  par  bene  che 
assai  a  dentro  vedesse  nelle  costumanze  di  quei  tempi 
antichissimi  il  famoso  Vico,  allorché,  al  cap.  lILpa- 
rag.  XXIX*  della  sua  scienza  nuo¥a  ,  scriveva  :  «  I 
»  principj  della  scienza  del  blasone,  su*quali  all'ingegno 
3»  di  taluni  si  è  applaudito  finora,  che  le  imprese  uo- 
3»  bili  siano  uscite  dalla  Germania  col  costume  de'tor- 
»  nei,  per  meritare  Tamore  delle  nobili  donzelle,  col 
»  valore  delle  armi:  tra  perchè  non  sembrano  aver  po- 
»  tnto  convenire  a'tempi  barbari  ne*quali  si  dicon  na*- 
»  ti,  quando  popoli  feroci  e  crudi  non  potevano  iutea- 
»  dere  qui^sio  eroismo  di  romanzieri;  e  perchè  non  ne 
»  spiegano  tutte  le  apparenze;  e  per  ispiegarne  alcune 
m  bisogna  sforzar  la  ragiona.  »  Dopo  di  che  couchiude, 
le  imprese  delle  armi,  esser  parlari  dipinti  de* tempi 
eroici.  Dopo  la  tazza  colta  partenza  degli  eroi ,  sono* 
vene  altre  cogli  avvenimenti  che  fnnestaron  le  regie  di 
Esone  e  di  Pelia.  Il  pianto  di  Lemno ,  la  vendetta  di 
Medea,  sono  rappresentate  in  modo  diverso  da  quello 
si  legge  ne'tragici  e  negli  epici  tanto  greci  quanto  la- 
tini. E  ben  si  pare  che  quegli  antichi  artisti  rappresen- 
tassero fatti  non  conosciuti  da  noi ,  conforme  lo  prova 
una  delle  tazze,  ove  si  vede  Giasone,  quas}  inghiottito 
dal  dragone  custode  del  vello  d*oro,  esser  tratto  dalle 
fiiuci  del  mostro  da  Minerva:  il  nome  dell*  eroe  scrit* 
togli  presso  non  lascia  dubbio  sul  fatto*  Le  altre  taz- 
ze raccolte  nella  galleria  non  cedono  alle  argonauti* 
ehe^  né  in  bellezza  né  in  pregio  d'espressione:  e^se  pre- 
sentano fatti  eroici,  o  le  imprese  d'Ercole ,  o  i  misteri 
di  Bacco  ;  altre  poi  sono  spettanti  air  antica  teogonia , 
P.  IL  34 
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alle  omeriche  favole ,  alle  cose  della  palestra ,  ai  coa- 
vìiì  e  ad  altri  usi  della  vita,  e  queste  ancora  porgono 
argomento  a  utili  ricerche.  In  un  armadio  sono  rac- 
colti dei  vasi  di  minor  mole  ma  di  egual  pregio,  quale 
fatto  a  foggia  d*un  capo  d^ariete,  altri  in  forma  d*una 
testa  asinina;  quale  con  un  viso  di  etiope,  quale  con 
una  faccia  di  Sileno.  Osservansi  neirarmadio  stesso  delle 
coppe  di  squisito  lavoro,  e  balsamari,  e  anfore  di  nuo- 
va  foggia.  Nel  fondo  della  galleria  è  collocato  il  busto 
del  regnante  Gregorio  XVL,  scolpito  dal   cav.  Fabris* 

Usciti  dal  museo  etrusco  ,  e  scendendo  la  nobile 
acala,  giunti  al  basso  si  scorge  nel  vano  della  6nestra 
una  pregevole  statua  colossale  giacente*  Questa  rappre- 
aenta  il  fiume  Tigri,  e  Michelangelo  Buonarruoti  rifece- 
ne  la  testa.  Di  rimpetto  si  apre  Tingresso  al  museo  egi'^ 
zio  gregoriano* 

Il  pontefice  Pio  VII.  aveva  fatto  una  piccola  rac* 
colta  di  monumenti  egiziani.  Il  regnante  Gregorio  XV^L 
però,  amatore  caldissimo  delle  cose  antiche,  venne  nella 
lodevole  deliberazione  di  aprire  questo  nuovo  museo, 
raccogliendo  all^uopo  quanti  monumenti  erano  già  nel 
Vaticano  e  in  altri  luoghi  di  Roma;  perguisachè  al  pre- 
sente questa  pregiata  raccolta  può  competere  di  eccel- 
lenza con  quante  altre  sene  diano  di  simil  genere.  Es- 
sa poi  singolarissima  riesce,  perchè  contiene  riuniti  an* 
che  que*monumenti  che  diconsi  di  stile  d'imitazione  , 
cioè  egizio-romanij  di  cui  tutti  gli  altri  musei  patisco- 
no difetto.  Questi  nella  maggior  parte  vennero  presi 
dal  museo  Capitolino,  al  quale  in  vece  furono  dati  al- 
tri oggetti  d'arte  di  sommo  merito,  come  a  suo  luogo 
vedremo-  Monsignor  Francesco  Saverio  Massimo,  mag- 
giordomo e  prefetto  de*sacri  Palazzi  apostolici,  tolse  sa 
di  sé  la  cura  di  mandare  ad  effetto  il  divisamcuto  del 
pontefice,  trovando  ed  apparecchiando  un  acconcio  iuo- 
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go  al  mnseor:  il  cav.  Giuseppe  Fabris,  scultore  e  diret- 
tore generale  de*  musei  e  delle  gallerìe  pontiGcie  del 
Vaticano,  esegui  eoo  prontezza  il  progetto,  facendo  al- 
lestir quattro  magniGche  sale,  oltre  la  galleria  ed  emi* 
ciclo,  e  cinque  comode  camere;  il  tutto  saviamente  de- 
corato con  ornamenti  di  stile  egiziano^  convenientissi- 
mi  all*oso  a  cui  destinavasi* 

Passando  per  una  nobile  cancellata  si  pone  il  pie- 
de in  un  vestibolo,  dove  trovansi  parecchie  urne  e  sar- 
cofaghi di  basalte,  attorno  a  quali  gira  una  fascia  gero- 
gliGca  ;  in  uno  di  essi  si  legge  il  nome  d*  uno  scriba 
sacro  (  icpoypdiliiiaxog  ),  e  sacerdote  della  dea  Paschetj 
chiamato  Psaminetico.  Qui  sono  ancora  delle  mirabili 
casse  mortuarie  dipinte  a  geroglifici:  fra  queste  è  no* 
tevole  quella  che  già  servi  di  custodia  alla  mummia 
di  Giotmut  madre  di  Chons  gcrogrammate  di  Ammone 
in  Tebe.  AlPintorno  di  essa  vedesi  un  funebre  corteo^ 
da  un  lato,  e  dairaltro  il  morto  stesso  in  atto  di  sup- 
plicare al  nume  perchè  lo  ammetta  alle  celesti  regioni: 
neirinterno  egli  si  vede  a  queste  pervenuto,  e  la  ma- 
dre esser  con  lui;  le  pitture  di  questa  parte  interiore 
sono  di  freschissimo  colorito,  e  interessanti  molto  per 
la  varietà  della  scena.  Entrasi  quindi  nella  sala  de'mo- 
numenti,  e  nel  mezzo  si  può  osservare  la  insigne  sta- 
tua colossale  in  granito  nero  brecciato,  rappresentante 
la  regina  Twea^  madre  di  Ramses  ///.,  ossia  del  gran 
Sesoslri.  Questa  statua  insigne  era  nelPatrio  del  mu« 
seo  Capitolino  ,  e  di  fianco  le  sta  scolpita  V  effige  di 
Conchères  sua  figlia  e  sorella  di  quel  re.  Qui  veggonsi 
ancora,  la  statuetta  di  Menephtat  marito  di  7iv6fa,  se- 
duto in  trono;  il  gran  frammento  del  trono  di  Barn* 
ses  III,;  i  due  bellissimi  leoni  di  granito  nero  brec- 
ciato ,  i  quali  stavan  già  alla  mostra  principale  dell 
acqua  ftilice  alle  terme:  furon  questi  trovati  nel   1443 
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presso  il  Pantheon,  e  nella  fascia  geroglifica  del  pliato 
81  ha  Tindicazione,  che  fossero  falli  acolpire  e  dedica- 
re dal  re  Achori,  o  Nectanebo  |  che  appartenne  alla 
XXIX  dinastia  I   ultima  de^Faraoui.  Si  possono  inoltre 
osservare  il   torso  della  statua  dello  stesso  Nectancboj 
donato  al  papa  dal  comune  di  Nepi,  e  Taltro  torso  la- 
vorato in  alabastro  di  Gournah,  che  rappresentava  uà 
ministro  della  casa     reale.    Degni  d*  esser  veduti  sono 
ancora,  fra  gli  altri  colossi,  quello  a  destra  esprimente 
la  dea  Neihty  il  quale  è  scolpito  in  gramto  sieniiico , 
e  già  stava  nel  museo  Capitolino,  e  gli  altri  due,  la- 
voranti in  ugual  pietra,  rappresentanti  Tolomeo  Fila' 
dtdfo  e  Arsinoe  sua  moglie  ,  che  stettero  altre  volte 
nel  cortile  del  palazzo  de'Gonservatori  al  Campidoglio* 
All'uscire  di  questa ,  si  perviene  nella  vicina  sala  \  ia 
cui  fra  molto  numero  di  monumenti  egizi  di  prim'or- 
dine  se    ne  incontrano  di  quelli  di  gran  momento  per 
le  scritture  gerogliGche  appostevi. 

Volgendo  da  man  destra  si  giunge  nella  sala,  deis- 
ta delle  opere  d* imitazione,  ornata  per  intero  alla  fog- 
gia egiziana.  Qui  sono  qu«'monumeuti  chiamati  egizio^ 
romani,  perchè  lavorati  in  Roma  ai  tempi  degl'i mpe- 
ratori  ,  ad  imitazione  delle  sculture  di  Egitto.  Questa 
raccolta  può  stimarsi  unica  nel  suo  genere  ,  e  tale  da 
non  poter  competer  con  essa  quelle  de'musei  di  Ber- 
lino, del  Britannico,  del  Louvre,  di  Torino,  e  di  qua- 
lunque altro  museo  d'Europa  che  sia  in  pregio  perchè 
contenga  monumenti  egiziani.  La  suddetta  collezione 
comprende  tutti  que*mouumeuti  in  marmi  colorati  che 
estratti  furono  dalle  rovine  della  villa  Adriana  in  Ti- 
voli, e  in  ispecie  da  quelle  del  Canòpo,  i  quali  ven- 
nero raccolti  dalla  chiara  memoria  di  Beuedetto  XlV., 
e  (ìiiione  dono  al  museo  Capitolino.  Bellissime  e  pre- 
giaiissidie  sculture  sou  queste,  perchè  airimìtazioue  del- 
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Io  stile  egìzio  de*Faraoai,  accoppiano  quella  morbldez- 
sa  e  qael  finito  clie  tanto  distinse  la  scuola  greca  in 
Roma.  Prova  di  ciò  aia  il  bellissimo  colosso  in  mar- 
aio  bianco  statuario,  collocato  in  fondo  alla  sala.  Esso 
rappresenta  Antinoo^  favorito  di  Adriano,  vestito  alla 
foggia  degli  egiziani:  la  statua  è  così  bella  che  gli  ar- 
tisti non  dubitarono  di  chiamarla  col  nome  di  apollo 
egizio.  Fra  gli  altri  monumenti  di  questa  sala  veg- 
gonsi,  ttn*erma  di  nero  antico  esprimente /^i^/?  e  j^pi; 
nn  sacerdote  egiziano^  d'ugual  marmo  ;  un'Iside  ,  di 
«imil  pietra,  avente  nella  mano  diritta  il  tau;  un*altra 
Iside  simile,  con  in  mano  un  fior  di  loto;  un  altro  sa- 
cerdote egizio,  pure  di  nero  antico,  il  quale  ha  labar- 
ba«  e  tiene  in  mano  uno  scettro;  il  bel  colosso  in  mar- 
mo bigio,  che  rappresenta  il  fiume  Nilo  'giacente. 

Tornando  ora  indietro  ,  si  giunge  al  vasto  emici- 
clo* Ivi  sono  collocati  i  colossi  scelli  in    granito  nero, 
parte  ritti  in  piedi,  parte  seduti  ,    i  quali  furono  tolti 
da  Carnali  in  Egitto  e  recati  in  Roma*  Essi  sono  leon^ 
tO'Cefaliy  e  rappresentano  la  dea  lYeilh^  ossia  la  Miner- 
va de'greci.  Un  numero  considerevole  di  così  fatte  sta- 
tue stavano  già  dai  Iati  delKampia  strada  che  conduce- 
va al  tempio  di  quella  divinità,  e  facendo  in  certo  mo* 
do  le  veci  degli  alberi,  costituivano  il  così  detto  $p6[iog 
de'greci.  I  detti   colossi  hanno   tutti  il  nome  di  jirne- 
nonfi  III.^  re  della  dinastia  XVIIL  Nel  mezzo  airemi- 
ciclo  scorgonsi  dne  mummie  colle  loro  cosse:   di  que- 
ste 9    quella  che    sta  nella    nicchia  ed  è  la    più  antica 
del  museo,  ha,  con  nuovo  esempio,  scritto  per  di  sopra 
il  nóme  del  defunto,  il  quale  fu  sacerdote  di  jiinmon^ 
ra^  ed  appartenne  alla  XVIIL  dinastia  reale;   giacché 
leggesi  in  caratteri  d*oro  il  nome  di  Ameiìofiop^  capo 
di  quella ,  impresso  in  un  cartello  sospeso  ad  un  na- 
atrO|  scendente  dal  collo  al  petto* 
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Dall'emiciclo  si  passa  alle  stanze  Aa^papiri^  altra- 
yersando  però  due  camere  ove  conservansi  degli  oggetti 
di  piccola  mole;  questi  consistono,  in  ismalti  ,  pietre , 
bronzi  e  legni  ,  fra  quali  tutti  distinguesi  il  rinomato 
scarabeo  in  diaspro  durissimo  con  iscrizione  in  undici 
linee,  avente  la  daia  dell'anno  XI.  del  regno  di  Ame- 
non  fi  III.  (  li  Mennone  de'greci  )  e  di  Taja  saa  mo- 
glie ,  giorno  secondo  della  neomenia  del  mese  Athir , 
che  corrisponde  al  1690.  prima  dell'era  cristiana.  Ora 
facciamoci  a  parlare  de'papiri.  Essi  sono  trentadue,  scrit- 
ti quali  in  carattere  geroglifico,  quali  in  geratico  e  quali 
in  demotico^  piii  o  meno  lunghi:  uno  ve  ne  ha  di  ca- 
rattere geroglifico  che  sorpassa  i  palmi  21.  La  più  parte 
di  essi  sono  funebri  e  con  la  scena  degli  Amenti^  os- 
sia col  giudizio  delle  anime,  secondo  la  teogonia  egizia. 
Tanto  di  questi,  quanto  dei  demotici y  ossia  scritti  in  ca- 
ratteri popolari,  0  antichi,  o  dei  tempi  de'Lagidi,  diede 
già  una  bella  notizia  col  catalogo  il  chiaro  cardinal  Mai, 
allorché  era  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana.  Qui  non 
sarà  fuor  di  proposito  dire  ,  che  in  fatto  di  scrittura 
egizia  il  museo  somministra  esempi  di  tutte  le  varie  for- 
me de*caratteri  geroglifici.  In  fatto,  puri  e  con  tutto  il 
dovuto  finimento  veggonsi  nelle  iscrizioni  de'due  leoni 
descritti,  del  re  Neclanebo^  e  nel  dorso  del  sarcofago 
del  sacerdote  Psammetico  ;  altri  a  profilo  puro  scor- 
gonsi  nel  frammento  del  trono  di  Ramses  IIL^  e  nel 
coperchio  del  sarcofago  dello  scriba  Imòtph^  e  nell'in-* 
terno  di  quello  di  Maneto.  Del  terzo  genere  a  sera" 
plice  contorno  sono  i  geroglifici  che  stanno  in  qualche 
stele,  negli  scarabei,  negli  amuleti,  nelle  figurine,  ne* 
vasi  funebri  ecc.  Della  quarta  specie,  cioè  lineari^  sono 
le  scritte  nelle  casse  delle  mummie,  e  per  la  maggior 
parte  quelle  de*papiri  non  geratici.  La  quinta  classe  è 
quella  de'geroglifici  dipinti,  esempi  se  ne  veggono  nella 
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stèle  di  Ramses  X. ,  ia  quella  del  real  figlio  di  Tahet- 
lothis  y  ed  altre  di  altre  atele.  Da  queste  scritture  ri- 
sulta gran  vantaggio  per  la  cronologia  e  per  la  storia. 
Sono  ventotto  airincirca  tra  re,  regine  e  principi  reali 
de'quali  in  questo  museo  si  ha  memoria,  ed  eccone  il 
novero  per  ordine  :  1 .  Renoubka ,  uno  de*piu  antichi 
della  cosi  detta  dinastia  XVI.  La  sua  epoca  si  avvicina 
a  quella  di  Abramo.  Il  costui  nome  è  scritto  in  un  car- 
tellino azzurro  in  quella  collana  preziosa  che  sta  nella 
camera  degli  scarabei ,  proveuiente  da  un  sepolcro  di 
Gournahy  acquistata  dal  governo  per  cura  delPéminen- 
tissimo  Lambruschini,  segretario  di  stato,  allorché  so- 
stenne la  dignità  di  pro-camerlingo.  2.  Amenòph  :  si 
legge  scritto  nella  bella  cassa  di  mummia,  entro  la  sala 
dell'urne;  e  se  non  vi  si  trova  come  titolo  divino,  ma 
come  vero  nome  reale,  darebbe  l'età  di  anni  1822«  cir- 
ca prima  di  Cristo*  3.  e  4.  Amensh^  e  Amenhnhè ,  re- 
gina,  la  prima,  della  XV III.  dinastia,  marito  di  lei,  il 
secondo,  colla  sola  rappresentanza  di  re  in  nome  della 
moglie:  anni  avanti  Cristo  1750.,  o  in  quel  torno.  5* 
Thutmès  IV • ,  re  quinto  della  suddetta  dinastia,  suc- 
cedendo alla  madre  Amenshi  la  stele  à'Amensè  e  un* 
ara  da  libazioni  portano  il  nome  di  lui,  che  regnò  in 
Egitto  dal  1740.  al  1727.  prima  di  Cristo.  6.  e  7.  Ap- 
partiene alla  dinastia  stessa,  come  ottavo  re,  Amenòph 
III.;  epoca,  1 690.  anni  circa  avanti  il  Salvatore,  come 
risulta  dal  nominato  scarabeo  e  dai  colossi  deLeontó^ 
cefaliy  accennali  sopra.  8.  Menephtah  /.  la  cui  statuì- 
na  è  nella  sala  delle  figure:  regnò  dal  1604.  al  1579. 
prima  delibera  volgare.  9.  e  10.  T^vea  e  Conchères  y 
come  si  ritrae  dal  colosso  descritto  nella  sala  deMeoni. 
11.  Ramsès  IH  che  regnò  dal  1565.  al  1499.  prima 
di  Cristo:  il  suo  nome  si  legge  nel  frammento  di  sta- 
tua che  dicemmo  esser  nella  sala  de'leoni,  e  nel  coloft* 
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80  di  Twea.  12.  Siphtah,  marito  della  regina  Taosra^ 
e  apparteane  alla  stessa  dinastia  XVIIL  13.  Ramsès  V. 
secondo  re  della  dinastia  detta  XIX.,  prima  del  secolo 
Xy.  avanti  il  Redentore:  di  lui  parla  un  papiro  gera- 
lieo  (quadro  XII.  let.  G.)  14.  Ramsès  JT. ,  capo  della 
dinastia  chiamata  XX.  ,  appartenente  al  XIIL  secolo  in- 
nanzi Pera  volgare:  il  suo  nome  si  legge  in  una  pic- 
cola siela  di  pietra  arenaria  dipinta.  15.  Osorchon^  ù-- 
glio  di  Takellothisy  che  regnò  nella  dinastia  deBuba^ 
sii,  otto  secoli  prima  di  Cristo:  egli  è  dipinto  in  una 
jstela  di  legno,  in  atto  dì  sacrificare.  16.  Psammeiico  /., 
quarto  re  della  dinastìa  detta  XXYI.  :  regnava  nel  654. 
e  nel  609  innanzi  Tera  nostra,  e  nel  museo  sonovi  pa- 
recilìi  monumenti  provenuti  da  Saia  col  suo  nome,  fra* 
quali  due  statuine  naofore,  una  in  diurite,  Taltra  in  gra- 
nito nero ,  ambedue  nella  sala  delle  figure  egizie.  1 7. 
Apries  della  medesima  dinastia,  588  anni  prima  di  Cri- 
sto ,  come  risulta  da  una  statuetta  naofora.  iS*  jémasiSf 
successore  del  suddetto,  nella  statuina  medesima.  19. 
Psammacheritesj  succeduto  ad  Amasis^  ivi.  20.  Cam" 
biscy  re  persiano,  oppressor  delPEgitto,  525  anni  avanti 
il  Redentore,  ivi.  21.  Dario ^  successor  di  Cambise, 
ivi.  22.  IVectanebOf  della  dinastia  detta  XXIX.  legitti- 
ma (tre  secoli  e  mezzo  innanzi  Cristo)  e  ultima  de'Fa- 
raoni:  a  lui  spettano  i  piii  volte  nominati  leoni.  23.  jTo- 
lomeo  Filadelfo,  che  regnava  284  anni  prima  del  Sal« 
vatore ,  come  si  legge  nella  sua  statua  sopra  descritta. 
24.  Arsinoe  moglie  al  suddetto ,  risultante  dalla  sua 
statua  del  pari  descritta  antecedentemente.  25.  Tolo^ 
meo  Filopatore;  il  costui  nome  è  nel  papiro  di  scric- 
tura  demotica^  colla  data  delPanno  III.  del  suo  regno, 
corrispondente  al  210  prima  di  Cristo,  (quadro  XL 
let.  3.)  26.  Arsinoe  sua  sorella  e  moglie,  ivi*  27.  e  23> 
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Tolomeo  Emergete  e  la  moglie  sua  Berenice^  genitori 
de'precedenti,  ivi. 

Neirultima  camera  di  questo  museo  egiziano  con- 
servansi  parecchi  monumenti  egizi  di  vario  genere,  fra* 
quali  delle  stele  »  di  cui  ci  è  accaduto  far  motto  poco 
sopra.  Ivi  sono  ancora  non  poche  pietre  incise  con  ca- 
ratteri cufici,  ossia  in  arabo  antico.  Entro  la  gran  sala 
di  qneslo  pregevol  museo,  detta  de^leonì,  scorgonsi  nel 
fregio,  tanto  dentro  che  fuori,  alquante  iscrizioni  in  ge- 
roglifici, composte  secondo  V  ìndole  e  Io  stile  del  lin- 
guaggio egiziano,  allusive  al  fondatore  di  esso,  Grego- 
rio XVI.  Eccone  qui  appresso  la  Ietterai  traduzione. 
Da  nna  parte  e  V  altra  dell*  architrave  sostenuto  dalle 
colonne  di  maniera  egizia^  di  fronte  a  chi  entra,  leggesi: 

VENITE .  VEDETE  .  IL  .  TESORO  .  DELLE .  STA- 
TVE  •  DELL'EGITTO 

Entro  la  sala,  nella  fiiccia  di  prospetto,  cominciando  a 
destra  di  chi  guarda: 

SVA  .  SANTITÀ»  ,  IL  .  SOMMO  .  SACERDOTE  . 
IL  .  GRANDE  .  SIGNORE  .  BENEFICENTISSIMO  • 
GREGORIO  .  XVI. 

Fra  la  finestra  piii  propinqua  ai  leoni,  e  fra  quella  di 
mezzo: 

SOVRANO  .  PADRE  .  DEI  .  POPOLI. 

Segue  poi  il  senso  tra  le  due  estreme  finestre: 

CRISTIANI  •  IN  .  TVTTE  •  LE  .  PARTI  .  DEL  . 
MONDO. 
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Pre6so  Tarchitrav e  interno,  a  destra  di  chi  guarda; 

HA  .  ILLVSTRATO  .  COLLE  .  SVE  .  MVNIFICEN- 
ZE  .  ROMA. 

A  sinistra: 

HA  .  CONGREGATE  .  LE  .  IMMAGIOT  .  GRAN- 
DI .  BVONE  .  DELL'EGITTO  .  ANTICO. 

4 

Nella  lunghezza  della  parete^  di  contro  alle  finestre: 

HA  .  FATTO  .  ESEGVIRE  .  QVESTO  .  MVSEO  . 
ANNO  •  DI  .  DIO  .  SALVATORE  .  DEL  .  MON- 
DO •  MDCCCXXXIX  .  LA  .  QVARTA  .  LVNA  . 
DELLE  •  ACQVE  .  GIORNO  .  VI .  E  .  DALLA  .  FÉ- 
STA  .  DELL' ASSVNZIONE  .  DEL  .  SVO  .  SACRO . 
PRINCIPATO  .  ANNO  .  IX. 

Usciamo  ora  dal  museo  egizio,  per  passare  in  quel- 
lo detto  Pio^Ctementino.  Trovasi  prima  la  sala ,  detta 
a  croce  greca  dalla  sua  forma  ,  architettata  dal  Simo- 
netti.  L*  ingresso  è  guardato  da  due  enormi  sfingi  di 
granito  brecciato:  il  pavimento  è  quasi  tutto  di  antichi 
musaici;  innanzi  alla  porta  è  quello  trovato  a  Fallerò^ 
ncy  Tantica  Fatlari;  nel  mezzo  vedesi  Taltro  rinvenu- 
to nel  1741  nelle  mine  dell'antico  Tusculo^  presso  la 
Bufine! la  ^  e  rappresenta  il  busto  d'  una  Pallade  coli' 
elmo  in  capo,  a  il  petto'  coperto  dall'egida.  Questo  mu- 
saico è  condotto  in  pietre  colorale,  e  tanto  esso  quanto 
Tornato  che  lo  circonda  sono  d*ottimo  lavoro  e  meri- 
tano d'esser  considerati:  il  rimanente  de*  musaici  prò* 
vengono  da  Roma  vecchia ,  T  antico  Pagum  Lemonio. 
Entro  la  sala  scorgonsi  collocate  in  giro  dodici  statue^ 
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dei  batsorilievi ,  alquanti  basti  e  delle  iscrizioni ,  cose 
tutte  di  non  gran  conto.  Monamenti  insigni  qui  conte- 
nuti sono  le  due  ampie  urne  di  bel  porfido  ,  scolpile 
a  bassorilievi ,  e  sostenute  da  quattro    mastini   di  mo* 
derno  lavoro.  Da  man  destra  è*quella  in  cui  riposaruu 
le  ceneri  di  s.  Elena  madre  di  Costantino:  essa  fu  tro- 
vata nella  sua  chiesa  a  Tor  Pignattara  suHa  via  pre- 
nestina,  fuori  la  porta  maggiore.  Anastasio  IV.   feccia 
di  là  trasportare  al  Laterano  perchè  gli  servisse  di  se- 
polcrOy  e  Pio  VI.  ordinò  che  si  trasportasse  ove  ora  si 
trova:  tra^bassorilievi  si  veggono  i  ritratti  della  santa  e 
di  Costantino  >  e  le  figure  inferiori ,  tauto  pedoni  che 
cavalieri  alludono  alle  vittoriose  gesta  di  quell^mpera- 
tore;  superiormente  ai  legge  nella  parete  Tantica  epi- 
grafe di  questo  monumento.  L'  altra   urna  quasi    simi- 
le  situata  dair  opposto  canto  è  adorna   con   bassorilie- 
vi esprimenti  i  genj    della  vendemmia,  rappresentati  in 
alquanti  puttini  j  i  quali  son    situati  fra  grandi  arabe- 
schi e  cogliendo  grappoli ,   attendono  a  far  vino  :  essa 
fu  già  la    tomba  di  Costanza    sorella  di  Costantino ,  e 
delfaltra  Costanza  figlia  di  lui:  era  già  nella  chiesa  de- 
dicata a  8.  Costanza,  presso  s.  Agnese,  sulla  via  di  No- 
mentOy  e  Pio  VI.  feccia    trasportare  nella   sala  di  cui 
parliamo. 

Avviandosi  per  uscire  dalla  sala  a  croce  greca  in- 
contrasi la  stupenda  porta  del  museo  Pio,  la  quale  dà 
adito  alla  sala  rotonda.  Essa  porta  fu  eretta  con  nobile 
architettura  di  Giuseppe  Camporese:  i  suoi  stipiti  sono 
di  granito  rosso  ,  e  di  ugual  pietra  sono  i  due  rocchi 
di  colonna  posti  ai  loro  lati,  e  su  cui  sorgono  due  gran- 
di idoli  egiziani  pure  di  granilo  ,  i  quali  a  foggia  di 
telamoni^  sorreggono  Tarchitrave  e  il  soprastante  fron- 
tispizio arcuato.  Gridoli  suddetti  furono  trovali  in  Ti- 
voli fra  le  mine  della  villa  Adriana,  e  la  loro  scullu-* 
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ra  appartiene  all'epoca  di  queirimperatore.  Nel  fregio 
deirarchitrave  leggesi  a  grandi  lettere,  Museuu  Pìvmi 
dai  canti  del  frontispizio  arcuato  sono  due  vasi  di  gra* 
nito  rosso,  e  nel  centro  di  esso  è  un  bassorilievo  assai 
grande,  esprimente  un  combattimento  di  gladiatori  colle 
fiere.  Entrasi  quindi  nella  sala  rotonda ,  architettura 
magnifica  del  nominato  Simoiictti.  L*architrave  che  gira 
alPiniorno  vien  sorretto  da  dieci  pilastri  corinti  di  mar- 
mo luuense  ,  i  cui  capitelli  furono  intagliati  con  gusto 
e  gentil  maniera  dal  Franzoni.  I  detti  pilastri  dividon 
la  sala  in  tante  nicchie:  sopra  il  cornicione  eh* essi  so* 
stengono  apronsi  le  finestre  a  lunette,  praticate  in  nna 
specie  d^attico  su  cui  riman  girata  la  cupola  a  casset- 
toni con  occhio  nel  mezzo,  aperto  perchè  maggior  luce 
piova  nel  luogo.  Nel  mezzo  dello  stupendo  salone  fa  di 
sé  bella  mostra  e  maove  a  stupore  la  preziosa  e  rino- 
mata tazza  di  porfido,  d*un  solo  pezzo,  posata  su  quat- 
tro branche  di  leone  in  bronzo  :  essa  ha  di  circonfe- 
renza 44  piedi  e  mezzo:  fu  rinvenuta  nelle  rovine  deU 
le  terme  di  Tito,  e  Àscanio  Colonna  ne  fece  un  dono 
a  Giulio  III.,  che  poscia  nella  sua  villa  lungo  la  via 
Flaminia,  da  dove  Pio  VL  la  tolse  e  qui  riposela  come 
in  luogo  più  degno.  Sotto  alla  tazza  scorgesi  nel  pavi- 
mento un  musaico  a  colori,  che  nel  centro  ha  una  te- 
sta di  Medusa,  e  negli  scomparti  airintorno,  sono  parec- 
chi combattimenti  di  centauri  e  lapiti;  questa  porzione 
di  musaico  faceva  parte  delle  Terme  di  Otricoli;  Taltra, 
da  cui  rimane  circondata,  eseguita  in  pietre  bianche  e 
nere  con  figure  di  tritoni  e  mostri  marini,  fu  trovata  ne- 
gli scavi  di  Scrofano,  terra  di  Sabina.  Entro  le  nicchie 
ricorrenti  attorno  alla  sala  in  altri  tempi  vedevansi  tut- 
te statue  colossali,  due  delle  quali,  la  Melpomene  cioè, 
e  r Augusto  togato  ,  rimasero  in  Parigi  nel  museo  del 
Louvre.  Frammezzo  alle  nicchie  sono  colonne  di  por- 
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fido  e  savvi   busti    colosiali.  Pigliando  il  giro   da  man 
destra  iacoatransi  le  statue  grandi  seguenti:  1«  Ercole 
che  tiene  sulle  braccia  il  fanciullino  Telefo,  statua  co- 
nosciuta col  nome  di  Ercole  Commodiano,  da  Giulio  IL 
collocata  nel  Vaticano:  2.  Augusto  in  veste  sacerdota** 
le,  colla  patera  nella  destra  e  un  cornucopia  nella  si- 
nistra: 3.  Cerere  colle  spicfae  nella  diritta  e  colla  fal- 
ciuola  nella  sinistra,  statua  esistente  già  al  palazzo  del- 
la Cancelleria:  4.  Antonino  Pio  in  corazza  e  manto  im- 
periale: 5.  Nerva  sedente^  nudo  fino  ai  fianchi,  nel  re- 
sto coperto  dal  manto,  con  in  capo  la  corona  di  quer- 
ce e  nella  destra  un  papiro  ravvolto:  6.  Giunone  coli' 
asta  nella  destra  e  la  patera  nella  sinistra,  statua  cbe 
altre  volte  trovavasi  nel  palazzo  Barberini:  7.  Giunone 
Sospita,  0  Lanuina  ,  avente  sugli  abiti  la  pelle  capri- 
na ^  nella  diritta  la  lancia  ,  lo  scudo  nella  mancina ,  i 
zoccoli  ai  piedi  a  sotto  di  essi  il  serpe:  8.  Un    Bacco 
tutto  nudo,  appoggiato  ad  un  faunetto  cbe  lo  abbraccia, 
ed  avente  dalPopposto  lato  una  tigre  ;  questa  statua  fa 
scoperta  a  Morena,  luogo  ove  taluni  pretendono  esistes- 
se la  villa  di  LucuUo.  Ai    lati  della  porta    che    mette 
alla  sala  seguente  sono  due  busti,  trovati  nelle  rovine 
della  villa  Adriana  in  Tivoli;  uno  rappresenta,  secondo 
alcuni,  la  tragedia,  e  Taltro  la  commedia,  e  secondo  al- 
tri esprimono  due  baccanti.  Gli  altri  busti  in  giro  so- 
no: di  Giove;  di  Faustina  Seniore;  di  Adriano,  trovato 
al  suo  mausoleo;  di  Antinoo;  Terma   dell'Oceano;  l'er- 
ma di  Serapide;  il  busto  di  Claudio,  quello  di  Plotina, 
l'altro  di  Giulia  Pia,  e  finalmente  quello  di  Pertinace. 
Passiamo  adesso  alla  sala  delle  Muse.  Essa  fu  fatta 
erigere  dal  pontefice  Pio  VI.  co'disegni  del  sopralloda- 
to  Simonetti,  e  il  nome  le  viene  dalle  statue  delle  Mu- 
se che,  in  compagnia  di  quella  di  Apollo,  ivi  sono.  La 
sua  forma  è  otlagona  e  ha  Tornamento  di  sedici  colon* 
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ne  corìntie  di  marmo  lunerise  y  aventi  capitelli  presi 
dalle  ruine  della  villa  Adriana:  la  sua  lunghezza  è  di 
74.  piedi  e  mezzo.  Tanto  nella  volta  che  ne'  peducci 
sono  pitture  a  fresco  di  Sebastiano  Conca,  il  quale  con 
garbo  rappresentò  in  esse  alcuni  fatti  spettanti  alla  mi* 
tologia  di  Apollo  ed  ai  sette  savj  di  Grecia:  ne'costo- 
ioni  de*peducci  Tartefice  stesso  colori  ad  olio  Omero , 
Virgilio,  Ariosto  e  Tasso.  Il  pavimento  è  tutto  formato 
di  musaici  antichi,  che  in  venti  nove  scomparti  rappre- 
sentano degli  attori  teatrali ,  e  hanno  nel  centro  nna 
testa  di  Medusa:  que'primi  provengono  dagli  scavi  dell* 
antico  Lorio,  quest'ultima  fu  trovata  suirEsquilino  nella 
villa  Gaetaniy  ove  già  furono  gli  alloggiamenti  de'clas- 
sari  roisenati.  La  collezione  di  Muse  che  dicemmo  aver 
luogo  in  questa  sala  ha  il  pregio  d*  esser  la  più  bella 
e  compiuta  che  si  conosca:  essa  venne  scoperta  nel  1774. 
negli  oliveti  di  Tivoli,  ove  dovette  esistere  la  villa  di 
Cassio,  esclusa  però  PUrania,  la  quale  era  in  Yelletri 
nel  palazzo  Ginnetti.  La  collezione  componevasi  delle 
nove  muse,  di  Apollo  citaredo  e  degli  ermi  de'savi  di 
Grecia.  Diciamo  alcun  che  di  tali  sculture:  incomincian- 
do alla  nostra  diritta  trovasi  1.  Mnemosine  (alta  palmi 
cinque  e  un  terzo),  madre  delle  muse  e  dea  della  me* 
moria,  per  cui  il  Tasso  nella  Gerusalemme,  canto  pri- 
mo la  disse  : 

Mente  degli  anni,  è  deiroblio  nemica^ 
Delle  cose  custode  e  dispensiera. 

Il  nome  di  lei,  MNHMOCTNH,  leggesi  in  antichi  ca- 
ratteri nel  plinto,  e  sotto  è  un  bassorilievo  colPeffigie 
di  tre  poeti:  ogni  cosa  esisteva  già  nel  palazzo  Barbe* 
rini.  2.  Erma  di  Pittaco,  priva  del  capo,  e  con  sotto 
una  sentenza  in  greco.  3*  Erma  di  Biante  col  sao  no- 
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me  e  una  sentenza  in  simile  lingunggio.  4.  Statua  di 
Licurgo  atteggiato  come  se  parlasse  al  popolo*  5.  Er- 
ma di  Periandro  col  suo  nome  e  sotto  una  sentenza* 
6.  Testa  dì  Alcibiade.  7.  Erato  (alta  palmi  nove  meno 
due  once  col  plinto),  Musa  della  poesia  lirica  ed  amo- 
rosa, come  pur  della  danza:  essa  ba  in  mano  una  lira, 
e  quantunque  ben  composta,  non  ha  un  pregio  sommo 
di  esecuzione*  8.  Un'  erma  con  barba,  di  personaggio 
incognito.  9*  Clio  (  statua  sedente  alta  palmi  sei  col 
plinto).  Musa  della  storia  ;  essa  ha  in  grembo  un  vo- 
lume che  serve  a  distinguerla.  10.  Erma  di  Socrate* 
11*  Apollo  citaredo,  o  Musagete  (statua  di  palmi  9  e 
once  2  col  plinto  ).  Egli  è  in  abito  donnesco,  ha  il  ca* 
pò  cinto  d* alloro,  attende  a  suonar  la  cetra,  e  dal  volto 
animato  si  comprende  che  scioglie  al  canto  la  voce:  la 
cetra  ha  in  uno  de*corni  Peffigìe  in  bassorilievo  di  Mar- 
sia  sospeso  per  le  braccia  ;  è  sopra  altro  bassorilievo 
con  combattimento  de' centauri.  12.  Erma  con  elmo  in 
capo,  stimata  comunemente  di  Milziade.  13.  Tersicore, 
Musa  della  danza  e  della  lirica  sacra  (statua  sedente, 
alta  palmi  6.  e  once  7.  col  plinto)  :  essa  è  gentilmente 
atteggiata  tenendo  colle  mani  la  lira*  14.  Erma  di  Ze- 
none r  epicureo  col  suo  nome  notatovi  sotto*  1 5*  Eu- 
terpe ,  la  quale  presiede  alla  musica  (  statua  sedente  , 
alta  palmi  7.  e  once  2*  col  plinto):  essa  è  atteggiata 
leggiadramente  ,  e  tiene  nella  sinistra  le  tibie  ;  fu  già 
nel  palazzo  Lancellotti.  16.  Erma  di  Euripide.  17.  Er- 
ma non  conosciuta*  18.  Una  bella  statua  di  Bacco  in 
abiti  donneschi.  19.  Erma  di  Arato,  su  cui  osservasi  un 
bassorilievo  colla  nascita  di  Bacco*  20*  Erma  di  Tale- 
te,  come  si  ha  dal  nome  notatovi,  ma  priva  del  capo* 
Volgendo  ora  da  man  manca  trovasi  1*  Un*  erma  di 
Cleobulo,  priva  di  testa,  ma  col  nome  nel  petto.  2*  Er- 
ma con  barba,  non  però  conosciuta*  3*  Altr'  erma  si- 
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mile.  4.  Stataa  di  Sileno,  coronata  d'edera:  iì  dia  st9* 
in  atto  di  premere  un  grappolo  entro  una  coppa,  con 
molta  naturalezza  di  movenza;  superiormente  è  un  bas- 
sorilievo esprimente  una  danza  pirrica  di  coribanti^  la- 
voro  pregevole  assai.  5.  Erma  di  Sofocle.  6.  Erma  di 
Epicuro.  7.  Melpomene,  Musa  della  tragedia  (statua  al- 
ta palmi  3*  meno  2.  once  ):  essa  ha  il  capo  coronato 
di  pampini,  per  rammentar  la  prima  origine  della  tra- 
gedia, nata  fra  le  vendemmie;  il  suo  volto  è  severo  co- 
me pure  lo  è  raiteggiamenio  e  il  vestire;  colla  destra 
tien  pe*ca pelli  la  maschera  tragica,  e  nella  sinistra  strin- 
ge la  spada.  8.  Erma  di  Zenone  Eleate.  9.  Taiia,  Musa 
della  commedia  (statua  sedente,  alta  palmi  7*  e  mezzo 
col  plinto):  essa  siede  modestamente;  il  capo  ha  inghir- 
landato di  edera;  tiene  colla  destra  il  ricurvo  bastone 
pastorale,  proprio  degli  antichi  attori  ,  appoggiando  la 
mano  sulla  maschera  comica;  nella  sinistra  un  timpano 
moderno,  ossia  tamburello.  10.  Erma  di  Eschine,  por- 
tauie  il  suo  nome  11.  Urania,  Musa  deirastronomia  e 
delPastrologia  (statua  in  piedi,  alta  palmi  9.  e  un  quar- 
to col  plinto  )  :  essa  tiene  nella  sinistra  mano  il  globo, 
e  nella  destra  il  radio  ossia  bacchetta  con  cui  i  mate- 
matici indicavano  nelle  scuole  le  loro  6gure  ;  la  testa 
le  fu  aggiunta  pigliandone  una  acconcissima  proveniente 
dalla  villa  Adriana:  per  di  sopra  si  osserva  un  basso- 
rilievo esprimente  una  pugna  fra  centauri  e  lapiti.  12. 
Erma  di  Demostene.  13.  Calliope  ,  Musa  della  poesia 
epica  r  statua  sedente,  alta  palmi  cinque  e  tre  quarti 
col  plinto  )  :  essa  siede  in  naturale  atto  ,  appoggiando 
sulle  ginocchia  le  tavolette  cerate,  stringendo  nella  de- 
stra lo  stilo.  14.  Erma  di  Antistene  ,  fondatore  della 
setta  cinica,  col  suo  nome  notato  sotto.  15.  Polinnia , 
Musa  della  favola,  e  anche  della  pantomima  (  statua  alta 
palmi  8.  meno  un  quarto,  compreso  il  plinto  )  :  essa  sta 
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in  piedi ,  raTVolta  uel  manto  e  pensierosa  ;  ha  il  capo 
coronato  di  rose,  corona  dai  poeti  data  alle  muse;  que- 
sta stataa  è  una  delle  più  eleganti  e  ben  conservate. 
16*  Una  testa  barbata,  che  si  crede  sia  del  filosofo  Pos<^ 
sidonio.  17.  Un  erma  di  Aspasia  col  capo  Telato  e  sotto 
avente  scritto  il  suo  nome;  fu  questa  trovata  a  Castro- 
nuovo.  18.  Una  statua  di  donna  sedente,  assai  bene  pan- 
neggiata le  vesti,  e  con  un  volume  in  mano;  si  giudica 
comunemente  una  Saffo*  19.  Erma  di  Pericle,  avente 
per  di  sotto  il  nome,  scritto  in  greco,  e  l'elmo  in  ca- 
po ;  anche  questa  fa  trovata  colle  altre  in  Tivoli.  20« 
Erma  di  Solone,  la  quale  manca  del  capo,  ma  è  rico- 
noscibile dal  nome  notato  sotto. 

Passiamo  ora  alla  sala  che  dicesi  degli  animali.  Ri- 
mane questa  divisa  in  due  parti  per  mezzo  d*  un  ve- 
stibolo adorno  di  quattro  colonne  e  altrettanti  pilastri 
d'i  bel  granito.  Il  pavimento  tutto  intero  è  coperto  di 
buoni  musaici  antichi;  il  soffitto  ha  un  buon  scomparto 
di  cassettoni*  Allorché  Pio  VI.  si  fu  risoluto  ad  erigere 
questa  sala  ebbe  in  mira  di  collocarvi  dentro  tutti  que' 
simulacri  antichi,  rappresentanti  animali,  che  si  fosser 
potuti  adunare.  Siccome  però  di  questi  non  potè  aver- 
sene che  un  piccol  numero ,  cosi  il  pontefice  si  risol* 
▼ette  a  porvene  anche  di  quelli  di  moderna  fattura , 
eseguiti  in  marmi  di  bei  colori  dallo  scultore  Franzo- 
ni,  che  in  si  fatto  genere  d*opere  toccava  l'eccellenza. 

Per  di  sopra  ali*  arco  dell*  ingresso,  retto  da  due 
colonne  di  granito,  si  vede  una  gran  maschera  tragica: 
nel  pavimento  innanzi  l'entrata  è  un  musaico  di  bianco 
e  nero  ,  trovato  a  Palestrina.  La  collezione  degli  ani- 
mali è  posta  su  tavole  di  marmo  e  sopra  antichi  men- 
soloni, come  pure  sonovene  parecchi  incastrati  nel  muro 
tutto  all'intorno  del  luogo.  Fra  questi  meritano  osser- 
vazione,  il  gruppo  del  cervo  assalito  dal  cane,  scullu* 
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ra  picDft  di  verità  ;  la  cagna  ,  col  piccolo  cane  p«r  di 
fiOtio;  il  gruppo  gentilissimo  de'due  levrieri  che  si  ac- 
carezzano; la  capra  del  Tibet;  le  due  Cicogne,  Tlbi  e 
l^Oea,  lavori  6nilÌ8siini;  un  lioncino  in  atto  di  eammì- 
Ilare,  scolpito  in  breccia  di  color  biondo,  e  trovato  nel 
giardino  delle  mendicanti^  presso  il  tempio  della  Pace, 
o  Basilica  di  Costantino  ;  il  leone  sedente  ,  scolpito  in 
roarnio  greco,  appartenente  già  alla  villa  Mattei,.  e  ri- 
storato in  alcune  parti;  an  piccolo  toro  di  squisito  la- 
voro, trovato  negli  scavi  d^Ostia,  e  ristorato  in  piii  luo- 
gbì;  nna  giovenca  di  belle  forme,  trovata  ai  tempi  di 
Clemente  XIV.  presso  Genzano  sulle  sponde  del  lago 
di  Nemi,  e  risarcita  nella  testa  e  ne*  piedi;  un*  aquila 
nel  ano  nido  ove  sono  degli  aquilotti:  il  bel  cigno  nella 
concbiglia;  la  tigre  di  scultura  pregevole  in  marmo  che 
ne  somiglia  la  pelle;  il  gran  coccodrillo;  l'altro  gruppo 
d*un  eervo  assalito  dal  cane;  un  agilissimo  can  levriere 
che  va  di  gran  corsa  ;  una  tigre  che  tiene  fra  gli  ar- 
tigli una  testa  dt  montone;  un  bel  cinghiale;  una  testa 
colossale  di  un  camello,  e  molti  altri  oggetti  simili  che 
troppo  lungo  sarebbe  annoverai*e«  Diremo  peraltro  di 
alcuni  gruppi  e  statue  d*  antica  scultura  ,  esistenti  in 
questa  sala,  meritevoli  di  particolare  attenzione.  Da  ma- 
no diritta  si  trova  il  gruppo  d^un  Tritone  che  rapisce 
una  JNt;reide,  opera  eccellente  per  la  miniera  di  ag- 
grupi'are,  come  pure  per  Tespressione  e  per  le  moven- 
ze; Ercole  che  si  mena  dietro  il  ean  cerbero  incatena- 
to ;  nella  gran  nicchia  una  statua  colossale  ^  giudicata 
di  Tiberio  vecchio;  Ercole  che  dà  morte  a  Gerione  to- 
gliendogli i  rapiti  buoi;  un  leone  che  in  atto  ferocissi- 
mo sbrana  un  cavallo  Da  mano  sinistra  si  scorgono  ^ 
il  gruppo  eccellentissimo  in  cui  esprimesi  un  sacrificio 
mitriaco,  lavoro  insigne  per  la  composizione  non  meno 
che  p(!r  ta  esecuzione;  dai  lati  della  nicchia  sono  i  due 
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groppi  colie  fatiche  d*  Ercole ,  cioè  quando  egli  diede 
morte  al  leooe  nemeo,  e  allorché  uccide  Diomede  e  i 
«uoì  cavalli:  lavori  sono  questi  pregevoli  assai ,  prove- 
nienti dagli  scavi  d*Ostia.  Altri  oggetti  ancora  di  mol' 
to  pregio  han  luogo  in  questa  sala,  cioè  il  ratto  di  Eu* 
ropa,  gruppo  degno  di  essere  osservato;  T Amorino  se- 
duto in  groppa  al  Centauro ,  monumento  trovato  nel 
1780.  presso  Io  spedale  di  s.  Giovanni  in  Laterano;  il 
gruppo  bizzarro  formato  dall'ermafrodito  con  alquante 
capre;  due  bassorilievi,  uuo  de'qnali  figura  Amore  en« 
tro  un  carro  tirato  da  due  cinghiali ,  e  1'  altro  in  cui 
osservasi  da  un  Iato  un  cacciatore,  e  dall'opposto  una 
vacca  che  beve,  mentre  il  vitello  in  atto  naturalissimo 
le  sta  sotto  poppando*  Il  centro  delle  due  parti  di  que- 
sta sala  riman  decorato  di  due  superbe  tavole  massicce 
di  verde  antico,  e  di  due  bellissimi  e  grandi  tripodi 
di  marmo. 

Facciamoci  ora  a  dire  della  galleria  delle  statue* 
Essa  venne  eretta  magnificamente  da  Pio  VI.  nel  luo- 
go medesimo  ove  fu  altre  volte  il  palazzetto  d*  Inno- 
cenzo Vili,  e  la  sua  particolar  cappella:  questi  due  edi- 
fizi  aveva  fatto  costruire  Innocenzo  Vili,  con  disegno 
di  Antonio  Pollajuoli;  vi  erano  bellissime  pitture,  e  fra 
le  altre  quelle  eseguite  dal  famoso  Andrea  Mantegna, 
opere  che  miseramente  si  perderono  neli*edificar  la  nuo- 
va fabbrica.  Conùaceremo  a  descrivere  i  rari  oggetti 
che  sono  nella  galleria  ,  principiando  da  man  sinistra. 
Osserveremo  nel  fondo  la  superba  statua  giacente,  sin- 
golarissima pel  panneggiare  egregio  delle  vesti  ,  come 
pure  per  la  naturai  mo.venza,  che  a  maraviglia  esprime 
il  riposo.  Questa  rara  statua  fu  sempre  ri  sguardata  co- 
me una  Cleopatra,  pigliandone  argomento  da  quel  ser- 
pentello che  le  si  avvolge  al  sii>istro  braccio,  quasi  si- 
gnificasse quell'aspide  cou.  cui  narrasi  s'uccidesse  quella 
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ìafelice  regina.  RisguardaDdola  come  ule,  porse  afgo^ 
nlento  di  leggiadre  poesie  a  parecchi  begrìngegnì,  fra 
quali  furono  il  conte  Baldassarre  Castiglione  e  Agosti- 
no Favoriti;  il  primo  col  famoso  Carmen  latino»  intito- 
lato Cleófatèa^  e  che  comincia  Marmare  quisquis  in 
Jioc  soei^is  admorsa  colubris;  e  1'  altro  co*  Tersi,  purè 
latini,  che  cominciano ,  Si  te  spectaculum  infelix ,  si 
trista  tanguntì  e  le  costoro  poetiche  composizioni,  per 
ordine  di  Clemente  XI.  vennero  scolpite  in  marmo  e 
poste  ai  lati  del  simulacro*  Il  celeberrimo  Ennio  Qni- 
l'ino  Visconti  però  giunse  a  provare  con  argomenti  e 
testimonianze  indubitabili  di  fatti  che  la  statua  di  cui 
trattiamo  non  una  Cleopatra,  ma  rappresentava  una  A- 
rianna  addormentata  in  Nasso,  siccome  appunto  da  Bac- 
co fu  ritrovata.  Il  serpentello  poi  che  le  attorglia  il  braq* 
ciò  sinistro  altro  non  è  se  non  che  un  armilla  o  brac- 
cialetto, del  genere  di  quelle  dette  anguiculatae  ^  orna- 
mento conveniente  ad  una  figliuola  di  re,  come  del  pa« 
ri  convenientissime  sono  le  vestimenta  che  indossa.  L*ar« 
te  in  questo  simulacro  é  mirabile  tanto  nella  bellezza 
della  composizione,  quanto  nella  nobiltà,  ma  soprattutto 
riesce  sorprendente  neirartifiziosissimo  panneggiamento* 
Una  cosi  stupenda  scultura  appartiene  a  greco  arteGce 
non  comunet  Giulio  IL  la  comperò  da  Girolamo  Maf- 
fei,  e  col  consiglio  di  Bramante  venne  collocata  in  fon* 
do  al  corridojo  di  Belvedere  sopra  una  fonte;  Clemen- 
te XIV.  di  là  fece  toglierla  e  volle  si  collocasse  nel 
nuovo  museo  da  lui  eretto.  Nella  base  della  detta  sta- 
tua è  un  egregio  bassorilievo  in  cui  con  ottimo  aggrup- 
pamento di  figure  rappresentasi  la  guerra  de*  giganti , 
con  atteggiamenti  concitati  e  variati  stupendameute*  Ai 
lati  si  osservano  due  stupendi  candelabri:  questi  sono 
quelli  trovati  in  Palestrina  e  posseduti  già  dalla  fami<* 
glia  Barberini  i  nella  base  triangolare  di  essi  veggonai 
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flcolpite  eoo  arte  squisita  alcune  delle  principali  deità, 
e  sopra  il  corpo  de^candelalri  tutto  intero  è  ornato  di 
fogliami  intagliati  finamente  y  e  lavorati  con  ogni  pre- 
cisione* Per  di  sopra  nel  muro  scorgesi  un  bassorilie- 
vo ,  ove  è  espresso  un  sacrifizio.  Belle  sono  a  vedere 
le  statue  di  Mercurio  e  di  Lucio  Vero;  e  qui  si  vuol 
notare,  che  tanto  le  basi  di  esse ,  quanto  quelle  delle 
succedenii  statue  portano  iscrizioni  in  travertino ,  le 
quali  provengono  dalP  ustrino  de'  Cesari,  scoperto  già 
poco  distante  dalla  chiesa  di  a.  Carlo  al  Corso*  Queste 
scritte  indicano,  che  nel  luogo  nominato  furono  arsi  e 
collocati  i  corpi  de'figli  e  delle  figlie  di  Tiberio  e  di 
Germanico,  come  pure  d*altri  personaggi  della  famiglia 
di  Augusto.  Che  anzi,  si  crede,  che  il  bel  vaso  di  ala- 
bastro cotognino  posto  nel  vano  d*una  finestra,  racchiu- 
desse le  ceneri  di  Livilla  figliuola  di  Germanico  e  so- 
rella a  Calligola  ,  e  ciò  perchè  fu  rinvenuto  collocato 
sul  cippo  in  cui  sta  scritto  il  di  lei  nome*  Fra  le  sta- 
tue che  trovansi  procedendo  da  mano  destra,  meritano 
particolar  menzione,  il  Clodio  Albino  in  corazza,  opera 
di  bel  lavoro  ;  una  mezza  figura  di  Amore  uscita  da 
greco  scarpello;  una  statua  nuda  di  un  eroe  incognito; 
il  Paride  sedente  con  in  mano  il  pomo,  che  aggiudi- 
car doveva  alla  piix  bella  fra  le  tre  dee.  Giunone,  Ve- 
nere e  Pallade  ;  questa  statua  è  ristorata  ,  ed  era  già 
nella  casa  de'signori  Altemps  :  una  Pallade;  una  figura 
non  conosciuta  ;  una  statua  di  Caligola  in  beli*  atteg- 
giamento, trovata  in  Otricoli;  un'  Amazzone  in  atto  di 
piegar  l'arco,  con  leggiadra  e  nobil  movenza,  opera  di 
eccellente  scultura  ;  una  Giunone  ,  trovata  negli  scavi 
d'Otricoli,  statua  pregevole  lavorata  con  maniera  fran- 
ca; un  fauno  addormentato,  che  col  corpo  si  lascia  an- 
dare sull'otre,  che  la  mano  dischiude  abbandonandone 
la  bocca,  da  cui  dovette  uscir  il  gitto  dell'acque,  stan- 
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teche  quest'opera  servi  senza  meno  di  gentil  ornanietÉ» 
to  d*una  qualche  fontana.  Al  fine  della  galleria  di  cui 
Sì  parla,  propinquo  all'arco,  sono  due  belle  statue  se* 
denti:  una  di  esse  rappresenta  Menandro,  principe  deU 
la  Commedia  greca;  Taltra  Posìdippo  Ca^saudreOi  poe- 
ta comico;  ambedue  queste  statue  sono  di  ottima  scul* 
tura  greca;,  furono  trovate  nella  villa  Mont»Uo>  e  si  cre- 
derono i  simulacri  di  Siila  e  di  Mario,  senza  por  men* 
te  che  nel  plinto  leggesi  scolpito  il  nome  di  Menandra 
e  Posidippo.  Volgendo  a  mano  manca  incontrasi  un  Ne» 
rone  citaredo  ,  trovato  cegli  scavi  della  villa  Negroni 
suirEsquilino;  poscia  osservansi,  una  bella  statua  nuda 
di  Settimio  Severo;  un  Nettuno;  un  Adone  ferito  ;  un- 
Bacco  giacente  con  in  mano  il  cantaro,  opera  d^ottimo 
stile;  un  gruppo  ammirabile  di  Esculapio  e  d'Igia;  una 
gentilissima  Venere  Gnidia;  una  statua  giacente  di  una 
certa  Fenia  Nicopoli,  col  suo  nome  scritto  ;  una  ninfii 
con  tazza  in  mano;  una  mèzza  figura  di  uà  Tritone;  VLn$t 
Diana  cacciatrice. 

Tornando  nel  fondo  alla  galleria  si  entra  nella  cosi 
detta  sala  de*  busti»  Quivi  sono  raccolti  in^  gran  copia 
e  busti  e  teste  insigni  noa'solo  pel  pregio  del  lavoro» 
ma  piit  ancora  per  la  lot*o  rappresentanza»  l  più  rino- 
mati sono  i  seguenti,  cioè  quelli  di  Domizia ,  di  Gal« 
ba,  di  Lisimaco,  di  Arianna,  di  Valeriano ,  di  Elioga- 
baio,  di  Pertinace,  di  Marco  Agrippa,  di  Caracalla,  di 
Serapide  in  basai  te ,  di  Antinoo.  A  sentenza  degl*  in- 
tendenti,  merita  singolarissima  ammirazione  quella  te- 
ala  coperta  da  un  elmo  greco,  da  alcuni  detta  di  Me^ 
nelao,  ma  che  meglio  da  altri  fu  giudicata  di  Ajace 
d*Oileo:  quest'è  un*opera  eccellente  di  scarpello  greco, 
e  forse  uscì  da  quella  mano  medesima  da  cui  fu  scol- 
pito Tesimio  gruppo  del  Laocoonte.  Giusto  in  fondo  a 
questo  doppio  gabinetto ,  entra  di  una  vasta   nicchia  , 
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che  riman  dì  farcia  alla  galleria  delle  statue,  sta  col- 
locato il  famoso  Giove,  detto  de'Verospi,  il  quale  fa  Vior 
venuto  sulla  via  aomeotana,  presso  la  chiesa  di  s.  Agne- 
se. Placido  e  sereno  è  il  suo  volto,  e  sembra  s'inchini 
alquanto  quasi  ad  accoglier  le  suppliche  de'mortali;  egli 
stri  lise  ia  una  laaBo  il  fulmine,  m«  non  è  per  adope- 
farlo,  e  tutta  la  sua  persona  è  posala  e  tranquilla,  con- 
forme  appunto  si  conviene  a  quella  famosa  divinila.  La 
flcuitura  di  questa  statua  racchiude  sommi  pregi  di  com- 
posizione y  di  espressione ,  di  atteggiamento ,  e  ben  si 
può  dire  sia  una  delle  pili  belle  e  mirabili  opere  esi- 
stenti nel  museo.  Neil*  innanzi  di  questo  simulacro  os- 
servasi sopra  d'un*antica  base  un  globo  con  fascia  zo- 
diacale, appartenuto  già  ai  signori  fiondiniiii,  e  donato 
al  museo  da  monsignor  Zacchia,  uditor  di  Rota. 

Dall'opposto  lato  della  sala  incontransi,  disposti  su 
tavole  di  marmo,  altri  busti  e  altre  teste^  fra  le  quali 
si  distinguono,  un  flamine  con  beretto  sacerdotale;  uu 
busto  di  Trajano;  uu  busto  di  Antonino  Pio.  Entro  una 
nicchia  scorgesi  collocata  la  statua  di  Livia  Augusta  sot« 
to  TefEgie  d*una  Pietà.  Poscia  viene  una  testa  di  Clau- 
dio; un  busto  di  Sabina;  una  testa  di  Bruto;  una  testa 
di  Aristofane;  un  bel  busto  in  porfido  di  Filippo  Giu- 
niore;  una  mezza  figura  di  Apollo,  e  due  ritratti  scol- 
piti in  uno  stesso  marmo ,  e  che  comunemente  si  di- 
cono Catone  e  Porzia  sua  figlia.  Nel  centro  della  sala 
scorgt'si  una  meta  di  marmo  bianco»  attorno  alla  quale 
vedi  scolpile  alcune  danzatrici  :  sopra  di  essa  è  posta 
una  concrezione  alabastrina  figurante  una  corazza  ;  di 
contro  si  osserva  una  magnifica  colonna  scanalata  e  a 
spira,  di  lucidissimo  marmo  nero,  con  sopra  un'antica 
testa  bacchica,  sculta  in  rosso  antico. 

Passando  quindi    per  una  loggia,  ove  sono  sculture 
antiche  di  qualche  pregio,  ai  giunge  al,  così  chiamato^ 
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gabinetto  delle  maschere'  In  an  laogo  ben  pìccolo  quai' 
è  questo,  sfoggiarono  a  maraviglia  la  munifica  genero- 
sita  del  pontefice  fondatore,  e  il  gusto  dell*  architetto. 
La  decorazione  di  esso  vien  formata  da  otto  colonne 
d'  alabastro  co'  loro  pilastri  simili.  Gli  scompartimenti 
della  volta  furono  dipinti  da  Domenico  De-Angelis,  il 
quale  con  buono  e  franco  stile  vi  rappresentò  parecchi 
fatti  mitologici»  In  alto,  lungo  le  pareti,  sono  collocati 
molti  gentilissimi  fregi  di  lavoro  squisito  :  fra  gli  altri 
voglionsi  lodare  specialmente  quegli  alti  rilievi  espri- 
menti le  forze  di  Ercole,  condotti  di  minutissimo  e  per- 
fetto intaglio.  Entro  le  nicchie  che  apronsi  atrintorno 
scorgonsi  collocate  parecchie  statue  stimate,  fra  le  quali 
sono  :  la  Venere  accovaciata,  d*  ottima  maniera  ;  opera 
condotta  a  simiglianza  di  quella  eseguita  dal  greco  scul- 
tore Rubalo  ,  e  trovata  presso  la  sorgente  dell'  acqua 
vergine:  un  ministro  mitriaco,  in  abito  frigio  ,  trovato 
fuori  la  porta  portese ,  e  restaurato  in  modo  da  farlo 
parere  un  Paride  :  un  fauno  di  rosso  antico  ,  scoltura 
d*alto  pregio,  scoperta  fra  le  mine  della  villa  Adriana 
in  Tivoli:  una  squisita  statua  di  Ganimede  colF  aquila 
accanto;  lavoro  perfettissimo  e  a  maraviglia  conservato: 
un  Adone,  che  da  certuni  si  crede  sìa  un  Apollo:  una 
delle  ore  in  atto  di  danzare,  giudicata  anche  per  una 
Flora;  una  bella  Diana,  ch*era  già  nella  villa  Panfilj. 
Dentro  il  vuoto  di  una  finestra  si  vede  una  tazza  ric- 
chissima di  rosso  antico,  di  forma  quadra,  e  dal  canto 
opposto  si  osserva  una  seggiola  della  stessa  materia,  di 
quelle  che  servivano  ai  bagni.  II  pavimento  del  gabi- 
netto contiene  quattro  quadri  di  fine  musaico ,  prove- 
nienti anch'essi  dalla  villa  Adriana  ;  in  tre  di  questi 
scorgonsi  ritratte  alcune  maschere  sceniche,  e  nel  quar« 
to  è  un  paese  con  pastori  e  capre  che  pascolano  ;  si  fatti 
musaici  possono  collocarsi  tra'lavori  piti   fini  e  gentili* 
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Nel  passaggio  si  possoo  vedere  doe  staiuine,  una  d*aa 
gentil  fauDO  che  danza,  l'altra  di  Diana,  oltre  un  pic- 
colo bassorilievo  incastrato  nella  parete,  ove  sono  espres- 
si tre  atleti  vincitori,  de*giuochi,  con  vasi  e  palme,  pre- 
mj  della  vittoria,  e  i  loro  nomi  scolpiti  in  caratteri  greci. 

Ora  poi  tornando  a  passare  per  la  sala  degli  ani- 
mali ,  si  perviene  in   quel  cortile ,  detto  ottagono  dalla 
sua  forma.  Questo  cortile  negli  andati  tempi  dicevasi  Van- 
tiquario  delle  statue,  a  cagione  che  Giulio  IL  vi  aveva 
fatto  porre  le  più  belle  e  preziose  statue,  possedute  al- 
lora dal  palazzo  Vaticano.  Fu  Clemente  XIV.  che  volle 
costruito,  conforme  si  disse  a  principio,  Tattuale  recìn- 
to ottangolare,  munito  in  giro  da' portici ,  sostenuti  da 
aedici  colonne  di  granito,  servendosi  de^disegni  del  Si- 
monetti.  Entro  il  cortile  sono    parecchi   monumenti  di 
poca  importanza,  e  nel  mezzo  è  una  vaga  fontana  con 
gitto  saliente  :  la  porta  per  cui  vi  si  entra,  dalla  parte 
che    abbiam   percorso  è  decorata  con  due  colonne  or- 
nate di  fogliami  e  rabeschi  e  con  due    grandi    mastini 
in  marmo  bianco  restaurati  dal  Franzoni.  Sotto  i  por- 
tici però  si  conservano  oggetti  di  molto   pregio,  e  co- 
minciando il  giro  di  essi  da  mano  diritta ,  si  trova  un 
gran  sarcofago  di  marmo  bianco  scolpito  d*alto  rilievo, 
in  cui  sì  rappresentano  danze  bacchiche  eseguite  da  Sa- 
tiri e  Baccanti.  Prima  del  sarcofago  si  vede  una  bagna- 
rola antica  di  granito  rosso,  trovata   nelle  terme  di  Ca- 
racalla.  Da  questa  parte  vedesi  anche  un  altro  sarcofa- 
go, e  in  esso  è  rappresentata  nna  battaglia  delle  amaz- 
zoni cogli  ateniesi. 

Entrasi  quindi  nel  gabinetto  ove  si  ammira  il  su- 
blimissimo  gruppo  del  Laocoonte.  Questa  maravigliosa 
opera  di  scultura  fu  trovata  nel  1506,  sotto  Giulio  II., 
nelle  fabbriche  annesse  alle  terme  di  Tito,  nella  nic- 
chia che  ancor  si  mostra  ael  luogo.  Scopritore  dì  essa 


548  Palazzi  b  Gallebib 

fu  un  tal  Felice  de'Freddi,  il  quale  fa  sepolto  iu  s.  Ma* 
ria  dell'Aracoeli ,  e  nt;l  epitaffio  della  sua  sepoltura  si 
fa  ricordo  del  fatto  :  egli  ebbe  in  compenso  i  dazi  della 
porla  s.  Giovanni,  che  da  Leone  X.  vennergli  cambia- 
ti in  un  uffizio  vacabile*  Giulio  II.  fece  collocare  questo 
insigne  monumento  nel  giardino  Vaticano,  e  Cleraen* 
te  XIV*  lo  volle  trasportato  nel  suo  museo,  e  posto  ove 
oggi  si  vede.  Ci  si  permetta  di  d«?scri ver  questo  gruppo 
stupendo  colle  parole  stesse  dell*  esimio  Ennio  Quirino 
Visconti.  •  Laocoonte,  che  osò,  mosso  dall'  amor  della 
9  patria ,  contrariare  l' introduzione  del  famoso  cavallo 
»  Durateo  in  Troja,  e  cosi  opporsi  a'destini  che  ne  vo- 
»  levano  la  mina,  vedesi  nel  nostro  marmo  vicino  a 
»  spirare  con  due  giovinetti  suoi  figli  fra  i  morsi  e  gli 
w  avvolgimenti  di  due  terribili  serpi,  che  l'ira  di  Mi- 
p  nerva ,  congiurata  più  d*  ogni  altra  deità  a*  danni  di 
»  Troja,  ha  mandati  a  punirlo  d*aver  solo  veduto  il  ve- 
»  ro,  ed  ardito  manifestarlo  avanti  un  popolo  accecato 
a»  e  sedotto.  Egli  era  ancor  piti  reo  :  spinto  da  un  no- 
a»  bile  patriotismo  avea  sprezzata  la  volgare  superstizio* 
»  ne,  e  per  far  l'inganno  evidente  avea  violato  con  un 
»  colpo  di  lancia  il  fatai  voto  di  Pallade;  al  qual  colpo: 

Insonuere  ca\fae  gemitumque  dedere  cavernaet 

9  ma  Troja  non  se  ne  commosse,  e  Feroe  miseramene 
»  te  peri. 

»  Da  questa  favola  cosi  poco  morale  è  risultata  la 
»  più  perfetta  tragedia,  che  la  scultura  abbia  espressa. 
»  Cosi  può  chiamarsi  questo  gruppo  niaraviglioso,  dove 
3»  la  virtù  che  soffre  ingiustamente  si  è  rappresentata 
»  nella  più  sublime  guisa  che  mai  potesse  idearsi. 

»  Un  uomo  del  sangue  de  Ve,  anzi  degli  dei,  rap- 
»  presentato  in  quella  matura  virilità,  quando  l'anima 
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ir  é  gianta  «Ila  sua  maggior  perfezione,  e'I  «corpo  non 

V  è  ancor  decadalo,  è  il  soggetto  della  scultura.  Egli 
»  muore ,  e  d*una  morte  spaventosa  e  ferale  ,  cioè  dai 
»  morsi  di  due  serpi  divinamente  suscitatigli  contro. 
I»  Comprende  che  il  suo  delitto  non  è  che  un  atto  di 
»  pietà  verso  la  patria,  di  cui  non  può  fargli  sentir  ri- 
30  morso  né  la  sua  disgrazia,  né  la  disapprovdziou  degli 

V  dei  (*)•  Egli  conosce  la  sua  innocenza,  eppure  si  ve- 
3»  de  esposto  a  morire  come  un  sacrilego  nella  opiuio- 
»  ne  de'suoi  concittadini:  e  quantunque    preveda  che 

»  il  funesto  evento  dovrà  giustificare  le  sue  cautele  ; 
»  questa  idea  congiunta  colla  distruzione  della  sua  pa- 

»  t»a  invece  di  consolarlo  lo  aiBigge.  Né  è  solo  egli  a 

V  patire:  più  crudelmente  che  i  serpi  che'l  mordono, 
»  gli  lacerano  il  cuore  la  compassione  e  l'amor  pater- 
»  no  per  due  innocenti  suoi  figli,  vittime  come  il  pà- 
»  dre  della  vendetta  di  Pallade*  Pur  non  si  pente  Teroe 
9  del  suo  zelo  ,  e  prepone  il  testimonio  della  propria 
»  coscienza  alFira  degli  dei  e  alPopinione  degli  uomÌ- 
9  ni.  Niente  meno  che  ^uesi»  sublime  idea  han  volu- 
»  to  esprimere  gli  autori  del  Laocoonte,  e  Than  saputa 
»  raggiungere  collo  scalpello,  piucchè  Teloqueuza  non 
9  aapria  far  colle  parole. 

»  Siede  Laocoonte  sull*  ara   dove  si  preparava  ad 

V  offrire  insieme  configli  l'infausto  sacrifizio  a  Nettuno. 
9  L*artefice  ha  supposto,  che  assalito  dai  serpi  sia  cosi 
»  caduto  a  sedere.  I  suoi  sforzi  Than  liberato  dal  manto 
»  che  pende  sull*  ara  stessa ,  e  con  questo  ripiego  la 
»  maestria  dello  scultore   si  è  procurato    un    maggior 


(*)  Queste  contradizioni  sono  proprie  solamente 
delle  false  religioni* 
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9  campo  iD  qael  maraviglioso  iguudo.  La  positnra  se* 
»  dente  è  étata  felicemente  ideata,  e  per  esprimere  che 
»  nel  terribile  assalto  l'eroe  non  ha  avuto  forza  di  so- 
»  stenersi  interamente ,  e  al  tempo   medesimo  per  la- 
»  sciarlo  in  una  situazione  cbe  gli  permetta  ancor  qual- 
»  che  resistenza,  e  non  lo  mostri  abbattuto.  Tutto  co- 
»  spira  a  rappresentare  un  eroe   che   soccombe    senza 
»  avvilirsi,  perchè  non  si  sente  colpevole*  La  testa  non 
»  è  china,  anzi  in  atto  veramente  energico,  è  rivolta 
»  al  cielo,  quasi  rimproverandolo  della  sua  ingiustizia. 
»  Il  volto  è  d*un  nom  maturo  d*una  sorprendente  bel- 
io lezza,  ed  ha  impresso  ne*lineamenti  il  carattere  vir- 
»  tuoso  deiranimo  :  e  quantunque  alterato  da  violento 
»  dolore  conserva  un'aria  dolce,  che  tanto  più  ìnteres- 
»  ss  chi  M  mira.  Ma  nella  fronte  corrngatat  e  negli  oc- 
»  chi  premuti  dalla  pena,  più  del  dolore  trionfa  la  com- 
9  passione  e  per  lo  strazio  presente  de*  figli^  e  per  la 
»  distruzione  vicina  della  sua  patria.  I  capelli  scompo* 
»  sti  come  in  chi  s*agita  fortemente  i   per  aver  egli  il 
»  viso  elevato^  lasciano  la  fronte  interamente  scoperta: 
»  Io  che  dà  all'  aspetto  del    travagliato  Laocoonte  una 
9  cert'aria  di  serenità  in  mezzo  agli  affanni,  ch'è  ve- 
»  ramente  il  prodigio  delFespressione. 

«  Le  braccia  e  le  mani  sono  in  azione  per  libe- 
»  rarsi  da*crudeli  nodi  de*serpi,  che  stranamente  Tav* 
»  vincono,  e  per  allontanarne  dalle  membra  i  denti  mi- 
»  cidiali:  ma  nel  tempo  stesso  vi  si  scorge  1*  impossi* 
»  bilità  della  riuscita.  Il  petto  è  gonfio  e  pe'dolori  che 
9  soffre  Teroe,  e  per  lo  sforzo  che  fa,  e  per  le  passio- 
9  ni  che  preme  :  il  ventre  dallo  spasimo  è  contratto  » 
9  tutte  le  membra  sino  all'estremità  de'piedi  sono  con«> 
9  vulse.  Tutto  però  ne  fa  risaltare  il  carattere:  il  petto 
9  sollevato  e  gonfio  nobilita  la  figura  ,  e  la  rende  più 
9  grandiosa,  e  in  apparenza  più  forte:  l'estremità  eoo- 
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»  tratte  allontanano  ogni  idea  d*abbandonamento  e  di 
»  languore  f  e  ci  rappresentano  lo  «tato  di  resistenza. 
»  L*egregio  autore,  che  immaginò  questo  miracolo  dell^ 
»  arte,  si  propose  le  maggiori  difficoltà  da  superare  per 
m  giungere  cosi  ad  un  grado  di  perfezione,  di  cui  non 
3»  avean  dato  che  pochissimi  esempli  i  più  accreditati 
»  maestri.  Egli  volle  congiungere  coU'idea  del  bello  e 
»  del  nobile  l'espressione  d'nn*anima  oppressa  da  una 
»  pena  mortale,  e  abbiamo  accennato  appena  in  abboz- 
3»  zo  le  tracce  che  ha  seguito  per  pertenirvi;  ha  fatto 
»  ancor  piii,  ha  tentato  d'unire  il  bello  colla  espressio- 
»  ne  d*un  corpo,  il  quale  patisce,  ed  è  in  ogni  sua  ar- 
»  ticolazione  alterato  e  contratto*  Per  ottenere  ciò,  sem- 
»  bra  che  dovesse  allontanarsi  dafle  massime,  colle  quali 
»  la  greca  scuola  otteneva  la  bellezza  ne'lineamenti  del- 
3»  le  sue  figure.  Procuravano  quegrintelligentissimi  arti-* 
9  8ti  di  simplificare  le  forme  ,  e  d'  unire  i  contorni , 
3»  esprimendoli  con  meno  linee  possibili,  e  confonden- 
»  done  cosi  saviamente  l'estremità,  che  ciascun  muscolo 
9  determinato  nella  sua  figura,  nel  suo  sito  e  nella  sua 
3»  azione  non  è  sensibile  che  nella  sua  totalità ,  senza 
»  potersene  segnare  con  precisione  gli  estremi,  come  ac- 
»  cade  nelle  anatomie,  e  quasi  ugualmente  nelle  me- 
»  glio  inlese  opere  de*  moderni*  E  quantunque  nelle 
3»  persone  d'una  certa  età,  e  d*  un  certo  carattere  piti 
»  fortemente  del  consueto  gli  abbiano  espressi  per  imi- 
^  tar  meglio  il  vero  ;  gli  han  sempre  velati  di  quella 
»  giusta  carnosità  che  unisce  le  parti  e  che  nobilita  il 
3»  contorno,  con  una  maestria  prodotta  dalla  piò  prò- 
I»  fonda  cognizione  del  vero  i  6  dal  gusto  più  sicuro 
»  nella  scella  del  bello.  Nel  nostro  gruppo,  ove  le  mem- 
»  bra  doveano  rappresenlarsi  addolorate  e  convulse,  la 
»  distrazione  de^muscoli  che  seguentemente  ne  deriva, 
»  sembra  opporsi  a  quella  dolcezza  e  a  quella    union 
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9  di  contorni  ,  che  è  1*  artifizio  con  cui  consegaesi  la 
»  bellezza.  Gli  autori  però  hanno  evitato   questa  diffi* 
»  colta  colla  scelta  medesima  del  soggetto.  Proponen- 
9  dosi  da  rappresentare  un  uomo  maturo,  la  figura  per 
9.  aver  tutta  la  beltà  cb*  è  sua  propria  ,  non   esige  né 
9  quella  morbidezza  ,  né  quella    rotondità  ,  né    quella 
9  unione  cbe    formano  il  carattere  d*  una  bella  figura 
9  giovanile.  Questa  seella  ha  lasciato  gli  artefici  in  roag- 
3»  gior  libertà  ;  quindi  per   riuscire   nel  fine    proposto 
9  hanno  alterato  le  figure  di  quasi  tutti  i  muscoli  del 
9  torace,  come  in  una  violeuta  contrazione   dee  avve-t 
9  nire,  enfiandoli  nel  loro  mezzo,  e  quasi  riconoenirao • 
9  doli  in  sé  stessi.  Cosi  han   potuto  esprimere    quello 
9  Stato  in  cui  la  natura  vicina  alla  sua  distruzione  spie- 
9  ga  tutte  le  forze  qu^si  senza  fine  determinato:  ed  haa 
a»  trovato  un  certo  ondeggiamento  di  contorni  cosi  ben 
9  variato  di  concavi  e  di  convessi,  situando  quelli  ne- 
9  griuiervallf,  questi  nel  corpo  de' muscoli,  che  tutto 
»  fondato  sul  vero,  dà  un  sorprendente  ed  nn  nuovo 
•  all'insieme,  che  non  può  V  immagitiazion  pervenirvi 
9  dì  chi  non  ha  saziato  gli  occhi  io  questa  meravìglia 
9  dell'intelligenza  e  del  gusto*  Se  unica  é  DelFespres- 
9  sione:  se  nel  disegno  inarrivabile,  non  é  meno  arti- 
9  fiziosa  nella  composizione  questa  egregia  seultura.  La 
3»  figura  del  Laocooute  resta  mirabilmente    contrappo- 
9  Sta  ,  mentre  il  destro  braccio  si  stende  per  allonta- 
ni nare  il  serpe,  ed  il  sinistro  si  ritrae  per  distaccarlo 
9  dal  morso.  Il  destro  braccio  moderna  é  presso  a  pò- 
9  co  nella  situazione  in  cui  dovette  esser  Pantico,  poi- 
9  che  se  Tavesse  ripiegato  verso  il  capo,  come  alcuni 
9  pensano,  la  testa  non  avrebbe  cosi  bel  campo;  e  Tat- 
9»  tiiudine  terrebbe  troppa  somiglianza  con  quella    del 
9  figlio  maggiore  cbe  gli  é  a  sinistra,  e  che  in  antica 
m  avea  la  destra  cosi  ripiegata  per  isciogliersi  da'  sei-. 
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n  penti,  non  già  distesa  in  quelPatto  insìgnificafitOf  in 
»  cui  r  ha  situata  il  moderno  ristauratore  {*)•  Dippiù 
»  Fazione  di  liberarsi  da  qoe'nodi  mortali,  chiede  che 
»  Laocoonie  stenda  il  braccio  col  quale  ne  afferra  le 
»  spire  quanto  di  piii  può,  per  vieppiù  allontanare  que' 
I»  mostri  dalle  sue  membra.  Il  figlio  alTinGontró  rìpie- 
r'  ga  la  destra  per  discostare  il  serpe  che  già  le  brac« 
»  eia  gli  avvince ,  la  manca  tenta  sciogliersi  il  piede  y 
»  e  *1  volto  ò  tutto  inteso  ad  esprimere  la  compassione 

9  per  la  disgrazia  del  padre ,  cui  egli  guarda  con  te- 
n  nera  afflizione,  e  con  dolore  del  paterno  men  soste- 
»  nuto ,  e  perciò  piii  proprio  de*  giovanili  suoi  anni. 
»  Ualtro  figlio.  Gb*ò  a  destra,  come  d'età  piii  (anciul- 
»  lesca,  e  come  si  sente  attualmente  morder  nel  fianco, 
»  è  tutto  occupato  della  propria  sciagura:  si  contorce 
»  gagliardamente,  e  intanto  che  col  manco  braccio  vuol 
»  forzare  il  serpe  a  lasciar  la  presa,  alza  la  destra  e  'I 
»  volto  in  atto  di  chiedere  soccorso ,  e  di  lamentarsi. 
*  Ma  Laocoonte  noi  mira,  che  se  *l  guardasse  non  pò- 
»  trebbe  conservar  nel  dolore  tanto  eroismo  v.  {Ennio 
Quirino  F^isconti;  Museo  Pio- dementino^  Tom.  II.  , 
P^SS  72*  ^  ^^SS*  >  edizione  di  Roma  1784.  in  foglio 
massimo  )• 

Autori  d'un'opera  tanto  degna  furono  jigesandro 
Polidoro  ed  Atenodoro ,  cittadini  di  Rodi  ,  conforme 

10  asserisce  Plinio,  là  dove  encomia  il  loro  lavoro  con 
queste  parole:  Nec  multo  plurium  fama  estf  quorun^ 
dam  claritati  in  operibus  eximiis  obsiante  numero  arti" 
ftcum^  quoniam  nec  unus  occupai  gloriam  nec  plures 
pariter  nominar i  possunt  :  sicut  in  Laocoonte,  qui  est 


/ 


(*)  Fu  il  Cornacchini. 
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I/I  Titi  imperatoris  doinoy  opus  omnibus  et  picturaSf 
et  statuariae  artis pracpo4iendum.  Ex  uno  lapide  eum, 
et  liberos  ,  draconumque  mirabile  nexus  de  consilii 
sententia  fecere  summi  artifices  jigesander^  et  Polj" 
dorusj  et  Athenodorus  Rodii.  Similiter  Palatinas  do- 
mas  Caesarum  reple%*ere  probatissiniis  signis.  Su  que- 
sto gruppo  scrisse  il  cardiual  Sadoleto  un  bel  Carmen 
che  iacomincia,  Ecce  alto  terrae  e  cumulo^  ingentique 
ruine  ecc  ;  e  innauzi  ad  esso  ia  altri  tempi  stava  appe- 
so uu  souetto  di  Beroardiao  Baldi,  il  quale  priacìpia, 
In  questa  antica,  e  celebrata  pietra^  ecc. 

Le  pareti  laterali  di  questo  gabinetto  cootengono 
due  bassorilievi  baccanali,  e  le  due  niccbie  del  fondo 
hanno  le  statue  di  Polinnia,  e  di  nna  Ninfa  con  in  ma- 
no una  conca  marina,  trovata  presso  il  tempio  della  Pa- 
ce, o  basilica  dì  Costantino.  Uscendo,  trovasi  nel  por- 
tico un  bassorilievo  rappresentante  Ercole  con  Telefo 
bambino  e  Bacco  appoggiato  a  un  Fauno,  ed  un  altro 
in  cui  vedesi  Augusto  in  atto  di  sacrificare  :  si  osser- 
vano ancora,  un  sarcofago  con  genj  che  recano  armi,  e 
^una  bagnarola  di  granito  di  straordinaria  grandezza. 
Entro  la  nicchia  scorgesi  una  buona  statua  d'Igia,  dea 
della  salute,  in  grandezza  maggior  della  naturale  ;  dai 
lati  sono  due  preziosi  e  rari  massi  di  alabastro,  detto  a 
pecorella.  Dal  canto  opposto,  oltre  un'amplissima  ba- 
gnarola di  granito ,  si  osserva  un  bassorilievo  d*ottimo 
stile,  esprìmente  Roma  che  accompagna  un  imperatore 
vittorioso,  ed  un  sarcofago  in  cui  sono  scolpiti  di  bas- 
sorilievo dei  trìtoni  e  delle  nereìdi* 

Sventra  quindi  nelP  altro  gabinetto  laterale  ove  si 
custodisce  la  mirabile  statua  deli*  Apollo.  Essa  fu  tro- 
vata a  Capo  d^Anzo,  fra  le  ruine  delPantico  Antium* 
Giulio  II.  la  comperò  fin  da  quando  era  cardinale  e  te* 
uevala  nel  suo  palazzo  ai  ss.  Apostoli;  assunto  ai  poa- 
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tificato,  la  fece  collocare  ove  sta  adesao^  dopa  aTCxla  di 
aoa  mano  risarcita  il  Buonarrooti,  e  allora  le  venne  da» 
to  il  nome  di  Apollo  di  Belpedere.  Noi  descriveremo 
questa  sublime  opera  di  .statuaria  colle  parole  del  somt- 
mo  Winckelmann.  «  La  statua  dell'Apollo  di  Belvedere 
è  il  pili  sublime  ideale  dell'  arte  fra  tutte  le  opere 
antiche ,  cbe  sino  a  noi  si  sono  conservate*  Direb- 
besi  che  Kartista  ha  qui  formato  una  statua  puramen- 
te intellettuale»  prendendo  dalla  materia  quel  solo 
cb*era  necessario  per  esprimete  la  sua  idea,  e  ren* 
derla  visibile*  Questa  mirabile  statua  tanto  supera  gK 
altri  simulacri  di  quel  Dio,  quanto  TApollo  di  Ome- 
ro è  più  grande  degli  altri  descritti  da' susseguenti 
poeti*  Le  sue  forme  sollevansì  sovra  l'umana  natura, 
e  '1  suo  atteggiamento  mostra  la  grandetta  divina,  che 
rinveste*  Una  primavera  eterna,  qual  regna  ne'beati 
Elisi,  spande  sulle  virili  forme  d*una  età  perfetta  i 
piacevoli  tratti  della  ridente  gioventù,  e  sembra,  eh' 
una  tenera  morbidezxa  scherzi  sulla  robusta  strutiu* 
ra  delle  sue  membra*  Yolay  o  Cu  che  ami  i  monu» 
menti  delKarte,  vola  col  tuo  spirito  sino  alle  regione 
delle  bellezze  eteree ,  o  diventa  un  genio  •  prendi 
una  natura  celeste  per  riempiere  Tanima  tua  colFidea 
d*un  bello  sovrumano  :  potrai  formartene  allora  una 
giusta  immagine,  poiché  in  quella  figura  nulla  v'è  di 
mortale,  nessun'indizio  si  scorge  dell'amana  fralezza* 
Mon  vi  son  nervi  nò  vene,  che  a  quel  corpo  diano 
delle  ineguaglianze ,  e  del  movimento  ;  ma  par  che 
un  soffio  celeste,  simile  a  fiume  che  va  placidissimo, 
tutta  abbiane  formata  la  superficie*  Eccolo  s  egli  ha 
inseguito  il  serpente  Pitone,  contro  di  cui  ha  perla 
prima  volta  piegato  il  suo  arco,  e  coli' agii  piede  lo 
ha  raggiunto,  e  trafitto*  Il  suo  sguardo  sollevato *in 
una  piena  compiacenza  portasi  quasi  all'iofioitOi  bea 
P.  IL  36 
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»  kl  di  Ik  della  «oa  vittoria.  Siede  nelle  sue  labbra  fl 

M  dispreizo»  e  lo  sdegno  che  ia  so  raccbiode,  gli  di« 

•  lata  alquanto  le  nari,  e  fin  sull'orgogliosa  sua  fronte 
A  a^innalza;  ma  la  pace  e  la  tranquillità  deiranima  ri« 
»  maner  sembrano  inalterabili,  e  gli  occhi  suoi  son  pie* 
»  ni  di  quella  dolcezza  che  mostrar  suole,  allorché  lo 
»  circondan  le  muse,  e  lo  accarezzano*  Fra  tutti  i  ri« 
I»  mastici  simulacri  del  padre  degli  dei ,  nessuno  ve 
»  ne  ha  che  s'  avvicini  a  quella  sublimita  in  cui  egli 
»  manifestossi  alla  mente  d'Omero  ;  ma  in  questa  sta* 
a  tua  del  figlio  di  Giove  seppe  Tartefice,  eguale  a  quel 
»  gran  poeta,  tutte  rappresentarvi,  come  su  una  nuova 
a  Pandora,  le  bellezze  particolari,  che  ad  ognuna  delle 
»  altre  deità  son  proprie.  Egli  ha  di  Giove  la  fronte 
a  gravida  della  dea  della  sapienza ,  e  le  sovracciglia  , 
»  che  il  voler  supremo  manifestan  co' cenni  ;  ha  gli  oc- 

•  chi  delia  regina  degli  dei  in  maniera  dignitosa  inar- 
3»  cati  ;  è  la  sua  bocca  una  immagine  di  quella  dell' 
m  amato  Branco ,  in  cui  respirava  la  voluttà  :  la  sua 
3»  morbida  chioma^  simile  a'teneri  pampini,  scherza  qua- 

•  si  agitata  da  una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo 
»  capo,  in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa  anno« 
»  data  dalle  grazie ,  e  d*  aromi  celesti  profumata.  Mi* 
»  rande  questo  prodigio  dell'arte,  tutte  le  altre  opere 
»  ne  oblio,  e  sovra  di  me  stesso  e  de' sensi  mi  sollevo 
3»  per  degnamente  estimarlo.  Il  mio  petto  si  gonfia,  e 
9»  s*innalza  come  quello  de'vati  dal  profetico  spirito  in- 
1»  vestiti ,  e  già  mi  sento  trasportato  in  Delo  e  nelle 
3»  Licie  selve,  che  Apollo  onorò  di  sua  presenza  :  par- 
9  mi  già  che  l'immagine  ch'io  men  formo  vita  acquisti 
»  e  moto,  come  la  bella  opera  di  Pigmalione.  Ma  come 
»  potrò  io  ben  dipingerla  e  descriverla  !  Io  avea  biso* 
a»  gno  dell'arte  medesima ,  che  guidasse  la  mia  mano  ^ 
»  anche  ne'primi  e  piii  sensibili  tratti  che  n'ho  abboz* 
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»  zati*  Depongo  pertanto  a  piò  di  questa  statua  Pidea 
V  che  ne  ho  data,  imitando  cosi  coloro,  che  posavano 
9  a  pie  de'simulacri  degli  dei  le  corone,  che  non  ginn* 
»  geano  a  metter  loro  sul  capo  »  {Tfinckelmann^  sto* 
ria  delle  arti  del  disegno^  lib»  XI*  cap.  III»)* 

Nelle  pareli  del  gabinetto  stesso  sono  due  basso- 
rilievi, uno  esprimente  una  caccia,  e  Taltro  un  sacrifi- 
cio taurino*  Nelle  nicchie  del  fondo  stanno  i  simulacri 
di  Venere  vincitrice  e  di  Pallade.  Uscendo  poi  nel  por- 
tico s'incontrano  due  sarcofaghi,  il  primo  con  bassori- 
lievo esprimente  Ganimede,  il  secondo  con  bassorilievo 
rappresentante  una  scena  baccauale.  Si  trapassa  quindi 
Fingresso  del  museo  Pio,  e  s'incontra  un  sarcofago  espri* 
mente  un  baccanale,  scoperto  nel  1777.  nell'eriger  che 
si  fece  la  sacristia  del  Vaticano;  poi  si  vede  la  tomba 
di  Sesto  Vario  Marcello,  padre  delPimperatore  Elioga- 
balo,  ov*è  un  epigrafe  in  due  lingue,  greca  cioè,  e  la- 
tina, e  di  rimpetto  può  osservarsi  una  -  bella  bagnarola 
di  basai  te  nero,  trovata  nello  scavare  le  terme  di  Ca- 
ra calla. 

Si  fa  poi  passaggio  nel  terzo  gabinetto  laterale,  detto 
del  Perseo  ,  giacché  ivi  è  collocata  la  statua  di  quell* 
eroe ,  in  atto  di  tener  fra  le  mani  il  capo  di  Medusa 
di  recente  spiccatole  dal  busto:  questa  è  una  buona  ope- 
ra di  scultura  deiregregìo  artefice  Antonio  Canova.  Di 
lui  sono  ancora  le  altre  due  statue  che  stanno  presso 
la  suddetta  rappresentanti  i  due  pugilatori  Greugante  e 
Damosseno,  nel  punto  di  azzuffarsi,  conforme  li  descri- 
ve Paosania.  Nelle  nicchie  del  fondo  al  gabinetto  souo 
un  Mercurio  col  caduceo,  e  una  Pallade  armata,  ambe- 
due statue  antiche  e  pregevoli  molto.  Rientrando  nel 
portico  si  osserva  un  sarcofago  con  un  bellissimo  bas- 
sorilievo, esprimente  Bacco,  che  trova  Tinfelice  Arian- 
na, abbandonata  nelPisola  di  Nasso  ;  e  poi  se  ne  incon- 
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tra  un  secondo  in  cai  stan  figurali  alcunii  che  Tmtr  io 
battaglia  Tanno  implorando  la  clemenza  de'  yincitoriv 
Nella  grande  nìcchia  poi  si  ammira  la  statua  di  Sallu- 
stìa  Barbia  Orbiana,  moglie  d* Alessandro  Severo,  rap- 
presentata sotto  r  effigie  di  Venere  coi^  Gu^udo.  Nuda 
è  la  dea  dal  mezzo  in  su ,  nel  vesto  è  coperta  da  un 
manto  :  un  Amorino  alato  le  sia  da  presso*  Questo  pve* 
gevole  simulacro»  troyato  già  presso  gli  edifizi  sessoria* 
ni,  esiste  nel  luogo  oye  ò  al  presente  dai  tempi  di  Giur 
lio  IL  Si  trova  in  seguito  un  sarcofago  in  cui  4  scol- 
pito di  bassorilievo  Achille  che  si  fa  sostegno  a  Paor 
tasilea  regina  delle  Amazzoni,  a  cui  di  sua  mano  aveva 
recato  una  ferita  :  questo  sareofàg.o  era  alla  villa  di  pa- 
pa Giulia  III» 

Ora  passiamo  al  gribineito  ultimo,  ovest  conserva 
la  preziosa  statua  di  MercuvÌ0|  che  gli  dà  il  nome.  Un 
tanto  pregevole  simulacro)  che  qui  esisteva  fino  dal  se- 
colo XVI.,  scoperto  suIP  Esquìlino ,  fu  già  creduto  un 
Antinoo.  Ennio  Quirino  Visconti  però,  per  mezzo  del 
confronto  con  altre  somiglianti  statue,  giunse  a  provare» 
essere  un  Mercurio*  Paolo  IIL  la  collocò  presso  quella 
deir  Apollo  e  del  Laocoonte*  Non  vi  è  opera  di  scul- 
tura in  cui  al  pari  di  questa,  sia  giunta  a  tanta  perfe* 
zione  Tespression  della  carne  :  la  testa  è  bellissima  per 
disegno  e  per  esecuzione,  ed  ha  un'aria  placida  e  pie- 
na di  divinità.  In  una  parola,  è  cosi  egregia  quest'epe* 
ra  neirintera  sua  fattura,  che  il  Pussino  da  essa  ritras- 
se le  piii  belle  proporzioni  della  figura,  conforme  ab- 
biamo dal  Bellori  nella  vita  di  quel  pittore.  Nelle  pa- 
reti del  gabinetto  scorgonsi  due  basaorilievi  ;  Achille  e 
Pantasilea  in  uno,  e  nelfaltro  v'è  espressa  la  bella  pom- 
pa Isiaca,  pertinente  già  ai  signori  Mattei.  Le  statue  che 
aono  nelle  nicchie  del  fondo  rappresentano  un  Mercu- 
rio e  un  Priapo,  ambidue  lavori  d'ottimo  siile*  Ritor- 
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tatndo  sotto  il  portico  si  trova  an  urna  co*  genj  delle 
stagioni,  e  poi  un'altra  espressevi  le  nereidi  che  reca- 
no a  Teti  le  armi  da  Valcano  lavorate  per  Achille  suo 
figliuolo:  di  contro  sì  osserva  una  preziosa  bagnarola  di 
granito  rosso. 

AltraTersando  il  cortiley  di  cui  abbiam  tenuto  pro- 
posito superiormente,  si  giunge  ad  un  vestibolo  roton- 
-doy  ornato  in  pilastri  jonici  che  sostengono  un  corni- 
-cione  semplice  da  cui  spiccasi  la  calotta  a  cassettoni  rin- 
'cassati.  Nel  mezzo  è  una  preziosa  tazza  bacellala  di  mar- 
mo d'ottimo  gusto,  e  di  perfetto  lavoro,  pesata  su  d*un 
piede  ìn^sso  fra  cavalli  marini.  AH*  intorno  si  aprono 
-quattro  nicchie,  nella  prima  delie  quali ,  a  diritta  en^ 
irando,  -è  collocato  un  frammento  di  statua  virile,  tro- 
valo a  Gasironovo>;  la  seconda  contiene  un  frammento 
^i  statua  muliebre  ottimamente  panneggiato  ;  le  altre 
anch'esse  de'frammenti ,  e  su  di  uaa  osservasi  un  bas- 
sorilievo con  Plutone  e  Proserpi na«  Da  un  balcone  si 
ha  la  più  pittoresca  veduta  di  Roma.  Fuori  di  questo 
balcone  che  illumina  il  luogo,  sta  collocato  un  antico 
anemoscopio  y  scrittivi  in  greco  e  in  latino  i  nomi  de^ 
vénti,  trovato  nel  1779  presso  il  Colosseo:  gli  antichi, 
secondo  la  descrizione  che  ne  fa  Yitruvio  ,  sembra  si 
servissero  di  tali  anemoscopj  p  per  conoscere  da  qual 
parte  spirasse  il  vento. 

Adesso  entreremo  nel  gabinetto  ove  si  custodisce 
la  statua  insigoe  del  Meleagro,  da  cui  esso  piglia  il  no- 
me. La  detta  statua  è  alta  palmi  nove  e  mezzo  colla  sua 
pianta;  suol  chiamarsi  de'Pighini,  perchè  un  tempo  fu 
Del  palazzo  di  quella  famiglia.  E  disputa  circa  il  luogo 
ove  essa  venne  trovata,  poiché  altri  la  pretendono  sco- 
perta suirEsquilino,  presso  la  Basilica  di  Cajo  e  Lucio, 
e  taluni  vogliono  fosse  scavata  fuori  la  porta  Portese, 
'.aopra  il  Gianicolo.  Il  soggetto  non  è  ambiguoi  e  la  scul- 
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tura  è  tale  da  reggere  al  paragone  colle  altre  insigni 
staine  di  Belvedere.  Sembra  che  1*  eroe  si  riposi   svlV 
asta  colla  quale  uccise  il  ciogbiale  Caledonio,  il  cui  ca- 
po gli  sta  presso  su  d*un  sasso;  la  mano  che  slriogeTa 
r  asta  è  mancante.  Dall'  opposta  parte  si  scorge  il  suo 
fido  cane,  che  giacendo  per  metà,  lo  guarda.  Belle  for- 
me di  corpo  ha  questa  statua,  e  la  testa  è  sorprenden- 
te per  bellezza  e  vivacità;  il  cane  però  è  scolpito  con 
minor  arte.  Nella  parete  sta  murato  un  bassorilievo,  ove 
si  vede  espressa  una  città  col  suo  porto:  alcuni  vi  ri- 
conobbero Cartagine  con  Dìdone  sul  punto  di  separarsi 
da  Enea,  L'altro  bassorilievo  dall'opposta  parte  rappre- 
senta l'apoteosi  di  Omero,  a  cui  assiston  le  Muse.  Sin« 
gelare  è  anche  un  altro  frammento  di   bassorilievo-^ in 
cui  si  6gura  una  bireme,  ossia  nave  da  due   ordini  di 
remi,  e  in  essa  sono  de' soldati:  per  di  sopra  ,  oggi  si 
vede  posto  un  gran  busto  di  Trajano.  Uscendo  una  pic- 
cola porta  di  questo  gabinetto  si  gode  la  veduta  della 
bellissima  scala  di  Bramante,  nel  modo  appunto  che  da 
lui  fu  edificata,  cioè  circolare  a  chiocciola,  con    colon- 
ne  binate  nel  centro ,  pigliando  a   modello  il  celebre 
campanile  di  s.  Niccolò  di  Pisa,  architettato  da  Nicco* 
lo  Pisano.  Si  fatta  scala  serviva  per  salire  dal  piano  del' 
la  corte  all'appartamento  di  Belvedere;  e  tanto  si  tiene 
in  pregio,  che  diverse  imitazioni  se  ne  fecero,  in  ispe- 
eie  al  palazzo  Quirinale  in   quella    scala    eh'  è  sotto  il 
portico  in  fondo  al  cortile,  nell'altra  del  palazzo  Bor- 
ghese, e  in  quella  del    palazzo  Barberini. 

Rechiamoci  ora  nel  vestibolo,  che,  dalla  sua  for« 
ma  ,  dicesi  quadrato.  Nel  centro  di  esso  vestibolo  sta 
collocato  il  famosissimo  frammento  di  greca  scultura, 
alto  palmi  sei  e  once  sette  e  mezza  .  Esso,  stando  a  quan- 
to dice  il  Mercati  { Metallolecaj  pag.  367.)  fu  rinve-* 
Buto  ai  tempi  di  Giulio  IL  in  campo  di    Fiore  ;  e  se 
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ciò  foste  vero  potrebbe  aver  appartenuto  forse  al  teiH 
tro  di  Pompeo:  altri  però  pretendono  che  si  rinvenisse 
nelle  terme  di  Garacalla.  II  frammento  in  quistione  chia- 
masi comunemente  il  torso  di  Belvedere^  e  si  pretende 
che  Michelangiolo  e  Raffaello  stesso  vi  facesser  sopra 
lunghi  studj.  Il  Mengs  cosi  ragiona  di  questo  frammen* 
to»  a  II  torso  di  Belì/edere  è  opera  meramente  ideale. 
»  Vi  si  trovano  riunite  tutte  le  bellezze  delle  altre  sta- 
9  tue,  poiché  ha  una  varietà  si  perfetta,  ch*è  quasi  im* 
»  percettibile.  I  suoi  piani  non  si  possono  discernel^e 
!•  che  col  paragonarli  colle  parti  rotonde,  e  queste  con 
»  quelli.  Gli  angoli  sono  minori  de^piani,  e  de*rotondi; 
w  Ile  questi  si  distinguerebbero  se  non  avessero  le  pic- 
»  cole  aje  di  cui  sono  composti.  Questo  insigne  autore 
9  ateniese  (  di  cui  diremo  appresso  },  a  me  pare,  che 
»  consegui  il  più  bel  gusto  cui  può  aspirare  1*  imma- 
»  gi nazione,  se  egli  fu  perfetto  nelle  altre  parti  man- 
3»  canti,  come  in  quelle  che  vediamo  •  •  •  Il  nome  di 
»  questo  Apollonio  non  si  trova  nelle  storie  antiche , 
»  se  forse  non  è  quello,  che  non  era  mai  contento  del- 
»  le  sue  opere ,  e  che  dopo  averle  terminate  le  rom- 
»  peva.  Con  tuttociò  io  credo  che  gli  antichi  Bomani 
y  facessero  gran  conto  di  questa  statua,  perchè  dai  fer« 
•  ri  che  ha  nelle  natiche^  si  conosce  che  la  restaura- 
li rono.  Pare  che  rappresenti  un  Ercole,  come  indica 
»  la  coda  di  lione,  e  secondo  il  carattere  dovrebbe  rap- 
»  presentar  quest'eroe  già  deificato;  poiché  non  si  rav- 
»  visa  nel  corpo  niuna  di  quelle  vene,  che  gli  antichi 
»  segnavano  nelle  figure  umane,  come  sono  la  cava  all' 
»  interiore  della  coscia,  quella  del  bassoventre,  e  altre 
»  che  passano  pel  petto:  per  ciò  io  inclino  a  credere 
»  eh* egli  fosse  appoggiato  alla  clava,  e  non  filando  co- 
»  m'altri  pretendono  (  MengSy  Opere ,  tom.  /• ,  p^g* 
ir  204.)  »•  Il  chiarissimo  £•  Q.  Viscantii  assente  che  Tia* 
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tera  ttataa  doveste  appoggiarsi  sulla  eleva  colla  destra, 
e  da  sicuri  riscontri  s*induce  a  credere  che  colla  sini- 
stra potesse  stringere  una  Jole,  o  un*Ebe  (  £*.  Q.  ^i-« 
scinti;  Museo  Pio- dementino j  tom.  II. y  p.\^*yediz. 
aitata  )•  Nel  sasso  ove  posa  il  frammento  di  cui  si  trat- 
ta è  inciso  il  nome  deirinsigne  artefice,  colla  seguente 
epigrafe  in  due  linee ,  AnQAA0NI02  NE2TOP02 
AeHNAl02  EnOIEI,  cioi  (  Apollonio  figlio  di  Ne-^ 
stare  Ateniesi^  io  faceva.  Quest'Apollonio,  sommo  ar- 
tista invero»  conforme  il  palesa  quest'opera,  è  diverso 
dall'altro  che  con  Taurisco  lavorò  nel  gruppo  del  toro 
•fornesianOj  giacché  il  nostro  sentitola  ateniese,  e  Taltro 
era,  al  dir  di  Plinio,  nativo  di  Rodi.  Nella  parete  del 
Testibolo,  di  rimpetto  alla  finestra,  sono  collocati  molti 
fra*  principali  monumenti,  che  appartennero  alla  fami- 
glia degli  Scipioni,  trovati  già  nelle  loro  tombe  presso 
la  Tia  Appia,  neiranno  1780.  Fra  questi  è  osservabile 
il  sarcofago  di  peperino,  adorno  di  rosoni  e  triglifi  d'ot- 
timo gusto:  in  esso  leggesi  una  iscrizione  ia  antico  la- 
tino ,  contenente  l'elogio  di  Scipione  Barbato  bisavolo 
di  Scipione  Affricano,  Console  negli  anni  di  Roma  456* 
la  detta  iscrizione  ha  le  parole  divise  da  punti  ,  e  i 
sensi  o  periodi  da  liaeole,  componendosi  di  quattro  li- 
nee di  scritto:  portata  all'ortografia  del  secol  d'  Augu- 
sto, così  può  leggersi:  coMurELtra  •  trcirs  •  scipto  • 

MAMBATVS  •  GNAMO  •  fATMM  •  pnOGWATVS  •  FOMTIS  •  T/A  • 

SAPiMirsqrs  —  evjf$  .  pomma  .  riRTm  .  frnisstuA  • 

JfWlT  .  COVSVL  •  ÙEVSOM  •  AMDXLiS  «  QF/  •  FVtT  • 
ATVD  •  rOS  •  TATUASI  AH  •  CltAVISAU  •  IW  •  SAMNtO  • 
COBFIT  — *   SVBEOZT  •  OMVÉU   .  LVCAVIAU  •  OBSIDES'» 

QVM  •  ABDvxìT»  Vcdesi  snche  nella  parete  un   busto 

pure  di  peperino  ,  trovato    nello  stesso  sepolcro ,  e  si 

repnta  nn  ritratto  di  alcun  personaggio  della   famiglia 

degli  Scjpioniy  a  cui  spettano  le  antiche  isoriaioni  oh0 
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leggonsigli  attorno  lilaate*  Osservabile  da  ullimo  è  la 
Tolta  di  questo  ycstibolo,  perchè  in  essa  dipinse  assai 
bene  Daniello  da  Volterra* 

Avendo  descritto  fin  qai  il  museo  Pio*  dementi- 
no ,  passeremo  ora  a  trattare  di  quello  Chiaramoiiti  y 
pigliando  le  mosse  da  quel  vasto  corridojo  ,  ove  sono 
adunati  d*  ogni  sorta  monumenti ,  come  a  dire  statue  , 
gruppi,  busti,  teste,  bassorilievi,  ornati,  urne,  cippi, 
itcrizioai  ec.  Un  luogo  amplissimo  come  questo  è  può 
riguardarsi  piìi  che  altro  come  un  gran  magazzino,  ove 
le  sculture  in  grandissima  copia  stanno  ammonticchiate 
e  confuse*  Allorché  Pio  VII.  di  chiara  memoria,  im- 
prese a  ordinarlo,  volle  affidarne  la  direzione  ad  An- 
tonio Canova,  il  quale  scompartillo  in  ventinove  ripar- 
timenti,  divisi  da  semplici  pilastri;  ognun  de'  quali  ri- 
partiitienti  ha  per  di  sopra  una  lunetta  colorita  a  fre- 
sco ,  e  tutte  esprimono  le  gesta  piìi  cospicue  di  quel 
sommo  pontefice,  operate  afpro  delle  arti  belle:  le  pit- 
ture Bscirono  di  mano  di  differenti  artefici  di  merito, 
e  troppo  lungo  sarebbe  descriverle  e  ricordarne  parti- 
oolarmente  gli  autori.  Da  mano  diritta  apresi  l'ingresso 
al  giardino  detto  della  Pigna^  di  cui  in  seguito  si  dirà; 
di  rimpetto  si  vede  una  statua  colossale  di  Ercole  gia- 
cente. In  questo  corridojo,  fra  i  moltissimi  monumenti, 
meritano  osservazione  gli  oggetti  seguenti:  un  rottame 
d'un  Apollo  seduto;  la  faccia  d'un  sepolcro  in  bassorilie- 
vo, esprimente  la  protome  di  due  conjugi,  con  in  mezzo 
un  fanciullo,  loro  figliuolo,  avente  la  bolla  che  gli  pende 
sul  petto  :  il  padre  Io  abbraccia  ,  e  la  madre  gli  pre- 
senta delle  frutta;  il  lavoro  si  rende  osservabile  pe*pan- 
neggiamenti  e  per  gli  ornamenti  della  donna.  Per  di 
sopra  è  una  bella  statua  muliebre  giacente:  i  bu&ti  di 
Antonino  Pio,  e  del  giovane  Marco  Aurelio:  una  Clio 
aedente,  una  Diana  cglfarco  e  le  irecce,  ed  una  Cere- 
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re,  slatae  di  buono  stile:  una  statua  virile  togata;  una 
Diana  triforme,  statue  anch*  esse  di  mollo  pregio:  un 
cippo  sepolcrale  di  Lucia  Telesina,  6glia  di  Cajo,  ope- 
ra di  squisita  scultura:  un  bassorilievo  delicatissimo  con 
un  ballo  di  Baccanti  e  altro  bassorilievo  con  un  com- 
battimento delle  Amazzoni:  un  piccolo  Ulisse,  tal  quale 
si  trova  effigiato  nelle  medaglie  della  famiglia  Mami- 
lia  :  una  squisita  testa  di  Fauno  coronata  di  pampini  : 
la  statua  molto  pregevole  della  vestale  Tuccia,  la  quale 
tiene  fra  le  mani  un  crivello  o  vaglio,  e  nella  porzio* 
ne  antica  di  esso  si  legge  sull'orlo  la  parola  PXLLOf  la 
quale,  quante  volte  sia  antica,  potrebbe  cosi  supplirsi: 
Calumniahi  pellOf  alludendo  appunto  alla  storia  di  quel- 
la  vergine  sacrata,  che  a  provar  la  sua  innocenza  so- 
stenne l'esperimento  di  recar  dal  fiume  un  crivello  o 
vaglio,  ripieno  d'acqua ,  senza  che  se  ne  versasse  stilla: 
la  magnifica  statua  sedente  di  Tiberio,  in  atto  di  alzar 
colla  destra  lo  scettro  e  tener  colla  sinistra  il  brando; 
essa  è  di  grandezza  semicolossale  e  venne  scoperta  nel 
1812.  entro  il  lenimento  dell'isola  [Farnese  presso  la 
via  Cassia,  fra  le  mine  del  Forò  dei  municipio  Augu- 
sto Veiente;  Timperatore  siede  sul  subsellio  ed  à  rap- 
presentato in  età  non  avanzata;  non  è  vestito  di  tunica 
e  toga ,  ma  a  modo  di  eroe  è  ammantato  del  paluda- 
mento imperiale:  buono  è  lo  stile  della  statua  e  singo- 
lare la  conservazione  :  1*  altra  statua  pur  semicolossale 
del  medesimo  Tiberio,  con  un  volume  nella  man  sini- 
stra e  la  destra  appoggiata  col  dosso  sulla  coscia  ris« 
pendente;  essa  fu  rinvenuta  nell'anno  1796.  da  Giusep- 
pe  Petrini,  nelle  ruine  dell'antica  Pivernumy  oggi  Pi- 
perno  ,  una  delle  metropoli  de*  Volsci  ;  la  immagine  ò 
somigliantissima  a  quella  delle  medaglie  ;  1*  imperatore 
è  coperto  in  parte  dal  paludamento  imperiale,  che  ca- 
dendo forma  belle  pieghe  e  naturali;  la  testa  è  impo- 
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nenie,  e  il  restante  è  scolpito  con  francbelza^  il  busto 
4IÌ  Augusto»,  scolpito  mirabilmente  in  marmo  penielìco; 
forse*  fece  parte  d'uoa.statua.cbe  il  rappresentava  in. età 
giovanile;  questo  preaioso  monumento  era  già  del  cav* 
Azara,  da*  cui  eredi  coinperollo  Pio  VII.  :  la  bellitsì^ 
ma  testa  di  Cicerone,  somigliantissima  nella  fisoùcmifi 
alU  medaglia  di  Magnesia;  lo  stile  dell'arte  ò  puro  e 
•per  ogni  parte  risentesi  delPera  augustana;  forse  quo» 
sta  fece  parte  d'una  statua:  il  busto  pregevole  assai  dd 
padre  di  Trajanò,  scolpito  con  bella  maniera:  il  ma»- 
gnifico  sarcofago,   ove  si  rappresenta  Ja  favola  di  Fe- 
dra; Tahro  bassorilievo  con  iholti  fanciulli  cbe  giuocano 
con  delle  noci:  la  statua  di  Sabina  moglie  di  Adriano» 
Tapprésèatata  sotto  la  effigie  di  Venere  genitrice:  lasta* 
iua  di  Diana  lucifera:  la  statua  d^un  Sileno,  che  j^orge 
a  bere  a  una. pantera,  opera  di  molto   pregio,  troiata 
nella  valle  Aricia:  la  statua  di  Mercurio  col  caduceo  e 
la  borsa;  una  bellissima  Venere  in  atto   d*ungcrsi  i  ca- 
pelli, dopo  uscita  dal  bagno;   scelte  forme .,  gentil  ma- 
venza,  buon  pannéggio  sono  ì   pregi  principali. di  que- 
sta scultura,  cbe  venne  formata   dàirinneslo  dì  tre  pezzi 
antichi^  cioè,  da  una  tesui  in  marmo  greco,. dn  un  torso 
e  da  un  piantato  con  panno,  tdsOe  e  gambe ;di  ìnarnio 
pentelico,  frammenti  tutti  spettanti  a  statue  di  Venere, 
•sàlvochè  le  braccia- cbe  sono   moderne.  .Sono  ancbe  in 
questo  còrridojó   molte  altre  seni  tu  re  di  minor  impor- 
tanza di  'Cui  per  brevità  ci  passiamo,  e  vi  si  ammirano 
ancora  dei  preziosissimi  frammenti  d'ornato  di  squisito 
lavoro,  dai  quali  gli  artefici  possono  trarre  molti  lun^i. 
'  '      Passiamo' adesso  ài  braccio  nuovo  del  museo  Cbia- 
ramonti*  Cosi  viene  chiamata  quest'ultima  parte  de;!  mu- 
seo Vaticano  in  tnemoria«di  Pio  VII.  che  la  fece  eri- 
•  gere«  L'  edifizio  fu  cominciato   nell'anno  1817  co'dis^- 
-*gni  dell'architetto 'BafTaelle  Stern  ^  e  rimase  compiuto 
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nel  1622*  LaJonghezsa  di  qaetu  galleria ,  die  otMÌ« 
tuisce  il  braccio  nuovo ,  è  di  palmi    313  e  mezzo,  ha 
di  lunghezza  palmi  36  e  mezzo  :   nel   centro  si  dilata 
con  dae  ali,  che  formano  ana  croce  greca  di  palmi  6& 
e  mezzo,  la  quale  a  sinistra  di  chi  entra  termina  in  nn 
emiciclo^  e  a  destra  in  un  vestibolo  che  comunica  col 
giardino  della  Pigna.  Nella  scelta  de'marmi  che  ador- 
nano rinterno  di  questa  galleria,  si  è  avuto  riguardo 
alla  rarità  e  all'armonia  de'colori.  Lungo  Taula  da  de- 
stra e  da  sinistra  apronsi  ventotto  nicchie  arcuate,  14 
per  parte,  entro  le  quali  sono  disposte  le  statue:  nella 
croce  greca  sono  15  nicchie  quadrilunghe,  cioè  7  nell* 
emiciclo  e  8  ne'piloni,  e  queste  ancora  contengono  sta- 
tue. I  busti  sono  disposti,  i  minori  in  alto  sopra  36  men* 
sole  di  marmo  bianco,  i  maggiori  nel  primo  piano  so* 
pra  32  belli  rocchi  di  granito  orientale  :  sul  pavimen^- 
to   dell'  aula  che  è  tutto  a  compartimenti   di   marmo, 
veggonsi  incastrati  musaici  antichi  provenienti  dalla  vil- 
la di  Tor  Àf arancio f  scoperti  nel  1813:  neiremiciclo 
poi  è  inserito  un  raro   musaico  antico  a  diversi  colori 
colla  immagine  di  Diana  Efesina  nel  mezzo,  trovato  a 
Poggio  Mirteto  in  Sabina.  La  volta  è  decorata  con  ro- 
soni in  istucco ,  e  dodici   grandi  aperture  praticate  in 
essa ,  facendo  scendere  la    luce  dall'  alto ,  la  spandono 
ugualmente  su  tutti  gli  oggetti,  che  nella  sala  sono  di- 
sposti :  dieci  delle  dette  aperture  sono  lungo  l'aula,  una 
rotonda  occupa  il  centro  della  croce  greca,  e  Taltra  è 
nell'emiciclo.  Dodici  grandi  colonne ,  co'pilastri  corri- 
spondenti, sorreggono  la  gran  volta,  e  hanno  24  pal- 
mi di  altezza,  compresi  i  capitelli  corinti  e  le  basi  si- 
mili. Fra  queste  colonne,  otto  sono  d*un  rarissimo  mar- 
mo caristio,  volgarmente  detto  cipollino*  Uniche  poi  so- 
no le  due  colonne  di  granito  egizio  che  veggonsi  nel- 
Temiciclo,  le  quali  provengono  dal  portico  di  s«  Sabi- 


MI  ni  oiome  Aventino  t  rare  tono  quelle  di  giallo  aa* 
tico ,  rin?enute  nella  tilla  di  Erode  Attico ,  presso  il 
sepolcro  di  Cecilia  Metella:  preziose  sono  quelle  di 
alabasiro  orientale,  che  reggono  il  frontispiaio  della  por- 
ta che  guarda  il  giardino  della  Pigna,  le  quali  furono 
ecoperte  fuori  la  porta  Flaminia,  nelle  mine  della  villa 
di  Lucio  Vero  t  le  porte  di  communicaziona  col  corri- 
dore del  museo»  e  con  quello  della  biblioteca,  sono  or* 
jMte  ciascuna  di  un  frontone  retto  da  due  colonne  di 
granito  orientale  i  altre  sei  colonne  dello  stesso  granito 
sono  collocate  a  solo  adornamento  nelPemiciclo»  Nel  s»- 
ato  del  sottarco  è  un  bassorilievo  di  stucco,  opera  di 
Massimiliano  Laboureur,  che  iece  pure  tutti  gli  altri 
che  ornan  le  pareti  della  galleria,  in  parte  copiandoli 
dalla  colonna  Trafan%  dalla  colonna  Antonina,  e  dagli 
archi  trionfali  di  Aoma  antica.  Dà  ingresso  a  questa 
nuova  galleria  un  cancello  di  ferro  ornato  di  metalli 
dorati,  ayenti  lo  stemma  di  Pio  VII.  :  gli  stipiti  e  Tar- 
chitrave  di  questo  ingresso  sono  di  marmo  frigio  :  sul- 
Tarchitrave  è  lo  stemma  di  marmo  bianco  delio  stesso 
papa  colla  seguente  iscrizione: 

PIVS  .  VII  .  PONT  .  MAX  . 

NOVVM  .  CLAVSTRVM . 

SIGNIS.A.SE.RECVPERATIS.COMPARATISQVE, 

A&SERVANDIS  .  DESTINATVM. 

A  .  FVNDAMENTIS  .  EREXIT  , 

ANNO  .  SACRI  .  PRINCIPATVS  .  XVIII  . 

Non  è  nostra  mente  descrivere  per  minuto  tutti 
i  monumenti  che  sono  in  questa  galleria  ;  ma  parlere- 
mo soltanto  delle  statue  principali  di  essa  che  sono  en- 
tro le  nicchie  e  di  altre  sculture  di  pregio,  contentane 
dod  d'accennar  Taltre  cose  di  minor  conto.  La  prima 
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ftatna  che  troTaai  da  mano  diritta  è  aita  GariatidCf  app 
partenente  già  alla  galleria  Giustiniani  :  v'è  chi  preCen» 
de  scoprire  in  questa  statua  una  di  quelle  di  simil  for- 
ma ,  le  quali  in  vece  di  colonne  sorreggevano  la  cor?- 
nice  architravata  attorno  alla  cella  y  dal  lato  esteriore , 
del  tempio  di  Minerva  Poliade,  ossia  del  Pandrosio  in 
Atenei  ma  sembra  piii  probabile  che  qusesta  Cariatide 
aia  un  lavoro  d'imitaaionCé  2»  Statua  di  Commodo.  Rari 
sono  i  simulacri  di  questo  imperatore  »  figlio  indegno 
dell'ottimo  Marco  Aurelio,  perchè  si  fece  atrasio  di  tut* 
te  le  sue  statue  appena  morto*  Per  ciò  appunto  qnella 
di  cui  si  tratta  è  pregevolissima:  in  essa  Commodo  è 
rappresentato  in  abito  da  cacciatore,  e  in  età  virile. 
L'opera  è  in  marmo  di  Luni,  in  grandezea  pia  che  il 
vero;  lo  stile  è  tutto  proprio  dell'  ultimo  periodo  del 
secondo  secolo,  per  cui  apparisce  fredda,  di  taglio  duro 
e  stentato,  si  nel  nudo,  si  nel  panneggiamento  ;  barba 
e  capelli  sono  eseguiti  rozzamente*  La  statua  ha  indos- 
so una  sucìnta  tunica,  che  le  dà  alle  ginocchia  ;  per  di 
sopra  ha  il  paludamento,  e  nella  sinistra  stringe  Tasta, 
0  i^enabulum  ;  osservabili  sono  gli  stivaletti  che  ha  in 
gamba,  perchè  alti  fino  a  coprir  parte  molta  della  ti- 
bia. 3.  Statua  di  Sileno  che  tiene  fra  le  braccia  un  Bac- 
co bambino:  tutto  nudo  è  il. Sileno,  ha  il  capo  coro- 
nato d*  edera  ,  e  folta  barba  copregli  il  volto  :  questa 
scultura  è  una  buona  ripetizione  della  famosa  statua  bor* 
ghesiana.  4.  Statua  di  Esculapio.  Questa  statua  è  in  mar- 
mo lunense,  dal  che  si  può  argomentare  con  buon  fon- 
damento fosse  eseguita  in  Italia  ,  e  ha  il  pregio  d'  un 
buon  lavoro  di  scarpello,  oltre  Taltro  d'una  mirabil  con« 
servaztone.  Esculapio  è  qui  rappresentato  in  età  giova- 
nile, e  però  mal  giudica,  chi,  vedendolo  imberbe,  cre- 
de sotto  la  sua  effigie  espresso  il  celebre  Antonio  Musa, 
medico  e  liberto  di  Augusto:  il  carattere  in  tutto  idea- 
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le  di  questo  simulacro,  e  il  «aper  da  Pausania  (lib.  //• 
cap^  X),  che  imberbi  eran  le  staine  di  quel  nome  ve- 
nerate  in  Sicione,  si  oppone  a  cosi  fatta  sentenza.  La 
statua  in  discorso  ha  volto  placido ,  i  capelli  intagliati 
con  diligenza;  le  pieghe  del  pallio  che  la  avvolge  son 
piane  e  appena  increspate^  dal  che  può  indursi  che  il 
simulacro  venisse  copiato  da  un  esemplare  in  metallo* 
Il  Dio  si  Appoggia  colla  destra  ascella  a  un  nocchiuto 
bastonei  con  cui  gli  antichi  intesero  di  accennar  la  diffi- 
coltà dell'arte,  e  attorno  ad  esso  avvolgesi  un  grosso 
serpe,  a  lui  sacro,  come  simbolo  de'rimedj  e  della  vi* 
gilanza  tanto  necessaria  a  conservar  la  salute;  la  sini- 
stra mano,  avvolta  nel  pallio,  sì  appoggia  contro  il  fian- 
co, e  forse  in  origine,  essendo  ella  di  ristauro,  teneva 
una  pina,  simbolo  degli  odori  adoperati  ne* mali  pesti- 
feri, o  pure  degli  alberi  che  coprìvan  la  pianura  Da- 
zia, ove  il  nume  nacque.  5.  Statua  di  Antioco  di  gran- 
dezza semicolossale,  sculla  in  marmo  luoense,  trovata 
nel  1798.  giusto  fra  le  rovine  della  colonia  d'Ostia,  non 
lunge  da  Tor  Bovacciana.  Essa  è  conservatissima  dal  col- 
lo ai  piedi,  e  d'un  lavoro  squisito  tanto  nt:l  nudo  quan- 
to ne'panni,  per  cai  è  a  dolersi  che  la  barbarie  degli 
uomini  la  privassero  del  capo,  del  braccio  manco,  e  di 
una  parte  de'  frutti  e  fiori  che  tiene  in  un  lembo  del 
pallio,  infrangendo  anche  il  braccio  destro.  Antinoo  è 
rappresentato  come  un  eroe,  cioè  seminudo;  le  parti  in- 
feriori della  persona  ha  coperte  d'  un  pallio  che  cade 
giii  dal  manco  lato,  e  alFinnanzi  apresi  a  contener  fruiti 
e  fiori,  fra  quali,  nella  parte  rimasta  deirantico,  scor- 
gonsi  rose ,  narcissi  e  un  fior  di  loto  antinoeo  campa- 
niforme e  una  specie  di  pere  :  da  ciò  si  rileva  che  il 
nostro  Antinoo  fa  rappresentato  a  modo  di  Verlunno. 
6.  Statua  di  Nerva  togata  :  essa  è  di  stile  grandioso  e 
di  buona  esecuzione  nel  panaeggiameoto.  7*  Statua  di 
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statua  fo68e  rinvenuta  sul  monte  Aventino ,  il  che  ri- 
mane ignoto,  si  avrebbe  luogo  a  credere,  fosse  quella 
scolpita  in  marmo  da  Scopa,  la  quale  al  tempo  di  Pli- 
nio si  ammirava  ne'monumenti  d*Asinio  Pollione  suU* 
Aventino  {JYardiniy  Roma  antica^  lib»  VIl*cap.  XJ). 
La  statua  è  vestita  coH'abito  talare  a  fitte  e  minute  pier 
glie,  proprio  delle  vergini  attiche:  è  ammantata  da  nn 
ampio  e  sottil  peplo  che  le  vela  perfin  le  braccia  :  il 
collo  è  ornato  d'un  monile  a  globetti  (  haccaium  ),  da 
Aristofane  detto  proprio  delle  Ganefore  {Lisistrata  y 
versi  764.  e  segg.  ):  dal  monile  pende  nna  gemma,  for- 
se portante  Y  immagine  della  dea  o  alcun  mistico  se- 
gno; i  capelli  ha  divisi  sulla  fronte  si,  che  forman  quasi 
una  corona,  e  per  di  dietro  diffondonsi  snlle  spalle;  un 
pannolino  attorcigliato  difende  il  cranio  dairimpressio» 
ne  deKsovraposto  paniere  mistico,  tessuto  di  vinchi,  e 
per  di  fuori  coperto  da  una  sottil  pelle  ornata  con  fiori 
e  rosette  di  rilievo*  Questa  «tatua  agli  altri  pregi  uni- 
sce  quello  della  conservazione  ,  avendo  appena  piccoli 
ristauri.  12.  Statua  di  Diana,  disotterrata  alle  falde  del 
Vaticano,  fuori  porta  Fabbrica.  Essa  è  grande  più  del 
naturale,  fu  scolpita  in  marmo  di  Luni,  e  per  lo  stile 
corretto,  per  la  sceltezza  delle  forme,  pel  ricco  e  buon 
panneggiamento  debbe  risguardarsi  come  uno  de*  più 
perfetti  avanzi  dell*  arte  romana  ,  eseguito  su  qualche 
modello  antico  dell'arte  greca:  le  braccia  sono  moder- 
ne. La  Dea  dall'atto  si  conosce  che  sta  osservando  am- 
mirata alcuna  cosa,  e  ben  può  credersi  sia  questa  l'ad- 
dormentato Endimione.  1 3*  Statua  semicolossale  in  mar- 
mo parìo  rappresentante  Euripide,  la  quale  appartenne 
già  ai  signori  Giustiniani,  e  poscia  fu  acquistata  da  Pio 
VII.  Essa  è  seminuda,  involta  in  parte  nel  pallio;  strin- 
ge nella  destra  il  volume  delle  sue  opere  ,  nella  sini- 
stra ha  una  maschera  tragica.  Lo  stile  di  questa  scul* 
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tura  è  tatto  grecò,  puro,  semplice;  non  ha  di  vero  ri- 
stali ro  che  il  solo  braccio  destro*  La  qu olita  del   inar- 
111O9  la  dimensione  colossale ,  e  il  sapersi  che  sol  fine 
del  secolo  XVII.  molte  statue  da  Atene  passarono  in 
potere  de'Giustiniani^  son  cose  che  inducono  a  creder 
sia  quella  stessa  ad  Euripide  eretta  nel  teatro  di  Bacco 
in  Atene,  assieme  alle  altre  di  Sofocle,  d*  Eschilo  e  di 
Menandro,  conforme  abbiamo  da  Pausa nia  (£16. /.ca^. 
XXlm)*  14.  Statua  della  Fortuna  trovata  ad  Ostia  ne- 
gli scavi  fatti  nel  1798.  E  in  marmo  pario«  e  maggiore 
in  grandezza  del  naturale.  La  dea  sta  in  piedi   vestita 
di  tunica  talare  stretta  alla  cintura  da  uno  strofio  ;  è 
ammantata  dal  peplo  9  e  il  capo  ha  velato  9  cingendole 
la  fronte  un  diadema-  Colla  destra  tiene  il  timone  sul 
globo,  a  modo  di  girarlo  a  suo  piacere,  significando  il 
dominio  che  la  Fortuna  ha  sulle  cose  della  terra:  colla 
sinistra  regge  il  corno  d*Amaltea,  simbolo  dell'abbon- 
danza ,  che  mostra  le  sue  opere  ,  come   dice  Pausania 
(  lAb*  IV*  cap,  XXX,  )  ;  e  gli  obelischi  o  cunei   che 
sorgon  di  mezzo  ai  frutti  di  cui  il  corno  è  pieno,  oltre 
il  disco  lunare  in  mezzo  ad  essi,  sono  attributi  propri 
di  questa  dea.  L'opera  è  pregevole  per  la  composizio- 
ne armoniosa  delle  parti ,  per  la  finitezza  del  lavoro , 
e  pel  buon  panneggiamento.  15.  Giulia,  figlia  di  Tito. 
Statua  in  marmo  lunense,  non  solo  insigne  per  Tarte, 
ma  ancora  poco  comune  per  la  età  giovanile  in  che  quel- 
la principessa  venne  efiSgiata.  Singolare  riesce  in  que- 
sta statua  l'acconciatura  turrita  de'capelli,  comune  alle 
donne  sul  declinare  del  primo  secolo,  e  nel  principiar 
del  seguente,  e  che  cosi  deacrivesi  da  Giovenale  (  «Sa- 
tira  VI*  versi  602.  e  segg,  ): 

Tot  premit  ordinibusj  tot  adhuù  compagibus  alluni 
jiedificat  caput,  jéndromachen  a  fronte  i^idebis 
Post  minor  est^  credas  aliam* 
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Le  braccia  e  gli  attribati  che  ha  nelle  mani  sono  mo- 
derni lavori  :  Tabito  consiste  nella  palla  o  manto  ester- 
no. 16.  Statua  di  Demostene  in  marmo  pentelicOy  che 
non  ha  di  moderno  se  non  le  mani  e  il  volume ,  ne- 
cessario attributo  d*un  insigne  oratore.  Sembra  che  il 
sommo  uomo  stia  in  atto  di  aprire  il  volume  per  farsi 
a  rispondere  a  qualche  avversario  oratore,  forse  Eschi* 
ne,  il  che  s'induce  dal  guardar  bieco  del  simulacro,  e 
dui  fiero  volto  con  cui  pare  predica  ad  Eschine  la  scon- 
fitta. V*ò  luogo  a  credere  che  questa  statua  sia  quella  in- 
dicata da  Pausania  come  esistente  nel  Ceramico  interno 
di  Alene  {Pausania  lib.  /.  cap.  Vili.  para.  IV*); 
giacché  è  noto  che  da  Atene  essa  fu  nc*l  1687  portata 
in  dono  dal  Morosini  a  Marco  Antonio  Giusliniani.  La 
statua  è  svelta  e  vestita  del  pallio  largo,  particolar  abi- 
to degli  oratori,  munito  ai  lembi  d'un  piccol  fiocco  me* 
tallico'  per  tenerlo  a  freno  :  ai  piedi  si  scorge  avere  lo 
scrinìunij  o  custodia,  e  vi  fu  posto  per  indicare  i  vo- 
lumi delle  molte  orazioni  da  Demostene  composte.  Vol- 
gendo ora  il  cammino  da  man  sinistra,  dopo  aver  ol- 
trepassato la  porta  che  mette  nella  biblioteca  »  si  tro- 
va. 1.  Statua  di  un'Amazzone.  Pregiabilissima  è  sopra 
quante  di  simil  soggetto  siano  in  Roma,  perchè  in  essa 
pare  si  debba  riconoscere  il  tipo  originale  su  cui  le  al- 
tre foggiaronsi.  Oltre  il  pregio  della  composizione  ha 
quello  della  conservazione,  tutto  ,  fin  gli  accessori  es- 
sendone antichi.  Libera  e  franca  n'è  Tesecuzione,  e  mi- 
rabile e  la  facilità  con  cui  fu  condotta  nel  marmo  pa- 
no. Si  direbbe  che  l'artefice  in  quest'opera  volesse  far 
conoscere  la  sua  abilità  nell*  eseguire  il  nudo ,  tanto  è 
desso  lavorato  con  isquisita  morbidezza.  Essa  è  vestita 
di  semplice  tunica  a  minute  pieghe  :  è  succinta,  come 
altre  figure  muliebri  che  rappresentan  soggetti  venatorj 
o  guerreschi  :  sta  in  atto  di  rallentar  l*arc0|  e  sul  collo 
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del  piede  sinistro  ha  una  fibbia  colle  legature,  a  indi- 
care che  le  amazzoni  combattevano  a  cavallo*  2.  Statua 
di  Giunone,  detta  della  Clemenza,  per  tale  essendo  sta- 
ta ristorata  quando  le  furon  fatte  di  nuovo  la  testa  e 
le  braccia.  Nobile  e  naturai  movenza  ha  questa  statua, 
e  tutta  intera  è  coperta  della  veste  detta  dai  romani 
stola^  sn  cui  si  vede  in  belle  pieghe  gittata  la  palla^ 
manto  delle  romane.  La  scultura  è  in  marmo  lunense, 
il  che  la  distìngue  per  opera  d'artefice  romano  :  incerta 
è  r  epoca  in  cui  fu  ritrovata ,  come  pure  il  luogo.  3. 
Statua  di  Antonia  Augusta,  figlia  di  Marco  Antonio, 
moglie  di  Druso  e  madre  di  Claudio  imperatore.  Essa 
fu  trovata  nelle  rovine  deiranlico  Tuscolo,  negli  scavi 
fattivi  dal  principe  di  Canino,  Luciano  Buonaparte.  Es- 
sa è  scolpita  in  bel  marmo  lunense,  e  dallo  stile  si  ve- 
de esser  opera  del  suo  tempo.  Nell'insieme  può  dirsi 
ben  conservata,  se  non  che  è  alquanto  corrosa  nella  su- 
perficie. L*acconciatura  del  capo  è  simile  a  quella  che 
vedest  nelle  medaglie  che  di  lei  ci  sono  rimaste,  aven- 
do i  capelli  divisi  in  due  sulla  fronte ,  i  quali  inanel- 
lati a  solchi  vanno  a  riunirsi  in  trecce  dietro  la  testa, 
ricadendo  poi  in  masse  verso  il  collo.  Grave  ha  il  volto, 
conforme  era  la  sua  dignità  e  il  suo  costume:  rima n  co- 
perta dalla  tunica  talare,  su  cui  si  scorge  la  palla  am- 
plissima :  la  man  sinistra  è  fregiata  di  un  anello  e  il 
braccio  d*uno  smaniglio.  La  scultura  è  pregevole,  e  pri- 
meggia fra  le  opere  degli  scarpelli  romani.  4.  Autinoo, 
statua  di  buono  stile.  5*  Un*altra  statua  della  Fortuna, 
rinvenuta  negli  scavi  d*Ostia,  opera  di  bella  composi- 
zione e  lavorata  con  garbo.  6.  Un*altra  statua  di  Dia- 
na, degna  d'essere  osservata  per  Tattitudine,  come  pure 
pel  gentil  panneggiare  de*  drappi  che  la  cuoprono.  7. 
Statua  d*un  filosofo  greco,  la  cui  testa  ha  qualche  lon- 
tana somiglianza  con  quella  di  Omero  :  egli  veste  una 
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tunicai  talare  con  sopra  un  gran  manto,  Tana  e  l'altro 
ben  (Candeggiati  :  colla  destra,  che  sporge  innanzi,  tie« 
ne  iin  volumei ,  e  colla    sinistra  si  regge  il  manto  sul 
petto  :  il  lavoro  è  buono  per  Tesectizione  e  per  la  com- 
posizione* 8.  Statua  di  Venere  Anadiomène,  scolpita  in 
marmo  grechetto  duro  :  la  sua  testa  è  antica,  ma  adat- 
tata e  lavorata  in  marmo  greco  ;  le   braccia  e  qualche 
porzione  del  panneggiamento  sono  moderne,  avendo  ri- 
sarcito la  statua  lo  scultore  Carlo  Albaccini  che  n*era 
possessore.  In  questa  statua^  che  mostra  uscir  dall'acqua 
e  asciugarsi  i  capelli,  si  osserva  una  vaga  movenza,  un 
volto  avvenente,  come  pure  una  esecuzione  perfetta  :  il 
panno  avvolto  attorno  alla  parte  inferiore  della  figura^ 
poco  sotto  i  fianchi,  è  annodato  con  naturalezza,  e  si 
diffonde  in  belle  pieghe,  di  sotto  alle  quali  s'intravede 
il  nudo,  perchè  il  drappo  segue  esattamente  i  contorni  del 
corpo.  Questo  egregio  lavoro  usci  di  mano  d'  uu  arte-* 
fice  greco ,  come  lo  palesano  i  pregi    che  contiene  :  il 
nome  che  si  dà  al  simulacro  di  Venere  Anadiomène^ 
suona  quanto  chi  dicesse,  Venete  uscente  dal  mare  ^  e 
ben  si  pare  che  questa  figura   sia  pur  ora  uscita  dalle 
acque-  Apresi  quindi  il  grande  emiciclo^  ove  si  ammira 
il  gran  colosso  giacente  del  Nilo,  alto  palmi  sette  e  un* 
oncia  col  piantato,  lungo  palmi  tredici  e  due  terzi,  ri- 
atauraio  d'ordine  di  Pio  VII*  da  Gaspare  Sibilla.  Questa 
superba  scultura  forma  da  gran  tempo  uno  de'più  belli 
ornamenti  del  Vaticano  :  tanto  è  il  suo  pregio ,  che  il 
Vasari  {iom.  III.  pag,  36.)  non  dubita  preporla  ai  co- 
lossi del  Quirinale.  Gli  antiquari  in  quest*opera  di  scul- 
tura trovano  proporzione,  grazia,  morbidezza ,  accordo 
fra  il  lavoro  de^putli  che  lo  circondano  e  fra  gli  em- 
blemi che  ha  seco,  unioue  ,  finalmente  ,  e  finitezza  di 
gusto.  Gli   eruditi  vi  scorgono  ritratta,  per  cosi  dire,  tut- 
ta la  storia  naturale  dell*  Egitto ,  e  vi  riconoscono    un 
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testimoaio  di  quanto  di  maraviglioso  gli  aolicbi  acrìt- 
toriy  e  i  viaggiatori  moderni  ci  narrano  del  corso,  delle 
produzioni  e  degli  accidenti  di  questo  gran  fiume. 

Riporteremo  la  descrizione  che  di  questo  esimio  ca*> 
polavoro  fa  il  Visconti  E.  Q»  »  Giace  la  maestosa  fi- 
»  gara  sa  d*  un  terrazzo  tutto  scolpito  a  onde  :  si  ap- 
»  poggia  col  sinistro  gomito  sulla  Sfinge,  e  colla  man- 
»  ca  regge  il  gran  cornucopio ,  simbolo  della  fertilità 
»  dal  Nilo  procurata  all'Egitto.  È  questo  pieno  di  prò- 
»  duzioni  d'ogni  genere,  e  specialmente  di  certi  fiori, 
»  che  assai  a  quegli  simigliano  della  ninfea,  od  anche 
>»  ad  una  rosa  selvatica.  11  vomere  vi  trionfa  nel  centro* 
3»  Nella  destra  abbandonata  sul  fianco  ha  un  fascio  di 
»  spighe.  Il  suo  volto  sereno  ,  e  la  divina  sua  fronte 
•  mostrano  una  deità  propizia  e  benefica,  la  quale  me- 
»  rito  esser  l'emblema  della  provvidenza  de' numi  (*)• 
»  La  corona  che  gli  stringe  la  chioma  è  composta  di 
a»  biade,  e  di  produzioni  egiziane*  Non  può  esprimersi 
»  con  quanta  leggiadria  di  mosse,  con  qual  varietà  di 
»  situazioni  siangli  disposti  attorno  sedici  putti  ,  gero*» 
3»  glifico  de'  sedici  cubili  della  sua  vantaggiosa  escre* 
»  scenza.  Altri  si  sforza  di  salire  sulle  gran  membra, 
»  altri  è  giunto  a  posarsi  sugli  omeri  del  nume  ,  uno 
»  si  è  annidato  sin  nel  centro  del  suo  cornucopio.  Ve 
»  ne  ha  di  quelli  che  scherzano  col  coccodrilloi  e  coli* 
»  icneumone,  celebri  animali  nilotici,  ve  ne  ha  taluno 
»  che  tenta  alzar  leggermente  il  velo,  che  pende  dalle 
»  braccia  del  fiume,  e  ne  ricopre  le  scaturigini,  allora 


(*)  Vedesi  presso  Winckelmann  mon-  arti  inedn 
n.  1 8.,  una  gemma  dovè  il  Nilo  colla  epigrafe^  IIPO- 
NOIA  eEOr,  Pro9Ìdentia  Dei. 
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9»  noik  conosciute.  Fra  l'icneumone  e  il  coccodrillo  s*et^ 
a»  gè  daironde  una  pianta  ,  che  termina  in  una  specie 
»  dì  fiore,  quasi  diviso  in  tante  cellette.  Né  si  conten-« 
3i  lo  il  valente  artefice  di  sk  mirabile  composisione,  vi 

*  aggiunse  ancora  de'parerghi  >  per  illustrare  sempre 
>»  più  e  quasi  esaurire  il  soggetto.  Contornò  il  terraz-* 
9»  zo  dove  il  Nilo  si  posa,  da  tre  parli,  esclùsa  la  fac- 
9*  ciatd ,  di  minuti  bassirilievi  y  dove  altre  piante  flu«» 
9»  vialili  appariscono  :  vi  si  vede  V  Alito  robusto  anfi-* 
99  bio  del  Nilo  l'ippopotamo,  vi  si  veggono  le  sacre  Ibi^ 
Ti  e  finalmente  su  piccole  barchette  alcani  nomini  8Ì<* 
9»  miglianii  a  pigmei,  e  per  tali  spiegati  neiresposizio- 
9»  ne  di  simili  rappresentanze  nelle  ercolanesi  pitture^ 
9k  ma  che  sono  i  Tentiriti  abitanti  d'un  isola  di  qae<* 
»  sto  fiume,  e  distinguibili  dal  resto  degli  egizi  per  la 
9»  lor  breve  statura,  i  quali  erano  singolari  nella  cac- 
i*  eia  de'coccodrilli ,  lodati,  come  tali  da  Plinio ,  e  in 

*  confacente  azione  qui  espressi.  Piii  volte  v'ò  scolpi- 
9»  ta  la  pugna  del  coccodrillo  e  deirippopotamo,  e  aem* 
9»  pre  la  peggiore  è  del  primo.  »  {Ennio  Quirino  yi* 
scontif  Museo  Pio  dementino^  tom.  I.  pagg.  73.,  74* 
e  75h,  ediz*  cit*)*  Questo  mirabilissimo  gruppo  venne 
trovato  sottoterra  presso  la  chiesa  della  Minerva  ai  tem- 
pi di  Leone  X.  il  quale  io  portò  al  Vaticano  assieme 
alla  statua  del  Tevere ,  che  oggi  trovasi  a  Parigi  nel 
museo  del  Louvre*  Fn^gia  notato  dal  Nardini  (//&•  //^. 
cap.  IX>)  che  ì  molti  monumenti  Egiziani  scoperti  ne* 
contorni  delia  Minerva  e  di  s.  Stefano  del  Cacco  di* 
mostrano,  essere  ivi  stato  il  celebre  Iseo,  o  tempio  d'Isi- 
de, anticamente  eretto  nel  campo  Marzo* 

Dietro  il  colosso  si  scorge  sul  pavimento  il  musai- 
co, con  Diana  Efesina ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  » 
e  che  meritò  una  particolare  illustrazione  del  famoso  £0-* 
nio  Quirino  Visconti.  NelKalto  dell'emicicloi  sta  collo* 
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téXù  sopra  una  mensola  il  ritratto  di  Pio  VIL»  scolpi- 
to egregiamente  da  Antonio  Canova.  Entro  le  nicchie 
per  di  sotto  osserva nsi  cinque  statuette,  trovate  in  luo- 
ghi diversi,  e  qui  riunite  con  savio  e  accorto  pensiere, 
poiché  nelle  attitudini  di  tutte  cinque  scopronsi  le  a2Ìo- 
ni  che  precedevano  o  seguivano  la  lotta.  Negli  angoli 
poi ,  fra  r  eaedra  e  il  vestìbolo  ,  stanno  situate  quattro 
belle  e  pregevoli  maschere  di  antico  lavoro,  le  quali  si 
pretende  fossero  scoperte  in  vicinanza  del  tempio  di 
Venere  e  Roma.  Facendosi  ora  a  visitare  il  rimanente 
della  galleria  troveremo  la  nicchia  nona ,  entro  cui  si 
osserva  un'altra  statoa  di  Giulia  figliuola  di  Tito,  rin- 
venuta^  nel  laogo  stesso  ov'era  la  statua  del  padre,  cioè 
fra  le  ruine  interrate  del  palazzo  de'  Laterani.  Essa  è 
scolpita  in  bel  marmo  parìo,  e  mostra  essere  in  età  mez- 
zana :  le  proporzioni  sono  naturali,  ed  è  molto  conser- 
vata soprattutto  nella  tesus  lo  stile  è  delicato,  leggere 
son  le  pieghe  della  tunica  e  della  patta  t  le  mani  e  le 
braccia^  come  pare  il  mazzo  di  spighe  e  papaveri,  che 
ne  fanno  una  personificazione  di  Cerere,  sono  moderno 
ristauro*  10*  Statua  di  Minerva  Poliade,  opera  famosissi- 
ma. La  dea  è  rappresentata  in  questo  simulacro  come  la 
tutelare  delle  nazioni,  e  la  custode  della  città,  e  però  le 
si  dà  il  soprannome  di  Poliade  e  Poliucha ,  simbolo 
della  custodia  generale  delle  cose,  come  abbiamo  da  Pro- 
clo, negli  Scolj  al  Cratilo  di  Platone^  cap.  CLXXXV • 
È  lama  presso  gli  antiquarj  che  questa  statua  fosse  rin- 
venuta presso  Pedificio  decagono,  detto  volgarmente  il 
tempio  di  Minerva  Medica  ;  ma  la  fede  di  tale  tradi- 
zione si  appoggia  in  ispecie  alP  assertiva  del  Ficoroni 
{F'estigia  e  rarità  di  Roma  antica  pag-  119),  scrit- 
tore poco  accurato  ,  il  quale  potrebbe  aver  sanzionato 
alcuna  popolar  tradizione.  Certo  è  peraltro,  che  la  sta- 
tua di  coi  si  tratta  fu  acoperta  sol  cominciare  del  se« 
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colo  XVI.,  fra  le  due  basìliche  di  s.  Croce  in  Gerusa- 
lemtno  e  di  s.  Maria  Maggiore  ;  essa  fu  acquistata  dalU 
casa  Giusti  aia  ai,  poscia  fece  parte  della  raccolta  del  pria- 
cipe  di  Canina,  e  da  quella  passò  ael  Museo  Vaticaap 
per  munificenza  di  Pio  VII.  La  statua  è  ia  marmo  pa- 
rlo, e  di  grandezza  pressoché  quanto  il  naturale  :  è  con- 
servatissima  ,  meno  mezzo  braccio  destro  colla  rispon- 
dente maao*  Lo  stile  di  sì  fatta  scultura  apparisce  su- 
blime, si  per  la  espressione  ,  si  per  la  composizione  e 
per  la  mossa,  si  per  la  esecuzione  delle  sue  parti.  La 
testa  della  dea  è  grave  e  severa:  la  faccia  spira  concea- 
tramento ,  quale  si  addice  al  nume  della  sapienza  :  il 
contorno  del  volto  ,  la  bella  forma  degli  occhi ,  il  suo 
sguardo  fiso  e  terribile,  la  morbidezza  delle  gote,  la  per- 
fetta proporzione  del  naso,  la  bocca  socchiusa  e  toroi- 
ta  come  si  sarebbe  eseguito  in  una  statua  d'avorio,  sono 
pregi  bastevoli,  per  questo  lato  solo,  a  farla  risguarda- 
re  come  un  capo  lavoro*  Considerando  poi  la  stretta  so*- 
migliaaza  che  si  osserva  fra  lo  stile  di  questa  teaU ,  « 
quello  di  altre  scolpite  da  Fidia,  Taaalogia  del  mecca- 
uismo  nel  lavoro  di  questa  ed  ia  quello  della  faccia 
d'avorio  di  Minerva,  trovata  a  Monte  Calvo  in  Sabina, 
la  corrispondenza  fra  la  descrizione  che  fa  Luciano,  nelle 
immagini,  del  capo  della  Minerva  Lemnia  scolpita  da 
Fidia,  e  questa,  si  potrebbe  asserire,  che  questo  simula- 
cro sia  appunto  quello  descritto  dal  nominato  Luciano, 
che  Fidia  eseguì  pei  Lemoj  ;  il  quale  ai  tempi  di  Pau- 
sania  vedevasi  ancora  nella  cittadella  di  Atene  (  lib*  /• 
capo  XXFIIl*  para.  2,),  donde,  forse,  Gallieno  Io  tra- 
sportò, ad  ornamento  de'suoi  giardini,  in  Roma;  e  che 
riguardavasi  come  una  delle  opere  piìi  belle  di  quell* 
artefice  sublime,  il  quale  dal  luogo  dove  doveva  esser 
collocata,  cioè  dalla  ciitadella  di  Atene,  diede  alla  dea 
il  carattere  di  Poliade ,  e  perciò  ha   gli  occhi  inchi^ 
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tuiti,  come  quella  che  olire  T  acropoli  custodiva  anche 
la  sottostante  Atene.  La  nostra  Minerva  ha  i  capelli  ben 
disposti  sotto  Telmo;  è  tutta  ricoperta  dalla  tunica  ta- 
lare»  tiene  sul  petto  Tegida;  l'ampio  manto  che  indossa 
è  il  mistico  peplo  ;  colla  mano  sinistra  alza  alquanto  il 
lembo  del  mantOi  e  colla  destra,  che  dicemmo  già  es«- 
ser  moderna^  stringe  Tasta,  conforme  dovette  essere  an* 
che  nella  mano  antica  4  i  piedi ,  in  quel  poco  che  ri- 
man  acoperto ,  vcggoosi  calzati  del  sandalo  tirrenico  ; 
presso  il  piede  destro  è  il  dragone  sacro  barbato,  im- 
magine di  quello  che  nella  cittadella  di  Atene  custo- 
di vasi  vivo  a  spese  pubbliche  ;  esso  girandosi  in  spire 
alza  il  capo,  quasi  a  lambirle  Torlo  del  peplo.  1 1  *  Sta« 
tua  di  Claudio,  che  in  altri  tempi  era  d*orna mento  alta 
galleria  Ruspoli.  È  questa  una  viva  immagine  del  figlio 
di  Druso  e  di  Antonia*  Osservando  attentamente  la  te- 
sta vi  si  riconosce  Timponente  dignità  di  carattere,  as- 
segnatagli da  Svetonio,  come  pure  nella  statura  Taliez- 
2a  della  sua  persona  :  sembra  sia  rappresentato  in  età 
di  50*  anni*  Egli  è  avvolto  nella  toga  assai  ben  dispo- 
sta ;  colla  destra,  il  cui  braccio  scende  alTingiii ,  strin- 
ge un  volume,  e  la  sinistra  si  reca  al  petto,  quasi  stes- 
se favellando  in  senato*  12.  Statua  di  un  Fauno,  il  qua- 
le ha  il  capo  coronato  di  frondi  ;  si  appoggia  col  brac* 
ciò  destro  a  un  tronco  «  tenendo  nella  mano  un  noc- 
chiuto bastone  ;  la  sinistra  mano  appoggiasi  col  dosso  al 
fianco,  mentre  la  gamba  diritta  ripiegasi  dietro  la  man- 
ca, esprimendo  cosi  Tatto  di  riposare.  Questa  statua  vien 
detto  di  Prassi  tele  per  essere  appunto  una  copia  del 
Fauno  di  quel  famoso  scultore  ;  in  passato  essa  ornava 
la  galleria  Kuspoli.  13.  Statua  di  Lucio  Vero  rappre<* 
sentato  nudo  a  foggia  di  eroe,  e  in  grandezza  maggio- 
re del  naturale»  Lo  stile  è  buono ,  ma  alquanto  duro  ; 
eminente  è  la  statura  le  forme  del  corpo  assai  belle.  Le 
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gambe  e  le  braccia  sono  di  moderno  layoro,  come  puf  e 
il  simulacro  della  Vittoria  tripudiante,  che  tiene  nella 
mancina  :  gli  sta  daccanto  la  spada  e  sa  di  essa  il  man- 
to imperiale.  14.  Statua  d'un  discobulo,  interamente  nu- 
da. L'atleta  ha  nella  destra  il  disco,  e  colla  sinistra  ac- 
cenna ;  la  scultura  ha  pregio  per  Buona  esecuzione.  l5. 
Statua  di  Domiziano,  spettante  già  ai  Giustiniani.  Essa 
è  scolpita  in  marmo  greco  lividO|  come  suol  chiamarsi, 
e  le  proporzioni  maggiori  del  natnrale  mostrano  che 
dovette  servir  d*ornamento  ad  alcun  edificio  pubblico;  lo 
stile  è  analogo  a  quello  de'bassorilievi  dell'arco  di  Tito 
e  del  Foro  Palladio;  la  mossa  è  ammanierata:  chi  ri- 
staurò  la  testa  le  fece  nn  naso  e  un  mento  che  non  con- 
vengono  a  quelP  imperatore ,  conforme  si  rilieva  dalle 
sue  medaglie.  La  statura  è  piuttosto  elevata  ,  siccome 
OH  la  dipinge  Svetonio  ,  che  il  vide  vivo  :  il  volto  ha 
deiravvenente  e  del  modesto,  qual*  era  appunto  il  suo 
viso,  a  detto  dello  scrittore  medesimo.  Sotto  la  corazza 
s'intravede  la  tunica  succi oCa,  e  sa  quella  si  osserva  ti 
paludamento:  i  piedi  ha  coperti  dai  calcei  ;  V  asta  e  il 
globo  che  tiene  nelle  mani  sono  lavori  de*tempi  nostri. 
16.  Statua  di  Tiberio,  a  piedi  del  quale  vedesi  un  cor* 
no  delFabbondanza:  scultura  buona;  bel  panneggiamen- 
to, aria  di  testa  espressiva,  sono  i  pregi  di  quest'opera* 
Da  questo  lato  termina  la  galleria  con  un^erma  rappre- 
sentante una  mezza  figura  di  Mercurio:  essa  sta  collo* 
cata  sopra  una  base,  in  cui  leggesi  un  epigrafe  greca , 
spettante  allo  scultore  Zenone,  la  qual  base  non  ha  nul- 
la che  fare  coH'erma.  In  tutto  quanto  il  giro  delU  gal- 
leria, conforme  s*  è  detto  sopra,  trovansi  fra  una  nic- 
chia e  l'altra  dei  rocchi  di  colonne,  e  in  alto  delle  men- 
sole, ove  sono  collocati  dei  busti  pregevolissimi  sì  pel 
lavoro  si  per  la  rappresentanza.  Fra  tutti  meritano  oa- 
servazione  particolare  i  seguenti.  La  testa  d'un  barbaro 
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di  ptoporsioni  colossali  ,  di  stile  grande  e  sublime ,  e 
d^ana  esecuzioae  franca  e  accorata;  esso  è  ottimamente 
ristorato.  Il  busto  d'  un  Apollo,  lavorato  con  garbo  e 
finiteiza  non  comune.  Il  busto  di  Filippo  seniore;  quel* 
lo  di  Commodoy  rappresentato  in  età  più  giovanile  che 
non  è  nella  statua  descritta  superiormente ,  fu  trovato 
negli  scavi  d*Ostia  nel  1  795.  e  venne  ristorato;  quello 
di  Lucio  Antonio»  fratello  del  triumviro;  quello  dì  Tra- 
iano; quelli  di  Adriano»  di  Tolomeo  figlio  di  Giuba  e 
di  Claudio»  trovato  a  Piperno*  Sonovi  anche  molti  altri 
busti  dMncogniti  personaggi,  ma  tutti»  del  pari  che  quel* 
li  accennati,  meritano  d*  esser  veduti  per  la  bontà  del 
lavoro. 

Siccome  dalla  gelleria,  ossia  braccio  nuovo  del  mu- 
seo Chiaramonti,  si  può  aver  passo  ai  giardini  Vaticani, 
così  noi  qui  ne  parleremo*  Questo  ampio  luogo  faceva 
già  parte  delFantico  Belvedere;  oggi  però  di  sorpren- 
dente v'è  il  solo  gran  nicchione  di  Bramante.  Il  giar- 
dino è  diviso  in  più  parti»  e  vi  si  rendono  osservabili 
la  gran  pina,  e  i  pavoni  di  bronzo-  É  questa  pina  un 
monumento  de* più  considerabili  fra  quelli  fusi  io  bron- 
zo, i  quali  abbino  durato  incontro  agli  anni.  La  sua  con- 
servazione si  deve  a  papa  Simmaco  ,  il  quale  verso  il 
principio  del  secolo  VI.  la  dedicò  in  luogo  sacro  po- 
nendola per  ornamento  d*una  fontana  che  sorgeva  en- 
tro il  quadriportico  della  Basilica  Vaticana:  ivi  era  an- 
che ai  tempi  di  Dante»  il  quale  ne  parla  nel  canto  3l. 
dell'inferno,  dove  la  paragona  al  capo  d*un  gigante  in- 
fernale dicendo  : 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa  ^ 
Come  la  Pina  di  /•  Pietro  a  Roma* 

L*  opinione  di  molti  antiquari ,  i  quali  sul  fondamento 
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d*una  vecchia  tradizione,  credettero  ch'essa  pina  fosse 
stata  impiegata  a  terminare  e  ornare  la  sommità  della 
volta  della  mole  Adriana,  è  sommamente  verosimile.  Le 
dimensioni  considerabili  di  qut^sto  bronzo  e  la  sua  for« 
ma  stessa  lo  rendevano  acconcio  a  qaest*050,  essendo  sta* 
to  costume,  secondo  Vitrnvio,  che  la  parte  la  più  ele- 
vata dettoli  avesse  per  Buimento  un  apice  conico  o  pira- 
midale. Il  nome  di  Publio  Ciucio  Salvie,  artefice  di  que- 
sto bronzo  ,  uomo  di  condizione  libertina  non  discon- 
viene al  secolo  a  cui  si  ascrive  il  lavoro.  Il  capitello 
marmoreo  di  bizzarra  composizione,  che  serve  di  pie- 
distallo alla  pina,  è  certamente  un'opera  posteriore,  ma 
che  appartiene  ancor  essa  airantichità  romana;  forse  fa 
tolto  dalle  terme  Antoniane  di  Garacalla.  Quanto  poi  ai 
due  belli  pavoni  pur  di  bronzo  è  a  sapere,  che  come 
Taquila  a  Giove,  cosi  il  pavone  fu  consecrato  dall'an- 
tichità alla  consorte  e  germana  di  Giove,  cioè  Giunone. 
Essi  stanno  ai  lati  della  pina,  e  forse  appartennero  al 
monumento  di  qualche  romana  imperatrice*  Il  lavoro 
del  bronzo  non  può  dirsi  eccellente  per  lo  stile,  pure 
non  mancano  di  naturalezza,  né  di  una  certa  maestà  : 
dorati,  com'erano  anticamente,  dovevano  contribuire  in 
una  maniera  assai  distinta  alia  decorazione  di  un  edi- 
fizio  qualunque  si  fosse. 

Oltre  i  suddetti  ornamenti  vedesi  in  questo  giar- 
dino, amenissimo  di  piante  d*ogni  sorta  e  d'  altre  pia- 
cevolezze, la  gran  base  che  fu  già  della  colonna  Anto- 
niana,  ornata  tutta  d'ottimi  bassorilievi,  rappresentanti 
r  apoteosi  deir  imperator  Antonino  e  di  Faustina  soa 
consorte.  Questo  pregevole  piedistallo,  per  ordine  espres- 
so di  Clemente  XI. ,  venne  ristorato  dagli  scultori  Vin- 
cenzo Felici  e  Giuseppe  Napulioni:  di  presente  in  esso 
si  eseguisce  un  nuovo  ristauro  coll'opera  del  cav.  Giu- 
seppe Fabris  ,  direttore  del  museo  Vaticano.  Entro   la 
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pìccola  valle  che  apresi  nella  parte  maggiore  del  giar- 
dino è  posto  il  palazzetlo  di  Pio  IV. ,  eretto  con  archi- 
tetture di  Pirro  Ligorìo,  ed  è  una  gentil  fabbrica  per 
la  bellezza  delle  sue  forme.  Entro  di  esso  palazzetto  si 
custodisce  una  stimabilissima  raccolta  di  antichi  basso* 
rilievi  in  terra  cotta  ,  i  quali  con  molto  studio  furono 
radunati  dall* esimio  Antonio  Canova. 

Tornando  nel  museo,  ci  dirigeremo  al  gran  corri' 
dojo  delle  iscrizioni,  a  principio  del  quale  trovasi  Tin- 
gresso  al  museo  stesso  dalla  parte   delle  logge  di  Raf- 
faello. La  più  gran  porzione  della  galleria  di  Belvedere, 
lunga  intorno  a  500.  passi ,  dalle   loggie  alla  scala  del 
museo  dementino,  ha  le  pareti  laterali  tutte  coperte  di 
antiche  epigrafi:  da  un  lato  furoQvi  disposte  quelle  spet* 
tanti  ai  cristiani,  dalFaltro  quelle  che  appartengono  ai 
gentili.  Queste  ultime  dividonsi  in  lapidi  risguardanti  le 
deità,  i  sacerdoti,  grimperatori,  le  imperatrici,  i  con- 
soli, i  magistrati,  i  comandanti  militari,  i  tribuni,  i  cen- 
turioni, i  cavalieri,  i  soldati  d*ogni  specie;  i  liberti  au- 
gustali  I  gli  artisti ,  i  bottegai  e   negozianti ,   le  greche 
epigrafi,  e  le  sepolcrali  dei  genitori,  figli,  coniugi,  fra- 
telli, sorelle,  alunni,  padroni  liberti,  servi  ed  ogni  al- 
tra sorta  di  persone  incerte.  Le  epigrafi  cristiane   non 
sono  disposte  per  classi ,  meno  alcune   delle   consolari 
che  sono  separate.  Fra  dette  epigrafi  si   trovano   ripe- 
tuti i  simboli  cristiani,  cioè  il   ^  9  ^  la  ^^^^  d'uva,  il 
grappolo  pur  d^uva,  il  pesce,  l'arca  di  Noè,  la  colomba 
Tancora,  il  buon  pastore,  TA,  alphay  e  TQ,  omega  ec 
Questa  immensa  collezione  (  distribuita  in  classi  dal  ce- 
lebre Gaetano  Marini,  autore  dell'opera  sugli  Annali  ) 
è  la  più  ricca  che  possa  darsi,  e  si  potrebbe  chiamare 
un  codice  prezioso  di  erudizione  antica  d*ogni  genere. 
In  questa  galleria  trovasi  la  porta  che  mette  alla  biblio- 
teca Vaticana,  di  cui  si  tenne  da  noi  proposito  alKar- 
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ticolo  Biblioteche.  A  compier  dunque  ia  detorizione  del 
palazzo  Apostolico  al  Vaticauo  ci  resta  a  dire  alcun  cbe 
del  cortile  di  Behedere»  Questa  vastissima  corte  fu  una 
delle  prime  opere  del  famoso   Bramante  Lazzari  ,  ese- 
guita d*ordine  del  munificentissimo  Giulio  IL,  il  quale 
con  essa  volle  ridurre  a  forma  di  teatro  rettangolo  quel- 
lo spazio  frapposto  fra  Belvedere  e  il   vecchio    palazzo 
Vaticano.  Ecco  come  il  Milizia  ne  parla  descrivendola» 
«  Bramante  concepì  un  disegno  de'piii  magnifici,  inge*. 
»  gnosi  e  superbi.  £i  divisò  un  cortile  luogo  400.  pas- 
»  si  con  una  nicchia  in  fondo  si  grande,  che  apparisce 
»  anche  maestosa  dalKaltra  parte  del  cortile;  è  situata 
«>  essa  nicchia  in  mezzo  a  due  palazzetti  compagni.  Ma 
y»  perchè  questo  cortile  rimaneva  mezzo  in  basso  (era 
»  prima  quel  sito  una  valletta  )  e  il  rimanente  in  co* 
»  sta,  per  salire  alla  nicchia  e  ai  due  palazzetti,  ridusse 
T  la  predetta  costa  in  un  piano  alto  quanto  il  piede  di 
y>  essi  palazzetti:  onde  il  cortile  per  due  terzi  in  circa 
9  rimaneva  in  un    piano  più  basso  ,  e  il  resto  in   un 
»  piano  alquanto  più  alto.  Per  ascendere  a  questo  pia- 
»  no  superiore,  fece  una  scala  doppia  a  più  rivolte,  no- 
»  bilissima,  con  una  bella   nicchia  e  fonte  fra  le  ram- 
»  pe,  adornando   il  dintorno  della  scala  lateralmente  a 
»  guisa  di  teatro  con  venti  colonne  di  granito  fino  di 
»  ordine  dorico.  Restava  il  cortile  nobilitato  da  quella 
»  interruzione,  la  quale  insieme  colla  diversità  de'pia* 
>>  ni  toglieva  l'odiosità  della  gran  lunghezza  di  troppo 
r>  eccedente  la  sua  larghezza.  I  portici  attorno  al  cor- 
»  tile  furon  fatti  di  pilastri  d*  ordine  dorico  ad  imita- 
lo zione  del  teatro  di  Marcello,  l'unico  monumento  an- 
»  tico  rimasto  in  Roma  di  quest'ordine,  e  che  per  ciò 
9  non  meritava  d'essere  si  crudelmente  guasto.  Sopra  è 
»  un  second^ordine  jonico  assai  sodo  con  finestre.  Nella 
9  testata  di  si  gran  cortile,  che  rimane  attaccata  al  pa- 
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»  laskckto  «otto  r  appartameiito  Borgia  j  Bramanie  fece 
»  una  grande  scalinata  semicircolare  a  foggia  di  anfl- 
9  teatro,  dove  potesse  gran  numero  di  gente  stare  a  re- 
'»  der  gli  spettacoli)  che  ii  dentro  si  facevano  »  (Ati^ 
lizia  j  i^iia  degli  architetti  j  pog.  181  •)•  Gli  spettacoli 
nominati  eonsistevano,  secondo  Tiiso  deUempì,  in  tor- 
nei famosi,  celebrati  in  occasione  di  grandi  avvenimen- 
ti» e  lo  splendore  della  corte  e  della  nobiltii  romana  ed 
esteva,  ivi  faceva  bella  mostra  di  sé»  Conforme  avvenne 
appunto  nel  1565,  essendo  ponteGcePio  IV.  Medici  ài 
Milano,  quando  il  giorno  5  marzo  vi  jfu  eseguito  il  ma- 
gnifico torneo  per  le  nozse  cospicae  del  conte  Anniba- 
le Altemps ,  nipote  del  pspa ,  con  Ortensia  Borromeo 
milanese  ;  dì  questa  rinomata  giostra  ci  lasciarono  gli 
storici  esattissime  descrizioni.  Al  presente  però  d*un  cor- 
tile cotanto  cospicuo  e  degno  per  ogni  senso,  altra  me- 
moria non  ci  resta  cbe  una  mediocre  incisione  di  En* 
rìco  Wan*SchoeI,  rara  a  trovarsi.  Quindi  il  luogo  aven^ 
do  in  parte  sofferto  dei  danni,  furonvi  aggiunti  dei  con- 
traforti per  ordine  di  differenti  papi,  con  cbe  sempre 
si  venne  guastando  il  nobtl  concepimento  di  Bramante. 
Oggi  nel  mezzo  del  conile  vedesi  sorgere  una  bella  fon- 
tana, composta  di  una  grande  tazza  di  granito  con  un 
gitto  saliente  :  essa  fu  eretta  con  disegno  di  Carlo  Ma- 
derno.  In  fondo  poi  alla  corte  si  trova  lo  studio  de^ri'^ 
ótauriy  luogo  formato  per  comando  di  Leone  XIL,  ove 
si  ristaurano  le  sculture  antiche  cbe  di  mano  in  mano 
si  vanno  acquistando,  e  vi  si  conservano  quelle  cbe  an- 
cora non  ebbero  il  loro  collocaménto.  Sotto  uno  de*por- 
tici,  di  prospetto  al  portone  d'uscita  sulla  via  pubblica, 
è  una  fontana  detta  delle  api.  L*  acqua  eh*  ivi  sgorga 
ha  la  sua  scaturigine  alle  radici  del  Vaticano,  e  Tenne 
scoperta  nel  giardino  pontificio,  correndo  Tanno  1617. 
Il  pontefice  Urbano  Vili,  feccia  condurre  alla  nomina- 
P.  II.  38 
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t«  fonie»  ove  venoe  8C(J|ttto  Io  stemma  di  lui,  dri  qua* 
le  stemma  prese  poi  il  nome.  Dopa  il  lasso  di  circa  60 
anm,  trovata  la  sorgente  dell'acqua^  essa  &  in  parte  do- 
mata fuori  del  palaezo  Vaticano»  e  passa  neiratrio  deU 
la  Madonna  delle  Grazie  presso  porta  Angelica. 

PALAZZO  ASTALLI%  Questo  palazzo  si  trova  lun^ 
go  la  via  che  dalla  piazza  del  Gesù  conduce  a  quella 
dì  Aracoelii  da  mano  sinistra.  Esso  fu  fatto  erigere  dai 
marchesi  Astalli\  di  cui  T  edifizio  porta  tuttavia  il  nor- 
me quantunque  al  presente  appartenga  alla  R^  fabbrica 
di  s.  Pietro*  Architettò  questo  palazzo,  che  ha  due  in^ 
grossi  I  Gio.  Antonio  De  Aossi  ;  vi  si  vede  molta  soli- 
ditày  buono  scomparto  neirinternoi  scala  comoda^  ma  ox^ 
namenti  semplici^ 

PALAZZO  BARBERINL  II  pontefice  Urbano  VIIL 
fece  incomiociare  la  iabbrica  di  questo  sontuoso  palaz- 
zo>  il  quale  rimane  poco  distante  dalla  piazza  Barberi* 
na,  su  per  Terta  che  mena  alle  quattro  fontane.  Il  pri- 
mo  diseguo  di  questa   fabbrica   fu  dato  da  Carlo  Ma«- 
derno>  il  qualci  essendo  tormentato  dal  mal  di  pietra, 
si  faceva  condurre  in  portantina  sul  luogo^  per  soprav- 
Tegliare  ai  lavori.  Succedette  al  Maderno  il  famoso  cav« 
Bernini»  e  sono  di  suo  particolarmente  le  scale»  la  gran 
sala  e  la  facciata  dalla  parte   della   via  Felice.  Alcuni 
vogliono  che  avesse  parte  in  questo  edifizio  anche  il  Bor- 
romioo»  ma  io  non  trovo  che  nel  Milizia  se  ne  faccia 
parola. 

Sotto  il  portico  della  facciata  nominata  trovansi  due 
scale»  una  da  mano  destra  fatta  a  chiocciola  con  colon- 
ne binate»  a  imitazione  di  quella  di  Bramante  al  Va* 
ticano  ;  l'altra  da  mano  sinistra,  molto  più  bella  e  mae- 
atosa»  formata  di  vari  ripiani.  Questa  seconda  si  vede 
decorata  con  parecchie  statue  non  ispregevoli»  e  fra  di 
eMO  merita  osservazione  quel  lione  antico^  opera  di  ec<* 
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celiente  scultura.  La  vastissima  sala,  che  serve  a  dar 
comunicazione  ai  diversi  appartamenti ,  riesce  maravi« 
gliosa  per  Tainpiezza  e  per  Tahe^za,  come  pure  per  ave-» 
re  la  siermiuata  sua  volta  dipinta  a  fresco  con  sommo 
magistero  d*  arte  dall'  egregio    pittore  Pietro  Berrettini 
da  Cortona,  lia  detta  volta  rimane  divisa  in  cinque  scorn* 
partimenti,  ciascuno  de*quali  forma  di  per  sé  un  qua^ 
dro  di  composizione  separata.  Giusto  nel  centro   scor- 
gesi  bellamente    campeggiare  lo  stemma  della  famiglia 
Barberina,  recato  verso  il  cielo  dalle  virtii  ;  veggendosi 
neirinnanzi  la  provvidenza  attorniata  dal  tempo,  dalle 
parcbe,  daireterniili,  e  da  altre  divinità  simboliche,  sem- 
pre allusive  al  soggetto  intero  del  dipinto,  che  è  il  trion- 
fo della  gloria,  espresso  col  mezzo  degli  attributi  della 
famiglia  dei  Barberini.  Nel  primo  scomparto  si  scorge  il 
quadro  in  cui  viene  rappresentata  Minerva  in  atto  ter- 
ribilissimo di   fulminare  i  giganti  titani  ;  composizione 
pienissima  di  fuoco  e  di  moto.  Il  secondo   scomparti- 
mento contiene  il  quadro  rappresentante  la  religione  e 
la  fede  debellatrice  della  voluttà  ;  nell'angolo  osservasi 
nn  Sileno.  Sull*alto  del  ter^o  quadro  vedesi  rappreseu- 
lata  la  giustiz^ia  e  presso  lei  l'abbondanza,  e  x\el  basso 
scorgesi  la  carità  con  forcole  che  dà  morte  alle  arpie  : 
quest'  allegoria   simboleggia  il   gastigo  de'  malvaggi.  11 
quarto  quadro  contiene  per  di  sopra  la  6gura  della  chie- 
sa ,  che  ha  d'  accanto  quella   della  prudenza  ;  inferior- 
mente si  osserva   la  fucina   di  Vulcano ,   e  la   pace  la 
quale   chiude  il  tempio  di  Giano.  Qaest^  opera  maravr- 
gliosa  di  Pietro  da  Cortona,  da  noi  semplicemente  ac- 
cennata ,  fu  da  lui  eseguita  dietro  Tinvenzione  poetica, 
e  colla  direzioue  del    famoso  Francesco  Bracciolini  da 
Pistoja,  autore  del  notissimo  poema  eroicomico,  lo  Scher- 
no degli  dei*  La  spiegazione  poi  e  le  allegorie  di  quel- 
lo che  h  contenuto  nel  concetto  di  tutta  Topera  venne 
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dichiarato  a  maraviglia  in  lingua  latina  dal  conte  Giro-* 
lamo  Teli  nel  libro  intitolato  Aedes  Barberinae.  Quan<» 
to  poi  al  merito  delia  pittura  può  affermarsi  che  il  la- 
voro è  maravigltoso ,  di  grande  stadio  e  faiica ,  e  de- 
gno di  somma  lode  per  vedervisi  ingegno  nella  inven- 
zione^ copia  nel  componimento^  studio,  e  al  tempo  stes- 
so atto  mirabile,  abbondante  e  vago  neirornamento ,  e 
condotta  di  tanta  maestria  di  pennello,  che  par  tutto 
eseguito  in  un  giorno.  L'  artefice  tenne  coperta  quesl* 
opera  per  lo  spazio  di  12.  anni  ;  ma  in  questo  tempa 
fece,  anche  altre  cose. 

Dal  nominato  salone  si  passa  negli  appartamenti  ^ 
ne^quali  sono  degni  d'ammirazione  molte  opere  di 
tica  scultura  e  parecchie   pregevoli  pitture.   La  j^ii 
camera  contiene  alquanti  cartoni   del  ricordato    Pietro 
Berretti ni«  ne*quali  sono  rappresentate  le  principali  ge- 
sta del  pontefice   Urbano  Vili.  Vi  si  veggono  ancoi*» 
varie  teste  asbai  buone  d*  imperatori  romani  ^  cioè  ni» 
Marco  Aurelio  e  un  Lucio  Vero:  sonovi  le  statue  d*utt 
Amazzone  e  di  un  Satiro;  quelle  di  Giunone,  di  Gin» 
lia,  di  Bruto  co'  figli:  vi  si  scorgono  eziandio  dei  sar^ 
cofagbi  e  delle  iscrizioni,  le  quali  sono  di  molto  inte* 
resse  e  veggonsi  riportate  fedelmente  nelFopera  soprac- 
cennata del  Teli ,  verso  il   fine.  Entro  le  camere  che 
costituiscono  gli  appartamenti,  in  vero  magnifici,  è  col- 
locata una  bella  e  preziosa  collezione  de* cartoni  e  qua- 
dri del  fiomanelli,  del  Camassei ,  di  Ciro  Ferri,  del 
Luti,  del  cavalier  Calabrese  e  d'  altri  non  pochi  arte- 
fici di  vaglia.  Fra  le  opere  di   tutti  i  nominati,  hannosi 
in  maggiore  stima:  un  sacrifizio  fatto  a  Diana,  opera  di 
gran  maniera  di  Pietro  da  Cortona:  una  s.  Cicilia  del 
Lanfranco:  tre  quadri  di  paese  assai  belli,  eseguiti  dal 
Both  :  cinque  ritratti  di  mano  di  Tiziano,  d' un  colo- 
rito veramente  mirabile,  e  d'una  sorprendente  verità  s 
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Vin  ritratto  d'  una  gioyaaetta  ,  opera  lodala  e  bella  di 
Leonardo  da  Vinci:  il  ritratto  del  duca  di  Urbino,  Gia- 
dabaldo,  padre  di  Francesco  Maria,  eseguilo  a  perfe- 
EÌone  da  Federico  Barocci.  In  altre  stanze  cbe  vengon 
dopo  osservaasi  alcune  belle  teste  di  putti  colorite  dal 
Maratta  :  una  Madonna  del  Garacci  ,  opera  di  pregio 
sommo:  nna  s.  Barbara  di  Giro  Ferri:  una  nostra  Don* 
aa  col  bambino  Gesù,  pittura  amabilissima  di  Andrea 
del  Sarto:  un  s.  Giovanni  di  Guercinof  in  cui  si  scor- 
ge franco  disegno  e  forza  di  tinte  non  comune*  Nella 
x:amera  seguente  han  luogo»  la  bellissima  Pietà  di  Mi- 
-chelangiolo  Bonarruoti  ;  la  Samaritana  del  Romanelli  ; 
il  sogno  di  Giacobbe  del  Lanfranco  ;  il  Salvatore  con 
la  Maddalena,  opera  stimata  molto  di  Tintoretto;  il  ri- 
nomato 8.  Sebastiano  di  Annibal^e  Garacci,  e  un  gentil 
T[Qadro  e  meritevole  d*  ogni  attenzione ,  condotto  dal 
Pnrraigianino.  Tornando  nella  gran  sala  si  può  osser- 
vare un  baccanale  d* ottima  composizione,  lavoro  di  Nic« 
colò  Pussino:  il  pi*egìatissimo  quadro  di  Gherardo  delie 
notti,  in  cui  colla  solita  sua  bravura  e  bellezza  di  co* 
lorito  espresse  nostro  Signore  preso  nell'orto:  una  gen- 
til figura  d^una  donzella  che  suona  il  liuto:  il  martirio 
di  s.  Catarina,  e  il  sacrifizio  di  Abramo,  opere  del  Ca- 
ravaggio, neirultima  delle  quali  è  mirabile  Tespressìo- 
ne  delle  figure.  In  altre  camere  si  ammira  V  Icaro  e 
Dedalo  di  Guercino;  e  poscia  in  altra  stanza  veggonsi 
l'Ester  che  si  presenta  al  re  Assuero,  dipinto  di  molto 
effetto  dell*  artefice  stesso ,  e  Tobia  nel  momento  che 
racquista  il  vedere,  pittura  di  M.  Vautin.  Nell'altro 
piano  del  palazzo  stesso  conservansi  anche  de'  marmi 
diversi,  e  vi  si  veggono  due  pitture  antiche:  una  rap- 
presenta una  Venere  con  attorno  degli  amorini,  opera 
pregevole  ,  ma  bruttamente  sconciata  dal  Maratta  che 
pretese  di  ritoccarla;  l'altra  esprìme  una  Roma  trion* 
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fante,  da  quanto  smembra  eseguita  ai  tempi  dell' inipeTA« 
tor  Costantino.  Molti  altri  quadri  si  custodiscono  ezian- 
dio in  altro  apparlàmentOy  e  sono  :  un  bellissimo  bac- 
canale di  Tiziàbby  d'un  Colorito  sorprendente  e  d'una 
freschezza  cbe  innamora:  Adone  con  Vedere,  opera  ec- 
cellente del  medesimo  pittore:  la  bella  Vestale  colorita 
con  grazia  di  tinte  da  Guido:  s*  Francesco  di  Gherar- 
do delle  notti:  una  nostra  Signoìra  d'Andrea  del  Sarto, 
pittura  degna  d'esser  veduta:  il  quadro  pieno  di  squi* 
sita  composizione  e  di  effetto  grande  ,  rappresentaute 
Germanico  i  lavoro  del  Pussìno  :  la  effigie  del  B.  An<- 
drea  Corsini,  opera  di  Guido:  la  Erodiade  di  Rubens: 
un  8*  Girolamo  dello  Spagnuoletto,  quadro  di  beli'  ef- 
fetto di  tintei  e  due  Evongelisti  di  mano  del  Guerci-» 
no*  Da  ultimo  in  un  gabinetto  separato  può  osservarsi, 
il  ritratto  della  Fornarinàj  amata  da  Raffaello,  dipinta 
da  quel  sommo  maestro  ,  della  qnal  pittura  è  grandis- 
sima la  fama,  quantùnque  le  tinte  abbiano  alcuù  poco 
aofi'erto  :  di  rimpetto  si  Vede  una  copia  del  medesimo 
ritratto^  che  da  alcUni  si  pretende  fosse  eseguita  da  Giu- 
lio Romano.  Altri  moltissimi  quadri,  specialmente  dì  au- 
tori pertinenti  ai  primi  tempi  dopo  il  risorgimento  del- 
le arti,  veggonsi  in  altre  camere,  ma  troppo  lunga  cosa 
riescirebbe  il  descriverli.  Sonovi  anche  degli  altri  mar- 
mi antichi  e  di  pregio  non  piccolo,  fra*quali  è  una  te- 
sta tenuta  rara  assai  di  Alessandro  il  grande^  una  Dia- 
na cacciatrice,  il  cui  torso  è  di  preziosa  agata  orienta- 
le; due  teste  fuse  in  broniio  rappresentanti,  una  Adria- 
no ,  r  altra  jSettimio  Severo  imperatori  romani*  Éntro 
una  stanza  contigua  al  secondo  salone  si  osserva  un  an-* 
tico  musaico  in  cui  è  espresso  il  rapimento  di  Europa, 
e  vi  si  vede  inoltre  un  putto  colorito  benissimo  a  fre- 
sco da  Guido  Reni.  Ivi  viene  anche  mostrato  come  ra- 
rità un  ritratto  del  pontefice  Urbano  Vili,  in  terra  col* 
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la,  il  qnale  fa  modellato  in  creta,  col  solo  soccorso  del 
tattOi  da  un  cieco  per  nome  Giovanni  de'Cambiasi* 

Annesso  a  questo  magnifico  palazzo  è  un  ameno 
giardino,  nel  quale  è  posta  una  bella  statua  colossale 
di  Apollo,  oltre  parecchie  altre  statue  che  1'  adornano 
gajamente»  Innanzi  all'  ingresso  principale  a  presi  uno 
aterminato  cortile,  e  suiralto  è  situata  la  famosa  biblio- 
teca^ di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  ali*  articolo  £i- 
bliotecke. 

PALAZZO  B  A  SSANO.  Accanto  alla  chiesa  di  a. 
Marcello  sul  corso  è  fabbricato  il  suddetto  palazzo  con 
archìtelture  di  Tommaso  de  Marchis.  L*ediGzio  è  soli- 
do, ma  non  fa  mostra  di  sé,  giacché  la  parte  principale 
di  esso  si  prolunga  per  lo  strettissimo  vicolo  detto  ^^e' 
tre  ladroni:  manca  d^un  portone  convenientei  e  quan« 
tunque  Tornato  esterno  non  possa  dirsi  dì  cattivo  gu- 
sto, pure  ha  molto  del  pesante;  V  interno  é  comodo  e 
con  buona  scala.  Anticamente  questo  palazzo  era  dei 
Cesi,  in  seguito  divenne  proprietà  dei  Borromei,  quindi 
fu  de'Mellini,  dai  quali  T ebbero  in  eredità  i  Falconie- 
ri; da  questi  fu  venduto  a  D.  Emmanuele  Godoi  spa- 
gnuolo,  principe  della  Pace,  e  finalmente  é  stato  non  ha 
gran  tempo  acquistato  dai  signori  Costa. 

PALAZZO  BERMINL  Questo  palazzo  rimane  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Andrea  delle  fratte,  lungo  la  via  del* 
la  Mercede*  In  esso  dimorò  il  famoso  architetto  e  scul- 
tore cav.  Lorenzo  Bernini,  e  oggi  é  de*suoi  discendenti. 
L'  edifizio,  se  ne  traggi  la  memoria  dell'  nomo  sommo 
che  lo  abitò,  non  ha  cosa  che  meriti  d'esser  apprezzata 
quanto  ali*  arte.  Tuttavia  in  esso  sonovi  alcuni  belli  e 
preziosi  c^getti  che  meritano  osservazione,  cioè:  il  ri- 
tratto del  re  Giacomo  dTnghilterra  dipinto  dall'egregio 
Wan-dick ,  che  lo  rappresentò  in  tre  diversi  modi ,  e 
sono,  di  faccia^  di  profilo^  e  di  terzo,  come  usa  dirsi; 
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una  battaglia  del  Borgognone  ;  il  6gliaol  prodigo  del 
Bassano;  una  statua  rappresentante  la  Veritk,  in  gran- 
dezza maggiore  del  naturale,  scolpita  dal  Bernini,  e  il 
bozzo  della  famosissima  fontana  di  piazza  Navona,  ese-» 
guita  dal  medesimo  artefice. 

PALAZZO  BORGHESE.  Questo  superbo  e  mera- 
mente   signorìl    palazzo  si  distende   da    mezzodì  a  oc- 
tidente  ,  restringendosi  e  curvandosi  alquanto  verso  il 
fine:  ha  tre  facciate;  una   guarda  fra  levante  e  tramon* 
tana,  e  rimane  entro  il  vicolo  che  dalla  piazza  Borghe- 
se mette  a  quella  di  monte  d^orOf  cosi  detta;  la  secon- 
da è  posta  tra  mezzogiorno  e  levante  e  resta  sulla  via 
che  mena  al  dementino  ;  la  terza  si  allunga  fra  mez- 
zodì e  occidente,  avendo  innanzi  la  gran  piazza  quadra, 
ricinta  alPintorno  con  colonnine  e  catene,  per  divider- 
"^la  dalla  strada  pubblica.  Questo  palazzo  fa  cominciato 
iid  erigere  dal  cardinal  Deza  nell'anno  1590.,  serven- 
dosi deirarchitetto  Martino  Longhi  il  vecchio.  Il  pon- 
tefice' Paolo  y.  in  seguito  compcrollo  per  la  sua  fami- 
glia ,  e  fecclo  terminare    con  architetture  di  Flaminio 
Ponzio*  Martino  Longhi  fece  la  pianta  del  palazzo ,  la 
facciata  principale,  iivolta  a  mezzodì  e  levante,  e  quella 
che  si  trova  di  faccia  tra  mezzogiorno  e  occidente,  ove 
sono  le  due  porte  magnifiche;  fece  anche  la  bella  corte 
e  il  rimanente  deirinterno.  Flamio  Ponzio  poi  fa  au- 
tore della  giunta  che  va  fino   sulla   via  di  Ripetta ,  la 
quale  si  curva  e  termina  con  un  prospettino  miserabi- 
'le  e  basso  incontro  al  fiume,  il  che  fece  dare  al  palazzo 
'  il  nome  di  cembalo  di  Borghescf  ma  questa  giunta  gua- 
'"  sto  l'opera  del  Lunghi.  L*edifizio  è  pregevole  per  buo- 
na ripartizione  di  piani  ,  per  le  finestre  bene  spaziate 
*  e  di  buona  modinatnrs:  sì  fatti  pregi  però  vengono  osca- 
rati  da  qne' mezzanini   con  meschine  fenestrucce,  che 
'trovarsi  tra  il  pianterreno  e  il  piano  nobile,  e  tra  qo^ 
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^0  e  il  secondo  piano.  Il  cortile  è  grande  bastantemen- 
te y  e  nobilmente  porticato  con  colonne  di  granito  l^i- 
nate,  sul  cornicione  delle  quali  girano  gli  archi.  Il  por- 
tìco  inferiore  è  d*ordine  dorico,  e  le  colonne  delle  log- 
ge superiori  sono  joniche;  fra  Tnne  e  l'altre  sono  cen- 
to. In  fondo  al  cortile,  di  faccia  all'entrata  principale, 
oggi  forma  una  vaga  veduta  il  piccolo  giardino ,  altre 
volte  chiuso  ed  ora  aperto  affatto,  adorno  di  alberi,  di 
statue  e  di  fontane  :  il  cortile  rimane  decorato  da  al- 
quante statue  colossali  antiche  ,  e  fra   queste   meritano 
d*essere  osservate  una  Giulia  Pia,  sotto  l'effigie  di  Ta- 
lia,  una  Sabina,  una  Cerere  e  un  Apollo  citaredoi  Dal 
portico  si   salisce  agli  appartamenti  per   due  scale  ,  la 
maggiore  un  po'  ripida,  e  la   minore  fatta  a  chiocciola, 
con  colonne  isolate,  a  imitazione  di  quella  di  Bramante 
in    Belvedere  ,  ma   che  il  Milizia  (  Vii<i   di  Martino 
Longhi  )  dice,  e  sser  buona  per  far  girare  il  capo. 

Ma  non  è  Tarchit ottura,  quantunque  buona,  la  cosa 
che  dà  altissimo  pregio  al  palazzo  Borghese*  Questo  gli 
viene  dalla  famosissima  galleria  che  in  esso  si  contiene, 
e  dove  è  riunita  una  collezione  di  qnadri  ottimi  di  tutte 
le  scuole,  la  piii  bella  di  quante  siano  in  Boma  e  an- 
che la  più  numerosa  d'opere^  contandone  ben  1700*  di 
ariginali.  I  quadri  di  questa  preziosa  raccolta  sono  col- 
locati entro  undici  stanze  diverse,  piii  o  meno  grandi, 
le  quali  costituiscono  la  galleria^  la  cui  porta  trovasi 
sotto  il  portico  inferiore,  da  man  sinistra  entrando.  Chi 
volesse  descriver  tutte  le  pitture  andrebbe  in  infinito; 
per  cui  ci  contenteremo  di  accennar  le  migliori,  allun- 
gandoci alquanto  nella  descrizione  di  quelle  che  sono 
da  tutti  tenute  come  capilavori,  unici  per  bellezza  e  ra- 
rità. Prima  peraltro  d'entrarne  in  discorso,  non  voglia- 
mo tacere,  che  il  defunto  principe  D.  Francesco  Bor- 
ghese, padre  del  vivente  D.  Marcantonio,  dispose  che 
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tanto  gli  oggetti  della  galleria^  qaaato  quelli  cke  lono 

nel  palazzo  della  villa^  di  cui  tratteremo  in  seguito,  do<» 

▼essero  essere  inalienabili^  assoggettandoli  al  vincolo  di 

fedecomessom 

Camera  prima.  Un  quadro  di  Leandro  Sassano  ^ 
in  cui  si  vede  rappresentata  la  Sma  Trinità  ^  colorito 
con  assai  gusto  di  tinte»  Uda  Madonna  con  attorno  al- 
cuni santi  y  opera  delle  migliori  di  Benventito  Tisi  da 
Garo&lo,  e  una  conversione  di  s*  Paolo  dell'autore  me- 
desimo, lavoro  anche  esso  pregiatile»  Una  nostra  Donna 
addolorata,  eseguita  francamente  da  Marcello  Proven- 
zale. Il  quadro  colla  Madonna  avente  in  grembo  il  bam- 
bino Gesù,  condotto  d'ottima  maniera  dal  Ghirlandaio. 
Sopra  le  porte  scorgonsi  due  tondi,  in  uno  de*qnali  è 
espressa  una  Sacra  famìglia,  lavoro  stimato  molto  del 
PollajuolO)  e  nell'  altro  si  osserva  una  Vergine  Maria 
col  divin  figlio,  abbozzata  da  Raffaello  nella  sua  prima 
maniera.  Un  s.  Pietro  pentito  di  aver  negato  Gesii,  ope» 
ra  piena  di  espressione  del  celebre  Spagnuoletto^  e  in 
cui  è  osservabile  anche  la  vigoria  del  coloritOé  Giuda 
che  con  un  bacio  tradisce  nell*  orto  il  divin  Maestro , 
pittura  buona  del  Yanden.  Una  Sibilla  di  Guido  Ca- 
gnacci. I  re  Maggi  che  in  Betlemme  adornano  il  Re- 
dentore, quadro  di  pregio  eseguito  da  Giacomo  da  Pon- 
te^  detto  il  Bassano.  f - 

Camera  seconda.  Una  s.  Maria  Maddalena,  pittu- 
ra esimia  di  Agostino  Garacciy  e  una  effigie  del  Salva- 
tore, condotta  con  garbo  e  bnon  colorito  da  Annibale 
Garacci.  Una  deposizion  di  croce,  opera  di  larga  e  fa- 
cile maniera ,  condotta  da  Federico  Zuccheri.  Quattro 
preziosi  quadretti  eseguiti  dal  Garofalo,  con  disegno  pur- 
gato a  gusto  di  colorito,  sono,  la  Sacra  famiglia,  le  noz- 
se  di  Cana  in  Galilea,  con  mirabil  composizione,  la  na« 
icita  di  Gesù  Cristo»  e  la  deposizione  del  medesimo 
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Italia  croce,  ote  ò  molta  espressione.  Il  di?ÌQ  Maesirp 
assieme  a  un  discepolo,  opera  di  buon  colore  dello  Scav- 
ielliDo  da  Ferrara.  Un  a.  Francesco  d'Assisi  eseguito 
dal  Cigoli.  Il  s.  Girolamo  dipinto  magistraltuebie  dal 
IVIuziano.  Una  Sacra  famiglia  di  Tiziano,  in  cui  oltre 
le  vaghe  e  trasparenti  tinte  si  ammira  anche  buonp 
compositione  e  buon  disiegno*  Un  s.  Girolamo  del  Bii« 
rocci,  vaga  pittura,  e  Tincendio  di  Troja,  opera  dello 
atesso  artefice,  nella  quale  si  ammira  il  gruppo  di  Enea 
che  recasi  sulle  ispalle  il  Veccbio  padre  Ancbise,  meiv- 
tre  gli  vengon  dietro  la  moglie  Creusa  e  il  figliuolo 
Ascanio,  Una  bella  Venere  in  atto  desolalisaimoi  pian- 
gendo la  morte  del  suo  caro  Adone,  dipinto  dello  Scar« 
sellino*  Una  lesta  di  s*  Francesco,  eseguita  con  bravu- 
ra da  Annibale  Caraccio  La  caccia  di  Diana  di  Dome- 
nichino»  £  questo  un  quadro  cbe  viene  risguardaio  come 
uno  de^capolaV'ori  di  quel  maestro*  Quanmuque  a  que- 
sto dipinto  diasi  il  nome  di  caccia  di  Diana,  pure  in 
esso  non  una  caccia,  ma  si  rappresenta  quella  dea  colle 
sne  ninfe  compagne,  le  quali  si  addestrano  al  maneg- 
gio deirarco,  traendo  al  bersaglio*  SuU'innanzi  del  qua- 
dro corre  un  ruscello  :  suU'  opposta  sponda  si  solleva 
un  poggio,  dietro  cui  alzansi  fronzuti  alberi,  e  di  col- 
tro stendonsi  amene  campagne,  terminate  da  lunge  in 
azzurre  montagne.  Qui  son  raccolte  con  Diana  le  flin- 
fe«  Vedesi  su  d'un  alto  palo  posto  un  uccello  a  segno 
decloro  dardi  :  esse  raccolgonsi  in  un  drappello  presso 
il  ruscelletto,  e  chi  in  un  atto  chi  in  altro  stan  pronle 
all'esercizio  di  scoccar  frecce  ,  o  già  le  hanno  scoccate, 
contro  il  bersaglio.  La  dea  si  tiene  sul  ricordato  pog- 
gio, spettatrice  del  valore  delle  sue  compagne,  e  die- 
tro le  sta  una  di  esse  che  tiene  i  premj  destinati  alle 
pili  esperte  arciere.  Mentre  ciò  si  compie  in  una  parte 
del  dipinto ,  in  altra  veggonsi  parecchie  JNinfe  intente 
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ad  altri  trafltalli,  ballando,  scherzando,  bagnandoiri  nelfó 
acque  del  rascello.  Qaest'  opera  dello  Zampieri  riesce 
mirabile  per  la  invenzione,  per  le  attitudini  variate  e 
naturali ,  pel  simmetrico  aggrappar  delle  figare ,  per 
l'amenità  della  scena  e  pel  corretto  disegno,  ma  sem- 
bra cbe  il  colorito  rimanga  alquanto  freddo,  e  non  cor- 
risponda in  bellezza  e  grazia  alle  rimanenti  parti  di 
cosi  esimia  pittura.  Osservasi  poi  un  buon  quadro  di 
Pierino  del  Vaga ,  esprimente  la  Sacra  famiglia  ^  e  ai 
può  osservare  anche  una  testa  di  Lucrezia  Romana,  di 
robusto  colorito  e  buon  disegno,  eseguita  dal  Bronzino. 

Terza  camera.  Degno  di  ammirazione  per  la  va- 
ghezza delle  tinte  è  qui  il  quadro  di  Paolo  Veronese^ 
in  cui  con  bella  invenzione  espresse  s.  Antonio  da  Pa- 
dova in  atto  di  predicare  a*pesci*  Chiamano  a  sé  gli  oc- 
chi deVisguardanti  i  ritratti  del  Pordenone  e  della  sua 
fiamiglia ,  coloriti  assai  bene  da  quel  valoroso  artefice  i 
un  ritratto ,  dipinto  da  Andrea  Sacchi  ;  un  quadro  del 
Lanfranco,  in  cui  si  piacque  di  esprimere  Lucilla  sor- 
presa dalForco  marino;  bella  composizione  in  cui  ve- 
desi  quel  mostro  che  stende  la  mano  sopra  la  tremante 
gìovanetta,  che  fuggivasene  coperta  da  una  pelle  capri- 
na :  la  effigie  di  s.  Caterina ,  grazioso  lavoro  del  Par- 
migianino  :  un  §•  Giovanni  Battista  che  predica  alle  tur- 
be nel  deserto  ;  opera  di  buon  colorito ,  condotta  da 
Paolo  Veronese:  Un  s.  Francesco  d'ottimo  stile,  lavoro 
di  Annibale  Garacci  :  una  Sacra  famiglia ,  gentil  qua- 
dro di  Pierino  del  Vaga. 

Quarta  camera.  Un  s.  Giovanni  Battista,  copialo 
per  eccellenza  da  quello  di  Raffaello,  lavoro  di  Giulio 
Romano*  Due  figure  di  apostoli,  maravigliose  per  gli  al* 
tfggiamenti,  per  Tarie  deVolti  piene  di  nobil  severità, 
e  per  buon  panneggiar  delle  vesti  :  queste  figure  usci- 
ron  di  mano  del  Baonarrnoti.  Europa  rapita  da  Giove 
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sotto  forme  di  toro;  quadro  di  molto  toerìto  condotto 
dal  cavai ler  d'Arpioo*  Uaa  bella  Sacra  famìglia,  uscita 
di  mano  di  Scipione  Pulzooe  da  Gaeta.  La  deposizione 
della  croce  di  fiaffaello.  È  questo  un  mirabilissimo  di* 
pinto  di  quel  sommo  maestro,  da  lui  eseguito  nella  sua 
prima  maniera*  Il  suddetto  quadro  fu  ordinato  al  San^- 
zio  da  Àtalanta  Baglìoni,  per  collocarlo  in  una  sua  cap- 
pella cbe  aveva  in  s.  Bernardino  di  Perugia,  ove  stie- 
de  fino  a  cbe  non  venne  acquistato  da  Paolo  "V*,  il  qua- 
le gli  sostituì  una  copia  del  medesimo  soggetto ,  ope^ 
-rata  dal  cavalier  di  Arpino.  Merita  bene  cbe  un  lavo>- 
ro  tauto  stimato»  quaPè  la  deposizione  di  cui  si  parla, 
venga  più  a  lungo  dicbiarato,  il  cbe  faremo  colle  jpa- 
rt>Ie  di  Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Raffaello.  Egli  dice: 
«  È  in  questa  divinissima  pittura  un  Cristo  morto  por- 
»  lato  a  sotterrare,  condotto  con  tanta  frescbezza  e  si 
»  fatto  amore  I  cbe  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora*  Im- 
9  maginossi  Raffaello  nel  componimento  di  quest'opera 
9  il  dolore  cbe  banno  i  più  stretti  ed  amorevoli  pa- 
»  remi  nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  più  cara  persona, 
»  nella  quale  veramente  consista  il  bene  ToDore  e  Tuti- 
9»  le  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  nostra  Donoia 
»  venuta  meno,  eie  teste  di  tutte  le  figure  mollo gra- 
.9  ziose  nel  pianto»  e  quella  particolarmente  di  s.  Qio* 
3»  vanni,  il  quale  incrociccbiate  le  mani,  cbina  la  testa 
»  con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si  sia  più 
9  duro  animo  a  pietà.  £  di  vero  cbi  considera  la  di«- 
3»  ligeuza,  l'amore,  l'arte,  e  la  grazia  di  quest'opera,  ba 
»  gran  ragione  di  maravigliarsi,  percbè  ella  fa  stupire 
»  cbiunque  la  mira,  per  Paria  delle  figure,  per  la  bel- 
»  lezza  de'panni,  ed  in  somma  per  uua  estrema  bontà 
V  cb*eirba  in  tutte  le  parti.  »  (^Kasarij  pita  di  Raf^ 
faello).  Un  quadro  con  un  deposto  di  croce  con  molto 
amore  e  somma    espressione   dipinto  dal  Garofalo.  La 


600  Pxtktzt  K  GitiVRì^ 

firtnoshi^nta  Sibilla  Gamafna  di  Domenichino!  qaesta  tnea*» 
ta  figara  al  natarale  fa  dal  pittore  eaegaita  per  lo  car« 
dinal  Borghese,  e  in  essa  noa  sapresti  dire  ae  più  mi- 
rabile  sia  il  colorito,  o  il  disegao,  o  Tatto,  o  la  espres- 
flioae  del  viso  ;  ma  certo  tutte  (jueste  cose  trovausì  ri« 
dotte  in  sì  fatta  pittura  in  grado  eccellente.  La  Vergi ae 
snata  che  si  è  recata  a  visitare  8«  Elisabetta,  opera  di 
Pietro  Paolo  Rubens,  tisguardata  come  eccellente  per  la 
^mplice  composizione  e  per  la  forza  e  verità  delle  tinte. 
Un  Dàvidde  di  Giorgione,  quadro  di  largo  e  franco  sti-» 
ìt  e  di  robusto  colorito*  Una  Sacra  famiglia  di  Benve- 
nuto Garofalo.  Una  mezza  figura  commendevole  molto 
per  iscorgivisi  la  maniera  di  Leonardo  da  Vinci. 

Quinta  camera.  La  Donna  adultera,  bella  e  vivkit 
ce  pittura  di  scuola  veneziana*  Quattro  tondi  di  giusta 
grandezza,  che  con  invenzioni  curiose  e  poetiche  rap- 
presentano i  quattro  elementi  aria,  acqua,  terra,  e  fuo- 
co, eseguiti  con  bellissimo  stile  da  Francesco  Albani; 
queste  pitture  stavano  alla  villa  Pinciana ,  ma  perchà 
corsero  rischio  d'esser  trafugate,  col  porvi  in  loro  ve- 
ce delle  copie,  il  principe  Borghese,  nipote  di  Paolo  V« 
fecele  trasportare  nel  suo  palazzo  di  città  :  alcuni  pre- 
tendono riconoscere  ne*suddetti  dipinti  espresse  le  quat^ 
tro  stagioni  j  ma  il  Passeri  afferma  che  sono  gli  ele- 
menti {Passeri  \fite  de*pitiori  ec.  pag.  285).  Una  Ve- 
nere la  quale  sta  in  atto  naturalissimo  di  coprirsi,  Ia-« 
voro  del  Padovanino.  Un^effigie  di  nostra  Donna  di  ma* 
no  d'Andrea  del  Sarto,  pittura  stimatissima  pel  dise- 
gno e  per  altri  pregi  esimj  comuui  a  quel  valente  mae-? 
atro.  Sopra  una  delle  porte  scorgesi  la  storia  di  Gia- 
seppe  ebreo,  tentato  dalla  moglie  di  Putifarre,  quadro 
del  Lanfranco.  La  bella  pittura  di  Garofalo  esprimente 
la  Samaritana.  S.  Maria  Maddalena  e  il  Redentore,  ope- 
ra di  Pietro  Giulanelli.  Il  figlìuol  Prodigo  ^  quadro  di 
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GnitróaOf  pregevole  per  essere  delle  sna  prima  manie* 
n.  Lasero  risuscitato  dal  divin  Maestro,  dipinto  d'alto 
merito  per  composisioae  e  disegno ,  eseguito  da  Ago- 
atino  Caracci, 

Sesta  camera.  Una  Leda,  che  riceve  Giove  in  for- 
ma di  Cigno  f  buon  quadro  che  viene  dalla  scuola  di 
Lionardo  da  Vinci.  Susanna  assalita  dai  veochicni,  la- 
voro del  Rubens,  ove  campeggia  nn  colorito  armonioso 
«  robnstOb  Un  ritratto  della  Fomarina  amata  da  Raf- 
laelloy  eseguito  con  infinito  magistero  d'arte  da  Giulio 
Romano»  Una  Venere  e  nn  Satiro  che  la  osserva,  ope- 
ra di  Paolo  Veronese.  Venere  sul  mare,  di  Luca  Cam- 
biasi, 

Settima  camera*  Questa  camera  è  tutta  adorna  di 
specchi,  e  sulle  commessure  dipinse  molte  belle  fanta- 
sie Ciro  Ferri,  scolare  di  Pietro  da  Cortona. 

Ottai^a  camera.  Quattro  quadri  in  musaico  assai 
belli,  UDO  de*quaii  rappresenta  al  vivo  il  ritratto  del  pon- 
tefice Paolo  V.  Borghese.  Un  quadro  grande  molto,  pro- 
veniente da  scuola  fiamminga ,  in  cui  si  vede  espressa 
in  prospettiva  la  veduta  d*una  galleria.  Un  ritratto  in-- 
cognito,  del  Romanelli.  Una  effigie  della  Vergine  san- 
ta, opera  del  Palma.  Una  bella  Maddalena  di  Lavinia 
Fontana,  Un  ritratto  di  persona  sconosciuta,  pittura  na- 
turalissima del  Bronzino.  Molti  quadretti  lavorati  in  pie- 
tra  con  opera  di  commesso^  e  due  tavole  di  simile  lavoro* 

Ifona  camera^  Un  quadro  eccellente  di  Tiziano, 
ove  con  verità  somma  si  vede  espresso  il  figliuol  pro- 
digo. La  conversione  di  s.  Paolo,  opera  studiata  del  ca« 
valier  di  Arpino.  Una  deposizione  di  croce  di  Pietro 
Perugino  ,  quadro  in  cui  ammiransi  delle  teste  esprit 
mentissime  ,  e  un  disegno  generalmente  buono ,  quan- 
tunque tirante  al  secco.  Psiche  e  Amore,  opera  lodata 
di  Dosso  Dossi*  Un'  adorazione  de*  Magi ,  eseguita  da 
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GioacchiDÒ  Batsano.  Dae  buoni  dipiaci  d'  autore  fiatii« 
mingo*  Il  famoso  ritratto  di  Cesare  Borgia,  condetto  da 
Raffaello;  in  questa  mezza  figura  tu  trovi  angaria  di  te* 
sta  così  viva  che  la  diresti  spirante.  Lazzaro  risuscitata 
da  Gesù,  quadro  in  lavagna  dipinto  da  Agostino  Ga- 
Iracci.  Una  Giuditta ,  pittura  di  Elisabetta  Sirani*  Una 
nostra  Donna,  dello  Scarsellino.  Il  ritratto  d'un  cardi- 

•  nale,  colorito  a  maraviglia  dai  Sanzio*  Un  quadro  di 
Lionello  Spada,  esprimente  un  concerto  musicale.  Il  ri- 
tratto di  persona  sconosciuta  ,  eseguito  magistralmente 

•  dal  Pordenone.  Un  s.  Girolamo,  bel  dipinto  dello  Spa- 
gnuoletto.  Una  Vergine  Maria  ,  eseguita  con  perfetta 
maniera  da  Giulio  Romano.  L'amor  divino  e  Tamor  prò- 

•fano  di  Tiziano:  questo  dipinto  è  d'una  rara  bellezza 
non  men  per  le  tinte  cbe  per  1*  aria  delle  teste  e  pev 
gli  accessori.  Una  Madonna,  di  Agostino.  Garacci.  Due 
belle  marine  di  Paolo  Brilli.  Una  mezza  figura  espri* 
mente  un  giovane  cbe  tiene  de*fiori  fra  le  mani,  opera 
pregevole  di  Michelangiolo  da  Garavaggio. 

Decima  camera^  Il  figliuol  prodigo  cbe  pentito 
torna  al  padre,  quadro  di  Goercino.  La  risurrezione  di 
Lazzaro  di  Benvenuto  Garofolo*  Una  bellissima  Mad- 
dalena di  Andrea  del  Sarto*  Una  effigie  di  nostra  Don- 
na di  mano  di  Pietro  Perugino.  Un  quadro  di  Tiziana 
della  sua  prima  maniera,  rappresentante  Sansone  legato 
alle  colonne  del  tempio  in  cui  eran  adunati  i  filistei* 
Due  ritratti  coloriti  sulla  lavagna  con  gran  franchezza 
da  Giuseppe  Bronzino.  La  Vergi  uè  santa,  dipinta  da  Soi« 
pione  Pulzone  da  Gaeta.  Le  tre  Grazie:  è  questo  il  ca- 
polavoro di  Tiziano,  e  ciò  basta  perchè  ognuno  inten* 
da  che  in  esso  sono  tutti  que^pregi  di  cui  arricchir  sep- 
pe le  sue  opere  il  sommo  de*coloritori.  Gesii  condotto 
al  cospetto  de*iarisei,  opera  stupenda  del  medesimo  Ti- 
ziano. Danae,  che  ripeve  Giove  mutato  in  pioggia  d*oro: 
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questa  è  una  pittura  tanto  squisita ,  tuoi  pel  disegno , 
vuoi  per  la  grazia  degli  atti,  per  la  vivace  amabilità  del- 
la testa,  per  la  freschezza  del  colorito  che  comunemen- 
te si  ritiene  per  opera  del  famosissimo  Antonio  Alle- 
gri da  Correggio* 

Ultima  camera.  Una  sacra  famiglia  di  Scipione 
Pnlzone  da  Gaeta,  ed  un'altra  aisai  pregiata  di  Giulio 
Romano»  Una  graziosa  e  divota  figura  di  Maria»  dipinta 
da  Giovanni  Bellini.  Un  quadro  di  sommp  effetto  ese- 
guito da  Tiziano,  il  quale  vi  ritrasse  l'effigie  della  sua 
bella,  sotto  le  sembianze  d*una  Giuditta.  Lot  ubbriaco, 
assieme  alle  figlie,  opera  di  Gherardo  delle  notti.  Un 
bel  ritratto  di  Raffaello  da  Urbino,  colorito  con  amore 
grande  da  Timoteo  della  Vite.  Un  cuoco ,  dipinto  dal 
Caravaggio;  una  Madonna  d*  egregio  lavoro  di  Andrea 
del  Sarto.  Due  quadretti  gentilissimi  condotti  da  Carlo 
Dolci,  uno  de*  quali  esprime  Gesù  coronato  di  spine  e 
l'altro  una  addolorata* 

Ne*snperiori  appartamenti,  entro  cui  sono  de*  su- 
perbi e  ricchi  mobili ,  osservansi  otto  pregiati  quadri 
di  paese  eseguiti  da  Giuseppe  Vernet:  questi,  fra  i  di- 
pinti di  quel  bravo  maestro ,  vengono  tenuti  come  le 
migliori  sue  opere.  Entro  una  camera  poi  si  ammirano 
gli  esimi  affreschi  usciti  dalla  scuola  di  Raffaello,  e  con* 
dotti  su*  suoi  cartoni:  questi  affreschi  dal  muro  venne- 
ro  trasportati  sulla  tela,  e  già  si  trovavano  nel  casino 
della  villa  Olgiati,  che  ora  fa  parte  della  villa  Borghe- 
se: essi  rappresentano  alcune  storie,  delle  nozze  di  Ales- 
sandro con  Rossane,  e  fra  tutti  riesce  ammirevole  quel-» 
lo  in  cui  è  rappresentato  il  bersaglio* 

Dirimpetto  al  palazzo,  sulla  piazza  laterale  ricinta, 
sorge  un  grandioso  edifizio  assai  ben  murato,  e  como- 
dissimo all'interno  per  ottimo  scomparto  di  appartamen- 
ti. Questo  casamento  in  altri  tempi  era  destinato  a  ser- 
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vir  d^abitasione  alla  famiglia  de*  principi  Borghese  j  e 

veonf  eretto  con  architettura  di  Antonio  de'Baptistis. 

PALAZZO  BOLOGNETTI.  Qaesto  palazzo  rimane 
in  piazza  del  Gesù  dicontro  a  quello  degli  Altieri.  Fu 
fatto  edificare  da'  signori  Petroni  con  architettura  del 
cav.  Fuga  ed  oggi  appartiene  ai  Bolognelti.  La  principal 
facciata  osservasi  sulla  piazza  suddetta:  ha  molta  son- 
tuosilày  ma  gli  ornati  d*ogni  genere  sono  bizzarri,  anzi 
strampalati,  giacché  il  Fuga  sembra  che  abborisse  dal 
semplice,  da  cui  nasce  la  regolarità  d'un  edifizio,  e  nel- 
le decorazioni  lasciavasi  guidare  dal  sua  gusto,  corrotto* 

PALAZZO  BRACCIANO.  Alla  metà  circa  della  i/ia 
condotti  andando  verao  la  piazza  di  Spagna  ,  trovasi  a 
diritta  qaesto  palazzp,  l'ingresso  del  quale  resta  per  la 
strada,  detta  di  Bocca  di  Leone*  Esso  fu  fatto  erigere 
dai  signori  Nunez  con  architettura  di  Gio.  Antonio  de 
Bossi  :  poscia  passò  in  potere  della  famiglia  Bujonapar- 
te ,  e  da  ultimo,  veaue  comperato  dal  signor  D.  Mari- 
no Torlonia ,  duca  di  Bracciano..  Il  disegno  di  questa 
fabbrica  ha  del  buono  ,  e  riesce  molto,  soda  a  vederla. 
L'  edifizio  ha  tre  facce ,  una  lungo  la  strada  Condotti, 
Tal  tra  per  la  via  di  Bocca  di  Leone,  e  la  terza  lungo  la 
via  de'Borgognoni.  L*attual  proprietario  lo  ha  fatto  abbel- 
lire assai,  valendosi  deiregregio  architetto  Antonia Sar« 
ti ,  professore  cattedratico  dell'Accademia  di  S^  Luca  s 
egli  vi  ha  fatto  una  bella  e  ben  ornata  scala  ,  e  con 
suo  disegno  è  stato  decorato  un  piccolo  appartamento 
terreno,  ove  in  parecchie  stanze,  oltre  non  poche  ope* 
re  pregevoli  di  belle  arti  ,  si  osservano  de*  dipinti  al* 
legorici,  eseguiti  da  alcuni  giovani  artisti  di  beile  spe- 
ranze ;  una  delle  nominate  camere  venne  tutta  dipinta 
dallo  stesso  Sarti,,  che  vi  fece  ottimi  ornati,  e  quadri 
a  fresco,  a  tempera  e  a  olio  sulle  pareti,  oltre  il  qua- 
dro della  volta,  esprimendovi  dei  soggetti  allusivi  alla 
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Filo«o6a,  il  latto  eoa  inveozioae  savia  e  spiritosa,  e  con 
bella  esecozione*  Da  qaaoto  sembra  ,  V  ottimo  daca 
D*  Marino,  ha  ia  animo  di  compiere  in  qnadro  il  pa- 
lazzo, e  un'ala  già  ne  fu  cominciata  per  la  via  de'Bor- 
gognoni  9  architettata  dal  soprallodato  Antonio  Sarti* 

PALAZZO  BRASCHI.  Il  ponte6ce  Pio  VI.,  della 
fiimiglia  Braschi  di  Cesena ,  volle  che  questo  palazzo 
venisse  edificato  per  abitazione  de*suoi  nipoti*  Nel  Ino* 
go  ove  esso  sorge  fu  già  il  bellissimo  palazzo  e  molto 
vasto,  architettato  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  possedu* 
to  in  orìgine  dalla  duchessa  di  Tremoville,  poscia  da* 
gli  Orsini ,  quindi  dei  duchi  Caracciolo  Santo  Buono* 
Atterrato  che  fu  l'antico  edifizio,  si  diede  mano  ad  eri- 
gere il  nuovo  con  architetture  del  cav*  Cosimo  Morel- 
li. La  fabbrica  ha  un  aspetto  solido,  ed  è  anche  impo- 
nente, consistendo  in  due  piani  nobili  poggiati  su  d'un 
bugnato  con  mezzanini;  ma  non  vi  si  vede  troppa  ele- 
ganza di  ornati*  Il  Palazzo  ha  tre  porte  non  mal  deco- 
rate ,  una  di  esse  »  ed  è  l'ingresso  principale  ,  rimane 
lungo  la  via  papale,  l'altra  si  trova  sulla  piazza  Navo- 
na  ,  e  il  terzo  apresi  nella  via  detta  della  Cuccagna  , 
che  dalla  nominata  piazza  mena  a  quella  di  S.  Pantaleo. 

.  Nell'interno  ha  un  cortile  e  per  due  scale  si  sali- 
sce  agli  appartamenti;  una  di  esse  è  di  poca  importan- 
za, Taltra  che  trovasi  a  sinistra  sotto  l'androne  del  prin- 
cipale ingresso,  è  veramente  bella  e  magnifica,  tanto  per 
)a  eleganza  delle  forme,  quanto  per  la  ricchezza  de*mar- 
mi.  yiexie  questa  scala  abbellita  da  sedici  colonne  di 
granito  co' loro  pilastri  simili  ,  ed  è  tutta  incrostata  di 
vaghi  mai'mi*  La  statica  coloasale  di  Antinoo ,  che  ve- 
desi  nell'appartamento  nobile ,  fa  trovata  a  Palestrina , 
e  viene  s|imata  come  un  capo  lavoro  di  antica  scultura 
si  per  la  composizione,  si  per  la  bontà  della  esecuzio- 
ne* PoMono  anche  vedervisi  le  statue  di  Cincinnato,  di 
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Giulia  AogQita ,  di  Ktfira  e  di  Bacco,  opere  pregiatisi 
•ime  come  pure  due  ampie  tazce  di  roMo  antico  e  «n 
aarcofago  in  cui  è  rappresentato  in  bel  modo  un  bacca- 
nafe.  Nei  superiore  appartamento  sono  de^quadri,  in  pie* 
col  numero  è  vero  ,  ma  tutti  di  gran  pregio  ,  e  aonos 
parécchie  opere  di  Benvenuto  Garofalo,  tra*quali  la  ce- 
lebratissima  rappresentante  le  nozze  di  Cana  in  Galilea; 
Sansone  con  Dalila ,  pittura  robusta  ed  espressiva  dfA 
Caravaggio  :  la  domia  adultera  dì  Tiziano  ^  quadro  di 
aoknmo  merito  per  composizione  soprattutto*  e  per  colo- 
riio:  una  nostra  Donna  del  Morillos,  lavoro  in  cui  pri- 
meggia, fra  Taltre  bellezze,  ilguno  delle  tinte:  nua  Sa* 
era  famìglia  ,  stimabilissima  copia  di  mano  del  Carac- 
ci,  eseguita  sulVoHginale  di  Raffaello.  Una  Lucrezia  di 
Paolo  Veronese:  Tadorazioue  de*Magi  di  Luca  Sìgnorel- 
li  Zìi  bellissimo  sposalizio  di  S«  Caterina  ,  opera  d'ot- 
timo strie  di  frate  BartV>l6mm[eo  da  S.  Marco. 

PALAZZO  CAFFARELLL  Travasi  questo  palazzo 
sulla  sommità  occidentale  del  monte  Capitolino,  nel  luo- 
go ovverà  la  rupe  tarpeja,  ossia  la  cittadella  o  fortezza 
<leirantfca  Roma.  Esso  fu  fatto  edificare  dai  duchi  Caf- 
farelli  con  aiHtbitetture  di  Gregorio  Canonica,  scolare  del 
Vignolaf,  e  l'opera  non  riusci  senza  lode:  da  questo  palaz- 
-zo  si  gode  lina,  delle  più  belle  vedute  della  città  di  Roma. 

PALAZZI  DEL  CAMPIDOGLIO.  Nella  parte  an- 
tica di  quest'  opera  si  trattò  deirantico  Campidoglio  , 
e  difiusdmeute  si  tenne  discorso  degli  edifizi  in  esso  esi- 
stenti non  meno  che  della  sua  forma  nel  modo  appun- 
to che  sussistette  fino  al  secolo  XV.,  quando  cangiò  to- 
talmente d*aèpetto*  Ora  noi  dovendo  dire  de' palazzi  che 
oggi  in  esso' luògo  si  trovano,  sarV'btfne  di  trattare  bre- 
vemente dello  stàfto  attuale  del' Campidoglio^ ìnoderùo  , 

Si  ascende  alla  piazza  del  Campidoglio   per  quàt-^ 
'  ero  parti  ,  due  delle  quali  rìmangìono  nel  Foro   roma- 
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nOj  089M  Campo  ▼accioo,  e  due  sulla  piazza  deli*  Ara-» 
coeK.  Il  più  nobile  e  cospicuo  accesso  al  mome  capito- 
lino trovasi  fra  quest'ultimi  due  ,  ed  è  quella  magnifi- 
ca cordonata  che  rimane    in  mezzo  fra  la    salita  delle 
tre  pile  cosi  chiamata,  è  lo  scalone ,  per  cui  si  monta 
alla  chiesa  di  S.   Maria  in  Aracoeli.  Quanto  alla  salita 
delle  tre  pile  basterà  lapere  che  serve  a  dar    passo  ai 
carri  e  alle  carrozze  per  giunger  sul  colie:  essa  piglia  il 
nome  dallo  stemma  gentilizio  di  Innocenzo  XII.,  Pignat- 
telli,  erettovi  in  memoria  di  aver  quel  pontefice  risto- 
ralo la  salita  e  resala  di  nuovo  praticabile;  giacché  sem- 
bra che  potesse  venire  aperta  nerbassi  tempi  a  comodo  di 
salire  sul  monte.  La   imponente  cordonata  poi  fu  fatta 
costruire  da    Paolo  IIL    con  disegno  di    Michelangiolo 
Buonarruotiy  a  cui  da  quel  papa  si  affidò  la  cura  dì  ab«- 
belir  degnamente  il  moderno  Campidoglio;  e  quel  subli- 
me artefice,  se  non  diede  al  luogo  la  splendida  sontuo- 
sità antica,  certo  è  che  fece  in  maniera  di  renderlo  di- 
gnitoso e  imponente,  ispecie  a  chi  si  ponga  a  guardar- 
lo dal  basso.  La  detta  cordonata  è  cinta  ai  lati  da  ba- 
laustri di  travertino,  e  dove  questi  hanno  principio  veg- 
gonsi  collocati  due  antichi  leoni  egizi  di  granito  nero, 
qui  trasportati  d*ordine  di  Pio  IV.  dalla  piazza  di  S.  Ste- 
fano del  Cacco  ove  furono  rinvenuti*  (  f^edi  al  princi" 
pio  di  questo  IV*  tomo^  V articolo  fontane^  oue  si  par^» 
la  di  quelle  del  Campidoglio).  Alfine  della   cordona- 
ta stessa  apresi  la  piazza  del  Campidoglio  in  forma  qua- 
dra ,  ed  ivi  sono  i  tre  palazzi ,  cioè  di  fronte  il  Sena' 
torio f  e  diritta  di  chi  sale  quello  àe"  Conservatori ^  e  a 
manca  Taltro  del  museo*  Al  primo  entrar  nella   piazza 
ergonsi  ai  canti  della  cordonata,  sopra  elevati  piedistalli, 
due  gruppi  colossali  antichi  rappresentanti  Castore  e  Pol- 
luce co'loro  cavalli  a  fianco*  Questi  gruppi  furono  rin- 
venuti nel  pontificato  di  Pio.  IV.  in  vicinanza  del  Ghet^ 
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to  degli  eirei ,  e  Gregorio  XIII.  volle  si  collocasse]^ 
ove  sono:  essi  quanto  alFane  non  presentano  molto  d'in<* 
teressante.  Dopo  i  colòssi  allungansi  tanto  a  destra  che 
a  sinistra  due  ali  di  balaustrata  ,  che  forman  cinto  al« 
rinnanzi  della  piazza.  Sopra  le  balaustrate  suddette  sor** 
gono  due  trofei  marmorei  ^  uno  per  parte  ^  ornati  con 
vittorie  e  armi  diverse,  le  quali  par  che  indichino  i  Da- 
ci  e  i  Parti  debellali.  Si  fatti  trofei  abbellivano  già  il 
castello  dell'acqua  Giulia  suirEsquilino»  monumento  che 
volgarmente  dicesi  i  trofei  di  Mdrio.  Sisto  V.  feceli  por- 
re nel  luogo  in  cui  si  veggono*  Da  recenti  scoperte  si 
ricava  che  essi  furono  fatti  scolpire  per  ornare  il  lato 
esteriore  dell'  ingresso  alla  Basilica  Ulpia  ^  e  che  eret* 
ti  vennero  a  onore  di  Trajano  dalle  legioni  frateria  e 
j4pollinare ,  e  in  processo  di  tempo  trasportati  sulPE- 
squilìno.  (  Vedi  Uggeri  y  nella  sua  opera  sul  Forò 
Trajano  )•  Accanto  ai  trofei  suddetti  sorgono  due  sta* 
tue  di  cattivo  stile  rappresentanti  i  due  Costantini,  cioè 
TAugusto  ed  il  Cesare  :  esse  venuero  scoperte  sul  Qui* 
rinale  ,  nel  luogo  stesso  ove  erano  le  terme  di  queirinl- 
pcratore*  Poscia  possono  osservarsi  sulla  balaustrata  me- 
desima due  colonne:  quella  a  sinistra  è  di  moderno  la- 
vorOy  e  fu  fatta  per  accompagnar  l'altra  a  destra  che  è 
antica»  ed  è  la  migliore,  trovata  l'anno  1584.  fuori  la 
porta  Capena  entro  la  vigna  Naro ,  e  indicante  il  pri- 
mo  miglio  della  via  Appia.  La  palla  di  bronzo  da  cui 
è  sormontata  è  parimenti  antica  ,  e  stava  già  in  qnel- 
la  mano  dello  stesso  metallo  ,  in  forme  colossali  ,  che 
tuttavia  esìste  nella  corte  del  palazzo  de* Conservatori  , 
da  dove  venne  levata  circa  il  fine  del  secolo  XVL  per 
porla  sopra  la  colonna  in  quistione* 

Avanzandosi  nella  piazza,  il  cui  piano  piglia  forma 
circolare  da  alcuni  gradini  di  travertino ,  sMncontra  la 
mirabilissima  statua  equestre  di  Marco  AureliOi  in  bron- 
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20  dorato.  E*qaesto  ali  monamento  di  tanta  importanza, 
e  tenuto  in  cosi  alto  pregio,  che  merita  bene  che  noi  k> 
descriviamo  colle  parole  stesse  del  dottissimo  abate  Fea 
nella  sua  dissertazione  sulle  ruine  di  Roma,  aggiunta  al 
tomo  IIL  della  storia  delle  Arti  del  disegno  del  Win- 
kelmann.  Egli  cosi  ne  ragiona  alle  pagini  410.  eseguen- 
ti :  «  Famoso  piii  di  tutti  i  monumenti  in  bronzo  ,  e 
a»  il  pia  mirabile  è  la  grande  statua  equestre  di  Marco 
»  Aurelio  Antonino  sulla  piazza  del  Campidoglio.  Assai 
»  cose  ne  sono  state  scritte  dagli  eruditi  e  dagli  artisti;  ma 
9  ninno  finora  seppe  dirne  la  vera  storia.  Dicesi  tro?a- 
»  ta  in  una  vigna  a  S.  Giovanni  in  Laterano;  e  che  vi 
»  fosse  da  principio  si  vuol  far  credere  verosimile  da  mon- 
»  signor  Giampini,  e  da  Wiukelmann,  col  dire  che  al 
»  Laterano  era  nato  Marco  Aurelio  ,  e  ivi  era  la  sua 
v>  casa.  Si  fonda  questo  errore  sulla  espressione  di  Fla- 
3»  minio  Vacca  (  Mem*  PTunt,  8  ) ,  e  di  qualche  altro , 
»  che  dice  trovata  la  statua  in  una  vigna;  e  s'intende 
»  volgarmente  per  cavata  da  sotto  terra.  Gimraai  non 
»  è  stata  sotterrata  questa  statua.  E  stata  sempre  alTaria 
»  scoperta,  esposta  alle  ingiurie  del  tempo,  e  quasi  per 
»  un  prodigio  è  scampata  da  quelle  degli  uomini.  Il  Pai- 
»  ladio  {Architcttu.  Ii6»4.cap*  9.)  senza  darne  alcu- 
1»  na  prova  scrive  ,  che  stesse  anticamente  in  un  corti- 
3»  le  avanti  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  in  Campo 
»  Vaccino.  Non  erra  però  di  molto  ;  perchè  io  credo 
»  che  sia  la  stessa  ,  che  stava  presso  V  arco  di  Setti- 
»  mio  Severo  ,  chiamata  di  Costantino.  Se  ne  trova  la 
3»  prima  volta  fatta  menzione  nella  descrizione  di  Roma, 
3»  che  sfinii  loia  Notizia  deir impero  occidentale  ,  ili  a- 
»  strata  già  dal  Pancirollo  ,  che  la  crede  fatta  al  tem* 
»  pò  di  Teodosio  giuniore  morto  nell'anno  450,  eripe- 
»  tuta  dal  Nardi  ni  ,  e  dal  Muratori,  ove  nella  regione 
»  Vili,    si    mette  :  Genium    Populi  Romani  aureum^ 
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9  et  Equum  Costantini  ^  Senatatuhij  ec»  La  seconda 
9*  volta  è  nominata  Cavallo  di  Costantino  nel  suddetto 
»  itinerario  o  breve  descrizione  delle  regioni  di  Roma 
»  fatta  come  dicemmo  nell'  ottavo  o  nel  nono  secolo  s 
3»  Templum  Concordiae^  Caballus  Costantini,  Ivi  nel- 
»  la  nota  monsignor  Bianchini  pensa  che  questo  cavai- 
a>  lo  di  Costantino  possa  essere  il  cavallo  di  Domiziano 
7>  celebralo  da  Stazio,  al  quale  fosse  levato  il  nome  di 
»  quell'abominato  impera tore,  e  surrogato  quello  di  Co- 
»  stantino  ,  come  avea  pensato  il  Nardini  ,  non  sapen* 
3»  do  né  V  un  né  1'  altro  di  questi  scrittori  tutto  il  re- 
»  sto  della  storia. 

y>  Nel  secolo  X.  il  medesimo  cavallo  detto  di  Co- 
»  stantino  seguitava  a  stare  in  Campo  Vaccino.  Abbia- 
»  mo  dalla  vita  del  Papa  Giovanni  XIIL,  che  venuto  a 
»  Roma  r  anno  966.  il  nominato  imperatore  Ottone  L 
»  per  calmar  li  tumulti  eccitati  contro  quel  pontefice  , 
»  fra  le  altre  cose  diede  in  poter  di  lui  Pietro  prefetto 
»  della  città  ,  autore  di  tutti  i  mali  ,  il  quale  ,  recisa- 
a»  gli  la  barba  ,  fu  fatto  sospendere  per  li  capelli  dal 
3»  Cavallo  di  Costantino  :  e  avanti  allo  stesso  cavallo  , 
»  poco  dopo,  vale  a  dire  Tanno  974,  secondo  il  Mura« 
»  ri  vi  fu  gittate  di  notteMl  cadavere  dell'Antipapa  Bo- 
»  nifazio  figlio  di  Ferruccio  ,  al  tempo  di  Papa  Gio- 
»  vanni  XIV.  Dagli  scrittori  poi  della  vita  di  Clemen- 
»  te  IIL,  all'anno  1187,  ri  racconta  ,  che  questo  Pon- 
3»  teflce  ingrandi  il  palazzo  ponteficio  al  Laterano,  Tor- 
»  nò  di  pitture  i  e  vi  fece  fare  un  cavallo  di  bronzo  : 
3»  equum  quoque  aureum  fieri  fecit.  Il  Tiraboschi  prese 
3»  letteralmente  queste  ultime  parole,  -fieri  fecit^  e  senza 
»  cercar  piìi  oltre  ha  creduto  di  trar  quindi  un  argomento 
3»  per  provare  ,  che  la  statuaria  fosse  a  quel  tempo  in 
»  qualche  riputazione.  Avesse  veduto  almeno  il  Ciacconio 
»  nella  vita  di  Clemente ,  il  quale  se  ignorava  tutta  la 
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V  storia  di  questo  fattb,  beo  capì  che  la  stataa  non  pò- 
«  teva  essere  una  nuova  statua  fatta  dal  Pontefice  ,  ma 
«  quella  di  Marco  Aurelio,  che  suppone  stata  dal  teìn- 
m  po  innanzi  al  Laterano!  Noi  pertanto  sosteniamo,  che 
9  Clemente  in  occasione  di  far  abbellire,  e  rimoderna-» 
»  re  il  palazzo  Lateranense,  la  facesse  colà  trasportare 
3»  dal  Campo  Vaccino,  ove  stava  abbandonata  e  neglet- 
»  ta,  per  ornamento  d*una  piaeza  avanti  al  palazzo  me* 
9  desimo  ;  e  lo  proviamo  primieramente  dalla  inveri- 
«  simiglianza  ,  e  quasi  impossibilità  di  fare  una  statua 
«  equestre  di  bronzo  in  quel  tempo  di  barbarie;  e  dal 
•  non  sapersi  per  qual  motivo  potesse  mai  pensare  quel 
«  Papa  a  farne  il  getto:  in  secondo  luogo  perchè  il  ca» 
«  vallo  di  Costantino  d'allora  in  poi  non  si  trova  piii 
«  ricordato  in  Campo  Vaccino  f  ma  bensì  al  Laterano* 
»  Ve  lo  dice  esposto  in  luogo  pubblico  ^  e  lo  descrive 
9  con  una  favoletta  ,  riguardo  alla  sua  prima  origine  , 
«  Cencio  Camerario»  che  già  notammo  avere  scritto  al 
^  tempo  di  Celestino  IH.,  intorno  all'anno  1101,  pochi 
9  anni  dopo  Clemente,  le  di  cui  parole  tratte  dal  ma« 
«  noscritto  Vaticano  vengono  riferite  dal  Ciampini.  Col«- 
»  le  stesse  parole  viene  descritta  parimente  la  statua  e- 
«  qnestre  di  Costantino  dal  citato  autore  De  mirabili" 
»  bus  Itomae ,  che  pur  dicemmo  esser  vivuto  nel  se* 
«  colo  XIIL,  come  osserva  il  Montfaucon. 

e  Quando  i  papi  stavano  in  Avignone  il  mento- 
»  vato  Cola  di  Rienzo  per  dare  al  popolo  una  festa  , 
«  fece  gettar  vino  rosso  dalla  narice  destra  di  questo  ca* 
«  vallo  ,  e  acqua  dalla  sinistra  ,  quasi  tutta  una  gior- 
3»  nata,  donde  io  non  saprei  dedurre  come  Winkelmann 
»  pensasse  che  la  sola  statua  del  cavallo  fosse  allora  sco- 
3»  perta,  e  quella  di  Marco  Aurelio  sotterra  :  congettura 
«  che  fa  il  nostro  autore,  perchè  V  una  e  V  altra  statua 
»  suppone  trovata  in  quei  contorni;  e  perchè  non  sapea. 
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•  che  per  l'avanti  sempre  ii  solo  cavallo  si  trova  nomi* 
«  nato  ,  non  mai  la  statua  deirimperatore ,  sebbene  gli 
»  fosse  addosso  indubitatamente  come  costa  dalla  de- 
»  scrizione  fattane  dal  Camerario  ,  e  dalPaltro  che  lo 
«  ha  trascritto.  Fin  a  questo  tempo  di  Cola  di  Rienzo, 
9  e  forse  molto  dopo  ,  fu  chiamato  di  Costantino.  Per 
li  secoli  di  mezzo  non  è  da  maravigliarsi  di  un  er-> 
rore  così  grossolano  ;  ma  poi  com*  è  succeduto  ,  che 
tal  nome  gli  sia  stato  dato  fin  dal  tempo  di  Teodo- 
sio il  giovane  ?  Sarà  stata  forse  per  la  basilica  non 
molto  lontano  fatta  ,  e  restaurata  ,  come  dicemmo , 
dal  Senato  o  da  Costantino  ?  O  perchè  egli  operasse 
qualche  cosa  a  benefizio  della  statua  ?  O  per  errore 
popolare  ,  che  non  sarebbe  tanto  improbabile  tutto 
che  in  tempi  non  affatto  barbari  ;  com*è  indubitato  , 
che  fin  d*allora  sMntrodussero  delle  storpiate ,  ed  al« 
»  tre  false  denominazioni  dei  monumenti ,  che  posso- 
no vedersi  nella  stessa  Notizia  in  confronto  delle  de- 
scrizioni di  Rufo  ,  e  Vittore  ?  Confesso  liberamente 
»  di  non  saper  che  ne  dire;  quantunque  mi  sembri  ve- 
rosimile  ,  che  a  questa  falsa  denominazione  noi  sia- 
mo debitori  della  conservazione  deirinsigne  monnmen* 
to  fino  al  presente,  perchè  (orse  il  nome  di  Costan- 
tino  lo  rese  venerabile  anche  ai  tiranni  della  città  , 
alle  fazioni  ,  e  agrìngordi  cercatori  de*metalli. 

»  Rimase  in  quel  luogo  la  starna  fino  al  tempo 
del  Pontefice  Sisto  IV.«  il  quale  avendo  restaurato  il 
palazzo  lateranense  quasi  tutto  rovinato  ,  la  fece  col- 
locare in  luogo  pili  vistoso  avanti  lo  stesso  palazzo  , 
come  scrive  bene  il  Ciacconio.  Su  questo  trasporto  è 
da  farsi  una  riflessione  ,  che  toglie  ogni  equivoco. 
Flaminio  Vacca  scrive  al  luogo  citato  ,  che  il  caval- 
lo fii  ritrovato  in  una  vigna  incontro  alla  scala  San^ 
ta  ;  e   stando  in  terra   molli  anni  ,  non  tenendosene 
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%  tonto  f  fa  crealo  Sisto  IV.»  che  lo  drizzò  nella  piaz- 
m  za  Lateranense  con  un  piedistallo  di  marmo.  Lo  di- 
7>  ce  trovato  in  nna  vigna.  Quel  luogo  dove  stava  e  do- 

•  ve  fu  posto  da  Clemente  III.»  amicamente  non  po^- 
«  va  essere  una  vigua ,  ma  la  piazza  avanti  al  palazzo. 
«  E  siccome  questo  allora  aveva  un  altro  giro  assai  piii 
»  lungo  dalla  parte  della  scala  Santa,  rimarcabile  neU 
9  la  stampa  datane  dal  Ciampini  ^  e  da  altri  ;  coli*  an"* 
«  dar  del  tempo,  prima  di  Sisto  IV.,  che  fu  piii  voi- 
«  te  restaurato >  e  probabilmente  ristretto ,  come  lo  fa 
«  poi  molto  piii  al  tempo  di  Sisto  V.,  che  lo  rifece  qua* 
«  1^  si  vede  al  presente  ;]  il  cavallo  considerato  alF  an- 
»  lieo  suo  luogo  da  Flaminio  Vacca  ,  il  quale  scrisae 
«  dopo  Sisto  V»,  e  dagli  altri  appresso,  compariva  Uro- 
«  vato  in  una  vigna  ^  perchè  fu  fatta  vigna  dove  pri- 
«  ma  si  estendeva  una  parte  del  palazzo.  Dal  Laterano 

•  venne  in  fine  trasportato  Tanno  1338,  per  ordine  di 
«  Paolo  III.,  a  trionfare  sulla  piazza  del  Campidoglio  , 
»  ove  noi  lo  lasceremo  a  durar  lungamente  degno  og- 
«  getto  di  ammirazione  ,  a  chi  lo  vede  ,  lo  copia,  e  lo 

•  disegna  ;  e  piìi  di  quello  ,  che  soli*  informe  scoglio 
«  di  Pietroburgo  sembra  precipitarsi ,  fermo  ed  immo- 
9  bile  alle  attrabiliari  zannate  del  Falconet ,  e  degli 
«  altri  tutti ,  che  per  esaltare  le  proprie  cose  p  avvili* 
«  scono  e  deprimono  le  altrui.  » 

DelTautore  di  questo  pregiatissimo  monumento  non 
ai  ha  notizia  ,  non  ritenendosi  per  vera  né  per  proba- 
bile Topinione  di  chi  lo  crede  opera  d'uno  schiavo  ate- 
nese.  Allorché  Paolo  III.  fece  trasportare  la  statua  eque* 
•tre  sul  campidoglio  ,  narra  Flaminio  Vacca  ,.  che  Mi- 
chelangiolo  vi  facesse  il  piedistallo  con  un  pezzo  di  fre- 
gio ,  od  architrave  della  basilica  Ulpia  ,  non  si  trovan- 
do  marmo  si  grande  che  bastasse  air  uopo.  Nq*  due  la* 
ti  furonvi   poste   due  iscrizioni  a  capriccio  ,  non  sopra 
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fondamenti  storici,  ignorandosi  allora  la  storia  della  sla« 
tua  y  e  sono  le  seguenti  : 

fATlTS  III.  ^OHT.  tf AX.  STArfAtt  ASICBAM  IQTBStRBK  A  S.  f.  Q«  A* 
AlTTOtVIIffO  no  BTIAK  TVK  TITBHTI  STATYAM  YAniJS  DIIH.  THBI8. 
€A8IB.  EYBB8AIE.  BTt  A*  STXT»  IIII.  POHT*  MAX*  AO  LATBRAH. 
BASILICAM  BEPOSITAB  TT  XEHOBIAB  OPT.  PBIHGIPIt  COHSTLEBET 
PATRIASQ.  DECORA  ATQ*  OBBAKEllTA  BBSTITTERET.  EX  BTKII.10RI 
LOCO  IH  ARRAK  CAPITOLIBAH  tBARSTTLIT  ATQ.  DICATI1  Alili* 
8AL.   K.    D«    XXXTtlI. 

IMP*  CÀESARI  Din  AHTOHIBI*  T«  DITI  BADRIABI  BEPOtl  DITI 
TRAlANt  PARTHXCI  PROHEPOTI  DITI  EERTAE  ABBSPOTI*  «•  ATREEIO 
ABTORIRO   PIO    A7a.^CERX«  RARX.  POHT.  VAX.  ÌJIIB*  FOT*   ZXTII* 

mr.  TI*  coss.  iii*  »•».$•  t.  ^*  r. 

Detto  della  famosissima  statua  equestre  di  Marco  Aure- 
lio, che  tanto  insigne  ornamento  arreca  alla  piazza  dei 
moderno  Campidoglio,  passiamo  a  dire  de'tre  palazzi 
che  la  circondano  ,  e  prima  di  quello  che  ai  trora  ta 
faccia  di  chi  salisce  sul  colle. 

É  questo  il  palazzo  a  cui  si  dà  nome  di  Senatorio» 
Bonifazio  IX,,  al  compiere  del  secolo  XIV.,  fecelo  edi- 
ficare pel  primo  a  foggia  di  rocca  ,  sopra  ¥  antico  ta- 
bulano. In  seguito  essendo  1*  edifizio  andato  in  mina  ^ 
Tenne  eretto  il  noTcllo  palazzo  che  tntt*  ora  ai  Tede  s 
Michelangiolo  Bnonarruoii  ne  fu  architetto^  così  ordinan- 
do i  Conservatori  del  popolo  romano  ,  ÙToriti  in  ciò 
da  Paolo  III.  Egli  fece  la  scala  di  fuori  a  due  rampe , 
per  la  quale  si  giunge  ad  un  ripiano  che  introduce  nel- 
la gran  sala.  Avanti  questa  scala  ,  nel  -  prospetto  ,  fece 
porre  sopra  un  basamento  due  antiche  statue  di  mar- 
mo giacenti ,  cioè  il  Tevere  e  il  Nilo  ,  e  nel  mezzo 
una  nicchia  ove  doveva  andare  un  Giove  ,  ma  che  poi 
Ti  fu  messa  quella  statua  di  Pallade,  o  Roma  trionian* 
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te  y  di  cai  il  è  parlato  tU^rtìcolo  fontane  »  trattendo- 
«i  di  quelle  del  Campidoglio.  Michelaogiolo  altro  noa 
fece  in  questo  palazzo,  ma  Topera  venne  proseguita. da 
Giacomo  della  Porta ,  che  la  condusse  fino  al  prim*or« 
dine  delle  finestre  ,  e  feceyi  la  gran  porta  :  Tenne  poi 
Girolamo  Rainaldi  e  compì  Tedifizìo.  Entrando  nel  sa- 
lone si  rimane  maravigliati  della  sua  vastità:  la  soa  mo- 
derna forma  ha  qualche  cosa  di  vago  ,  ed  essa  fu  peli- 
•iere  delFarchi tetto  Giuseppe  Camporese. 

In  questo  luogo  suole  adunarsi  il  tribunale  senato- 
rio 9  e  qui  soglionsi  anche  fare  le  solenni  premiazioni 
dall'Accademia  di  belle  arti  detta  di  s.  Luca,  all'occa- 
aione  de'concorsi.  Teggonsi  entro  il  salone  le  statue  co- 
lossali di  Paolo  IIL  di  Gregorio  XIII.  e  di  Carlo  d'An- 
giòy  re  di  Napoli,  e  Senatore  di  Roma  nel  XIIL  seco- 
lo: queste  sculture  appartengono  a  diverse' epoche,  e  me* 
ritano  considerazione.  Da  mano  sinistra  del  salone  si 
ha  l'accesso  nelle  stanze  del  Senatore,  e  ivi  presso  si  va 
alle  camere  ove  sono  gli  uffizi  del  tribunale  capitolino, 
alle  carceri  e  alta  torre  altissima  a  quattro  faccie  sor- 
montata da  una  statua  sedente  di  Roma  trionfante,  con 
in  mano  la  croce;  la  qual  torre  fu  eretta  nel  1579  eoa 
buona  e  soda  architettura  di  Martino  Longhi  d'ordine 
di  Gregorio  XIIL  Da  questa  torre,  da  cui  si  gode  una 
delle  più  superbe  vedute  della  città,  scorgonsi  a  un  gi- 
rar d'occhi  i  sette  colli  non  meno  che  Tantica  e  la  mo- 
derna Roma.  Le  campane  che  sono  sulla  detta  torre  ven- 
nero di  nuovo  fuse  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII.  e  su 
di  esse  scrisse  una  curiosa  ed  erudita  opera  V  abbate 
Francesco  Cancellieri ,  dalla  quale  rilevasi ,  che  furono 
disegnate  da  Giuseppe  Spagna  e  da  lui  fuse  assieme  a 
un  Andrea  Cassini;  che  la  maggiore  pesa  libbre  1 7490, 
e  la  minore  8977,  e  che  ambedue  sono  assai  bene  or- 
nate* La  maggior  campana    suona    negli  otto  di   carne- 
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▼elèfcki  ftUe  ore  19;  ne'giorni  d'adienza  aii  quarto  pri« 
eoa  che  qaesta  cominci,  nel  possesso  del  nuovo  Senato* 
TCf  e  alla  morte  del  Papa*  È  da  sapere  cbe  in  una  par- 
te superiore  del  Palazzo  Senatorio  abitò  fino  agli  ulu- 
mi  di  sua  rita  il  chiaro  profes.  Feliciano  Scarpellini  e  vi 
eresse  il  magnifico  gabinetto  di  fisica,  occupandosi  delle 
osserrazioni  astronomiche  sul  nuovo  osservatorio,  costruì- 
to  d'ordine  di  Leone  XII.  su  quella  torre  già  eretta  da 
Bonifacio  IX.  Presso  il  medesimo  chiaro  professore  adn- 
navasi  l'Accademia  deXincei,  come  a  suo  luogo  dicem- 
mo, da  lui  riprìatiuau  nel  1795- 

Ora  passiamo  a  parlare  del  Palazzo  de  Conserpa'^ 
torif  che  trovasi  da  mano  manca,  acendeudo  dal  palaai- 
zo  Senatorio*  La  facciata  di  questo  edifizio  si  compone 
d*nn  portico  in  colonne  di  travertino,  su  cai  cinesi  un 
piano  nobile,  sormontato  da  un  cornicione  a  cui  sovra- 
sta una  ringhiera  in  balaustri  di  travertino,  ornata   di 
statue  di  simil  marmo*  Tanto   il  portico,  quanto  il  rima- 
nente della  fabbrica  meriterebbe  molti  elogi,  se  il  buon 
disegno  di  Michelangiolo  non  fosse  stato  guasto  da  Giaco- 
mo  del  Duca,  che  fecevi  la  gran  finesitra  con  ringhiera  nel 
mezzo  al  prospetto,  e  gli  ornati  pesantissimi  delle  altre 
finestre  laterali.  Entrando  nel  vestibolo  del  palazzo  si  pos* 
sono  osservare  la  statua  di  Giulio  Cesare  da  un  lato,  e 
quella  di  Angusto  dall'  altra  :  la  prima  di  e  sse    merita 
considerazione  per  esser  questo  l'unico  ritratto  di  Ce^ 
aare  che  s'abbia  in  Roma;  la  seco  n  da  ha  presso  un  ro« 
atro  di  nave,  da  che  s' induc  e  che  fosse  eretta  ad  Au- 
gusto dopo  la  famosa  hatuglia  d'Azio.    Entrasi   quindi 
in  un  cortile  quadro  intorno  al  quale   scorgonsi    collo* 
cati  molti  frammenti  antichi»  cioè   due  mani  e  due  pie* 
di  di  marmo  greco,  appartenuti  a  vari  colossi ,  e  forse 
a  quello  di   Apollo  alto  30  cubiti  ,  fatto  venir  da  Ln- 
cullo  fino  dal  Ponto.  Vi  si  veggono  ancora^  una  testa 
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colossale  di  bronzo,  e  una  mano  simile,  le  tpmU  a  tor- 
to vengono  dette  spettanti  al  colosso  di  Gommodo  y  il 
cui  iriso  tanto    nelle  medaglie  che  nelle  statue  figurai! 
sempre  barbato,   e  qui  non  lo  è;    altri  stimano  tali  cose 
come  appartenente  al  colosso  di  Nerone.  È  da  notare  che 
la   base  su  cui  posa  la  suddetta  mano  indicava  forse  il 
sepolcro  di  Agrippina  consorte  di  Germanico,  e  ne*bassi 
tempi  venne  incavata  perchè  servisse  ad  uso  di  misura 
del  grano,  detta  rubiatella^  e  però  furonvi  su  scolpite  le 
insegne  del  Senato.  Possono  vedersi  inoltre  due  frammen- 
ti di  una  colonna  di  porOdo  di  singoiar  grossezza,  rin- 
venuti presso  la  Basilica  di  Costantino,  o  tempio  della 
Pace,  e  qui  insieme  riuniti:  una  mirabile  testa    colos- 
sale in  marmo  coirefBgie  dell'imperator  Domiziano,  sco- 
perta sul  finire  del  XVIII.  secolo  presso  il  tempio  d'An- 
tonino Pio ,  alla  Piazza  di  Pietra  ;  servegli  di  piedi- 
stallo una  provincia  scolpita  di  bassorilievo ,  compagna 
di  quelle  che    vedremo  essere   al  primo   ripiano    delle 
scale  nel  palazzo  Odescalchi.  In  fondo    al  cortile  è  un 
portico  eretto  da  Clemente  XL,  e  oggi  chiuso  con  can- 
cellate di  ferro  ,  e  dentro  vi  si  osserva  nel  mezzo  una 
statua  sedente  di  Roma  trionfante,  a  cui  serve  di  base 
la  figura  d'una  provincia  debellala,  che  rappresenta  la 
Dacia  ;  questo  marmo  formava  la  chiave  d'  un   arco  di 
trionfo ,  o  forse  dovette  appartenere  a  quello    eretto  a 
Trajano:  ai  lati  della  Boma  sono  i  simulacri  di  due  re 
barbari  prigionieri,  scolpiti  con  assai  magistero  d*  arte 
in  marmo  bigio ,  e  già  esistevano  nel  giardino  Cesi  in 
Borgo.  Nel  portico  stesso  si  ammira  un  gruppo  gentile 
molto,  d'un  lioae  che  ha  assalito  un   cavallo  e  sta  per 
isbranarloi  questa  è  un  opera  dì  buona  scultiitra,  e  ven- 
ne trovata    nelle  acque  del  fiumicello  Aimone  fuori  la 
porta  san  Paolo  ;  il  Buonarruoti  aveva  in  tanta   pregio 
questo  gruppo,  che  wn  isdegnò  di  ristorarlo.  Facendo 


618  Palazzi  b  Gàlueib 

poi  Titonio  all^àtrio,  innansi  di  salir  le  leale»  si  tcoige 
a  sinistra ,  prima  una  statua  d' una  baccante  ,  e  quindi 
una  copia  della  famosa  colonna  rostrata  ,  con  sotto  nna 
iscrizione,  eretta  a  Gajo  Duilio  in  memoria  della  prima 
Tittorìa  da  lui    riportata    in  mare    contro  ì  Cartaginesi 
l'anno  di  Roma  492,  avanti  Gesù  Cristo  261.  La  detta 
iscrizione  consiste  in  un  antico  frammentOi  che  appar- 
tiene all'epoca  imperiai  e,  e  fu  trovata  nel  secolo  XVL 
presso   r  arco  di  Settimio    Severot  la  colonna  è  lavoro 
dell'epoca  del  ritrovamento  deiriscrizione*  Salito  al  pri- 
mo   branco  di  scale    e    giunti    al    suo   ripiano  si   tro-^ 
vano  in  due  nicchie  due  statue  antiche  »  le  quali  ven- 
nero   ristaurate  e  ad  esse  si  diedero  gli  attribuii  delle 
Muse  Urania  e  Talia.  Nel  piccolo  cortile  pensile  stan- 
no   collocati  nelle  pareti  quattro  grandi    bassorilievi  y  i 
quali  altre  volte  fecero  parte  d'un  arco  di  trionfo  eret* 
to  a  Marco  Aurelio,  forse  in  vicinanza  del  foro.  In  uno 
ai    osserva  il  trionfo  dì  quelT  imperatore  per  le  ripor- 
tate vittorie  di  terra  e  di  mare,  come  lo  significano  le 
figure  di  Nettuno  e  della  Dea  Tellure,  le  quali  sono  al- 
l' intorno  del  carro  trionfale  tirato  d  a  cavalli:   in  altro 
bassorilievo  è  Marco   Aurelio  rappresentato   in  atto   di 
Sacrificare    innanzi  al  tempio  di  Giove  Capitolino  ;  nel 
terzo  mirasi  Timperatore   a   cavallo  col  Pretore  a  sini- 
stra ,  il  quale  mostra  di  parlargli  per  ottenere  la  paco 
ai  Germani,  che  ivi  veggonsi  umilmente  genuflessi:  nel- 
l'ultimo è  la  figura  di  Roma  che  a  Marco  Aurelio  por- 
ge il  globo,    emblema  del  dominio  del   mondo.  Questi 
bassorilievi  il  cui  stile   risente  un  pò*  della   decadenza 
dell'arte,  furono  a  lungo  conservati  nella  chiesa  di  s. 
Martina  al  Foro  Romano.  Mettendosi  poi  a  salir  la  so- 
conda   scala  ,  e  volgendosi  a  guardar  la  parete  a  sini* 
atra,  scorgesi  il  famoso  e  antichissimo  bassorilievo ,  nel 
quale  ò  espresso    Mezio  Curzio   generale  della  cavalle- 
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ria  sabiiuiy  che  assieme  al  suo  catallo  precipita  nel  pa- 
dnle  che  trovavasi  a  quel  tempo  fra  il  Palatino  e  il  Ga- 
pitolioo  ,  trattandosi  nel  soggetta  di  quell'epoca  stessa  in 
cni  accadde  la  prima  guerra  fra  Romolo  e  Taaio:  il  basso- 
rilievo, quantunque  guasto  dagli  anni,  è  esprimentissimo; 
esso  fu  rinvenuto  nel  Foro,  là  presso  o v'ora  sorge  la  chiesa 
di  s«  Maria  Liberatrice*  Nella  parete  opposta  è  ona  me* 
morìa  insigne  de'bassi  tempi ,  la  quale  consiste  in  una 
iscrizione  incisa  in  marmo ,  indicante  il  dono  mandato 
a  Boma  da  Federico  IL  imperatore,  cioè  il  carroccio  , 
ossia  carro  supremo,  solito  portarsi  nelle  battaglie  ,  da 
lui  tolto  ai  milanesi  nella  famosa  giornata  di  Corte^nuo- 
Ta  I'  anno  1237*  I  versi  della  scritta  furono  composti 
dal  celebre  Pier  delle  Vigne  segretario  di  Federico,  e 
sono  i  segnePMs 

+  CAESARI  AVGVSTI  FRIDERIGI  ROMA  SECVNDI 
DONA  TENE  G VRRVM,  PERPES  IN  VRBE  DEGVS. 
HIG  MEDIOLANI  GAPTVS  DE  STRAGE  TRIVMPHVS 
G AESARIS  YT  REFERAT INGLITA  PREDA  VENIT. 
HOSTIS  IN  OPPROBRIVM  PENDEBIT  IN  VRBIS  HONOREM 
MIGTITVR  HVNC,  VRBIS  MICTERE IVSSIT  AMOR. 

Salita,  l'altra  branca  di  scala  e  perTcnutl  al  secondo  pia- 
nerottolo, si  possono  vedere  due  altri  bassorilievi,  mag- 
giori dei  sopra  descritti  di  Marco  Aurelio*  Essi,  assieme 
a  quello  che  troveremo  nel  palazao  Torlonia  ,  appar- 
tennero all'altro  arco  di  trionfo  dedicato  a  quell'impe* 
ratore,  nerbassi  tempi  detto  arco  di  Tripoli  y  e  poi  di 
Portogallo.  Quest'arco  esistette  fino  airanno  1 653  sulla 
via  del  corso,  all'angolo  superiore  del  palazzo  de'duchi 
di  Fiano ,  e  in  quell*  epoca  appunto  fu  fatto  demolire 
da  Alessandro  VIL  per  allargare  la  nominata  strada.  In 
uno  de'  nominati  bassorilievi  a'  esprime  un*  arringa  di 
P.  IL  40 
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Marco  Aurelio,  e  nelUaltro  rapategli  di  Faustina  giu«« 
niore  sua  moglie.  Da  mana  deaira  nel  muro  è  posta  una 
lapide  in  cui  ò  la-eflSgìe  delia  forma  che  debba  avere 
il  cappuccio  usato  dai  famigli  di  Roma^  Si  vuol  qai  di- 
re, che  i  delti  iamigU  si  pigliano  da  Vitorchiano^  feudo 
del  Senato  romiana,  e  che  un  tal  privilegio  è  conceduto 
a  quella  terra  per  essersi  mantenuta  sempre  fedele  al 
Senato ,  e  per  aver  con  coraggio  sostenuto  un  assedio, 
contro  i  viterbesi  neiranno  1267:  essi  appunto  per  ciò. 
chiamansi  fedeli^  e  vestono  le  foggio  e  i  colori  rosso  e 
giallo,  che  erano  quelli  usati  dal  Senato  ne^empi  bassi«c 
Di  contro  alla  scala  apresi  nna  porta  per  coi  si  ha  Tin- 
gressa  ali*  appartamento  àe*  Consert^aiori»  La  vastissima 
«ala  ,  che  prima  trovasi  ,  comunemente  diqesi  del  cay.. 
d'Arpino,  imperocché  quel  pittore  rappresentò  nelle  pa-. 
reti  di  essa  i  fatti  principaU  della  storia  romana,  e  so- 
no t  Romolo  e  Remo  fancìullini  rinvenuti  da  Faustoloi 
pastore  a  pie  del  celebre  fico  ruminale  ;.  Romolo  che 
coiraratro  va  tracciando  il  solco,  che  descriver  debba 
il  giro  delle  mura  di  Roma  :  il  rapimento  delle  donne 
sabine:  il  sacrifizio  di  Numa  colle  Vestali:  il  fiero  con^-* 
battimento  seguito  tra'Romani  e  i  Vejenti»  sotto  la  con^ 
dotta  di  Tulio  Ostilio,  re  di  quelli ,  e  JVfezia  Su6reAÌO|^ 
Te  de'secondi:  la  pugna  destre  Ora^i  romani,  contro  tre 
Cariaci  albani ,  in  uno  spazio  lasciato  libero  fra*  due 
campi.  Questi  sono  i  aoggetti  esegniti  a  fresco  dal  Ce* 
sari;  ma  se  tu  ne  cavi  1'  ultimo  chd  ha  qualche  parte 
buona  ,  gli  altri  debhonai  ritenere  come  lavori  di  nis- 
aun  conto,  poiché  furono  condotti  dal  cav«  d'Arpino  do* 
pò  il  suo  ritorno  da  Parigi,  quando  cioè  ai  era  risoluto 
a  mutar  stile,  e  per  disgrafia  lo  mutò  in  peggio.  In  que* 
sta  sala  sono  tre  statue  colossali  sedenti,  rappresentanti 
tre  pontefici,  cioè  Leone  X.,  Urbano  VIIL  e  Innocen- 
zo  X.  La  prima  di   esse  fn   pessimamente    acolpita   ii\ 
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marmo  da  Giacomo  del  Duca  siciliano;  e  pare  incredi*» 
I^ile  elle  volendo  erigere  una  statua  a  un  munificentis- 
timo  pro(eggi(ore  delle  arti  belle,  le  quali  mercè  di  lui 
Tennero  all'  apice  della  loro  gloria,  si  scegliesse  un  ar* 
tefice  che  merito  meglio  il  pome  di  scarpellino  che  non 
quello  di   scultore.  La  statua  di  Urbano  Vili,  fu  con- 
dotta in  marmo  dal  Bernini,  e  quella  di  Innocenzo  X. 
Tenne  gìtts^ta  ip  bronzo  sul  modello  deirAIgardi:   que^ 
8te  due  opere  hanno^  se  non  altro,  il  pregio  della  spi- 
ritosa composizione  ,  e  d*una  somma  imponenza*  Si  os« 
aeryano  inoltre  n.ella  sala  medesima}  due  medaglioni  coi 
ritratti  di  Cristina  Alessandra  regina  di  Syeijia,  e  di  Ma- 
ria Gasimira  regina  di  Polonia,  consorte  di  Giovanni  IIL, 
vn  busto  di  Adriano ,    cinque  altri  busti  di  personaggi 
incogniti  y  e  un  pesce    storione  di  bassorilievo  ;  questo 
allude  al  diritto  che  il  Senato  romano  godeva  di  aver, 
cioè,  la  parte  superiore  di  tutti  i  pesci  di  simile  spe- 
cie che  sì  pesci^ssero  nel  Teyere,  e  che  eccedessero   la 
miaura  di  qt^esto  bassorilievo* 

Per  due  porte  (i  cui  fusti  sono  intagliati  in  legno 
su  i  disegni  di  Francesco  Duquesnoy  detto  il  Fiammin- 
go )  si  passa  nella  seconda  sala  detta  de*  Capitani.  Le 
pareti  di  essii  veggonsi  tutte  colorite  a  fresco  con  buona 
maniera  da  Tommaso  Laureti  siciUano*  Egli  yi  prose- 
guì la  storia  delle  gesta  de'  romani ,  e  però  yi  si  scor- 
|[ono:  Muzio  Sqeyola  che  a  yista  di  Porsenna  re  di  Etru- 
ria  f  si  abbrucia  sull'ara  la  destra  ,  che  in  fallo  uccise 
in  luogo  di  esso  re,  i)  suo  cousiglìere:  Bruto  il  vecchio, 
che  coudanna  a  morte  i  figliuoli,  rei  di  aver  congiura* 
to  contro  la  repubblica:  Ora2iio  Coclite  quando  con  ge- 
neroso valore  si  oppose  ai  nemici,  ci  solo  respinse  dal 
ponte  Sublicio  Tesercito  de*toscani  :  la  feroce  battaglia 
combattuta  dai  romani  al  Iago  Regillo  contro  Tarquinio 
Superbo  €  i  suoi  seguaci.  Attorno  a  questa  sala  stanno  pa* 
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recchie  statue  di  capitani  illastri,  viasali  ne^seooll  XVXi 
e  XVII.,  e  «odo:  quella  del  famosissimo  Marco  Antonio 
Colonua ,  generalissimo  dell'armata  navale  dje'cristiani , 
sotto  i  cui  ordini  fu  vinta  coutro.  i  turchi  la.  gtan  bai- 
taglia  di  Lepanto,  essendo  pontefice  s.  Pio.  V.,  il  qua* 
le  per  questo  insigne  fatto  volle  ornato  il  Colonna  d*ua 
magnifico  trionfo:   quelU  di  Carlo  Barberini,  genende 
deirarmì  papali  ,  regnando  IJj^baao  Vili*  sup  fratello  ;. 
quella  del  celebre  Alessandro  Farnese  duca  di  Parmt^ 
generale  riputatissimx)>  e  chf  gnan.  fama  acquistossi  nella 
guerra  di  Fiandxa  (questa  statua  è  antico  lavoro):  quelln 
di  Francesco  Aldobrandino,  e  l'altra  di  Tommaso  Rospi-* 
gliosi.  Altre-  cose  osservabili,  qui  sono;  Ifi  misure  normali 
in  marma  tanto  dell'olio,  quanto  del  itinoii  le- quali  usar 
vansi  nel  secolo  XIV.,  ed  bannp  lo  stemma  di  casa  Gae- 
tani:  due  colonne  di  verde  aotico  sopra  una  delle  quan 
li  è  la  testa  di  Settimio.  Severo,  e  suU'  altra  quella  di 
Traiano:  i  ritrat^ti  io  bu^ti  dt  Virginio  Gesarioi,  di  Fla- 
minio Delfini  e  di  Luigi  Mattei,  condouieri  d*armi«  Son 
pra  il  seggio  del  m;aigistrato,  cbe  sta.  di  prospetto  a  chi 
entra  la  sala,,  si  scorge  una  lupa  di  bassorilievo  ,  scoK 
più  in  lumachella,  sotto  a  cui  sono  Romolo  e  Remo  di 
giallo  antico:  la  lupa  è  Uvoro  antico,  i  due  fimcinlli  so- 
na opere  modernje. 

Ai  lati  del  seggio  suddetto.  aproxMi  due  porte  le 
cui  imposte  sono  bellamente  ornate  d'intagli  in  legno ,, 
eseguiti  sui  disegni  dell*  Algardi.  Per  queste  porte  si 
giunge  alla  terza  stanza  a  cui  si  da  il  nonte  della  Lupa^ 
Si  quistionà  a  lungo  dagli  eruditi  iixtorao  al  singolarìsrr 
simo  monuni.ento  di  broxizo  collocata  nel  meszo  di  qne^ 
sta  stanza  ,  esprimente  una  Lupa  che  allatta  Romolo  q 
Remo*  Taluni  pretesero  di  riconoscere  in  essa  quelU 
identifica  lupa  di  bronzo  >  ohe  fu  colpita  dal  fulinin^  , 
poco  avanti  la  congiura  di  Catilinai  e  della  quale  par-^ 
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la  Cicerone  (  di%^inauLib  L  cap.  12,  e  Lib.  IL  cap.  20  ); 
e  giungono  per  fino  a  credere  fosse  opera  del  fuoco  e* 
letlrico  la  rottura  che  scorgesi  in  una  delle  gambe  po- 
steriori Tdi  essa.  (  IVinl^elmann  ,  monumenti  antichi , 
traìto  preliminare  cap.  IH.  pag.  XXXI f*  ).  Ma  il  si- 
mulacro tocco  dal  fulmine,  di  cui  ragiona  l'oratore  d^Ar- 
pino ,  si  sa  ch'era  dorato,  e  che  esisteva  sul  Campido- 
glio. Ora  ,  quello  di  cui  trattiamo  al  presente  fu  rinve» 
nuto  sotto  il  Palatino  nel  XVé  secolo ,  non  lontano  dal 
tempro  di  Romolo  ,  e  da  quel  luogo  ove  sorgeva  il  fico 
ruminale  (  Lucio  Fauno,  de  jintiq.  Urb.  Bom.  lib.  li* 
cap.  f^II.),  Per  ciò  appunto  alcuni  archeologi  suppon- 
gono y  esser  questa  la  lupa  stessa  dedicata  neW  anno  di 
Boma  458.  (  296.  avanti  Cristo  ) ,  dagli  Edili  Curali 
Gneo  e  Quinto  Oguloii  (  IVinkelmann  j  delle  Arti  del 
disegno  Tom.  I.  pag.  202,  alla  noia  )•  Ma  chi  potreb- 
be affermare  che  la  cosa  stesse  cosi  veramente?  chi  ar- 
direbbe dire  che  in  Roma  ,  fuori  de*due  ricordati  y  al- 
tri siffluhcri  d'  una  Lupa  noH  esistessero  ?  Quanto  poi 
alla  rottura  della  gamba  che  sì  vede  in  quella  di  che 
parliamo,  pare  che  sia  ragionevole  ascriverla  a  qualun- 
que altra  cagionci  piuttostochè  ad  un  fulmine,  il  quale 
è  da  supporre  che ,  hinge  dallo  sfregiarla  soltanto,  l'a- 
vrebbe dovuta  annientare;  come  in  fatto  dovette  succe- 
dere all'altra  di  cui  parla  Cieerone,  giacché  egli  al  luo- 
go aopracitato  né  fa  capire  che  più  a*  suoi  tempi  non 
etistesve  i  dicendo  : 

Hic  sil^ettris  mìlat^  romani  nominis  altrix  i 

e  parlando  del  putti  no  rappresentante  Romolo  ,  cosi  si 
esprime  nella  terza  orazione  contro  Catilina  cap.  YIIL, 
ove  racconta  Taccidente  del  fulmine  :  futsse  memini^ 
stis.  Lasciando  però  ad  altri  una  tal  disputa  ,  diremo  , 
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che  il  suo  lavoro  è  antichissimo  senza  dubbio,  parlando 
di  essa  Dionisio  (  ^/if*  jRom.  lib.  f.  cap*  79.    p.    64. 
lib.  19.);  e  che  si  debbe  attribuire  ad  un  qualche  ar- 
tefice etrusco,  pigliandone  argomento  dai  peli  che  ha  sul 
collo  e  al  pettignone,  disposti  a  file  ed  a  ciocche  paral- 
lele (  Winkelmanrij  delle  Arti  del  disegno ,  tom.  II. 
pag.  201  )•  I  due  puttìni  che  stanno  in  beiratto  pop* 
pando  sono  lavoro  moderno  del  Della  Porta.  Un  altro 
monumento    insigne  di  (questa  stanza  è   la   geiltilissima 
statua  in    bronzo  di  grandezza  naturale  rappresentante 
un  giovanetto  nudo,  il  quale  accavalciata  la  sinistra  gam- 
ba sul  destro  ginocchio  è  tutto  intento  a  trarsi  dal  pie- 
de  una    spina.  Questo  antico  simulacro  ,  di  stile  etni- 
sco, è  conservatissimo  in  ogni  sua  parte,  e  viene  cotìaa- 
nemente  conosciuto  col  nome    di    Marzio  pastore  ì  ma 
con  maggior  conveuìenta.  e  proprietà    debbesi  titeklere 
per  un   vincitore   nel  certame  del  corso»  Oltt'e  le  det* 
te  opere  in  bronzo  ,  qui  si    ammirano    aUche  ,  ttn  su- 
perbo busto  di  Bruto  ,   primo  Console  di  Roma ,    e  la 
piccola  diana  triforme  dello  stesso    metallo  ,  come  pa«** 
re  la  mezza  figura  magtiifìca  di  Adone  ,  e  un  baàsori« 
lievo  esprimente  la  porta  delle  anime  fra  genj  delle  ata* 
gioni ,  simboli  tutti  della  eternità ,  opere  pregiatissiflUe 
deirantichità  ,  condotte    in    marmo.  Il  fregio  che  gira 
attorno  a  questa  stanza  sull'alto  delle  pareti  è  eseguito 
a  fresco  con  moltissimo  garbo  da  Daniello  da  Volterra^ 
che  vi  rappresentò  un  antico    trionfo  :  alcuni    credono 
volesse  esprimere  in  esso  il  trionfo  di  Mario  dopo  ch*el>- 
be  disfatto  i  Cimbri  ,  ed  altri  affermano  sìa  quello  di 
Marco  Marcello  trionfatore  di  Siracusa.    Yeggonsi    an- 
che appesi  alle  pareti  due  quadri  a  olio  stimati  molto^ 
uno  di  questi  rappresenta  S.  Francesca  Romana  ,  ope- 
ra di  alto  merito  di  Gio.  Francesco  Romanelli  da  Vi- 
terbo ;  Taltro  esprime  un  Gesù  morto»  eseguito  dal  P^ 
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Cotlmo  Piassa  da  Casielfranco,  cappuccino^  e  vi  ti  am« 
mira  un  effetto  di  lace  sorprendente. 

Si  passa  in  seguito  alla  camera  dei  fasti»  Nella  pa- 
rete principale  di  essa  sono  murate  le  fiimose  antiche 
tavole  di  marmo ,  nelle  quali  sono  in  parte  registrati  i 
Consoli  e  i  trionfi  dell*  antica  Boma.  Un  così  insigne 
monumento  y  singolarissimo  nel  suo  genere  ,  da  alcuni 
viene  attribuito  a  Verrio  Fiacco  ,  e  anticamente  esi- 
steva presso  il  tempio  de'Castori,  non  lontano  dal  Co- 
mizio 9  e  quivi  attorno  fu  trovato  sotto  Paolo  III.  II 
Bottari  fu  che  lo  collocò  ove  ora  si  vede,  e  il  Buonar- 
roti forni  il  disegno  del  prospetto  in  cui  è  racchiuso. 
Cerio  è  che  queste  tavole  consolari  dovettero  essere 
intere^  ora  però  i  frammenti  che  di  essa  sussistono  dan- 
no interrottamente  i  consolati  dalPanno  della  città  272 
(  avanti  Gesù  Cristo  482  )  ,  fino  ai  tempi  di  Augusto. 
Fra  i  dotti  che  scrissero  con  accuratezza  intorno  a  co- 
sì preziosi  avanzi  si  distinse  il  chiaro  Bartolommeo  Bor- 
ghesii  il  quale  li  pubblicò  restituendoli  ed  illustrando- 
li. Le  pitture  che  in  queste  stanze  si  veggono  spetta* 
no  al  tempo  di  Sisto  lY.:  v'è  chi  le  attribuisce  a  Pie- 
tro PerugiuOt  e  chi  le  assegna  al  Bonfilio.  Le  due  iscri- 
zioni moderne  che  qui  dentro  si  osservano  ricordano  le 
imprese  militari  de*  due  sommi  capitani  italiani  Marco 
Antonio  Colonna  e  Alessandro  Farnese  ,  duca  di  Par- 
ma* Superiormente  alla  porta  scorgesi  un  medaglione 
con  entro  scolpitavi  una  testa  di  bassorilievo  »  creduta 
la  eflSgie  di  Mitridate  re  del  ponto. 

Entrando  nella  camera  detta  deirndienza,  si  vede  il 
fregio  dipinto  a  fresco  ,  rappresentante  alcuni  giuochi 
ginnastici  ,  e  si  pretende  lo  colorissero  gli  scolari  del* 
lo  Zuccheri*  Qui  dentro  custodisconsi  non  pochi  ogget- 
ti considerevoli  y  e  fra  questi  meritano  speciale  atten- 
zione :  il  bel  busto    di   Scipione  afTricano  «  e    accanto 


626  Pitit%i  n  Galibaib 

ad  esso  quello  detto  di  Ulpio  Trajano  ,  console ,  cbe 
da  qoalcaao  si  pretende  sia  la  eflSgie  di  Filippo  re  di 
Macedonia  :  un  basto  scolpito  in  rosso  antico,  detto  di 
Appio  Claudio  ;  uno  di  Tiberio,  e  due  anitre  di  bronzo. 
Queste  comunemente  vengono  indicate  come  memorie 
di  quelle  cbe  col  loro  gridare  avvisarono  i  romani  del 
notturno  assalto  dei  Galli ,  e  cosi  salvarono  il  Cam- 
pidoglio dall'  espugnazione  :  ma  gli  anticbi  autori  nar- 
rando questo  avvenimento  non  fanno  mai  motto  di  a^ 
nitre  ma  bensì  di  oche.  Fra  le  cose  moderne  raccolte 
in  questa  sala  fa  di  sé  bella  mostra  nna  sacra  Fami- 
glia di  Giulio  Romano ,  o  forse  meglio  di  qualcbe  suo 
scolare,  essendocbè  questo  quadro  è  una  ripetizione  di 
quello  cbe  si  conserva  nella  Galleria  degli  studj  in  Na- 
poli* Inoltre  ,  osscrvabil  si  rende  una  testa  di  Medusa 
scolpita  con  artifizio  sommo  dal  Bernini,  e  piii  ancora 
il  ritratto  di  Micbelangiolo:  egli  stesso  di  sua  mano 
scolpi  il  busto  in  marmo  nero  ,  e  modello  in  creta  la 
testa  cbe  poi  venne  gittata  in  bronzo  ,  e  si  tiene  per 
somigliantissima  alle  fattezze  del  volto  di  quel  supre- 
mo artefice  italiano* 

Entrati  la  sala,  cbiamata  del  trono,  ove  ri  raguna 
il  Senato  ,  ossia  i  Conservatori  ,  si  può  vedere  prima 
il  fregio  che  le  gira  intorno.  Esso  fu  dipinto  a  fresco 
dagli  scolari  de*Caracci,  e  forse  v*ebbe  mano  Io  stesso 
Annibale:  vi  si  rappresentano  con  eccellente  composi- 
zione alcuni  fatti  di  Scipione  AlFricano*  Le  pareti  so- 
no ricoperte  da  arazzi  lavorati  in  Roma  nell*  Ospizio 
di  S*  Micbele  a  Ripa  ,  ed  esprimono  :  Roma  trionfane 
te  ;  Romolo  e  Remo  trovati  da  Faustdo  presso  la  lu- 
pa; la  Vestale  Tuzia  che  col  vaglio  attinge  l'acqua  nel 
Tevere  ,  in  prova  della  sua  innocenza  calunniata ,  tan- 
to l'uno  che  Taltro  copiali  dagli  originali  del  Rubens  s 
il  gastigo  del   pedagogo  di  Faleri ,  tolto  dair  originale 


PAtASll   DfiL  GAVMDOQtlO  627 

del  PaisJno.  NegK  angoli  aono  qaactro  busti  antichi  , 
rappresentanti  Socrate  »  Satfo,  Arianna  e  Poppea,  con- 
ferme  si  crede  comanemente. 

DaHa  sak    del  trono  entrasi  in  qnella  che  rimane 
dinnanzi  alla  cappella.  Le  pareti  di  essa  vennero  dipin- 
te a  boon  fresco  da  Pietro   Perugino  ,  o   secondo    altri 
atimano  con  maggior  fondamento ,  dal  nominato  Bonfi- 
liOy  il  quale    vi  espresse    parecchi  fatti    avvenuti  nella 
prima  e   seconda  guerra  Punica.  In  una    delle  pitture 
ai  vede  Annibale ,  allorché  sopra  un  elefante  passa  gli 
Appennini  per  venire  in  Italia;  in  altra  la  generale  adu- 
nanza e  il  consiglio  generale  tenuto  da  quel  capitano  di 
Cartagine  ;  nella  terza  il  combattimento  navale  accadu- 
to Bel  mare  di  Sicilia   tra  Quinto    Lutazio  Catulo  ,  co- 
mandante dell'  armata  romana  ,  ed  Imilcone  capo  della 
cartaginese  $  nelk  quarta  il  trionfo  solenne  dello  stesso 
Lutazio  per  la  Sicilia  ,  cedutagli  assieme  alla   Sardegna 
e  ad  altre  isole  propinque,  da'cartaginesi.  In  questo  luo- 
go veggonsi  due  statue  senatorie  ,  che  malamente  ven- 
gono tenute  per  quelle  di  Virgilio  e    di  Cicerone  ,  es- 
aendochè  e$5e  siano  di    personaggi  incerti*    Sonovi  an« 
che  una  Cibéle,  statua  sedente  ;  una  Cerere  e  una  Po- 
linnia  di  non  ispregevole  scultura;  le  statuette  delle  tre 
stagioni  Primavera,  Estate  e  Autunno;  un  busto  in  cui 
ai  legge  il  nome  di  Lucio  Cornelio  pretore  ,  e  un  al- 
tro busto  di  Adriano.  La  cappella  de'Conservatori,  che 
apresi  di  faccia  alla  sala  descritta  ,  è  tutta  abbellita   di 
buone  pitture  a  fresco.  Quella  che  rimane  a  sinistra  ove 
ai  acorge  Maria  vergine  col  divin  figliuolo  è  una  delle 
opere  armate  assai  di  Pinturicchio.  Il  quadro  dell'alta- 
re fu  eseguito  con  bella  maniera  da  Avanzino  Nucci:  i 
quattro  quadri  con  S.  Eustachio  ,  S.  Cecilia ,  S*  Ales- 
aio,  e  la  B.  Ludovica  Albertoni  vennero  eseguiti  dal  Ro- 
nelli  :   i  quattro   Evangelisti  sono   pitture  franche  e 
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di  robuste  tiote  ,  uscite    di  mano   di  Midielangiolo  éà 

Caravaggio. 

Uscendo  dalle  stanze  del  magistrato  romano  si  per« 
Tiene  a  quelle  dette  A^^ fasti.  Ivi  stanno  affisse  nelle  pa- 
reti alcune  tavole  di  marmo  t  scrittivi  i  fasti  consolari 
moderni  I  ossi&no  gli  elenchi  de^tnagistrati,  cioè  de'Gon-» 
aervatori  :  queste  tavole  sono  state  poste  di  fresco  9  e 
messe  in  ordine  cronologico^  fino  al  presente.  Entro  la 
prima  di  queste  stanne  si  ptiò  osservare  la  celebre  ba- 
se detta  de'  P^ico-màgistti  ,  eretta  a  Trajano  imperato* 
re,  in  cui  si  legge:  iUP  «  òaesabì   *  Dirt  •  tmaìjwi 

PARTSZCI  •  riL  *  tftrt  IrXMtAM  •  ITMPOTt  •  TBAIANO 
MADBtANO  •  AVG  •  PONTIÉ  •  MAXIMO  •  TMISTMia 
FATESTAT  •  XX  •  IMP    •    //  .  CO^    •    Ut  •  PP  .    MAClSTMt 

ricosFM  •  rnsis  •  pigionvm  *  xtttt  « 

Attraversando  poscia  un  piccolo  cortile  ,  trovasi  a 
sinistra  la  scala  che  mette  alla  Galleria  Capitolina.  Que* 
sta  si  deve  al  pontefice  Benedetto  XIV.^  il  quale  feccia 
edificare,  componendola  di  due  vastissime  sale,  a  mag- 
gior comodo  degli  amatori  e  cultori  delle  Arti  belle. 
Quel  gran  pontefice  ivi  raccolse  la  rara  eolleatione  di 
quadri  che  ne  formano  il  preziosa  ornamento,  e  che  al 
presente  è  affidata  alle  cure  del  Camerlengato.  Entrati' 
do  la  prima  sala  scorgasi  il  busto  in  marmo  del  sulloda* 
te  papa,  scolpito  da  Mr.  Verchassè,  posto  in  memoria 
della  erezione  della  Galleria  ,  avvenuta  nel  1 749*  So* 
pra  la  porta  poi^  dalPinterno  lato,  è  il  busto  di  Pio  VII., 
e  la  iscrizione  sottostante  allude  ai  cambiamenti  ed  ai 
ristanri  da  lui  fatti  nel  luogo.  Cominciando  a  vedere  i 
quadri  dalla  parete  sinistra  ,  ci  atterremo ,  per  amore 
di  brevità  ,  al  solito  costume  di  accennare  le  opere  di 
minor  pregio^  serbandoci  a  descriver  quelle  che  per  la 
loro  bellezza  e  pel  loro  merito  sono  degne  d*essere  me- 
glio aOBOSciute*  Diremo  dunque   che  dal  detto   lato  ai 
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t>sterv8,  nn  ritratto  di  donna,  eseguito  con  largo  siile  e 
forte  colorito  da  Giorgione.  Una  Nostra  Donna  col  barn* 
bino  Gesii  e  parecchi  Santi  ,  buona  copia  di  Giotannì 
Bonatti  y  eseguita  sulP  originale  di  Paolo  Veronese.  Gli 
angioli  cbe  appariscono  ai  pastori  di  Betlem  ,  la   notte 
in  cui  nacque  il  Redentore  ^  opera  di  Giacomo  Bassa* 
no.  Il  sacrifizio  d'Efigenia,  quadro  grande  di  Pietro  da 
Cortona  ,  rimarchevole  per  la  composizione  ,    e  per  la 
bella  ed  esprimente  aria  delle  teste.  Il  ritratto    d'  una 
donna  con  busto  nero ,  condotto  dal  Bronzino.  S.  Lu- 
cia 9  dipinto  grazioso  e  di  gentil  colorilo,  di  Benvenu* 
lo  Tisi  detto  il  Garofalo.  Il  ritratto  d^un  uomo*  di  scuo* 
la  veneziana.  La  Madonna- in  gloria,  con  alquanti  an* 
giolini  che  sorreggono  scherzevolmente  il    suo  manto  , 
e  in  basso!  dottori  della  Chiesa,  lavoro  di  bel  disegno 
e  di  gentil  composizione  del  detto  Garofalo.  I  tre  re  Ma« 
gi  che  adorano  Cristo  Gesii,  opera  attribuita  allo  Scar« 
aellino  da  Ferrara.  Un  ritratto  eccellente  di  Guido  Reni, 
dipinto  da  lui  medesimo.  S.  Giovanni  Battista  che  nel 
Giordano    battezza  il  Salvatore  >    quadro    della    scuola 
de^Caracci.  Un  S.  Girolamo  pienitenle  che  tiene  fra  le 
mani  la  croce  ,  pittura  asèaì  buona  di  Guido.  S.  Cale* 
rina  sposala  da  Gesii ,  amabile  quadretto  del  Garofalo, 
pregevole  soprattutto  per  la  dolce  aria  delle  teste.  Il  bel- 
lissimo  dipinto  del  Tiziano  ,   esprìmente   il   riposo  di 
Maria  col  suo  figliuoletto  ,  attorno  in  cui  sono  S.  Ca- 
terina e  S.  Giovanni  Battista,  copiato  da  Pietro  da  Cor<« 
tona.  Il  rapimento  delle  donne  Sabine,  opera  piena  di 
fuoco  del  detto  Pietro.  Una  sacra  Famiglia  ,  lavoro  di 
buon  disegno  eseguito  da  Agostino  Camcci.  Altro  sog- 
getto simile ,  dipinto  dal  Garofalo.  Un  ritratto  d*uomo 
francamente  colorito  da  Diego  Velasquez.    S.    Caterina 
in  atto  d*  essere  coronata  ,   del  Garofalo.  La  Madonna 
col  Bambino,  S*  Martino,  e  S*  Niccola  Vescovo,  ope* 
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ra  di  Sandro  Botticelli ,  molto  stiitiata.  Uoa    adorazio* 
ne  de^Magi  ,  del  suddetto  Scatsellinb.  Una  sacra    Fa^ 
miglia  della  scuola  di  Raffaello.    Una    mezza  figura  di 
S*  Francesco  d'Assisi ,  dijpinto  di  Lodovico  Catacci.  ti 
martirio  di  S.  Sebastiano  ,  opera  di  squisito    lavoi^o  di 
Domenichino;  là  scena  rappresenta  uti  bel  paese ,  e  la 
atoria  componesi  di  piccole  figui'è.  Uil'adoraiionè  de'Ma- 
gi  di  Giacomo  Bassano.  Il  ritrattò  al  naturale  del  pon- 
tefice  Urbano  VIII.i  eseguito  da  Pietro  da  Cortona.  Un 
quadro  di  paese  ^  condotto  magistralmente  dal  Pussino, 
il  quale  vi  espresse  Orfeo  in  atto  di  suonai^  la  cetra,  e 
presso  lui  sono  ninfe  e  fanciulli^  mentre  al  dolce  snono 
corrono  da  varie  parti  animali  di  specie  diverse.  La  ver- 
gine Maria  col  divin  figliuolo  ,   dipinto    di    Gaudenzio 
Ferrari.  Il  ritratto  d*un  uomo  9  in  mezza  figura,  atteg- 
giato nel  punto  di  accarezzare  un  cane;  questo  quadro 
ai  attribuisce  da  alcuni  a  Lodovico  Garacci,  ma  chi  me<* 
glio  sa  distinguere  lo  ritiene  per  opera  del  Palma  vec- 
chio. Una  tela  colorita  da  Domenico   Palemburg  ,    cbe 
vi  espresse  il  trionfo  della  croce  con  piccole   figure  di 
buono  stile*  Nella  facciata  di  contro  alla  porta  si  v^-* 
gono  :  Una   Giuditta  cbe  tiene  in  mano  la  testa   tron* 
cata  di  Oloferne ,  copia  di  Carlo  Maratta  eseguita  sul- 
l'originale  bellissimo  di  Guido  Reni*  Agar  ed  Ismaele 
cacciati  da  Abramo  fuori  della  sua  casa,  quadro  di  mei** 
se  figure  eseguito  da  Francesco  Mola*  Gesù  Cristo  clie 
nel  tempio  disputa  co'  dottorii  opera  del  Valentin*  Al" 
tro  dipinto  di  aimil  soggetto,  lavoro  di  Dosso  Dossi  da 
Ferrara.  La  Carità ,  opera  pregevole  di  Annibale   Ca^ 
racci.  Arianna  trovata  da  Bacco  neirisola  di  Nssso,  di- 
pinto tenuto  in  gran  pregio  per  essere  de*  piti  belli  di 
Guido  Reni*  La  Sibilla  Persica,  lavoro  esimio  di  Guer- 
cino*  La  Madonna  col  divin  figliuolo  ,  S.   Cicilia  e  un 
santo  GarmelitaftOi  di  Annibale  Caracci»  e  un'altra  Ma* 
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doona  eoo  S.  Francesco,  del  medesimo  aatore.  Uà»  sacra 
Famiglia  del  Garofalo  ,  dietro  la  quale  si  vede  un  ab* 
bozzo  del  medesimo  artista,  rappreseotante  la  Circonci« 
siooe«  Nostro  Signore  seduto  a  mensa  in  casa  del  Fa* 
riseo  ,  mentre  S.  Maria  Maddalena  gli  si  prostra  ai  pie- 
di ;  è  questa  una  miniatura  di  Maria    Felice  Tibaldi , 
cpoglie  del  Suhlejras  ,  da  lai    copiata   da  un  originale 
del  nurito.  S.  Caterina  che  tiene  sposata  dal  bambino 
Cresù  alla  preseqza  di  Maria;  Topera  è  d'incerto  auto- 
re, ma  perchè  si  accosta  alquanto  allo  stile  del  Correg* 
gÌ0|  d«  alcuni  si  attribuisce  a  quel  maestro.  Maria  Ver* 
gine  col  divin  figliuolo,  dell'Albano.  S*  Maria  Madda<» 
lena  penitente  ;  questo  quadro  contiene   una  mezza  fi* 
gnra  della  Santa  atteggiata  a  iriva  preghiera  ;  la  scena 
finge  un  luogo  deserto;  s.  Maria  Maddalena  è  mezzo 
avvolta  io  una  roaza   stuoja   di  paglia,  e  la  sua  figura 
ha  nn  atteggiamento  naturalissimo,  una  espressione  tut* 
ta  piena  di  vivacità  ;  le  carni  sono    trattate  così  bene 
(:he  meglio  non  dà  il  vero,  e  gli  accessori  contengono 
lo  stesso  pregio  ;  il  viso  non  è  d*  una  bellezza  ideale , 
anzi  neppure  di  forme   scelte  fra  le   migliori   che  tro* 
vansi  in  natura  ,  mai  pci'ò  i  pieno  di  vita  e  lo  diresti 
spirante:  questo  qus^dro  è  uno  de'buoni  lavori  del  Tia- 
toretto.  Davidde  giovanettOi  a*  cui  piedi  sta  il  reciso  ca- 
po d'Oloferne  da  lui  vinto  in  battaglia,  dipinto  di  Fran* 
Cesco  Romapelli.  lia  regipa  Ester,  che  per  salvar  il  suo 
popolo,  si  appresenta,  non  chiamala,  al  suo  consorte  Aa- 
snero ,  e  al  soio  vederlo  sviene  per  soverchio  timore , 
opera  di  eccellente  composizioue  del  Mola.  Il  bozzetto 
della    iamosa  Comunione  di  j.  Girolamo  ,  eseguita  da 
Agostino  Caracci  ed  esistente  in.  Bologna.  Una  sacra  Fa- 
mìglia con  s.  Caterina,  pittura  di  Andrea  Schiavoni^  Lo 
aposalizio  di  Maria  e  Oio^eppe,  quadro  dell'antica  scnob* 
in  ferjraresCf 
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La  tei^'a  fifcciata'  di  questa  prima  sala  eontiene  t 
seguenti  -quadri  t  s.  Giovahni  Battista  nel  deserto ,  di 
Daniello-  da  Volterra.  Gesù  che  dìsputa  nel  tempio  co^ 
dottori  y  di  Mr.  Valentia.  La  Sibilla  Cnmana ,  di  Do- 
menichino  ^  questa  è  una  ripetizione  di  quella   che  già 
cedemmo  nella  Galleria  Borghese ,  ed  in  fatto  di  me-- 
ritO}  cede  alla  prima.  Erminia  fuggitiva  nel  ponto  ch^ 
«^incontra  nel  pastoire»  opera  del  Lanfranco,  il  cui  sùg^ 
getto  è  preso  dalla  Gerusalemme  di  Tasso  ,^  canto  VIL 
Giacobbe    che  si  separa  dal   fratello  ]&saù  ;  quadro  di 
molte  figure  condotto  con  bel  m.odo  da  Rafitaellina  del 
Garbo.  Veduta  del  porto  di  Nettuno,  lavoro  di  Gaspa- 
re Wanwietel ,  o.  Vanvitelli ,  soprannominato  Gaspare 
deg^li  occhiali»  S.  Maria  Maddalena    che    tiene  fra  le 
mani  la  croce  ^  buona  pittura   di  Guido  Reni.  La  Dea 
Flora  su  d*un  carro  trionfale^  lavoro  di  ^iccolii  Puasi- 
no  ,  eseguito  in  gioventii  pel  cardinale  Luigi  Oo^odei  t 
in  questo  quadro  ammirasi  nobile  e  variata  con^K>si^ia* 
ne ,  buon  disegno  ^  atteggiamenti  naturali  e  differenti  « 
oltre  un  non  sq  che  di  ridente  che  alletta  gli  occhi  de^ 
risguardanti.  Una  veduta  del  Castello  di  Grottaferrat% 
eseguiu  dal  Vanvitelli  suddetto.  Un  s.  Giovanni  Batti- 
sta nel  deserto,  opera  di  Guercino.  GU  ebrei  prostra*^ 
ti  ad  adorare  il  vitello  d*oro»  dìpii^to  di  franca  manie- 
ra di  Luca  Giordano.  Giuseppe,  venduto  ai  mercanti  da* 
suoi  stessi  fratelli,  di  Pietro  Testa.  Un  paese  molto  bel- 
lo in  cui  è  rappresenuta  s.  Maria   Maddalena ,   lavoro 
stimato   molto   del  Caracci.  Una  s.  Maria  Maddalena , 
dell'Albano.  Un  quadro  di  gran  composisiooe  e  di  mol- 
tissimo effetto,   condotto  da  Pietro  da  Cortona  che  t£ 
rappresentò  il  trionfo  di  Bacco  iu  met%o  a  Sileno,  ai 
Satiri  e  alle  Baccanti.  Un  paese  di  Van-bloumen,  che 
vi*  espresse  assai  bene  un  orizzonte.  S.  Giciliai  del  Ro* 
manelli*  U  quadro  di  Luca  Giordano  ove  si  vede  Mo- 
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fi  che  fii  prodigiosamente  scaturir  le  acqme  dalla  rupe. 
lift  MadoQua  col  divin  infante  e  ai  Iati  dae  sante  ver- 
gini e  martiri,  opera  che  ai  tiene  della  scuola  di  Cor- 
reggio,  L*aniaia  beata  di  Guido  Reni;  è  questo  un  qua- 
dro abbozi^ato  soltanto,  ma  stimabilissimo  per  Teccellenza 
della  figura  che  ne  forma  il  soggetto ,   la  quale  in  atto 
^naturalissimo  sembra  sollevarsi  dal  mondo  e  leggera  to- 
larseoe  al  cielo  «  verso  cui  rivolge  il  volto  raggiante  di 
na  gaudio  di   paradiso^  oh!  se  Guido  avesse  compiuto 
quest'operai  quanto  classica  sarebbe  riuscita  pel  disegno, 
pel  coloritOi  per  la  espressione!  Nella  quarta  facciata  scor- 
gonsi  le  opere  seguenti  :  Un  ritratto  di  persona  scono- 
sciuta, eseguito  da  Dosso  Dossi.  Altro  ritratto  incognito 
di  Domenichino.  Archimede ,  dipinto  di  chiaroscuro  da 
Polidoro  da  Caravaggio*  Un  bozzetto  deiranima  beata,  di 
Ot^ido.  La  Madonna,  s.  Anna  e  alcuni  angioli,  opera  di 
Paolo  Veropese.  11  bellissiQio  quadro    di  Rubens  in  cui 
pou' tinte  magistrali  e  patiiralissime    espresse  Bomolo  e 
Jtepio  allattati  dalla  lupa^  Un  ritratto  d'pn  uomo  condot* 
(Q  magistralmente  da  Qiorgione.  Bachele,  Lia  e  Lahano, 
dipinto  di  Ciro  Ferri.  Un  santo  vescovo,  lavoro  d*otti« 
mo  colorilo  di  Giovanni  Bellini.  La  parabola  degli  ope- 
Taì  della  yigna ,  assai  bene  espressa  da  Domenico  Feti. 
Circe  ìq  atto  di  presentare  a  Ulisse  la   coppa  incantala, 
pittura  della  Sirani.  Ritratto  d>  un  frate,  eseguito  da  Gior- 
gione.  Una  nostra  Dopna  di  scuola  veneziana.  Uu  s.  Se- 
bastiano, buoi^  dipinto  di  Giovanni  Bellini.  La  disputa  di 
a.  Catenina  ^   di  Giorgio  Vasari,  La    Vergine    sa'uta  che 
adora  il  bambino,  di  Pietro  da  Cortona.  La  Madonna  col 
bambino  Gesù  ii^  seno  e  attorno  alquanti  Santi,  da  molti 
stimata  opera  del  Francia.  Un  ritratto  di  persona  scono- 
sciuta, lavoro  del  Bronzino.  Due  ritratti  pregevoli  in  par- 
ticolare pel  colorito,  e  pero  attribuiti  a  Tiziano-  Melea- 
gro,  lovoro  di  chiaroscuro  di  Polidoro  da  Caravaggio.  La 
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coronasione  in  cielo  di  Maria,  buon  qoadro  d*cptoie  ini- 

cognito. 

Paasiamo    adesso  alla  seconda  sala    della    GalleEia» 
Cominciando  il  giro  da  mano   manca  trovansi  i  qoadri 
seguenti:  La  discesa  dello  Spirito  Santo,  sugli  apostoli  nel 
cenacolo  >  opera  di  merito  di  Paolo  Veronese.  Una  sa- 
cra Famiglia  ,  attribuita  a  Giorgione.  L*ascensione  del 
Redentore^  dipinto  del  suddetto  Paolo*  La  nostra  don* 
na  col  divin  6gliuolo  e  S.  Girolamo  ,  oltre  una  santa, 
tela    di  Giulio  Campi  da  Cremona.  Tre  figure  assiemo 
a  un  fanciullo  ,  opera  della  scuola  de*  CaraccL ,  la  coi 
s^intese  d'esprimere  un'allegoria.  I  tre  Magi  che  adoca-^ 
no   Gesù  ,  grazioso    quadretto  di  Benvenuto    Garofalo* 
Un  bozzo  di  Gaudenzio  Ferrari,  rappreseutanie  la  na^ 
tività  del  Salvatore  II  ricco,  epulone  cbe  sta  banchet-^ 
tando»  lavoro  del  cav*  Cairo.  Gesù  che  nel  tempio  di^ 
sputa  co*  dottori  i  del  Lippi.  Maria   vergiae  in  gloria  j^ 
e  per  di  sotto  i  dottori  della, Chiesa  che  la  contempla- 
no, quadro  deguo  d'essere  osservato  di  Benvenuto  Ga«^ 
rofalo.  Due  paesi  molto  beUi|.  di  Claudio  Lorenese.  La 
nascita  di  Maria,  di  Albano  il  vecchio.  Due  vedute  di 
Roma,  di  Gaspare  Vanvitelli,.  una  rappresentante  Mon^ 
tecavallo  %  l'altra  il  ponte  Sisto»  Una  fiera   fiamminga  ^ 
eseguita  dal  Breguel.  Altre  sette  vedute   di  Roma  del 
Vanvitelli    suddetto  p  e  sono  ,  il  Tempia  di  Vesta  ,.  il 
Ponte  quattro  capi ,  Ripetta ,  S.  Giovanni  de'Fiorenti- 
ni  I  Castel  S.  Angiolo  »  le  Prata  di  Casielloi  e  il  Pon^ 
te  S.  Maria,  ossia  ponte  rotto*  Un  paese  di  Crescenzo* 
Un  giovane  che  scherza  con  un  capro,  del  Caravaggiot 
Un  amorino ,    di  Guido*    Cristo  coronato    di    spine  di 
Tintoretto.  Gesù  che  porundo  la  croce  s' incontra  nd* 
la  Veronica,  opera  del  Cardoni.  L*&vangilista  S*  Gio- 
vanni ,  di  Caravaggio.  Due  bozzi  di  Guido  y  cioè ,  nna 
mezza  figura  di  donna ,  e  una  Maria  vei^ine*  Una  sa- 


erft.  Famiglia  y  di  Ginolamo  da  Carpi.  Una  beHa  balla- 
glia,  del  Borgognone.  Un  Ecce  HomOj  del  Barocci*  Uà 
ollimo  ritrailo  in  piccolo  di  papa  Giulio  IL,  lavoro  d*ar* 
IÌ8la  incognito.  Testa  d*un  Giovane,  della  scuola  di  Gar 
ravaggio.  Un*  altra  battaglia  del  Borgognone.  L'adulto- 
ra,.. opera  insigne  pel  disegno  e  pel  vivace  colorito,  con- 
dotta da  Tiziano,  e  da  ritenersi  con  ogni  ragione  per 
uno  de'miglìori  suoi  lavori.  Un'allegra  bambocciata,  àfX 
Cerquozsi.  Ritratto  d*uomo,  creduto  di  Annibal  Garao* 
ci.  Un  quadrello  col  ratto  di  Europa  abbozzato  da  Gui- 
do. Dario  disfatto  da  Alessandro  il  grande  nella  batlUp- 
glia  d'Arbéla:  questo  quadro  è  il  capolavoro  di  Pietro 
Berrettini  da  Cortona  ,  e  in  esso ,  con  figure  meno  di 
mezzo  il  vero,  rappresentò  al  vivo  la  confusione  d'una 
feroce  battaglia  ;  eccellenti  gruppi  vi  si  veggono ,  alti" 
tudini  variate  ,  espressione  vivace  ;  armi  d'ogni  sorta  ^ 
e  cavalli  ,  e  carri ,  e  pedoni  ,  e  quanto  può  aver  Ino* 
go  io  un  soggetto  di  simil  sorta,  ogni  cosa  rappresen- 
lala  con  infinita  maestria.  Un  ritratto  ,  di  Tiaiano.  Il 
gigante  Polifemo ,  bozzetto  di  Guido.  Una  bella  mez* 
za  figura  di  donna  ,  creduta  di  Giulio  Romano,  ma  al 
«erto  d'uno  scolare  di  Raffaello.  Una  Giuditta  cbe  tie- 
ne in  mauo  il  capo  d'  Oloferne  ,  opera  di  alto  merito 
del  suddetto  Giulio.  La  presentazione  al  tempio:  è  qu&» 
st'  opera  veramente  mirabile  per  la  composizione  ^  ^1 
diseguo  ,  per  Y  atteggiarsi  delle  figure  ,  e  più  ancora 
per  la  varietà  degli  affetti  espressi  nelle  teste  de'  per- 
sonaggi ,  e  ben  da  quest'opera  si  vede  quanto  egregio 
pittore  fosse  frate  Barlolommeo  da  S.  Marco  ,  da  cui 
venne  condotta.  Una  sacra  famiglia  ,  di  Andrea  Sac* 
cbì.  La  ioga  in  Egitto ,  lavoro  gentile  molto  dello  Scar* 
sellino.  Una  nostra  Donna  in  mezzo  ad  una  gloria  di 
angioli,  e  per  di  sotto  due  santi  franciscani  ;  Opera  del- 
le migliori  cbe  uscissero  di  mano  al  Garofalo  ,  e  fai- 
P.  n.  41 
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Mbilc  «opratttttto  per  la  vivacità  delle  liat«^  e  per  l'al^^ 
4eggia mento  leggiadro  di  Maria  ,  la  cui  testa  è  veraoneQ- 
te  taffaeilesca.  La  nascita  del  Redentore»  di  Gaudenzio 
-Ferrari.  L'Annonciazione  di  Maria;  qaadro  del  Garel- 
lo, ove  è  mirabile  la  figura  della  Madonna  per  Taria  mo* 
destiasimai  e  dove  veggonsi  tinte  armoniose  e  caldei^  S« 
Giovanili  Battista  nel  deserto  ,  tela  del  Parmìgianino. 
Un  S.  Francesco  d'Assisi  in  atto  d'adorare  il  crocifis- 
•o,  pittura  degna  d' es^iervazione  di  Annibale  Caraccio 
Dna  vecchia  che  attende  a  filare  ,  e  una  villanella  as* 
risa,  quadretti  amabilissimi  di  maniera  fiamminga.  La 
probatica  piscina,  quadro  che  viene  dalla  scuola  de'Ca- 
racoi ,  ma  che  taluni  vogliono  attribuire  a  Domenicfai-* 
no.  Un  superbo  paese  »  di  Claudio.  Una  Madonna  col 
bambino,  del  Cignani*  11  S.  Presepe,  di  Garofalo,  ove 
Sì  veggono  molti  pastori  che  recanai  ad  adorare  il  na- 
to Messia  ;  opera  assai  gentile  e  di  bel  colorito.  Gesii 
Cristo  che  colla  croce  sulle  spalle  si  avvia  al  Calvario, 
dipinto  di  scuola  fiorentina.  Una  sacra  Famiglia  ,  del 
Garofalo.  Il  famoso  giudizio  di  Salomone,  tela  di  Gia- 
como Bassa  no. 

Quasi  tutta  la  facciata  di  prospetto  all'ingresso  di 
questa  sala  rimane  occupata  dal  grandissimo  quadro 
della  S.  Petronilla  ,  operato  da  Guercino.  Questo  di- 
pinto famosissimo  era  già  nella  Basilica  Vaticana  airal* 
tare  della  Santa ,  ove  ora  se  ne  vede  la  copia  esegui- 
ta per  eccellenza  in  musaico.  Esso  segui  la  sorte  de* 
gli  altri  capolavori  di  belle  arti  e  fu  portato  in  Fran* 
eia  da  dove  tornò  dopo  la  pace  generale  di  Europa  , 
seguita  ne'primi  anni  del  corrente  secolo  XIX.  Il  no* 
atro  artefice  rappresentò  la  Santa  morta,  la  quale  vie* 
ne  seppellita  dai  ministri  di  quella  sacra  funzione. 
Credono  però  taluni  ,  ch'egli  volesse  ,  esprimere  piut- 
tosto il  dissotterramento  dei  cadaver«  di  lei,  fatto  per 


ordine  dHin  Fiivio  »  nobile  romano  ,  che'  dbvefa  ipo- 
sarla  ,  •  che  sentendo  com*  ella  foaie  morta  ,  mentet 
egli  trovavasi  lontano,  yolle  co'suoi  occhi  accertarci  del*» 
la  verità  del  fatto-  Sembra  che  questa  seconda  opinio» 
ne  abbia  più  del  probabile  ,  giacche  sappiamo  dalia  sua 
storia  I  che  la  Santa ,  promessa  veramente  in  moglie 
a  quei  Flavio  ,  ottenne  da  Dio  di  morire  per  eonser^ 
varsi  vergine  ;  oltre  di  che  nei  dipinto  »  fra  le  altre 
figure  che  ivi  sono  ,  scorgesi  a  destra  di  chi  guarda  , 
quella  dell'addolorato  giovane  ,  seduto  su  d*un  piedi* 
stallo  di  colonna ,  e  ne'  suoi  occhi  piangenti  leggesi  la 
brama  che  nutre  di  trovare  che  vero  non  sia ,  ciò  che 
s'accorge  pur  troppo  esser  certo,  al  vedere  il  cadave- 
re della  donzella  che  tratto  viene  a  fatica  fuor  della 
sepoltura.  Tutto  ciò  accade  neirinferior  parte  del  qua- 
dro* Nell'alto  poi  sopra  le  nuvole  v'è  1'  anima  di  lei  , 
vestita  in  forma  d*  abito  magnifico,  la  quale  in  atto  d*u« 
milià  si  presenta  genuflessa  avanti  Gesii  Cristo  nostro 
Salvatore,  il  quale  assiso  sopra  trono  di  nuvole  colle 
braccia  aperte  la  riceve  y  assistito  da  alcuni  angioli  e 
seraiSni,  e  nel  disotto  il  componimento  è  accompagna* 
to  da  colonne  e  pilastri  dimostrando  la  parte  iaterio- 
re  d'un  sacro  tempio*  Quest'opera  è  dipinta  in  quello 
stile  di  tinte,  e  di  costume,  proprio  del  Barbieri,  che 
mai  non  si  accomodò  ad  un  certo  decoro  e  convenien- 
za di  nobiltà,  né  di  foi*me  leggiadre  di  attitudini  e  di 
panneggiamenti  artificiosi;  ma  si  posò  sempre  in  quella 
schiettezza  del  naturale  ,  e  spesso  piti  vile*  Le  figure 
principali  del  quadro  sono  di  gran  proporzione  assai 
maggiori  del  vero  ;  ma  la  santa  in  gloria ,  il  Cristo  e 
gli  angioli  sono  di  assai  minor  grandezza,  né  sono  di*" 
minnìti  nella  forza  delFombre  ,  e  della  tintura ,  sicché 
non  bene  si  addetta  quel  componimento  alla  ragione  del 
chiaroscuro;  e  tanto  piii  rappresentando  una  gloria  nel* 
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WquiJe  de«  apparire  la  doIcezM,  e  soarìlli  degli*  splen- 
dori {Patserif  ulte  de^piitori  ec»,  pag.  377)*  A  sioiatni 
^el  descritto  quadro  di  Gnercìao  si  vede  un  allegoria 
composta  in  bel  modo  cod  tre  figure  rischiarate  da  una 
face  tenuta  da  un  fanciullo,  opera  d*autore  incerto.  Il 
transito  di  Maria  Vergine  e  la  sua  asaunsione  al  cie- 
lo: due  quadri  $ono  questi  ia  tavola  ,  che  forse  erana 
tallono;  essi  furonO'  acquistati  e  posti  nella  galleria  Ca- 
pitolina d'ordine  di  Leone  XII.  acciocché-  vi  si  vedas^^ 
se  un'opera  d*  un  antico  artefice  napolitano  qaal'è  ap- 
punto Cola  deirAmatrice.  Dal  lato  destro  osservasi  una 
Maddalena,  scuola  del  Guercino,  e  una  natività  di  Ma« 
riai  dipinto  dell'Albano,  che-  fu  portalo  in  Francia  coi 
capolavori  dairarte* 

La  tersa  parete  coittiene  le  qui  appressa  operai 
Il  battcsiano  di  Cristo,  pittura  di  Tintoretio,  che  vi  pò* 
se  la  siMf  eflSgie  Ut  profilo*  Un  s.  Francesco  d'Assisi,  di 
Luduvica  Caracci.  Il  Salvatore  a  cui  da*  farisei  viena 
presentata  Xadalteray  pintura  di  Gandenaio  Ferrari»  Il 
"vecchio  Simeone,  lavoro  del  Passignaai.  Una  sacra  fa-, 
miglia  di  Luduvico  Caracci.  La  zìngara  che  predice  la 
^entnra  a  un  giovinetto^  dipinta  del  Caravaggio.  Maria 
vergine-  eoo  due  angioli,  di  Pietro  Pefugino«  L'Evan- 
gelista s.  Matteo^  tela  di  Guercino*  Un  s.  Bernardo  di 
Giovanni  Bellini.  Un  quadretto  di  Salvator  Bosa  in  cui 
è  rappt^sentato  un  soldato  de*suoi  tempi  in  atto  di  star* 
sena  seduto  riposando.  Un  s.  Girolamo  di  Pietro  Paci- 
ni.  Un  ritratto,  di  Giovanni  Bellini.  Un  bel  paese  eoa 
piccole  figure,  e  un  Ercole  assiso,  opera  di  Domenichi- 
no.  Il  ritratto  di  Michelangiolo  Buonarruoli,  dipinto  da 
se  stesso  conforme  si  crede  comunemente,  ma  ò  piii  pro- 
babile sia  lavoro  d*an  de'suoi  scolari,  e  forse  di  Jacopo 
del  Conte,  o  del  Bogiardini.  Una  Nostra  Donna  col  bam- 
bino Gesii  9  tela  di  Annibale  CaraccL  Ritratto  di  Già» 


Yanni  Bellini,  creduto  di  sna  mano.  La  Madonna,  il  di* 
vio  figlinolo  e  un  s.  Fronceaco  ,  di  Annibale  Caracci. 
Gesù  bambino  e  a.  Giovanni ,  bozzo  di  Guido«  Il  ri- 
tratto d'un  prete  spagnuolo,  opera  di  Giovanni  Bellim» 
La  strega  ,  bizzarro  quadretto  di  Salrator  Rosa.  Cristo 
flagellato  alia  colonna,  pittura  di  Tintoretto.  Gesù  Cri«* 
sto  in  gloria,  coronato  dall  eterno  Padre ,  del  Bassano» 
S.  Sebastiano ,  mezza  figura  di  squisito  lavoro  di  Ln« 
dnvico  Caracci.  Effigie  dellMonocenza,  espressa  in  una 
mezza  figura  che  accarezza  una  colomba,  opera  di  Fran« 
Cesco  Romanelli»  Una  testa  di  Maria  vergine,  scuola  del 
Correggio.  Testa  d*un  vecchio  con  barba,  del  Bassano* 
Cleopatra  alla  presenza  di  Augusto,  opera  di  Guercino; 
questo  quadro  ha  molto  merito,  in  ispecie  pel  colori-^ 
to,  ma  dispiace  di  vedere  in  esso  cosi  male  osservato 
U  vestire  dei  tempo  a  cui  appartengono  i. personaggi  , 
e  soprattutto  dà  noja  osservare  Augusto  con  indòsso  un 
corsaletto  de'  bassi  tempi,  e  con  al  fianco  uno  spadone 
dell'epoca  stessa.  Endimione  che  dorme  al  chiaro  di  lu- 
na, opera  del  Mola.  Un  s.  Giovan  Battista  con  in  mano 
«na  croce  di  canna,  bel  dipinto  di  Guercino*  La  testa 
di  un  giovane,  scuola  veneziana.  Diana  caccìa^rice*  del 
cav.  d*Arpino.  Il  battesimo  di  Cristo,  lavoro  di  Tinto* 
retto.  Il  Salvatore  in  atto  di  scacciare  i  profanatori  dal 
tempio  santo,  tela  del  Bassano*  S.  Sebastiano,  mezza  fi- 
gura eccellente  di  Guido  Reni,  mirabile  si  per  Tespres- 
sione  del  volto,  si  per  la  morbidezza  delle  carni,  sì  per 
la  bontà  del  disegno.  Un  fanciullo  assiso  sa  d*un  guan- 
ciale,  lavoro  di  Elisabetta  Strani.  Lo  sposalizio  di  s.  Ca** 
terina,  pittura  pregevole  di  Dionisio  Calvart  d'Anversa. 
Due  ritratti  denomini  in  nn  sol  quadro,  opera  di  scuola 
fiamminga,  degna  d'osservazione  per  la  verità  delle  tin- 
te, e  per  la  vivacità  delle  teste.  Lucrezia  che  si  uccide, 
mezza  figura  al  vero^  abbozzata  da  Guido.  II  ritratto  di 


640  Pi&isai  I  GiMLMUi 

Eleaa,  del  RomaDelli.  Una  scuderia  anlica»  eseguita  assai 
be^e  da  Giovanni  Bellino,  o  come  altri  vogliono  da  Maz- 
loìino  da  Ferrara.  S«  Paolo  convertito,  e  precipitato  da 
cavallo  alla  voce  di  Gesii  che  il  chiamava,  dipinto  dello 
Scarsellino.  La  fucina  di  Vulcano,  del  Bassano*  Cristo 
Gesù  che  fulmina  i  vizi,  lavoro  dello  Scarsellino.  S-  Bar- 
bara ,  mezza  figura  egregiamente  colorita  ,  e  da  alcuni 
attribuita  ad  Annibale  Garacci,  e  da  altri  a  Domenichi- 
no.  .Un  s.  Sebastiano,  del  Garofalo.  Una  sacra  Famiglia^ 
del  Parmigianino.  Altri  due  ritratti  fiamminghi,  d*ngiial 
merito  de*  precedenti*  La  regina  Saba,  opera  deirAlle* 
grìni.  S«  Crisostomo,  di  Tintoretto*  S*  Cicilia  che  snona 
Porgano,  tela  di  Ludovico  Caracci.  Cleopatra  che  si  ne* 
eide  colPaspide,  mezza  figura  al  naturale,  abbozzata  da 
Guido.  La  facciata  presso  la  porta  contiene  ;  Due  filo- 
sofi, tlel  cav.  Calabrese.  Tizio,  legato  sul  Caucaso,  la- 
voro di  scuola  veneziana.  La  Madonna  col  bambino,  del 
eav.  Liberi.  S.  Maria  Maddalena  inginocchiata,  di  Paolo 
Veronese.  Le  tre  grazie,  del  Palma  il  giovane.  Il  prò* 
feta  Nathan  che  rimprovera  Davidde  per  aver  tolto  Ber- 
sabea  al  suo  consorte  Urla,  tela  del  Mola.  Cristo  in  casa 
del  fariseo,  e  la  Maddalena  a*  suoi  piedi ,  dipioto  del 
Baasano»  Un  s.  Francesco  d*  Assisi  stimatizzato,  lavoro 
di  Luca  Giordano.  Il  rapimento  d'Europa,  di  Paolo  Ve- 
ronese: questo  magnifico  quadro  è  uno  de*  più  belli  che 
uscissero  di  mano  a  quel  gran  maestro;  in  esso  il  co» 
lorito  è  superbo,  soprattutto  nelle  carni,  che  pare  vi 
scorra  dentro  il  sangue;  Tespressione  delle  teste  è  mi- 
rabile, gli  atti  sono  variati  e  naturali,  l'aggruppar  delle 
figure  è  eccellente,  e  il  panneggiar  delle  vesti  ha  uno 
stile  facile  e  largo.  Questa  galleria  ha  un  gabinetto  par- 
ticolare in  cui  cnstodisconsi  que*dipinti  che  esprimono 
soggetti  poco  decenti,  fra'quali  tiene  il  primo  luogo  il  qaa« 
dre  famosissimo  di  Tiziano,  rappresentante  la  Vanità* 
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Uscendo  dalla  Galleria  capitolina,  9  tornando  nel 
portico  cbe  sta  innanzi  al  palazzo  de*  Conservatori  ^ 
trovasi  ringresso  alla  Protomoteca.  Allorché  da  noi  ai 
descrisse  la  chiesa  di  a.  Maria  ad  Martyres  9  1*  antico 
Pantheon  di  Marco  Agrippa,  dicemmo  che  in  essa  si 
aolevan  porre  le  immagini  in  marmo  degli  nomini  illu* 
atri  tanto  nelle  arti  quanto  nelle  lettere.  Quest'uso  era 
invalso  fin  dal  I5i0,  epoca  della  morte  di  Rafiaello,  e 
ai  mantenne  per  lo  spazio  di  tre  secoli.  Piacque  però  a 
Pio  VII*  (cui  parve  che  questa  costumanza  mal  si  con* 
venisse  ad  un  tempio  santo)  di  affidare  al  celebre  An- 
tonio Canova  il  carico  di  traslocare  altrove  que*ritratti, 
e  allora  furono  appunto  scelte  alPuopo  le  sale  terrene  del 
palazzo  de*  Conservatori  sul  Campidoglio.  In  esse  sale 
dunque  si  formò  la  Protomoteca,  non  solo  co*  busti  già 
esistenti  nel  Pantheon ,  ma  con  quelli  ancora  che  in 
quella  occasione  furonvi  collocati ,  e  che  di  mano  in 
mano  vi  si  vanno  ponendo* 

La  prima  sala  contiene  in  una  gran  tavola  di  mar- 
mo il  decreto  della  erezione  della  Protomoteca,  che  vie- 
ne  destinata  in  processo  di  tempo  a*  soli  italiani  illu- 
stri, e  vi  si  leggono  le  leggi  che  regolar  debbono  Tam- 
missione  de*  ritratti,  e  la  custodia  di  essi  che  dipende 
dal  Senato.  Noi  qui  riportiamo  le  dette  leggi  ^  in  ca- 
ratteri corsivi  per  amore  di  brevità: 

L  Excelleniium.  Ttalorum.  Memoriae.  DehitOé  Honore. 

Perennandae.    Augusta.  Hacc*  Sedes.   Propria* 

Dicataqne.  Esto* 
IL  luUustrium.  Virorum*  Imaginibus.  Quae»  In*  Pan^ 

theo,  Positae.  Brani.  Huc.  Translatis.  lUae.Quas» 

In.  Poster um.  Inferre.  Fas.  Erit.  Heic.  Consti^ 

tuantor. 
III.  Illi.  Tantum.  Qui.  Ingenti.  Laude.  Summas.  Tu* 
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,  hrim.  Hek*  Locum.  Obtineto.'  f^iventU  Loto*  nm 
dolor* 

TV.  III.  f^iri.  Urbis*  Conservandae*  Cum»  Aliquis*  In» 
ferendns*  Proportatur,  A*  Constitutis*  Doctorum» 
Bominum*  Soeietalibus.  Judicio.  Accepto»  An.  Ts. 
Hacm  In.  Sede.  LocarL  Mereatur*  Decernunto* 
Imaginis,  Inlatio*  Sola.  Priticipis.  Auctoritate* 
Coneeditur.  Si.  De.  Scientia.  Aut*  Disciplina. 
Judicium.  Ferundum.  Quae.  Societatibus.  S.  Sm 
Aliena.  Siet.  Selecti.  A.  Principe*  Ejusdem*  Scien' 
tiae.  Et.  Disciplinae.  Gnari.  Adhibentor. 

V.  Imagines.  Inferendae.  Vel.  Protomae.  Vel.  Her'^ 
mae.  Pro.  Arbitrio.  Sunto.  Alia.  Quaeuis.  For^ 
ma.  Interdiciior.  Protomae.  Omnes.  Ad.  Illam. 
Leonardi.  Vinci.  lisdem.Epistatae.Ac.  Tabellae* 
Subieetae»  Mensuris.  Exiquutor.  Hermae.  Ad. 
lUum.  Galilei.  Marmor.  Ne.  Aliud.  Quam. 
Statuarium.  Adhibetor. 

VL  Sedis.  Hujusce.  Custodia.  Atque.  Tutela.  II f.  Vi" 
ris.  Urbis.  Conser^andae.  Adtributa.  Esto.  li* 
Legis.  ffujus.  Praescripto.  Pro.  Sua.  Vigilantia. 
Et.  Muneris.  Debito.  Per*  Omneis.  Otemperari» 
Curante.  Atque.  Ab.  Eo.  Numquam.  Discedunto. 

È  però  da  osservare  che  in  qaesta  prima  sala  ai 
sono  riuniti  tatti  qae*  ritratti  d*illustri  straaieri  eh'  era- 
no al  Pantheon,  ma  che  tuttavia  riguardansi  siccome 
italiani,  avvegnaché  passassero  la  maggior  parte  della 
lero  yita  in  Italia ,  o  in  essa  divenissero  eccellenti  in 
quegli  atndj  cui  applicaron  la  mente.  I  detti  ritratti  poi 
aono:  quello  di  Niccolò  Passino f  pittore,  nato  in  An- 
dell,  presso  Parigi,  e  fiorito  nel  secolo  XVII:  il  suo 
basto  fu  scolpito  per  cura  del  famoso  car.  Filippo  d*Agia- 
eonri.  Quello  di  Raffaello  MengSf  pittore,  nato  in  Ans- 
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•ilig  in  Boenila,  fiorilo  nel  secolo  XYIIIt  il  busto  gli 
fa  posto  da  Niccolò  marebese  Azara.  Quello  di  GìQ" 
vanni  Winchelmann^  archeologo  famosissimo  »  nato  a 
Stendel  nel  veccliio  marchesato  di  Brandeburgo,  e  fio- 
rito nel  XVIII.  secolo  t  il  suo  ritratto  ta  acolpito  da 
Mr.  Doel ,  a  spese  del  consigliere  fieiSenscein,  Quello 
di  Angelica  Kauffmann^  inaiente  pittrice,  nativa  di  Coi* 
ra,  fiorita  sul  finire  del  secolo  XVIII.  e  sul  comindart 
del  XIX  :  il  basto  di  lei  venne  posto  per  le  cure  di 
Giovanni  Kaafimann  e  suoi  eredi.  Quello  di  Giuseppe 
Suèe,  pittore,  nativo  di  Francia,  e  stato  direttore  del- 
Taccademia  francese  in  Roma  nell'aono  1807* 

Passiamo  ora  alla  seconda  sala,  dove  hanno  prin- 
cipio gli  nomini  illustri  italiani,  famosi  nella  musica  • 
nelle  armi ,  e  pertinenti  ai  secoli  XVIII*  e  XIX.  Qui 
veggonsi  i  busti  seguenti:  Antonio  Maria  Gaspare  Sac- 
chioi,  celebre  maestro  di  musica  del  XVIII.  secolo;  il 
busto  fu  scolpito  a  spese  di  Antonio  Berto  Desfebuea 
Dannery.  Arcangelo  Gorelli,  da  Fusignano  in  Romagna 
esimio  maestro  di  musica  e  impareggiabile  sonatore  di 
violino,  vissuto  nel  secolo  XVIII.;  il  busto  gli  fu  fatto 
porre  dal  cardinale  Ottoboni.  Benedetto  Marcello,  nato 
a  Venezia,  maestro  di  musica  celeberrimo  »  in  ispecie' 
per  la  composizione  de'  famosi  salmi  ;  fiori  nel  secolo 
XVIII.,  e  il  suo  busto  fu  scolpito  da  Domenico  Mane* 
TU  Canova*  Giovanni  Paisiello  di  Taranto,  maestro  ec* 
celiente  di  musica  teatrale,  che  fiori  sul  finire  del  se- 
colo XVIIL  e  sul  cominciare  del  XIX.;  il  busto  gli  fa 
fiitto  porre  da  sua  sorella  Maria,  e  lo  scolpi  Pietro  Pie* 
yantoni.  Niccolò  Zingarelli,  napolitano,  egregio  maestro 
di  musica,  mancato  ai  vivi  son  pochi  anni.  Emmanue-' 
le  Filiberto,  celebre  capitano* 

La  terza  sala  contiene  le  effigie  degli  illustri  ita« 
liani ,  fiimosi  nelle  arti ,  nell*  oratoria  i  nella   poesia  e 
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nella  stiemse.  Nel  fondo  è  il  basto  di  Leone  XII.,  scoi-* 
pito  da  Antonio  d'Este,  e  vi  fa  collocato  dagli  Arcadi, 
in  attestato  di  gratitudine  per  aver  quel  pontefice  con* 
cesso  loro  Paso  della  Protomoteca  per  adunarsi  solen- 
nemente negli  esercizi  accademici.  Gli  altri  personaggi 
di  etti  qai  osservansi  i  basti,  sono:  Tiziano  Vecellio  , 
veneziano,  pittore  esimio,  che  TÌsse  nel  XVI.  secolo;  il 
busto  è  scultura  di  Alessandro  d*Este.  Dante  Alighieri, 
fiorentino  9  principe  de*  poeti  italiani  ;  fiori  nel  secolo 
XIV«,  e  il  suo  ritratto  Tenne  eseguito  dal  suddetto  ar- 
tista, a  spese  d'Antonio  Canova*  Michelangiolo  Buonar- 
ruoli,  fiorentino,  pittore,  scultore  e  architetto  eccellen- 
tissimo del  secolo  XVI  ;  il  suo  ritratto  è  opera  dello 
atesso  d*Este  Alessandro*!  Ludu vico  Ariosto,  ferrarese  9 
autore  del  poema  TOrlando  furioso  ,  che  gli  meritò  ii 
nome  dOmero  italiano,  visse  nel  secolo  XVI;  Antonio 
Canova  fece  scolpire  il  busto  di  lui  a  Carlo  Finelli  , 
oggi  famoso  maestro  nelKarte  sua.  Raffaello  da  Urbino, 
pittore  e  architetto  sublimissimo  ,  le  cui  opere  farono 
nel  principio  del  secolo  XVI:  il  suo  busto  era  al  Pan  • 
fheon ,  e  fu  fatto  eseguire  da  Carlo  Maratta.  Antonio 
Canova  da  Possagno  nel  f  eneziano,  scultore  esimio,  an- 
zi ristoratore  della  scultura ,  e  grand'  amico  delle  arti 
belle;  il  secolo  XlX.,  vide  fiorire  questo  amisurato  in- 
gegno di  cui  ritalia  sua  patria  si  glo  riera  sempre  :  it 
suo  busto  in  grandi  proporzioni  fu  scolpito  da  un  ano 
discepolo,  il  Pampaloni.  Andrea  Palladio  da  Vicenza  , 
architetto  d*una  iama  altissima,  vissuto  nel  secolo  XVI; 
il  suo  ritratto  è  opera  di  Leonardo  Bilioschì*  Torqna* 
to  Tasso  da  Sorento  ;  la  Gerusalemme  liberata  basta  a 
far  conoscere  qual  poeta  egli  fosse,  e  le  altre  sue  ope* 
re  in  prosa  provano  non  mano  la  somma  perizia  eh' e* 
gli  aveva  nelle  scienze  filosofiche  e  morali  :  egli  visso 
nel  aaenlo  XVL|  e  Antonio  Canova  fecegli  porre  quo* 
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BlO  limlo  dandolo  da  «colpire  ad  Aleisaiidro'd*Ette« 
Antonio  Allegri  da  Correggio,  pittore  dolcissiniQ  e  tut- 
to grazie,  vissuto  nel  XVI.  secolo:  Filippo  Albaciui  ese- 
guì la  sua  effigie  per  commissione  del  Canova,  DomenU 
co  Cimarosa,  napolitano,  celeberrimo  maestro  di  musica 
tanto  sacra  quanto  profana;  egli  fiorì  nel  secolo  XVIIL 
Terso  il  fine,  e  a  lui  posse  il  busto  il  card.  Ercole  Con* 
salvi,  elle  lo  volle  condotto  in  marmo  da  Antonio  Ca« 
nova*  Francesco  de  Marchi,  bolognese,  illustre  arclii* 
letto  militare,  e  scrittore  lodatissimo  nell'arte  sua;  vis- 
se nel  secolo  XVL,  e  il  Canova  posegli  il  busto,  cht 
fu  lavorato  da  Leonardo  Bilioscfai.  Francesco  Petrarca, 
Aretino,  poeta,  filosofo  e  politico  insignissimo  del  seco- 
lo XIY;  Carlo  Finelli  operò  il  suo  ritratto,  per  commi»* 
sione  di  Antonio  Canova»  Tommaso  Guidi,  da  Valdar- 
no,  soprannominato  Masaccio^  pittore  egregio  del  se- 
colo XV.  il  busto  di  lui  fa  scolpito  da  Carlo  Finelli* 
Girolamo  Tiraboscbi,  bergamasco,  letterato  d'altissima 
filma,  e  autore  della  famosa  storia  letteraria  d*  Italia  ; 
eg\i  fiorì  nel  secolo  XVIIL ,  e  Antonio  Canova  volU 
qui  porgli  un  busto,  che  scolpì  Antonio  d*Este.  Il  Bea- 
to Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  domenicano,  pittort 
del  secolo  XV.  ,  la  cui  devota  e  semplice  maniera  di 
dipingere  Ib  rendette  apprezzabile  al  sommos  1*  effigia 
di  lui  fu  eseguita  da  Leonardo  Bilioschi .  Donato  Baldi 
sopraddetto  Donaielloy  fiorentino;  le  opere  di  scultura 
da  lui  condotte  gli  acquistarono  fama  d'uno  tra*  primi 
artefici  del  secolo  XV.:  Giovanni  Ceccarini  scolpì  il  ba- 
sto di  lui.  Gio.  Battista  Morgagni,  da  Forlì;  anatomi- 
co sommo  del  XVIIL  secolo ,  il  cui  busto  fii  lavorate 
da  Adamo  Tadolini  a  spese  di  D,  Manzoni  forlivese^ 
Andrea  Mantegna,  mantovano;  pittore  d*alta  rinoman- 
za cbe  fiorì  sul  fine  del  XV.,  e  sul  principio  del  XVL 
secolo^  «  meritò  le  lodi  dòlF Ariosto ,  il  quale  nel  sm 
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poema  U>  pose  tra  Leonardo  dà^V)nci|  <  GloYflnni  Bel* 
lini:  il  busto  venne  eseguito  da  Rinaldo  Rinaldi*  Giot* 
lo  da  Bondone  >  pittore  fiorentino  »  e  ristoratore  della 
pittura  nel  secolo  XIV.;  Aleasandro  d*Este  ne  scolpì  il 
busto.  Aldo  Pio  Manuzio,  romana,  originario  di  Bassa* 
no;  fu  letterato,  e  stampatore  famoso  nel  secolo  XVI: 
Teresa  Benincampi  lavorò  il  busto  di  lui,  cosi  com^ 
mettendole  Filippo  de  Romanis.  Galileo  Galilei,  fioren- 
tino, matematico^  astronomo  e  filosofo  di  quel  merito 
che  a  tutti  è  palese;  egli  ornò  il  secolo  XVII.  ,  e  la 
Bua  memoria  durerà  col  mondo:  V  erma  è  scultura  di 
Domenico  Manera.  Cristoforo  Colombo ,  genovese  ;  a 
questo  celebre  navigatore  debba  1*  Europa  la  scoperta 
del  nuovo  mondo,  e  Tltalia  gli  va  debitrice  delPonore 
immortale  che  le  recò  in  questa  scoperta;  fiori  nel  se* 
colo  XV,  e  la  sua  effigie  è  opera  di  Raimondo  Tren- 
tanove. Luduvico  Antonio  'Muratori ,  da  Vignola,  let« 
terato  esimio,  come  lo  provano  le  molte  e  svariate  sue 
òpere  d*ogni  sorte,  e  in  ispecie  i  suoi  &mo8Ì  annali  d*I« 
talia  ;  visse  nel  secolo  XVIIL ,  e  Antonio  Canova  po« 
aegli  il  busto»  che  lavorò  in  marmo  Adamo  Tadolini* 
Pietro  Perugino;  egli  non  solo  debbe  la  sua  rinoman- 
za alle  opere  di  pittura  uscite  di  sua  mano,  ma  anche 
airaver  avuto  per  discepolo  il  sovrano  pittore  del  mon* 
do,  Raffaello;  fiori  nel  secolo  XV.,  e  la  effigie  che  qui 
vediamo  è  opera  di  Raimondo  Trentanove* 

La  quarta  sala  contiene  i  ritratti  d'illustri  cultori 
delle  arti  belle,  cioè:  Filippo  Brunelleschi|  fiorentino, 
ristoratore  della  buona  architettura  greca  e  romana,  vis* 
auto  nel  secolo  XV.  :  il  busto  fu  scolpito  da  Alessan- 
dro d^Este*  Paolo  Veronese,  uno  dei  migliori  pittori 
venesiani  del  secolo  XVL:  il  busto  fu  scolpito  dal  Ma- 
nera,  d'ordine  di  Antonio  Canova.  Leonardo  da  Vinci, 
pittori  fiorentino^  vissuto  al  cominciare  del  aecolo  XVL; 


^i  è  fenato-  come  una  de'pià  sobliiai  MteAci  del  «10 
t^mpoy  e  il  busto  di  lai  Tonae  scolpito  da  Filippo  Al* 
baciai.  Bramante  Lassar!  da  Urbiao,  architetto  egregio 
del  secolo  XV:  Antonio  Ginova  fecegli  porre  il  basto 
che  venne  lavorato  da  Alessandro  d'Este.  Giallo  Pippv 
detto  Giulio  Romano  dalla  sua  patria:  egli  ebbe  a  maoh 
atro  Raffaello^  e  dopo  la  morte  di  qnel  aomoio  aosten*^ 
oe  l'onore  della  scuola  romana,  e  si  fece  conssoere  .an* 
che  come  ottimo  architetto;  il  bosto  del  Pippi   i  ope- 
ra del  nominato  d'Este,  e  il  Canova  diedegiiene  For» 
dinaaione.  Michele  Sanmicheli,  veronese:  qaestoarchi^ 
tetto  d*alta  ripataaione  si  distinse  in  ispecit  neirarchi* 
lettura  militare,  e  fiori  nel  secolo  XVL,  il  basto  di  lui 
ai  deve  al  Gaocva,  che  diedelo  ad  eseguirà  al  Manera» 
Flamioio  Vaccai  scultore  romano  ,  e  doto  in  antiqua- 
ria; fiori  nel  secolo  XVII.,  e  i  snoi  ammiratori  gli  pò- 
aero  il  basto.  Pieri  ao  Bonacoorsi,  detto  del  Vaga,  pitr« 
toro  fiorentino,  4  uno  dei  migliori  scolari  di  Raffaellos 
i  snoi  parenti  fecero  scolpire  la  sua  eflBgi?»  Taddeo  Zno- 
cheri,  di  Sant'Angelo  in  Vado;  questo  pittore  del  se- 
colo XVL  ebbe  un  fare  largo  e  facile;  il  busto  venne* 
gli  posto  da  Federico  suo  fratello.  Barolommeo  Baro-^ 
nino,  architetto  che  fior)  nel  XVI.  sicolo,  a  coi  po- 
sero il  bustp  i  suoi  fratelli.  Niccolò  di  Pisa  ^  scultore 
e  architetto»  che  fiori  nei  secoli  XIII  e  XIV«  ;  Anto* 
nio  Canova   fece  scolpire  la  effigie  dì  lui  da  Alessan^*^ 
dro  d^Este.  Andrea  Orcagna,  pittore,  scultore  e  archi** 
tetto  fiorentino  t  vissuto  nel  XV  secilo  :  Massimiliauo 
Laboorenr  scolpinne  il  busto.  Lorenao  Ghìberti,  fioren* 
tinoy  pittore  e  scultore:  le  porte  di  bri>nso  di  s.  Gio-^ 
vanni  in   Firenze  saranno  un  testimoiJo    perenne  del 
suo  valore  nell'arte;  egli  visse  nel  secilo  XV.y  e  la  sua 
eiEgie  venne  eseguita  da  Carlo  Finelii  Frate  Bartolom- 
meo  da  #«  Marco^  pittore  fiorentino»  deirordiae  di  saa 
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'Domenico  ;  egli  riiud  cosi  Tago  e  robaito  nel  ^lori* 
re,  che  Raffaello  non  ladegnò  di  sladiar  Iq  sue  opere, 
che  faroao  nel  secolo  XVL;  Domenico  Menerà  ne  la-* 
Torò  il  basto.  Lnca  Siguorelli  da  Cortona  »  pittore  fa- 
moso nel  XV,  secolo  I  il  cui  busto  fu  eseguito  da  Pie* 
tro  Pierantoni.  Andrea  del  Sarto,  fiorentino;  questo  pit- 
tore passa  per  uno  de'  più  eccellenti  della  scuola  fio- 
ventina,  9  YÌsse  nel  XVL  secolo:  Antonio  d'Este  scoi- 
pinne  Teffigie.  Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo:  egli 
ebbe  il  primato  fra'pittori  ferraresi,  e  sì  perfezionò  al- 
la scuola  di  Raffaello  di  cui  fu  ammiratore  sommo  :  il 
costui  ritrauo  è  opera  di  Massimiliano  Labourenr,  con* 
dotto  per  csmmissione  del  Canova.  Ridolfo  Brigoldi,  so- 
prannominalo il  Ghirlandajo ,  pittore  fiorentino  ;  egli 
godette  alta  rinomanza  nel  secolo  XV.:  il  suo  ritratto 
▼enne  eseguito  dal  Laboureur,  d'ordine  dello  stesso  Ga* 
nova*  Giovami  Nanni ,  che  dalla  patria  viene  detto 
Giovanni  da  Udine:  questo  egregio  pittore  di  grotte- 
sche ed  ornati  ebbe  gran  fama  nel  secolo  XVI.  Mar- 
€*Antonio  Raiaondi»  bolognese;  questo  peritissimo  in« 
tagliatore  in  rme,  visse  nel  secolo  XVI.,  e  co'suoi  sa* 
blimi  intagli  parpetuò  le  opere  di  Raffaello.  Polidoro 
Caldera,  detto  ca  Caravaggio,  luogo  di  sua  nascita;  qne» 
sti  è  il  piii  eccdlente  pittore  di  cbiaroscuri  che  mai 
abbia  esistito  in  Italia  ,  e  fiori  nel  secolo  XVI;  Seba-^ 
stiano  Veneziano,  conosciuto  col  nome  ài  fra  Sebastia^ 
no  del  Piombo  ,  per  un  uffizio  cosi  detto  da  lui  go- 
duto in  corte  di  Koma:  egli  succedette  a  Mìchelangio- 
lo,  e  fioriva  nel  XVL  secolo:  gli  ultimi  quattro  busti 
di  cui  si  è  parhto  sono  opere  del  ricordato  Labourenr, 
che  gli  esegui  bordine  di  Antonio  Canova.  Mei  fondo 
di  questa  sala  anmirasi  sopra  una  mezza  colonna  di 
granito  rosso  il  nagnifico  busto  di  PioVIL,  fondatore 
della  Protomoteca^  è  questa  un^opera  stupenda  di  Ao** 


tondo  Canone   iomi^liàntissiiiui  àll'origittafey  o  kTonifi 
in  guisa  che  il  marmo  sembra  carne. 

La  quinta  sala  è  aerbata  agi'  illustri  italiani   nello 
arti,  tìssuiì  in  differenti  secoli ,  e  sono:  Annibale  Cà^ 
xacciy  pittore  bolognese  e  ristoratore  della  pittura  in  Ita- 
lia: egli  visse  nd  finire  del  XVI.  secolo,  e  i  bolognesi 
lo  tengono  come  principe  della  loro  acnola;  Gurlo  Ma^ 
ratta  feoegli  a  sue  spese  scolpire  il  busto.  Marco   Bo^ 
tiefial,  pittore  romano  del  XVIL  secolo;  il  busto  è  do» 
vnto  ai  suoi  ammiratori.  Camillo  Rusconi,  scultore  mi- 
lanese del  secolo  XVIIL  ;  Giuseppe  Rusconi  suo  scolare 
operò  il  busto  di  lui»  Pietro  Bracci,  scultore  romano» 
vissuto  nel  secolo  XYIIL:  il  cav.  Pacetti  ne  scolpi    il 
bustOi  per  conto  del   figlio  del  Bracci ,  Virginio*  Gio- 
vanni Pickleri  scultore  in  pietre  preziose ,  d'  altissima 
fama  :  posegli  il  busto   la  figlia  Teresa ,  e  scolpilio  il 
Keveston*  Gaetano  Rapini,  ingegnere  famoso  del  secolo 
acorso;  Francesco  suo  figlio  fecegli  scolpire  il  busto  dal 
cav.  V incenso  Pacetti.   Domenico  Zampieri,  pittore,  bo* 
lognese,  scolare  de*Garacci;  questo  esimio  artefice  gode 
meritameote  uno  de*primi  seggi  fra  sommìssimi  pittori 
Italiani;  egli  visse  nel  secolo  XVIL  ,  e  la  sua  effigie  fa 
lavorata  ,  d*  ordine  di  Antonio  Canova,  da  Alesssndro 
D*Este,  Pietro  Berrettini  da  Cortona^  pittore  principar^ 
lissimo  alPepoca  della  decadenzai  visse  nel  secolo  XVII, 
e  il  busto  vennegli  posto  dal   cav.    Domenico  Venuti  , 
cbe  diedelo  ad  eseguire  al  nominato  Pacetti*  Giovanni 
Battista  Piranesi,  architetto,  e  intagliatore  famosissimo 
in  rame,  in  ispecie  delle  antichità  romane;  egli  fioriva 
nel  secolo  XVIIL,  e  il  Canova  a  lui  pose  il  busto,  scol- 
pito da  Antonio  D'Este.  Raffaelle  Stern,  architetto  ro- 
mano, morto  nel  corrente  secolo,  con  grave  detrimento 
dell'arte:  il  suo  ritratto  è  lavoro  di  Alessandro  D'Este. 

Nella  sesta  sala  sono  accolti  gli  oratori  e  poeti  fii* 
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Biosi  ài  tari  «ecoli»  cioè:  Pietro  Metaitasifl^  romiiio:  di 
questo  poeta  eccellentissiino,  fiorito  nello  acono  aecok^ 
è  tale  la  iaaia  clie  il  sola  nome  basta  a  dirne  Telogio; 
il  basto  YennegU  posto  dal  card*  Riminaldiy  e  lo  scoi* 
love  ne  in  il  Geracchi.  Ridolfino  Venati,  archeologo^  cor- 
lonese,  vissoto  con  molta  rinomaasa  nel  secolaXVUh 
il  nipote  Domenico,  fece  scolpire  allo  aio  il  busto  dalle 
acmltore  Pierantoni.  Giovanni  Battista  Bodoni  ,  da  S»» 
Imse,  fiorito  nel  secolo  XV!!!.  ;.  egli  in  tutta  Europa 
gode  il  nome  d'essere  staio  superiore  a  chiunque  altre 
neirarte  tipografica:  la  vedova  di  lui,  Margherita  d*Al- 
lalie  ToUe  porgli  il  busto,  che  scolpi  Alessandro  d'Este* 
Giavan  Giorgio  TrissUio ,  poeta  vicentino  ^  vissujto  nel 
seeelo  XV  L  ;  egli  é  autore  del  poema  epico ,  /'  Italia 
iiberaia  dai  Goiit  Giuseppe  cav.  Fabris  scolpì  il  bu- 
ato  di  Ini,  per  commissione  avutane  dai  conti  Trisslno» 
Vittorio  Alfieri,  nato  in  Piemonte  nello  scorso  secolo^ 
egli  ò  il  principe  della  tragedia  italiana,  ed  a  lui  deb* 
be  la  Italia  una  gloria  che  forse  unica  le  mancava;  Do^* 
menico  Manera  ne  scolpi  il  buste*  Carlo  Goldoni,  ite- 
neziano,  fiorito  nel  secole  scorso;  il  Goldoni  vuoisi  ria« 
guardare  come  il  ristoratore  della  nostra  commedia;  An- 
tonio  Canova   posegli  il  busto,  dandolo  da  scolpire  a 
Leandro  Billioschi.  Annibal  Caro,  nato  in  Gvitanuova 
nelle  Marche;  qaesti  fu  uno  de*pià  insigni  letterati  del 
aecolo  XVL ,  e  uiuno  lo  superò^  nelle  gra^e  del  dire; 
fu  anche  abile  politico,  come  lo  mostrano  le  sue  lettere 
acritte  a  nome  del  card.  Farnese  di  cui  era  segretario; 
la  Duchessa  di  Devonshire»  a  sue  spese»  volle  erigergli 
il  busto,  che  Tenne  lavorato  da  Antonio  D'Este*  Daniel* 
lo  Bartoli|  ferrarese;  egli  appartenne  alla  Compagnia  di 
Gesù  e  ne  scrisse  la  storia  con  tanta  forbitesaa  di  lia- 
gua  e  con  si  ameno  stile  e  nobile  a  un  tempo,  che  ben 
reca  msiraTiglia  eom'^Ii  abbia  fiorito  nel  aecolo  XVIL  » 
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senza  che  in  quell'opera  stupenda  se  ne  rinfengono  i 
difetti;  il  busto  fu  scolpito  da  Giuseppe  Barba.  Alessan* 
dro  Verri  ,  milanese  ;  egli  fu  insigne  nella  letteratura 
greca  e  romana,  e  a  lui  si  debbono  le  famose  notti  ro* 
mane  al  sepolcro  degli  Scipioni;  fiorì  ne*secoli  XY!!!, 
e  XIX.  y  e  il  basto  di  lai  vennegli  posto  da  Vincenza 
Melzt  e  da  Gabriele  Verri  nipote,  e  lo  scolpi  Antonio 
D'Este*  Aatonio  Cesari^  prete  delFOratorio,  vissuto  nel 
secolo  XIX.  con  fama  di  ristoratore  dell'  italiana  elo- 
quenza, e  di  bellissimo  scrittore;  il  busto  Tenne  scolpi- 
to dal  cav.  Giuseppe  Fabris. 

L*ultima  sala  contiene  il  monamento  eretto  ad  An* 
tonio  Canova,  come  a  quello  che  pel  primo  concepì  il 
pensiero  d'onorare  grillustri  italiani  con  erme  e  busti, 
moltissimi  facendone  scolpire  a  sue  spese,  conforme  si 
è  veduto.  Nel  monumento  ,  eh*  è  tutto  in  bel  marmo 
bianco,  vedesi  la  statua  deirinsigne  scultore,  grande  al 
naturale ,  giacente  sull'  alto ,  in  atto  di  appoggiarsi  su 
d'  un*  erma  di  Pallade ,  quasi  riposando  dal  lavoro.  Il 
gran  basamento  su  cui  sta  la  statua  ha  un  bassorilievo 
esprimente  le  tre  arti  del  disegno,  co'loro  simboli,  ad 
esprimere  che  il  Canova  in  tutte  tre  si  volle  distingue- 
re; presso  di  loro  è  il  genio  dell* Armonia,  seduto  in  un 
Iato,  e  avente  nelle  mani  la  cetra  colle  corde  spezzate» 
quasi  a  indicare,  che  morto  quel  sommo,  TArmonia  del- 
le arti  rimaneva  interrotta.  Fu  il  pontefice  Leone  XII. 
che  volle  si  erigesse  il  monumento  descritto,  e  la  in-, 
venzione  e  1*  esecuzione  fu  affidata  al  cav.  Giuseppe 
Fabris. 

Uscendo  dalla  Protomoteca,  e  attraversata  la  piazza 
del  Campidoglio,  si  entra  neiraltro  palazzo  incontro  a 
quello  de'Conservatori,  il  quale  neiresterno  ha  un'ar- 
chitettura simile  al  suddetto,  e  fu  eretto  al  tempo  me- 
desimo coMtsegni  degli  stessi  architetti*  Ivi  entro  tro- 
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Tasi  il  famoso  Museo  Capìtolhio ,  di  coi  [prendiamo  a 
parlare.  La  superba  collezLoae  degli  antichi  pregevolis- 
simi oggetti  elle  in  questo  Museo  si  ammira^  merita  al- 
tissima considerazione  tanto  per  Tarte^  quanto  per  l*e«- 
rudizione. 

Il  Museo  Capitolino  ebbe  cominciamenta  colle  sl»- 
tue  ch'erano  Della  gran  corte  di  Belvedere ,  donate  da 
8.  Pio  y.  al  Senato  romano*  Nel  pontificato  d'Innocen- 
zo X«  prosegui  ad  accrescersi;  ma  chi  propriamente  lo 
arricchì  fu  Clemente  XIL ,  che  in  esso  collocò  i  prezio- 
si monumenti  in  istatue,  busti,  erme,  bassorilievi,  sar* 
cofaghi  e  iscrizioni,  cose  lutte  raccolte  con  amore  e  di- 
scernimento poco  comune  dal  card.  Alessandro  Albani* 
Venne  poscia  Benedetto  XIV.  e  Io  aumentò  in  gran 
parte.  Clemente  XlII.  e  Pio  VI.  fecero  altrettanto.  Da 
ultimo  Pio  VII. ,  resogli  i  mouamenti  piii  cospicui,  per- 
duti nelle  vicende  luttuose  del  finire  dello  acorso  se- 
colo, e  dopo  averlo  ampliato  e  arricchito,  volle  che  gli 
oggetti  venissero  disposti  neirordine  in  che  sono.  Cor- 
rendo Tanno  1838,  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI, 
ritornò  in  cura  del  Senato  romano  questo  Museo,  crean- 
done Presidente  un  dotto  archeologo,  il  marchese  Gìusep* 
pe  Melchiorri.  In  questa  occasione ,  alcuni  monumenti 
egiziani  in  esso  Museo  esistenti  furono  trasferiti  al  Vatica- 
no per  maggiore  ornamento  del  Musco  Egizio  Gregorio^ 
nOf  ove  appunto  gli  abbiamo  veduti  viiiitauclo  quel  ma- 
gnifico luogo  {Fedi  l*articolo^  Palazzo  del  Praticano)), 
In  cambio  però  degli  oggetti  tolti,  altri  pregevolissimi 
furono  surrogati,  e  questi  saranno  ira  poco  descritti. 

Noi  cominceremo  a  parlare  di  qaesto  insigne  Mu- 
seo, pigliando  le  mosse  dalla  corte  che  riman  di  faccia 
all'ingresso,  e  ci  atterremo  al  solito  metodo  di  breve* 
mente  parlare  delle  cose  di  min9r  conto,  allungandoci 
alquanto  nel  ragionar  di  quelle  che  per  la  loro  rarità 
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e  bf  Uesaa  meritano  più  luogo  discorso.  Nel  fondo  della 
corte  suddetta  osservasi  una  fonte ,  eretta  da  Clemen- 
te XII.  nel  1784.  con  disegno  di  Giacomo  Della  Porta. 
Ivi  fu  posto  per  ornamento  un  colosso  di  marmo,  rap* 
presentante  FOceano  giacente  con  in  mano  un  nicchio 
marino.  Questa  statua  fa  trovata  nel  foro  di  Marte,  sol* 
tostante  al  lato  orientale  del  GampidogHo,  e  dal  Inogo 
in  cbe  si  rinvenne  ebbe  il  nome  di  Marforio,  datogli 
dal  volgo,  il  quale  soleva  e  suol  farne  soggetto  inter- 
locutore nelle  satire,  cui  si  dà  il  titola  di  pasquinate. 
Questa  statua  elegante  e  di  buona  scultura  giacque  a 
lungo  presso  la  chiesa  di  s.  Martina,  o  innanzi  al  car- 
cere tulliano^  come  lo  attesta  Lucio  Mauro,  dicendo  : 
«  Quel  simulacro  di  marmo,  che  si  vede  gittate  a  terra 
»  qui  presso,  è  chiamato  dal  volgo,  Marforio  per  stare 
»  presso  al  foro  d'Augusto,  ov'era  il  tempio  di  Marte.  » 
{Lucio  Mauro  ,  ^ntich,  di  Bom.  pag*  19.).  Dai  lati 
della  fontana  si  scorgono  due  Satiri  in  marmo,  che.ìn 
altri  tempi  esistettero  nel  palazzo  Valle.  Essi  furono 
ristorati  ad  uso  di  Telamoni ^  ponendo  ad  essi  sul  capo 
de'panieri  colmi  d^uve  :  queste  due  statue  furono  sco- 
perte nel  Rione  Parione,  giusto  nel  luogo  ovverà  l'or- 
chestra del  teatro  di  Pompeo ,  per  la  qunl  cosa  il  sito 
del  ritrovamento  anch^oggi  dicesi  piazza  de  Satiri*  Le 
pareti  airintorno  di  questa  corte  contengono  moltissime 
memorie  amiche,  fra  le  quali  voglionsi  precipuamente 
osservare,  alcune  iscrizioni  di  soldati  pretoriani,  e  due 
bassorilievi  co*fasci  consolari,  scoperti  entro  una  vigna 
dei  signori  Del  Cinque  fuori  la  porta  Salaria,  ove  for- 
se quelle  milizie  dovettero  avere  il  loro  cimiterio.  De- 
gna di  osservazione  è  anche  una  scrofa  d*  antica  scul- 
tura, presso  cui  sono  alquanti  porcellini)  questo  marmo 
fu  trovato  nella  via  Appia  ,  e  ne  ricorda  V  origine  di 
Alba  lotiga.  Dai  lati  della  corte  stessa  sono  due  sarco- 
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faghi)  trovati  Taao  e  T  altro  alle  catacombe  di  a.  Se* 
Bastiano  nel  1745.t  uno  di  essi  ha  nell'innanu  il  ritrat- 
to del  personaggio  sepoltovi  dentro;  negli  angoli  sono 
dae  genj  della  fecondità  con  conigli  ai  piedi ,  che  ne 
formano  il  simbolo;  il  fregio  è  ornato  di  mostri  marini, 
e  nelle  faccie  lAterali  scorgonsi  de^cestelli  colmi  di  frat- 
ta. L'altro  sarcofago  ha  nelle  estremità  della  faccia,  an» 
teriore  due  figure  togate;  nel  fregio  si  mirano  doe  dn 
versi  modi  di  caccia,  una  cioè  del  cinghiale,  Taltra  dei 
cervo:  quanto  al  merito  d'  arte  questi  due  monumenti 
non  ne  hanno  molto,  essendone  mediocre  k  scultura» 
Sono  eziandio  in  questa  corte  de'busti,  e  delle  teste  an- 
tiche poste  sopra  colonne,  le  più  di  cipoHinOy  e  nella 
parete  destra  entrando  è  collocato  il  ritratto  del  regnan-^ 
te  Gregorio  XVI. ,  scolpilo  dal  Gnaccherini,  e  postovi 
in  memoria  della  nuova  concessione  del  Museo,  da  lui- 
fatta  al  Senato  romano,  conforme  si  è  detto. 

Facciamoci  ora  a  dire  dell'  atrio ,  cominciando  il 
giro  da  mano  manca  entrando  dal  cancello.  Osserveras- 
si  prima  un  Endimione  col  suo  cane,  statua  al  naturale 
rinvenuta  presso  la  porta  di  s.  Giovanni:  essa  è  posta^ 
su  d'un  antico  piedistallo  con  iscrizioni  da  due  lati,  e 
fìi  trovata  nel  IBI 2.  Un  torso  colossale,  scoperto  in  Be- 
vagna  nel  1812.  ,  e  qui  posto  su  di  un  altare  votivo^ 
con  iscrizione,  in  un  lato  del  quale  srorgesi  1*  abbon- 
danza navale,  allusiva  ai  viaggi  di  mare;  dall'  altro  la 
fortuna,  a  indicare  il  viaggiare  di  terra.  Una  statua  co- 
lossale di  Minerva:  essa  fu  trovata  nelle  mura  deUa  cit- 
tà, ove  era  stata  posta  per  materiale;  la  scultura  ò  pre« 
gevole  per  l'atteggiamento  in  ispecie,  e  per  l*aria  BMie- 
stosa  del  volto»  Un  frammento  di  una  statua  d'Ercole^ 
consistente  in  una  gamba,  di  buon  lavoro.  Un  Apollo 
colla  lira,  statua  al  naturale.  Un'urna  in  cui  scergest 
espresso  un    baccanale  ,  ove  è  Bacco  circondato  dallo 
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Buccaoti  e  4ai  Fauai  che  danzano,  e  che  colgono  grap« 
poli  d'uva:  quest^arna  anticamente  era  nel  monislero  del* 
le  monache  di  Campo  Marzio.  Una  Baccante  colle  nac- 
chere in  mano,  e  sotto  il  piede  queiristrumento  a  cui 
ai  dà  nome  di  scaòillo;  statua  semicolossale  non  di  cat- 
tiva scultura.  Un  bassorilievo  con  fasci  consolari»  Una 
provincia  romana,  ed  è  la  Dacia,  scolpita  in  bassorilie- 
"vo  su  d'  un  piedistallo  »  rinvenuto  presso  la  moderna 
piazza  di  Pietra^  somigliante  agli  altri  di  cui  sopra  s'è 
parlato,  e  che  dovettero  appartenere  alla  Basilica  An« 
toniniana,  poiché  Vittore  ne  fa  sapere  che  in  essa  era- 
no proyinciarum  memoriae.  Una  testa  colossale  di  buon 
lavoro,  rappresentante  la  dea  Gibele,  trovata  in  Tivoli 
alla  villa  di  Adriano.  Un  frammento,  consistente  nella 
parte  inferiore  d*una  statua  di  bel  paonazzetto,  rappre- 
sentante un  re  prigioniere:  questo  frammento  è  parte 
d'  una  delle  quattro  statue  che  ornavan  Y  arco  di  Co- 
stantino, e  fu  qui  collocato  d'ordine  di  Clemente  XII. 
allorquando  Tarco  suddetto  fu  ristorato.  Due  iscrizioni 
pertinenti  a  Cajo  Cestio,  rinvenute  presso  il  suo  sepol- 
cro, ossia  piramide,  presso  la  porta  s«  Paolo.  Una  sta- 
tua di  donna  non  conosciuta  ,  le  cui  vesti  hanno  un 
buon  panneggiamento.  Statua  d*una  imperatrice,  risto- 
rata in  figura  d'una  Cerere.  A  destra  dell*  ingresso  si 
trova:  una  statua  di  Diana  in  atto  di  scoccare  un  dar- 
do, opera  pregevole  soprattutto  pel  buon  panneggiare 
della  sua  veste.  Una  mezza  figura  d*  un  putto  e  una 
piccola  statua  di  Ercole.  Un*  altra  statua  di  Diana  nel 
medesimo  atteggiamento,  cioè  di  allentar  dall'arco  una 
freccia  :  questa  statua  è  di  forme  colossali  e  il  lavoro 
dello  scarpello  non  è  spregevole.  Pane  ed  Olimpo,  grup- 
po di  bella  esecuzione ,  mutato  nel  ristorarlo  in  Poli- 
femo  il  Ciclope.  Un  Mercurio  col  cadùcèo  e  la  borsa, 
atatua  al  naturale  posta  su  d'un  cippo  antico  con  iscri- 
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zione*  Un*ariia  sepolcrale:  il  ritratto  ch'ò  nel  mezzo  in 
QQ  medaglione  ,  viene  retto  da  dne  genj   che  spengoa 
le  faci,  e  due  piccole  figure  esprimenti  la  terra  e  il  ma- 
re: quest'urna  era  già  vicino  alla  grande  scalinata  d*A- 
racoeli.    Adriano    imperatore   in   abito  di   sacrificatore* 
Egli  in  questo  suo  somigliantissimo  simulacro  è  rappre- 
sentato col  capo  coperto,  appunto  perchè  fu  ritratto  in 
atto  di  sacrificare,  lo  che  i  romani  solevan  fare  in   tal 
modo,  come  dice  Plutarco  (  Questa  Rom,  pag»  266.  )• 
L^artefice  lo  espresse  in  tal  modo,  per  dare  a  conoscere 
che  egli,  sacra  romana  diligentissitne  cura%>it  et  caet* 
roirriFicis  MAxtMi  officium  pekegit  {Sparziano, 
in  Adrian,  pag.  9. ,  ediz.  di  Parigi  1620.  ).  V'ha  chi 
opina  che  possa  essere  rappresentato  nel  punto  in  cai 
compiva  quel  sacrifizio,  nel  quale  Nigrino  tentò  di  uc- 
ciderlo (Sparz»  loc.  cit.  pag'  4.).  Comunque  sia  que* 
sta  bella  statua  e  pregevole  fu  trovata  presso  s.  Stefano 
Rotondo,  e  senza  meno  è  una  delle  moltissime  a  quell* 
imperatore  erette  in   Roma,  dove  ben  otto  se  ne  vede- 
vano  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  (  Pausan.  Uh.   /. 
pagg»   42.  e  43.  ).  Un  bassorilievo  colla  caccia  del  cin* 
ghiaie  caledonio,  opera    pregevole  che  per  Tavanti  sta* 
va  alla  scalinata  d^Aratoeli.  Giove  Elicio,  bnona  statua 
di  grandezza  al  naturale;  il  dio  è  rappresentato  mezzo 
nudo  e  avente  in  mano  il  fulmine.  Una  statua  grande 
al  vero  in  cui   è  espressa  l'Abbondanza  ,  e  però  tiene 
in  mano  il    cornucopie  L^Immortnliià;  $t{»tna  ristanrata 
sotto  queste   sembianze,  e  però  ha  nelle  mani  uno  scet- 
tro ed  una  spugna,  qotfllo  come  simbolo  dell*  assoluto 
impero  sul  tutto  ,  questa   come  emblema   di   cosa   non 
peritura*  Di  rimpetto  alla  scala  scorgesi  la  statua  colos- 
.sale,  conosciuta  volgarmente  col  nome  di  PirrOy  re  di 
Epiro,  ma  che  piii  propriamente  si  ritiene  per   quella 
di  Marte  ciprio.  Questa  statua  pregiatissima  fu  rinve- 


Pa&a«ii  DiL  Gahpidoclio  657 

DQta  SDirAyentino;  essa  è  conosciuta  da  quasi  tre  te* 
coli,  e  fu  intagliata  in  rame,  leggendovisi  sotto:  Pyrri 
Molossorum  regisy  imperatoris  sui  temporis  fortissimi^ 
et  rei  militaris  expertissimi  ducis  simulacrum^  quod 
Romae  in  porticu  domus  Maximi  archiepiscopi  Amai* 
phitanorum  sita  estj  Antonius  Salomone  aeneis  typis 
suis  delineavit^  et  publicae  studiosorum  utilitati  in  lu' 
cem  emisit,  E  di  vero  il  simulacro  in  quistione  esiste- 
va neiralrio,  o  portico  del  famoso  palazzo  de'Massìmi, 
detto  delle  colonne.  Prova  ne  sia  eli  e  ai  tempi  in  cui 
scriveva  TÀldovrandi  essa  era  in  potere  di  M.  Angelo 
de'Massimi  presso  Campo  di  fiore,  e  il  nominato  auto- 
re cosi  ce  la  descrive:  In  capo  del  cortile  di  questa 
casa  si  vede  sopra  una  base  posta  una  statua  anti' 
ca  intera  di  Pirro  re  degli  Epiroti,  Sta  armata  di 
corazza^  e  di  elmetto  aWantica*  Tiene  sopra  uno  scu^ 
do  appoggiata  la  mano  sinistra^  ed  ha  come  un  man" 

telletto  pendente  dietro^  e  aifuolto  in  amendue  le  brac* 
eia.  É  bellissima  statua^  e  fu  poco  tempo  fa  compra^ 
ta  da  questo  gentiluomo  duemila  scudi  {Aldoyrandi^ 
Statue  pag.  168.).  L'artefice  che  lavorò  questo  simu- 
lacro diede  bella  e  conveniente  espressione  al  suo  vol- 
to; oltredichè  scolpì  finamente  gli  ornati  deirelmo,  del- 
la corazza  co*suoi  pendagli,  e  de*calzari,  o  stivaletti  che 
sono  di  vaghissima  forma.  In  fondo  al  portico  da  que- 
sto lato  segue  un  gruppo  esprimente  Ercole  che  uccide 
Tidra  lernea,  L^eroe  è  nudo,  stringe  con  una  mano  una 
face  ardente  con  cui  si  sforza  d'incendiare  i  capi  del 
mostro,  che  da  lui  tagliati  rinascevano:  la  detta  opera 
fu  rinvenuta  sulla  via  nomentana  ;  presso  la  chiesa  di 
8>  Agnese^  e  già  era  posta  nel  palazzo  Verospi.  La  scul- 
tura non  è  cattiva,  e  nelle  membra  dell'Ercole  ai  scor- 
ge un  gran  rigonfiarsi  di  muscoli  ,  convenevole  ad  un 
uomo  che  trovasi  alle  prese  con  un  mostro  ferocissimoi 
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e  iì  adoperi  cod  ogni  possa  per  dargli  morte  :  conviea 
sapere  però  che  Topera  fa  modernamenie  ristorata,  e 
che  in  tale  occasione  il  ristoratore  fece  sì  che  gli  an- 
tichi atanzi  della  statua  da  lui  racconcia  ,  pigliassero 
I'  aspetto  e  la  rappresentanza  d*  un  Ercole  che  uccide 
l'idra.  Ivi  presso  è  degno  di  ammirazione  un  superbo 
frammento  d*  una  statua  di  donna  scolpita  in  porfido  ^ 
dove  reca  maraviglia  vedere  come  in  quella  durissima 
pietra  1'  artefice  sapesse  scavar  le  pieghe  assai  spesse 
della  veste:  questo  raro  avanzo  fino  al  ISIS,  rimase  a 
piedi  della  scalinata  d*Aracoeli,  e  quindi  fu  qui  collo- 
cato situandolo  su  d*  un  rocchio  di  colonna  di  granito 
rosso. 

Entriamo  ora  nelle  tre  camere  a  terreno  ,  la  cai 
porta  trovasi  di  faccia  al  frammento  testò  descritto*  La 
prima  di  queste  camere  (alle  quali  suol  darsi  nome  di 
camere  dell*  urne  )  era  già  occupata  dalla  raccolta  di 
tutti  que'preziosi  monumenti  egizi,  opere  dMmìtazione, 
trovati  nella  famosa  villa  di  Adriano  in  Tivoli,  fra  le 
ruine  del  Canopo ,  e  di  recente  traslocate  a  far  bella 
mostra  nel  raro  museo  egizio  Gregoriano  ,  eretto  dal 
regnante  pontefice  Gregorio  XVI.,  nel  Valicano,  con* 
forme  a  suo  luogo  vedemmo.  Ora  poi  vi  si  osserva  nel 
mezzo  nn'ara  quadra  in  cui  veggonsi  scolpite  di  basso* 
rilievo  le  forze,  ossia  le  fatiche  durate  da  Ercole,  con- 
forme appunto  le  descrivono  i  poeti.  Sull'ara  stessa  sta 
collocata  una  testa  colossale  di  Alessandro  il  Grande , 
di  pregevole  scarpello  e  ben  conservala.  AH*  intorno 
poi  osservansi  altri  busti,  e  teste  significantissime.  Fra 
queste  merita  d*esser  considerata  quella  di  Tiberio  im« 
peratore  9  maravigliosa  pel  carattere  del  viso,  in  cui 
si  legge  quella  cupa  ferocia  ,  propria  d*  un  si  grande 
scellerato:  vuoisi  pure  ammirare  T altra  testa  portante 
la  effigie  a  maraviglia  ritratta  di  Adriano. 
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pAtsando  ueirahra  camera  ,  ch'è  la  seconda  delle 
tre  suddeiie  ,  trovatisi  le  pareti  di  essa  coperte  tutte 
con  122  iscrizioni  antiche  cronologi caraenle  disposte,  ed 
ap{>arteneBti  agl'imperatori  romani,  alle  imperatrici^  ai 
Cesari,  ai  Consoli,  conforme  è  notato  sulle  porta  d'in- 
gresso ,  cominciando  da  Tiberio  giù  fino  a  Teodosio. 
Fra  tali  iscrizioni  si  rendono  rimarchevoli  alcuni  8Ìn*> 
golari  frammenti  degli  atti  de* fratelli  Arvali.  Il  più  sti- 
mato e  raro  monumento  di  questa  camera,  è  una  gran- 
d'urna  in  mairmo ,  trovala  nel  1829.  nella  vigna  Am- 
mendola,  fuori  la  moderna  porta  di  b.  Sebastiano,  Inn** 
go  la, via  Appia.  Il  sarcofago,  d'ottima  conservazione, 
è  tatto  di  bel  marmo  greco;  ha  di  lunghezza  palmi  9, 
di  alteeza  assieme  al  coperchio,  palmi  4  e  mezzo  ,  di 
lai^hezza  palmi  5*  È  adorno  per  ogni  canto  con  bel- 
lissimi gruppi  di  combattenti  scolpiti  in  uno  stile  che 
sente  molto  de*  tempi  di  Trajano  ,  o  almeno  di  quelli 
d'alcuno  de'sooi  più  vicini  successori.  In  esso  lappre- 
aentasi ,  per  quanto  sembra  ,  un  qualche  fatto  storico 
d'alto  momento,  quantunque  di  difficile  interpretazione; 
pure  v*è  luogo  a  credere,  vi  si  esprima  una  di  quel- 
le battaglie  che  i  romani  combatterono  sotto  gl*impe- 
ratori  contro  i  barbari.  Degne  di  considerazione  ne  so* 
no  in  ispecie  le  foggi  e  di  vestire  tanto  deVomani  qtian* 
to  de'barbari,  da  cui  derivano  molti  lumi  circa  le  an- 
tiche armature,  e  si  ritraggono  molle  prove  da  servi- 
re d'illustrazione  a  simili  monumenti.  L'intera  compo- 
aizione  accoglie  quanto  di  bello  e  di  pittoresco  si  dia 
nella  rappresentanza  d'una  battaglia.  I  gruppi  sono  egre- 
giamente trovati,  e  meglio  eseguiti,  in  particolare  quel- 
li della  faccia  principale  ,  dove  nel  mezzo  è  espresso 
un  combattimento  parziale  fra  il  duce  de'romani  e  quel- 
lo de'barbari.  Il  poco  che  dicemmo  di  questo  sarcofago 
basterà  a  farne  conosciuto  il  pregio,  che  lo  rende  gra- 
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devote  agli  artisti  e  amatori  delle  ani,  non  meno  che 
interessante  agli  atadiosi  di  archeologia.  In  questa  Gft« 
mera  si  osserva  un  altro  monamento  sepolcrale,  eretto 
a  T.  Statilio  Apro,  misuratore  di  fabbriche,  e  alla  con- 
sorte  Orcivia  Antide,  dai  genitori  del  defunto,  che  as- 
sieme a  lui  ivi  volevano  esser  tumulati,  nnitamente  ai 
liberti,  alle  Iiberte,  e  loro  posterità,  come  rilevasi  dai* 
riscrizione  posta  nello  zoccolo,  cioè: 

T  •  STATILIO  •  VOL  '  APRO  •  MENSORI 

AEDIFICIOR  •  VIXIT  •  ANN  •  XXII  •  M  •  Vili  •  D  •  XV  • 

T^  STATIUVS- VOL  -PROCVLVS 

ACCENSVS  •  VELATVS  •  ET  *  AEGENTARIA 

EVTYCHIA  •  PARENTES  •  FILIO  •  OPTVMO  •  ET 

ORCIVIAE  •  ANTHIDI.  VXORI  •  EI VS  •  SIBIQ.  ET  •  SVIS 

LIBERTIS  •  LtBERTABVS  •  POSTERISQVE  •  EO&VM 

Il  monumento  ha  forma  di  base  corintia:  nello  specchio 
principale  incavato^  vedesi  tra  un  cinghiale  ucciso  da 
una  parte,  e  la  cassa  de'papiri  dall*  altra ,  la  6gura  di 
Statilio  togata  con  un  papiro  nella  sinistra,  e  un  putto 
senza  braccia,  e  testa  moderna.  Per  di  sopra  in  luogo 
del  plinto  è  il  ritratto  di  Orcivia  in  un  busto  posto  en- 
tro una  conchiglia,  ai  cui  lati  sono  due  delfini,  simbo- 
lo della  fedeltà  conjagale,  come  afferma  Plinio  {Hist* 
haU  lib*  /X  cap.  VIII\  Lo  stile  della  scultura  pa- 
re del  secondo  secolo,  e  non  è  degli  ultimi  di  quell*^ 
poca.  La  figura  del  cinghiale,  aper^  allude  al  sopran- 
nome del  defunto  Statilio,  e  diede  occasione  a  qualche 
poeta  di  comporre  i  quattro  esametri,  che  leggonai  nel- 
lo zoccolo,  cioè: 


/ 
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INNOCVVS  •  APER  •  ECCE  •  lACES  •  NONVIRGINIS  •  IRA 
NEG-MELEAGERATROX*  PERFODIT-VISCER  A  •  FERRO- 
MORS-  TACITAABREPSITSVBITO-  FECITQVERVINAM, 
QVAETIBI-CRESCENTI-RAPVIT-IVVENILE  •  FIGVRAM- 

In  questa  medesima  camera  sono  altri  marmi  ne'quali 
veggonsi  incisi  il  piede  antico  romano,  squadre,  archi- 
penzoli,  compassi  e  altri  strumenti  di  architettura,  per- 
tinenti alla  meccanica.  Sonovi  ancora  dt^i  ritratti  in 
marmo  di  persone  incognite;  una  colonna  miliaria  con 
doe  iscrizioni  una  greca  Paltra  latina,  la  prima  riferi-* 
bile  ad  Annia  Regilla  moglie  di  Erode  Attico,  la  se- 
conda a  Massenzio;  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione 
nei  quattro  lati,  risguardanti  a  Vezio  Agorio  PrelestatOi 
e  alla  sua  consorte  Aconia  Paolina* 

Entrasi  quindi  nella  terza  camera  a  terreno.  La 
prima  cosa  che  in  essa  incontrasi  è  un  urna  sepolcra- 
le,  detta  di  Alessandro  Severo.  Di  essa  scrissero  dot* 
tissimi  archeolog^i  ,  ma  tuttavia  si  rimane  incerti  circa 
il  soggetto  de'hassorilievi,  e  circa  le  persone  a  cui  es- 
aa  urna  fu  eretta,  giacché  le  figure  che  sopra  vi  giac- 
ciono non  haAno  veruna,  benché  lontanissima  somiglian- 
za con  j4lessandro  Severo  e  con  Mammea  sua  ma* 
dre*  Quanto  poi  ai  bassorilievi  che  tutta  T  adornano, 
sembra  cosa  assai  probabile  che  rappresentino  de'fattt 
della  vita  di  Achille.  Nella  faccia  anteriore  pertanto  \ 
diremo  vedersi  espressa  la  fiera  disputa  suscitatasi  sot- 
to Troja,  tra  Achille  e  Agamennone  a  causa  della  bel- 
lissima schiava  Criseide,  figliuola  di  Grise,  sacerdote  di 
Apollo;  non  taceremo  però  che  taluni  pretendono  ve- 
dervisi  rappresentato  Achille  scoperto  da  Ulisse  nella 
reggia  di  Sciro  fra  le  figliuole  di  Licomede.  Nella  fac- 
cia sinistra  di  chi  guarda  il  sarcofago,  da  alcuni  si  ri- 
tiene siavi  espresso  rimprigionamento  di  Criseide,  giù- 
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sto  Dcl  punto  elle  ella  dà  i'eatremo  addio  à  suo  padre 
Crise:  aliri  sosteogono  che  il  fatto  rappresenti  Achille 
in  atto  di  partire  da  Sciro^  per  aeguitare  Ulisse  all'as- 
sedio di  Troja.  La  faccia  destra  comprende  una  storia 
di  Achille  in  cai  le  opinioni  aoa  sono  differenti ,  cioè 
quando  quell'  eroe  per  vendicare  addosso  ai  troiani  la 
morte  del  suo  diletto  amico  Patroclo,  combatte  aspramen- 
te. Nella  laccia  posteriore  poi  conTeQgono  lutti  glUllu- 
stratori  di  questo  monumento  che  vi  si  osservi  rappresen- 
tato Achille,  che  impietosito  alle  umili  preghiere  del  vec- 
chio Priamo,  gli  rende  il  morto  corpo  del  figliuolo  Etto- 
re, dopo  averlo  trascinato  attorno  le  mura  di  Trofa,  at« 
taccate  pei  piedi  al  suo  carro*  Quest'^urna  sepolcrale,  fu 
trovata  ai  tempi  di  Urbano  Vili.,  citca  tre  miglia  fuo* 
ri  della  porta  Celimontana,  nel  luogo  detto  manie  del 
grano,  lungo  la  strada  che  meiia  a  Frascati:  nel  luogo 
ove  esisteva  si  rede  ancora  una  camera  rotonda,  che  il 
volgo  crede  sia  la  camera  sepolcrale  di  Alessandi^o  Se- 
vero. Quanto  al  merito  artistico  di  si  fatto  monun^ento 
diremo,  che  i  bassorilievi  sqao  forse  delle  copie  di  al-^ 
tri  bellissimi ,  e  che  furono  eseguiti  con  piìi  o  mena 
intelligenza,  conforme  il  comportava  Tepoca  in  cui  ven- 
nero scolpiti.  Il  bassorilievo  della  faccia  principale  ,  e 
quelli  nei  lati  offrono  libertà  di  scarpello,  intelligenza 
non  mediocre  nel  nudo,  ardire  di  trapano,  franchezza 
di  mano:  quello  però  nella  faccia  posteriore  è  misera- 
bile, lavorato  negligentemente  e  senza  studio  di  sorta; 
pure  nella  disposizione  delle  figure  si  scorge  alcunché 
di  buono.  In  fondo  alla  parete  a  destra  di  questa  stessa 
terza  camera  vedesi  incassato  nel  muro  un  disco,  aven- 
te in  mezzo  un  quadro  di  porfido  attorniato  di  lavori 
in  musaico.  Il  disco  ha  nel  circolo  estremo  un  basso- 
rilievo di  cattiva  scultura  rappresentante  la  vita  di  A- 
chille*  Questo  monumento  esisteva  nella  chiesa  di  s.  Ala- 
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della  CGoltora  appartieaa  all'anno  547,  cho  corriapond» 
al  234  y  0  236  di  Cristo  ,  per  cui  l'opera  può  riguar* 
darsi  come  uno  degli  ultimi  sforzi  dell'arte^  che  soste-* 
Devasi  sulla  pratica^  o  imitava  la  natura  senza  sceglier- 
ne il  meglio.  Il  monumento  descritto  era  già  nella  vii-* 
la  Giustiniani  presso  il  Laterano.  E'  inoltre  iaeriteTO« 
le  di  osservazione  il  bel  bassorilievo  che  è  in  questa 
terza  camera,  rappresentante  il  così  chiamato  ArcigaU 
lOf  ossia  principale  sacerdote  della  dea  Gibele»  in  abi- 
tp  solenne.  I  crotali,  il  timpano,  le  tibie*  diritta  e  cur* 
va  9  che  gli  pendono  allato  »  alludono  allo  schiamazza 
che  soleva  farsi  nelle  origie  frigie  dai  semiviri  Galli  ^ 
e  la  cesta  mistica  chiusai  allude  al  secreto  che  copriva 
le  più  infami  laidezze  »  sotto  il  velo  di  religione.  La 
testa  deirArcigallo  è  cinta  da  una  corona  di  lauro  aver* 
runcale,  ornata  d*ana  medaglia  di  Giove  e  due  di  At- 
tide,  immagine  che  ha  pure  in  un  quadretto  sol  pettos 
colla  destra  solleva  il  ramo  lustrale,  nella  sinistra  tie- 
ne una  conca,  ripiena  di  mistiche  frutta,  fra  le  quali 
riconoscesi  una  pina  e  delle  mandorle;  dalla  spalla  si* 
nistra  pendegli  una  sferza  a  tre  fila  di  astragali.  La 
pina  suddetta  ricorda  la  mutilazione  di  Attide  ,  e  la 
fama  narra  che  le  mandorle  nacquero  in  quella  occa- 
sione dalle  gocciole  del  suo  sangue  [Arnob^  Adv^  gent. 
lib.  F^»);  gli  astragali  armavano  sempre  le  sfèrre  ado- 
perate dai  Galli  per  flagellarsi  {Apulei  Mctamor»  lib» 
FIIT^.  Questo  singoiar  monumento  fu  trovato  nel  1736 
presso  Civita  Lavinia,  T  antico  Lanuvio.  Oltre  le  sud* 
dette  cose  la  camera  in  cui  ci  troviamo  contiene:  una 
statuetta  d*  un  filosofo  sconosciuto  ;  altra  stamina  di 
Giove,  seduto;  un  piccolo  Plutone  col  can  cerbero,  tro- 
vato alle  terme  di  Tito  nel  1812;  la  figura  di  un  con- 
sole sconosciuto,  di  grandezza  naturale  in  mezzo  rilie« 
vo;  Poppea,  moglie  di  Nerone»  rappresentata  di  basso- 
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rilievo  ia  QDft  medaglia  ,  ^  altri  oggetti  d*  arte  aaiichi 
qoal  piti  qual  meno  baoni,  ma  di  uà  grande  ioteresse. 
Ora  uscendo  dalle  tre  camere  terrene^  mettiamo- 
ci a  salire  le  scale  che  in  due  braucbe  conducono  al- 
l'appartamento  superiore.  Le  pareti  delle  acale  sono 
coperte  coi  frammenti  delT  antica  pianta  topografica  di 
Roma,  incisa  in  lastre  di  marmo  ai  tempi  di  Settimio 
Severo^  ed  Antonino  Caracalla  sno  figliuolo.  E"  da  no- 
tare che  nelle  pareti  del  primo  branco  fa  aggiunta  la 
acala  del  piano  eseguita  in  bronzo,  e  che  somma  a  pie- 
di 80  romani  antichi.  La  delineazione  topografica  del- 
Tantica  città  era  già  collocata  nel  tempio  di  Romolo  e 
Remo,  sulla  via  sacra^  oggi  mutato  nella  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano,  e  renne  trovato  nel  secolo  XV. 
A  lungo  rimasero  tali  frammenti  infissi  ne'muri  pros- 
simi al  luogo  ove  furono  rinvenuti;  Paolo  IIL  di  casa 
Farnese  volle  si  trasferissero  negli  edifizi  farnesiani,  e 
finalmente  Benedetto  XIV.  li  fece  collocare  dove  oggi 
si  veggono,  del  che  fa  ricordo  onorevole  una  iscrizio- 
ne apposita.  I  primi  disegni  tratti  da  questa  pianta  per 
cura  di  Fulvio  Orsinii  sono  con  gelosia  conservati  nel- 
la Biblioteca'  Vaticana  nel  codice  segnato  col  nume- 
ro 3439.  Il  Bellori  li  descrisse  e  pubblicoUi  divisi  in 
20  tavole:  sotto  Clemente  XIU.  si  aggiunsero  altre  sei 
tavole,  di  cui  TAmaduzzi  scrisse  Tillustrazione.  Al  pre- 
sente poi  trovansi  a  maraviglia  delineati  attorno  alla 
gran  pianta  topografica  del  cav.  Luigi  Canina,  il  qua- 
le ne  riconobbe  la  varietà  fra  quelli  antichi,  e  qurlli 
che  essendosi  ne*tras1ocaroenti  smarriti ,  furono  rifatti 
in  maggiori  proporzioni,  copiandoli  dai  disegni  del  no- 
minato Fulvio  Orsini.  In  queste  tavole  di  marmo  si  ri- 
conoscono fra  le  altre  cojde  le  forme  de'  bagni  di  i^u- 
ra;  del  portico  di  Ottavia;  e  quello  d*  Ercole  ;  degli 
edifizi  del  Foro  y  cioè  delle  Basilica  Einilia  e  della 
Giulia^  della  Grecostasi^   d*una  parte  del  palazzo  im- 
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periale;  Panfiteatro  Flavio;  il  teatro  di  Marcello^  it 
teatro  di  Pompeoy  ed  altri  molti  edifizi,  accanto  »  hvtom 
nmnero  de'quali  leggesi  scolpito  il  nome.  Al  ripiano  del 
primo  branco  di  scale  sono  alquanti  oggetti  di  poco 
rimarco,  essendo  quasi  tutti  frammenti;  ma  fra  di  essi 
sono  osservabili  due  statue,  una  rappresentante  la  Pa*» 
dicizia,  0  come  altri  vogliono  una  Vestale  :  h  testa  si 
vuole  ristorata  dal  Buonarroti,  e  neirinsieme  Topera  è 
pregevole  pel  partito  delle  pieghe;  Taltra  statua  figura 
Giunone  Lanui^ina^  la  quale  sul  peplo  indossa  la  pelle 
caprina,  colla  destra  impugna  Inasta  e  colfa  srnistró  il 
piccolo  scndo,  quella  e  questo  però  spezzati..  Il  Yiscon* 
ti  credette,  che  Topera  in  quistione  spetti  alPepoca  dr 
Antonino  Pio^  e  certo  non  è  anteriore  ;  il*  partito  ge- 
nerale è  buono,  le  pieghe  sono  snervate,  il  lavoro  neir 
insieme  riesce  duro* 

Giunti  al  sommo  della  seconda  branca  di  scale,  tro- 
vasi ringresso  a  quel  lungo  corridoio,  chiamata  Galle* 
ria;  sul  quale  ingresso,  dall*  interno  lato ,  legge»  una 
iscrizione  che  ricorda  i  benefizi  insigni  procurati  al  Mo- 
sco Capitolino  da  Papa  Pio  VII.  Noi  ,  per  non  inter* 
rompere  il  giro,  lasceremo  per  ora  la  galleria,  ed  en* 
treremo  nel  gabinetto  de^bronzi,  che  trovasi  snhito  a 
destra  appena  posto  il  piede  nella  Galleria.  La  stanza 
piglia  nome  da  alcuni  preg<*.volìssimi  monumenti  in  bron- 
zo ch'ivi  si  ammirano.  Primo  di  essi,  da  mano  sinistrai 
è  il  rarissimo  vaso  di  bronzo  baccellato,  di  forme  squi* 
site,  e  di  graziosi  ornati  arricchito:  esso  fu  trovato  en- 
tro le  acque  dal  mare  nel  porto  d'Anzio»  SulPorlo  di 
un  così  mirabil  vaso  è  una  iscrizione  in  lettere  greche, 
dalla  quale  ritraggesi,  che  il  re  del  Ponto,  Mitridate  En« 
patere,  facesse  dono  di  esso  vaso  al  ginnasio  degli  Eu* 
patoristi*  Entro  il  gabinetto  in  cui  ci  troviamo  scorgon- 
si  all'intorno  molti  busti  e  molte  teste  di  non  cattiva 
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icoltoray  ma  che  non  si  conosce  quali  personaggi  rap- 
presentino. Sonovi  però  degli  altri  oggetti  che  merita* 
no  la  nostra  attenzione*  Fra  questi  è  da  sUnursi  de' 
primi  il  raro  musaico  e  rinomatissimo  ,  conosciuto  col 
nome  di  Colombe  del  JFuriettif  appunto  perchè  un  car* 
dinaie  di  questa  famiglia  lo  rinvenne  nella  villa  di 
Adriano  in  Tivolii  e  ne  scrisse  con  magnifico  apparato 
di  erudizione.  Il  detto  musaico  rappresenta  quattro  co- 
lombe che  si  abbeverano  e  si  trastullano  attorno  alF 
orlo  d*una  tazza  ^  conforme  era  quello  famosissimo  la- 
vorato da  SosOy  e  che  ammiravasi  in  Pergamo»  siccome 
narra  Plinio*  Esso  è  condotto  in  piccole  pietre  dure,  e 
tanu  è  la  bontà  del  disegno,  la  vaghezza  e  verità  del 
colorito,  e  la  finezza  del  lavoro,  che  si  ritiene  come  uno 
de^migliori  deirantichità.  Per  di  sotto  è  un  piccolo  sar- 
cofago in  marmo  ,  la  cui  scultura  rappresenta  il  mito 
della  nascita  e  della  morte  dell*  uomo  ,  o  piuttosto  la 
fonnazione  e  il  distruggimento  di  lui,  secondo  il  sister 
ma  della  scuola  de*  neo- platonici  t  questo  sarcofago  è 
conosciuto  col  nome,  la  favola  di  Prometeo.  Alla  sua 
diritta  si  veggono  i  quattro  elementi  necessarj  a  formar 
r  uomo  e  a  nutrirlo  :  primo  è  il  fuoco^  espresso  nellp 
£icina  di  Vulcano;  secondo  la  terra,  dimostrata  da  una 
.donna  seduta,  avente  in  mano  il  comò  delPabbondan* 
za;  terzo,  V  acqua^  figurata  nel  simulacro  dell*  Oceano 
che  tiene  nella  destra  un  remo,  e  gii  sta  presso  un  mo- 
stro marino;  quarto,  /'aria,  significata  da  Eolo  re  de' 
venti,  che  soffia  in  uno  strumento  a  foggia  di  corno. 
Amore  e  Psiche  posti  fra  gli  elementi,  significano  Tunione 
dell'anima  col  corpo.  Quella  giovanetta  che  sta  su  d'una 
quadriga ,  esprime  V  Aurora  che  caccia  le  stelle ,  con 
che  alludesi  al  nascer  deiruomo.  Viene  poi  Prometeo 
assiso  presso  d'un  paniere  ripieno  di  creta,  che  compo- 
nesi  de'quaitro  elementi  riuniti;  egli  tiene  fra  le  mani 
P*  IL  43 
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una  figura  d*aonio  colla  stessa  creta  formato  da  la?»  Mi^ 
nerva  intanto  ^  dea  della  sapienza  ^  infonde  V  anima  ia 
quella  forma  d'uomo,  simboleggiata  sotto  l'aspetto  d'una 
farfalla.  Quindi  fra  Prometeo  e  Minerva  scorgesi  Taoma 
già  vivo,  ritto  in  piedi  su  d'un  piedistallo.  Appena  l'uo-^ 
mo'  ha  acquistalo  la  vita ,.   che  tre  divinità  implacabili 
Taccompagnano  dalla  culla  alla  tomba.  La  prima  è  il  de- 
stinOf   signilicato  in  una  donna ,  che  sul  globo  celeste 
segna  il  corso  degli  avvenimenti:  la  seconda  è  la  Par-* 
ca,  che  tenendo  fermi  gli  occhi  su  lui  va  filando  il  cor-^ 
80  del  suo  vivere:  la  terza  è  J\ emesi,  ravvolta  nelle  sa.e 
iresti,  la  quale,  stando  dietro  a  Minerva,  mira  l'uomo, 
ic[aasi  a  conoscere  le  sue  operazioni,  per  punirlo,  se  ini-^ 
que,  e  premiarlo,  se  buone.  L'orologio  solare  ch*ivi  si 
scorge,  simbolo  è  della  misura  assegnala  al  viver  dell* 
uomo;  Talbero  di  querce  dall'  opposto  lato  significa  il 
nutrimento  dell'uomo:  la  figura  umana  distesa  in  terra 
esprime  la  morte,  mentre  presso  le  si  vede  una  donna 
col  corno  dell'abbondanza  ,  significante  la  terra  ,  e  uà 
amorino,  ossia  genio  della  vita  il  quale,  piangendo,  estin* 
gue  la  face  vitale  sul  petto  del  cadavere,  lasciando  ca-* 
dergli  sul  viso  un  pannolino.  In  questo,  Tanima  aven- 
do ripigliala  la  primitiva  sua  forma  d'una  farfalla,  sea 
vola  al  proprio  destino.  K  per  alludere  al  separarsi  dell^ 
anima  dal  corpo,  in  aria  si  osserva  la  Luna  che  decli- 
na, rappresentala  in  aspetto  d'una  douna   in  piedi  so- 
pra Una  biga.  Presso  l'uomo  esliuto  frattanto  si  sta  se-« 
duta  Nemesi,  che  mostrandosi  scoperiameute  all'anima» 
ne  esamina  la  condotta,  e  si  apparecchia  a  darne  gin-* 
dizio.  Ed  ecco  per  di  sopra  l'anima  slessa  ,    tramutala 
in  Psiche ,  veuir  guidala    da  Mercurio  al   suo  destino* 
Sulla  faccia  laterale  del  sarcofago  si  vede  il  luo^ro  ove 
essa  venne  condotta  per  purgarsi.  Più  oltre  scorsesi  Pro- 
meteo ,  dannalo  ad  avere  il  cuore  divorato  dall*  avvoi- 
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lojo  ^  in  pena  d*a?er  dato  vita  airaomo,  col  rapire  il 
fuoco  celeste;  ma  press.o  lu,i  tu  miri  Ercole  che  co' dar-- 
di  qccide  l'avvoltolo^  e  perchè  il  fatto  avvenne  «al  mon- 
te Caucaso,  cos\  vedesi  questo  el^iato  sull'alto,  airestre* 
mita  deirurna.  Nella  fi^ccia  posteriore  di  essa  aono  due 
figure  nude  de'due  sessi ,  ina  gl'illustratori  4^1  mona* 
n^en.to  si  coqtradicono  a  segno  nel  parlarne  ,  che  im* 
possibile  riesce  accertare  chi  sianct?  e  cosa  significKino* 
Sul  coperchio  del  sarcofago  sta  la  figura  giacente  d'un 
l^iovanetto,  noq  conosciuto,  il  quale  ha  fra  le  mani  al- 
cuni papaveri,  simbolo  della  morte,  e  presso  gli  atanno 
altri  simboli  di  simit  sorta.  Igqorasi  il  luogo  ove  fosse 
trovato  questo  monumento,  e  solo  sappian^o  che  a  lun* 
go  si  conservò  nella  villa  Paophiii,  fuori  la  porta  s*  Pan- 
crazio. Quanto  al  aderito  4*ar(e  direipo,  esser  questo  sar- 
cofago una  scultura  male  eseguita,  p^^ggio.  disegnata,  e 
portante  in  volto  le  n^arche  della  piit  barbara  decaden* 
za  ;  ifia  I»  rozzezza  del  lavoro  non  toglie  eh*  ^s9l  non 
debba  esser  collocata  fra* monumenti  più  interessanti  per 
la  nobiltà  del  soggetto,  e  per  l'artiEzio  con  cni  in  ogni 
sua  parte  è  trattato.  Osservabile  è  anche  entro  questo 
gabinetto  un  altro  bel  musaico  antico ,  rappresentante 
con  somma  vivacità  di  tinte  due  maschere  seriche:  que- 
sto pregiato  lavoro  fa  scoperto  nel  1 824,  assieme  a  nn 
pavimento  ornato  a  fogliame»  ei^tro  la  vigna  de'PP.  Ge- 
suiti suirAyentino,  di  prospetto  alla  chieaa  di  s.  Prisca. 
Sotto  al  iqusaico  sta  situato  ui^  sarcofago,  iq  cui  ò  scoi* 
pilo  UA  bassorilievo  nell'auterior  fiiccia,  rappresentante 
Diana  e  Endimione.  Alla  sinistra  di  chi  guarda  si  ve* 
de  espresso,  il  perpetcìo  sonno  di  Eodìn^ioae  sul  Latmo, 
significato  poetican^ente,  giacché  il  n^oiite  vi  i  personi* 
ficato  e  il  giovanetto  si  giace  in  seqaa  Iqi  immerso  nel 
sonno.  Ecco  poi  che  nel  mez^o  si  scorge  venirla  luna 
guidata  da  Amore  colla  face:  ella  ò  ammantatai  ha  il 
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disco  Itiiiai!^  mani  fronte,  e  procede  lenta  verco  damato 
pastore.  Vedi  poscia  la  sua  biga  da  cui*  pur  ora  è  di«« 
scesa,  tenata  in  guardia  dii  due  amorini ,  un  de'  quali 
frena  i  cavalli,  Taltro  si  volge  dal  carro  a  mirar  la  dea» 
airesiremità  destra  si  scorge  una  porta  benissimo  orna- 
ta attorno,  e  viene  daglii  archeologi  tenuta  per  una  del- 
le porte  del'  cielo,  pes  dove  la  Luna,  o  Diana,  passali» 
do  siasi  recata  al  suo  innamorato*  Il  coperchio  di  que* 
sto  sarco&go.  ò  intagl  iato  a  figure  di  mostri  marini.  La 
invenzione-  della  fiivol  a  nel  descritto  bassorilievo  è  bel* 
lissima;  la  composizione  è  ben  disposta,  le  figure  sona 
a  maraviglia  aggruppate,  ed  hanno  molta  espressione^ 
il  lavoro,  dello  scarpello,  quantunque  senta  della  pratica 
del  seconda  secolo,  puro  puoi  dirsi  pregevole*  Poco  di«v 
•costo  dal  sarcofago  suddetto  si  vede  su  d'un*ara  trian-» 
golaM  la  bella  e  mii:abile  statuis  in  bronao  àelCamil-* 
lo,  cioè  a  dire  d'uno  di  que*gkov  anetti  figliuoli  de*pa<« 
trisi  romani,  i  quali  solevano  assistere  iie*tempji  ai  sai» 
crifi»  in^  qualità  di  ministri.  Eglino,  dal  recar  che  i»- 
cedano  in  mano  quel  cerio  vaso,  entro  coi  riponevansi 
il  sale,  Vincenso  e  lo  altro  materie  necessarie  ne^sacrl- 
fiat,  e  che  si  chiamava  eoa  nome  apposito  camelia^  ven<^ 
nero  detti  Camitli»  Questa  statua  è  di  grandezza  simi^ 
le  al  vere,  e  da  tutti  è  riguardata  come  un  capolavoro 
deirarte,  si  pel  buou  disegna,  si  per  ratteggiamento  na- 
mralissimo,  si  pel  semplice  piegar  de* panni,,  si  per  la 
fusione  eccellente  del  meuUo:  Tara  su  cui  posa  ha  scoi* 
pilo  in  due  delle  fiuscie  uà  FauDM)  per  ciascuna,  e  nell^ 
alira  una  ninfa  ,  e  sono  bassorilievi  non  cattivi.  Altri 
bronzi  sono  nel  gabinetto  di  cui  si  tratta,  e  fra  di  essi 
SI  renduix)  osservabili,  due  Diai^  Efesine^  cole  mani  e 
co*piedi  di  metallo  e  il  rimanente  di  marmo;  la  famosa 
Diana  triforme,  rarissima  per  vederla  rappresentata  sotto 
il  triplice  aspetto  di  Luna  in  cielo >  Diana  in  terra, 


lÉtate  ìtelPinferno;  questo  piccolo  grappo  di  otdmd  la- 
voro era  già  nel  maseo  Chigi,  e  qai  posa  sa  d'un  pioi» 
diitallo  di  ricchi  niartni  colorati:  aaa  tavola  ia  oofetal- 
h>9  in  cima  à  cai  si  veggono  di  alto  rilievo  i  ritratti  di 
Severo,  di  Caracalla»  e  di  Gialia  Pia:  un  tripode  da  ri- 
piegarsi, usato  ne*sa€fifiai ,  appartenente  pel  passato  al 
museo  Chigi:  una  stadera  atotica  col  «oo  peso,  ed  altri 
pesi  anbora  fino  alle  100.  libbre,  il  tutto  rinvenuto  in 
a*  Gregorio,  terra  a  poca  distanaa  da  Tivoli:  un  bel  can- 
delabro, un  elmo,  una  misura  di  liquidi,  e  on  piede  co- 
loasale,  trovato  ai  tempi  d'Alessandro  VII.  presso  la  pi- 
ramide di  Cajo  Gestio,  e  però  da  taluni  tenuto  come  un 
frammento  della  statua  in  bronco  eretta  al  medesimo* 
Ora  ci  rimane  da  osservare  inifuesto  gabinetto  de^bron* 
jd',  fra  moltissimi  oggetti  di  specie  diverse,  ma  di  noa 
grande  entità,  primo  un  bassorilievo  cfa*è  situato  di  con- 
tro alla  porta  d'ingresso,  e  rappresenta  il  trionfo  di  Bac- 
co: ivi  ai  vede  quel  nume  assiso  in  un  carro  tirato  da 
tigri  e  accompagnato  dalle  baccanti,  dai  satiri,  dai  fau- 
ni, che  assieme  a  loro  conducono  su  d*un  elefante  e  so- 
pra camelli  i  re  da  Bacco  vinti  neirindia  e  soggiogati: 
segue  quindi  Ercole  ubbriaco,  sorretto  da  alcuni  satiri, 
acortato  da  ninfe  o  da  amorini ,  uno  de*  quali  tiene  la 
dava  di  lui  ;  questa  scultura  non  è  spregevole,  e  rie- 
sce gentile  per  Tordinata  composisione  e  per  la  varie* 
tà  de*gruppi.  In  secondo  luogo  ci  faremo  a  vedere  un 
piccolo  bassorilievo  in  marmo  palombino,  frammento  di 
opera  maggiore,  in  cui  con  figure  picciolissime  sono  ri- 
tratti gli  avvenimenti  della  guerra  di  Troja  descritti  da 
Omero  nella  Iliade,  per  cui  il  bassorilievo  piglia  nome 
di  taiH>la  Iliacai  ed  è  da  notare  che  in  questo  diffici- 
lissimo lavoro  trovasi  scritto  in  greco  la  spiegazione  de' 
fitti  in  esso  rappresentanti ,  la  quale  fu  prima  copiata 
dal  Fabretti  nella  sua  opera  de  Columna  Trajana^  poi 
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dal  Fi^gini,  e  da  ultimo  dairHeyoe,.  nella  me  anti€^* 
tà  Omeriche^ 

Ora  rechiamoci  nella  Gallei^ià,  é  |>rendiamo  a  par« 
Ilurne  fin  dall'ingresso.  Le  pareti  di  essa  sono  adomatd 
con  qaadri  ripieni  d'iscrizioni  pertinenti  al  Colomba'» 
tic  deirimperatrice  Lìvia^  disegnate  e  incise  dal  Ghez^ 
zi  y  e  illustrate    dottamente  da  monsignor  Bianchini  é 
dal  Gori:  esse   furono   sieopeUe  nel  1726  lungo  la  Via 
Appia ,  non   lungi  dalla  chiesina  detta  ^  Domine  quo 
yadis;  il  rimanente  delie  parati  è  coperto  da  ben  86* 
iscrisioni  sepolcrali.  Degni  d*osservazione  per  Tintegl^i- 
ikf  troveremo  i  busti  di  Marco  Aurelio,  di  Faustina  se« 
niore,  e  di  Settimio  Seveiro,  tì^ovato  ad  Anzio.  Vedia- 
mo poi  la  Musa  Euter^  con  in  mano  le  tibie  ^  statua 
al  naturale  trovata  nel  territorio  di  Tivoli  :  essa  à  ri^ 
storata  e  la  sua  mossa  ha  dello  scomposto  ;   le  pieghe 
meritano  lode  pe*buoni  partiti  di  esse  »  iiia  il  lavóro  ) 
che  appartiene  al  secondo  seC;olo^  in  parte  è  meschino 
in  parte  ò  duro*  Seguon  poi  alt^i  oggetti  di  non  gran 
conto  y  e  quindi  si  può  fissar  gli  occhi  su  d*un  Leone 
al  naturale,  opera  stimata  molto  per  1* esecuzione  e  per 
le  forme  perfette.  Osserviamo  poscia,  una  Silena,  biz^ 
zarra  statua  sedente,  qui  portata  dal  Valicano;  un  Fau- 
no,  statua  gentile  grande  al  vero,  in  atto  di  suonare  la 
tibia  mentre  si  riposa;  Amore  che  spezza  Tarcoì  que* 
sta  statua  era  altre  volte  alla  Villa  d'Este  a  Tivoli  »  é 
forse  fu  trovato  nelle  mine  di  qualcuna  di  quelle  tante 
case  di  piacere  colà  dai  romani  erette.  Le  braccia  |  le 
ali,  il  tronco  d'albero  a  cui  sta  attaccata  la  faretra,  mO'^ 
no  di  moderno  ristaaro.  Il  lavoro  antico  è  buono  f  in 
ispecie  per  la  espressione  del    viso  e  per  la    movenza 
della  persona  :  il  carattere  fanciullesco  è  ben    espresso 
in  tutte  le  membra.  Vengono  in  seguito,  un  busto  di  Si- 
leno, e  uno  di  Pompeo  ;  un  Apollo  che  suona  la  lira , 
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Statua  ristorata  io  più  parti;  un  basto»  detto  di  Cecro- 
pe,  primo  re  di  Atene,  trovato  presso  Napoli  ;  Gatoo^ 
il  censore,  statua;  Agrippina  e  il  figliuolo  Nerone,  ch^ 
ha  la  bolla  d'oro  al  collo,  groppo;  una  vecchia  ubbria- 
ca, seduta  in  terra  e  avente  nelle  mani  uu'arfora:  alcu- 
ni pretendono  sia  un  simbolo  delFubriachezzf,  altri  una 
Baccante  inebriata  :  questa  statua,  qualunque  sia  il  suo 
soggetto,  è  esprìmentissima,  perchè  in  quel  suo  viso  ri- 
dente per  una  convulsione  de*muscoIi,  tu  vedi  gli  effetti 
del  soverchio  bere,  in  quell'alto  d'affezione  con  cui  sirio^ 
gè  Tanfora  si  pare  Tamor  grande  ch'ella  nutre  pel  vh 
no  :  questo  marmo  fu  trovato  sulla  vìa  Nomentana ,  p 
prima  fu  nel  palazzo  Verospi,  poi  in  quello  degli  Otto- 
•boni,  dove  il  Maffei  la  fece  disegnare,  ma  perchè  il  di- 
segnatore scambiò  Tanfora  in  una  lucerna,  cosi  quel  do^- 
to  nelPilIustrarla  non  potè  trovarne  il  significato*  Osser- 
viamo appresso ,    una  statua  di  Marco   Aurelio,  prege- 
vole per  la  iscrizione  che  vi  si  legge,  non  conosciuta 
nella  storia;  una  testa  di  Bacco  fanciullo  in  atto  di  ri- 
dere; una  statua  di  donna  a  metà  nuda,  di  cui  non  si 
conosce  il  soggetto;  Ercole  fanciullo  che  strozza  i  ser- 
penti entro  la  culla  :  questa  statua    al   naturale  mostra 
benissimo  di  rappresentare  quel  fortissimo  eroe ,  giac-* 
che  vi  si  veggono  contorni  rigidi,  forme  quadrate,  ma- 
scoli  non  per  carnosità  rotondi,  ma  per  robustezza,  lar- 
ghe spalle,  petto  spazioso  e  rilevato»  capo  in  proporzio- 
ne piccolo*  Troveremo    poscia    una    testa  di  Paride  al 
naturale,  coperta  del  berretto  frigio;  un'urua  sepolcra- 
le, il  cui  principal  bassorilievo  rappresenta  il  ratto  di 
Proserpina  :  vi  si  scorge  Cerere  entro  un    carro  tirato 
dai  serpi  avente  nelle  mani  una    face  ed  uno  scettro  ; 
ella  mostra  di  percorrer  la  terra,  come  lo  accenna  quel- 
la figura  giacente  col  corno  dell*  abbondanza,  in  cerca 
della  sua  figliuola  Proserpina  ^  la  quale  vedesi  in  loa<- 
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Uno  essere  rapita  da  Platone  coli'  ajato  di  Gianone  e 
di  Diana;  vedesi  quindi  nell'altra  faccia,  venir  ella  ac« 
compagnata  da  Minerva  sul  carro  di  Platone  stesso,  che 
condocela  a  traverso  alI'Encelado ,  e  suirEtna  ,  monti 
cbe  rappresentansi  in  aspetto  di  due  uomini  robusti  che 
siedono;  il  rapitore  viene  secondato  in  questa  impresa 
da  Mercurio,  da  Amore  colla  face  ardente,  dalla  Vitto- 
ria e  da  Ercole;  poscia  si  scorge  nella  terza  faccia  come 
Mercorio  congiunge  Proserpina  in  matrimonio  conPlnto, 
che  siede  in  trono  neirinfernalsua  reggia;  la  faccia  poste« 
riore  delPurna  contiene  due  figure,  e  si  crede,  giudican- 
done dairatto,  che  vadano  ponendo  in  un  vaso  alcune 
produzioni  di  Cerere;  ben  immaginata  è  la  composizio- 
ne del  bassorilievo,  e  i  gruppi  sono  disposti  con  «ffet« 
to;  il  lavoro  però  è  lungo  da  una  eccellente  perfezione 
quantunque  non  possa  dirsi  privo  di  merito.  Osservia* 
mo  in  appresso  una  piccola   urna  cineraria   con  iscri- 
zione, attorno  a  cui  sono  sette  amorini  alati  che  scher^ 
zano  e  ballano  sotto  un  festone  retto  da  otto  teste  bac* 
chiche  barbate  ;  nn  busto  creduto  di  Marco  Bruto  9  e 
de'  due  cippi  che  lo  sostengono,  uno  ha  il  bassorilie* 
vo  che  rappresenta  un  guidator  di  cocchi  che  frena  due 
cavalli ,  leggendosi  per  di   sotto  una   scritta  che   dice 
aver  egli  vinto  parecchie  volte;  un  busto,  che  stimasi 
sia  di  Lucilla;  una  Psiche  con  ali  di  farfalla,  la   quale 
chinasi  leggiadramente  guardando  pietosa  in  alto:  questa 
statua  di  marmo  lunense,  per  munificenza  di  Benedet* 
to  XIV.  nelPanno  1753<  passò  nel  museo  Capitolino,  e 
pare  che  per  Tinnauzi  fosse  alla  villa  d*Este  in  Tivoli: 
mal  si  potrebbe  assicurare  che  fosse  lavoro  antico,  eia 
mossa  poco  nobile  e  ricercata  le  pieghe  dure  e  non  sem- 
plici, una  delle  ali  conservatissima  e  altre  cose  potreb- 
bero indurre  sospetto  che  fosse  opera  del  XVL  secolo, 
e  forse  copia  della  Psiche  borghesiana,  0  d'altra  :  ella 
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è  tealila  d*Qiia  tanica  talare,  dai  greci  detta  Tl^ripnoif 
discinta  a  segnale  di  latto,  e  aperta  ne'lati  sopra  i  reni; 
sulla  tonica  ha  il  peplo,  un  lembo  del  quale  le  si  at* 
torciglia  al  sinistro  braccio*  Ci  si  presenta  ora  nn  Fan- 
aro  appoggialo  ad  un  tronco  in  atto  di  suonar  la  tibia: 
questa  irtatua  è  di  marmo  lunense  ed  ha  la  testa,  una 
porzione  del  braccio  destro,  la  man  sinistra  e  la  tibia 
di  lavoro  moderno:  Benedetto  XIV.  donoUa  al  Museo 
nel  1750,  essendo  stata  trovata  sull'Aventino  nel  1749^ 
al  dire  del  Ficoroni  (  Gemmae  antiqvae  literatne  » 
pag.  140.):  la  sua  composizione  è  semplice,  naturale  e 
conveniente  al  soggetto:  il  disegno  è  puro ,  V  esecusio« 
ne  gentile  e  perfetta,  ma  alquanto  rimangono  questi  pre* 
gi  oscurati  da  moderni  ristauri  :  è  da  notare  the  dal 
tronco  pende  il  pedum^  o  bastone  pastorale,  e  per  di 
sotto  è  nn  bue,  allusivo  alla  dimora  che  i  Fauni  si  àU 
ce  facessero  nelle  selve  e  ne'campi.  Meritano  quindi  os* 
servasione  due  teste  colossali,  una  di  Marco  Agrippa, 
r  altra  di  Niobe  ;  il  gladiatore  che  cade  combattendo  f 
e  tuttavia  bada  a  difendersi  colla  spada,  sostenendo  il 
corpo  sulla  mancina  che  punta  in  terra  di  forta,  men<* 
tre  volge  il  viso  al  nemico:  il  Bottari  parlando  di  que* 
sta  statua  ,  che  il  volgo  chiama  il  gladiatore  caduto  f 
notò  giustamente  che  il  solo  torio  è  antico,  poiché  il  ri- 
manente è  opera  moderna,  compresa  la  testa:  pare  che 
il  detto  torzo  debba  esser  quello  che  vide  TAIdovran- 
di  nel  secolo  XVI.  sotto  il  portico  del  palazzo  del  card. 
Cesi  {Aldoifrandi  statue ^  pag.  179.):  in  seguito  appar- 
tenne allo  scultore  Monot  che  lo  restaurò  nel  modo  che 
il  vediamo,  e  fu  poi  acquistato  dal  Museo  Capitolino  : 
il  terzo  è  di  marmo  lunense,  e  il  suo  stile,  per  la  mor- 
bida esecuzione,  e  pel  corretto  disegno  ricorda  i  buoni 
tempi  per  l'arte  antica  in  Italia,  ma  i  ristauri  risento- 
no i  difetti  dell'epoca  in  che  visse  il  Monot:  sul  finirt 
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del  secolo  scorso»  quando  si  scoperse  la  bella  copia  iii 
marmo  del  discobulo  in  bronzo  di  Mirone,  esistente  nel 
palazzo  Massimi,  e  Talira  copia  che  si  ammira  nel  Va- 
ticano, vennesi  a  conoscere  che  il  terzo  in  qaistione  ap- 
partenne a  una  terza  copia  di  quell'opera  stessa,  aven* 
do  ridentica  mossa  ed  analoga  alla  descrizione  che  dell' 
insigne  simulacro  di  Mirone  fa  Luciano  nel  suo  Filo" 
pseude  {Luciano  Filopseude  para*    18).  Troviamo  ia 
seguito*  un  vaso  di  forma  bizzarra^  per  porvi  entro  il 
vinOy  avente  attorno  nn    bassorilievo  baccanale,  in  cui 
ai  scorge  Sileno  che  porta  un  vaso,  seguito  da  una  bac- 
cante e  da  due  faunetti,  il  secondo  dei  quali  suona  la 
tibia  e  viene  seguito  da    altra    baccante  :  la  scultura  è 
buona  per  esecuzione  e  disegno  ;   la  testa    colossale  di 
Giunone  d'ottimo  lavoro,  i  cui  occhi  sono  scavati,  con- 
tenendo anticamente  pietre  preziose;  la  testa  colossale 
di  Venere;  uno  de'Ggliuoli  di  Niobe  trafitto   dai  dardi 
di  Apollo,  statua  non  ispregevolc;  una  figliuola  di  Nio- 
be, opera  anche  questa  da  prezzarsi i  il  busto  di  Giove 
di  forme  colossali  :  questo  bellissimo    busto   era  già  al 
palazzo  della  famiglia  della  Valle  da  cui  ha  preso  il  so- 
prannome  :  esso  posa  su  d'  un  ara  sacra  a  Vulcano  $  o 
piuttosto  a  Pallade  ,  perchè   nelle    facce  laterali ,  assai 
corrose,  pare  siavi,  in  una  il  Palladio^  e  nelPaltra  un 
sacrifizio  a  Pallade:  nella  faccia  anteriore  scorgonsi  pa- 
recchi strumenti  usati  ne'sacrifizi,  o  pertinenti  ad  arti 
meccaniche.  Dopo  una  gentil  testa  di  Arianna  corona- 
ta di  pampini ,  siegiie  una  Diana  Lucifera  ,  statua  di 
non  poco  merito,  rinvenuta  fuori  la  porta  s*  Sebastiano; 
poi  un'erma  bacchica  coronata  d^edera,  e  barbuta;  una 
stamina  del  Nilo  col  cornucopie  colmo  di    frutta;  un* 
altr'erma  bacchica;  un*urna  sepolcrale  ornata  di  basso- 
rilievi risguardauii  Bacco:  vi  si  vede  espresso  Bacco  che 
dopo  nato  viene  posto  in  custodia  dln0|  che  piglionne 
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%\&tà  assieme  alle  ore  e  alle  ninfe:   dal  canto  opposto 
mostrasi  come  dio  del  vino»  ed  è  come  tale  adorato,  per- 
chè pose  la    prima  vite  :  nel  mezzo   scorgesi  il  giuoco 
degli  ascoljj  clie  facevasi  a  onor  di  Bacco,  ballando  sa 
d'un  otre  rigonfia  e  unta  d*olio,  e  clii  'cadeva  era  de- 
risOt  confoiine  si  scorge  di  quel  gioVaìietto  disteso  in 
terra  accanto  alFotre,  il  quale  viene  frustato  da  a'tt  vec- 
chio che  somiglia  Sileno:  ìjnesf^rDay  le  cui  scaltnre  non 
hano'O  gran  merito  in  fatto  diarie,  fu  scoperta  nella  chie* 
sa  di  'S.  Biagio  in  Nepì,  Tanno   1746.  Osserveremo  ìil 
seguito,  il  busto  di    Scipione   affricano  colla    cicatrice 
sul  capo,  e  il  proprio  sao  nome  scrittovi;  il  busto  del 
famoso  Pecione,  col  nome  scritto  in  greco  nel'  plinto  ; 
una  bella  statua  consolate;  una  statua  rappresentante  Ce» 
rere  assisa;  du^  teste  colossali  di  buon  lavoro,   tina  di 
Antiùoo,  Taltra  di  Venere;  Giulia  Pia,  statua  maggio** 
re  del  naturale,  maeàitosamente  seduta,  la  quale  fu  rìn* 
venuta  fuori  Tantica  porta  Capena  ;  due  statue  sedenti 
vestite  d  abiti  consolari,  rappres\en tanti  Tfajano  e  De- 
ciò,  ambedue  recate  al  Museo  nel  1818^  rermasemico- 
lossale  di  Giove  Ammone;  la  statua  sedente  di  Cerere, 
grande  al  vero;  un  gruppo  di  hel  lavoro,  che  si  vuole 
rappresenti  una  Musa  colla  lira,  e  il  genio  delia  musi- 
ca; una  testa  di  Niobe;  una  bella  testa  di  Tiberio;  una 
statua  di  Bacco  grande  al  naturale,  a*  cui  piedi  è  una 
pantera,  scultura  di  non  cattivo  siile;  Giove  à*coi  pie- 
di è  Taquìla,  statua  di  mediocre  scultura,  posta  su  d*un* 
ara  votiva  ove  si  scorge  rappresentato  in  bassorilievo  il 
vascello  sacro    che  condusse    in  Roma  il   simulacro  di 
Cibele,  tirato  in  porto    dalla  Vestale    che  vi  attaccò  la 
propria  cintura;  una  testa  dell'imperatore  Ottaviano;  il 
busto  deirimperatore  Adriano,  pregevole  lavoro  per  es- 
servi stato  impiegato  l'alabastro  di  cinque  specie;  Giù* 
lia  Sabina,  bel  busto;  la  statua  di  Caligola;  il  busto  di 
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Marco  Aurelio  giovane;  una  stataa  di  PAllade»  còpia  étls 
fica  e  pregevole,  della  PallaJe  veliterna  esistente  oggi 
a  Parigi,  recata  qui  dal  Vaticano;  il  busto  delFimpera- 
tore  Trajano;  una  testa  di  Sileno^  il  basto  di  Domisio 
Enobarbo,  padre  di  Nerone;  testa  delPimperatore  Gara"^ 
oalla.  In  fondo  a  questa  galleria,  quasi  di  faccia  airen« 
irata  della  sala  degrimperatori ,  scorgesi  un  gran  vaso 
io  marmo^  posato  su  d*una  base  siniile.  Questo  nobili»- 
aimo  vaso^  o  cratere  fu  trovato  lungo  la  via  Appia,  pò- 
co  lunge  dal  sepolcro  di  Cicilia  Metella:  esso  è  uno 
de'piii  ampli  che  fino  a  noi  siano  pervenuti:  nella  para- 
le inferiore  ò  convesso  fino  air  anse  o  manichi  |  si  so- 
stiene quasi  su  due  rette  fino  sotto  V  aggetto  del  lab^ 
bro,  e  posa  su  d*nn  piede  moderno  di  cattivo  gusloi  il 
corpo  del  vaso  è  gentilmente  adorno  di  fogliami  di  fiori 
aerpeggianti,  scolpiti  di  schiacciato  rilievo.  Il  piedistal- 
lo che  sostiene  il  vaso  era  anticamente  una  bocca  da 
posso,  come  ne  fa  testimonianaa  Winckelmann,  che  lo 
vide  prima  che  fosse  destinato  algoso  moderno  (ff7it"» 
chalm  man*  ani.  ine.  Humero  5.)  Il  marmo  però  di  coi 
parliamo  supera  tutti  quelli  dello  stesso  genere  e  desti* 
nati  al  medesimo  uso,  si  per  la  integrità,  si  pel  sdgget* 
to,  si  per  lo  stile*  Gli  artisti  vi  scorgono  i  colpi  puri 
della  mano  originale,  niente  guasti  dal  tempo,  e  vi  ri-^* 
conoscono  per  conseguenza  i  vari  caratteri  d'una  seno* 
la  semplice  nella  esecuzione  ,  severa  e  robusta  nelle 
massime.  Il  soggetto  è  il  piii  nobile  che  fornir  possa , 
la  pagana  teologia:  i  Dei  maggiori ,  dodici  di  numero 
anno  ragunati  attorno  a  questo  marmo,  presiedendoli  Gio« 
ve:  lo  stile .  è  il  greco  più  antico ,  commendatissimo  e 
poco  conosciuto  per  la  penuria  de*  monumenti.  Le  di- 
vinità poi  sono:  Giunone  col  diadema  e  il  corpo  vela- 
to; Giove  col  fulmine  nella  destra,  lo  scettro  nella  nun* 
ca,  e  indosso  il  manto  regio;  Vulcano,  nudo  affatto  t 
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striogendo  con  ambe  le  mani  il  pesante  martello;  Net« 
tnnO|  che  nella  destra  ha  il  tridente  e  nella  sinistra  un 
delfino,  come  dio  del  mare;  Mercurio  col  petaso,  e  il 
cadnceoi  portando  un  capro  pe^corni,  ad  esprimere  che 
lo  conduce  al  padre  Giove  come  mezzo  di  riconciliazio* 
ne  colla  madre  Cerere;  Cerere,  la  quale  vestita  di  ta- 
nica e  peplo,  reca  nella  destra  Tasta  terminata  in  una 
pina;  Pallade  armata  dellV^i^fa,  e  avente  nella  diritta 
mano  V  elmo ,  e  nella  sinistra  la  lancia  ;  Ercole  egizio 
con  indosso  la  pelle  leonina  ,  colla  clava  e  coli'  arco  ? 
Apollo  che  suona  la  cetra;  Diana,  modestamente  e  no« 
bilmente  vestita,  impugnando  Parco;  Marte,  che  imbrac- 
cia lo  scudo  e  tiene  l'asta  colla  sinistra  mano,  avendo 
nella  destra  Telmo;  Venere  con  un  fiore  nella  manci-* 
na,  e  un  pomo  nella  diritta.  Tutti  gli  eruditi,  compre- 
so Wiockelmann,  convengono  in  ritenere  i  bassorilievi 
del  puieale  di  cui  si  ragiona  per  opera  greca,  e  forse  po- 
trebbe essere  stato  scolpito  da  quel  Callimaco  di  cui  nel 
Museo  Capitolino  è  un  bassorilievo  col  nome  di  lui,  so 
jnigliante  molto  al  puteale  per  la  poca  flessibilità  ne*con« 
torni,  simmetria  di  pieghe,  non  variazione  di  espressio^ 
ni.  Questo  marmo  per  lutti  i  versi  pregiabilissimo  era 
già  in  una  vigna  de*Medici  fuori  la  porta  del  Popolo: 
Cosimo  III.  fecene  un  dono  al  cardinal  Alessandro  AI* 
bani,  da  cui  comperollo  Clemente  XII.  per  arricehir* 
ne  il  Museo. 

Entriamo  ora  la  sala  detta  degl'imperatori,  a  cau-» 
sa  decloro  ritratti  ivi  raccolti.  Sulle  pareti  di  essa  so^ 
no  stati  collocati  de'bassorilievi,  e  sono  questi  :  alcuni 
genietti  ,  i  quali  in  gentili  e  scherzevoli  atti  giuocano 
con  de'piccoli  carri:  un  baccanale  ,  ove  si  vede  Bacco 
su  d'una  tigre  iu  mezzo  a  fauni,  satiri  e  baccanti  i  la 
caccia  del  cinghiale  di  Caledonia,  ove  campeggiano  Ata» 
lant#  9  Meleagro:  iin  combattimento  nel  circo  fra  eie* 


6&0  PAtàKzi  B  Galueis 

iaati  ed  altre  fiere:  le  nove  Muse  :  Perseo  cbe  liberi^ 
Audromeda,  marmo  asm  bello,  trovato  ideile  fondameiirt 
ta  del  palazzo  Muti:  Socrate  colla  storia,  e  Omero  coln 
la  Poesia  ;  Endimione  dormìen.te  col  suo  cane  allato  ^ 
ottimo  lavoro,  i*invenuto  suU'Aventiao:  uaa  tavola  vo^ 
tiva  j  esprimeate  la  favola  d'Ila  ,  ove  si  scorge  quel 
giovanetto  rapito  dalle  ninfe  ,  mentre  sitirai^o  d'un^ 
rupe  stanno  osservando  Mercurio  ed  Ercole,,  e  n.el  basn 
80  è  una  fonte  e  presso  tre  ninfe  cbe  si  abbracciaqto 
tenendo  in  mano  delle  spigbe.  Nel.  centro  poi  di  qucm 
sta  sala  ti  si  offre  agli  sgua^rdi  la  fangosa  e  degna  sta- 
tua sedente  ,  conosciuta  col  nome  dì  Agrippina  madre 
di  Nerone,  ma  da  altri  creduta  la  fi{;liuoIa  di  lei,  e 
da  altri  Domiziaf.  Questa  statua  $  conser\atissima  nella 
insieme  ,  ed  è  peccato  che  tale  non  sia  nelle  minute 
parti.  La  guasta  alquanto  quel  nxoaotono  tondeggiare  , 
quel  levigato  insipido,  ch*è  succeduto  alla  quadratura, 
al  sostenuto  dello  stile  ;  danni  ricevuti  al  certo,  dalla 
mana  imperita  che  si  arrischiò  di  ripulirla  e  uguagliar* 
ne  le  corrosioni.  La  composizione  di  questa  statua  è 
naturale,  nobile  e  disinvolta  la  mossa:  il  panneggiar  del- 
le vesti  n*è  nuovo,  semplice,  ricco,  elegante^  Taria  della 
testa  piena  d'esp.i^essione  e  di  vita«  La  6guri^  veste  la 
stolot  e  la  palladi  Tuna  e  Taltn^  adattatissi  ma  alla  per- 
sona, tantoché,  sotto  gli  avvolgirneqti  di  esse  non  si  per* 
de  1'  andamento  del  nudo.  Su  due  gradini  di  marmo 
cbe  girano  attorno  a  questa  sala  sono,  collocati  i  busti 
degl*  imperatori*,  posti  per  ordine  cronologico  ,  oltre 
i  ritratti  di  parecchie  persone  della  loro  famiglia.  La 
serie  incomincia  dall'alto,  presso  la  porta  che  mette  al- 
la susseguente  sala  de^filosofi  :  noi  per  non  dilungarci 
nomineremo  solo  i  più  famosi  ,  non  lasciando  di  dire 
cbe  rautenticità  de*ritratti  qui  posti  non  è  da  revocar- 
ci in  dubbio,  attesoché  essa  risulta  da  accuratissimi  con- 
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fronti  fatti  colle  medaglie   coniate    mentre    vissero  gli 
originali.  I  primi  ritratti  sono  di  Cajo  Giulio  Cesare , 
Dittatore  perpetuo;  di  Ottaviano  Augusto,  imperatore; 
di  Marcello,  nipote  di  lui,  riputato  apocrifo;  di  Tibe* 
rio,  adottato  da  Augusto,  il  cui  busto  è  di  alabastro  e 
la  testa  di  marmo  bianco;  di  Druso,  fratello  a  Tiberio; 
di  Antonia,  moglie  di  Druso;  di  Germanico,  figliuolo 
di  Druso,  dichiarato  Console  dall'avo  Tiberio;. di  Agrip- 
pina seniore,  moglie  a  Germanico;  dell*  imperator  Ca- 
ligola, figliuolo  de*precedenti ,  busto  in  basalte  verde  ; 
deirimperatore  Claudio,  figliuolo  a  Druso;  della  famosa 
Messalina,  quinta  moglie  di  Claudio;  di  Agrippina  giu- 
niore,  figliuola  a  Germanico,  consorte  in  seste  noz^e  di 
Claudio;  di  Nerone  giovane,  figliuolo  di  Domizio  Eno-* 
barbo ,  e  della  suddetta  Agrippina  ;  di  Nerone  in   età 
matura  ;  di  Poppea  ,  seconda  moglie  di  Nerone  ,   ho-* 
sto  di  paonazzetto  colla  testa  bianca,  cavata  dallo  stesso 
masso  di  marmo  ,  e  le  vesti  color  violetta    parimente 
lavorate  nel  masso  medesimo:  opera  pregiatissima  per 
le  ragioni  accennate,  trovata  presso  la  chiesa  di  8<  Lo-* 
reuzo  fuori  le  mura  ;  di    Sergio  Sulpizio   Galba  ,    im* 
peratore  ;  di  Salvio  Ottone;   di  Aulo  Viiellio;  di  Fla-* 
vio  Vespasiano,   col  busto  d*  alabastro  fiorito  ;  di  Tito 
Vespasiano  figliuolo  del  suddetto  ;  di  Giulia  ,  figliuola 
di  Tito,  trovato  sul  Celio,  presso  la  chiesa  di  s«  Sle<< 
fano  rotondo  ;  di  Domiziano  fratello  a  Tito  ,  e  ullimo 
de*dodici  Cesari;  di  Coccejo  Nerva;  d*Ulpio  Trajano , 
e  di  Piotioa  sua  moglie  ;  di  Elio  Adriano  ,  primo  fra 
gFimperatori  che  usasse  portar  la  barba;  di  Antonino 
pio  e  di  Faustina  seniore  sua  moglie  ;  di  Marco    Au- 
relio   giovane,  e  in  età  matura  ;  di  Faustina    giuniore 
moglie  di  Marco    Aurelio  ,    marmo  trovato    alla    villa 
Adriana  in  Tivoli;  di  Annio  Vero  ;  ritratto  rarissimo  , 
acoperto  nel  1701  presso  Civita  Lavinia  sulla  via  Ap- 
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pia«  astiema  a  qaelli  di  Antonino  Ko  »  di  Marca  An^ 
relioy  e  di  Gommodo;  di  Lucio  VerO|  imparatore,  fra* 
tello  a  Marco  Aarelio  ;  di  Commodo  ,  ed  è  ranMimo 
avvegnaché  tutti  i  ritratti  furono  distrutti  d^ordine  del 
Senato  in  veudetta  delle  «celieragini  di  queirimfieralo* 
re;  di  Grispina  tua  conaorte;  di  Pertinace  ,  ed  è  rart 
assai  perchè  il  suo  impero  fu  di  brevissima  durata;  di 
Didio  Giuliano  ji   ritratto  ch'era  al  Vaticano  ,  da  dove 
fu  qui  portato  nel  1816;  di  Pesoennio  Negro»  raro  ve* 
rameute,  giacchò  poco  dopo  assunto  all'impera  rimase 
ucciso;  di  Claudio  Albino;  di  Settimio  Severo  y  rinve* 
Duto  nel  fondar  la  chiesa  sacra  alle  stimate  di  s.  Fran« 
ceacQ  d'Assisi  ;  di  Garacalla  ,  col  busto  in  porfido  ;  di 
Setiimio  Geta  ,  fratello  del  suddetto,  ritratto  pregiatisi 
simo^  perchè  Garacalla,  dopo  aver  fatto  assassinare  Gc'^ 
ta  9    volle  se  ne  sperdesse  ogni  memoria;  di  Macrino  » 
raro  assai  per  la  corta  vita  di  queirimperatore:  esso  si 
rinvenuci  fuori  la  porta  s.  Giovauoi;  di  Diadumeno,  fi- 
gliuolo del  suddetto  ,  che  regnò  col  padre:  il  busto  è 
•culto  in  prezioso  alabastro  somigliante  alKagata»  e  so* 
migliantissimo  alle  medaglie  che  sono  d*una  rarità  gran- 
de; dell*  imperatore  Eliogabalo  ,  rarissimo  a  causa  che 
il  Senato    ordinò  la   distruzione  di  tutte  le    immagini 
d*un  tanto  scellerato;  di  Alessandro  Severo,  dal  Museo 
Vaticano   traslocato  al  Capitolino  nel  1816  ;  di  Giulio 
Massimino,  di  gran  pregio  per  la  rarezza;  di  Massimo^* 
di    Gordiano,  e  quantunque  il   ritratto  abbia  segni  di 
gioventù,  pure  è  somigliantissimo  alle  medaglie  che  re- 
stanci  di  queirimperatore,  assunto  al*  trono  d*anni  80; 
di  Gordiano  giuoiore,  figlio  del  suddetto:  il  busto  è  di 
alabastro,  ma  la  corazza  fu  scolpita  in  lumachella  ;  di 
Massimo  Pupieno,  imperatore;  di  Gordiano  PÌ0|  figliuo- 
lo di  Gordiano  giuniore;  dell'imperator  Filippo  il  gio- 
vane, trovato  in  una  nicchia  presso  Civita  Lavinia;  di 
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Tcvjano  Decio;  di  Treboniano  Gallo,  rariasimo;  di  Gal* 
lieno,  figliitolo  di  Valeriano;  di  Marco  Aurelio  Carino^ 
figliuolo  deli'imperator  Caro,  col  nome  scritto  sotto;  di 
Giuliano  l'apostata,  figliuolo  deli'imperator  Costanzo'; 
di  Flavio  Valente,  associato  ali*  impero  da  ano  fratello 
Yalentiniano;  di  Decenzio.  Fuori  della  finestra  di  quo* 
sta  camera  ,  rispondente  sulla  piazza,  si  Tede  un  oro* 
logìo  solare  antieo>  fabbricato  secondo  prescrive  Vitru- 
vio  al  lib.  IX.  cap.  IX.  della  sua  architettura. 

Si  passa  quindi  alla  sala  àt^filosoft^  o  degli  uomi^ 
ni  illustrL  La  rarissima  collezione  de^ritratti  degli  no- 
mini illustri   nelle  scienze  e  nelle  lettere  che    conser* 
vasi  in  questa  sala  con  egregio  ordine  disposta,  viene 
con  ogni  ragione  tenuta  per  una  delle  più  singolari  ed 
insigni.  Le  pareti  contengono  i  seguenti  bassorilievi  in 
marmo  :  alcuni   (regi  antichi  di  buon  intaglio  ,  ove  ai 
veggono  scolpiti  deUimoni  e  de'rostri  di  nave,  de*cra« 
nj  bovini,  dei  festoni,  delle  ghirlande  e  degli  strumenti 
da  sacrifizi;  si  fatti  fregi  ornavano  anticamente  il  tem- 
pio di  Nettuno,  mutato  oggi  nella  chiesa  di  s.  Loren* 
zo  fuori  le  murai  la  morte  di  Meleagro,  in  cui  si  vede 
questo  eroe  sul  punto  di  uccidere  i  suoi  avi  paterni, 
che  disputa V angli  le  spoglie  del  cinghiale  di  Caltdonia 
da  lui  ucciso  ;  vi  si  vede  anche  la  madre  di  lui ,  che 
presa  dalle  furie ,  arde  quel  tizzone  da  cui  dipendeva 
il  vivere  di  Meleagro,  che  si  scorge  giacente  in  letto 
e  vicino  a  morte,  mentre  il  suo  padre  e  la  sposa  pian- 
gono il  suo  infortunio;  e  poscia  scorgonsi  le  pietose  so- 
relle del  morto  eroe  che  lo  accompagnano:  una  Diana 
che  nella  destra  tiene  una  face  e  l'arco  nella  sinistra 
avente  appiedi  il  suo  caoe,  e  una  testa  di  cinghiale:  la 
Musa  Calliope,  che  insegna  suonar  la  lira  ad  Orfeo:  la 
pietà  militare  espressa  in  alcuni  soldati  che  portano  un 
compagno  morto  o  ferito,  mentre  altri  lo  seguono  pian* 
P.  IL  44 
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geodo:  ana  pompa  funerale  s  Esculapio  sedente  e  con 
lui  la  dea  Igia:  la  Vittoria  so  d'an  carro  trionfale  colla 
palma  in  mano:  an  sacrifizio  alla  dea  Igia,  bassorilievo 
in  rosso  antico  :  un  frammento  d'  una  scena  bacchica , 
in  cui  si  legge  il  nome  dello  scultore  Callimaco  ^  la- 
voro eccellente,  e  nella  paresaa  dello  stile  simile  assai 
alle  figure  scolpite  nel  puteale^  di  cui  si  parlò  sopra: 
un  soggetto  incognito,  del  quale  parlando  il  Bottali 
s*ngannò  dicendo,  esserYÌ  espressa  l'apoteosi  d*nn  figlio 
di  Domiziano ,  o  d'altro  illustre  personaggio;  le  figure 
che  meglio  si  riconoscono  in  questo  bassorilieYO  sono 
Giove  seduto,  Diana  col  turcasso  sugli  omeri,  e  Palla- 
te, tutte  le  altre  hanno  simboli  moderni;  talchò  mal 
#i  può  giudicare  cosa  veramente  rappresentisi  in  questa 
^scultura:  un  uomo  che  guidando  una  barchetta  passa 
aotto  un  ponte,  presso  ad  un  tempio  e  ad  alcune  case: 
.una  donna  che  al  suono  della  lira  insegna  il  ballo  ad 
un  gatto,  e  per  meglio  ammaestrarlo  ha  sospeso  in  al- 
40  due  anitre,  acciocché  la  bestia  debba  saltare  per  af- 
ierrarle.  Tiene  il  mezzo  di  questa  sala  una  pregiabilis- 
•sima  statua  sedente  ,  in  cui  si  riconosce  rappresentato 
il  famoso  Marco  Marcello,  vincitore  di  Siracusa:  qne- 
sto  marmo  era  al  Vaticano,  e  non  riesce  poco  gradito 
pel  nobile  atteggiamento,  e  pel  buon  panneggiar  delle 
vesti.  Quanto  poi  ai  ritraiti  degli  uomini  illustri  con- 
.viene  confessare  che  nei  loro  nomi  regna  qualche  dub- 
.biezza,  e  ciò  per  mancanza  di  necessari  ed  esatti  con- 
fronti. I  più  sicuri  peraltro  sono:  Diogene,  capo  della 
setta  cinica;  tre  busti  di  Euripide;  quattro  di  Omero; 
.  due  di  Sofi>cle,  dei  quali  uno  porta  il  ncMne  di  Pinda- 
ro, e  fu  cOntk*afatto  nel  secolo  XVI.;  quello  di  Leoda- 
mo,  e  Taltro  di  Lisia;  quello  del  celebre  storico  Tu* 
cidide;  l'erme  doppio  di  Epicuro  e  Metrodoro^  rinvc"* 
nuta  nel  gittar  le  fondamenta  dei   portico  df  s.  Maria 
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Maggiore;  i  basti,  di  Pitodoro,  portato  da  Efeso  a  Mar- 
siglia da  un  tal  Fouquier,  e  da  Marsiglia  in  Roma  dal 
card*  Alessandro  Albani;  di  Agatone,  ma  si  ignora  se 
sia  il  poeta  tragico  o  il  comico  di  tal  nome;  di  Giuliano 
apostata;  di  Asclepiade;  di  Eschine;  di  Periandfo.  Qai  si 
▼ede  anche  il  basto  di  Gabriele  Faerno  da  Cremona, 
insigne  letterato  del  secolo  XVL;  scolpito  da  Michelan- 
giolo  Buonarroti.  I  basti  che  per  di  sotto  portano  il  no« 
me  di  Platone  sono  tutti  Bacchi  barbatii  e  indiani,  e  le 
epigrafi  scolpiteTi  sono  moderne  contrafazioni.  Fra  i  bu- 
sti incerti  se  ne  trovano,  due  di  Virgilio  Marone;  dae  di 
Eraclito;  uno  d'Alcibiade;  uno  di  Cameade;  uno  di  Ari- 
stide; uno  di  Teofrasto;  uno  d- Archimede;  uno  di  Ta-> 
lete;  ano  di  Teone;  uno  di  Apulejo;  uno  di  Pittagora, 
ano  di  Cerone;  uno  deirarchitetto  Possidonio;  uno  di 
Aristofane;  uno  di  Terenzio;  uno  di  Aulo  Persio;  quel- 
li di  Anacreonte,  d*Ippocrate,  di  Arato;  due  di  Demo- 
crate,  uno  di  Aspasia  ,  di  Cleopatra,  d'Aristomaco,  di 
Lisia,  d'Ipocrate,  di.  Marco  Mesio  Epafrodito,  di  Ero- 
dato, di  Aristotile,  due  di  Massinissa,  uno  di  Antiste- 
ne,  di  Giano  Rustico,  di  Cicerone,  di  Archita  Taren- 
lino,  tre  di  Apollonio  di  Tiane.  Qae*sedici  ritratti  che 
stanno    collocati  presso  la  finestra    sono  di  personaggi 
incogniti. 

Entriamo  ora  nel  gran  salone.  L*  abbellimento  di 
questa  gran  sala  devesi  alla  munificensa  di  papa  Cle- 
mente XII. ,  e  perciò  sopra  la  grande  nicchia  scorgonsi 
gli  stemmi  di  sua  famiglia  sostenuti  da  due  Vittorie  di 
marmo  in  bassorilievo  ,  aventi  ciascuna  una  palma  in 
mano:  queste  Vittorie  alate  e  volanti  appartennero  già 
ftlParco  trionfale  eretto  a  Marco  Aurelio  sulla  via  Fla- 
minia per  le  sue  imprese  nella  guerra  germanica,  e  de- 
molito poscia  d'ordine  d*  Alessandro  VIL  II  lavoro  di 
questi  due  bassorilievi  nelle  pièghe  del  panneggiamento. 
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eseguite  can  diligenza  e  leggerezza»  risente  Mìo  stiTe 
deirepoca  di  Adriano,  come  ne^capelii  trafarati  si  co- 
nosce cbe  appartiene  al  £ne  deirimpero  di  Marco  Aiir 
relio.  La  nominata  nicchia  è  ornata  con  doe    colonne 
scanaUté  di  porta  santa^  alte  circa  dodici  piedi  e  mez- 
zo, le  quali  furono  scoperte  presso  il  sepolcro  di  Cici- 
lia MeteMa.Il  centro  della  sala  rimane  occnpato  da  cin- 
que monumenii  raggaardevolissimi.  Nel  mezzo  si  seoiv 
gè  luia  statua  di  hasalte,  otc  è  raffigurato  Ercole  barn* 
hino^  in  proporzioni  maggiori  del  Tero*  Questo  laYoro 
pregiatissimo  e  raro  sopra  ogni  credere  fn  trovato  sni 
monte  Aventino  verso  il  monte  Testaecioi  in  esso  scoi^ 
gesi  espressa  al  naturale  quella   robustezza  propria  di 
queir  eroe,  senza  però  cbe  si  scosti  dalla  oonveniensa 
delle  forme  dovute  a  un  fanciullo.  La  detta  statua  posa 
sopra  una  base  antica  di  oaarmo  bianco,  nelle  cui  quat- 
tro facce  si  veggono  espressi  altrettanti  bassorilievi  al* 
lusivi  a  Giove,  cioè  la  sua  naseila^  VoccultazÌQnej  Veda» 
cazione^  Vinnalzamenio  al  trono-.  Il  primo  bassorilieva 
pertanto,  eh*è  nella  faccia  posteriore,  contiene  Rea,,  ma- 
dre di  Giove  e  moglie  a  Saturno,  la  quale  essendo  pros- 
sima al  partorire  se  ne  sta  giacendo,  e  par  che  preghi 
di  potersi  felicemente  sgravare.  Il  secondo  bassorilievo 
rappresenta  la  stessa  Rea,  la  quale  conoscendo  il  cru- 
del  costume  di  Saturno  di  divorare  i  figliuoli,  Tingan* 
na  con  una  soltil  malizia  presentandogli,  in  luogo  del 
neonato  Giove,  una  pietra  ravvolta  ne'  paAnolini.  Nel 
terzo  bassorilievo  si  vede  Giove  nudrito  dalla  capra  A- 
maltea,  mentre  due  Corìbanti  ballano  e  fanno  strepita 
percuotendo  assieme  le  loro  armi,  affin  di  nascondete 
a  Saturno  le  infantili  grida  di  Giove;  ivi  presso  è  an- 
éhe  la  madre  Rea,  la  quale  siede  tutta  affannosa  e  pian-' 
gente,  tanto  è  in  lei  gagliardo  il  timore  cbe  lo  sposo 
abbia  a  scoprire  che  il  figlinolo  vive,  e  non  Tabbia  da 
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porre  b  morte.  L'ultimo  bassorilievo  fiaalmente  Goniie- 
Be  rinnalzamenio  di  Giove  al  trono  celeste,  e  però  si 
vede  quel  Nume  che  siede  maestoso  collo  scettro  nella 
destra  e  il  fulmine  nella  manca,  mentre  attorno  a  lui 
aianno  gli  altri  dei  pronti  a  riconoscerlo  come  loro  re» 
Il  piedistallo  di  cui  trattiamo  fu  trovato  in  Albano,  en- 
tro gli  orti  della  villa  Merlinia,  poi  Paolocci.  Quanto 
d'ir  arte  si  può  asserire  cbe  i  bassorilievi  descritti  ap- 
partengano  a  queirepoca,  in  cui  la  fcultura  si  andava 
avanzando  verso  la  sua  perfezione*    In    fatto  in  quello 
della  Rea  che  porge  la  pietra  a  Saturno,  e  neirakro  in 
cui  Giove  è  riconosciuto  come  re  dai  Numi  si  scorge  un 
l^Uo  severo  senza  grazia  ricercata.  Ai  lati  deirErcole 
fanciullo  stanno  i  due  famosi   centauri  y   nominati  del 
Furietti ,  perchè  quel  cardinale  scoperseli  nella    villa 
Adriana  di  TivoH,  correndo  Tanno  1736.  Il  pontefice 
Clemente  XIIL  comperoUi,  assieme   al  musaico  delh 
colombe  per  la  somma  di  scudi  13,000.  e  li  fece  col- 
locare nella  sala  in  cui  li  vediamo  nel  17-65.  £s«i  cen- 
tauri sono  rappresentati  in  età  diverse,  e  hanno  di  ver* 
se  espressioni.  Uno  è  vecchio  e  rabbuffalo,  mostrando 
il  dispetto  che  prova  nel  vedersi   avvinte   al   tergo   le 
mani,  per  opera  forse  di  un  genio  di  Bacco  ^  cke  do- 
veva stargli  sulle  groppe  a  cavalcioni,  come  lo  prova  il 
foro  quadro  ch*ivi  si  vede,  entro  cui  dovette  stare  im* 
pernato.  L*  altro  è  giovane  e  allegro:  ha  nella  sinistra 
il  pedo  che  appoggia   contro  la  spalla ,  e  nella   destra 
doveva  tenere  qualche    eaccia  da  lui  fatta  :   anch*  t%%9 
aveva  alcun  genio  sul  dorso,  come  lo  prova  il  foro  che 
vi  SI  scorge.  Ambidue  stando  in  una  mossa,  contrapo- 
sta indicano  che   servirono  di  decorazione  simmetrica 
alla  sala  ove  furono  trovati;  hanno  tuttidue,  come  per 
clamide  ,  pelle  di  belve  ;  il  più  vecchio  la  tien  sulla 
spalla,  Taliro  ani  braccio  sinistro:  sul  tronco  che  li  so- 
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stiene  sono  senili  strumenti  rusticali,  cioè,  sotto  il  gio^ 
\ane  la  siringa  legata  a  un  ramuicello  di  pino,  e  sotto 
il  vecchio  i  crotali.  Essi  sono  scolpiti  in  marmo  bigio 
morato.  Gli  scultori  Aristea  e  Papia,  cbe  ne  furono  au- 
tori e  posero  il  loro  nome  nel  plinto,  Afrodisei  di  na- 
scita, appartennero  alla  scuola  fondata  nella  loro  patria, 
non  anteriore  al  regno  di  Adriano.  Questi  due  Centan*. 
ri  sono  i  pezzi  più  insigni  di  quella  scuola,  giunti  fino 
a  noi:  il  lavoro  è  sorprendente,  quantunque  i  contorni 
siano  segnati  con  forza,  e  i  capelli  abbiano  una  ecce- 
dente precisione,  si  che  degenera  in  crudezza:  la  loro 
conservazione  è  grande,  e  pochi  ristauri  vi  furon  fatti, 
fra'quali  il  piii  significante  è  il  braccio  destro  di  quello 
piii  giovane*  Ai  canti  de'Centauri^sono  due  altre  statue 
dello  stesso  marmo:  una  rappresenta  Giove  col  fulmine, 
ed  ò  posta  su  d*un'ara  rotonda  scolpitivi  di  bassorilie« 
V0|  un  sacerdote,  Apollo,  e  Diana  lucifera:  l'altra  es* 
prime  Esculapio  cbe  tiene  il  bastone  col  serpe  attorci* 
gliato,  e  sta  su  d'un*ara  ove  è  rappresentato  un  sacri- 
fizio, e  vi  si  contano  dieci  figure*  Le  dette  statue  fii- 
rono  trovate  a  Porto  d'Anzio  e  sono  degne  di  osserva- 
zione pel  buon  lavoro»  Cominciando  adesso  a  osservare 
le  statue  che  sono  in  giro  entro  la  sala,  vedremo  pri- 
ma ,  una  Igia ,  dea  della  salute  ;  essa  ha  nella  sinistra 
un    serpe  e  nella    diritta  una  patera,  attributi  cbe  la 
fiinno  riconoscere,  giacché  la  mossa  potrebbe  convenire 
a  qualunque  altra  divinità.  Questa  statua  piii  grande  del 
naturale  fu  malamente  ristorata  e  per  fino  le  vennero 
appiccate  le  braccia  fuor  di  luogo:  ha  i  capelli  acconci 
vagamente ,  la  tunica   talare  e  su  di  essa  il  peplo  s  le 
pieghe  sono  molte  e  molto  faticate  ,  ma  di  cattivo  ef> 
ietto:  il  card.  Pietro  Ottobuoni  donò  al  Museo  la  statua 
di  cui  si  è  detto.  Osserveremo  poi,  la  statua  di  Tolo- 
meo Apione  re  deirEgitto,  rappresentato  sotto  Teifigie 
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di  Apollo:  il  lavoro  del  marmo  noo  è  dispregevole;  una 
bella  Amazzone  ferita  ^  vaga  scultura  e  pregevole  per 
la  mossa  ;  un  Apollo  iu  atto  di  suonar  la  lira  y  opera 
pili  che  mediocre;  una  statua  loricata  di  Marco  Aure- 
lioy  in  marmo  lunense:  Timperatore  è  rappresentato  nel 
fior  degli  anni,  e  dallo  stile  si  rileva  che  l'opera  fosse 
estuila  ne*primi  anni  del  regno  di  lui,  e  però  ha  del 
buono  non  poco:  di  questa  statua  souo  lavoro  antico  1» 
testa»  il  torzo  e  la  parte  superiore  del  braccio  sinistro^ 
il  resto  è  scultura  moderna  poco  lodevole  de*tempi  di 
Pio  VI.  :  la  corazza  è  coperta  d'ornati,  avendo  sul  pet-> 
to  la  Gorgone,  sulla  ventriera  due  Vittorie  in  atto  di 
comporre  un  trofeo;  i  pendagli  hanno,  quelli  di  sotto, 
delle  foglie  di  fava,  i  superiori  delle  larve,  cose  assai 
gentilmente  condotte.  Viene  poi  un  gruppo  formato  da 
Venere  che  abbraccia  Marte,  tutto  armato ,  quasi  vo* 
lendolo  placare,  e  rattenere  dal  recarsi  a  combattere  , 
come  pare  sia  risoluto:  qui  vuol  sapersi  che  le  due  sta« 
tue  rappresentano  ritratti  incogniti,  e  che  comunemente 
si  dà  ad  essi  il  titolo  da  noi  accennato.  Il  gruppo  fu 
scoperto  nel  1750.  nell*  iWa  sacrai  perfetta  è  quasi 
la  sua  conservazione,  ma  il  lavoro  è  mediocre,  quan- 
tunque il  soggetto  abbia  molto  d^interesse.  Viene  quin-* 
di  la  statua  maggiore  del  naturale,  rappresentante  una 
Musa:  questa  statua  è  in  marmo  pario  di  fredda  e  sten- 
tata esecuzione,  e  forse  appartiene  alPepoca  di  Settimio 
Severo:  sul  capo  ha  tre  piume,  emblema  della  vittoria 
delle  Muse  riportata  sulle  Sirene  o  sulle  Pieridi,  can- 
giate poscia  in  piche:  le  braccia  sono  moderno  ristauro, 
per  cui  il  serto  che  ha  nella  sinistra  a  nulla  allude  : 
potrebbe  ritenersi  per  un  simulacro  di  Urania ,  avuto 
riguardo  all'analogia  che  passa  tra  essa  e  la  Urania  del 
palazzo  de'Gonservatori,  e  coU'altra  già  de'  Lancellotti 
di  Velletri,  oggi  al  Vaticano*  Segue  una  statua  di  Mi* 
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Derva  maggiore  alquanto  del  vero,  avente  svi  petto  Ve-» 
gida:  è  questo  no  lavoro  rìstanrato ,  noti  però  dispre-* 
gevole  per  la  movenza  io  iapecie  e  pel  carattere  della 
testa,  come  pure  per  le  pieghe  delle  vesti  che  cuopro- 
no  la  figura.  Ci  si  presenta  dopo  un  Fanno,  maggiore 
del  vero,  che  nella  sinistra,  il  cui  braccio  appoggiasi  a 
un  tronco,  tiene  de'grappoli  d*  uva ,  nella  destra ,  che 
solleva  in  alto,  un  pomo,  e  tiene  il  viso  ridente  rivolto 
allo  insù:  questa  statua  è  di  marmo  pario  e  ristaurata 
nel  solo  braccio  diritto  :  per  la  composizione  somiglia 
quello  di  rosso  antico  ch*è  al  Vaticano:  lo  stile  è  forte 
e  corretto,  e  bella  è  Pesecuzione,  che  per  la  maestria 
e  franchezza  non  lascia  dubbio  a  farci  riconoscer  l'o- 
pera come  un  esempio  della  scultura  greca  nello  stato 
di  sua  fioritezza.  Vediamo  ora  TApoUo  Piaio  al  cui  lato 
manco  sorge  un  tripode  col  serpe    attorcigliato ,  e  sol 
quale  posa  la  lira  in  atto  di  suonarla  con  movenza  con* 
citatissima:  questa  statua  è  di  stile  grande  e  corretto  » 
di  pura  esecuzione^  e  scolpita  in  marmo  pariot  il  Nu- 
me è  nudo  fino  alle  reni  ,  e  da  queste  in   giii  riman 
coperto  da  un  ampio  pallio  che  gli  si  diffonde  con  beU 
le  pieghe  fino  ai  piedi  :  il  terzo  è  lavorato  con   gran 
morbidezza,  senza  che  ne  soff'ra  la  grandezza  delle  for« 
ine:  i  capelli  son  tagliati  in  masse  grandi  e  ondulate} 
e  il  panneggiamento  è  largo  e  naturale:  una  gran  parte 
di  questo  simulacro  è  moderno  ristauro  ,  poco  o  nulla 
corrispondente  in  bontà  alle  ottime  parti   antiche.   Ci 
si  offre  poi  agli  sguardi  una  Minerva   coperto  il  capo 
dairelmo  e  il  petto  dall'egida,  la  quale  impugnata  colla 
destra  la  lancia  e  imbracciato  lo  scudo ,  par  che  fiera 
'e  tremenda  muovasi  a  battagliare  :  questa  statua  è  di 
marmo  pentelico,  meno  lo  braccia  che  le  furono  ri&tte 
in  marmo  lunense,  e  Benedetto  XIV»  ne  fece  dono  al 
Museo  nel  1753.  :  le  pieghe  potrebbero  accagionarsi  di 
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)iioii(Aoina,  specialmente  neirinferior  parte  della  tnnicai 
ma  Topera  è  pregevolUsìma  per  l'espressione  e  per  Tal* 
titndine.  Seguono;  nn  busto  colossale  di  Trajano  coro- 
nato della  corona  civica ,  e  poscia  la  statua  di  Augu- 
sto f  minor  del  vero.  Questo  simulacro  in  marmo  lu* 
aenscy  sebbene  sia  molto  frantumatOi  altro  non  ha  di 
moderno  che  il  colloy  la  spalla  sinistra,  parte  del  brac- 
cio destro  colla  mano  che  regge  il  globo,  ed  una  pìc- 
cola parte  del  piede  sinistro.  La  testa  è  antica  ed  è  una 
delle  pili  belle  di  Augusto  fra  quelle    che  ne   riman- 
gono, ma  non  appartiene  a  questa  statua  con  cui  non 
è  affatto  in  proporzione:  la  parte  antica  di  questa  scul- 
tura è  bene  eseguita,  e  certo  è  lavoro  de'buoni  tempi 
dell*  arte  :  il  tronco  di  palma  a  cui  si  appoggia  fa  so- 
spettare che  questa  statua  in  origine  rappresentasse  un 
atleta.    Statua  di  Brucia   Crispina ,  figlia  di  C.  Brusio 
Presente,  sposata  a  Commodo:  per  tale  ce  la  dimostra 
la  somiglianza  perfetta  della  sua  testa  con  quella  delle 
medaglie,  per  cui  erra  chi  la  crede  Lucilla:  le  braccia 
e  gli  attributi  di  Cerere,  la  face  cioè,  e  le  spighe,  che 
sono  stati  dati  a  questa  statua  sono  moderno  lavoro  di 
chi  ristaurolla:  lo  stile  del  simulacro  accordasi  con  quel- 
lo d*altri  monumenti  de'primi  anni  di  Gommodo,  e  si 
fa  notare  per  una  certa  durezza  nelle  pieghe,  che  an* 
nunzia  la  vicina  decadenza  delParte.  Un  atleta  di  gran- 
dezza naturale  pregevolissima  scultura  greca,  la  cui  testa 
è  d'una  bellezza  sorprendente,  come  pure  lo  è  il  resto 
del  corpo,  che  non  abbia  dovuto  soffrire  i  ristanri  di  ar- 
tefice moderno:  appunto  per  reccellenza  della  testa,  v*ha 
chi  s'è  ingeguato  di  provare  che  sia  opera  di  Mirone,  ap- 
poggiandosi ad  autorità  di  antichi  scrittori  che  dicono, 
aver  quell'artefice  condotto  anche  statue  di  marmo,  oltre 
le  celebratissime  da  lui  eseguite  in  bronzo.  Statua  di  A- 
drianOy  affatto  nuda,  e  avente  l'elmetto  in  capo,  nella  de- 
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atra  la  spada,  e  imbracciando  lo  scado  nel  ainiitro  brac 
ciò:  questa  statua  è  maggiore  del  naturale ,  acolpita  in 
marmo  lunense,  e  fii  trovata  circa  la  prima  metà  del  se* 
colo  scorso  in  Geperano^  OTe  forse  dovette  servire  d'or- 
namento al  foro  Fregellano:  era  rotta  in  vari  pessii  e 
però  in  molte  parti  ristorata  mediocremente:  lo  stile  di 
questa  scultura  è  proprio  dell*  epoca  di  quell*  impera* 
toro,  e  la  testa  è  particolarmente  bene  esegqita,  di  mot 
ta  espressione»  e  assai  somigliante  alle  medaglie  conia* 
te  ne'  primi  anni  di  quell'  imperatore.  Stataa  maggiore 
del  naturale,  rappresentante  Lucio  Antonio  Pietas  fira- 
tello  del  Triumviro,  vestito  in  abito  consolare,  e  avente 
nella  man  sinistra  un  volume.  La  delta  immagine  è  in 
marmo  lunense,  ed  a  ragione  riguardasi  come  non  mol* 
to  pregevole  per  lo  stile,  ma  merita  però  di  esser  lo* 
data  pel  carattere  vivace  e  per  la  sorprendente  espres- 
sione della  testa,  la  qnale  ba  una  mirabile  conservano- 
ne,  e  pare  che  fosse  lavorata  da  più  perito  arteGce,  e 
poi  congiunta  al  resto  della  statua.  La  immagine  di  La* 
ciò  Antonio  non  ci  era  nota  che  per  le  medaglie  batr 
tute  durante  il  suo  consolato  {Thesaur,  MorelL  Fanu 
Antonia.  Tau*  L  num*  /•).  Questa  statua  che  fin  dal  1 640 
era  nel  Museo  Capitolino,  e  venne  piti  volte  illustratai 
portò  sempre  il  nome  di  Gajo  Mario,  finché  le  diligen- 
ze del  dottissimo  autore  àeW Iconografia  romana  non 
ebbero  smentito  un  tal  nome  col  dare  a  conoscere  le  ve- 
re sembianze  di  Gajo  Mario.  Da  allora  in  poi  la  statua 
in  quistione  venne  posta  fra  le  incognite;  ma  confron- 
tata esattamente  la  testa  di  essa  con  quella  in  profilo , 
che  si  vede  nelle  ipedaglie  della  famiglia  Antonia,  battute 
nel  consolato  di  Lucio  Antonio,  e  portante  il  suo  nome, 
▼enne  facilmente  a  scoprirsi,  per  la  perfetta  somigliann 
che  fra  le  due  teste  passa,  a  ehi  la  stataa  appartenesse* 
Sutoa  di  Giulia  Donna  e  Pia,  seco9da  moglie  di  Setti- 
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mio  Severo,  scolpita  in  marmo  lunenaei  e  restila  della 
stola  e  della  palla,  col  capo  velato*  Questa  statua  è  rara, 
molto,  e  vuoisi  risguardare  come  Tunica  esistente  in  Ro- 
ma,  la  quale  abbia  la  testa  antica  e  non  mai  distaccata 
dal  busto*  Essa  è  conservatissima ,   pochissimi   restauri 
avendo  nelle  mani  e  ne'panni:  non  si  sa  dove  fosse  tro- 
vata,  ma  da  gran    tempo  è  nel  Campidoglio.  Lo    stile 
della  descritta  scultura  è  quello  delTepoca   della  deca- 
denza, e  può  ascriversi  agli  ultimi  anni   di  Severo,  o 
al  regno  di  Caracalla:  la  esecuzione  è  diligente,  ma  non 
animata?  le  proporzioni  e  il  disegno  infelici,  e  le  pie* 
ghe  riescon  secche  e  trite*  Statua  semicolossale  in  bron- 
zo dorato,  rappresentante  Ercole  nudo,  avente  nella  de- 
stra i  pomi  e  colla  sinistra    tenendo  la  poderosa  clava 
appoggiata  contro  il  suolo.  Questa  statua  fu  scoperta  fra 
la  chiesa  di  s.  Maria  in  Gosmedin,  e  Pallra  di  s.  Ana* 
atasia;  nel  luogo  appunto  ove  Ercole  aveva  Vara  mas" 
sima.  Sisto  IV «,  nel  cui  pontificato  trovossi  questo  mo- 
numento, la  pose  in  Campidoglio  nelle  stanze  de^Conser- 
vatori,  e  Pio  VII.  nel   1816.  di  là  tolsela  e  volle  si  po- 
nesse nel  Museo  Capitolino.  Lo    stile   di   questa  statua 
non  è  cattivo,  anzi  in  molte  parti  merita  d'essere  am- 
mirato e  lodato  ,    soprattutto  per  la  espressione.  Il  de* 
scritto  simulacro  è  posato  su  d'  un'  ara   della  Fortuna , 
adoma  d*un  bassorilievo  per  ognnna  delle  sue  quattro 
facce:  su  quella  d'innanzi  si  scorge  una  Donna  stolata, 
sedente  in  seggio  regale  con  cornucopie  e  timone  nelle 
mani,  a  indicare  il  potere  che  quella  Dea  ha  sulle  vi- 
cende di  terra  e  di  mare:  sulle  due  facce  laterali  scor- 
gonsi  due  cornucopi  ricolmi  di  frutti   d'ogni  sorta,  in- 
trecciati, e  aventi  nel  mezzo  un  caduceo,  che  significan- 
do la  Paccj  a  ragione  ò  qui  posto   fra  i  simboli  dell* 
Abbondanza:  la  faccia  posteriore  contiene  un  prefericolo, 
una  patera^  e  un  timone.  Una  bella  statua  al  natura- 
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le,  rappresentante  Tolomeo  re  di  Egitto,  il  cui  capo  è 
coronato  del  reale  diadema:  questa  scultura  è  pregevole 
per  la  composizione  e  anche  per  la  condotta  del  lavo* 
ro  ,  quantunque  in  alcuna    parte  la  svisino  i   ristauri. 
Statua  creduta  d'an  Pancraziaste  »  o  d*nn  Ginnasiar^ 
eoj  rappresentato  al  naturale  coperto  soltanto  dal  manto 
che  avvolgegli   mezza  la  persona  ^  colla  sinistra  gamba 
inalzata,  perchè  il  piede  poggia  su  di  un  massOi  e  col- 
la destra  in  movenza  di  ragionare.  Questa  statua ,  che 
senza  dubbio  ò  una  delle  migliori  che  ornino  il  Mnseo 
Capitolino,  fu  scoperta  in  Tivoli  nella  villa  Adriana  cor- 
rendo Tanno  1742:  quantunque  comunemente  al  descrit- 
to simulacro  diasi  il  nome  da  noi  sopra  accennato,  pnre 
non  sembra  gli  si  convenga,  e  meglio  che  nn  Atleta | 
potrebbe  forse  rappresentare  un  Antinoo,  giacché  il  ca- 
rattere della  scultura  non  è  affatto  atletico,  la  posizio- 
ne della  statua  non  ha  che  fare  colle  diverse  parti  del- 
la ginnastica.  Quanto  al  merito  artistico  l'opera  non  è 
d*un  sublime  ideale,  ma  si  corretta,  facile  e  non  mina- 
ta ;  il  carattere  giovanile  è  ben  conservato  nella  mor* 
bidezza  de*contorni,  nella  rotondità  delle  parti,  nella  de- 
licatezza delle  proporzioni,  quantunque  le  forme  siano 
anzi  quadrate  che  troppo  carnose:   le  pieghe  sono  ben 
mosse ,  ben  scartate  ,  e  ben  lavorate  negli  occhi ,  e  il 
partito  n*è  semplice;  da  ciò  si  riconosce  lo  stile  della 
scuola  romana  del  tempo  di  Adriano*  Statua  d*una  JVu" 
trice^  da  altri  detta  una  Pre/tcaj  o  una  Ecuba*  Pare  che 
al  monumento  in  quistione  non  debba  darsi  altro  nome 
che  quello  di  Nutrice  j  avuto  riguardo  alla  foggia  dei 
vestire,  e  alla  vecchiezza,  caratteri  con  cui  comunemente 
figurano  tal  sorta  di  persone  nella  storia  eroica,  e  nella 
tragedia,  come  pure  ne'bassorilievi.  La  statua  è  in  mar- 
mo pentelico,  meno  la  testa  e  il  braccio  diritto  che  sono 
ristf  uri  in  marmo  lunense:  sembra  che  questa  acnltnniy 
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che  ricompanre  in  luce  nel  secolo  XV!.,  e  che  ha  una 
giastìssima  moveoza,  oon  solo  provenga  da  an  origina- 
le più  antico  delKepòca  della  decadenza  a  coi  spetta  « 
ma  che  dovesse  far  parte  d'un  gruppo,  forse  a  quello 
delle  Niobidi,  come  chiaro  lo  mostra  la  mossa.  11  Maffei 
riconobbe  nella  statua  di  cui  trattiamo  una  Sibilla^  so- 
lo perchè  rappresenta  una  vecchia  {Maffeiy  statue 
nwn.  25.  )•  Il  Bottari  volle  riconoscervi  una  Prefica  ; 
ma  che  le  Prefiche  fossero  vecchie  niun  antico  scritto- 
re lo  dice  9  solo  Pesto  ne  spiega  che  sorta  di  donne 
fossero  dicendo:  Praeficae  dieuntur  mulieres  ad  lamen* 
tandum  mortuum  conductae^  quae  dai  caeteris  modum 
plangendi  quasi  in  hoc  ipsum  praefectae  -  Ne9Ìusi  ffaec 
quidem  mehercfile  opinar  praefica  est,  quae  sic  mor-» 
tiotm  collaudata  -  Non  pare  poi  che  a  gente  d'una  pro- 
fessione si  vile  si  erigessero  statue*  Il  eh.  Winckelmann 
(Monum,  anu  inedita  frati,  prelim.  pag.  XLF I.\  vol- 
le riconoscere  in  questa  statua  un'Ecuba,  ma  non  pare 
che  in  essa  scorgasi  nessuna  traccia  per  farla  giudicare 
una  donna  di  Frigia,  né  si  trova  nulla  di  quella  digni- 
tà che  gli  antichi  artefici  non  avrebbero  mancato  di 
dare  ad  Ecuba ,  personaggio  d*  alta  nascita  e  di  fama 
grande.  Statua  d'una  Musa;  per  tale  riconoscibile  non 
a  causa  della  tibia  e  della  maschera  che  ha  nelle  ma- 
ni, perchè  queste  sono  cose  moderne ,  come  né  anche 
per  la  testa  eh'  è  aggiunta  fuor  di  proporzione ,  e  che 
pel  diadema  potrebbe  ritenersi  per  quella  d'una  Giu"^ 
none,  ma  si  per  Taccordo  che  si  ravvisa  nel  panneggia- 
mento con  altri  monumenti  esprimenti  Muse,  e  per  la 
forma  de*calzari  di  pelle  ed  interi,  propri  di  qnelle  dee, 
in  ispecie  di  Clio^  Melpomene^  Tersicore  ed  Euterpe* 
Forse  in  orìgine  rappresentava  Melpomene ,  e  forse  il 
braccio  destro  cadente  ali'iogiii  reggeva  colla  mano  la 
clava;  a  ciò  sospettare  induce  una  certa  somiglianza  di 
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\.inotsa  OolU  Melpomene  del  sacro  fagOy  spettante  al  Ma« 
^eo  Towinley*  Dove  fosse  tinvenata  non  ò  noto;  lo  sii* 
le  è  buono,  ma  1*  esecuzione  risente  d*  una  certa  fred- 
dezza propria  degli  artisti  che  imitano  e  non  creano  t 
le  pieghe  troppo  secche  y  e  i  seni  soverchio  profondi 
fanno  ascriver  1*  opera  al  primo  periodo  del  secolo  se* 
condo  delibera  volgare  ;  queste  ragioni  e  il  marmo  di 
Luni  in  cui  è  sculta  provano  che  venne  eseguita  in  Ita- 
lia,  e  la  nobil  composizione  la  fa  riconoscere  come  co- 
pia d*un  perfetto  originale  greco*   Statua  semicolossale 
in  marmo  peutelico  rinvenuta  circa  il  1750.  soU* Aven* 
tino,  mancante  però  delle  braccia  e  dell'inferior  parte, 
ri&tte  poscia  d'ordine  di  Pio  VI.  La  sublimità  deirin- 
veazione  ci  fa  riconoscere  per  greco  questo  monomen» 
tOy  ma  la  soverchia  diligenza  degenerante  in  freddesift 
che  si  ravvisa  nella  esecuzione  ne  lo  indica  per  open 
de*  romani ,  ma  però  de*tempi  migliori  :  i  capelli  sono 
trattati  con  estrema  finezza  e  il  panneggiamento  con  pie- 
ghe schiacciate  e  morbidci  quantunque  nella  parte  ui» 
tica  sia   nobile  e  ondulato  :  il  carattere   della   statua  è 
ideale^  grande,  maestoso;  il  nome  di  Clemenza  con  cui 
comunemente  si  conosce  il  simulacro  fin  dal    1750.  è 
privo  di  fondamento,  e  trovasi  in  aperta  contraddizione 
colla  rappresentanza  di  questa  divinità  deromani,  con- 
forme si  vede  sulle  medaglie  coniate  ai  tempi  di  Cesare 
da  L.  Emilio  Buca  colla  iscrizione,  clemmntìa  ,  e  so 
quella  di  Vitellio  e  Vespasiano ,  la  cui  impronta   può 
vedersi  nel  tesoro  Morelliano  (  Gens  A^nUia,  To.  IIL 
num.  24. ,  Vitellius^  To*  IL  man.  44.  F^espasianusj 
To.  IL  num.  5.  )•  In  tali  medaglie  la  dea  ha  per  at- 
tributo permanente  la  mitelia  o  diadema  che  le  cinge 
il  corpo,  attributo  che  affiaitto  manca  alla  statua  di  cui 
si  ragiona,  la  quale  ha  nelle  mani  la  patera  e  V  asta , 
cose  datele  a  caprìccio  da  chi   riG^ele  le  braccia.  Va 
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basto  colossale  di  Antonino  Pio,  molto  bene  scolpito, 
e  somigliante  alla  nota  effigie  di  quell'  ottimo  impera- 
tore. Statua  al  naturale  rappresentante  una  Diana  cac-* 
ciatrice,  la  quale  trovandosi  appunto  nell'esercizio  ve-* 
natorio  è  nel  punto  di  pigliar  dal  turcasso  una  freccia 
per  adattarla  all^arco:  bella  mossa  ha  la  statua,  le  pie- 
ghe della  succinta  veste  presentano  buoni  partiti  di  pie- 
ghe: essa  faceva  parte  della  famosa  coUezione  del  fu  car- 
dinale Albani.  Statua  d'un  cacciatore,  trovata  non  lun- 
go dalla  porta  Latina  nel  1747.:  in  origine  acquistolla 
il  card.  Albani,  che  donolla  a  Benedetto  XIY.,  il  quale 
poscia  in  questo  Museo:  essa  è  scolpita  in  marmo  lu* 
nense,  e  il  lavoro  apparisce  che  sia  del  tempo  della  de- 
cadenza  ,  perchè  il  nudo  è  lavorato  con  rigidezza  ,  le 
proporzioni  non  sono  buone,  la  testa  è  trascurata,  quan« 
tunque  sia  un  ritratto,  i  capelli  e  la  barba  mostran  cat- 
tiva e  rozza  maniera:  la  statua  rappresenta  un  caccia* 
toro,  il  cui  nome  leggesi  cosi  nel  plinto,  polytimvs 
UBI  essa  è  nuda  affatto;  nella  sinistra  tiene Wuenabu^ 
lum,  è  colla  destra  alza  una  lepre  viva ,  attaccata  per 
una  delle  zampe  deretane  ad  un  pino:  non  si  vuol  ta- 
cere che  taluni ,  non  senza  ragione ,  sospettano  che  il 
nome  suddetto  appartenga  all'àrteSce  e  non  al  soggetto 
del  simulacro,  il  quale  è  conservatissimo,  e  non  ha  che 
minuti  ristauri.  Statua  rappresentante  Arpocrate;  dio  del 
silenzio:  questa  insigne  statua  in  marmo  lunense  è  ve- 
ramente rara  ,  si  pel  lavoro ,  sì  per  la  conservazione  : 
essa  fu  trovata  nel  1 744.  nella  villa  Adriana  in  Tivoli, 
e  il  luogo  del  suo  ritrovamento  accordandosi  collo  sti- 
Ici  ce  la  fa  conoscere  per  opera  de* tempi  di  Adriano: 
la  perfezione  del  disegno,  e  la  maestrevole  esecuzione 
che  tanta  morbidezza  seppe  dare  al  marmo  da  farne  di* 
monticar  la  materia,  meritano  a  questo  simulacro  Tam- 
mirazione  universale:  il  nume  ò  al  solito  rappreaentaio 
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Dudo  e  in  aspetto  giovanile  ;  egli  ha  presso  di   sé  na 
tronco  di  palma  co*fratti»  con  che  si  allude  all'origine 
orientale  del  dio  e  alla  fecondità  di  cui  è  autore;  coli' 
indice  destro,  pasta  su  dal  menta  al  nasOf  indica  il 
silenzio;  nella  man  sinistra  ha  un  piccolo  corno,  forse 
a  simboleggiar  Tabbondansa;  la  testa  è  coperta  da  una 
calotta  I  allusiva  alla  calantiea  sacerdotale  ,  specie  di 
benda  di  cui  frequentemente  vediamo   fregiati  i  numi 
egiziani;  la  detta  copertura  lascia  scorgere  che  i  capelli 
per  di  sotto  sono  cinti  da  nna  teniuy  ta  quale  poi  ap- 
parisce sul  fronte  annodandone  un  ciuffetto»  su  cui  si 
scorge  un  involucro  a  g4]isa  di  guscio,   ohe  racchiude 
le  estremità  della  tenia,  e  comunemente  si  stima  sia  un 
fiore  di  lotOy  quantunque  per  ritenerlo  tale  manchino 
la  forma  e  la  materia,  e  piuttosto  si  potrebbe   reputare 
sia  il  frutto  dello  stesso  /oto,  simile  molto  al  papavero, 
secondo  Dioscoride  e  Plinio^  e  però  ritraente  non  poco 
dallornamenta  in  quistione.. 

£Qti*iamo  adesso  la  sala  detta  del  Fauna*  Le  pa- 
reti di  essa  sono  coperte  d*iscrÌ2Ìoni,  e  fra  tutte  merita 
distinzione  speciale  la  gran  tavola  di  bronco,  denomi* 
nata  lege  regia  ,  portante  il  decreto  col  qnale  U  sena* 
to  rivesti  deirautoriià  imperiale  V  imperator  Vespasia- 
no: essa  fu  trovata  in  vicinanza  di  s.  Giovanni  in  La- 
terano,  ove  un  tempo  rimase  collocata;  ma  Gregorio  XIIL 
stimò  bene  riporla  sul  Campidoglio  »  essa  tavola  pesa 
2147*  libbre  ,  e  da  pai*ecchi  venne  illustrata ,  e  sopra 
ogni  altro  con  molta  dottrina  dal  famoso  Gravina*  Ol- 
tre le  iscrizioni  suddette,  le  pareti  contengono  i  bas- 
sorilievi seguenti:  Amore  trionfante  degli  dei,  ove  pri- 
ma si  vede  quel  nume  trionfar  di  Mercurio,  ciò  scor- 
gendosi da  un  carroy  carico  delle  spoglie  di  questo  dio, 
e  tirato  da  due  arieti;  poi  si  scorge  Amore  che  trioofii 
di  Diansy  e  il  carro  colle  spoglie  della  dea  vien  tratta 
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da  dae  cerve;  nel  terzo  «i  vede  il  trionfo  in  Becco 9 
eome  lo  moitra  il  carro  tirato  dalle  tigri  e  onusto  de* 
gli  emblemi  di  qnel  nume;  neiruitimo  è  il  carro  tratto 
dagrippogrifi  e  carico  delle  apoglie  di  Apollo:  questi 
bassorilievi  dovettero  essere  continuati  ,  giacché  qoelli 
accennati  sono  un  frammento  d*nn  fregio.  Negli  altri  baa« 
sorilievi  si  osserva:  la  fucina  di  Vulcano:  un'urna  se- 
polcrale col  ritratto  della  defunta,  chiamata  Materna , 
come  lo  prova  Tiscritione:  la  figura  d*un  soldato  in  abi- 
to militare  dscico  :  il  trionfo  delle  Nereidi  portate  da 
mostri  marini.  L*oggetto  principale  di  questa  sala,  e  da 
cui  essa  piglia  il  nome,  è  il  superbissimo  Fauno  di  rosso 
antico.  Questo  maravigltoso  simulacro  fu  trovato  in  Ti- 
voli nella  villa  Adriana,  e  merita  ogni  elogio  si  per  la 
egregia  composizione,  si  per  lo  squisito  lavoro  del  mar- 
mo, si  per  la  bontà  del  disegno,  e  ben  si  vede  che  fa 
condotto  in  un  epoca  felice  per  le  arti  quale  fu  quella 
in  cui  visse  Adriano.  Il  Fauno  è  in  atteggiamento  d'uo- 
mo imbriaco;  egli  colla  destra  solleva  in  alto  un  grap- 
polo d'  uva  nel  quale  tien  fisi  gli  occhi  ridenti,  quasi 
compìacentesi  di  vagheggiar  quel  frutto  da  cui  si  spre- 
me il  dolce  liquore  che  in  quel  punto  lo  rallegra;  nel- 
la man  sinistra  tiene  il  pedoj  o  bastone  pastorale,  pro- 
prio de*Fauni  perchè  addetti  a^campestri  esercizi;  pres- 
so il  piede  sinistro  si  scorge  una  cesta  ricolma  d'uve,    ^ 
a  tni  accostandosi  un  capro,  colla  zampa  ne  rimove  il 
coperchio,  come  se  di  quelle  volesse  pascersi ,  e  però 
guarda  verso  il  Fauno,  quasi  temesse  d'esserne  impe- 
dito, se  il  discoprisse  in  quell'atto.  Facciamoci  ora  ad 
osservare  il  gran  sarcofago,  bellissimo  e  ben  conserva- 
to in  cui  si  rappresenta  in  tutte  tre  le  faccio  un  feroce 
combattimento  delle  Amazzoni   con    Teseo  e  gli  Ate* 
niesi:  questo  monumento  superbo  fu  trovato  nel   1744. 
fuori  la  porta  Saiara  nella  vigna  detta  Salona^  presso 
P.  IL  45 
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^e  éorgeoti  àeìVacqua  Ferginei  il  pregio  della  scaltani 
è  grande  perchè  uella  composÌEÌone  non  solo  trovaosi 
•lupendi  gruppi  e  variati  ^  ma  nelle  figure  è  anima  ^ 
tnotOy  e  spirito  tale,  che  la  rappresentanza  d*un  combat- 
timento non  potrebbesi  meglio  e  pia  al  vero  esprime- 
re; oltre  di  che  le  armi,  le  insegoci  le  vesti  sono  cose 
così  convenienti  alle  persone  che  compongono  il  bas« 
^orilievo,  da  poterne  gii  artefici  ritrarre  non  pochi  la- 
mi  per  le  loro  opere.  Osserviamo  ora  un  altro  sarco- 
fago, in  cui  vedesi  rappresentata  Diana  ed  Endimione^ 
nel  punto  in  che  quella  dea,  dopo  essersi  trattenuta  col 
suo  caro  pai tore,  rimonta  il  suo  cocchio  »  e  ripiglia  il 
cammino  per  Y  aria  :  due  scene  figuransi  nella  faccia 
principale,  e  questo  restano  divise  datrepisodio  di  un 
vecchio  pastore  attorniato  dalla  gregge,  il  quale  ripo- 
sandosi, si  ciba.  Alla  destra  di  chi  osserva  scorgesi  il 
carro  di  Diana  co*  cavallti  innanzi  a  cui  sta  una  delle 
Ore,  figurata  in  una  giovane  alata  avente  nella  destra 
una  corona  di  fiori:  la  dea  è  già  salita  sul  cocchio  e 
pur  si  volge  a  mirare  anche  una  volta  Tamante  addor- 
mentato, mentre  due  amorini  discoprono  le  membra  di 
lui  :  superiormente  a  Endimione  è  effigiato  il  Sonno  ^ 
che  in  atto  riposato  tiene  in  mano  no  papavero,  e  pia 
in  alto  scorgesi  personificato  il  monte  Latmo,  dove  ac^ 
cade  il  futto  ,  espresso  in  un  vecchio  sedente  che  sai- 
le  cosce  ha  una  pelle  bovina.  Da  mano  sinistra  si  mi- 
ra Diana  che  col  suo  carro  trascorre  velocemente  per 
r  aria,  mentre  nel  di  sotto  s*  intravede  la  Terra,  che 
4{uasi  impaziente  deMunghi  amoreggiamenti  della  Lana, 
sorge  a  richiamamela,  tutta  in  giro  coperta  dairunido 
:manto  della  notte,  e  la  ricerca  del  suo  lume.  Il  ceper- 
chio  del  sarcofago  in  orìgine  non  appartene vagli,  come 
chiaro  si  vede  dalla  diversità  del  lavoro  e  da  na  resi-» 
4luu  di  capelli  sulla  estremità  destra  ,  che   indica  duo 
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mascbere  laterali,  secondo  il  costume  comunissimo  de* 
«arcofagbi  :  in  esso  coperchio   sodo   cinque  scomparti- 
menti contenenti  diversi  soggetti;  nel  primo  a  sinistra 
de*risguardanti  evvi  una  Parca,  la  Giustizia,  il  Fato  e 
due  mortali  di  sesso  diverso  in  atto  di  supplichevoli, 
vale  a  dire  la  vita,  la  morte  ,  e  la  distribuzione  della 
felicità,  secondo  i  meriti,  o  i  demeriti  di  ciascheduno; 
nel  secondo  è  Nemesi,  o  Adrastea  che  osserva  le  azioni 
di  tutti  i  mortali;  nel  terzo  sono  assisi  in  trono  comu- 
ne Plutone  e  Proserpiua,  sotto  Timpero  de*quali  6gu- 
ravano  gli  antichi  esser  l'anime  de* trapassati;  nel  quarto 
si  osserva  Mercurio  terrestre  ,  conduttore  delle  anime 
air  Orco;  nel  quinto  scorgonsi  due  conjugi  sul  talamo 
in  perfetta  corrispondenza  di  amicizia,  forse  in  allusio- 
ne alla  felicità  che  negli  Elisi    ri  prometteva  usi   coloro 
ch'erau  sepolti  nel  sarcofago,  in  premio  della  loro  fé** 
deità.  In  un  lato  poi  della  cassa  vedesi  sculto    un  bi* 
folcOy  cbe  placidamente  appoggiato  ad  un  bastone   cu- 
stQdisce  il  suo  armento;  simili  scene  pastorali  sono  ovo- 
vie ne* marmi  che  la  favola  di  Eodimione  rappresenta- 
no ,  alludendo  alla  sua  vita  pastorale.  Il  descritto  sar- 
cofago fu  rinvenuto  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Eustachio,  nella  ristaurazione  cbe  se  ne  fece  sotto 
Clemente  XII.  :  quasi  tutti  i  putti  o  amorini   sono  di 
moderno  ristauro,  eseguiti  sulle  traccie  rimaste  degli  an« 
tichi;  il  lavoro  mostra  esser  di  pratica,  e  condotto  nel 
secondo  secolo,  copiando  forse  un  originale  assai  pre- 
gevole. In  questa  sala  del  Fauno  osservasi  anche    una 
bella  e  pregevole    testa  di   Tìdeo  padre   di  Diomede  | 
avente  sul  capo  la  pelle  della  testa  d*un  cinghiale,  i 
cui  artigli  vengono  a  ricadérgli  sulle  spalle;  si  vede  inol- 
tre un*ara  dedicata  ad  Iside,  in  cui  ò  un  bassorilievo 
per  ogni  faccia:  sull'inuanzi  osservasi  la  cesta  mistica  ; 
da  sinistra  ò  scolpito  il  dio  Auubi  colla  palma  e  il  ca« 
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duceo  suoi  simboli;  nel  Iato  posteriore  soqo  degli  stro' 
nienti  da  8acri6zi,  e  nella  parte  destra  è  rappresentato 
Arpocrate  col  corno  dell'abbondanza,  e  sul  capo  il  frut- 
to di  loto:  quest'ara  di  buon  lavoro,  fu  rinvenuta  a  Ti- 
voli nella  Villa  Adriana,  e  però  si  deve  ritenere  che 
la  scultura  appartenga  all'epoca  di  Adriano.  Vedremo 
poi  un  bel  putto  di  naturai  grandezza  il  quale  tiene  di 
tutta  forza  afferrata  pel  collo  un  oca,  o  pure  un  cigno, 
ite  che  si  trastulli,  sia  che  voglia  soffocar  l'animale  : 
questa  statua  è  di  buona  scultura  e  si  crede  una  imi- 
tazione o  una  replica  di  quella  lavorata  dal  famoso  Beo- 
t'o;  fu  trovata  lungo  Io  stradone  di  s.  Croce  in  Geru- 
éalemme*  Non  fia  sgradevole  quindi  volger  gli  occhi  ad 
nn  altro   putto  il  quale    stando   seduto  e  tutto   nudo  , 
écfaer^evolmente  vuol  porsi  in  capo  una  gran  maschera 
tragica;  Topera  ha  molto  merito  si  per  Tatto,  sì  per  la 
esecuzione*  Presso  le  finestre  poi  sono  collocate  alquan* 
te  are  antiche  rostrate ,  sulle  quali  forse   sacrificavano 
quelli,  i  quali  dovevano  mettersi  a  lunghi  viaggi  di  ma- 
i*'e,  e  ciò  rilevasi  dal  vedere  che  una  è  dedicata  a  Net- 
tuno dio  del  mare,  una  ai  venti,  la  terza  alla  tranquil- 
lità o  bonaccia.  Sull'urna  o  sarcofago  da  noi  superior- 
mente descritto,  e  in  cui  si  rappresenta  Diana,  scor- 
gesi  una  maschera  di  un  Fauno,  o  d*  un  Satiro,  scol- 
pita di  rilievo  in  marmo:  essa  rappresenta  una  masche- 
ra scenica,  e  perchè  ha  la  bocca  e  gli  occhi  traforati, 
da  taluni  si  opina  che  servisse  a  rendere  oracoli. 

Ilecaudoci  adesso  nell'ultima  sala  del  Museo  Capi- 
tolino, troveremo  ivi  raccolti  que*monumenti  preziosi, 
<;he  rapiti  in  terra  straniera  sul  finire  dello  scorso  se- 
colo, vennero  dal  pontefice  Pio  VII.  ricuperati  e  posti 
}n  quristo  luogo,  come  ne  fa  testimonianza  T  iscrizione 
che  leggesi  sulla  porta  della  sala  medesima  per  cui  si 
passa  alla  galleria  già  descritta.  Nel  mezzo  della  detta 
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nU  è  collocata  la  statua  superbissima,  che  dà  Dome  «1 
luogo,  e  comu Demente  dicesi  il  gladiator  moribondo* 
Da  più  secoli  il  nominato  simulacro  ò  così  detto  in  is* 
pecie  a  motivo  della  mossa:  esso  rappresenta  un  uomo 
d*alta  statura,  di  gagliarde  membra,  e  di  feroce  indole, 
il  quale  ferito  sotto  la  mammella  destra,  caduto  sulle 
proprie  sue  armi,  ha  procurato  rialzarsi,  ma  non  pò* 
tendo,  a  stento  si  sostiene  col  braccio  destro,  mostran- 
do il  forte  dolor  che  Topprime  e  l'estremo  spossamen- 
to, cagionatogli  dal  sangue  perduto  dalla  ferita,  la  qua- 
le ben  presto  lo  deve    condurre  a  morte*  Il   volto    di 
lui  non  ha  quella  regolarità  di  lineamenti  e  q^aella  ro- 
tondità e  morbidezza  propria  de*soggetti  greci;  ma  du- 
ro, aggrinzato,  e  piano,  mostra  apertamente  un'orìgine 
barbarica,  che  ben  si  accorda  co'capelli  tagliati  ed  irti, 
simili  a  quelli  de*Fauni,  coi  mustacci,  e  la  collana  at* 
torcigliata  al  collo,  la  quale  d'ordinario  si  piglia  per 
,noa  corda,  indizio  di  schia villi.  Posa  in  parte  sopra  uno 
scudo  ovaie  e  piano  ,  ornata  intorno  da  un  bel  mean- 
dro, e  sul  quale  è  un  corno,  o  tromba  ricurva  rotta,  il 
.braccio   manco  si  appoggia  alla  coscia,  il  destro  ,  che, 
come  si  notò ,  regge  la  persona  ,  è  moderno  ristauro  9 
del  pari  che  la  spada,  un  altro  corno  e  parte  del  plin- 
to, e  si  attribuisce  a  Michelangiolo.  Il  marmo,  ch*è  fi- 
nissimo, è  greco  ,  ma  d^incerta  provenienza  ;  ignota  è 
pure  Tepoca  e  il  luogo  ove  questo  simulacro  fìi  rinve- 
nuto; i  restauri  però  che  appartengono  al  secolo  XVI. 
provano  che  in  quel  tempo  era  già  stato    scoperto  ,  e 
dalle  memorie  del  Museo  risulta,  che  in  esso  fu  trasfe- 
rito dalla  casa  Luduvisi  ove  prima  trovavasi.  La  statua 
è  mirabile  per  Tinvenzione,  per  le  forme,  per  la  espres- 
sione, pel  lavoro:  nel  volto  contrastano  la  fierezza  e  il 
dolore,  ma  neppur  l'ombra  vi  si  scorge  di  avvilimento; 
r  eroe  muore  da  forte ,  senza  trivali  ed  esagerati  con- 
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torcimenti,  così  bene  Tartefice  seppe  confervargli  il  ca- 
rattere pieno  di  dignità  magnanima.  II  contorno  puris- 
simo è  la  imitazione  stessa  del  vero,  e  Tanatomia  del 
torzo  è  cosi  stupenda,  che  senza  tema  di  esagerazione 
si  può  risguardnre  come  una  delle  sculture  pia  sublimi 
che  mai  uscissero  dalla  mano  dell'uomo.  Gli  accenna- 
ti pregi,  fanno  ritenere  quest^opera  come  una  di  quel- 
le eseguite  da  alcuno  de*piii  illustri  artefici  fioriti  sot- 
to Alessandro.  Questa  opinione  basterebbe  di  per  sé  ad 
escludere  la  sentenza  di  coloro  che   vorrebbero    rico- 
noscere nella  statua  in  questione  un  gladiatore    mori* 
bondo:  poiché  essendo  greca  per  Io  stile,  e  spettando 
aireppca  di  Alessandro  non  potrebbe  rappresentare  un 
soggeuo  tanto    contrario  ai  costumi  di  Grecia  ,  d*  ove 
l'uiio  de*  gladiatori  fu  la  prima  volta  introdotto  da  un 
Perseo,  circa  il  570.  di  Roma,  il  quale  a  taPuopo  dovette 
cavarli  da  Roma  stessa,  e  que'popoli  ebbero  per  modo 
io  orrore  quella  carnificina,  che  vi  bisognò  gran  tempo 
per  avvezzarvigli  (ZiV/o,  lib.    XLL  cap.  XX)*  Oltre  a 
ciò,  i  mouamenii  che  rappresentano  veramente  de*gla« 
diatori ,  e  le  tenimonianze    di  antichi  scrittori  non  la- 
sciano dubbio    intorno  alle  armi  che  le  antiche  fami- 
glie de*gIadiatori  usarono  sì  in  offesa,  si  in  difesa,  e  ci 
fanno  conoscere    questa  parte  del  costume  romano  in 
tutta  la  sua  pienezza,  il  quale  trovasi  in  opposizion  di- 
rerta  col  simulacro  di  cui  trattiamo  {Vedi  le  osserrta" 
zioni  artistico- antiquaria  sopra  la  statua^  volgarmen^ 
te  appellata  il  gladiatore  moribondo;  Roma  1821,  in 
quarto)*  Da  ciò  nasce  che  la  nostra  statua  debba  sti- 
mami quella  d*nn  soldato  moribondo  gallo  o  germano ^ 
imperocché,   a  ciò  ritenere  ne  induce  ogni  particolare 
della  persona  e  del  costume,  narrando  Diodoro  (/i&.  /^. 
cap.  XXIX) ,  che  i  galli  più  coraggiosi  combattevano 
nudi;  che  erano  di  statura  elevata  (cop.  XXVIII);  che 
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»ireVano  irti  i  capelli;  che  radevansì  la  barba,  conser- 
vando i  piti  nobili  i  muatacci  {loco  cit,);  che  portavaoo 
collane  intorte  di  fili  d'oro  (/i6.  ^.  cap,  XXVTf)^  rhe 
per  CIÒ  i  latini  dissero  torqnes  {Uvio^  lib*  VIL  cap. 
VI)\  che  usavano  lunghi  scadi  ed  ornati  {Diodoro  Uh. 
y,  cap.  XXX)x  che  servivansi  di  trombe  d'nna  rorma 
particolare  e  barbara ,    mandanti  un  »aono   confaeente 
al  tumulto  guerresco    (  loco  cit,  ).  Circa  poi  al  motivo 
perchè  in  Grecia  si  volesse  perpetuare  la  memoria  d*ua 
galloy  o  celta  (come  là  chiatnavanli]  in  atto  di  spirar 
combattendo,  potrebbe  dirsi,  che  ciò  si  fece,  in  ricor- 
danza della    famosa    vittoria   riportata  da*  greci  contro 
Teserei to  celtico,  che  nel  27 Sbavanti  l'era  volgare,  in- 
vase la  Grecia,  guidato  da  Brenno  ed  Acicorio,  a  fine 
di  mettere  a  ruba  il  ricchissimo  tempio  di  Delfo  {Paìi- 
sartia  lib*  X*  cap*  XIF.\  Cominciando  ora  il  giro  del- 
la sala  in  cui  ci  troviamo,  osserveremo  prima  la  bella 
statua  d'Iside  scolpita  in  marmo  pentelico;  essa  ha  ele- 
gante composizione  e  buon  panneggiar  di  vesti,  quan- 
tunque vi  si  veggano  delle  pieghe  troppo  tirate:  la  te- 
sta non  ha  il  bello  ideale  de'greci,  e  da  ciò  sopr^ittulto 
si  riconosce  ,  1*  opera  essere  appartenente  alTepoca  di 
Adriano,  quantunque  s*  ignori  il  luogo  ove  fu  scoper- 
ta. Vien  poi  la  statua  di  una  delle  Ore  ^  o  come  altri 
pretendono  d'una  Flora:  essa  fu  trovata  nel  1744  alla 
villa  Adriana  in  TivoU  ,  e  la  bontà  della   scultura,  la 
vaghezza  della  composizione,  le  pieghe  di    lodevol  ma- 
niera, la  fanno  credere  appartenente  all'epoca  di  Adria- 
no, la  seguito  si  vede  la  statua  di  Antinoo,  scultura  al 
naturale  per  grandezza  ,  e  sublimissima   per    la    facile 
movenza,  per  lo  squisito  disegno,  per  l'ottima  esecuzio- 
ne del  nudo  che  in  ogni  parte  spira  venustà  e  grazia 
impareggiabili.  Mirasi  quindi  un  Fauno  in  atto  di  ripo- 
sarsi appoggiandosi  col  braccio  destro  a  un  tronco  d'aU 
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bero:  questa  statua  racchiude  io  sé  coti  grandi  pr^i  ia 
ogai  sua  parte,  che  vi  furono  di  quelli  che  la  credettero 
opera  di  Prassitele,  ma  che  se  non  è  tale,  pure  debbe 
ritenersi  una  copia  eccellente  di  quella  condotta  da  un 
così  esimio  scultore;  essa  fu  trovata  nella  villa  Adriana 
in  Tivoli*  Degna  d'osservazione  è  anche  quella  statua 
rappresentante  una  fanciulla  la  quale  con  ingenuità  som* 
ma  scherza  con  una  colomba;  è  tanto  caro  e  aemplìce 
raiteggiamento  di  essa,  che  alcuni  opinano  rappresenti 
rinnocenza:  Topera  è  di  ottimo  stile,  e  le  pieghe  delle 
vesti  che  la  coprono  sono  conimendevoli  molto.  Osser- 
veremo poscia  la  statua  al  naturale,  che  rappresenta  Ze- 
none, filosofo  e  capo  della  setta  degli  stoici:  nobile  aria 
di  testa,  mossa  convenevole  al  carattere,  buon  panneg- 
giamento sono  i  pregi  che  rendono  ragguardevole  que« 
■ata  statua,  che  fu  scoperta  nel  1707  presso  Lanuvio,  nel 
luogo  ove  si  pretende  esistesse  la  villa  di  Antonino  Pio* 
Segue  la  statua  semicolossale  di  Apollo  Licio  ovvero 
Delfico  trovata  sulla  via  tiburtiria,  presso  le  acque  sol- 
furee,  dette  la  solfatara:  il  nume  ha  nella  sinistra  ma- 
no la  lira,  ed  a'  piedi  scorgesi  un  ippogrifo  ;  nobilis- 
sima e  vivace  oltre  modo  è  la  sua  attitudine,  il  viso  è 
animato  ,  le  membra  a  maraviglia  disegnate  e  scolpite 
eoa  amore  sommo«  Trovasi  quindi  ia  statua  rappresen- 
tante Elettra,  scolpita  in  marmo  pentelico,  e  da  Bene- 
detto XIV.  donata  al  Museo  Capitolino  nel  1753:  essa 
era  nella  villa  d'Adriano  in  Tivoli,  e  nelP osservarla  si 
•  scorge  una  donna  ancor  giovane  co*ca pelli  annodati  con 
negligenza,  cogli  occhi  socchiusi,  quasi  piangesse,  vesti- 
ta d'una  tunica  ulare  mezzo  discinta,  ravvolta  in  una 
.aopraveste  di  lutto,  e  che  colle  mani  da  questa  velata 
regge  un  vaso  funereo,  contenente  le  ceneri  di  perso* 
na  a  lei  cara ,  o  le  libazioni  da  spargersi  sul  suo  se* 
polcro:  a  maraviglia  è  espresso  nel  suo  viso  il  dolore» 
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e  la  moMa  è  trovala  benistiiiio  ;  Topera  è  risCorata  in 
parecchie  partii  ma  la  testa  y  quantunque  riattaccata,  è 
l*antìca,  spezzatasi  forse  al  cader  della  statua.  Ci  si  pre* 
senta  in  seguito  la  statua  d'un'Amazzone  in  succinta  ve- 
tte e  col  turcasso  a  lato ,  la  quale  sta  in  alto  di   ten- 
der Tarco:  morbido  ò  lo  stile  di  questa  scultura,  il  la- 
voro è  purissimo,  la  testa  è  piena  di  vigorìa,  ed  espres- 
siva.  al  sommo;  le  gambe  sono  ammirabili  sopra    ogni 
altra  cosa;  a'suoi  piedi  veggonsi  le  armi  consistenti  nel- 
Telmo  crestjato,  nella  pelta  e  nella  bipenne  ;  meritano 
osservazione    gli  ornati  del  turcasso  e  della  pelta,. co ^ 
me  pure,  quella  legatura  che  ha  nel  piede  sinistro,  de- 
stinata a*  reggere  un  solo  sprone*  Chiude  la  collezione 
delle  statue,  esistente  in  questa  sala,  la  famosa  statua  di 
Giunone,  appartenuta  a   lungo  alla  nobiiissima  famiglia 
,Cesi,  e  nella  prima  metà  del  sècolo  scorso  passata  al  Mu- 
seo Capitolino  :  questa  statua  può  .dirsi  un  capolavoro 
deirantica,  scultura,  mirabilissimo  per  la  sublime  inven« 
xione  e  per  la  nobiltà  dello  stile  :  V  aria  della  testa  è 
d*un  avveoienza  tutta  ideale  e  più  che  umana  ;  grave  , 
animata  e  severa  è   la  movenza:  essa  sta  in  piedi ,  ve- 
stita della  tunica  ampia  ,  senza  maniche,  affibbiata    da 
borchie  alle  spalle,  e  stretta  sotto  il  petto  da  una  zo- 
na bassa  e  leggera,  che  ne  determina  in  modo  ordina- 
to ed  elegante  le  pieghe;  un  larghissimo  peplo  la  invol- 
ve  nobilmente  a  piii  riprese.  Lo  spirito  che  anima  que- 
sta   scultura ,  la  quale  si  direbbe  vivente  ,  la  severità 
dello  stile,  e  la  purità  del  lavoro,  unita  alla  franchezza 
dello  scarpello,  sono  argomenti,  Certi  per  ravvisare  nel- 
la nostra  Giunone  l'opera  originale  d'un  artefice  greco, 
che  però  non  fiori  prima  di  Alessandro,  Oltre  le   de- 
scritte statue,  sono  nella  sala  del  Gladiatore^  cosi  ap- 
pellata ,  alcuni  busti  collocati  alTintorno ,  tutti  di  stile 
eccellente,  fra*quali  si  distingue  in  ispecie  quello  che 
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da  tatti  è  tenuto  come  rappresentante  U  effigie  di  A<- 
lessandro  il  grande;  degna  di  osservazione  è  anche  la 
lesta  coronata  di  edera,  detta  volgarmente  TArianna^  e 
il  ritratto  di  Marco  Brato  non  meno  d*  ogni  altro  ri^ 
chiama  a  sé  V  attenzióne  de*  risgaar^anti.  Qui  dentro 
ammiransi  eziandìo  ìe  tre  preziose  colonne  isolate  al« 
te  ciascdna.  palmi  20  ,  una  delle  quali  è  di  alabastro 
bianco,  l'altra  di  rarissima  breccia  traccagnina^  e  la 
terza  di  marmo  bianco  e  nero  di  Egittto. 

PALAZZO  DELLA  CANCELLERIA  APOSTOLI- 
CA.  Questo  superbo  palazzo  rimane  sulla  piazza  a  cai 
dà  il  nome,  poco  distante  da  campo  di  Fiore.  E^so  fu 
cominciato  a  murare  per  ordine  del  cardinal  LudoTico 
Scarampo  Mezzarota  padovano,  con  architettura  di  Bra- 
mante Lazzari  da  Urbino:  venne  poi  proseguito  e  com- 
piuto dal  cardinal  Raffaello  Riarìo,  nipote  di  Sisto  IV., 
mentre  teneva  la  dignità  di  Camerlingo  della  Chiesa. 
Come  Tedifizio  fu'  terminato,  correndo  Tanno  1517,  fa- 
ronvi  trasportati  gli  uffici  che  esistevano  alla  Cancelle- 
ria vecchia,  oggi  palazzo  dei  Cesarini- Sforza.  Lungo  la 
fàscia  che  divìde  il  primo  dal  secondo  piano  leggesi  a 
grandi  lettere  la  scritta  seguente:  Rm^makl  RtAMtrs 
SAvonÉNSts  s*  GsoÈcri  CAnnniALTs  S»  Ji.  EcclK" 

»rAK    CAM-EnAÈtVS,    A    SlXTO  IV*    FÙUfTinCE  MAXIMO 

HOTroRìBTs  Ad  rORTP-jfTs  soNs^TATrs,  Tbmplvm  di* 
ro,  LArnÉNTio  marttrt  BicArrM^  et  abdss  a  rrn^ 

DAMEUtTlS    STA    l^PS^SA    PSCiT   UCCCCXCV.  Aht- 

XAlfDtO  VL  P.  M. 

ti  palazzo  della  Cancelleria  ha  due  facciale,  una 
-snlla  piazza,  volta  incontro  a  levante,  Taltra  per  la  tna 
del  pellegrino^  in  faccia  a  mezzogiorno.  In  mezzo  alla 
facciata  sulla  piazza  apresi  la  porta  che  dà  ingresso  al 
magnifico  cortile  cii*condato  di  portici,  ornali- 6ón  44 
colonne  di  granito,  che  forse  provengono  é»[VecatostilOf 
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ossia  portico  di  100  colonne»  prossimo  al  teatro  di  Pom- 
peo: la  detta  porta  fu  fatta  costraire  dal  cardinale  Àles* 
Sandro  Montai tOy  tàn  disegno  di  Domenico  Fontana.  Il 
Milizia  {Rama  delle  belle  arti)^  così  pnrla  di  questo 
palazzo,  artisticamente  descrivendolo,  «e  Tntto  di  traver- 
»  tini,  sembra  la  robustezza,  e  ha  avuto  bisogno  di  ri- 
»  fondazioni. 

»  n  pianterreno  è  un  subasamento  bagnato  con  6- 
»  nestre  arenate.  S*erge  indi  il  piano  nobile,  decorato 
»  di  pilastri  corinti  disposti  come  due  a  due,  con  G* 
t»  nestre  parimente  arcuate.  Vien  poi  un  altro  piano 
»  della  stessa  decorazione,  che  abbraccia  due  61a  di  6- 
V  nestre,  le  une  rettangole,  e  le  alire  sono  6nestrncce 
»  curve.  Pochi  membri,  sobrie  cornicette  fanno  gli  or- 
«  namenti  di  eise  finestre. 

»  Le  porte  sono  posteriori.  Quella  della  chiesa  di 
»  s.  Lorenzo  e  Damaso  del  Vignola,  è  buona,  ma  di- 
»  scordante  dal  totale  deiredifizio.  L'altra,  ch*è  il  por- 
»  tone  del  palazzo,  è  di  Domenico  Fontana,  è  più  di- 
»  scordante,  ed  è  cattiva.  Che  discrepanza  di  stili! 

«  Maestosa  è  la  facciata,  singolarmente  divisa  da 
A  buone  cornici ,  e  coronata  da  un  cornicione  conve- 
»  niente.  Vi  si  debbono  osservare  i  risalti  ai  due  an- 
»  goli:  risalti  non  molto  fastidiosi,  perchè  danno  qual- 
»  che  cenno  di  avancorpi:  sono  però  inutili,  e  saranno 
»  d'  un  tristo  esempio  ad  abusi  peggiori.  Quegli  altri 
»  risalti  de* piedestalli  sotto  i  pilastri  sono  assolutamente 
»  nocivi  alla  vista. 

»  Il  gran  cortile  quadrangolare  è  in  buoni  rappor- 
»  ti,  circondato  da  due  ordini  d*archi  posanti  sopra  co- 
»  lonne  doriche  sì  ne'portici  del  pianterreno  come  nel- 
»  le  logge  del  piano  nobile.  Sopra  e^%e  logge  è  una  pi- 
»  lastrata  corintia  corrispondente  all'esterno;  ma  quivi 
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»  i  pilastri  «ODO  meglio  diaposii,  poiché  sono  fra  loro 

»  ugualmenle  distanti. 

»  Corrispondenti  alla  mole  sono  le  porte  interne, 

»  la  scala,  le  sale,    gli  appartamenti  :  tatto  è  ripartito 

»  in  grande  »• 

I  travertini  di  cui  ^si  compone  la  facciata  del  pa<> 

lazzo  sono  di  quelli  cadenti  nelle  mine  del  Colosseo,  e 

molti  ancora  furon  presi  dairarco  àt^Gordiani^  esisten- 
te già  solla  uia  Lata.  Entro  il  portico  o  logge  soperio- 
ri  corrispondono  i  vastissimi  appartamentii  i  quali  so- 
glion  servire  d*abitazione  al  cardinal  vice-cancelliere  e 
al  cardinal  prefetto  della  congregazione  del  buon^gover- 
no ,  che  vi  hanno   ciascuno  i  respettivi    nflbi.  La  sala 
grande,  ossia  aula,  ove  De*giorni  statuiti  si  tiene  la  can- 
celleriay  e  dove  gli  uditori  di  Rota  e  gli  avvocati  Coa« 
cistoriali  sogliono  tenere  le  tesi  pubbliche  in  diritto  ci- 
vile e  canonico^  prima  d*essere  installati  nelle  loro  ca- 
riche, è  tutta  adorna  con  parecchi  cartoni  originali  di 
Marc*Antonio  Franceschinì  bolognese,  posti  in  musaico 
nella  cupola  e  nel  tamburo  della  basilica  Vaticana.  Per 
di  sotto  veggonsi  alquante  cartelle,  o  quadretti,  esegui- 
ti dal  Nasini,,  che  in  H$%t  rappresentò  i  lavori  di  pub- 
blico ornamento  comandati  dal  pontefice  Clemente  XI. 
Gli  appartamenti  interni  rimangono  abbelliti    con  più 
ture  a  fresco  di  Giorgio  Vasari  e  di  Cecchino   Salvia- 
ti  :  quegli  per  altro  ebbe    in  ajuto  dell'  opera  Bastiano 
Fiori,  e  fra  Salvatore  Foschi,  ambidue  aretini,  il  Bagna- 
cavallo,  il  Buviale  il  Bizzera,  spagnuoli»  e  Pietro  de  Witt, 
soprannominato  Candido*  Il  Vasari,  d'ordine  del  card. 
Farnese,  espresse  ne'dipinti  tutte  storie  de'fatti  di  papa 
Paolo  III.,  vedendoài  in  ciascuna-  il  suo  ritratto  di  na- 
turale: ecco  come  queste  sue  opere  descrive  l'artefice 
medesimo  nella  sua  vita*    «  Nella  prima  (storia),  dove 
3»  sono  per  dirle   cosi,  le  spedizioni  della  corte  di  Ro« 
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»  ma,  si  veggono  sopra  il  Tevere  diverse  nazioni  e  di 
3»  verse  ambascerie,  con  molti  ritratti  di  naturale,  che 
9»  vengono  a  chieder  grazie,  e  ad  offrire  diversi  trìboli 
»  al  papa.  E  oltre  a  ciò  in  certe  nicchione  due  figure 
9  grandi  poste  sopra  le  porte  che  mettono  in  mezzo  la 
»  storia  y  delle  qaali  una  è  fatta  per  TEloqaenza  ,  che 
3»  ha  sopra  due  vittorie  che  tengono  la  testa  di  Giulio 
»  Cesarei  e  l'altra  per  la  Giustizia  con  due  altre  vitto- 
»  rie  che  tengono  la  testa  di  Alessandro  Magno:  e  nel- 
3»  Talto  del  mezzo  è  Tarme  di  detto  papa  sostenuta  dalla 
»  Liberalità  e  dalla  Rimunerazione.  Nella  facciata  mag« 
»  giore  è  il  medesimo  papa  che  rimunera  la  virtù,  do- 
»  nando  porzioni,  cavalierati,  benefizi,  pensioni,  vesoo- 
3»'  vadi,  e  cappelli  di  cardinali.  E  fra  quei  che  ricevono, 
a»  sono  il  Sadoleto,  il  Polo,  il  Bembo,  il  Gontarino,  il 
3»  Giovio,  il  Bonarroto,  e  altri  virtuosi,  tutti  ritratti  di 
»  naturale^  e  in  questa  è  dentro  un  gran  nicchione  una 
3»  Grazia  con  un  corno  di  dovizia  pieno  di  dignità,  il 
»  quale  ella  riversa  in  terra ,  e  le  vittorie  che  ha  to- 
3»  pra  a  somiglianza  delle  altre  tengono  la  testa  di  Tra- 
3»  jano  imperatore.  Evvi  anco  Tlnvidia  che  mangia  vi- 
so pere,  e  pare  che  crepi  di  veleno;  e  di  sopra  nel  ù- 
3»  ne  della  storia  ò  Tarme  del  cardinale  Farnese  tenn- 
3»  ta  dalla  Fama  e  dalla  Virtii.  NelTaltra  storia  il  me- 
»  desimo  papa  Paolo  si  vede  tutto  intento  alle  fabbri- 
»  che,  particolarmente  a  quella  di  s.  Pietro  sopra  il 
3»  Vaticano.  E  però  sono  innanzi  al  papa  ginocchioni 
3»  la  pittura,  la  scultura,  e  Tarchitettura,  le  quali  aven- 
9  do  spiegato  un  disegno  della  pianta  di  esso  s.  Pietro 
»  pigliano  ordine  di  eseguire  e  condurre  al  suo  fine 
3»  qnelTopera.  Evvi,  oltre  le  dette  figure,  TAnimo  che 
^  aprendosi  il  petto  mostra  il  cuore  ,  la  sollecitudine 
^-  appresso  e  la  ricchezza,  e  nella  nicchia  la  copia  con 
»  due  vittorie  che  leugono  Teffigie'  di  Vespasiano;  e  nel' 
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»  mezzo  è  la  ileligioue  cmùaaa  in  aa'altra  aicchia  che 
»  divide  r  uaa  storia  dall'altra,  e  sopra   le   sono  due 
»  Vittorie  che  leogoao  la  testa   di  Numa  Pompilio;  e 
3»  r  arme   eh*  è  sopra  a  questa    istoria    è   del    cardinal 
3»  s.  Giorgio,  che  già  fabbricò  quel  palazzo.  Neiraitra 
»  storia,  ch*è  di  rimpetto  alle  spedizioni  della  corte,  è 
y>  la  pace  universale    fatta  fra  i  cristiani  per  mezzo  di 
»  esso  papa   Paolo   111.  e  massimamente    fra   Carlo  V. 
3»  imperatore  e  Francesco  re  di    Francia,  che  vi  sono 
30  ritratti.  E  però  vi  si  vede  la   Pace  abbruciar  Tarme, 
3»  chiudersi  il  tempio  di  GianOf  e  il  Furore  incateuato* 
3»  Delle  due  nicchie  grandi,  che  mettono  in    mezzo  la 
3»  storia,  in  una  è  la  Concordia  con  due  Vittorie  sopra 
3»  che  tengono  la  testa  di  Tito  imperatore;  e  nell'altra 
3»  è  la  Carità  con  molti  putti.  Sopra  la  nicchia  tengomo 
3»  due  Vittorie  la  testa  di  Augusto,  e  nel  6ne  è  l'ar- 
3»  me  di  Carlo    V«  tenuta  dalla  Vittoria  e  dalla  Ilari- 
3»  là  3».  Tutte  queste    pitture    hanno  iscrizioni  e  motti 
composti  dal  Giovio,  e  in  uno  d'essi  leggesi,  che  Tope- 
ra  fu  condotta  in  100  giorni.  Da  questa  troppa  solleci- 
tudine però ,  derivante  dalla  fretta  del  card«  Farnese , 
accadde  che  gli  affreschi  non  riuscissero    gran  cosa  di 
buono.  Quanto  ai  dipinti  del  Salviati  è  a  sapere  che  fu- 
roogli  allogati  dal  detto  cardinale  per  mezzo  di  Anni- 
bai  Caro  e  di  D.  Giulio  Clovio,  eccellentissimo  minia- 
tore: essi  trovansi  nella  cappella  del  palazzo  e  consistono 
in  ripartimenti  di  stucchi  ed  in  nna  graziosa  volta  con 
molte  figure  e  storie  di  s.  Lorenzo,  oltre  la  Natività  di 
Cristo  dipinta  a  olio  sulla  pietra,   espressovi  il  ritratto 
del  porporato  committente.  Il  Salviati  si  distinse  in  que- 
sti lavori,  che  migliori  assai  sono  di  quelli  del  Vasari. 
PALAZZO  CESARINI-SFORZA.  Nel  luogo  ove  di 
presente  sorge  il  nominato  palazzo,  eravi  già  quello  spet- 
tante al  Cardinal  Aoderigo  Lenznoli   Borgia  ,  nipote  a 
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Calisto  III.  y  e  posola  pontefice  eoi  nome  di  Alessan- 
ro  VI.  Egli  quando  fa  assunto  al  papato  cedette  il  pro- 
prio palazzo  al  cardinal  Ascanio  Sforza,  il  quale  soste- 
neva la  carica  di  Vice-Cancelliere,  tantoché  in  altri  tem- 
pi ebbe  il  nome  di  Cancelleria  t^ecchia.  In  seguito  pas« 
so  in  potere  de'duchi  Cesarini-Sforza,  i  quali  nel  pas<- 
salo  secolo  fecero  riedificarlo  con  architettura  del  cav. 
Pietro  Passalacqua  messinese*  Entro  una  delle  corti  in- 
terne si  rinvengono  tuttavia  le  tracce  della  buona  ar- 
chitettura antica.  Il  palazzo  Cesarini«Sforza  contiene  del* 
le  antichità  e  anche  alcuni  quadri  pregevoli.  Intorno 
alle  antiche  memorie  di  esso  scrissero ,  Niccolò  Ratti 
nella  sua  storia  della  famiglia  Sforza,  e  Francesco  Can^ 
cellieri^  notizie  sul  palazzo  della  Cancelleria  vecchia. 

PALAZZO  CHIGL  Questo  grandioso  palazzo  è  po- 
sto in  isola:  ha  due  facciate  principali  ona  che  guarda 
sul  corso,  ov*è  Tiiigresso  consueto,  un'altra  sulla  piazza 
colonna,  il  cui  ingresso,  oggi  suol  tenersi  chiuso:  le  al- 
tre due  facciate  rimangono  una  di  prospetto  a  tramonta  • 
na,  con  un  ingresso  pure  chiuso ,  Taltra  rivolta  a  po- 
nente, senza  ingresso,  e  tuttedue  rispondono  su  vicoli 
stretti  e  scoscesi.  Primo  architetto  del  palazzo  di  cui  par- 
liamo fu  Giacomo  della  Porta  ;  a  lui  succedette  Carlo 
Maderno,  ed  ebbe  Tultima  mano  da  Filippo  della  Greca: 
costui  fu  Tinventore  de*pessimi  ornati  della  corte ,  che 
spaziosa  e  bella  apresi  in  mezzo  a  buoni  e  solidi  por- 
tici, ed  ha  nel  fondo  una  copiosa  fontana  d*acqua  ver- 
gine, la  quale  rimane  in  prospetto  alla  porta  che  dà  sul* 
corso.  Entrata  appena  questa  porta  trovasi  un  maestoso 
vestibolo,  e  volgendo  a  diritta  s'incontra  la  scala  gran- 
diosa e  comoda,  la  quale  se  voltasse  dall'opposta  parte, 
gli  appartamenti,  che  sono  veramente  signorili,  potreb-^ 
bero  proseguire  per  tutta  la  facciata  che  rimane  laiigo 
il  corso.  Al  principio  della  detta  scala  sono  collocali  dua 
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butti  antichi  in  marùio  di  buon  lavoro,  coUoctti  ni  due 
basi  a  pUr ritto  di  marmi  vari  iucrostate:  salendo  il  pri- 
mo branco  scorgesi  un  can  mastino^  scolpito  con  molla 
naturalezza  e  senza  dubbio  opera  di  antico  artefice*  En- 
trati appena  nella  vasta  anticamera  ti  si  presentano  agli 
sguardi  due  pregevoli  e  bizzarri  lavori  del  cav.  Bemi- 
no,  il  quale  in  essi  intese  di  rappneseotare  la  morte  e 
la  vita,  esprimendo  quella  in  un  teschio  umano,  e  que- 
sta in  un  fanciullo  dormiente:  ambedue  queste  opere  sono 
scolpite  in  marmo  bianco  ,  e  posano  su  due  cuscini  di 
pietra  di  paragone.  Osservasi  ivi  anche  una  buona  pit^ 
tura  a  fresco  del  secolo  XV. ,  in  cui  scorgonsi  rappre- 
sentate le  tre  Grazie,  in  quello  stile,  che  se  ben  seccOi 
pure  dà  segno  del  continuo  progresso  in  cui  Parte  irò- 
vavasi  in  quel  secolo.  Vi  si  vede  ancora  un  s.  France- 
sco, pittura  commendevole  del  Baciccio:  un  s«  Pietro  in 
atto  di  risanare  lo  storpio  colPombra  solo  del  suo  cor- 
po, opera  franca  e  di  eifetto  condotta  da  Pietro  da  Cor- 
tona» Nella  sala  che  vien  poi  Irovansi  tre  statue  anti- 
che, cioè  una  Venere,  che  ha  nel  plinto  il  nome  delVar- 
tefice  greco  chiamato  Mcnofante^  il  quale  la  copiò  da 
una  Venere  bellissima  ch*era  in  Troade  ;  la  detta  sta- 
tua assai  degna  di  ammirazione  fu  scoperta  sul  Palatino 
di  contro  al  Celio  ,  nel  giardino  spettante  ai  Cornova* 
glia:  un  Mercurio  col  caduceo,  specie  d'erma,  la  cui  te- 
sta è  di  stucco  :  un  Apollo  col  capo  cinto  dell*  alloro 
poetico ,  ed  avente  ai  piedi  un  serpe ,  talché  viene  ad 
essere  rappresentato  come  dio  delle  Muse,  e  come  dio 
della  medicina  :  questa-  statua  ò  ben  composta  ed  ese- 
guita in  marmo  con  buono  stile,  per  cui  non  va  luuge 
dal  vero  chi  crede,  fosse  condotta  ai  tempi  di  Adriano, 
epoca  felice  per  le  belle  arti.  Qui  si  osservano  anche 
parecchie  pitture  e  sono:  un  s.  Antonio  Abate,  un  s.  Pa- 
squale, e  una  santa  Cicilia,  opere  degne  di  molu  lode 


PalaMxo  Gbioi  71$ 

condotte   da  Ben? enuco  Garofalo.  Uq  s.  Francesco  di 
TObosta  maniera  e  vigorose  tinte,  da  alcuni  attribuito  al 
Caravaggio,  da  altri  al  Canati  scolare  di  lai.  Un'ascen- 
sione al  cielo,  lavoro  del  Garofalo:  an  a.  Branone  del 
Mola:  una  Maddalena  del  Gennari:  i  s,  Pietro  e  Gio-' 
vanni  del  detto  Garofalo:  una  leggiadra  s.  Cicilia  di  Gai- 
do  Reni;  nna  natività  ed  una  bambocciata  d'antori  non 
conosciuti*  Segue  altra  stanaa  ove  sono  da  vedersi:  l'An-- 
gelo  Gastode,  pittura  pregiata  di  Pietro  da  Cortona;  la 
flagellazione  del  Redentore,  dipinto  robusto  e  di  gran- 
de stile  del  Guercino:  Gesù  Cristo  in  atto  di  scacciare 
1  venditori  fuori  del  tempio,  opera  piena  di  figure  va- 
riamente atteggiate,  condotta  dal  Bassanoi  un  Amorino 
e  presso  lai  un  cinghiale^  leggiadro  dipinto  dell* Alba- 
no: un  s.  Francesco  e  una  sacra  Famiglia  d'artefici  in- 
cogniti: un  Cristo  rappresentato  in  maestrevole  scurcio 
dal  Caracci  :  un  s*  Pietro  ne)  punto  cbe  dagli   angioli 
viene  liberato  dal  carcere,  e  un  bozeetlo   esprimente 
una  santa  Famiglia,  lavori  di  mano  incerta,  ma  di  scuo- 
la veneiìiana,  a  giudicarne  dallo  stile  del  colorito  :  un 
filosofo  cbe  disputa  con  un  satiro,  opera  biazarra  di  Sal- 
vatore Rosa,  il  quale  si  ritiene  cbe  in  questa  tela  ese- 
guisse di  sua  mano  il  proprio  ritratto^  doe  ritratti  sti- 
matissimi di  Tiziano,  uuo  de'quali  vogliono  rappresenti 
il  famoso  Pietro  Aretino:  una  gran  tela  dipinta  da  am- 
bedue le  parti   colla  effigie,  di  s*  Francesco,   la  qual 
tela  dovette  servire  di  stendardo:  tre  quadri  assai  gran* 
di  dipinti  a  fiorì  frammisti  a  puttini  ,  opere  di  fresco 
colorito  de}  Barocci:  una  s.  Maria  Maddalena  dello  Spa- 
gnnoletto.  In  altra  camera    scorgonsi:  tre  mezze  figure 
rappresentanti    Marte  Venere   e  Amore,   attribuite  a 
Leonardo  da  Vinci:  il  B.  Luigi  Bertrand,  opera  lodata 
del  Mola)  una  nostra  Donna  d'autore  sconosciuto:  il 
bozzetto  del  famoso  quadro   di  Andrea  Sacchi,  espri-. 
P.  a  46 
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meote  f*  fiomualdoy  oggi  portato  nella  pinacoteca  Vati- 
cana, ove  già  lo  vedemmo!  nna  PieUi ,  bel  dipioto  di 
Gnido  Renii  un  a.  Vescovo  in  atto  di  far  limosina  a  poh 
¥eri^  lavoro  di  Carlo  Saraceni:  un  a.  Religioso  di  An- 
drea Sacchi:  Maria  assunta  in  cieloi  opera  dello  Zemaot 
il  B.  Bernardo  Tolomei  da  Siena,  pittura  di  Andrea 
Sacchi:  un  ritratto  di  una  donna  incognita  eseguito  da 
artefic(s  sconosciuto:  una  mezza  Bgura  di  s.  Pietro,  pre« 
gevole  lavoro  di  Domenichino:  due  quadri  grandi  rap* 
presentanti  due  allegorìe,  ed  altro  quadro  con  s*  Giro* 
lamo,  pitture  del  Las  Galdas. 

Kel  secóndo  piano  di  (juesto  palazzo  trovasi  un  ga« 
lunotto,  in  cui  entro  custodie  memi  le  di  cristalli  è  con* 
servata  nna  raccolta  di  disegni  orig^inali  di  mano  di 
Giulio  Pippi  y  detto  Giulio  Boriano ,  del  Bernini ,  del 
Sacchi  e  d*  altri  valentuomini  chiarì  nelle  arti.  Qui  si 
ammira  eziandio  un  bel  musaico  d'opera  antica,  in  cui 
aono  rappresentati  parecchi  uccelli  •  .D^lla  famosa  e  ric« 
ca  Biblioteca  esistente  in  queHo  palagio .  si  è  parlato  al* 
Tarticolos  luoghi  itistruziane  /mbblic0f  dote  ai  discorro 
delle  Biblioteche* 

PALAZZO  COLUGOLA.  Quatto  palazzo,  prima 
de*Carpegna,  poi  de'Cavalieri,  rimane  luogo  quella  via 
che  dalla  piazza  di  Fontana  di  Trevi  va  agli  Angeli 
custodi.  Esso,  lungo  la  detta  vìa,  ha  Un  cortile  cinto  da 
una  maraviglia,  «  la  sua  faociata,  non  essendo  Tedifizio 
compiuto ,  rimali  sulla  piazzetta  della  stamperia  came« 
rale.  Architetto  di  questo ,  piiazzo  fu  il  Borromino,  il 
quale  feccvi  una  acala  a  chiocciola  senza  gradini ,  la 
quale  dolcemente  ialendo  mette  fino  alla  sommità  del* 
Tedifizio. 

PALAZZO  COLONNA.  Propriamente  alle  falde 
del  Quirinale,  d'accanto  alla  chiesa  de^ss.  dodici  Apo« 
stoli,  ergesi  il  nominato  palazzo,  che  meritamente  può 
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dirsi  uno  de*pià  vasti  e  magnifici  di  Roma.  Il  pontefi- 
ce Martino  V»  cominciò  ad  erìgerlo  sull' antico  Vico 
diComeljy  e  iu  seguito  fn  accresciuto  ed  abbellito  con 
sontuosità  da  parecchi  cardinali  e  principi  di  quell'il- 
lustre famiglia.  In  esso  abitò  un  tempo  il  chiarissimo 
papa  Giulio  IL 

U.  prospetto  esteriore  del  palano  non  presenta  in« 
vero  nulla  di  magnifico,  essendo  fabbricato  in  poca  eie* 
vazione,  per  non  toglier  la  luce  ai  tre  lati  del  palaa* 
aoy  e  chiudere  la  vastissima  corte  in  cui  essi  guardano* 
Questo  braccio  y  o  prospetto  che  rimane  sulla  piazsa 
de-ss*  Apostoli  fu  fatto  erigere  da  D.  Fabrìaio  Colonna, 
con  architettnre  di  Niccola  Michetti:  per  l'innansi  non 
vi  si  vedevano  i  mezzadi  e  le  botteghe  cVora  vi  sono 
al  di  fuori ,  solo  nell*interno  essendovi  le  rimesse ,  su 
cui  ricorreva  una  loggia  scoperta  tutt'  ora  esistente.  Il 
cardinal  Girolamo  Colonna  fece  nell*  interior  parte  ri- 
modernar tutto  l'edifizioy  decorandolo' anche  )  colla  di- 
rezione  deirarchitetto  Paolo  Posi. 

Per  due  gran  portoni,  aperti  ai  lati  del  baM>  pr(H 
spetto,  entrasi  nella  corte,  in  fondo  alla  quale  da  ma- 
no manca  trovasi  la  scala.  I  pianterreni  che  girano  at« 
torno  ai  tre  lati  fnrono  dipinti  a  fresco  da  Gaspare 
Pussìno,  da  Pietro  Mol^n,  detto  il  Tempesta,  dal  Poma* 
rancio ,  dall'Allegrini  e  dal  càv.  d*Arpino.  Mettendosi 
a  salire  l'ampia  e  comoda  scala  si  trova  uiia  statua  co- 
lossale d*an  re  prigioniero,  e  poi  di  contro  alla  porta 
dell'  appartamento  nobile  una  bella  e  stimata  testa  di 
medusa  scolpita  di  bassorilievo  in  porfido.  Nella  gran 
sala  si  osservano  nn  busto  colossale  in  marmo ,  e  due 
angioli  dipinti  dal  cav.  d' Arpino.  Le  pitture  sopra  le 
porte  della  prima  anticamera  sono  di  mano  di  Andrea 
Sacchi. 

La  galleria  del  palazzo  Colonna  era  io  passato  una 
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delle  più  rìeehe  e  pregeroli  di  Ronui ,  staatechà  w  ù 
cootaTana  bea  13^2  quadri;  s^ulta  però  la  morte  del>> 
Pai  timo  principe,  la-  maggior  parte  de'  pcezioai»  dipinii 
andò  divisa  fra  suoi  eredi.  Or»  nelle  stanze  cke  prece- 
dono essa  gatteri»  veggonji ,  i  ritratti  di  Lntero»  e  di 
Calfino  eseguiti  con  sommo  magistero  d'arie-  da  Tiaai* 
no:  l'Angiolo  custode  buoa  dipinto  di  Gnefcino:  Cristo- 
in  mesDO  agii  angioli  di  Bassano  :  uà  s.  Cariò  di  D»^ 
mello  Ciiespi::  il  bel  riiraito  di  Francesco  Colonna,  ope* 
ra  di  Francesca  Stali:  il  ritratto  di  Paolo  Veronese:,  una 
santa  Famiglia  di  Bonifazia  feneziano:  due  ahri  skrat* 
ti  incogniti  di  Tiutoretto  :  una  mirabil  Madonni^  del 
GueKcino:  un  ritratto  del  maniscalco  di  Anyersas  nna 
sacra  Famiglia  del  Broni&ino:.  il  genio  della  Musica^  di^ 
piiito  di  Paolo  Veronisse:  un  s*  Girolamo  di  GioTannt 
Spagna:  un  quadro-  assai  grande  proveniente  dalla  scuof 
la  di  Tiziano:  una  santa  Famiglia  di  Domenico  Pule* 
goc  la  risurrezione  di  Lazzaro  del  Parmegianino» 

Entro  il  vestibolo  della  gran  galleria  sono  due  grai^  . 
di  *armadj,  di  squisiio  lavoro  :  q.uello  da  man  destra  è 
coperto  di  bassorilievi  in  avorio  di  straordinaria  beliesr 
za^  £vA  quali  dt^no  d^ammirazio&e  è  quello,  del  centro 
esprimente  il  giudizio  di  Michelangiolo,  intagliato  con 
arte  squisita  da  alcuni  artefici  tedeschi.  Quello  a  rinir 
petto  è  fregiato  di  pietre  preziose»  e  di  ooloùnine  d'ame- 
tista, lu  questo  stesso  luogo  osservanst  pareccbi  buoni 
paesi  delPussinOy  e  dell'Orizzonte;  due  battaglie  di  seno* 
ia  fiamminga;  alcuni  paesetti  di  Berghem,  di  Swanvelt,  e 
di  Paolo  Brilli;  la  morte  di  santo  Stefano  di  Frank-Flore 
la  fuga  in  Egitto  di  Van-Everdingeiv,  ed  un  campo  di 
battaglia  di  Gio«  Le  Due. 

La  gran  galleria  offresi  agli  sguardi  in  aspetto  ma* 
gnificentissimo  a  causa  della  sua  ampiezza,  essendo  lua* 
ga  palmi  328 ,  e  larga  50  :  essa  poi  riamane   divisa  da 
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qnaftre  grandi  colonne  dì  giallo  antico.  Qui,  OTe  tmto 
apira  una  ce^ta  aontoosità  regia ,  trovavansi  an  giorno 
raccolti  molti  preziosi  quadri  d'autori  insigni,  la  mag- 
gior parte  de*qoali  è  venuta  mancando.  Questa  stupen- 
da galleria  fu  cominciata  con  architetture  di  Antonio 
del  Grande»  e  compiala  poi  da  Girolamo  Fontana:  nel- 
la sna  volta  dipìnsero  alcuni  pittori  lucchesi  la  famosis- 
aìma  battaglia  di  Lepanto,  nella  quale  Marcantonio  Co* 
lonna  comandava  Tarmata  cristiana ,  come  ammiraglio 
di  a*  Chiesa. 

La  delta  galleria  termina  nel  vago  giardino  dome* 
atico  che  le  si  apre  incontro  distendendosi  sino  alla  vet- 
ta del  Quirinale,  ove  ha  il  suo  ingresso  esteriore,  in  fac« 
eia  al  palazzo  Rospigliosi*  Per  passare  dal  palazzo  al 
giardino  ai  attraversano  quattro  ponti  di  pietra  che  con - 
giungono  esso  giardino  alla  galleria,  passandovi  sotto  la 
pubblica  strada  :  due  dei  denì  ponti  furono  gitlatì  col 
consenso  d'Innocenzo  XII.  dal  Contestabile  Filippo  Co- 
lonna, e  due  dal  già  nominato  cardinal  Girolamo  Colonna. 

Tornando  ora  indietro  a  vedere  il  rimanente  del 
palazzo,  troveremo  in  uno  de*suoi  bracci,  che  si  sten- 
de verso  la  piazza  de*  ss.  Apostoli,  nna  bella  e  ricca  co- 
lonna di  rosso  antico  egizio,  tutta  istoriata  con  figure 
di  bassorilievo  scoi  pitele  attorno:  il  lavoro  appartiene  al 
secolo  XVL  e  l'artefice  intese  di  rappresentarvi  le  fi- 
gure che  si  suppone  stessero  nella  colonna  bellica  de- 
gli antichi. 

PALAZZO  DELLA  CONSULTA.  Questo  palazzo 
ergesi  sulla  vetta  del  Quirinale,  lateralmente  al  palaz« 
zo  pontificio,  e  riman  proprio  sulla  strada  che  mena  a 
porta  Pia.  Esso  è  in  isola  fra  il  palazzo  Rospigliosi  e  il 
monastero  già  delle  Maddalene,  ora  delle  adoratriei  del 
Sagramenlo*  Clemente  XII.  lo  fece  innalzare  in  ser- 
vigio del  tribunale  della  Consulta  e  della  segreteria  de* 
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Brevi.  Ne  (a  architetto  il  cav.  Fuga,  il  quale  diedegH 
in  pianta  la  figura  di  trapezio,  e  lo  alzò  piramidalmeQ* 
te  con  tutti  quattro  gli  angoli  irregolari.  La  facciata 
principale,  che  guarda  la  piazza  di  Montecavallo  com* 
]prende  tre  portoni ,  servendo  quel  di  mezzo  per  intro-* 
dcursi  alla  scala  e  al  vasto  cortile,  e  gli  altri  due  late* 
rali  per  entrare  ne*  corpi  di  guardia  ove  stanziano  le 
guardie  nobili  del  Papa;  laonde  sulle  porte  si  reggono 
situati  alcuni  trofei  militari  scolpiti  in  marmo,  i  quali 
alludono  ai  corpi  militari  de' Cavalleggieri  e  delle  Co* 
razze,  che  in  altri  tempi  costituivano  la  guardia  nobi- 
le de*pontefici:  la  porta  di  mezzo  ha  per  di  sopra  due 
statue  in  marmo  rappresentanti  la  potestà  potuifade^ 
e  la  Giustizia,  opere  di  Filippo  Vaile. 

Girano  all'intorno  deiredifizio  le  finestre  del  pian* 
terreno,  su  cui  apronsi  le  finestrine  de*mezzadì,  a'qua* 
li  soprastanno  quelle  del  piano  nobilci  sa  cui  ricorre  un 
altro  mezzanino.  La  facciata  riman  compiuta  da  un  pe« 
santissimo  cornicione  sostenuto  da  modiglioni  con  con* 
chiglie  sopra,  e  rosoni  nel  soffitto:  sovrasta  al  cornicio- 
ne  del  prospetto  una  balaustrata  di  traTcrtinì  in  mezzo 
a  cui  sporge  in  fuori  un  parapetto  piano  ove  sta  col- 
locata l'arme  di  Clemente  XII.  sostenuta  da  due  fame, 
scolpite  da  Paolo  Benaglia. 

L'insieme  del  palazzo  in  discorso  non  merita  cer- 
tamente alcuna  lode;  pure  lo  rendono  pregevole  la  so- 
lidità, il  bello  scomparto  degl'interni,  la  comoda  scala, 
e  il  gran  cortile  da  cui  per  quattro  anditi  si  passa  ad 
altretunte  porte  ch'apronsi  nelle  facce  dell'  edifizio.  Il 
*  Milìzia  nella  vita  del  cav.  Ferdinando  Fuga  che  ne  fa 
architetto,  come  si  disse  a  principio,  cosi  ne  ragiona. 
«  Di  maggiore  importanza  fu  il  palazzo  veramente  co- 
»  spicuo  della  Consulta  sulla  piazza  di  Montecavallo  ; 
»  opera  grande ,  tutta  isolata ,  e  ripartita  in  quartieri 
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»  per  i  Cavalleggieri  e  per  le  Corasze  >  e  in  apparta- 
li menti  pel  segretario  de*Brevi,  e  per  quello  della  Con- 
»  «aitai  con  tutte  le  comodità  relative  agli  nffisi  di  qa&* 
»  ate  diverse  segreterie.  L*interno  è  distribuito  conve- 
>»  nientemente ,  sebbene  alcuni  membri  siano  riusciti 
»  oscuri  e  incomodi.  Il  cortile  ha  ^el  brio  per  quél 
9  portico  incontro  al  portone,  formato  da  un  arco  ch*è 
»  sostenuto  da  due  colonne  doriche  isolate,  accan  to  al- 
yt  le  quali  sono  due  archi  in  piano  troppo  stretti  ;  in 
»  faccia  ad  esso  arco  si  vede  il  bello  andamento  della 
»  scala  a  due  braccia.  La  facciata  è  a  bugne  gentili  per 
»  tutto  il  pianterreno  e  per  il  piano  de*mezzaniniy  so- 
9  pra  di  cui  è  il  piano  nobile  tra  pilastri  jonici  spar- 
»  si  agli  angoli  e  nel  mezzo.  Nel  fregio  sono  de*mez- 
»  zanini»  e  sul  cornicione  è  nna  balaustrata.  Il  portone 
»  di  mezzo  è  decorato  di  due  colonne  doriche  con  fron- 
9  tispizio  molto  projetto  e  stracaricato  di  sculture  ,  le 
»  quali  riescono  pesanti  anche  ne'portoni  laterali,  e  su 
»  nel  mezzo  del  soprornato.  Si  vuole  che  per  tanto  pe- 
»  so  sopraposto  siasi  poscia  rinforzata  essa  facciata  con 
»  grandi  catene  di  ferro.  »  {Vedi  il  Milizia,  Memorie 
degli  architetti j  tom.  II.  pag.  432,  ediz.  di  Bologna 
pel  Cardinali  1827). 

PALAZZO  DETTO  DEI  CONVERTENDI.  Que- 
sto  edifizio  rimane  sulla  piazza  di  s.  Giacomo  scossa- 
cavalli.  Esso  gode  alta  rinomanza  per  essere  stato  edi6- 
cato  co'disegni  di  Bramante  Lazzari  e  di  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pe'signori  Spinola  di  Genova,  dai  quali  poscia  pas- 
to nel  cardinal  Castaldi,  correndo  Tanno  1685.  Questo 
cardinale  morendo  lasciò  il  palazzo  in  legato  acciocché 
si  mutasse  in  ospizio  per  comodo  di  coloro  che  chie- 
devano d*  abbracciare  la  religione  cristiana  ;  esso  erasi 
già  reso  celebre  per  esservi  morta  ,  nel  pontificato  di 
Leone  X. ,  Carlotta  regina  di  Cipro  j   che  vi  era  stata 
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alloggiata  d*  ordine  d*  Innocenzo  Vili.  CoDìnnemenle 
pretendevasi  che  quivi  morisse  anche  Raffaelio  Sanzio; 
ma  ora  è  conosciuto  che  la  casa  di  quel  sommo  pitto- 
re esisteva  altrove.  Essa  in  fatto  rimaneva  in  qaello 
spazio  cV ora  forma  parte  della  piazza  di  s.  Pietro,  e 
che  prima  di  Pio  VII»  conoscevasi  col  nome  di  piazza 
Austicncci ,  chiamata  al  tempo  del  Sanzio  Prioraio* 
Mortovi  Raifaello  ,  la  casa  cesse  per  legato  al  cardinal 
Divìzio  Bibbiena:  in  seguito  fu  atterrata  da  Alessan* 
drò  VIL|  allorché  il  Bernini  per  ordine  <Ii  lai  eresse 
il  doppio  colonnato  che  ricioge  la  piazza  Vaticana* 

PALAZZO  CORSINI.  Rimane  questo  palazzo  per 
la  via  della  lungara,  poco  prima  di  giungere  alla  por* 
.ta  Settimiana,  quasi  di  rimpetto  alla  famigerata  farne* 
,  fina.  Altre  volte  esisteva  in  questo  luogo  il  palazzo  de* 
.Riarj  nipoti  a  Sisto  IV.,  e  la  celebre  Cristina  di  Sve* 
sia  vi  ebbe  dimora  e  vi  morì  nel  16&9.  Il  cardinal  Ne- 
ri Corsini,  nipote  di  Clemente  XIL  comperò  Tedifizio^ 
e  fece  innalzare  in  sua  vece  il  nuovo  palazzo  con  ar- 
chitetture del  cav.  Ferdinando  Fuga.  Questa  fabbrica  k 
senza  dubbio  una  delle  piii  superbe  di  Roma ,  e  Tin- 
. terna  sna  distribuzione  ha  moltissimo  del  signorile.  Es* 
aa  nella  facciata  ha  tre  portoni  che  ne  occupano  la  par* 
te  di  mezzo:  qaello  del  centro  per  un  ampio  vestibolo 
.conduce  diritto  alla  villa,  che  fa  di  sé  gratissima  mo- 
stra per  la  perpetua  verdura,  e  si  distende  salendo  si- 
no alla  vetta  del  Gianicolo:  gli  altri  due  portoni  late- 
rali mettono  a  due  grandiose  scale,  che  poi  si  riunisco- 
no in  una  con  vantaggio  degli  appartamenti.  La  faccia- 
ta è  distribuita  in  grande;  ma  non  ha  ordini,  essendo 
solamente  fornita  di  fasce  a  bugne.  Gli  ornamenti  del- 
le finestre  a  dir  vero  non  sono  del  miglior  gusto,  né 
ai  saprebbe  dire  di  quale  stile  siano  que'frontispizi  dop- 
pi che  decorano  le  finestre  del  piano  nobile.  In  qaesto 
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piano  trorai i  la  ttupeiida  Galleria  in  cui  ammiransi  rac- 
colti quadri  eccellenti,  e  pregiatissimi  oggetti  di  belle 
arti  :  non  brevemente  diremo  degli  nni  e  degli  altri , 
discorrendo  però  solo  delle   cose  piii  cospicue  e  rare* 
Incominciando  dunque  dalla  seconda  anticamera  fa*» 
remo  osservare,  esservi  un  buon  musaico  di  antico  la- 
voro rappresentante  un  biibloo*  Oltre  di  ciò  vi  si  poft- 
son  vedere:  la  bella  copia  in  musaico  d*  un  quadro  di 
Gelido  Reni:  un  sarcofago  di  scultura  antica,  in  cni  scor- 
gonsi   espresse    delle  Nereidi  e  dei  Tritoni.  Entrando 
poscia  nella  galleria  si  trovano   meritevoli  di  maggiore 
osservasione  i  seguenti  quadrit  il  celebre  Ecce  momo 
di   Guercino ,  mezsa  figura  eccellente  pel  colorito ,  e 
per  l*aria  desolatissima  del  visos  una  donna  nuda  del 
Furini:  ••  Pietro  nel  carcere,  opera  facile  pel  tocco  del 
pennello  eseguita  dal  Lanfranco  :  una  effigie  di  nostra 
Donna  di  largo  e  robusto  stile,  condotta  da  Michelan* 
giolo  da  Caravaggio:  la  natività  di  Maria  Vergine  pro- 
veniente dalla  scuola  de*Caracci:  una  santa  Famiglia,  pit- 
tura leggiadra    del  Barocci  :  un  a.  Girolamo ,  opera  di 
molta  forza  di  tinte  di  Guercino:  un  a*  Pietro  del  Mo* 
la:  nna  magica  levata  di  èole  del  Bergbem:  le  effigie  di 
Lutero  e  della  sua  supposta  consorte,  dell'Holbeim:  due 
piccoli  paesi  egregiamente  toccati  del  Pussino:  una  san- 
ta Famiglia  di  frate  Bartolommeo  da  s.  Marco;  questa 
pittura  viene  risguardata  come  una  delle  migliori  ope- 
re di  quel  sommo  maestro,  in  ispecie  per  la  grazia  de* 
colorì,  pel  buon  disegno,  per  le  gentili  movenze  e  per 
l'aria  delle  teste  piene  di  vita  e  di  amabilità:  la  Sama- 
ritana, quadro  del  Guercino:  una  Venere  in  attedi  ab- 
bigliarsi ,  lavoro   gentile  molto  deirAlbano  :  una  sacra 
Famìglia  del  Garofalo:  Gesii  presentato  al  tempio,  ese* 
guito  con  vago  colorito  da  Paolo  Veronese:  un  a.  Bar- 
tolommeo del  cav.  Calabrese:  due    pìccoli  quadri    del 
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Rnbentt  due  aUegro  bambocciate  del  Tenierss  ona  ri* 
petizione  del  bellissimo  ritratto  di  papa  Gialio  U.  ese^ 
guito  dal  Sansios  il  ritratto  di  Filippo  secondoi  figlino- 
lo di  Carlo  V^  re  delle  Spagoe;  è  questo  nn  dipiato 
mirabile  per  la  forza  e  vivacità  del  colorito  come  pare 
per  r  aria  severa  della  testa  ,  e  ben  vi  si  riconosce  la 
mano  maestra  del  Tiziano  da  coi  fa  eseguito; 

Neirakro  lato  della  Galleria  non  si  trova  cosa  de- 
gna  d'essere  in  ispecial  modo  osservata,  se  ne  cavi  nna 
aedia  curule  adorna  di  bassorilievi,  la  quale  fa  trovata 
a  s.  Giovanni  in  Laterano.  Nella  segaente   camera  poi 
ai  osservano:  un  coniglio,  lavoro  di  somma  pazienza  e 
di  mirabil  finitezza  uscito  di  mano  d'Alberto  Duro:  un 
Cristo  cbe  viene  portato  alta  sepoltara^  opera  tenuta  in 
gran  pregio  per  essere  delle  migliori  di  Ludavico  C»- 
racci  :  alcuni  giuocatorì  del  Cigoli  :   la  vita  del  soldato 
espressa  con  acconcia  maniera  in  dodici  piccoli  quadri 
eseguiti  dal  famoso  Callot:  otto  quadretti  a  pastello  del 
Luti:  una  nostra  Donna  col  bambino,  pittura  affettuo* 
aissima  del  Sassoferrato:  una  bella  effigie  di  Maria  Ver- 
gine di  roano  d'Andrea  del  Sarto:  la  celebre  Fornari- 
na  di  RaflBiello  ritratta   da  Giulio  Romano  :   nna  teata 
d*un  tocco  vigoroso  e  risolato,  condotta  dal  Rubenss  il 
pregiatissimo  ritratto  di  Paolo  III*  mentre  era  ancor  car- 
dinale, di  Tiziano:  un  s.  Girolamo  del  medesimo  arte* 
fice:  un  Cristo  colla  Maddalena,  opera  del  Barocci:  la 
crocifissione  di  s.  Pietro,  e  un  s.  Giovan  Battista  opere 
di  Guido  Reni:  nn'Annnnziata  e  due  quadretti  di  Guer- 
cino  ;  la  Erodiade  ;  è  opera  questa  delle  piii  vagbe  di 
Guido,  ove  si  ammira  eleganza  nelle  vesti,   gentil  aria 
di  viso,  grazia  di  atteggiamento,  vaghezza  di  colorilo: 
una  caccia  di  bestie  feroci  eseguita  magistralmente  dal 
Rubens- 
La  camera  cbe  vien  poi,  e  che  serve  per  dormir» 
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vi  contiene  molte  opere  di  pittura,  ma  rtggoardeToIif** 
«ime  aono:  un  s*  Pietro  di  Laca  Giordano;  la  Giusti* 
sia  del  Gennarie  un'effigie  grasioeissima  del  Salvatore, 
opera  di  Cari  in  Dolce  e  un  quadro  di  forma  ovale  di 
mano  dell'Albano;  due  gentili  Madonne  del  Sasaoferra» 
to:  una  sacra  Famiglia  dello  Schidonit  a.  Maria  Mad«> 
dalena  df  Carlo  Maratta:  una  nostra  Donna,  quadro 
d*alto  merito  condotto  da  Innocenso  da  Imola:  un  qua^ 
dro  attribuito  a  Michelangelo:  un  Ecce  homo  di  Gni<^ 
dot  un  8.  Giovanni  e  la  Madonna  dello  stesso  artista^ 
Si  perviene  ad  un'altra  stanza  dove  esistono  molti  ri- 
tratti, fra  quali  i  piti  celebri  sonot  il  ritratto  del  poeta 
Fulvio  Testi  di  mano  del  Mola:  il  ritratto  d'un  giova» 
ne,  eseguito  dall'Holbeìm.-  tre  ritratti  del  Wan*dick:  un 
Doge  di  Venesia  di  Tinloretto:  l'adultera  di  Tiziano; 
il  ritratto  d'un  cardinale,  tela  di  Alberto  Duro:  tre  aU 
tri  cardinali,  uno  eseguito  da  Scipion  Pulzoue  da  Gae- 
ta, e  due  da  Domenìcbino;  Teffigie  d'Innocenzo  X.,  Pan* 
philt,  opera  d'ottimo  colorito  del  Velusquez:  un  ritrat- 
to  di  Rubens:  i  due  figli  di  Carlo  Y.  ritratti  magistraU 
mente  da  Tiziano:  un  ritratto  di  persona  incognita  ese- 
guito in  largo  e  facile  stile  da  Giorgione.  Entro  la  pe« 
nultima  camera  meritano  d'essere  ammirate  le  seguenti 
pitture:  la  veduta  delle  isole  Borromee  sul  lago  Mag- 
giore ,  condotte  dal  Yanvitelli  :  una  battaglia  del  Ru- 
bens ;  un  ritratto  di  Domenìcbino  :  Gesti  che  disputa 
co'dottori,  pittura  di  larga  maniera  di  Luca  Giordano: 
un  paese  dell'Orizzonte:  un  altro  paese  del  Pussino:  un 
s.  Sebastiano  del  Rubens  :  Seneca  nel  bagno ,  lavoro 
espressivo  molto  di  Michelangelo  da  Caravaggio:  una 
nostra  Donna,  pittura  di  magico  effetto  per  la  vaghez*- 
za  delle  tinte ,  eseguita  dal  Morillo  :  due  battaglie  del 
Borgognone. 

Nel  palazzo  Corsini  trovasi   una  ricca  e  famosissi- 
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ma  libreria,  di  cui  si  è  discorso  all*articolo  luoghi  JTi^ 

struzione  pubblica^  dora  si  rsgiona  delle  biblioteche^ 

PALAZZO  COSTACI]  TI.  Trovasi  questo  palazzo 
sulla  piazza  cbiamau  delle  Tariarughey  e  fa  eretto  eoa 
architetture  di  Carlo  Lombardo  aretino.  Entro  l'apparta* 
mento  nobile  veggonsi  pitture  pregerolissime.  La  Tolta 
d*uaa  camera  fu  dipinta  a  fresco  dall'Albano  il  quale  vi 
espresse  il  Centauro  Messo  che  sen  fugge  recandosi  sulle 
groppe  Deyanira  rapita  al  suo  consorte  Ercole;  è  questa  im 
opera  mirabile  per  la  invenzione  non  meno  cbe  per  la  tt^ 
achezza  delle  tinte.  In  un  altra  stanza  si  osserva  la  pit« 
tura  di  Domenichino  esprimente  la  F'èrttà  scoperta  dal 
Tempo.  Lo  spazio,  qel  mezzo  della  volta  viene  illumi* 
nato  dalla  figura  del  Sole,  al  cui  splendore  dilegnanai 
le  nubi,  e  sotto  di  esso  sollevasi  in  aria  la  Veritàf  rap« 
presentata  in  una  vergine  di  gentili  forme ,  che  solle- 
vando le  mani  par  cbe  implori  da  quell'  astro  che  k 
renda  manifesta.  Ella  è  accompagnata  dal  Tempo  ala* 
tOy  che  di  sotto  Tajata  a  sollevarsi  in  alto,  appoggiane 
dola  con  una  mano  sotto  il  braccio,  e  coU'altra  tenen<^ 
do  il  serpente  che  si  morde  la  coda,  simbolo  del  sua 
perpetuo  rivolgimento.  Domenichino  accompagnò  que* 
sta  sublime  pittura  a  fresco  con  alcuni  episodi  formati 
da  alquanti  puui  allusivi  al  soggetto.  Due  di  essi  portan 
la  clava  d'Ercole  colla  pelle  del  leone,  a  indicare,  che 
la  Verità  debb'essere  con  eroica  fortezza  difesa:  uno  tie- 
ne il  pomo  d'oro  e  mostra  il  bastone  pastorale  di  Pa* 
ride,  seguito  essendo  da  un  cane,  per  insegnare  che  la 
Verità  è  la  piii  bella  di  tutte  le  cose:  due  altri  hanno 
fra  le  mani  uno  la  lira  Taltro  il  plettro,  a  dimostrare 
non  esservi  suono  più  grato  a  udirsi  quanto  la  voce 
della  Verità.  La.  volta  della  terza  camera  contiene  un 
affresco  assai  stimato  in  cui  Guercino  rappresentò  Ri- 
naldo addormentato ,  nel  momento  in  che  Armida  di- 
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ietta  dal  ioo  carro,  se  gli  appretm  e  sta  miraiidoiie  k 
belleua.  Viene  poi  una  galleria  nella  cni  Tolta  il  car» 
id'Arpino  colorì  a  fresco  una  Venere  con  Gopiéo'  e  al« 
tre  divinità.  La  seguente  camera  conicene  nella  tòlttr 
una  pittara  del  Lanfranco  esprimente  la  Ginsiisia  ^  k 
Pace,  lavoro  di  largo  stile.  Nella  volta  deUVikima  ca« 
mera  il  Romanelli  colori  Arione  sopra  un  delfino ,  e 
in  alto  mare  un  Vascello  pieno  di  marinari» 

Annesso  al  palaaao  Cosugati  è  quello  che  fu  de*si* 
gnori  Boccapadulii  oggi  posseduto  dsii  Costaguti.  In  esso 
ammiransi  bellissime  pitture  deTussini,  ì  quali  a  lungo 
vi  dimorarono.  Per  la  quél  cosa  in  talune  cambre  si  scor- 
gono dei  belli  e  ben  disegnati  fregi  da  queValenti  ar- 
tisti dipinti ,  e  rappresentanti  fatti  celebri  della  storia 
di  Roma;  vi  si  ammirano  anche  egregi  paesi  eseguiti 
non  solo  in  altre  parti  della  casa  ma  per  fino  sopra  i 
mobili.  In  questo  palasao  erano  i  sette  rinomattssimi 
quadri  di  JMiccolòi  conosciuti  àoì  nome  de'Sagramentij 
i  quali  in  seguito  issarono  in  Inghilterra. 

PALAZZO  DORIA  SUL  CORSO«  Sulla  via  del 
corso  accanto  alla  chiesa  di  s*  ìf aria  in  uia  Laiatot'*^ 
gè  questo  vastissimo  palazzo,  che  si  congiunge  sulla  pias^ 
sa  di  Venezia  coli'  sltro  de*  Panphil),  e  prolungasi  per 
buono  spedo  sulla  piazza  del  Collegio  Romano*  Il  pa;- 
laazo  di  eòi  trattiamo  ha  due  prospetti:  uno  sul  corsoi 
architettato  dal  Valvasoriy  molto  a  ragione  crltieato  per 
le  strampalatezae  che  vi  introdusse;  l'altro  sulla  piaaza 
del  Collegio  Romano,  che  si  pretende  murato  oo'dise^ 
gni  del  Borrominoy  e  quantunque  non  abbia  del  grén^ 
dieso,  e  che  piccole  sianole  ripartizioni  de^piani/e  le 
finestre  incontro  a  tramontana  disosdiaite^pure  ha  moV- 
to  del  leggiadro  e  del  solido.  Nel  prospetto  sul  oorso 
aproosi  tre  portoni,  uno  nel  mezzo,  due  alle  èsiremiia; 
quello  è  adorno  diquattxo  colonne  dì  granitello.  bigio 
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fOsteaenU  una .  loggia  in  travertini  ;  questi  rimangoii^ 
6ancheggiati  da  due  colonne  di  cipollino,  correggenti 
pure  dae  logge  abbellite  con  colonne  di  ricebi  narnù 
colorati.  U  portone  all'angolo  meridionale  dà  accesso  a 
nu  androne  che  serve  ad  nso  di  mag.azaÌQ0«  Quello  di 
mezaoi  e  Taltro  all'angelo  settentrionale  introducono  in 
un  bel  portico  quadro  in  colonne  di  travertino,  meno 
le  quattro  angolari  che  sono  di  granito  rossa  ;  il  qual 
portico  è  di  ottima  architettura  e  ha  per  di  sopra  una 
loggia  chiusa  di  bizzarro  disegno  negli  ovl^ti  delle  fi- 
nestre, e  nel  mezzo  racchiude  un  cortile.  Il  portone  ch*ò 
nel  centro  del  prospetto  ha,  subito  entrati  nel  portico,  la 
acala  bella  e  comoda  per  cui  si  salisce  agli  appartamene 
ti,  e  alla  Galleria  in  ispecies  il  braccio  del  portico  che 
gli  riman  di  faccia  conduce  ad  una  corte  spaziosissima, 
ove  sono  la  cavalleriaza,  le  stalle  e  le  rimesse,  di  fre» 
aco  ridotta  in  ottimo  stato,  e  quanto  prima  verrà  mag- 
giormente resa  dilettevole  coU'ornarla  di  piante,  di  fon- 
tane e  di  basse  spalliere  a  guisa  di  giardino-  Questa  gran 
corte  da  tramontana  risponde  alPingresso  che  il  palazzo 
ha  sulla  piazza  del  Collegio  Romano,  e  da  mezzodì  co- 
munica col  palazzo  Panphili  sulla  piaiaa  di  Venezia , 
formando  una  pittoresca  e  imponente  veduta*  L'  altro 
portone  all'estremità  settentrionale,  che  rimale  presso  la 
chiesa  di  s*  Maria  in  via  Lata  mette  nel  braccio  del 
•portico,  da  cui  percorrendo  un  androne  assai  lungo,  m 
sinistra  del  quale  sono  i  bagni  di  recente  e  aignorilmen* 
te  costrutti,  si  giunge  ad  un  portico  in  colonne  di  gra« 
nito  rosso,  aorreggcnti  una  volta  piana.  In  fondo  ad  esso 
•portico,  giusto  di  rimpetto  alla  luce  del  nominato  por- 
tone, si  trova  la  scala  di  questo  lato  di  palazzo,  che 
fino  al  primo  piano  ha  gradini  di  finissimo  marmo  bian- 
co, e  agiatamente  conduce  agli  appartamenti. 

Il  palazzo  Doria,  che  meglio  direbbesi   un  aggre- 
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gaio  di  pahsUy  piglia  nn  aspetto  itnpooentiaauiio»  e  ve* 
ramente  aembra  piattosto  un  regio  edifisio^  ohe  una  prin- 
cipesca dimora.  A  voler  annoverare  la  ricdieeia  de* 
marnii  divorai^  i  comodi  d*ogni  aorta,  gli  abbellimenti 
delle  stanae  sarebbe  cosa  sovercbio  Innga;  però  passan- 
doci di  tattodò  ci  faremo  a  dire  soltanto  della  riccbis- 
sima  e  rinomata  Galleria  che  in  esso  è  contenuta.  Né  ^ 
parlando  de'qoadri  che  tanto  splendida  la  rendono»  ab- 
biamo intensione  di  tutti  descrìverli  a  minuto»  perchè 
ciò  ne  condurrebbe  airinfinitoi  ci  contenteremo  per  tan- 
to di  accennare  i  meno  importanti»  più  a  lungo  parlan» 
do  di  quelli  che  meritano  maggior  lode»  Siccome  poi 
nella  Gallerìa  si  vanno  facendo  cambiamenti  notabili  » 
cosi  noi  nel  descrivere  i  quadri  ci  atterremo  airordine 
tenuto  dal  Tonci  nella  sua  descriaione»  lasciando  che, 
a  chi  bisognasse  rintracciare  i  dipinti»  si  il  faccia  col- 
la guida  del  custode  »  che  condurrà  i  curiosi  nel  luo* 
go  ove  di  presente  stanno*  Questo  noi  fiicciamo  perchè 
quella  descrizione  del  Tonciy  per  esser  molto  artistica, 
|ion  si  vuole  smembrare»  e  perchè  l'opera  ohe  trattiamo 
mira  piii  a  indicare  gli  oggetti  e  dirne  il  merito»  che 
non  a  indicar  il  preciso  sito  che  occupano»  purché  nel 
luogo  esistano  del  quale  si  va  ragionando  »  essendo  il 
sUo»  soggetto  ogni  poco  a  variare.  ' 

La  Galleria  Doria  componesi  di  molte  stanze».  pa<* 
recchie  delle  quali  ora  sono  abitate  dal  principe  attua** 
le  D,  Filippo;  di  più  si  compone  del  gran  quadrato  so^ 
prestante  al  portico  dal  lato  del  corso*  Oggi  si  giunge 
ad  es^a  per  quella  scala  che  trovasi  a  sinistra  entran- 
do dal  portone  di  mezzo  della  facciata  del  palazzo  che 
guarda  la  medesima  via  del  corso*  In  passato  vi  si  ave- 
va l'ingresso  per  la  scala  grande  che  resta  daila  parte 
del  Collegio  romano»  e  di  qui  noi  piglieremo  a  ragie* 
nare  delle  pitture  che  la  decantata  Galleria  arricchisco- 
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no.  La  fSiU  sala  del  baldacahino  avoTa  già  im  quadra 
di  Pietro  da  Cortona^  esprimente  il  sacrifizio  di  Noèf 
opera  di  largo  »  franco  stile ,  oggi  trasportata   altrore. 
La  prima  stanza  del  ma^ifico    appartamenti^ ,  dopo  la 
sala,  è  ripiena  dì  eccellenti  pacai  a  tempera  di  Gaspare 
Passino  f  pia  alcuni  di  Ciccio  JVapoiitano   e  di  mon^ 
sieur  Uosa,  riconoscibili  per  gli  animali  introdottivi,  se- 
condo aveva  costarne,  e  pel  tocccv  suo  particolare.  In  al- 
to poi  uno  se  ne  ammira  di  Niccolò  Passino.  Vien  poi 
la  vastissima  sala,  detta  il  salone  di  Passino^  per  esser 
latta  ripiena  di  saperbì  paesi  di  varie  grandezze  di  quel 
SttUiroe  aotóre.  Fra  i  tre  quadri    bislunga    di  misura 
angostissima,  posti  a  sinistra,  eseguiti  da  Getspare  Pus-* 
sino  uno  ve  ne  ha  più  largo  degli  altri  rappresentante 
una  caduta  d*acqua  in  sito  ermo  e  sassoso,  kvoro  bis* 
sarro  e  di  effetto  imponente.  I  quattro  di  monsiear  Jlo^ 
sa  che  fuvon  posti  sopra  le  finestre ,   rappresenuno  al 
solito  animalitfra  gli  altri  tre  del  ài&iìo  Gasparcy^ie  no 
ha  ano  assai  helloi  pare  con  iseherzi  d* acqua,  e  pare  vi  si 
jrappresenti  Cristo  che  parla  a  s.  Pietro,  e  un  altro  col 
riposo  in  Egitto.  Dopo  altri  quadri  del  Passino  stesso, 
tutto  pregevoli ,   sonovene  taluni  di  scuola   napoletana* 
Ammirabili  riescono  fra  ì  seguenti  dipinti  di  Gasparo»^ 
quello  colla  storia  del  Samaritsno;  quello  rappresentan- 
te s.  Eustachio;  quello  ov'è  Cristo  che  si  reca  in  Emana, 
degno  d*osservazione  ^er  la  naturalezza  d'una  aelva  che 
vi  espresse  a  maraviglia;  quello  assai  grande  col  ponta 
di  Tivoli,  opera  superbissima:  di  esso  formano  il  prin* 
cipal  componimento  il  ponte  e  alcuai  sassi;  poche  nu- 
vole al  di  sopra,  e  quietissimo  letto  d*acqaa  al  di  sot- 
to, formano  la  sua  soda  e  magnifica  composizione:  Tao* 
qua  ò  dipinta  con  tanta  leggerezza,  che  non  se  ne  può 
vedere  di  piti  limpida  e  fresca:  la  scelta  della  natura  è 
soda  e  maestosa,  facendo  pompa  di  grandi  e  maestre*- 
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voli  masse  di  chiaroscuro:  alcuni  arditi  tagli  di  luce  ag- 
giaogODO  alla  scena  verità  e  orrore.  Stupendo  ò  anche 
r  altro  rappresentante  s.  Giovanni  nel  deserto  fra  ani- 
mali feroci:  dal  vestire  e  dairatteggiamento  del  Precur- 
sore, si  rileva  che  in  origine  la  figura  dovette  rappre- 
sentare un  Orfeo  colla  lira:  gli  animali  sono  del  Casti' 
gliene*  Mirabili  sono  anche,  il  paese  coirangiolo  e  s*  Ago- 
stino; la  s.  Maria  Egiziaca  nel  deserto;  il  paese  con  Cai- 
no che  ammazza  Abele;  quello  con  Eva  che  porge  ad 
Adamo  il  pomo;  quello  col  trionfo  di  David;  quello  con 
Mosè  trovato  nel  Nilo  dalla  figliuola  di  Faraone.  In 
questo  salone  voglionsi  anche  ricordare  due  bellissimi 
paesi  di  Giacomo  Eremiti  colle  fignre  di  Niccolò  PuS" 
sino  :  in  essi  è  trasparenza  di  colore  e  un  beli*  effetto 
prodotto  da  buone  e  grandiose  masse:  i  gruppi  delle  fi- 
gure riescono  semplici,  graziosi  e  naturalissimi;  i  detti 
due  quadri  rappresentano,  uno  la  nascita  di  Adone,  Tal- 
tro  il  rapimento  di  lui. 

Descriveremo   come  appartenenti  alla  terza  stanza, 

1.  lo  Sposalizio  di  9.  Caterina  di  Scipione  Pulzone  da 
Gaeta,  ove  mirabili  riescono  le  teste,  e  relegante  mos- 
sa della  Santa,  che  con  grazia  stende  l'ultimo  dito  del- 
la mano  verso  il  bambino,    perchè   vi  ponga  1*  anello • 

2.  La  s*  Dorotea  del  Lanfranco  ,  opera  delle  più  coa« 
dotte  e  meglio  disegnate  di  quel  pittore  :  la  testa  è  a 
maraviglia  espressiva.  3.  La  sacra  Famiglia  di  scuola  di 
Andrea  del  Sarto ,  in  cui  si  scorge  la  bella  maniera 
di  un  tanto  insigne  maestro.  4.  Il  diluvio  universale  , 
quadro  grande  di  autore  incerto,  traente  allo  stile  ve*» 
neziano  :  vi  si  veggono  molto  bene  espresse  le  donne  , 
gentili  per  forme,  e  colorite  con  tinte  trasparenti  nelle 
carni  :  l'effetto  generale  è  quello  della  natura  in  occa- 
sione di  smisurata  pioggia  e  di  accozzamento  di  nuvo- 
le; non  imitabile  però  è  la  composizione  per  esser  trop- 
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pò  sparlai  «eosa  aggruppamento  né  anione  di  aorta* 
5.  Un  paesino  del  Both.  6.  Un  quadretto  esprimente  T As- 
sunta, che  può  credersi  venga  dalla  scuola  de*  Caraccio 
7.  Due  paesi  di  Gaspare  Passino.  8.  Una  marina  del 
Tempesta.  9*  Un  paese  fiammingo»  10.  Due  belli  pae- 
si del  Both,  il  primo  de*quali  eoa  superba  tinta  espri- 
me il  riposo  in  Egitto;  Taltro  rappresenta  Mercurio  che 
8*iiinamora  d'Erse,  pregiabile  per  la  massa  delle  tinte, 
e  per  la  vaghezza  del  gruppo  delle  donne.  11.  Una  ne- 
pala  di  Bartolommeo  t'iammingq^  con  figure  che  sdruc- 
ciolano sul  ghiaccio  per  passatempo.  12*  Il  gran  qua- 
dro di  Benedetta  Castiglione^  ove  si  vede  dipinto  una 
orientale  a  cavallo,  con  altre  figure  in  basso  che  trat- 
tengono dei  gani  y  e  accanto  ogni  sorta  di  cacciagione^ 
opera  è  questa  di  molto  effetto:  la  figura  principale  ai 
avvicina  allo  stil  di  Rembrant.  13,  14,  15.  Tre  qua- 
dretti, uno  di  Alberto  DurOy  rappresentante  s«  Eusta- 
chio ,  uno  di  Tiziano  in  cui  si  scorge  un  putto  che 
schersa  con  uq  leone,  uno  della  scuola  di  Idinfranco^ 
e  rappresenta  la  trai»figurazione«  16.  Un  sopraporta  di 
Gaspare  Passino  con  bello  ed  ameno  paese.  17.  Altro 
paese  dello  stesso  eseguito  eccellentemente  a  olio.  18.  Un 
quadro  di  paese  del  Bassano.,  colla  fiiga  di  Giacobbe» 
10.  La  caduta  di  a.  Paolo  di  Taddeo  Zuccherii  quest* 
opera  sente  molto  dello  stile  di  Giulio  Romano,  e  ia 
esse  meritano  osservazione  le  figure  e  i  cavalli  a  de- 
stra,, imitanti  quelli  di  Raffaello  al  Vaticano,  eome  pnna 
nel  basso  la  figura  d'un  soldato  simile  a  quella  che  ai 
vede  nel  Giudizio  di  Michelangiolo,  che  sentito  il  suo* 
no  della  tromba,  poggiando  le  mani  in  terra  mostra  nno 
stupendo  ginocchio  col  quale  sta  in  atto  di  salire.  20.  Il 
aacrifizio  di  Noè  dopo  uscito  dall'arca,  opera  del  J?Ar- 
sano*  21.  Una  Madonna  di  Pietro  Perugino.  22.  Un 
gran  paese  di  Filippo  Lauri   sullo  stile  albanesco,  ia 
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cui  si  vede  Venere  io  inez£0  alle  «legioni:  bella  e  biz- 
zarra è  Tidea  di  questo  dipinto,  o<servandoYÌai  le  sta« 
gioni  che  «tanno  attorno  a  Venqre  copoDandola  di  fio- 
rii mentre  Amore  è  in  ^eno  alla  madre,  e  poco  disco- 
sto Mercurio  condnce  in  quel  luogo  di  piacere  la  Gio- 
ventii.  23*  Una  Madonna  col  Bambino  di  Gioi^anni  Bel- 
lini j  col  suo  nome  scrittovi  :  pittura  di  squisite  tinte. 
24.  La  cena  in  Emaus  del  Bajfsano;  quadro  di  buon  co- 
lore e  di  egregia  composizione*  25«  La  Galatea  del  Lan- 
franco :  bella  composizione,  bella  proporzion  di  figure» 
ragionevol  disegpo,  sono  i  pregi  di  questa  tela,  che  più 
si  attirano  gli  sguardi  degrintendenti.  26.  Un  £cce  ho- 
mo del  Bassano,  opera  ben  composta,  e  fiirebbe  miglior 
effetto,  se  Tartefice  per  esprimer  la  luce  della  notte  non 
avQSs^  adoperato  quella  del  giorno*  Meritano  anche  at- 
tenzione, Noò  coirarca,  e  il  Figliqol  prodigo  dello  stes* 
so  Bassano  ;  una  tempesta  del  cav*  Tempesta  il  vec- 
chio, opera  grandiosa  e  di  conveniente  effetto;  due  mez- 
ze figure  di  Giorgione;  un  s.  Sebastiano  di  jégoitino 
Caraccij  opera  in  cui  si  scorge  l'imitazione  di  Tiziano. 
Parleremo  de'seguenti  quadri,  come  spettanti  alla 
quarta  camera,  secondo  il  Tonci.  1.  Una  sacra  Fami^ 
glia  di  Benvenuto  Garofalo*  2.  Un  ritratto  di  Gior^ 
gionef  mirabile  pel  distacco,  e  pel  bellissimo  tocco  delle 
tinte*  3*  L'Endimione  di  Guercino,  quadro  di  effetto  e 
buon  colorito,  singolare  per  l'attitudine  del  protagoni- 
sta. 4*  La  Madonna  il  Bambino  e  due  angioli,  del  J/o- 
/a,  dipioto  maestrevole  per  le  ùnte  e  pel  buon  aggrup- 
parsi delle  figure.  5.  Il  ritratto  d*  una  donna ,  creduta 
Tamida  di  Tiziano ,  da  essa  eseguito  con  tutta  quella 
forza  di  colore  di  cui  è  capace  la  carnagione  d*una  fem- 
mina* 6*  La  deposizione  della  croce  di  Paolo  Vt-rone^ 
sei  Tespressione  in  genere  di  questo  quadro  ò  assai  bel- 
la, soprattutto  nella  figura  della  Madonna;  ma  quella 
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del  CristOi  del  pari  che  l'atteggiameoto  sodo  pm  con- 
venienti a  nn  nomo  dormiente  che  non  a  un  corpo  mor- 
to :  quanto  al  colorito  e  al  disegno  Topera  è  degna  di 
Paolo.  ?•  Il  ritratto  di  Niccolò  BfacchiaTello  di  mano 
di  Andrea  del  SartOj  molto  passato  di  mezze  tinte,  ed 
eseguito  con  magistrale  finitezza.  8»  La  morte  di  Abe- 
le, bel  quadro  di  Salvator  Rosa  :  degne  dello  spirito 
di  quei  pittore  sono  le  mosse  delle  figure,  ben  contra- 
stato n*è  il  gruppo,  e  la  schiena  di  Abele  è  dipinta  con 
estrema  bravura.  9.  Cristo  colla  croce  in  ispalla  e  la 
Veronica  con  nn  pannolino  in  mano,  di  Niccolò  Fran-^ 
gipanii  il  colorito  è  vago  e  di  tocco  magistrale;  Tespres* 
sione  e  la  forma  della  testa  del  Cristo  sono  divine;  la 
testa  della  Veronica,  quantunque  di  forme  poco  scelte, 
ha  una  sorprendente  espressione;  le  facce  ignobili  de' 
manigoldi  servono  a  far  che  meglio  risalti  la  belleasa 
di  Gesii  ;  i  pregi  di  questa  tela  consistono  nel  colore^ 
rilievo,  contrasto,  espressione  e  forza.  10.  Un  ritratto 
di  giovane  donna  eseguito  da  Tiziano^  che  seppe  ren- 
der succosa  e  lucida  la  tiàta  d*un  viso  che  in  sé  non 
ha  colore  di  sorta.  11,  e  12.  I  due  stupendi  ritratti  di 
Bartolo  e  Baldo,  di  mano  di  Ra/faeltoi  in  questi  doe 
lavori  Raffello  non  cede  a  Tiziano  nelle  tinte,  né  a 
Giorgioncj  né  al  Pordenone^  né  a  quanti  altri  maestri 
vanti  la  scuola  veneziana,  né  a  ninno  de*piit  rinomati 
fiamminghi.  13.  Il  ritratto  di  Giansenio ,  bravamente 
rappresentato  da  Tiziano ,  con  tinte  si  eccellenti,  che 
la  figura  sembra  viva  e  spirante.  14.  Una  deposizton  di 
Croce,  opera  competente  di  Giorgio  Vasari.  15*  Una 
Galatea,  lavoro  di  Pierin  del  Faga^  di  maniera  assai 
raffaellesca:  questa  figura  acquista  molta  grazia  per  l'on- 
d^giar  de'capelli  e  delle  vesti  che  sono  mosse  dal  ven- 
to. 16.  Una  bellissima  Pietà,  dipinto  di  Annibale  Cé^ 
raccii  Maria  esprime  nel  volto  un  vivo  e  gagliardo  do* 
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lore,  come  pur  lo  manifesta  la  nobile  e  semplice  attitu- 
dine della  persona;  il  corpo  del  Cristo  è  a  maraviglia 
composto  in  ogni  sua  più    minuta  parte  ;  dolentissime 
sono  le  figure  di  due  angioletti,  uno  de*quali  con  som- 
ma grasia  accenna  le  piaghe  di  Gesù,   tutto   il  gruppo 
è  di  assai  accomodata  e  propria   disposizione ,  e  vi  si 
vede  il  grande  e  il  maestoso  di  cui  era   capace  qnelP 
esimio  maestro.  17.  Diana   ed  Endimione   del  Rubens^ 
quadro  in  cui  Tartefice  si  sforzò  d'adoperare  il  disegno 
italiano.  18.  La  celebre  Vedo\fa  del  f^andik  da  lui  di- 
pinta{  questa  figura  ha  un  distacco  e  una  tinta  cosi  vi- 
brata, da  non  desiderarsi  meglio  in  tal  genere  di  pit- 
tura.  19.  Cristo  al   sepolcro,  quadretto  del  Mazzolino 
d'assai  buon  tocco  di  tinte.  20.  Cristo  condotto  al  Cai* 
vario  e  sjutato  dal  Cireneo,  tela  di  jilessandro  Bronzi" 
noi  bella  composizione,  purgato  disegno,  accordo  di  tin- 
te formano  i  pregi  di  questo  quadro  ,   che  più  ai  ren- 
de ammirevole  per  V  atteggiamento    di   Maria  pieno  di 
vita  e  di  espressione.  21.  Un  ritratto  del  Rubens^  ope- 
ra accuratissima  che  rappresenta  Tamica  di  quell'artefi- 
ce: stupenda  è  Tesecuzione,  la  naturalezza  e  la  forza  di 
questo  ritratto:  è  da  notarsi  che  la  sorprendente  espres« 
sione  del  volto  che  par  vivo,  nasce  da  una  certa  arti- 
fiziosa  maggior  apertura  degli  occhi,  da  una  piccola  di- 
vergenza fra  loro,  e  da  una  qualche  elevazione  del  so- 
praciglio destro.  Oltre  i  dipinti    suddetti   vogliono  es- 
aere  ricordati  anche  ;    una  mezza  figura  di  s.  Giusep- 
pe di  Guercinoi  due  ritratti  di  donna,  uno  del  F'an^ 
dìkf  l'altro  di  Scipion  Putzone;  le  due  parti  del  mon- 
do del  Solimene;  quattro  quadri  di  cacciagione  dello  Spa^ 
dino;  un  paese  del  Mompair;  le  altre  due  parti  del  mon  • 
do  del  detto  Solimene;  un  ritratto  dì  donna  di  Paolo 
Veronese  ;  il  ritratto  di  D.  Olimpia  d'autore  incerto  ; 
Icaro  e  Dedalo  della  scuola  di  Andrea  Sacchi;  un  pae- 
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se  con  Cristo  che  va  in  Emaas,  operato  con  tinte  assai 
calde  dal  Both;  nna  testa  di  donna  di  Tiziano;  un  bel 
paese  del  Mompair;  un  quadro  pregevole  di  Simon  da 
Pesaro;  ana  sacra  Famiglia  di  Pietro  Perugino;  on  al- 
tro eccellente  paese  del  Both;  nn  ritratto  d'aomo  con 
nn  libro  chioso,  opera  lodevolissima  di  Tiziano;  Nar- 
ciso al  fonte,  di  Guido  Cagnacci;  Agar,  grande  qoadro 
dello  SpagnuoUtto;  l'arca  di  Noè  del  Bassanoi  nn  gran 
quadro  col  sacrifizio  di  Abramo ,  opera  di  molta  fona 
di  tìnte  di  Benedetto  Castiglione;  il  riposo  in  Egitto, 
opera  eccellente  di  Luca  d^Olanda,  piena  d'eleganza, 
armonia  e  forza  di  colore;  il  s.  Girolamo  di  jinnibate 
Caraccio  pittura  di  singolare  e  forte  espressionci  colo- 
rita alla  buona  maniera  veneziana* 

Spettano  alla  quinta  stanza,  1  •  Un  ritratto  di  don- 
na del  Rubensj  naturalissimo  e  di  vigorose  tinte*  2.  Al- 
tro ritratto  vivacissimo  d'uomo  con  guanti  in  mano,  del- 
lo stesso  autore:  dalla  maestrevole  esecuzione  al  delFono 
si  dell'altro  si  possono  cavare  de'lomi  non  pochi  tanto 
pel  tocco,  quanto  per  la  forza  e  trasparenza  delle  tin- 
te* 3.  11  ritratto  di  Carlo  IL,  eseguito  da  Giorgione  con 
semplici  tinte  e  con  accordo  ben  inteso  di  chiaroscuro* 
4*  Un  bizzarro  paese  dell'  Hermann  van  Suanet^eld , 
scolare  di  Claudio.  5.  Il  ritratto  della  moglie  dell'ho/- 
bein  da  lui  stesso  eseguito  con  inarrivabil  fiuitezza.  6.  Gè- 
sii  Cristo  che  paga  il  dazio,  grande  quadro  del  cav*  Ca* 
labresPy  opera  di  rilevata  e  grandiosa  maniera,  ma  non 
esente  da  difetti ,  specialmente  per  1*  ordinaria  fisono- 
mia  del  Cristo.  7.  Il  ritratto  àe\Y Holbein^  da  sé  dipin- 
to in  atto  di  avere  in  mano  un  garofalo  e  una   borsa: 
opera  termioatissima,  di  gran  colore,  e  piena  di  natu- 
ralezza. 8*  Semiramide  in  atto  d'esser  pettinata  da  un' 
ancella,  opera  che  si  aggiudica  alla  scuola  Ae^  Caraccio 
e  in  cui ,  per  mostrare  che  Semiramide  era  guerriera, 
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ftcconeìamente  venne  introdotta  un'altra  ancella  che  stac- 
ca dalla  parete  una  corazza  di  forma  donnesca:  belle 
sono  le  teste  principali,  la  veste  di  Semiramide  è  ben 
trattata.  Osservabili  sono  ancora ,  il  Branone  del  Mò- 
ia^ opera  che  sente  molto  dello  stile  del  Sacchi  ;  una 
nostra  Donna  col  Bambino,  di  Carlo  Ggnani;  due  qua* 
dretti  stimati  assai  del  Breugel;  la  strage  deirinnocen* 
li  del  Gimlnianiy  d'uno  stile  fra  quello  del  Passino^  e 
quello  di  Pietro  da  Cortona;  quattro  quadri  del  Pre^ 
te  Genoi^se;  il  ratto  di  Proserpina,  e  Orfeo  che  allet- 
ta col  snono  le  fiere  »  opere  del  BassanOy  colorite  con 
firancbezza,  in  ispecie  la  prima. 

Alla  sesta  stanza  asctivonsi,  1 .  La  fuga  di  Giacob- 
be, quadro  assai  bello  del  Bassano,  d*una  sorprendente 
originalità  e  d'un  colorito  delizioso-  La  favola  d^Icaro  e 
Dedalo  deir^/£ano  :  questa  è  una  delle  migliori  ope- 
re di  quel  maestro,  osservandovisi,  oltre  un  vago  colore 
xongiunto  a  grandioso  disegnoi  una  certa  conservazione 
che  sembra  dipinto  pur  ora  :  la  figura  di  Dedalo  è  bella, 
ma  un  pò  meschina  in  confronto    di  quella    delP  Icaro 
ch'è  di  parti  larghe  e  di  nobili  e  grandi  forme*  2.  Il 
presepe  del  medesimo  Bassanoi  quadro  d'eccellente  co- 
loritò,  di  buon  tono  di  chiaroscuro,  e  di  molta  espres* 
sione;  è  da  notarsi  nella  figura  del  Bambino  l'artificio- 
sa  unione  della  carnagione ,    del   panno  bianco  e  della 
luce ,   le  quali  cose  benché  prive    di    qualunque  ajuto 
d'ombre,  in  grazia  della  perfetta  distribuzione  ed  oppo- 
sizione delle  tinte  locali ,  formano  un  ben  contrasto  e 
naturale  effetto.  3.  Bersabea  nel  bagno,  del  Bronchuestj 
come  ai  rileva  dal  nome  scrittovi:  poco  leggera  è  la  tin- 
ta, troppo  ardita  e  poco  degradata  e  la  massa  del  suo 
chiaroscuro,  per  cui  si  può    tacciare  di  un   pò  di  du- 
rezza. 4.  La  sacra  Famiglia  di  Luduuico  Caracci:  ope- 
ra in  cui  si  scorge  un  misto  della  scuola  raffaellesca,  ve- 
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neziaQa  e  corregesca;    si  trova  nel  quadro   molta  gra« 
zia,  ma  qael  libro  che  il  Bambino  ba  fra  le  mani  èco« 
fla  incompatibile*  5.  La  Carità  romana,  opera  bella  moU 
to  di  monsieur  F'alentin  :  essa  ha  un  effetto  assai  vi-» 
brato,  e  contuttociò  è  molto  dolce  il  passaggio  de* chia- 
ri nelle  ombre;  la  testa  di  quello  che  scopre  il  porien« 
toso  fatto  ha  una  espressione  assai    propria   alla  circo- 
stanza ,  ed  è  degradata  in  mezze    tinte  più  ancora  del 
resto.  6.  Una  sacra  Famiglia  in  aria  con  due  sauti  fran* 
GÌscanl  ìnginocchioni  nel  piano,  quadretto  mirabile  di 
Benvenuto  Garofalox  la  composizione  è  simmetrica  all' 
eccesso,  e  forse  perciò  sente  delPaffettato;  essa  consiste 
in  due  soli  gruppi  effatto  fra  loro  separati,  uno  suiral* 
to  della  tela,  l'altro  in  basso;  ma  se  questo  è  un  difet- 
to è  forza  perdonarlo  in   grazia   della    bellezza  e  della 
bontà  di  esecuzione  delle  cose  che  vi  si  veggono*  7.  U 
s*  Girolamo  dello  Spagnuoletto^  di  bellissimo  effetto,  e 
gajo  colorito.  8.  Un  altro  a.  Girolamo  del  Palmat  ope* 
ra  che  non  cede  in  colore  e  in  espressione  a  qualsivo- 
glia altro  bel  quadro  di  scuola  veneziana.  Meritano  ezian- 
dio osservazione  :   una  Maddalena    della  scuola  de*  C7a- 
racci  ;  una  donna  di  cucina  con  Lazzaro    alla  cena  di 
Epulone  nel  fondo,  opera  di  Luca  Giordano  sullo  sti- 
le di  Caravaggio;  due  mezze  figure  rappresentanti  Gio- 
ve e  Giunone,  lavori  stimati  molto  di  Guido  Cagnacci; 
un  s.  Antonio  Abbate  di  Giacinto  Brandi;  una  vendi- 
trice d'erbe  e  di  frutta,  e  un  venditor  di  pesci,  lavori 
di.  Caravaggio;  due  Virtù,  quadri  di  antica    scuola; 
due  vedute  di  Gasparo  dagli  Occhiali ,  opere  precise 
e  diligenti;  due  quadri  del  Trevisan;  due  tondi  di  ^/i- 
ckelangiolo  dalle  bambocciate. 

Al  primo  braccio  della  Galleria,  propriamente  det- 
ta,  si  riportano  i  seguenti  quadri.  1.  La  disputa  di  Ge- 
sù co'dottori  y  quadretto  di  Dosso  Dossi  :  opera  di  un 
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elTelto  vibralo  e  d*aD  assai  vago  e  gagliardo  colorito;  la 
testa  del  Cristo ,    quella   del  vecchio  al  di  sopra  delia 
medesima,  quella  della  figura  dietro  alla  colonna,  quel- 
la deirakra  figura  con  gran  turbante  bianco,  quelle  di 
a^  Giuseppe  e  dell'alùmo  dottore  a  destra,  meritano  se- 
ria  riflessione  per  la  forca  delle  tinte ,    per  la  bella  e 
naturale  espressione;  anche  le  altre   teste    del  quadro 
BOB  cedono  in  bontà  alle  sopra  indicate.  2.  La  Visita- 
zione,    capolavoro   di  Benvenuto  Garofalo  i  in  questo 
quadro  trovasi  semplice  ed  espressiva  la  mossa  di  s.  Eli- 
aabetta  che  muove  ad  incontrar  Maria  ;    bene  espressa 
è  Tatteuzione  della  figura  di  s.  Gioachino  »  che  dal  di 
dentro  della  sua  casa  guarda  la  Vergine;  la  testa  di  que- 
sta è  bella  a  segno  che  potrebbe  credersi  opera  di  Raf- 
faello ,    oltreché  la   sua  figura   conserva  il  decoro  e  la 
convenienza;  il  gruppo  di  figure  in  lontano,  dietro  al- 
la noitra  Donna,  è  interessante  alquanto  per  le  sue  for- 
me e  per  la  varietà   delle  fisonomie.  3.  Un  ritratto  del 
Rubens  rappresentante  un  franciscano,  che  si  vuole  fos- 
aene  il  confessore:  naturalissima  attitudine,  forza  di  tin- 
te,  distacco  di  figura  formano  i  pregi  di  quest'opera  de- 
gnissima* 4.  Una  mezza  figura  rappresentante  la  Madda- 
lena, opera  di  Tiziano:  l'eccellenza  di  questo  quadro  fu 
causa  che  Tartefice  dovesse  farne  molte  repliche,  fra  le 
"   quali  avvenne  un*altra  in  questa  medesima  Galleria;  pie- 
na di  trasporto  B*è  Tespressione,  naturale  e  semplice  la 
mossa,  elagante  il  disegno,  e  sorprendente  il  colore  ;  i 
capelli  che  bizzarramente  discendono   sulla    carnagione 
arricchiscono  la  figura,  e  colPaureo  della  lor  tinta  ne 
accrescono  la  vivacità,  mentre  servono  di  vago  e  bril- 
lante passaggio  dalU  chiara  e  sugosa  tinta    delle  carni 
all'opaco  azzurro  del  campo.  5.  La  prima  delle  sei  lu- 
nette di  Anmb€de  Caracci ,  rappresentante  la  fuga  in 
Egitto:  eccellenti  sono  le  figure  principali,  che  l'insigne 
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artista,  badando  alla  maggior  possibile  aemplìcita»  col- 
locò nel  meszo  del  sao  stupendo  paese  ;  Maria  striage 
amorevolmeote  Gesù  fra  le  braccia,  e  sembra  che  co* 
gli  sguardi  affretti  il  cammiDare  del  suo  sposo  Giusep- 
pe, che  però  >timola  e  aoUecita  il  giumento  ;  così  Aq«* 
nibale  con  accurata  e  nuova  espresnone  ,  significò  ao« 
bilmente  in  entrambi  Tafliore,  la  moderasione,  <$  la  sol- 
lecitudine della  fuga;  quindi  per  render  Topera  anche 
piii  nuova  e  interessante»  v'introdusse  l'episodio  di  quel 
barcajuolo,  che  dopo    aver    sulla  sua  barca  traggittato 
all'altra  sponda  d'un  fiume  la  santa  famiglinola ,   se  ne 
torna  là  donde  col  battelletto  erasi  partito ,  guardando 
se  altre  persone  venissero  per  trapassare;  di  là  del  fiu* 
me  si  scorge  la  veduta  di  Bettelemme  in    gran    tonta* 
nansa*  La  scelta  della  natura  iu  tutto  il  paese  è  graa* 
de  e  nobile;  semplice  ed  equilibrata   n*è  la  disposisio'- 
ne»  e  il  tutto  è  disegnato  e  colorito   perfettamente;  il 
tuono  è  maschio ,  ben  concertata   l'armonia  »  formando 
grandi  e  ben  degradate  masse  di  chiaroscuro;  magistra* 
le  è  la  divisione  delle  masse  aeree  dalle  terrestri.  6.  Un 
gran  paese  di  Claudio  Lorenese  »    rappresentante   una 
marina  :  in  questo  quadro  ammirasi    limpidezza  diaria, 
esatta  prospettiva,  alberi  staccati  a  maraviglia  dal  fon- 
do, e  un  tuono  forte  e  ben  accordato;  le  figure  che  vi 
si  veggono  introdotte  sono  del  Lauri\  forse  troppo  viva- 
ci di  tinte  in  ragione  dell*  armonia    pacata   del  paese. 
7.  Altra  lunetta  del  Carocci^  in  cui  ò  espressa  la  yì* 
sitazione  di  s.  Elisabetta:  la  figura  che  accenna  s.  Giu- 
seppe ha  del  raffaellesco;    :1  gruppo    della  Madonna  e 
s.  Elisabetta  è  assai  bene  espresso,  come  del  pari  è  al 
sommo  espressiva  la  testa  di  s«  Giuseppe;  le  altre  figu- 
re tutte  che  in  questa  nobile  composizione  hanno  luo- 
go meritano  molta  lode  per  gli  atti   graziosi  e  sponta- 
nei»  per  le  arie  de'voltìi  e  pel  panneggiar  delle  vesti» 
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per  eoi  la  dMposixione  deirinsieme  in  questo  qoadro  è 
tale  da  non  potersi  desiderar  meglio  ;  Teffetto  del  co- 
lore è  assai  pregevole  per  l'amnonìa,  e  pe'buoni  passag- 
gi delle  tinte*  8.  S.  Giovanni  Battista  del  Falentini  in 
questo  quadro  scorgesi  la  natura  tal  quale  è,  senza  schi* 
▼arne  i  difetti;  il  colorito  n'ò  vigoroso,  a  maraviglia  in* 
tese  ne  sono  le  tinte  locali;  la  figura  è  ben   collocata, 
e  unita  agli  acconci  accessori  forma  buona  composizio* 
ne.  9.  La  terza  lunetta  di  Annibale  esprimente  T  As* 
aunta:  in  questo   quadro  aramiransi  due  superbi  gruppi 
Tun  sopra  Tahro;  nel  groppo  inferiore  sono  gli  apostoli 
ne*quali  appariscono  al  vivo  la  maraviglia,  la  divozione, 
la  ixKitemplazione;  Tunione  delle  figure  è  eccellentissi- 
mai  e  ciascuna  di  per  sé  corrisponde  alPinsieme;  nobi- 
li e  variale  sono  le  fisonomie,  ritraenti   assaissimo  da 
quelle  di  Raffàelloi  nel  soperior  gruppo  il  Carocci  cer- 
cò d'imitare  il  CorreggiOy  e  non  ne  andiede  lontano;  la 
gloria  degli  angioli  è  bella   oltremodo ,  e  le   forme  di 
essi  sono  piene  d'  eleganza;  la  figura  di  Maria  ,  librata 
tulle  nuvole  ha   una  espressione   veramente   divina  ,  e 
neir  intera  movenza  della  persona  dà  a  conoscere  Tar- 
dente  desiderio  che  nutre  di  giunger  sollecita  al  regno 
celestiale  ;  bello  è  il  paese  e  semplicissimo  ;  il  colorito 
del  dipinto  intero  è  armonioso  e  vivace,  e  Tequilìbrio 
del  tutto  insieme  è  inteso  perfettamente.  10.  Il  riposo 
in  Egitto,  con  un  angiolo  che  suona  il  violino  mentre 
a»  Giuseppe  tiene  in  mano  la  carta  della  musica;  que» 
ala  è  un  opera  bizzarra   di    Caravaggio ,  colorita  alla 
eoa  maniera  franca  e  robusta.   11.  Una  cena  in  campa- 
gna, opera  del  Sandiburg;  bene  aggruppate  sono  le  fi- 
gure, il  colorito  è  grazioso.  12*  S.  Francesco  moribon- 
do sostenuto  da  due  angioli,  quadretto  di  Annibale  Ca^^ 
raocii  in  esso  ammirasi  fina  espressione  e  idiligente  eso- 
cnzione;  castigata  e  grandiosa  è  la  forma  delle  figure, 
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belle  e  ben  disegnate  sono  le  parti  di  esse,  le  teste  « 
le  estremità  terminatissimet  nell'atteggiarsi  del  santo  si 
scorge  l'abbandono  degli  spiriti,  e  nei  volto  apparisco* 
no  le  tracce  della  passata  penitenza  e  i  segnali  delFan* 
goscia  del  morire.  13.  La  cena  in  Emaus  del  Lanfran* 
COI  quadro  di  grandiosa  composizione,  ma  forse  di  so* 
verchia  franchezza  nella  parte  dell*  esecuzione  ;  buone 
pieghe  vi  si  veggono,  e  soprattutto  merita  lode  la  testa 
di  Cristo.  14.  La  cena  in  casa  del  fariseo:  quest'opera 
di  Tintoretto  è  ben  disposta  e  colorita  con  vigore  e  ac« 
cordo  non  comune.  1 5.  Un  quadretto  di  Annibale  rap« 
presentante  s.  Francesco;  vi  si  vede  il  santo  che  ora 
genuflesso  innanzi  a  un  crocefisso,  in  attitudine  8empli<* 
eissima  e  naturalissima;  piena  d'espressione  n*è  la  te* 
sta,  le  pieghe  hanno  eccellenti  partiti;  la  scena  rappre*^ 
senta  un  luogo  campestre,  che  bea  serve  al  distacco 
della  figura.  1 6.  Un  quadro  del  Gessi  scolare  di  Gui* 
do^  rappresentante  una  lotta  di  amorini  e  di  genj  di 
Bacco:  in  quest'opera  s'intravede  la  maniera  del  mae- 
stro tanto  nel  disegno,  quanto  neiraria  dei  volli,  e  nel 
colorito  delle  carni.  1 7.  Altra  lunetta  del  Carocci  espri- 
mente Cristo  portato  a  seppellire:  il  paese  che  serve 
di  scena  al  quadro  è  di  natura  orrida ,  il  sito  ò  fosco» 
Taria  cupa  e  tetra;  presso  la  grotta,  che  da  un  lato  si  sco- 
pre, è  mirabile  il  gruppo  del  Crilto  e  delle  tre  figure 
che  con  pronte  e  naturali  movenze  lo  portano  al  sepol- 
cro; dipinte  queste  in  tuono  caldo  di  mezzatinta  gli  ser- 
vono di  campo;  avanti  a  questo  gruppo  riesce  mirabile 
la  figura  di  s.  Giovanni  che  alza  colla  destra  nna  fa* 
ce,  per  illuminar  la  grotta,  e  si  volge  dolente  a  mirare 
Teslinto  Maestro;  a  poca  distanza,  dall'opposto  lato,  si 
scorge  la  nostra  Donna  colle  tre  Marie,  gruppo  stupen* 
do  ,  in  ìspecie  per  l'eccellenza  della  figura  della  Ver- 
gine, presa  da  un  dolore  si  profondo  che  pare  la  ren- 
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da  stapida,  e  senza  lagrime*  18.  Erminia  che  trova  gia- 
cente e  semivivo  il  ano  Tancredi,  opera  di  Guercino; 
in  questo  quadro  si  scorge  tutto  quel  vigore  e  sodezza, 
di  tinte  y  in  cui  prevalse  quel  maestro  nella  sua  forte 
maniera;  belle  ed  espressive  sono  le  teste,  ma  d'un  toc* 
co  meno  gagliardo  del  resto  del  quadro  ;  il  tuono  ,  il 
luogo,  e  l'armonia  deirìnsieme  sentono  del  tragico,  co- 
me pure  l'ideale  della  luce,  che  ad  una  pallida  vivez* 
za  ne*  chiari  e  profonda  densità  negli  scuri,  sembra  di 
squarciata  apertura  di  nuvolei  per  dove  solo  alcun  vi- 
Yo  e  biancheggiante  raggio  trapassi,  19.  Altra  lunetta 
del  Caraccio  la  quale  rappresenta  la  nascita  di  Cristo: 
in  questo  quadro  non  solo  si  vede  tutta  la  perizia  ma 
anche  tutto  l'ardire  delFarte,  essendo  rischiarato  da  sei 
diversi  lumi;  semplicissimo  è  il  gruppo  formato  da  Ma- 
ria, s«  Giuseppe  e  il  Bambinello,  di  poco  spazio  distan- 
te da  altro  eccellente  gruppo  composto  da  quattro  pa« 
stori  che  adorano;  maravìgliosa  è  Pespressione  di.  tutte 
queste  figure  anche  per  la  convenienza  ;  le  mosse  sono 
variate  e  naturali;  la  gloria  d'angioli  è  bellissima  tan- 
to per  le  forme  di  essi  quanto  pel  colore.  20»  S*  Roc- 
co mendicante,  opera  dello  Schidonet  bello  è  il  disegno 
della  figura ,  conveniente  Tespressìone  ;  il  colorito  ha 
vaghezza,  accordo  e  mirabil  forza ,  le  quali  cose  costi- 
tuiscono neirinsieme  una  leggiadra  e  armoniosa  compo- 
aizione*21.  Altra  lunetta  di  Annibale^  in  cui  si  espri- 
me la  venuta  de*  re  magi:  fra  le  altre  bellezze  di  que* 
sto  sublime  quadro  non  ò  ultima  il  vedere  come  in  mez- 
zo alla  moltitudine  di  tante  figure,  e  in  così  prodigio- 
sa diversità  d'oggetti  che  in  se  contiene  invece  di  tu- 
multo e  confusione,  campeggino  perfetta  quiete,  sempli- 
cità estrema,  piacevolissima  armonia;  i  gruppi  sono  tut- 
ti eccellenti,  le  attitudini  delle  figure  naturalissime,  la 
espressione  delle  teste  è  sublime  ;  le  fogge  del  yestire 
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Imiqdo  tntta  la  convenienza  possibile.  22.  Un  superba 
paese  di  Claudio  Lorenescy  rappresentante  i  solenni  aa* 
criiizi  ad  Apollo  delfico^come  rilevasi  dalla  scritta  posta 
fra  le  prime  pietre  del  ponte,  che  dice,  ffac  itur  in  Del^ 
phesi  in  questo  dipinto  tatto  è  ideato  con  grandezsa;  e  bea 
collocati  sono  i  gruppi  delle  figure»  che  in  buona  ordinaa-^ 
sa  e  bene  intesa  degradazione  infino  al  tempio  proce- 
danOi  il  quale  veramente  alla  greca  architetturai  alla  no- 
biltà e  grandezza  del  suo  prospetto ,  mostra  esser  quel 
tempio  di  Delfo  tanto  per  tutto  il  mondo  &moso;  bene 
intesa  è  la  division  delle  masse  aeree  e  terrestri,  e  n'è 
assai  dolce  il  passaggio;  la  luce  del  sole  è  espressa  eoa 
inarrivabil  natura;  il  forte  contraposto  dell'  albero,  che 
colla  tinta  bruna  accresce  vivezza  alla  luce,  coi  suo  ga« 
gliardo  e  armonioso  distacco  dà  a  tatto  il  quadro  vi-* 
gore  ed  effetto.  23.  Un  quadro  di  Antonio  Allegri  Am 
G)rreggio  ,  alcune  parti  del  quale  sono  non  dipinte  e 
in  altre  veggonst  delle  figure  di  semplice  chiaroscuro  s 
l'artefice  insigne  volle  in  questa  tela  esprimere  1*  im- 
magine della  Vinii,  significata  in  una  donna  sedente,  ar- 
mata di  corazza,  con  a  piedi  lo  scudo,  nella  destra  Tasta, 
nella  sinistra  Telmo  ;  due  donne  le  stanno  al  fianco  , 
piii  in  basso  sedute,  una  delle  quali  ha  i  simboli  del- 
le virtii  cardinali,  e  Taltra  significa  la  scienza  teologica  e 
filosofica  ,  co'  necessari  attributi  ;  dietro  la  figura  della 
Yirtii  sbalza  leggermente  a  volo  una  Vittoria  ,  che  ata 
in  atto  dì  coronarla,  mentre  la  Fama  sorvolando  più  in 
alto  dà  fiato  a  una  tromba  per  isparger  il  grido  di  lei 
neironiverso  ;  quantunque  questo  quadro  non  sia  cho 
abbozzato,  e  neppure  in  tutto,  pure  vi  si  scorge  tanta  gra* 
zia  nelle  figure  ,  tanta  grandezza  nella  composizione  » 
tant'armonia  e  distacco  nel  chiaroscuro,  che  merita  d*es» 
aer  posto  fra  le  piii  sublimi  opere  di  quel  sommo  mae- 
stroy  quale  fu  il  Correggio^  24.  Un  quadro  rappresea- 
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tante  un  giovane  che  inginocchiato  legge  in  un  lihro , 
opera  di  Ouercino:  questa  figura  di  profilo  ha  un  co- 
lore forte  e  di  tono  gagliardo  ;  le  sue  forme  però  e  la 
aua  proporzione  sono  cattive.  In  questo  braccio  di  Gal- 
leria non  vogliono  pretermettersi ,  il  Pippo  buono  del 
Barocci;  un  quadratto  del  Mazzolino  di  sugose  tinte  e 
d*effetto  vigoroso;  una  piccola  battaglia  del  Borgogno* 
ne;  una  Maddalena,  mezza  figura  del  ca^^*  Calabrese^, 
TAutunno,  mezza  figura  del  Romanelli^  e  la  Primave- 
ra,  altra  mezza  figura  del  medesimo;  nna  gentil  Madon- 
na di  Sassoferrqto;  un*altra  battaglia  del  Borgognone^ 
un  paese  assai  bello  e  piacevole  di  Donienichino  ;  due 
ovati  del  medesimOi  dipìntevi  in  uno  tre  pastori  con  pe- 
core e  buoi|  e  neiraltro  Tobia  e  l'Angelo;  due  paesini 
del  Breugel;  un  quadretto  del  Brilli  esprimente  Cristo 
che  va  al  Calvario;  un  s.  Antonio  tentato  dal  diavolo , 
opera  di  Andrea  JUantegna;  un  gentil  paesino  del  Both; 
una  Madonna  cui  Bambino  ,  di  Alberto  Duro-,  un  bel 
quadro  di  Gherardo  delle  nottij  rappresentante  Lot  col- 
le figlie;  altri  paesi  del  Both;  un  altro  buon  quadro  di 
Andrea  Mantegna,  in  cui  si  vede  espresso  s.  Luduvi- 
co  re  di  Francia  che  dà  elemosina  ai  poveri. 

Annoveriamo  nel  secondo  braccio  della  Galleria  la 
sala  volta  in  cui  veggonsi  delle  pitture  a  fresco  del  il/e- 
lani  ;  stautechè  le  pareti  contengono  grandi  specchi  e 
altri  vaghi  ornamenti,  e  ciò  a  causa  che  Qsst  pareti  han- 
no abbondanti  finestre  per  ogni  lato. 

Entrando  la  prima  stanza  del  prossimo  appartamene 
to  descriveremo  ;  un  paese  del  Brilli  con  figure  rap- 
presentanti la  storia  di  Calisto,  scoperta  incinta  nel  bagno; 
molti  paesi  àeW Orizzonte  di  bizzarra  composizione,  ma 
bella;  un  paese  di  Monsieur  Rosa  contenente  degli  ani- 
mali; un  quadro  di  cavalli,  opera  di  Monsieur  Leandro^ 
due  paesi  dui  Pussiuo;  due  elegantissime  vedute  di  Ve- 
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nezia  eseguite  da  Gaspare  degli  Occhiati^  dorè  beni»* 
Simo  è  imitato  il  riflesso  che  gli  edifizi  producotto  nelP 
aequa;  una  marina  e  una  burrasca  del  Mangiar;  due  pae- 
si del  Torregiani;  una  marina  sullo  stile  di  Salvator 
Rosa  ;  due  quadri  di  frutta  dello  Spadine  )    tm  paese 
del  Busiri;  una  mezza  figura  di  Guerdno^  esprimente 
Flora,  la  cui  testa  quantunque  di  belle  forme  e  di  buon 
colore,  pure  apparisce  troppo. mesta  per  rappresentare 
convenevolmente  la  dea  dell'allegrezza;  il  s.  Pietro  che 
piange  il  suo  fallo,  opera  di  Guido  Jteniy  in  cui  è  da 
notarsi  Teffetto  dì  terminazione  prodotto  da  nn  tono  li*- 
bero  e  vibrato*  Il  quadro  simbolico  di   Tiziànot  pare 
non  sia  improbabile  credere,  che  Tiziano  in  quest*ope- 
ra  volesse  rappresentar  Vipocrisia;  ma  lasciando  ai  cu- 
riosi  Tindagine  del  soggetto  del  dipinto,  diremo,  che 
esso  contiene  singolari   pregi;  eccellente   in  fatto  n'è 
la  disposizione  deirinsieme,  mirabile  la  libertà  del  pen« 
nello,  trasparente,  succoso   e   a  maraviglia  accordato  il 
colore;  le  tinte  calde  e  fredde  sono  in  ben  proporzio* 
nata  ragione  e  fra  loro  si  alternano  ;  è  poi  da  notare  y 
Tartifizio  con  cui  è  preparato  il  vapore  delta  luce  fram- 
mischiato alle  nuvole,  il  quale  per  non  essere  che  ab- 
bozzato, rende   visibile  Tocculto  suo  meccanismo;  bel- 
lissima è  la  testa  della  figura  in  piedi,  ottima   la   sua 
proporzione,  grandiosa   la  mossa,  il  disegno  e  le  tinte 
sono  eccellenti;  di  merito  pari  è  la  figura  genuflessa» 
quantunque  di  bontà  minore  nel  disegno;  le  parti  ac- 
cessorie sono  tutte  degne  di  osservazione  pe*loro  con- 
venevoli e   particolari   tratti  di  pennello.  Una  marina 
del  Bassano  riesce  assai   piacente;  un  quadro  emble- 
matico del   Treifisani^  mostra   lo   stile  del   Rubens» 

Assegneremo  alla  seconda  stanza,  una  battaglia  del 
padre  Giacomo;  un  paese  con  molte  figure,  opera  del 
Both;  una  burrasca  del  Mangiar;  alquanti  buoni  pae- 
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8Ì  AdVOrizzonte;  una  preziosa  vedota  di  mare  oón  fi^ 
garine  di  turohi,  lavoro  di  Francesco  Rubens^  aaa  baru 
raseà  del  Tempesta  ;  nn  quadro  di  paeae  del  Torre» 
giani;  4  paesetti  del  Mompair,  bizsarri  pel  aito 9  e 
d'ana  bella  tinta;  dae  prospettive  del  Vi\iani ;  aoa 
mari&a  del  Mangiar^  quadretto  d'on  effbtto  assai  gra- 
devole o  colorito  con  gusto;  alconi  quadri  bellissimi 
di  frotta,  lavorati  dal  Navarrai  nn  paese  di  Giaco* 
mo  spagnuolo;  due  figurine  intere  a  lume  di  notte  di 
Gherardo  delle  notti:  questi  quadretti  sono  di  bell*e£* 
£ettOy  e  nella  figura  d*uomo  espressa  in  nno  di  essi  è 
curioso  Toeservare  ringrandimento  dell'ombra  della  ma- 
no  sull'opposta  parete,  conforme  appunto  avviene  in 
natura* 

Porremo  nella  tersa  stanza,  un  bel  paese  >  di  Bas^ 
sanOj  con  figurine  toccate  d'ottimo  colore;  alquanti  pre<« 
gevoli  paesetti  del  Mangiar  ;  la  strage  degrinnocenti 
di  Mazzolino^  opera  in  cui  si  veggono  alcune  carnai 
gioni  verissime,  e  di  buon  tono  di  celòve;  ^n  porto 
di  mare  di  Francesco  Rubens\  un'assai  bel  ritratto  di 
donna,  eseguito  dal  Barocci;  una  Leda  di;  Tiziano ^ 
la  figura  è  ben  collocata  nel  quadro ,  ed  ^  ba  mossa 
elegante  e  colorito  eccellente;  un  quadro  fiammingo 
rappresentante  una  aiogara,  opera  di  tinte  forti  e  Va« 
gbe;  un  s«  Francesco  del  Maziano;  un  paese  di  Ga« 
spare  Pussino  colle  figure  di  N'iccolòf  rappresentanti 
la  fuga  in  Egitto:  piacevole  assai  è  tutto-  l'effetto  e  la 
composizione  del  quadro,  e  la  eseoutione  va  ricca  di 
singolari  pregi;  una  Madonna  eoi  Bambino  e  un  gio* 
vinetto  col  libro  in  mano,  beiroperà  dii  Andrea  del 
Sarto;  na  bizzaro  paese  con  figure,  somiglianjLe  ad  al- 
tri di  Salvator  Uosa;  un  a.  Pietro  piangente  dcUo 
Spagnuoletto;  aoa  gentil  veduta  di  campagna,  soggetto  cìh 
bligato,  opera  di  Gasparo;  un  a.  Giovanni  Battista,  qua- 
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di^O'di  gran  maniera  di  Michelangiolo  da  C^raifiigigiéi 
la. presa;  di  Castro,  quadro  graade  ihe  nella  inferior 
parie*  fu  '  dipioto  dal  Borgognone^  ove  si  veggono  jbos- 
ae  {lardato  nelle  figure  e  ne* cavalli;  la  parte  di  ^opra 
ove  9Ì'  SQòrgoXio dèlie  figure  su  nuvole  iu  es<6guica  dpi  Céwlo^ 
JMkèràUi;  un  rìtratU)  d'uomo^  <^era  di  TVzfajBO  moke 
bella  pei'  là  sua  :  ttbta  laco^ey  e  per  la  disinvolta  é  nfr»- 
turale  ) espresstone' del  volto;  due  altri  riiri^ti  in  un 
sol  quadro^  uno.d^iaomo,  l'altro  di  donika^  condotti  dalla 
stesso  iartlaficefeon  perfetta  maniera;  nn  ritratto  d'aoiaa 
del  Pordenaney  in  cui  si  scorge  tutta  la  fotfz»  di  co^ 
lento  di'  oIm  era  capace  quel  sommo  maestro;  mi  al- 
tro quadro  dì  aogget'to  obbligalo^  lavoro  di  Gaspare 
Pussinoy  ove  sono  palazzi  e  casini  di  campagna;  ma 
paesettó  di  Gaspare  dagli  occhiali;  il  venditore  di  mei* 
loaii  .'opera  di  Carat^aggio;  la  creaaioue  degli  animali^ 
bfd  lavorò  del  Breugel  ;  una  deposiaioa  di  croce  di 
Cecchino  iSa/Wnli- 

i  Voglionai  collocare  nella  quatfta /St^naa,  un  quadro 
di  paese  del  Bassano»*  ove  le  figinre  rappresentano  Crih 
^to  che  va  in  Emaus  ;•  un  paese  di  agostino  Tassi  ^ 
maestjro  di  Claudio;  altro  paese  del  Busirii  due  vedu- 
te^ fiamauinglre,  una  4el  Gampovaccino,  l'altra  di  parte 
del  Colosseo  ;  tre  gentili  paesi  del  Boih  un  l>ellissiaM> 
quadro  del  Breugel  rappréseutantoiuna  veduta  d*infer- 
iiOy  ove  scM^&i  Enea  guidato  dalla  Sibilla^  opera  ter- 
mi natissima  e  bizzarra;  un  paese  dfsl  Bassano  ,  in  cui 
e  im  fiume  con  somma  bravura  e  naturai  essa  espresso; 
alcuni  paesi  deir  Orizton/e,  in  uno  de' quali  egli  esprea* 
se  Teffetio  d'un'  fulmine  e  del  vento  con  modo  assai  lo* 
devote;  un  quadretto  di  cavalli  di  ffiansieur  Loandra; 
un  quadro  d'ammali  di  acuoia  del  Bei|{liem;  Erminia 
efce  si  presenta  al  "pastore,  opera  del  Jiomanelli  in  cui 
si  t^rova  tutta  Tenergia  di  che  era  capace  questo  scola* 
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re  del  Berrettini;  la  oreazion  di  Eva  con  attorno  qnan^ 
tita  d'animali,  lavoro  del  BreugeL  ;  nn  paese  di  Ga«> 
sparo  Passino. 

Il  terzo  braccio  della  Galleria  comprende,  1,  Uno 
stupendo  paese. di  Claudia  colle  figure  del Zauri,  rap-^ 
presentante,  un  riposo  in  Egi4b,' la  vagliezaa  del  cielo» 
la  bella  forma  e  rarità  d^li  alberi,  il  ^^aìurale  sfuggimeu* 
to  delle  montagne,  la  giusta  degra  dazione  dell'aerea  pro« 
spetti  va  e  la  sorprendente  massa  del  cUaroscnro  rendo-^ 
no  il  paese  un  lavoro  eccellente;  il  gtuppo  delle  figure  è 
affettqoso  e  ben  collocato,  e  la  composizione  neirinsiema 
è  soda  e  grandiosa  (guanto  desiderar  ai  possa.  2*  Una 
mezza  figura  donnesca  di  Bartolommeo  Morillot  ^estd 
dipinto  ò  dVna  naturalezza  estrema,  di  tinte  tuoide  e  tra*^ 
sparenti.  3»  Una  santa  Famiglia  di  Bem^eni^ta  Garofalcff 
quadro  di  semplicità  raflfkellesca;  interessante  riesce  ili 
esso  l'episodio  di  s.  Arnia,  che  divisa  per  mezzo  delia  cu'» 
IMI  dalFahre  figure,  sta  in  ginoccbio  e  prende  dal  s^no 
di  Maria  il  Bambino  per  porlo  nella  cuna  stessa;  gra<* 
«1080  e  avvenente  è  il  piccolo  s.  Giovanni^  4«  La  Mad« 
dalena  del  Feti  :  nella  semplice  mossa  di  questa  gran*^ 
diosa  figura  si  esprime  al  vivo  la  contemplazione  .*  le 
sue  vesti  però  e  il  libro  su  cui  appoggia  il  braooio  de^ 
atro  non  soqo  convenienti  al  soggetto.  5»  I^  strage  de^ 
gl'innocenti  di  Luca  GiorcìanOi  quest'opera  è  armonio- 
sa e  ben  condotta;  nel  gruppo  principale  si  conosce  lo 
studio  che  quel  pittore  fece  in  Roma  sui  dipinci  del 
Sanzio*  6*  Il  figliuol  prodigo  di  Guereino  t  in  questo 
quadra  oltre  il  buon  colorito  si  ammira  nobile  e  sin- 
golare espressione;  la  faccia  del  padre  ò.  atteggiala  a  te* 
nerezza  somma,  l'azione  del  figlio  dà  a  vedere  il  pen-* 
timento  e  la  rassegnazione  nel  modo  piii  efficace;  7*  e 
8,  Due  paesetti  di  Claudio:  uno  esprime  Mercurio  cbe 
fura  i  bnoi  ad  Apolloi  e  vi  si  veggono,  puro  cielo,  al- 
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beri  di  bella  e  Tarìata  forma,  uà  £uBìe>  an  ponteenmi 
vasta  e  afbggevol  pianura  lermÌData  neiroriasome,  oo-^ 
ae  tfiUe  mirabili:  Taltro,  pure  eoa  figure,  non  cede  io 
vagherà  ed  eecelltDxa  al  primo»  9!»  La  Maddalena  nel 
deaerio  di  Annibale  Carnai  ;  la  figura  delU  Madda^ 
Jeoa  eapriofte  verameote  la  meditanone  e-  la  con^a« 
ztone;  d'ottima  e  gi<aiidio3a  forma  sono  le  membra  di 
lei  ed  il  ¥Ìio^  i  paoni  largbi  e  ben  piegati;  il  paese  ba 
tanta  grandezza,  cbe  neppnr  Domenichino  l'uguagliò  ma^ 
10»  La  s*  Agnese  di  Guerrino  :  la  figura  della  santa 
ai  solleva  non  poeo  dalla  maniera  di  tatto  il  resto;  bel* 
la  mossa,  bel  panneggiamentOt  e  una  testa  di  scelta  for-^ 
ma  e  di  semplice  e  innocente  espressione,  il.  La  Ma« 
doqna  cbe  adora  il  Bambino  dcurmiente,  (padro  di  loc-« 
|Ba  ovale  eseguito  magistralmente  da  Guida  Renii  tu&« 
tedae  le  figure  sono  di  delicata  espressione ,  e  di  no* 
biUssìme  arie  di  volto  ;  il  putto  è  molle  e  grandioso  i^ 
le  tinte  sono  ingegnose  e  ben  degradate*  12^11  ritrai-* 
to  di  Innocenzo  X.  Panpbili,  opera  singolare  di  Die^ 
go  f^elasquez  ;  il  camice  biancbissimo,  la  molletta,  il 
camauro  e  la  sedia  rossa  come  lo  è  la  portiera  prò* 
ducono  un  effetto  gagliardo  e  armonioso  a  maraviglia^ 
la  faccia  del  pontefice  è  piena  di  vita,  e  il  tatto  insio* 
me  si  rende  sorprendente  per  la  verità  e  pel  distacco» 
1}.  Marzia  che  insegna  ad  Olimpo  auonar  la  zampo* 
gna  ,  opera  di  Annibale  Carocci  s  oltremodo  graziosa 
e  piena  di  affetto  A  la  espressione  di  Marzia  cbe  acca-^ 
rezza  il  giovanetto ,  la  cui  testa  è  lieta  ,  fiorente  e  di 
scelte  forme.  14*  Il  Presepe  del  Parmigianino  »  qua- 
dro, che  tanto  nell'aggruppamento  delle  figure,  quanto 
nelle  forme  e  nelle  mosse  è  pieno  di  grazia  corregge- 
sca;  le  teste  sono  animatissime,  l'effetto  del  cbiaroscu* 
ro  sente  pur  dello  stile  di  Correggio  si  per  la  grandio* 
aità  delle  masse,  sì  per  la  perfetta  soa  gradazione.  15» 
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S;  Giovanili  BttUista,  clie  stende  la  gtomella  a  una  fen-* 
te,  opera  di  Guereino  in  coi  si  ammira  un  forte  é  ar- 
monioso colore  ;  la  figura  è  ben  collocata  nella  tela  e 
siia  distìnguere  per  buone  masse  di  chiaroscuro.  16*  Lo 
sposalizio  di  s.  Caterina  di  Garofalo  :  semplice  e  na«i 
turale  è  il  gruppo  della  santa;  la  testa  dì  qiiel  s.  Ve- 
scovo  introdotto  nella  composisione  ò  bella  e  ben  colo* 
iritai  quantunque  Fatto  della  persona  sia  infielice;  capric*" 
doso  ma  buono  è  il  paese,  non  cosi  l'arcbitettura«  17.  La 
Giadìtta  di  Guido*,  maestosa  è  la  sua  movenza,  la  le^ 
sta  ha  del  nobile  e  del  franco,  il  tono  delle  tinte  nel 
chiaroscuro  ^è  forte  e  vago  al  tempo  stesso.  16..  S.  Gru* 
seppe,  la  Madonna  e  il  Bambino,  mette  figure  di  5ar-« 
sof errato  z  in  questo  quadro,  oltre  il  fibrato  effetto  del 
colore  ,  scongesi  tutta  la  tenerèzaa  di  cui  era  capato 
iquel  pittore;  eleganti  sono  Tarie  delle  teste»  e  quella 
di  Maria  è  d'una  ferma  la  più  graziosa  e  semplice,  co^ 
me  del  pari  lo  è  la  mossa  della  persona.  18*  Il  s.  Eu«* 
atachio  dUAlherto  Duro  :  opera  assai  bene  eseguita,  no* 
labile  tanto  pel  colore,  quanto  per  Tenergia  ed  degan» 
za  degli  accessori;  bella  è  la  forma  del  cavallo,  e  psfi^ 
che  in  esso  Tartefice  volesse  far  pompa  di  tutta  la  pos- 
aibil  finezza.  19.  Gesù  nel  deserto  servito  dagli  angio- 
li ;  questo  è  un  egregio  lavoro  del  Botk^  grande  nella 
composizione  e  nobile,  di  bella  forma  e  sfuggimento  di 
pianura,  e  d*un  caldo  e  ben  variato  contrasto  d*alberi 
e  di  tinte.  20.  Un  quadro  di  mezza  figura  condotta  dal 
Manescalco  d^Anversa^  rappresentante  una  accolta  di 
avari  intenti  a  contar  denari  :  in  questa  tela  riesce  mi- 
rabile la  verità  de'caratteri,  e  la  variata  espressione  del* 
le  diverse  fisonomie  che  al  vivo  esprimono  la  cupidi* 
già  deirorò;  gli  occhi  sopra  tutto  sono  parlanti;  si  vor- 
rebbe che  il  campo  fosse  più  semplice  e  meno  con* 
fasO|  il  che  darebbe  maggior  dislacco  alle  figure»  21  «  Un 
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pveiejpedi  Rmi^enuto  Garofalo^  in  cai  ai  veggono  8«  Gia« 
vanni,  «•  Francesco  «  U  Maddalena  ,  coi  pastori  e  una 
piccola  gloria  d'angioli  :  le  teste  sonù  a  maraviglia  co- 
lorite, e  le  altre  parti  non  mancabo  di  forti  tinte  e  di 
duaroscuroì  le  pieghe  de'panni  però  sono  cattive*.  22.  Una 
sacra  Famiglia  di  frate  Barlolommeo  da  s*  Mareoi  l.e 
xaigliori  figure  di  quésto  dipinto  sono  il  s*  Giuseppe 
e  il  piccolo'  s.  Giovanni,  il  quale,  stando  in  ginocchio 
Ila  una  delicata  e8pressione>  che  dimostra  coiraìtlo  di  non 
volersi  alzare  né  accostare  al  Bambino  per  elTeito  di  som-» 
ma*  Teneflrazione.  23;  24;  25;  26.  I  quattro  elementi  del 
Breugel:  nel  primo  scorgesi  un  -  vago  gruppo  di  figu^e 
con  molti  animali  terrestri,  fiori  fratti  e  piante»  tutto 
indicante  la  Terra:  nel  secondo  esprimesi  VAria  rap-* 
presentata  in  una  infinità  -di  volatili  ^lalcunide*  quali 
sono  d'una  eccellenza  inarrivabile^  la  figura  che  vi  si 
vede  tiene  in  mano  la  sfera  celeste  ,  in  testa  ha  una 
specie  di  diadema  col  sole  ,  la  luna  ,  e  le  steli e^  e 
nell^altra  mano  molte  penne, d'augelli,  fra  le  quali  quet* 
le  del  pavone;  in  aria*  scorgonsi  alcune  teste  di  ven* 
li»  il  carro  del. sole,  quello  della  luna,  una  cometa,  e 
lo  atriscio  d'un  fulmine  ;  in  distanza  grande  sono  vari 
elefanti  su  d^uno  de*qnali  è  un  uccello  di  tripla  gran^ 
dezaa,  cosa  con  giudizio  introdotta  nel  quadro,  afBn<p 
efaè  nella  piccolezza  causata  dàlia  lontananza,  còmpren* 
der  si  potesse  .resterminata  mole  di  quell-augello  a  con* 
fronto  deirelefante  :  nel  terzo  esprimesi  il  Fuoco  per 
mezzo  della  fucina  di  Vulcano  ,  e  vi  si  vede  Pepiso* 
dio  di  Venere  accom^gnata  da  Amore  colla  sua  fa* 
oc;  in  una  parte. del  cielo  si- acorge  porzione  del  di<- 
aco  solare  ,  e  dall'altro  lato  osservansi  alcuni  vulcani 
gittanti  fumo  e  fiamme:  il  quarto  rappresenta  VAcqu€tx 
in  esso  è  la  figura  principale  coronata  di  foglie  di 
«anna^  di  conchiglie,  coralH,  e  perle,  delle  quali  cose  è 
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ripieno  un  corno  che  ha  nella  destra  ,  mentre   neil» 
sinistra  tiene  alonne  chiocciole  da  cai  pio^  aeqna;  il 
piano  è  coperto  di  granchi  e  .crostacei  simili,  e  a  fior 
d'acqua  appajono  molti  pesci;  in  distanaà,  sono  in  mesf 
so  air  oceanOi  Nettano  e  Anfitrite  ih  iin   carro  tirato 
da   quattro  cavalli,  e  Ncreidi  e  Tritoni  sn  vitelli  mà« 
rini  ;  questi  quattro  quadri  riescono  mirabili  per  Viw- 
vensione,  per  la  finitesza  e  diligenza   somma.  27.  .Un 
paese  di  Domenichinoy  ove  si   vede  appeso  a   un  sibef 
ro  l'immagine  d*an  santo,    con  una  copertoja   sotto  eoi 
an  eremita  col  bussolo  in  mano  chiede  relemosi^a  sif 
passeggeri;  il  sito  di  questo  quadro  è  •  oltremodp   belh 
lo  y  e   rendono  piacevole  l'opera   le   cascate  d'acqua  \ 
che  scaturisce   da  alcune  rupi,  a  piò   delle  quali  è  nn 
pastore  colla  greggia*  28.  La  Susanna  di    Annibale  Ci^ 
vacci  :  la  figura  della  protagonista  ha   bellissime  fop* 
me;  le  figure  de*  vecchi  sono  vestite  assai  bene  e  moU 
to  espressive;  il  luogo  della  scena  è  dignitoso    e  sem« 
plice*  29.  Erminia  che  viene  spogliata  delle  armi  dal  « 
la  moglie  e  da*  figli  del  pastore:  questa  pittura  di  Pie» 
tra  da    Cortona  è  commendevole  pel   momento*  del« 
l'azione,  naturale,  interessante,  afiettuoso,  ed  anche  per 
la  bizzarìa,  e    pel  modo  acconcio  con  che  sono  espres- 
si i  semplici   e  schietti   modi  de'pastori.   30.  Sansone 
che  beve  alla  mascella  asinina ,  lavoro  di  Gueróitio  in 
coi  è  caldezza  di  tinte  e  armonia  nelle  qiasse  del  chia^ 
roscnro;  il  Sansone  porrebbe  mostrare  maggior  vige^ 
ria  di  membra.    31*  S.  Pietro  in  carcere  visitato  dal^ 
l'angiolo,  del  Lanfranco  :  il  dipinto  è  benissimo  con* 
dotto,  e  la  sorpresa  di  s.    Pietro  espressa  a' maraviglia; 
la  forma  delle  figure  è. bella   e  grande,  mirabile  è  il 
gruppo  ,    e  il   tutto  fa   mostra  di    completa   armonìa» 
32.  Cristo  sulla  croce,  quadretto  di  Micholangioloi  ac«- 
concio  è  il  vestire  delle  figure  di  Maria  e  di  s^  Oiovanni, 
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il  qualt  neirAtione  e  nel  Tolto  esprime  dolore  sommo;  i 
due  ftogioli  f  appoggiati  sulle   mivole ,  hanno  gli  stes- 
si  pregi  ,   e   il   nudo    poi   del    Cristo    palesa   in  ogftii 
parte    la   squisita   conoscenza    delT  anatomia    posseduta 
dal  Buonarrnoti*  33.  Il  sacrifizio  di  Abramo ,   opera  di 
Tiziano;  superbissima  è  la  testa  di  Abramo  e  tale  da 
non  ti*ovarsene  la  piìi  bella  e  naturale  si  per  le  forme, 
ai  per  le  tinte  ,   si  per  la  gradazione  del  chiaroscuro  ; 
peccato  che  la  figura  d'Isacco  e  tanta  bontà  e  perfesio- 
ine  non  corrisponda.  34.  Un  gran  quadro  del  TenierSj 
Srappresentante  un  convito  di  nozze  fatto  in  aperta  cam- 
pagna; meritano  singolare  attenzione  la  pia  parte  delle 
teste,  A  per  Parie,  si  pel  tocco;  in  una  figura  snli'iiinanzi 
della  tavola,  seduta  su  d*un  catino  e  volta  ai  rigoardan-» 
tiy  si  riconosce  il  ritratto  deirautore;  forse  nella  donna 
e  De*bambini,  poco  da  ivi  lontani,  debbonsi  ravvisare  la 
moglie  e  i  figliuoli  di  lui.    35.  La  Maddalena    sedente 
di  Michelangiolo  da  Caravaggioi  sembra  che  in  que* 
«ta  giovane  figura    quel  pittore  abbandonasse  per  poco 
la  sua  maniera  gagliarda,  tanto  n*è  delicata  e  semplice 
la  espressione;  buono  è  il  colore,  e  Tinsieme  ha  grazia 
«  naturalezza  di  concetto.   36.    Il  ritratto   della   regina 
Giovanna  di  Leonardo  da  trinci  in  quest'opera    scor- 
gonsi  tutte  le  cose  condotte  con  molta  diligenza;  la  te* 
ita  è  Uitta  grazia,  e  U  bocca  e  gli  occhi  soavemente  ri- 
dono; le  altre  parti  del  viso  concorrono  ad  accompagnar- 
ne T-aria  dolce  e  la  delicata  espressione.  37.  La  bellissi- 
ma copb  delle  nozze  jildobr andine ^  con  magistero  squi- 
sito condotta  da  Nicolò  Passino ,  che  tutto  vi  adoperò 
il  suo  sapere.  38.  Un  quadro  di  Tiziano  rappresentao- 
ke  la  Madonna,  il  Bambino,  s.  Giuseppe  e  s«  Caterina; 
in  quesl*opera  ri  trova  buon  colorito  e  un   paese   assai 
gagliardo;  di  più  vi  si  ammirano,  armonia,  forza  e  va- 
ghezze, oltre  le  belle  teste  di  dolci  e  delicate  espressioni. 
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Nel  Inogo  stesso  ove  riponemmo  i  quadri  sopra  descrit* 
li  annoverar  si  vogliono:  nn  Cristo  che  prega  nell'orto 
di  scuola  di  Miclielangiolo  ;  molti  quadretti  assai  belli 
del  Breugely  con  graziosi  soggettini;  altri  paesini  graaio- 
sissimi  delVOlandax  un  paese  del  Brilli^  che  per  i  pregi 
in  esso  contenuti  può  giudicarsi  il  suo  capolavoro;  dae 
paesi  del  Torregianiy  bissarri  pel  sito,  e  d'una  tinta  di 
cielo  brillante  e  naturale  ;  un  quadretto  del  Tempesta 
che  dalle  vene  naturali  della  pietra  seppe   ricavare  la 
sommersione  di  Faraone;  un  quadro  del  Parmigianino 
condotto  con  gran  franchezza  e  In  cui  è  una   testa   di 
nostra  Donna,  graziosa  ed  elegantissima;  nn  quadro  del 
Passignani  rappresentante  la  naiività  di  Cristo;  un  quap^ 
dro  di  Luduuico  Carocci  in  coi  vedesi  la  Madpnna  il 
bambino  su  d*un  piedistallo  e  i  santi  Nicola  e  Fraoce* 
SCO  dai  Iati,  opera  di  molto  effetto;  il  Belisario  di  «Sa/- 
iHUor  /iosa,  pittura  di  gran  forza  e  di  composizione  sin- 
golare; nn  quadretto  dello  Schidone^  esprimente  u  Gio- 
vanni; alcuni  buoni  dipinti  di  Idica  d^Olanda;  una  M»> 
donna  col  Bambino,  opera  espressiva  ma  un  pò  dura  di 
SauoferratOi  una  mezza  figura  con  in  mano  la  testa  di 
nn  morto,  lavoro  di  gagliardo  effetto  4  di  colorito  gra^ 
so  e  pastoso,  eseguita  da  Luca  Giordano^  una  Madon* 
na  col  Bambino  del  f  rancia;  la  meaza  figura  d*un  veo* 
chio  fiiuno  coronato  di  pampini  col  pedo  e  la  zampogna 
in  mano  e  indosso  la  pelle  di  cervo ,  opera   di  vibrato 
effetto  che  si  avvicina  allo  stile  di  Bembrant;  i  ritratti 
di  Calvino  e  Lutero  con  istrumenti   musicali  in  mano, 
boona  copia  del  quadro  originale  di  Giorgione^  esistente 
in  Firenze  ;  una  Madonna  col  Bambino   dormentele  in 
seno  e  due  santi,  opera  di  Ludauico  Caraccio  di  cui  è 
pura  una  esprimentissima  testa  di  ecce  Jlomo;  una  Ma- 
donna col  Bambino  che  dorme ,  pittura  di  Carh  JUa^ 
ratta-,  un'Addolorau  del  Bronzino;Marte,  Venere  e  Amo- 
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re  di  Paris  Bourdon^  lavoro  di  brillanti  dote;  un  qua- 
dretto in  lavagna  di  IéOd0\4w  -.  Canicci^  ebe  vi  espresse 
Maria»  il  Bambino  e  s*  Giuseppe  con  bella  composizio- 
ne» e  assai  espressione;  un  quadro  piccolo  in  tavola  cel- 
la Madonna  il  Bambino  e  s.  Giovanni  fancinllo»  opera  di 
tinta  forte  e  trasparente  dello  Schidone  ;  Tarca  di  Noè 
del  Bassanoi  due  piccoli  paesi  del  Bolh  ambidoe  di  buon 
effetto  di  colore  e  di  chiaroscuro;  un  riposo  in  Egitto  di 
Simon  da  Pesaro^  lavoro  pregevole  per  naturali  moven- 
«e  e  gràasia  di  vesti;  s*  Pietro  che  piange  il  suo  fallOi  ope- 
ra  espressiva  assai  del  Lanfraneof  la  mezza  figura  d*a- 
ba  Maddalena  in  profilo»  condotta  da  Luca  CambiasOj 
piena  di  morbidezza^  e  tirante  molto  allo  stile  di  Cor- 
reggio; la  mezza  figura  di  s.  Paolo  di  Guercinoy  in  cui 
ai  Morge  semplice  e  naturale  azione^  il  paradiso  terre* 
atre,  bellissima  opera  del  Breugel;  s*  Caterina  della  mo- 
ta» lavoro  dignitoso  di  Garofalo  ;  una  bambocciata  ove 
si  scorge  un  vecchio  che  suona  di  chitarra  e  una  vec- 
chia ridente  colla  pipa  in  mano»  oltre  le  figure  nel  fon- 
do» quadro  singolare  del  Bicheft  di  calde  tinte  e  di  toe^ 
co  ardito  e  felice  in  ogni  parte  ;  la  testa  grandiosa  di 
•un  Angiolo  col  volto  santo»  lavoro  assai  vago  del  Baroc- 
ci; alcuni'  paesi  del  Mompair;  un  s.  Giovanni  Battista  di 
Caravaggio;  due  buoni  quadretti  di  Gherardo  delle 
rto^i  »  e  due  paesini  gentili  del  Botk  ;  una  Sibilla  del 
cav.  'Massimo;  una  figura  di  donna  del  detto  Gherar^ 
doy  la  quale  a  lume  di  candela  si  toglie  le  pulci  dalla 
camicia  ;  il  ritratto  in  mezza  figura  d*nn  poeta  con  un 
ramo  d'olivo  in  mano,  opera  d^estrema  diligenza'  e  bel 
colorito»  eseguita  da  Tiziano^  s.  Pietra  ohe  dispota  con 
Simon  Mago»  quadro  di  siile  caravaggésco,  ben  mosso  e 
contrastato  nelle  figure,  e  di  bene  intesa  composizione  » 
eseguito  da  Tearino  B^lognesei  il  ritratto  d'un  duca  di 
Ferrara  'dipinto  da  Tintoretto  con  franchezza  e  freschez-. 
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KB  di  tinte:  il  riuauo  d'oa  veochiò  io  veste  i^é^a,*  opsM 
squisita  di  Tiziano;  un  gran  q[uaiibo  eolia  dtaposisioné  di 
croce,  opera  A'uilessandro  Valltiduri  detto  il  Padopùf^ 
nino  ^  in  cui  trovasi  armonia  di  colore  y  grande  e  balla 
composizione;  nn  a.  Girolamo  àe!ùo  SfiognùoteUo, 

.  'Oltre  i  quadri  di  cai  fin  qui  si  è  disóorso!»  la  GaU 
lerìa  Doria  ne  ha  molti  altri  dt  inin<|r  conto  >  aempM 
peirò  pregevoli ,  de^  quali  sono  alcuni  d'  autori  incogni^ 
fi  e  di  scuole  ;  diverse  j  e  alcuni  apettanti  al  JHubens^ 
A  Gauedoni  ^  ài  Baisano  ^  a  Gian  Bellini  ,  a  Pietro 
Perugino^  a  TitianOj  al  Mompair^  ad  Andrea  dei  Sar^ 
ióy  al  Alielcy  a  Paolo  Veronese ^  al  Corvi^  al  Mota^  A 
Romanetliy  al  Grefierf  al  Barocci  y  al  cav»  Calabresci 
al  Mangiar f  a  SaWator  Uosa,  al' Passine y  allo  SpadifMy 
A  Concay  h  Ludovico  Caraecty  si  Garofalo  ,  al  ÀofA» 
al  Brilliy  al  Tempestinoy  al  Vasariy  allo  Zuccheri  y  A 
Torreggiani  ^  e  ad  altri  valenti  artefici.    Siccome   peri 

■ 

queste  opere^  ad  onta  che  siano  sempre  piene  di  merito» 
{Mire  cedono  alle  descritte,  cosi  ce  ne  passeremo,  per  amo« 
re  di  brevità.  Non  vogliamo  però  ucere  del  bel  ritrat- 
to, esistente  nella  ^  Galleria,  propriamente  nel  braccio  de- 
gli  specchi,  opeiìi  di  monsieur  Caldareray  spagnuolo,  che 
in  mezza  figura  al  naturale  presenta  Teffige  di  D.  Teresa 
Orsini  Doria,  madre  che  fu  dell'attuai  principe  D*  Filippo; 
questo  ritratto  è  stimabilissimo  per  la  somiglianza,  per  V 
aria  vivace  della  testa,  pel  fresco  colorito  delle  carni,  e 
soprattutto  pel  tono  robusto  delle  tinte  e  per  le  masse 
eccellenti  del  chiaroscuro. 

Diremo  inoltre ,  che  la  Galleria  del  palazzo  Doria 
nella  nuova  composizione  che  va  a  prendere,  sarà  anche 
ampliata  coiraggiunta  del  vasto  salone  Aldobrandini  at- 
torno a  cui  si  lavora,  e  dove  coUocherannosi  molti  qua- 
'dri,  in  ispecie  fra  quelli  che  erano  già  nelle  stanze  dal 
-lato  del  Collegio  romano,  nelle  quali  oggi  hanno  abita- 
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lione  i  signori  Principe  e  PrincipeMa4  E  cfài  noti  è  fiior 
di  luogo  accennare  che  in  nna  di  tB»e  atanxe  è  stato  pò- 
'  stO|  non  ha  gran  tempo ,  il  sublime  ritratto  del  famoso 
Andrea  Dorias  quest'opera  fu  eseguita  da  frate  Sebastia* 
no  del  Piombo  con  quel  suo  stile  micbelangelesco^  e  rie«- 
sce  stupenda  per  1*  aria  della  testa  piena  di  vita  ,  pel 
colorito  robusto  e  per  un  insieme  d*un  effetto  sorpren^ 
dente» 

PALAZZO  FALCONIERI.  Questo  palano  rimano 
lungo  la  1^141  Giulia  ed  è  situato  accanto  alla  cbieaa  di 
s.  Maria  decorazione  alla  Morie.  Esso  fu  rimoder- 
nato con  architettura  di  Francesco  Borromini,  e  però  t& 
^  veggono  le  sti^n^aae  d*ornati  proprie  di  quell'artista» 
che  di  nuoto  vi  fece  la  facciata.  L'interno  à  beoe  scom* 
partitOi  comode  sono  le  scale^  vago  il  cortile^  e  di  ame- 
na rista,  gli  appartamenti  signorilmente  abbelliti.  Io  quc 
sto  palasse  altre  volte  si  trovava  un'accolta  di  quadri  an» 
Ùchiy  tra  quali  eranvene  molti  assai  buoni  tanto  de*Ca^ 
raccii  quanto  di  Guercino»  dell'Albano  e  di  altri  riputati 
maestri  i  si  fiitta  raccolu  però  è  andata  dispersa  ,  come 
pure  ha  cessato  di  esistere  l'altra  che  vi  aveva  formato 
con  forte  dispendio  e  somma  diligenaa  1'  Eminentissimo 
cardinal  Fescb,  che  abitò  il  palasso  fino  che  visse* 

PALAZZO  FARNESE.  Paolo  UL ,  pontefice  ddla 
illustre  famiglia  de'Farnesi|  fin  da  quando  era  cardine* 
le  incominciò  a  far  edificare  questo  palaste  per  sé  e  per 
quelli  di  sua  casal  il  quale  a  tatto  buon  diritto  si  vuol 
riporre  nel  novero  de'  più  belli  e  magnifici  di  Boma  » 
tanto  per  l'ampiezza  quanto  per  l'eccellensa  deirarchitet  < 
tura,  e  nella  fabbrica  furono  adoperati  i  travertini  caduti 
dal  Colosseo.  Egli  si  servi  nell'opera  del  famoso  architetto 
Antonio  Picconi,  detto  da  s*  Gallo  {Milizia^  w/a  de  più  ce- 
lebri architetti^  che  lo  tirò  su  fino  al  cornicione,  essendo* 
che  questo  vi^fu  posto  con  disegno  di  Michelangelo  BocK 
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narraotiy  dopoché  Paolo  III.  ebbe  olCenuio  il  papato,  • 
ToUe  coronare  1*  edificio  con  un  comiciotie  il  pia  bello 
ebe  mai  si  fosse  yedato;  del  qual  desiderio  il  Boonarroli* 
appieno  lo  soddisfece  (  Milizia  oper»  dia»  pog^'  233*  )•• 
Finalmenie  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  amaT» 
e  stimaya  moho  Giacoikio  Baroas^i  da  Vignola,.feoegli  &• 
re  quella  parte  del  palazzo  oy'è  la  Galleria  dipinta  poi- 
da  Annibale  Giracci,  okre  molti  altri  ornamenti  di  por- 
te, finestre  e  cammini  (Milizia  oper,  cii.pag.  265).  In- 
acuito  Giacomo  della  PoHa  costruì  co'  suoi  disegni  là- 
ftcciata  meridionale  del  palatso  stesso*  Il  prospetto  prin^^ 
cipale  di  contro  a  tramontana  ha  net  meazo   un    gran 
portone  ai  coi  lati  ricorrono  le  finestre  del  pianterreno, 
iu  cui  s'innalzano  altri  dna  codini  di  finestre:  simili  a 
questo  sono  gli  altri  due  prospalti  orientale  e  oecidch-' 
tale,  variando  da  essi  quello  in  faccia  a  mezzogiorno  che* 
soiralto  apresi  in  una  loggia  in  colonne.  Entrando  il  per*: 
tone  del  princIpal  prospetto  trovasi  uìi  ampio  vestibolo 
che  ha  tre  ambuiactt,  uno  maggiore  in  mèzzo,  duerni-, 
nori  ne'ktiy  divisi  da  due  ordini  di  colonne  doriche  in 
numero  di  12,  cioè  6  per 'c^ni  lato:  le  dette  colonne  in- 
no di  granito,  metà  bigio,  mòta  rosso;  esse  posano  sn  di 
un  piedistallo  di  travertino  di*  cui  son  pure  e  basi  e  ca»» 
pitelli,  e  sostengono  una  cornice   arcfaitrayata    di    simrl- 
pietra,  ornata  con  buoni  membri  di  arobitettura*  Per  di 
aopra  alla  cornice  spiccasi  la  volta  a  bqtte  nelFambula^' 
ero  di  mezzOi  abbellita  con  rosoni  e  altri  intagli  in  istuo*- 
eo.  I  due  ambulacri  minori  hanno  le  pareti    laterali  in- 
travertino  con  un  ornamento  di  sei  colonne  doriche  per 
ciascuna  del  marmo  stesso  ,   posanti  su  d'un  baaamento 
centinato,  e  fra  le  quali  apronii  cinque  nicchie^per  par* 
te  girate  in  arco.  Esse  colonne  sorreggono  una   cornice 
con  semplici  modioature,  su  cui  da  questo  lato,  imposta- 
tasi la  volta  piana,  mentre  dair^Oppòafo  cinto  1»  mede<^ 
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aima  pota  sulla, cornice  architravata,  retia.daHe  eolomi» 
dì  grfeiaito  daUe.  sopjra.  Yeirameate  imponenuwiiao  è  il 
descritto  vestibolo  ,  oltre  di  che  presenta  agli  occhi  .na 
aspetto  d'ammirahil  solidità;  se  il  s.  Gallo  che  ne  fa  Tar* 
chitetlo  si  fosse  astenuto  daireecesso  de*oiembri,  di  or<i 
nati  e  di  proiezioni ,  in  qiiesta  sola  parte  dell*  edifiaia 
avrebbe  condotto  un'opera  mirabilissisnia  e  perfetta. 

Dal  vestibolo  si  passa  in  un  portico  quadrato  retto 
da.  pilastri  dorici  di  travertino   assai  regolari,  ia  mezza 
al  quale  apresi  un'ampia  corte»  è  un  peccato  però  che  le 
colonne  incassate  ne*pierritti  de'  pilastri,  nella  faccia  dal 
lato  della  corte,  rimangano  soffogate  dai  cornicioni  del-* 
le  imposte  degli  archi*  Il  secondo  piano,  che  si  eleva  sul 
portico  o  loggia  inferiore ,    viene  formato^  da  una  loggia 
chiusa  con  finestre  a  frontespizio  acuto  ,  ed  è -d*  un  ov^ 
dine   ionico   assai  meglio  condotto  :   il  terso,. le  cai  fi- 
nestre hanno  frontes|kizi  ad  arco^  è  d*un  corintio,  forse 
troppo  piccolo  9  e  negli  angoli  ha  risalti  troppo  grandi. 
Ad  onta  di  ciò  il  cortile  del  palazzo  piglia  un  bell'as-* 
petto,  se  non  che  l'occhio  di  chi  guarda  riman    disgu* 
stato  vedendo  in  og^i  piano  un  cornicione,  e  i  due  in-« 
feriori^  in  ispede  quel  di  mezzo,  pesantissimi,  quando, 
oonfckrme  dice  il  Milizia  non  dovrebbe   averne   che  wx 
solo.  La  scala  è  veramente  maestosa  e  d*un  aspetto  co- 
si solido  e  imponente  da  muovere  a  maraviglia;  il  ano 
archivolto  è  in  prospettiva,  come  Io  sono  anche   quelli 
del  vestibolo:  la  situazione  della  scala  taglia  la  comma-* 
nicaiione  degli  appartamenti,  i  quali  sono  d*una  stnpoiK 
da  grandezza  e  magniflcenza.  In  altri  tempi  entro  la  no* 
minata  corte  si  ammiravano  molte  statue  antiche  pr^e* 
volissirncy  e  sopra  tutte  si  distingueva,  il  famigerato  £r« 
cole  colossale,  opera  esimia  di  Glieone  ^nleniese^  detto 
V Ercole  farnesianOf  monuin/sntp  oggi  portatp  in  Napoli, 
per  osseine  il  palazzo  venuto  in  potestà  di  quella  corona 
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come  cosa  appuftenente  aireredilà  dell'olliou  doafuf  di  car 
M  Farnese^  che  fk  madre  a  Carlo  IIL  re  di  Napoli.  Vi  ai 
▼edeYano  anche  k  celebre  Flora^  e  il  celehraiiasimo  grop* 
pò  rappreseatanle  in  forme  colossali  Dirce  legala  .dai  fi*- 
gllastri  alle  corna  del  loro»  opera  che^  si  conosce  col  no- 
me di  Toro  Farnesei  anche  questi  dne  preziosi  oggetti» 
per  la  ragione  suddetta,  passarono  ad  arricchire  il  real 
museo  Borbonico  di  Napoli^  Al  presente  nella,  corte  non 
è  rimasta  che  l'urna  sepolcrale,  in  marmo»  ove  erano  rao- 
chiuse  le  ceneri  di  Cicilia  Metella,  pregevole  monumeur 
to,  trovato  nel  sepolcro  di  essa  Metella. lungo  la  via  A p- 
pia  nel  luogo  detto  Capo, di  Bove. 

Saliti  al  primo  piano»  avanti  di  recarci  a  parlar  di' 
altra  cosa»  terremo  discorso  della  tanto  decantata  Gal" 
Uria  farnese^  e  ci  estenderemo  un  poco  nella  descrieione 
delle  pitture  che  tutta  a  meraviglia»  la  decorano»  spie* 
gandone  in  brev.e  i  simboli»  e  ciò  per  non  defraudare  i 
lettori  di  alquanti  cenni  intorno  ad  un*opera  che  viene 
generalmente  riguardata  come  la  prima  dopo  gli  afixi»- 
schl  di  Baflaelio.  i 

La  Galleria  Farnese  è  posta  nella  fronte  occidente^ 
le  del  palazzo»  si  stende  in  lunghezza  palmi  90  »  e  in 
larghezza  palmi  28/  e  in  essa  dipinse  a  fresco  Ai^nibala 
Caracci.  La  vastissima  sala  ha  le  pareti  laterali  ornate. di 
pilastri,  che  reggono  il  cornicione»  fira'qutJi  si  dividonp 
sette  vani^  tre  maggiori»  quattro  minori.  Sol  cornicione 
e  in  ogni  lato  del  muro  Annibale  dipinse  il  fregio  con 
altri  pilastri  simili  di  chiaroscuro  »  irispondenti  al  vivo 
de'primi»  i^  altezza  di  circa  14  palmi.  Neutre  vani  più 
larghi  riportò  quadri  coloriti  al  naturale  alti  quasi  8  pal- 
mi e  poco  meno  larghi  entro  cornici  di  stucco  fiato  ; 
ae  quattro  piui  stretti  dispose  medaglioni  tondi  color  di 
verde  bronzo»  che  occupano  6  palmi  di  diametro»  e  fon 
riportati  dentro  le  medesime  cornici  quadri)*  Tanto  fra 
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i  qaftdriy  quanto  fra  le  medaglie  s'interpongooo  beUis* 
•ime  figure  di  Termiai  di  finto  stocco:  essi,  quasi  r^ 
gesaer  la  ToUa,  sono  sitasti  innanzi  ai  pilastri  su  basa- 
menti, ove  si  scorgono  altrettanti  giovani  seduti ,  tutti 
nudi,  coloriti  al  nataralei  e  tenenti  nelle  mani  dei  fe- 
stoni pendenti  attorno  ad  alcune  maschere,  che  sotto  dan- 
no compimento.  Il  valente  artefice,  a  render  piit  variato 
il  fregio  ,  e  per  interrompere  il  continuato  ordine  dei 
quadri  e  delle  medaglie  ,  occupò  il  quadro  di  mezzo  e 
Te  ne  dipinse  sopra  un  altro  maggiore»  lungo  eirea  iS 
palmi  e  alto  piii  di  9,  che  viene  a  occupare  insieme  di 
qua  e  di  là  '  colla  sua  cornice  d'  oro ,  quasi  due  mezze 
medaglie*  L*una  e  Taltra  testa  della  Galleria  per  essere 
ristretta  in  vano  minore  non  è  capace  se  non  d'un  so- 
lo  quadro,  e  in  questo  ancora  Annibale  variò  dagli  al- 
tri, riportandovi  un  quadro  piii  alto  di  iA  palmi,  e  su- 
periore in  lunghezza  ai  10  palmi,  in  modo  che  viene  a 
ricoprire  e  occupare  dai  lati  quasi  due  medaglie ,  che 
ricorron  dietro,  seguitando  i  medesimi  Termini  e  orna- 
menti  del  fregio.  Nella  sommità  della  volta  si  stende 
per  lungo  un  Baccanale  circa  32  palmi,  ed  è  alto  piii  di 
16,  ornato  colla  sua  cornice  di  stucco  fiuto  veduta  dal 
sotto  in  so,  seguitando  due  ottangoli,  che  lo  prendono 
in  mezzo,  lungo  ciascuno  piii  di  palmi  tó,  e  largo  1^* 
Le  medaglie  di  bronzo  sono  riportate  ,  come  si  disse  » 
entro  comici  quadre  uguali  a  quelle  de*quadri*  „  Non 
„  pensi  alcuno  (  dice  il  Bellori  nella  ulta  di  Annibale 
„  Caraceij  pag.  47  )  di  vedere,  fuori  di  questo,  luogo 
„  più  nobile,  e  magnifico  stile  d'ornamenti,  ottenendo 
„  essi  la  suprema  eccellenza  nel  ripartimento  e  nelle  fi* 
„  gore  eseguite  colla  maniera  più  grande  del  disegno, 
„  e  col  temperamento,  e  forza  maggiore  del  cbiaroscu* 
„  ro*  Annibale  però  nel  dar  rilievo  a  questi  stucchi  fin* 
9,  ti  non  solamente  ne  formò  disegni  e  cartoni  r^olari|. 
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»  ma  ne  modellò  figare  di  rilievo  per  avansarli  a  quella 
n  somma  eccellemsa  di  lumi,  d'ombre  e  di  chiaroscuro 
»  che  li  fa  parer  veri,  agguagliando  li  più  celebri  esem- 
»  pi  antichi ,  e  fra*  moderni  riescono  senza  esempio  e 
»  comparazione  in  tal  sorta  d'ornamenti*  » 

Tatto  il  concetto  dell'allegoria  dell'  opera  esegoita 
a  fresco  dal  Caracci  nella  Galleria,  dipende  da  quegli 
Amorini  dipinti  ne'quattro  lati  di  essa  per  di  sopra  al 
cornicione*  Il  pittore  volle  figurare  con  vari'  emblemi 
la  guerra  e  la  pace  tra  il  celeste  e  il  volgare  amore  , 
institaiti  da  Platone*  «  Dipinse  egli  in  un  lato  (dice  il 
»  Bellori  )  l'amor  celeste,  che  lotta  coli'  Amor  volgare 
«  tirandolo  pe'capelli:  questa  è  la  filosofia  e  la  santis- 
Tn  sima  legge  che  toglie  l'anima  dal  vizio,  elevandola  in 
9  alto*  Nel  mezzo  però  di  chiarissima  luce,  risplende  so- 
»  pra  una  corona  di  lauro  immortale,  dimostrando  che 
9  la  vittoria,  contro  gl'irragionevoli  appetiti  innalza  gli 
»  uomini  al  cielo.  Dall'altro  lato  significò  V  amor  divi- 
»  no,  che  toglie  la  face  all'amore  impuro,  per  estin- 
»  guerla;  ma  questi  si  difende  e  la  ripara  dietro  al  fian* 
3»  co*  Gli  altri  due  fanciulli  che  si  abbracciano  sono  il 
»  supremo  e  il  terreno  amore,  e  gli  affetti  che  si  udì- 
»  scono  alla  ragione,  uel  che  consiste  la  virtù  e  il  he* 
»  ne  umano*  Nel  quarto  angolo  viene  descritto  Ante" 
»  rote  che  toglie  il  ramo  della  palma  ad  amore  ,  nel 
»  modo  che  gli  Elei  collocarono  le  statue  nel  Ginna- 
»  sio  ;  il  quale  Anterote  credevasi  che  punisse  l'amore 
»  ingiusto.  Di  più  come  fondamento  degli  affetta  mode- 
ri rati,  aggiunse  quattro  Virtù;  Giustìzia^  Temperanza^ 
»  Fortezza^  e  Caritàt  figurine  dipinte  di  sotto,  e  cosi 
»  colle  favole  alludono  insieme  al  celeste  e  al  profano 
«  amore*  In  esse  però  Annibale  non  sì  restrinse,  come 
»  nella  camera,  ad  un  ordine  certo,  ma  si  confermò  alli 
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9»  siti  e  airaccompagnamento  delle  ìoTeuziotii^  ti^  coU 
»  locarle  » 

Le  tavole  espresse  nella  volta^  sono:  nel  meAto  il  gran 
Baccanale^  suddetto»  ove  si  Vede  il  dio  Bacco  su  d^uu  carro 
d*oto,  coronato  di  {Mittpini,  col  tirso  nella  destra  e  nella 
sinistra  de*  grappoli:  figurò  il  pittore,  cli*egli)  dopo  vinti 
glMndiani,  tornando  irionfiinti  se  scontrasse  in  Arianna  e 
se  ne  invaghisie»  Per  lo  che  a  lato  manco  di  lui»  scof» 
gesi   quest*  ultima  entro   un   carro  di   argento  >  coirò* 
nata  di  stelle»  •  lieta  pel  conquisto  del  novello  amatt* 
te*  Compiono  la  composizione ,  Sileno,  alquanti  Satiri 
•degli  amorini  e  delle  baccanti»  assai  ben  collocali  e  in 
atti  acconci  e  variati»  Seguono  i  dee  oltangoli  luogo  la 
volta»  nelle  teste  del  baccanale:  neiruno  viene  figura- 
to Pàride  cbe  riceve  il  pomo  d*oro  da   Mercurio  ,  ao- 
'  ciocché  giudicando  della  bellea&za  delle  tre  dee  Vene*> 
re»  Giunone»  e  Pallade»  alla  piti  bella  lo  desse  t  siede 
•  Paride  in  iitto  naturalissimo,  mentre  Mercurio  verso  Ini 
scende  volando  dal  cielo  t  il  componimento  e  il  colo- 
rito di  queste  due  figure   viene   giudicato  il  migliore 
di  tutu  Fopera*  Nell'altro  ottangolo  si  rappresenta  il 
Dio  Pane  che  porge  a    Diana  le  lane  del  suo  armen- 
to :  la  Dea  mostrasi  fuor  della  nube  »  in  atto  di  rìce* 
.vere  il  dono,  che  a  lui  presentato  viene  da  Pane,  prea^ 
so  cui  è  una  capra  del  sacro  gt^ge  da  esso  custodito 
sul  monte  Menalo  in  Arcadia. 

Sotto  queste  favole  ricorre  il  fregio  per  tutte  quai» 
.tro  le  facciate»  e  cominciando  dal  muro  laterale  inoon-» 
tro  alle  finestre  »  tra  le  due  medaglie  di  Marzia  seor« 
ticato  da  Apollo,  e  di  Borea  che  rapisce  Oritia,  vede* 
,  si  il  quadro  ove  si  rappresenta  Giove,  che  amorosamen- 
te invita  Giunone  a  salire  il  talamo  :  maestosa  ed  aC> 
fabile  è  Tarla  della  testa  di  Giove  avente  presso  Paqui* 
la;  modesta  e  vergognosa  è  quella  di  Giunone  »  allato 
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à  cui  BCorgeti  il  pavone»  Siegae  il  ouadro  grande  ri* 
portalo  sopra  il  fregio,  in  cai  si  vede  Galatea,  accom- 
pagnata dalle  Nereidi  e  dagli  amori  ^  scorrer  sai  ma« 
ra  entro  una  conca^  mentre  nn  tritone  le  fa  sostegno, 
e  nn  altro  precorrendo  innanzi  dà  fiato  alla  boccine  : 
vi  si  osservano  taluni  amorini  nuotanti  ^  o  postisi  a 
cavallo  sopra  delfini^  in  atti  scherzevoli,  come  pur  lo 
sono  quelli  che  volano  in  aria  scoccando  dardi;  que« 
sto  quadro  fu  delicatamente  colorito  da  Agostino  Ca- 
raoci.  Fra  1*  altre  due  medaglie  esprimenti  Euridice 
ricondotta  all'inferno,  ed  Europa  rapita  dal  toro,  si  am- 
mira il  quadro  di  Diana  ed  Endimìones  il  giovanetto 
dorme  sul  monte  Latmos  >  e  di  dietro  al  sasso  su  cui 
si  adagia  apparisce  alquanto  fuor  d*una  nube  Diana  , 
sull'amato  garzone  chinandosi  per  abbracciarlo:  il  ca- 
ne del  pastore  dorme  anch*es80,  e  dietro  un  cespuglio 
stanno  due  scaltrì  amorini,  uno  de'quali  fa  segno  di  ta* 
cere,  l'altro  tenendo  uno  strale  in  mano  si  rallegra  di 
veder  doma  la  ritrosia  di  quella  dea. 

Ricominciando  dalFopposto  lato,  colPordine  medesi-* 
mo,  fra  le  due  medaglie  di  Amore  che  doma  e  lega  il 
Satiro  al  tronco,  e  Salmace  che  abbraccia  Ermafrodito, 
incontrasi  la  immagine  di  Venere  e  Anchise:  siede  la  dea 
su  d*un  aureo  letto,  coprendosi  il  petto  col  velo,  e  dal 
volto  spira  grazia  e  dolcezza:  le  sta  allato  il  giovinetto 
Anchise  togliendole  dal  piede  il  coturno!  dall'opposto  c»n« 
to  è  Amore,  che  solleva  un  piede  sopra  uno  sg.ibel letto 
d*oro,  scrittovi  il  motto  di  Virgilio^  Genus  undb  La* 
TtsvM ,  alludendo  alla  famiglia  Farnese  ,  antichissima 
fra  le  romane;  si  vuole  che  nel  descritto  quadro,  rara- 
mente condotto,  Annibale  seguitaase  Tidea  d*un  mar- 
mo antico*  Segue  in  mezzo  il  quadro  maggiore  ripor- 
tato sopra  il  fregio  incontro  alla  Galatea,  e  vi  si  vede 
espressa  l'Aurora  e  Gefàlot  ella  sì  piega  sul  fianco  del 
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ramato,  cbe  nel  suo  carro  ha  rapito,  e  Io  acoafesia  ^ 
mentre  il  giovanetto  cerca  «vincolarsi  da  quegli  ab* 
bracciamenti  :  Titone  è  in  terra  dormendo ,  e  il  Sole 
spunta  già  dalPorizsonte  tingendo  in  rosso  e  in  aran* 
ciò  le  vesti  della  dea,  il  cui  capo  è  cinto  di  rose  :  i 
destrieri  candidi  s'apprestano  a  trarre  oltre  il  carro  di 
lei;  le  ombre  si  dileguano,  e  un  amorino  volando  spar* 
gè  intorno  fiori;  Agostino  Caraoci  dipinse  quesfopera* 
Continuano  le  medaglie  colla  trasformaeione  di  Sirin- 
ga in  canna,  seguita  dal  dio  Pane,  e  con  Leandro  cbe 
guidato  da  Amore  è  per  sommergersi,  e  nel  mezzo  si 
osserva  il  quadro  di  Ercole  e  Jole:  Teroe  sta  ravvol- 
to nell'aureo  manto  dell'amata,  e  scuotendo  il  roton- 
do timpano  a  lei  si  volge  ,  cbe  approva  il  suono:  la 
fanciulla  indossa  la  pelle  del  leone  nemeo,  appoggiai^ 
dosi  alla  clava;  in  questa  fiivola  Annibale  segui  la  de- 
scrizione del  Tasso,  e  fecevi  Amore  cbe  da  una  log- 
gia mira  Ercole  e  ride  ,  accennandolo  come  vinto  • 
domato.  Detto  dei  fregi  laterali  con  tre  quadri  per  la- 
to, rimane  a  dire  delle  teste  della  Galleria,  in  cias- 
cuna delle  quali  è  un  solo  quadro  riportato  sul  fre* 
gio.  Da  una  delle  teste  rappresentasi  Tamore  di  Poli- 
fcmo  per  Galatea:  siede  il  Ciclope  sor  uno  scoglio  del 
mar  dì  Sicilia,  cantando  al  suono  di  pastorali  canne  ^ 
per  alleviare  gli  amorosi  affanni;  in  questa  figura  An« 
nibale  fu  grande  al  par  d*Omero  ,  ed  espresse  quanto 
la  poesia  finge  intorno  alla  grandezza  del  gigante,  an* 
zi  si  può  dire  che  ingrandisse  Tarte  del  disegno  in 
una  maniera  la  più  terribile,  avendo  compreso  in  bre- 
vi linee  la  vastità  delle  membra:  Galatea  siede  in  una 
conca  tirata  da  delfini  ,  e  mentre  ascolta  i  canti  di 
Polifemo  I  si  appoggia  al  collo  d'una  ninfa  ;  questa  è 
l'ultima  immagine  cbe  Annibale  dipinse  nel  fregio,  es- 
sendovi notato  sotto  la  cornice  Tanno  1 600.  Nella  testa 
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della  Galleria  rimpctto  al  la  suddetta  è  esprelso  lo  ade- 
guo di  Polifemo:  il  formidabile  Ciclope,  poiché  vide  Aci 
auo  rivale  io  grembo    a  Galelea,  lancia  contro  il  giova- 
netto OQ  macigno,  in  atto  veramente  furioso:  fugge  Aci 
pieno  di  timore  lungo  il  lido  ,  e  Galatea  piena   d*aUo 
spavento,  si  declina  per  sommergersi   nell*  onde.  L'im- 
peto di  Polifemo  viene  animato  collo  stile  il  piii  gran- 
de e  il  pia  veemente,   e  Annibale  in  questa  figura  ci 
lasciò  l'esempio  del  moto  della  forza,  conforme  lo  de- 
scrive Leonardo  da  Vinci,  dicendo  nel  suo  trattato  del* 
la  pittura  ,  là  dove  parla  deirapparecchio  della    forza 
ebe   vuol  generare  gran  percussione  :    Quattdo  tuomo 
si  dispone^  alla  creazione  del   moto   con  la  forza^  si 
piega  e  si  torce    quanto   più  può  nel  moto  contrae 
rio  a  quello   do^^e  tmol   generare  la  percussione  ,  e 
quivi  si  apparecchia  nella  forza  che  a  lui  è  possibi^ 
le.  E  nel  capitolo  del  movimento  si  esprime  così  ;  Se 
uno  debba  gittar  dardi^  o  sassi^  aueudo  t^lti  li  pie-^ 
di  alVaspettOy  quando   si  torce  e  si  piega  ,  e  ^i   ri" 
muo\^  da  quello   in  contrario  sito,  dove  esso  appa- 
recchia la  disposizione  della  potenza^  esso  ritorna  con 
velocità  e  comodità  al  sito  dove  esso  lascia  uscire  il 
peso  dalle  mani. 

Sopra  le  mensole  delle  cornici  di  questi  due  qua- 
dri sono  due  Satiri  seduti  un  di  qua  un  di  la,  dalle  cui 
mani  pendono  festoni  con  in  mezzo  un  piccolo  quadro 
alto  palmo  4  ,  lungo  circa  10  ,  nelPapertura  d'un  vano 
maggiore  e  sfondato  tutto  nella  volta.  Qui  Annibale  an- 
dò ricercando  un  bellissimo  effetto  di  prospettiva  ,  fin- 
gendo nella  volta  uno  sfondato  di  un  vano  quadrilungo 
con  ornato  di  finta  cornice  di  stucco ,  d'onde  V  occhio 
trascorre  dentro  il  vano  d'un'altra  volta  superiore.  Nel 
quadretto  che  abbiamo  nominato  dipinse  l'artefice  Gani- 
mede rapito  dall'aquila  di  Giove,  da  un  lato,  e  dailal- 
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tro  opposto,  Gianioto  sollevato  al  cielo  per  mao  di  Apol* 
lo,  figure  sopra  ogni  lode»  e  cosi  termina  il  fregio  e  1^ 
volta.  Sotto  il  cornicioae  »  fra*  pilastri  de*  mari  laterali 
api*on8Ì  sei  nicchie  per  collocarvi  statue  >  e  sopra  ovati 
per  busti,  con  ornati  attorno  di  vaghe  pittare  ;  i  muri 
delle  teste  della  Galleria,  rimanendo  vuoti,  Annibale  vi 
colori  due  gran  quadri  ,  che  occupano  lo  spasio  intero 
delle  pareti  in  lunghezza  di  palmi  22  sopra  un^altessa 
di  quasi  1 1  •  Uno  de*detti  quadri  esprime  Perseo  che  li- 
bera Andromeda  dal  mostro  marino:  siede  ella  sullo  sco* 
glìo,  legate  le  braccia,  e  lagrimosa  guarda  là  donde  il 
vorace  pesce  sì  approssima  a  lei:  Perseo  poggia  in  alto 
sul  cavallo  alato,  impugna  con  una  mano  Tasta,  coirai* 
tra  tiene  pe*capelli  il  iormidabil  capo  di  Medusa,  e  Top- 
pone  contro  la  balena,  che  si  va  mutando  in  sasso:  dal- 
Topposto  lido  Cassiopea,  madre  di  Andromaca,  si  dispe- 
ra per  la  morte  dell'innocente  figlia,  e  il  re  Cefalo  spo* 
ao  di  lei,  si  atteggia  nobilmente  a  dolore  profondo  e  sa* 
premo:  lungo  il  lido  s'affolla  il  popolo  dolente  e  accen- 
na verso  lo  scoglio  ove  la  fanciulla  è  legata.  L'altro  qua- 
dro rappresenta  la  pugna  tra  Perseo  e  Fineo,  acccaduta 
in  mezzo  al  nunzisl  convito  con  cui  celebravansi  le  noz- 
ze deireroe  colla  salvata  fanciulla  :  caduta  a  terra  è  la 
regia  mensa,  e  rovesciati  sono  gli  aurei  vasi  ;  Perseo,  non 
potendo  sostener  l'impeto  de*  molli  nemici ,  impugna  la 
fatai  testa  di  Medusa  ,  che  muta  in  sasso  gli  aversari , 
mentre  gli  amici  di  lui  fuggono  da  quella  vista,  celan* 
dosigli  dopo  le  spalle:  sublime  ò  Tespressione  delle  fi* 
gure,  piene  di  vita  le  mosse,  la  composizione  di  tutto 
questo  dipinto  è  veramente  grandiosa  e  magistrale*  Sotto 
ciascuno  de'descritti  quadri  sono  disposte  tre  figure  ignu- 
do sedenti,  finte  di  bronzo  ;  due  stanno  di  fianco  ,  una 
nel  mezzo  e  in  faccia,  in  atto  di  reggere  sol  collo  e  aopra 
il  capo  i  dipinti,  e  con  lenzuoli  dietro  in  varj  moti»  nelle 
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qiiali  figure  lavorò  anche  Domeaichìao*  Oltre  le  pitture 
descritte,  la  Galleria  vieoe  abbellita  da  alcane  altre  fi- 
garioe  divise  tra  gli  stucchi  delle  nicchie  e  delle  fine- 
stre» e  sono:  Calisto  nel  bagna  scoperta  incinta  da  Dia* 
na  2  Calisto  tramutata  in  orsa  ;  la  caduta  eF  Icaro  ;- 
orione  salvato  dal  deljlnoi  Prometeo  liberato  da  Er» 
cole;  Prometeo  che  fabbricata  la  statua  umana  si  eon^ 
sigila  con  Pallade  ,  che  gli  addita  il  cielo  per   ani" 
marlai  Mercurio  che  dona  ad  Apollo  la  lira  da  lui 
inventata^  Ertole  che  uccide  il  drago  custode  dei  pò* 
mi  esperidi  ;  Gioire  che  dal  cielo  porge  assistenza  ai 
nominati  pomi. 

Annibale  Caracci  pose  ogni  industria  nel  trovare  e 
ordinare  queste  famose  favole^  e  da  questo  componimento 
ritrasse  nome  e  lode  immortale,  e  vi  penò  nell'esegnirle 
ben  lo  spazio  di  anui  nove.    Ma  il  pagamento    di    cosi 
sublimi  lavori  oon  corrispose  né  al  tempo  né  alla  fatica 
spesavi  attorno,  né  al  merito  dell'opera.  Il  cardinal  Far- 
nese che  avevagliela    commessa   iutendeva    rimunerarlo 
come  si  conveniva,  ma  un  maligno  cortigiano,  D.  Gio« 
vanni  di  Castro,  spagnuolo,  tanto  seppe  maneggiarsi,  che 
il  sublime  artefice  non  ebbe  che  cinquecento  miseri  scu- 
di» che  Annibale  ricevette  muto  pensoso  e  quasi  sbalorr 
dito  :  non  andò  poi  molto  che    tanta   maninconia    egli 
prese  di  questo  fatto,  che  si  accorò  e  non  voleva  trattar 
più  i   pennelli   (  Bellori  »  wta  di  Annibale  Caracci 
pag.  67  ). 

Intanto  che  gli  afireschi  della  Galleria  si  eseguiva- 
no, Annibale  dipinse  nel  paiaa^zo  un  gabinetto,  ove  fece 
pompa  di  somma  intelligenza  nelle  invenzioni  e  di  pa- 
ri  bravura  neiresecuzione  del  lavoro,  che  riusci  maravi- 
glioso;  il  prezzo  di  esso  però,  riguardandolo  come  acces- 
sorio del  principale  ,  entrò  ne  500  scudi  suddetti.  Nel 
nominato  gabinetto»  tra  vari  ornamenti  di  finto  stucca  , 
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^li  espose  le  sue  immagiiii  morali,  seguitando  k  sapien* 
za  degli  antichi  poeti;  e  con  bellissime  invenzioni  sioi' 
boleggiò  le  azioni  della  Virtù.  Nel  mezzo  alla  volta  6ga- 
rò  Ercole  al  bivio:  Teroe  giovanetto  siede  pensoso,  ve* 
dendosi  giunto  fra  dae  strade,  e  sta  incerto  suirelezione 
della  migliore;  questa  figura  nella  mossa  e  nell*  espres-* 
sione  del  viso  mostra  la  dubbiezza  de*suoi  pensieri:  due 
donne  intanto  lo  invitano,  una  a  mettersi  per  Taspra  e 
faticosa  erta  d'un  monte,  in  cima  a  cui  sono  ameni  giardi- 
ni, e  v*è  il  cavai  Pegaseo  che  conduce  al  cielo;  Tal  tra  lo 
chiama  per  la  via  facile  e  spedita  de'  piaceri ,   suoni , 
canti,  e  giuochi  ,  sulPingresso  figurati  con  larve,  carte, 
e  timpani  :  questa  invenzione,  piena  di  eifetto  e  colo- 
rita ottimamente,  fu  eseguita  a  olio  sopra  una  tela  nel 
centro  della  volta,  da  dove  fu  tolta,  e  in  suo  luogo  po- 
stavi una  copia.  Di  qua  e  di  là  seguono  due  ovati  per 
luogo  a  fresco,  com*è  tutto  il  rimanente  della  camera. 
In  uno  rappresentasi  Ercole  che  sostiene  il  mondo:  ve-  . 
desi  l'eroe  col  sinistro  ginocchio  piegato  a  terra,  che  cur- 
va le  spalle  sotto  il  celeste  globo,  reggendolo  per  Tin- 
nanzi  colla  destra,  e  dal  contrario  lato  abbassandosi  col 
braccio  indietro,  cingendolo  colla  sinistra  ;  la  detta  fi- 
gura ha  un  aspetto  animoso  e  fermo,  e  le  membra  mo- 
strano somma  gagliardia  :  ai  lati  d'Ercole  siedono  due 
astronomi  intenti  ai   calcoli  astronomici.   L*aItro  ovato 
esprime  il  riposo  di  Ercole  dopo  le  fatiche  impostegli 
da  Giunone:  egli  siede  agiatamente  sopra  un  macigno 
avendo  ai  piedi  i  simboli  delle  dorate  fatiche,  e  presso 
leggesi  il  motto  greco,  HONOG  TOT  KAAQG  HZrXA- 
2EIN  AITIOC,  cioè,  la  fatica  è  cagione  di  riposarsi 
bene»  Succedono,  pure  nella  volta,  due  lunette,  in  una 
delle  quali  è  figurato  Ulisse,  che  cogli  ajuti  datigli  da 
Mercurio,  scampa  sé  dagrincanti,  e  restituisce  la  pri- 
miera effigie  ai  trasformati  compagni:  la  composizione 
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è  poetica  al  sommo  ,  e  le  6gttre  del  quadro  riescoDo 
vive  e  piene  di  variate  e  naturali  espressioni.  L*aUra 
lanetta  contiene  la  nave  dì  Ulisse  all'isola  delle  Sire- 
ne, in  cni  scorgesi  l'eroe  legato  all^albero,  e  pare»  allet- 
tato dai  snoni  e  canti  di  qaelle,  procurante  di  sciogliersi, 
mentre  Minerva,  standogli  dietro,  lo  ritiene  ,  e  lo  as- 
siste in  quel  periglio:  le  Sirene  si  avanzano  con  dolci 
visi  cantando ,  mentre  i  marinai  fanno  forza  di  remi 
per  allontanarsi  da  quell'infame  lido:  tutto  è  anima  e 
moto  in  questo  affresco ,  ogni  minuta  parte  del  quale 
è  condotto  con  infinito  magistero  d'arte.  Vengon  poi 
altre  due  lunette,  incontro  le  finestre  cbe  danno  sulla 
corte  del  palazzo.  La  prima  rappresenta  Anfinomo  e 
Anapo,  che  neirincendìo  di  Catania ,  per  un^  eruzione 
dell'Etna  salvarono ,  sulle  proprie  spalle  portandoli ,  i 
loro  genitori,  mentre  le  fiamme  ad  essi  davano  lìbero 
il  passo,  esempio  mirabile  di  vìrtii  filiale:  affetti  estre- 
mi di  speranza,  dì  timore  e  di  coraggio  animano  i  due 
giovani,  mentre  i  vecchi  spossati  e  stanchi  al  provvido 
amor  de'  figliuoli  la  vita  confidano.  L'altra  lanetu  es- 
prime la  punizione  di  Medusa,  e  vi  si  scorge  Perseo, 
che  presala  per  le  serpentine  chiome,  sta  sul  punto  di 
troncarle  il  capo,  e  ciò  coH'ajato  portogli  da  Minerva 
e  da  Mercurio;  la  prima  col  dargli  uno  scudo  rilacente 
dove  potesse  scorger  l'immagine  dì  Medusa  dormente, 
senza  doverla  fissare  in  volto  per  colpirla;  il  secondo  col 
fornirgli  i  talari,  che  a  volo  il  portassero  a  salvamento. 
Le  descritte  immagini ,  oltre  le  cornici  vere  dì 
stucco  dorato ,  vengono  divisate  da  altri  stucchi  finti  , 
che  Oman  tutta  la  volta  con  satiri,  putti,  fogliami  e 
fregi.  L'artefice  poi  dipinse  le  fatiche  d'Ercole,  in  for- 
ma dì  medaglie,  fra  le  volute  de*  fogliami,  frappostavi 
l'impresa  del  giglio  Farnese^  e  ne'qaattro  angoli  della 
volta  le  Virtù  cardinali;  sopita  ciascuna  lunetta  aggiun- 


772  PiLASKi  ■  Gaubb» 

se  ovati  di  giallo  con  figurine  aimboleggiaoti  ìa  Teli-^ 
cita  e  la  fama,  proprio  fine  de^  seguaci  delia  Virtù,  (zìi 
affreschi  del  Garacci,  fin  qui  descritti  furono  ristorati 
dalle  ingiurie  sofferte  dal  tempo  e  dalla  salsedine  dei 
muri  :  il  Maratta  fu  che  li  risarei  con  somma  cura  o 
diligenza,  diretto  neiropera  dalParchitetto  cav.  Fontana» 

La  grande  anticamera  del  palazzo  Farnese>  che  cor-* 
risponde  ot*è  la  ringhiera  della  facciata  posta  snlla  piaz?^ 
za  y  doveva  esser  dipinta  anche  da  Annibale  Caracci  ^ 
volendo  il  cardinale  committente^  ch'egli  vi  esprimes« 
se  le  gesta  del  famoso  Alessandro  Farnese,  capitana  ec-^ 
cellentissimo;  ma  il  pensiero  non  ebbe  effetto  (  Bella" 
rif  vita  di  Annibale  Clsracci.pa^.  34).  In  seguito  pe-^ 
rb^  Cecchino  Salviati ,  Giorgio  Vasari  ^  Taddea  e  Fe« 
derico  Zuccheri^  vi  colorivano  le. imprese  di  queiruoma 
invitto  9  morto  combattendo  in  Fiandra  ;  le  opere  pe« 
raltro  da  costoro  eseguite,  dagli  Zuccheri  in  ispecie  > 
quantunque  non  siano  prive  di  merito,  pure  non  sona 
tali,  quali  sarebbero  riuscite  se  Annibale  le  avesse  con* 
dotte;  tantoché  il  Bellori  (open,  ciu  pag.  34.)  ai  dao-« 
le  che  il  romano  Alessandro  non  allesse  il  suo  ApeU 
le.  Nella  detta  anticamera  si  veggono  due  buone  statue 
in  marmo  ,  rappresentanti  la  Pietà  e  V Abbondanza  & 
questi  sono  due  buoni  e  pregevoli  lavori  di  fra  Gugliel* 
mo  della  Porta,  il  quale  avevali  eseguiti  pel  deposito  di 
Paolo  III.  ch'è  nel  Vaticano,  e  dove  non  furono  posti 
a  causa  del  nuovo  collocamento  dato  a  quella  magni-* 
fica  sepoltura,  conforme  si  notò  parlando  della  Basili-^ 
ca  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  Vi  si  osservano  anche  due 
busti  in  marmo  del  nominato  pontefice,  nno  de*quali  è 
scultura  pregiatissima  del  Buonarruoti  »  l'altro  è  opera 
d'assai  merito  del  detto  della  Porta, 

Entro  la  gran  sala  che  viene  dopo  conservansi  al*- 
cuni  gessi  e  qualche  marmo  antico^  Qui  si  vede  esian<« 
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dio  la  statua  del  chiaro  Alessandro  Faroese  ,  daca  di 
Parma,  con  una  Tittoria  alata  che  gli  pone  sul  capo  la 
corona,  e  avente  ai  piedi  il  fiame  Schelda  y  e  nell'in- 
nansi  la  Fiandra  inginocchiata  a  suoi  piedi:  questo  grup- 
po allude  alle  imprese  guerresche  di  quel  prode  ca* 
pitanOy  operate  da  Ini  allorquando  comandava  l'esercì'* 
to  del  re  di  Spagna  nella  lunga  e  terribil  guerra  deU 
la  Fiandra:  il  pensiere  di  qnesfopera  fii  dato  da  Ga- 
spare Celio,  e  la  scultura  i  di  Simone  Meschino  da  Car- 
rara ,  il  quale  in  essa  si  servì  d'un  pezzo  d*una  delle 
grosse  colonne  che  sorreggevano  la  volta  del  tempio  del- 
la Pace^  o  Basìlica  dì  Costantino. 

PALAZZO  FARNESE  ALLA  LUNGARA,  DET-^ 
TO  LA  FARNESINA.  Questo  graziosissimo  palazsino, 
che  rimane  al  fine  della  tungara  presso  la  porta  Setti* 
miana  ,  devesi  al  ricco  banchiere  Agostino  Chigi  ,   cho 
volle  farne  ttn*abitazione  di  delizia.  Architetto  di  questo 
edifizio  fu  Baldassarre  Peruzzi,  e  la  fabbrica,  malgrado 
la  ripetizione  de'pilastri  dorici  ne'dne  piani,  riesce  eie* 
gante;  le  finestrine  nel  fregio,  altrove  sì  disdicevoli,  qui 
sono  graziose.  Celebre  veramente  è  la  descrizione  che 
gli  storici  ne  hanno  lasciato  del  sontuoso  banchetto  d»- 
to  da  quel  celebre  banchiere   a  papa    Leone  X.   e  alla 
sua  corte  io  questo  medesimo    luogo.  L'edifizio  di  cui 
parliamo  col  trapassar  degli  anni  venne  in    potere  de* 
signori  Farnesi  :  poscia  passò  ne*  Borboni  re  di  Napo- 
li, come  eredità  di  Elisabetta  Farnese,  ultima  di  que- 
sta stirpe  ,  maritata  a  Filippo  V.  di  Spagna,  e  madre 
di  Carlo  IIL  re  delle  due  Sicilie. 

Il  pregio  principale  di  questo  palazzine  consiste  nel- 
le famosissime  pitture  a  fresco  che  vi  si  ammirano*  Il 
portico  o  loggia  di  esso,  che  riman  sulla  via  della  /im- 
para, ha  cinque  archi  co*  pilastri  che  reggono  la  vol^ 
ta,  e  altrettanti  incontro  sono  finti  e  risaliaati  sul  mu- 
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ro ,  oltre  due  in  ciascuna  delle  leste.  Ne*  Iriangeti  di 
({oesto  portico,  fra  l*aQO  e  Taltro  arco,  sono  colorite  fi- 
gure maggiori  del  naturale,  apparienenu  alle  {avole  di 
Psiche,  e  nelle  lunette  si  aggirano  yarì  amorini  volan- 
ti ,  i  quali  portano  le  spoglie  degli  dei  per  Itionfb  e 
gloria  di  Cupido*  Nella  sommità  della  Yolta  sono  fin-> 
ti  due  grandi  arassi  che  riempiono  tutto  il  vano;  nel* 
Tuno  si  rappresenta  il  Condlio  degli  Dei^  e  neU*altn> 
il  Compito,  e  le  nozze  di  Amore^  e  lotte  sono  %nre 
maggiori  del  vero^ 

Nella  prima  lunetta  della  testata  ainutra  del  porueo>» 
entrando,  si  vede  in  aria  un  amorino  eoll'areo  e  le  frec- 
ce, e  a'  suoi  piedi  scherzano  due  passere  :  nella  lunet- 
ta compagnai  il  primo  trofeo  de*soggiogati  numi  è  quel* 
lo  di  Gios^i  e  vi  ai  scorge  Amore  che  tratta  il  fulmi- 
ne di  quel  dio,  avendo  ai  piedi  1*  aquila  aenaa  la  fol<» 
gore  e  disarmata  gli  artigli  :  nella  prima  lunetta  dalh 
sinistra  faccia  laterale  siegue  il  trionfo  di  IfcUuno ,  e 
vi  si  scorge  Amore  che  in  ispalla  recasi  il  tridente  di 
Itti,  quasi  con  esso  trastullandosi  ;  vola  per  l'aria  un» 
bianca  garzella  con  alcioni  appresso:  seguono  poscia  due 
Amori,  uno  che  impugna  il  tridente  di  PluiOf  e  l*  idtro 
per  di  sotto  frena  il  can  cerbero ,  con  che  si  allude  al 
trionfo  di  Plutone,  Viene  poscia  il  trionfo  di  Marie  es-> 
presso  in  un  altro  Amore,  che  volando  stringe  il  branda 
di  quel  dio,  riparandosi  collo  scudo,  e  sotto  veggonsi  due 
falconi,  simboli  della  violenza  e  rapacità  di  Marie  :  Si 
scorge  poi  TAmore  trionfante  di  Apollo^  sollevando  so- 
pra il  capo  la  faretra  e  Tarco  di  quel  nume;  inferior-^ 
mente  è  Tippogrifo  ad  Apolline  sacro  :  V  ultima  lunet- 
ta da  questo  lato  contiene  un  amorino  volante  che  hn 
nelle  mani  il  caduceo  e  il  galero  di  Mercurio;  vi  si 
veggono  anche  due  pichci  contrasegno  della  facondia  e 
loquacità  di  quel  dio.  La  prima  lunetta  deiraltra  testa 
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4el  {ionico  contiene  Amore  che  trionfa   di  Bacco ,  di 
cui  stringe  in  mano  il  tirso:  la  lunetta  compagna  mostra 
il   trionfo  di  Amore  pel  dio  PanCy  di  coi  ba  fra  le  ma- 
ni la  sampogna;  e  perchè  Pane  osò  contendere  nel  can* 
to  con  Apollo,  qai  veggonsi,  per  ischerno,  molti  uccelli 
ohe  scherzano  attorno  a  nna  civetta»  La  prima  lunetta 
delia  faccia  destra  sogli  archi  aperti,  dimostra  un  Amore 
che  coti  ambe  le  mani  sostiene  sul  capo  uno  scudo  sor-^ 
montato  da  un  elmo  d*oro:  nella  seconda,  Amore  ▼olaU'* 
do  porta  un'altro  scudo  e  un  altr'elmo?  poi  si  veggono 
due  Amorini,  trionfanti  ài  Ercole^  i  quali  portano  la  da* 
va  di  lui,  e  a  loro  si  volge  una  delle  arpie,  da  Ercole 
abbattute:  seguita  il  trofeo  di  F^ulcano,  e  qui  si  mostra 
Amore  che  tiene  le  tanaglie  e  il  martello  di  quel  nume, 
per  cui  contrassegno  è  posta  la  salamandra^  che  si  di- 
ce» viver  nel  fuoco:  finalmente  si  mira  un'altro  Amorino 
che  frena  un  lione  e  un  cavai  marino,  a  esprimere  che 
Amore  regge  i  due  elementi,  l'acqua  e  la  terra. 

La  favola  di  Psiche,  conforme  la  espresse  jipulejoy 
scorgesi  rappresentata  ne'triangoli,  e  sopra  di  essi.  Nel 
primo  triangolo  si  vede  Venere  seduta  su  d'una  nube^ 
essa  con  volto  irato  addita  sotto  terra  ,  quasi  accenni 
Tediata  Psiche  ,  e  comandi  a  Cupido  che  le  sta  allato^ 
di  punir  la  superba  fanciulla ,  a  lei  nemica  ed  emula* 
Seguitandosi  la  faccia  sinistra  incontro  l'ingressOi  si  veg* 
gono  nel  primo  triangolo  le  Grazie  e  con  esse  Amore^ 
che  sembra,  colPadditar  che  fii  verso  la  terra,  voglia  nuH 
strar  loro  la  bellezza  di  Psiche.  Nel  secondo  triangolo 
si  esprime  Venere  che  sdegnata  si  parte  da  Cerere  e 
da  Giunone,  le  quali  le  occultano  Psiche,  e  ne  favori- 
scono le  nozze  con  Amore.  Quindi  si  scorge  Venere 
atessa  che  ninna  novella  avendo  avuto  in  terra  della  ri* 
cercata  Psiche,  si  reca  a  Giove,  percorrendo  Taria  sul 
tuo  carro  tirato  dalle  colombe*  Nel  seguente    triangolo 
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t  rappresentata  la  Dea  che  al  gran  Tonante  favellai  cliié* 
dendo  che  spedisca  Mercurio  a  cercar  di  Psiche ^  pre« 
mj  promettendo  a  chi  la  discopra  ;  Giove  accoglie  be- 
nigno la  domandai  e  pare  cerchi  racconsolare  la  figlia* 
Nell'altra  testa  della  loggia  scorgasi  Mercarioi  che  vo« 
landò  in  ariai  pubblica  il  decreto  di  Giove  i  e  il  dono 
promesso  da  Venere  a  chi  riveli  Psiche.  Nel  primo  tri« 
angolo  sniringresso  della  loggia  o  portico,  si  vede  Psi- 
choi  che  avendo  eseguito  V  aspro  comando  di  Venerei 
torna  dairinferno  i  e  le  riporta  il  belletto  i  ricevuto  in 
dono  da  Proserpina;  la  fanciulla  poggia  in  alto  sorretta 
e  sostenuta  da  tre  Amorini.  Poscia  si  scorge  Psiche  stessa 
che  umilmente  porge  a  Venere  il  vaso  datole  da  Pro* 
serpinsi  mentre  la  genitrice  di  Amore  si  maraviglia  che 
la  vaga  donzella  sia  potuta  rìedere  da*  luoghi  inferni* 
Quindi  s'affaccia  alla  visu  Amore  che  supplica  Giove 
con  moine  e  carezze  »  perchè  raffreni  l'acerbità  della 
madrci  concepita  contro  Psichci  lagnandosi  delFostinata 
ripulsa  da  essa  data  per  le  sue  nozze.  In  ultimo  rap* 
presentasi  Psiche  che  viene  condotta  in  cielo  da  Mer* 
entìOf  per  esser  fatta  immortale  e  sposa  di  Cupido.  Tan* 
to  le  lunette  quanto  i  triangoli  hanno  attorno  egr^i  fé* 
stoni  di  frutta  e  fiorii  eseguiti  magistralmente  da  Gio- 
vanni da  Udine  scolare  di  Raffaello.  Le  favole  di  Psi* 
che  furono  coloriti  a  frescOi  sopra  i  cartoni  di  Raffaello 
Sanzio,  dai  suoi  scolari  Giulio  Romanoi  Francesco  Pen« 
trii  detto  il  Fattore^  Raffaellin  del  Colle  e  Gandenaio 
Milanese*  Il  triangolo  colle  Grazie  è  lutto  di  mano  di 
Raffaello  (  Bellori  descrizione  delle  pitture  di  Raffaela 
loj  pàg.  153-  ed*  eli  Roma  I82t  );  ivi  si  ritiene  parti- 
colarmente  suo  lavoro  quella  Grazia  rivolta  in  ischieaa 
mirabile  nel  suo  colore  a  fresco.  In  essa  Raffaello  lasciò 
r  esempio  di  quanto  si  può  dipingere  nell'  unire  una 
somma  tenerezza  di  carnei  colla  somma  perfeziona  e  ri* 
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tlsrciimeDto  del  disegno,  spirando  grasia  ogni  tratto  del 
ano  gentilissimo  pennello»  Questo  triangolo  e  il  seguente 
ton  Venete  Cerere  e  Giunone  furono  copiati  in  tela  da 
Annibale  Caraccio  e  Marcantonio  intagiioUi  in  rame  col- 
l'altro  ove  Cupido  si  appresenta  a  Giove.  L'argomento 
degli  amori  colle  spoglie  degli  dei  ò  insigne  q^nanto  al 
soggetto^  e  in  esso  raccogliesi  la  somma  erudizione  del- 
Tartefice)  che  trattò  s)  bene  ed  altamente  quel  cbe  già 
avevan  trattato  gli  antichi. 

Nella  volta  sono  due  quadri  grandi,  figurati,  come 
BÌ  disse  in  due  arazzi,  e  in  essi  acorgesi  il  seguito  e  il 
tcompimeoto  della  favola  di  Psiche^  IL  primo  rappresen- 
ta il  gran  concilio  degli  dei  ,   i  quali  tutti  si  veggono 
ivi  adunati)  ciascun  di  loro  sedendo  al  proprio  luogo  ^ 
intenti  a  udire    Amore ,  che  supplice  innanzi  a  Giove 
si   difende  dalle  tjuerele  della  madre ,  che  lo  accusa 
de*  suoi  falli  »  come  disubbidiente  e  contumace  per  le 
nozze  deirodiata  Psiche.  Da  capo,  il  primo  siede  Gio* 
ve  avente  ai  lati  Giunone  ,  Pluto  e  Nettuno  :   egli  sta 
tutto  intento  ad  ascoltar  le  ragioni  di  Amore,  che  sen* 
za  benda  >  senz'arco  e  senza  face  attende  a  difendersi» 
Venere^  stando  dietro  al  figlio»  lo  va  accusando;  dopo 
Giove  scorgonsi  Pallade  e  Diana ,  in  atto  di  sorridere 
a  quella  strana  querela:  poco  lontano  da  Giove,  Nettu* 
no  e  Pluto  e  Marte  armato)  incontro  a  Giove  siedono 
Apollo,  Bacco  ed  Ercole,  dietro  cui.  à  Giano,  e  fra  es« 
8Ì  Vulcano.  Intanto  Mercurio,  avendo   innalzato  Psiche 
in  cielo,  a  lei  porge  la  tazza  col  nettare  per  Siria  im* 
mortale  ,  conforme  fu  il  decreto  di   Giove.  Il   secondo 
quadro  della  volta   esprime  il    convito  degli  dei   nelle 
seguite  nozze  di  Amore  e  Psiche.  Bacco  non  siede  co* 
gli  altri  ma  serve  al  convito  ministrando  il  nettare.  La 
ricca  mensa  distendesi  in   lungo  e  termina   in  giro  ; 
seggono  ad  essa  i  Numi  eoUe  loro  consorti,  e  si  ada« 
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giano    aopra  morbidi    letti ,    che   alquanto  appariico- 
no  fra  le  nubi.  Gli  aposi  da  capo  occupano  il  primo  luo- 
go »  e  ai  tengono  affettuosamente  abbracciati ,    avendo 
dietro  loro   le  Grazie:  Venere,  placata  al   fine ,  Viene 
dansando  e  aeoo  conduce  le  Muse  cbe  cantano  nnsiali 
carmi,  e  la  dea  è  seguita  da  Apolline,  che  toccando  la 
cetra  ,  accompagna  col  suono  la  danxa.  È  inutile  dire 
quanto  acconcia  sta  Tinvensione  di  questi  due  quadri, 
come  eccellente  la  composizione,  quanto  Tire  respres- 
sioni  9  come  variate  e  naturali  le  attitudini:  e$$e  usci* 
vano  dalla  sapiente  immaginativa  deirUrbinate  e  tan- 
to basta.  Pare  che  Giulio  colorisse  il    Concilio  degli 
deif  come  si  scorge  dalla  maniera  forte  e  risentita,  con- 
giunta a  una  pratica  di  colorire  a  fresco    senza   ritoc- 
chi: il  Concito  sembra  sia  dipinto  dal  Penni,  perdutisi 
i  lumi  e  le  mezze   tinte  con  ritocchi  a  secco.   Anche 
attorno  ai  dipinti  della  volta  veggonsi  i  belli  festoni  di 
frutti  e  fiori  eseguiti  da  Giovanni  da  Udine,  e  A  Tuno 
che  l'altro  affresco  vennero  dal  Maratta  ristorati,  assie* 
me  a  tutte  Talire  opere  della  loggia  o  portico,  colla  di* 
rezione  del  cav.  Fontana  architetto. 

Nella  camera  contigua,  che  guarda  verso  il  giardi- 
no, sono  pitture  a  fresco  tenute  a  ragione  in  altissima 
stima.  La  parete  a  destra  entrando  contiene  la  sublimia- 
sima  Galatea  di  Raffaello,  la  quale  è  figurata  in  mezzo 
al  mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  accompa- 
gnata da  Tritoni  ed  altre  deità  marine:  questo  affresco 
tanto  nella  sublime  invenzione  ,  quanto  nella  squisita 
esecuzione  appartiene  al  Sanzio.  Il  Polifemo  dipinto  al- 
lato alla  Galatea,  si  dice  comunemente  sia  un*  opera  di 
frate  Sebastiano  dal  piombo,  e  certo  in  esio  ammirasi 
franco  disegno,  e  larga  maniera  e  forte  di  colorire:  si 
pretende  però  che  in  parte  questo  soggetto  fosse  rifatto 
dall'Albano.  Nella  volta  sono  due  afireschi   molto  pre- 
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giali  di  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra,  in  uno  de^qoili 
è  rappreaentata  Diana  sul  carro  tiralo  dai  baoi|  e  nel- 
l*altro  nna  favola  di  Medusa*  Gli  ornati  che  veggonii  alT 
intorno  di  finti  bassorilievi  a  chiaroscuro  uaciron  di  ma- 
no a  frate  Sebastiano  suddetto.  In  alto  t  entro  nna  lu« 
netta,  a  sinistra  entrando,  si  osserva  una  gran  testa  d'uo- 
mo dì  forme  colossali ,  disegnata  col  carbone,  e  che  si 
ritiene  per  Teffigie  di  Alessandro  il  Grande.  La  detta 
testa  fu  eseguita  da  Michelangiolo  ,  un  giorno  in  cui 
essendosi  recato  alla  Farnesina  per  vedere  Daniello  da 
Volterra  suo  scolare,  •  non  avendolo  trovato ,  mentre 
attendevalo,  per  non  istare  oziando  delìneo  quella  gran 
testa  ,  che  poscia  in  veneraxione  di  quel  valente  uomo 
non  fu  più  mai  cancellata* 

Nel  piano  superiore  del  palazzo  sono  due  camere 
dipinte  a  fresco*  Nella  prima  scorgonsi  ottime  pitture 
di  architettura  condotte  da  Baldassarre  Peressi  che  ar- 
chitettò la  fabbrica:  la  fucina  di  Vulcano  espressa  nella 
parete  sopra  d*nn  cammino,  come  pure  il  fregio  che  la 
circonda  sono  opere  della  scuola  di  Raffaello.  La  secon- 
da camera  contiene  nn  affresco,  che  sta  di  rimpetto  alle 
finestre,  nel  quale  ò  rappresentato  Alessandro  il  Grande 
in  atto  di  presentar  la  eorona  a  Rossano,  lavoro  molto 
bello  di  Gio.  Antonio  Raazi  da  Vercelli,  detto  il  Sodo* 
ma,  di  cui  è  pure  l'altro  dipìnto  che  occupa  la  facciata 
di  messo* 

Prossimo  al  recinto  di  questo  luogo  di  delisie,  esi- 
ateva  in  altri  tempi  una  fàbbrica,  eretta  con  disegno  di 
Raffaello  ,  perchè  servisse  ad  uao  di  scuderia  ;  ma  sul 
cominciare  di  questo  secolo  venne  gittata  a  terra. 

PALAZZO  DI  FIRENZE.  Questo  palasse  rimane  al 
termine  della  via  de* Prefetti,  ed  ha  neiriomansi  una 
piasse*  Esso  primieramente  appartenne  alla  famiglia  dei 
del  Monte,  fe  poi  passò  in  quella   dei   Cardelli*   Prima 
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cbe  veaiwe  in  proprietà  dei  Gran  Duchi  di  Toscana  fo 
riedificato  in  pane»  cioè  nelle  (acciate  interne  del  cor^ 
tile  e  del  giardino,  dall* architetla  Giacoma  Barosii  da 
Vignola  ,  che  vi  adoperò  nna  decoraBiono'  ionica  e  co^ 
rintia,  con  porte  ,  finestre  e  nicchie  di  baou  gusta:  la 
corte,  attorno  a  cui  gira  un  portico  quadro  ìa  colonne 
antiche  dì  granito,  fa  di  se  beila  ed  elegante  mostra> 

L*  appartamenta  nobile ,  a  cui  si  ascende  per  un» 
comoda  scala ,  è  adoma  con  pregevoli  pitture  del  Pri- 
maticciO)  scolare  prima  dlnnocenza  da  Imda  e  del  Ba.« 
gnacavallo>  poi  di  Giulio  Romano^  sotta  cui  divenne  pi^ 
tore  macchinosa^  e  compositore  copiosiasima  di  gxandi 
istorie^  ornatore  in  Legni,  ed  a  atuochi  grandiosa  e  de» 
goo  d*una  reggia  t  vi  si  veggona  anche  degli  aScew^ 
di  Prospera  Fontana  ^  che  atndià  sotta  Innocenaa  da 
Imola^  eia  aiuto  a  Pierin  del  Vaga,,  e  al  Vasari  molta 
più,  da  cui  prese  una  maniera  tcascurata  di  disegnare* 

Quella  parte  delpalasEa  di  Pirenae  che  rimane  hui^ 
go  la  via  per  dove  si  va  a  piaiea  Nioosia^  era  alata  inca* 
mìncilita  eoa  egregie  architetture  del  nominala  Vignola,^ 
ma  ò  rimasta  imperfetta.. 

PALAZZO  GABRIELLL  SuU^ata  della  piccola  ool<^ 
lineila  artificiale»  a  coi  si  dà  il  nome  di  Monte  Gior^ 
dano^  a  causa  che  ivi  ebbe  le  sue  caie  il  famosa  Giop» 
dano  Orsini,,  fu  edificata  il  detta  palaBza  dai  discendenti 
di  quel  signore  romano*>  In  seguita  casa  passò  in  prò* 
prieik  della  chiarìaaima  famiglia  Gabrielli^  la  «piale  nel- 
lo scorsa  secolo  la  ridusse  nel  modo  che  si  vede  con 
architetture  di  Carlo  Busti  le  acale  perà  sona  recenti  ed 
hanno  comodità  e  bell'apparenza.  - 

Nel  conile  si  vede  una  bizzarra  fontana  nutrita  dal« 
Vacqua  Paola^  e  fu  eretta  con  disegnò  di  Antonio  Ca« 
soni.  Gli  appartamenti  sono  bene  aoompartiti  e  meglio 
decorati)  esaendovene  alcuni  ohe   han  gli  stipiti  delle 
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porte  d'alabuiro  siciliano.  Nelle  ttanze  pia  ripoite  con- 
lerYansi  alcuni  antichi  marmi,  cioò  le  statae  di  Sileno 
e  di  Diana  efesina,  opere  pregiate»  e  pareccbi  Imsti:  8o<^ 
novi  anche  belli  quadri,  e  alquanti  strumenti  di  fisica  ^ 
oltre  una  boona  biblioteca  pri^atav 

VAUam  GAEXANl  O  CASERTA.  Questo  pa- 
lasso,  •  cni  si  conginoge  nn*amenissima  vSla  ,  è  posto  ' 
sopra  una  delle  punte  dèU'EsqqilinOj^dpvetina  Tolta^fa^*- 
rono  i  fimiosi  orti  di  Meceoatct  In  questo  edifisie  i  du-  ^ 
chi  di  diserta»  rionovando  la  meanacia  della  .generosa* 
protesioli&  cOQcesisa  alle  aciense  ed  alia  arti  da  quellMI^ 
lustre  romano,  diedero  ricetto  ed  cesilo  a  parecchie  ao«- 
cademiè  letterarie  e  scientifiche,  e  vi  piantarono. per  fi*' 
no  un  orto'  botanico,  e  tì  eressero- uiia  tipografia^  per*- 
cbè  servisse  a  pubUipav  le  opere  di  que^docti  e  scìett^ 
siati  che  forma van  parte  4i  quelle  adRnanse.  la  questo 
luogo  vìddero  la  luce  le  prime  effemeridi  ^strofÈqn^he: 
le  quali  avesse  la  nostra  eittà:  e  pare  che  quasi  per  di* 
ritto  di  SQCces^iene^  si  maiitenga  i^e^oprietari  timore  * 
de^buoni  studi  e  la  prolesiooe  e  coltura  delle  iirti  belle. 
PAI4AZZQ  GIRAUD  era  TQRLONIA*  Qqesto  bel 
palasno  ^  posto  sulla  piassa  di  j*  Giacomo,   Soossaoa^^ 
ìHiUif  e  trovasi  da  man  dritta  lungo  la  via  cKe-mena  a' 
8*  Pieiro.  Esso  fa  eretlo  per  uso  del  card*  di  Coroièco 
oon  architetture  di  Brainante  Xissaari,  e  perii  fi^  ▼ede  lo 
atesso  andamento  della  Cancelleria*,  il  divario  però  che 
vi  si  scorge  consiste  nelle  fiaestre  qt^ìditangolani  del  pian* 
terreno,  e  ne*piUstri  corinti  pia  binatii  il  cornicione  che 
corona  Tedifia^io  4  semplice  e  bello:  mólto;  la  porta  non 
è  di  Bramante,  e  perà  discorda  dalia  fabbrica,  guasun-» 
done  il  prospetto  colla  sua  grèves^n  e  brutti  ornaQìenti: 
anche  il  cortile  fu  rifatto  9   ma  seosi^  olente  di  ifiinar-* 
chevole* 

Questo  palasiOy  dopo  ila  morie  del  cardiflì^  di  Cor- 
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ttelo  che  fecelo  erìgere,  passò  ia  proprietà  dell*  Inghit- 
terra,  ed  era  la  consueta  abicatiooe  de^ministrr  e  d'egK 
ambasciatori  di  qael  regno  presso  hi  saota  Sede,  prima 
dello  scisma.  Il  re  Enrico  VIH.  fecene  poi  un  presente 
al  cardinal  Campeggi:  da  questo  venne  in  potere  de*sr« 
gnori  Golonnesi,  dai  quali  coraperoHo  Innocenzo  XII.  ^ 
che  vi  pose  il  colleggio  ecclesiastico  detto  de*cento  pre^ 
ti,  traslocato  poi  presso  ponte  Sisto,  La  famigfia  Giraod 
in  seguito  lo  compero  per  14000  scudi  daHa  Cameni 
apostolica,  e  quindi  lo  vendette  alia  A.  Fabbrica  di  b^ 
Pietro,  da  cai  fecene  acquisto  rececHentissimo  duca  Dk 
Giovanni  Torh>ttia«  Gli  «ppa^rtamenti  interni ,  assai  bei» 
disposti,  sono  stali  ornati  recentemente  dalFaltnal  pos-» 
aessore  della  fabbrica,  D..  Alesaandvo  Tortonia^  e  fanno 
bellissima  mostra,  attesa  la  ricchezza  e  bontà  degli  ad* 
debbi  da  lui  prodigati  in  ogni  parte  coU'itaata  s«a  soa* 
tuosilà  e  magnificenza. 

PALAZZO  GIUSTINIANI.  Il  Marchese  Tincenaa 
Giustiniani,  celebre  per  le  sue  ricchezze  e  pie  ftncom 
per  là  regia  sna  munificenza,  edificò  questo  palazzo,  po« 
sto  in  prossimità  della  piazza  di  s.  Luigi  de*  franoesi  ^ 
con  architetture  lodevoli  di  Giovanni  Fontana,  quantnn-« 
que  in  seguite  vi  avesse  molta  mano  il  Borromino,  che 
vi  fece  la  poita  principale  e  Tomato  delle  finestre,  cosa 
al  solito  bizzarre  troppo*  La  scala  è  ampia  e  comoda; 
rappartamento  nobile  è  spazioso  e  ben  decorato.  Non  vi 
era  in  Roma  un  palazzo  che  contenesse  in  sé  maggior- 
copia  di  bassorilievi  e  statue  antiche»  Aveva  altresì  ot- 
time pitture ,  insigni  al  pari  di  quelle  di  qualsivoglia 
galleria  romana;  e  fra  queste  numeravansi  moltissime  epe* 
re  dell'Albano;  alcune  mirabili  tele  di  Guido  Reni ,  di 
Gherardo  delle  notti,  di  Antonio  Tempesta  e  di  altri  mae« 
stri.  Tutti  questi  oggetti  però  sono  andati  dispersi,  • 
quelle  sculture  rimastevi  sono  opere  di  iiecond*  ordine, 
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come  pare  i  pachi  quadri  tottavia  ia  esso  esistenti  hod 
hanno  luogo  tra'primi  in  fiitto  di  merito* 

PALAZZO  DEL  GOVERNO  DETTO  DI  MADA* 
MA.  Qaesto  palazzo  rimane  incontro  a  queilo.  de*sigQorì 
Giustiniani;  ma  perchè  dal  lato  di  levante  non  è  compiuto, 
come  non  lo  è  da  quello  in  faccia  a  mezzogiorno,  cosi  Tìn* 
gresso  principale  trovasi  colla  sua  facciata  compiuta,  ri- 
volto a  ponente,  presso  la  piazza  Navona*  Caterina  de' 
Medici  figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico,  fece  erigere  !*edifi« 
rio  di  cui  trattiamo,  prima  di  andare  sposa  del  Delfino  di 
Francia,  e  per  questa  ragione  gli  si  dà  comunemente  il 
nome  di  palazzo  Madama*  Architetto  ne  fu  Luigi  Cigoli, 
benché  taluni  pretendano  che  vi  avesse  mano  anche  Pao- 
lo  Marrucellì;  ma  certamente,  a  chiunque  spetti,  l'opera 
riesce  di  bruttissima  apparenza  per  gli  ornati  strampa- 
latissimi  e  d*una  grevezsa  spaventosa  piii  che  altro.  Il 
portone  è  fiancheggiato  da  colonne  in  travertino  che  reg- 
gono la  loggia  del  piano  nobile ,  so  cai  elevasi  il  se* 
condo  piano,  e  sn  questo  i  mezzanini,  terminando  l'edi- 
fizio  un  cornicione  gigantesco.  L'interno  ha  nn  portico 
in  colonne  di  granito,  una  parte  del  quale  rimane  chia- 
aa  nelle  stanze  che  servono  agli  nlfizi,  e  nn'altra  por- 
■ione  vedesi  entro  un  giardinetto.  Le  scale  sono  spazio- 
se e  comode;  gli  appartamenti  hanno  ampiezza  e  impo- 
nenza, e  in  molte  stanze  di  quello  nobile  veggonsi  dei 
fregi  coloriti  a  fresco  con  garbo  e  buon  disegno* 

Benedetto  XIV»  comperò  il  palazzo  in  quistione  da 
Francesco  L  imperatore  e  gran  Duca  di  Toscana,  e  vi 
trasferì  il  tribunale  criminale  detto  del  gù^emo  ,  che 
per  lo  innanzi  stava  lungo  la  via  papale  in  un  antico 
palazzo,  poco  discosto  dalla  Chiesa  nuova.  Il  nominato 
pontefice  focene  la  residenza  ordinaria  del  Governato- 
re di  RonUi  e  accrebbe  le  fabbriche  annesse  per   co* 
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Boodo  degli  ulBsi  crìmiaali  :  oggi  qui  risiede  anche  k 

direzione  generale  di  polizia. 

VALhZTD  GOTTOFRBDI.  Questo  palasso  rima- 
ne solla  piazsa  di  Veoezia,  iticoQtro  al  palazzo  edifica- 
to da  Paolo  IL>  di  cui  a  .$uo  luogo  ragioaeremo.  I  si- 
.  gnori  Gotiofredi  lo  fecero .  erigere  co*  disegni  di  Gia- 
como della  Porta ,  e  non  riosci  spiaceirole  :  in  seguito 
fa  rimodernato  da  Camillo  Arcncci*  Sul  principiare  del 
secolo  oorrente  apparteneva  al  duca  di  Lucca,  ed  oggi 
è  proprietà  del  barone  di  Porcigliano,  ossia  Castel  Por* 
ziano* 

PALAZZO  IMPERIALI,  ora  VALENTIN!.  Qoe- 
ato  superbo  palazzo  rimane  solla  piazza  de'  ss.  Aposto» 
Ji  y  proprio  alla  sua  estremità  meridionale  »  e  si  eleva 
sulle  ruine  del  tempio  dedicato  a  Trajano,  ch'era  con- 
giunto agli  edifizi  del  suo  Foro.  Si  pretende  ohe  in  ori- 
gine fosse  fatto  edificare  dai  duchi  Bonelli  nel  13B5. 
con  disegno  di  fra  Domenico  Paganelli,  domenicano.  Pas- 
sò quindi  in  potere  della  famìglia  Imperiali  da  coi  fu 
.rinnovato,  conforme  si  vede  co'disegni  di  Francesco  Pe- 
parelli:  poi  l'ebbero  i  principi  Francavilla,  da  cui  com- 
peroUo  il  cav.  Valentin!,  ricchissimo  banchiere,  il  qua* 
le  pochi  anni  sono  feoevi  delle  aggiunte,  in  ispecie  un 
nuovo  prospettino  che  guarda  il  Foro  Trajano,  srchi- 
tettato  dal  cav.  Navone  Filippo*  L*edìfizio  nel  suo  in- 
sieme ha  un  aspetto  semplicissimo  e  d*una  mirabile  so* 
lidità:  gli  ornati  sono  parchi  e  convenienti  airesterno; 
neirinierno  sono  buone  le  scale,  vasti  e  ben  compartiti 
gli  appartamenti. 

PALAZZO  LANCELLOTTI.  Rimane  questo  pa- 
lazzo-presso k  via  de^ coronari*  Esso  fu  cominciato  a 
fabbricare  al  tempo  di  Sisto  V:  con  architetture  di  Fran- 
cesco da  Volterra  ;  in  seguito  venne  tirato  innanzi  co' 
disegni  di  Carlo  Maderno:  il  portone  però  e  la  loggia 


Boprasiante  sono  eaeguiti  colla  direiicne  del  famoso  Do- 
tnenichino*  Il  portico  del  cortile  è  ornato  con  buone 
colonne  dì  granito»  conforme  lo  à  la  loggia  superiore» 
In  altri  tempi  entro  il  portico  era  una  famosa  raccol- 
ta di  antiche  scnlture,  delle  quali  poche  ora  ve  ne  ri- 
mangonOy  essendoché  le  più  furono  comperate  pel  Mu- 
seo Vaticano»  Ciò  nullostante  vi  si  osserva  una  Diana 
efesina  di  bello  e  pregiato  lavoro  »  ed  è  la  più  gran- 
de che  si  trovi  in  Roma:  vi  si  ammira  eziandio  una  buo- 
na atatua  rappresentante  la  Pudicisia  le  cui  vesti  sono 
assai  ben  panneggiate,  e  un  bassorilievo  esprimente  la 
vendetta  di  Medea.  Frk  i  quadri  che  trovansi  in  que- 
sto palazzo  ammirabile  ò  quello  di  Annibale  Caracci  y 
il  quale  con  eccellente  composizione  vi  espresse  un  Si- 
leno ubbriaco  sostenuto  da  due  fauni.  Le  camera  a  ter- 
reno avevano  buone  pitture  a  fresco,  ma  oggi  sono  an- 
date a  male. 

PALAZZO  LANTE.  In  fondo  alla  piazza  di  s.  Eu- 
stachio, trovasi  a  mano  dritta  questo  palazzo  ,  che  ha 
due  ingressi  uno  incontro  a  levante  ,  Taltro  rivolto  a 
ponente*  Esso  fu  fatto  edificare  in  origine  dai  Medici 
di  Firenze,  con  architettura  del  Sanso  vino.  Venuto  poi 
in  potere  dei  duchi  Laute,  il  cardinal  Marcello,  di  que- 
sta fiimiglia  stessa  ,  fecelo  ristorare  e  rimodernare  co* 
disegni  di  Carlo  Morena.  La  facciata  di  contro  a  le- 
vante può  dirsi  la  soia  compiuta,  e  quantunque  gli  or* 
nati  delle  fioeatre  non  siano  molto  semplici,  pure  non 
fa  brutta  vista.  Il  portone  di  essa  facciata  è  buono  mol- 
to,  e  dà  accesso  a  un  portico  gentilissimo  in  colonne 
di  granito  ,  il  quale  ben  mostra  essere  stato  disegnato 
dal  Sansovino.  Nel  braccio  meridionale  di  questo  por- 
tico, si  osserva  nell'arcata  di  mezzo  una  fontana  vaghis- 
sima per  esser  decorata  con  una  pregiata  statua  in  mar- 
mo rappresentante  Ino  che  allatta  Bacco  operi^  antica 
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e  di  atiii  buoao  stile.  La  scala  è  eomoda  ma  scum  s 
gli  apparlamenti  sono  vutì^  e  in  una  stanza  di  essi  am-* 
mirasi  la  volta  dipinta  a  fresco  dal  Romanelli:  in  al- 
tre stanze  sono  parecchie  statue  antiche  9  fra  le  quali 
meritano  osservazione  un  Bacco,  due  Musci  nn  Apollo 
e  una  Diana. 

PALAZZO  MACCARANL  Questo  palazzo  si  con- 
giunge col  sopradescritto  ed  ha  la  sua  facciata  quasi  in* 
contro  a  quella  di  $•  Eustachio.  In  altri  tempi  appar- 
tenne ai  Cenci  ,  che  erigere  lo  fecero  coi  disegu  di 
Giulio  Romano,  che  fecevi  un  bugnato  aspro,  e  finestre 
con  frontispizi:  la  fiibbrica  è  solida  molto  ma  non  com- 
piuta interamente. 

PALAZZO  MARISCOTTL  Questo  palazzo ,  non 
compiuto,  rimane  lungo  la  via  che  conduce  da  s.  Gio* 
vannino  della  Pigna,  alParco  detto  della  ciambella.  La 
sua  facciata  principale  rimane  sulla  detta  strada,  voi* 
ta  incontro  a  tramontana  ,  e  ralita  facciata  che  guar- 
da ponente  non  è  terminata.  11  palazzo  in  origine  ap- 
partenne ai  signori  Maffei  che  lo  fecero  edificare  da 
Giacomo  della  Porta;  poi  l'ebbero  gli  Acciajuoli,  e  in 
seguito  i  conti  Mariscottì  che  tuttora  lo  posseggono. 

Il  portone,  che  mette  in  uno  spazioso  cortile,  A  bno- 
n0|  come  pure  non  cattivo  sarebbe  Talussimo  prospet* 
to  se  non  vi  si  vedessero  que*  tanti  frontispizi  alle  fi- 
nestre, que*  risalti,  que*  mezzanini.  La  scala  è  comoda, 
e  gli  appartamenti  grandiosi  e  bene  spartiti. 

PALAZZO  MASSIMI.  Lungo  la  via  papale,  po- 
co dopo  la  piazza  di  s.  Andrea  della  Valle,  trovasi 
sulla  man  destra  ,  procedendo  verso  Pasquino  ,  questo 
elegantissimo  palazzo,  eretto  con  ottime  architetture  da 
Baldassarre  Peruzzi  da  Siena.  La  facciata  esterna ,  do- 
vendo seguire  Tandamento  della  strada,  è  curva,  e  tut- 
ta a  bugne  piane,  che  fanno  assai  bel  vedere.  Ingegno- 
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•0  è  il  portico  di  colonoe  doriche  isolate  con  queU 
l'arcliitraTe  che  riccorre  e  per  di  dentro  al  portico  ^ 
e  aopra  i  pilastri  che  sono  incontro  alle  colonne,  e  fno- 
rì  per  tutta  la  facciata.  L'intercolannio  di  messo  è  mag^ 
giore,  e  par  che  le  colonne  vadano  a  dae  a  due  y  co* 
me  vanoo  i  pilastri  per  tntta  la  facciata  stessa»  Qaesto 
dorico  è  liscio,  ma  il  soffitto  entro  al  portico  è  ornato 
con  vaghezza  ,  e  belle  sono  quelle  nicchie  discendenti 
fino  in  terra.  La  porta  è  gentile ,  ma  forse  non  aveva' 
bisogno  di  qoc*  dentelli  né  di  qne*  modiglioni.  La  yol* 
ta  del  vestibolo,  che  mette  ad  una  piccola  corte  qua- 
dra, à  ornata  troppo  minutamente,  come  Io  sono  pure 
quelle  de'  due  portici  d'essa  certe.  Qui  il  dorico  ha 
cornici  architravate  con  gocce  disposte  esattamente  sul- 
Tarchitrave.  Le  porte  e  le  finestre  del  primo  piano  so^ 
no  corrette  e  profilate  con  gusto*  Dal  tatto  insieme  si 
conosci?  che  io  nn  sito  obbligato  e  ristretto  non  potè* 
vasi  sviluppare  maggiore  ingegno. 

Entro  gli  appartamenti  di  questo  mirabtl  pahszo 
trovansi  raccolti  vari  oggetti  d'alto  valore  per  ie  arti 
antiche  e  moderne.  Vi  si  ammira  in  fatto  il  famoso  di- 
acobuloy  antica  copia  in  marmo  di  quello  bellissimo  da 
Mirone  condotto  in  bronzo  :  questo  pregiato  lavoro  fa 
trovato  sull'Esquilino  nella  villa  Palombara.  Vi  si  os* 
servano  ancora  parecchi  eccellenti  busti  d*  imperatori 
romani,  quattro  preziosi  musaici,  e  alcuni  dipinti  a  fre- 
sco, segati  dal  muro  nelle  terme  di  Tito.  Nel  secon- 
do piano  è  una  camera.j'idotta  a  cappella  ,  dedicata  a 
a»  Filippo  Neri,  in  memora  del  miracolo  operatovi  da 
quel  santo  ,  il  quale  nel  giorno  16.  marzo  1584  risu- 
scitò Paolo  Massimi. 

La  Ceciata  posteriore  di  questo  palazzo  è  di  assai 
buono  stile,  e  in  essa  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra 
dipinse  a  chiaroscuro  alcuni  fatti  ddla  sacra  storia  con 
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figare  maggiori  del  vero ,  oggi  però  molto  guaste  dal 

tempo. 

Allato  al  descritto  palazzo,  pare  sulla  via  papale^ 
trovasi  OH  altro  palazzitio,  architettato  con  ottimo  sti« 
loi  che  nei  scorsi  secoli  dieevasi  il  palatzo  di  Pirro  , 
a  cansa  che  vi  si  conservava  la  famosa  statua  semioo- 
basale  di  Mnrte  ciprio  ,  creduta  allora  un  Pirro  i  la 
qnale  vedemmo  già  nella  descrizione  del  Museo  cepi^ 
telino.  U  detto  palazzine  appartiene  alla  stessa  fami* 
glia  ed  era  di  Pietro  de^  Maasimi  r,  ìt  qaale  bel  l455* 
vi  stabili  pel  primo  V  arte  tipografica  romana  ,  per  lo 
che  le  prime  edizioni  lettevi  in  qneir  epoca  poruno  il 
nome,  in  domò  Petri  de  Maximis. 

PALAZZO  MATTEL  Questo  palasto  che  meglio 
ai  pnò  chiamare  un  aggregato  di-  palaazi  fabbricati  dai 
signori  di  qoelta  famiglia,  gira  in  isola^  avendo  la  fae« 
eia  volu  a  levante  incontro  il  monistero  di  s»  Cateri* 
na  de*  funari  ,  quella  che  guarda  mezzodì  snlla  piazza 
delle  tartarughe  »  e  lungo  la  via  che  alla  chiesa  della 
detta  Santa  conducCf  la  terza  girata  in  faccia  a  poueii'* 
te  sulla  piazza  pagaaìca,  e  la  quarta  da  tromontana^  per 
la  strada  che  dalla  piazza  dell'olnio  melia  a  a*  Lucia 
delle  botteghe  oscure* 

11  pili  magnifico  di  tutti  questi  palazzi  è  quello  di 
contro  al  nominato  monistero  ,  e  ne  fu  architetto  Gar* 
lo  Maderno  d'ordine  di  Asdrubale  Mattai*  In  quest'epe* 
ra»  dice  il  Milizia,  il  Maderno  superò  sé  stesso^  e  ben* 
chi  vi  manchi  Punita  e  un  cortile  corrispondente,  pure 
i  uno  de*piti  belli  edifizi  di  Komas  msestosoi  ben  distri* 
buito  >  con  porte  e  con  finestre  profilate  egregiamente 
e  con  superbo  cornicione*  Esisteva  in  questo  palasse 
nna  delle  piti  vaste  collezioni  di  antichi  marmi  e  di 
quadri  che  fossero  nella  nostra  città  :  le  antiche  scoi-* 
ture  furono  illustrate  ààìV^nutdutzi  e  dal  FemUi  ia 


Ire  groisi  Yolami,  col  tìtolo^  Monumenta  Hfatthéi^nai 
ora  però  di  tanii  pregevoli  t)ggetti  tooii  restano  che  pò* 
che  cose,  collocale  taelle  due  torti  e  kion  vi  rimango* 
no  che  gli  affreschi  nelle  .volle  che  tono  t  nella  sala  ^ 
Mosè  che  rende  grazie  a  Dio  dopo  il  passaggio  del  mar 
rosso  ,  opera  di  largo  e  &cile  atile  di  Gaspare  Celio  t. 
nella  prima  anlicamera  a  sinisura»  Ira  belli  itucchi  do** 
rati)  la  storia  di  Giuseppe  ehreo»  di  mano  di  Crislofi^ 
ro  Roncalli  dalle  Pomarancie^  il  peuù  però  dove  ai  ve* 
de  Giuseppe  venduto  ai  mercanti  iamaelili  è  opera  di 
Giacomo  Triga:  nella  seconda  anticamera^  Giuseppe  the 
ai  scuopre  ai  fratelli  ò  del  Grappelli  :  nella  quarta  'Ca*^ 
mera,  Giuseppe  che  fogge  daUa  moglie  di  Pniifari  dipinto 
di  largo  e  franco  alile  eseguito  con  buone  linte^appartio»* 
ne  al  Lanfrabcos  nella  galleria^  gli  ornati  eonò  di  Pietro 
Paolo  Gobbo  da  Cortona»  in  una  piccola  stanza  conti^ 
guai  son  pitture  del  Ronealliì  in  alua  piccola  .stanta  ^ 
ai  vede  Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a  Faraone,  oper* 
di  egregia  composizione  di  Domenìchino.  Sonovi  in* 
che  altri  affreschi  pure  nelle  Volte  d^altre  stanze^  e  in 
una  ai  osserva  Isacco  che  benedice  Giacobbe  >  con  Ire 
donne  e  puttini,  eccellente  opera  di  Domenichino  $  in 
altra  si  scorge  rappresentata  la  visfaùoe  avuta  da  Gia« 
cobbci  lavoro  di  effetto  ampendo  di  colorito,  condotto 
dall'Albano;  in  altra,  tra  bellissimi  ornati  di  chiarOsCtt<* 
ro  lumeggiati  d'oro,  si  vede  espresso  Giacobbe  e  Rache« 
le  cogli  armenti  e  una  stupenda  veduta  di  paese,  piU 
tura  egregia  per  la  composizione  ,  per  la  grazia  delle 
mosse  e  pel  purgato  disegno  ,  uscita  di  mano,  di  Do- 
menichino* 

Il  palazzo  congiunto  al  descritto,  sulla  piaasa  del- 
le tartarughe ,  fu  architettalo  da  Nanni  Bigio  d'ordine 
di  Jacopo  Mattei ,  e  nella  facciata  eranvi  belle  e  bue* 
ne  pitture  a  chiaroscuro  rappresentanti  i  fatti  di  Furio 
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CamillOf  eseguite  da  Taddeo  Zuccheri^  che  neirinter* 
no  dipinse  due  camere*  L*aliro  palazno  solia  piaasa  pa-» 
ganica,  oggi  de*Marchesi  Looghi,  fa  eseguito  eoa  bucai 
disegni  di  Yignola:  quella  porsione  di  esso  che  guarda 
la  piassa  deirolmo  fu  fatta  con  architettura  del  Brecduo* 
li*  Il  palazzo  poi  che  ha  Tingresso  sulla  piaasa  di  s«  La* 
eia  delle  botteghe  escare,  fu  fatto  edificare  nel  1564 
da  Lodorico  Mattei  con  disegno  di  Bartolommeo  Am- 
mannatOy  quantunque  taluni  pretendano  che  sia  opera 
di  Glaudio  Lippi  da  Carava^io.  Anche  questo  palaz- 
zo è  pregevolissimo  per  la  solidità,  per  la  semplicità  , 
e  per  la  sobrietà  degli  ornatii  oltre  di  che  ha  nna  co- 
moda acala  e  gli  appartamenti  ben  distribuiti  con  fi« 
nestre  a  maraviglia  profilate  e  nn  buon  cornicione:  es* 
so  fu  acquistato  dai  signori  Negrooi|  poi  dal  marchese 
di  Darazzo,  e  oggi  è  posseduto  ed  abitato  dai  aignori 
Gaetani.  Sono  da  osservarsi  nell*interno  delPedifizio  al-* 
cune  camere  iu  cui  scorgonsi  delle  pitture  a  fresco  di 
Francesco  Castelli* 

PALAZZO  DI  MONTE  CITORIO,  ossia  CURIA 
INNOCEMZIANA«  Questo  pakzzo  fa  cominciato  ad  eri* 
gore  nel  1650  pel  principe  Loduvisi  con  arcbitettora 
di  Gian.  Lorenzo  fiernini*  Innocenzo  XlL,  Pignattelli, 
comperò  la  fabbrica  non  ancor  finiu  ,  per  collocarvi  i 
tribcmali  cifili,  e  per  questo  appunto  prese  il  nome  di 
Cùria  innoeenziana.  li  pontefice  volle  che  Tedifizio  si 
proseguisse  e  diedene  il  carico  airarchiletto  Mattia  de 
Rossi,  il  quale  fecevi  la  scale,  il  porticOi  e  rultimo  pia- 
no* La  facciata  però  rimase  tal  quale  avevala  fatta  il 
Bernini ,  e  poscia  Carlo  Fontana  diede  V  ultima  mano 
alla  fabbrica  aggiungendovi  gli  abbellimenti  della  corte, 
la  quale  nella  sua  bizzarria  ha  del  piacevole  e  del  teatra* 
le,  soprattutto  per  l'effetto  che  produce  la  fontana  aitnata 
nel  fondo. 
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n  tutta  iosieme  di  qa^to  palasxo  preienta  torà- 
mente  on  aspetto  magoificentissimo»  Il  ano  prospetto  » 
ohe  è  collocato  sa  tre  diverse  linee«  offre  al  di  fuori  aa 
certo  carattere  d'imponeoM  e  di  grandiosità  ,  che  non 
corrisponde  però  airinterno*  Esso  prospetto  si  compone 
d*un  piano  a  terreno  su  cui  ricorrono  due  piani  supe* 
rieri,  sormoiìtati  da  menadi.  Nel  messo  apronsi  tre  por- 
te  che  mettono  ad  un  portico  in  pilastri,  a  sinistra  del 
qaale  trovasi  l'ampia  scala  e  agevolissima  che  conduce 
agli  appartamenti»  Delle  tre  porte,  quella  di  messa  è 
maggiore;  esse  vengono  fiancheggiate  da  quattro  colon* 
ne  di  travertino  che  reggono  una  gran  loggia  simile  » 
sulle  due  minori  veggonsi  in  due  tondi  effigiate  la  Gin- 
stizia  e  la  Carila.  Per  di  sopra  al  cornicione  »  nellft 
parte  centrale  dei  prospetto,  elevasi  una  specie  d'attico» 
avente  in  messo  Torologio,  a  coi  sovrasta  il  campanile 
munito  di  grossa  campana,  che  suol  sonare  ogni  mat* 
tina  annnnsiando  Tapenora  de'trìbanali. 

PALAZZO  MUTI  BUSSI.  Rimaue  questo  palasso 
all'ingresso  della   piassa  d'Aracoeli,  ed  è  girato  in  iada^ 
con  due  portoni,  unO'  nella  fiicciata  incontro  a  levante, 
l'altro  in  quella  di  rimpetto  a  ponente.  La  sua  ^ura  è 
irregolare  ;  pure  ha  comoda  scala  e  appartamenti   ben 
distribuiti*  Esso  fu  architettato    da    Giovanni    Antonio 
de' Aossi,  il  quale  ditegli  molta  solidità  ma  peccò  di 
soverchio  ornamento  nell'esterno  ,  in  ispece  ne*fronte* 
spisi  delle  finestre,  che  d'altronde  sono  ben  profilate» 
PALAZZO  MUTI  PAPAZZURRL  Questo  palasso 
in  origine  appartenne  alla  nominata  fiimiglia,  e  oggi  è 
in  proprietà  del  conte  Savorelli.  Esso  ha  Tingresso  sul- 
la pìasza  de*ss.  Apostoli  ,  e  la   sua    facciata  da  questo 
lato  guarda  messogiorno  y    avendone  un'  altra  incóntro 
a  ponente*  e  una  tersa,  non  compiuta)  in  faccia  a  le- 
vante. Buone  sono  le  scalei  che  al  primo  piano  divi* 
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donai  in  due  isamii  e  «geTolimnie  condneòno  agli  ap- 
partamenti »  di  recente  ristarati  e  abbelliti*  Arohitettd 
dell'edifizio  di  coi  parliamo  fu  il  marchete  Giambatti* 
ata  Moti  che  vi  adopera  nn  bello  e  gentil  disegno.  li 
luogo  è  famoso  per  aTcrvi  dim^orato  Giaconux  III.  Sto* 
ardOy  re  d'Inghilterra,  il  qodle  poi  vi  mori  nel  1769. 
PALAZ.ZO  NIGCOUNI  IN  PIAZZA  COLONNA. 
Èi  situato  il  detto  palano  soUa  nonùnata  piasasa^  ot*lut 
il  portone,  giuaio  di  prospetta  al  magniQco  palano  Chi* 
gi ,  e  on  lato  si  distende  snlla  via  del  Corso*  E^o  ia 
origine  era  de*signori  del  Bnfalo;  pass^  quindi  in  po-i 
fere  della  nobil  fiimiglia  Niccolini  di  Firense,  e  al  pre» 
aente  appartiene  a  vari  padroni.  Questo  ediGsio  fu  ar* 
chitettato  da  Francesco   Peparelli  »   quantunque  vi  aia 
chi  pretenda  fosse  innalzato  co*disegni  di  Giacomo  deU 
la  Porta.  La  sua  facciata  ha  molto  del  buono»  e  merita 
d'essere  incisa  in  rame  dal  Falda  ^  nella  sun  raccolta 
de'palaszi,  opera  promossa  dal  de  Roul* 

PALAZZO  NICCQUNI  IN  BANGHL  Questo  pa- 
lano è  sitnato  lunga  quella  strada  che  dal  banco  di 
santo  Spirita  mette  in  piaiKsa  di  castel  Mm.  Angiolo,  e  ai 
vedo  a  mano  mancai,  rimpetto  al  palaa^M  Alberini,  poi 
Giociaporci*  Esso  in  origine  fv^  edificato  per  messer  Ro» 
berto  Siroui ,  quindi  appartenne  ^i  Gaddi  »  poscia  ai 
aSgnori  Valdini  Cremona»  e  ora  è  proprietà  della  fami- 
glia Amici.  L*edifiuo  fu  architettato  da  Iacopo  Tatti  f 
detto  Giacomo  Sansovino»  il  quale  feceri  una  buona  iac- 
ciata  a  bugne  ben  ripartite»  e  con  ottime  finestre  i  se 
non  che  i  frontespisi  che  vi  si  veggono  la  guastano 
perchè  vi  stanno  come  un  di  più*  In  altri  tempi  si  ve- 
deva in  fondo  alla  corte  del  palano  stesso  nn  gruppo 
di  Marie  e  Venere,  acolpilo  con  buono  stile  dal  Mos- 
chinOi  artefice  ripotato  assai  del  secolo  XVL 

PALAZZO  ODESCALGHI.  SulU  piana  de'ii. 
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Apostoli  I  giotto  incontro  alla  chiesa  ^  crgosi  <jiiesto 
splendido  palano,  che  in  origine  appartenne  al  Colon-* 
na  di  Gallicano.  In  seguito  essendo  stato  comperato  dal 
cardinal  Fabio  Chigi»  egli  Tolle  riedificarki  come  fece, 
dandone  la  pianta  Carlo  Mademo;  la  facciata  però  leno- 
ne eretta  al  tempo  di  Alessandro  VIL  co*  disegni  del 
Bernini,  che  cerco  d'imitare  i  palassi  laterali  del  Cam- 
pidoglio, ma  come  vi  riuscisse  a  bene  ognun  Io  vede* 
U  duca  di  Bracciano,  D.  Baldassarre  Odescalchi,  com* 
peroUo  dalla  casa  Chigi  nel  1 745  ,  e  fecelo  ampliare 
più  del  doppio  coiropera  di  Niccolò  Salvi  e  di  Lnig^ 
Vanvitelli,  seguitando  però  il  disegno  primitivo  del 
Bernini* 

La  facciata  di  questo  edifisio  è  ornata  di  altissimi 
pilastri  compositi,  che  si  alzano  per  di  sopra  a  un  basa- 
mento assai  elevato^  in  cui  ricorre  il  pianterreno.  Tram« 
meno  ai  pilastri  apronsl  tre  ordini  di  6nestre  di  bella 
fsrma,  ma  troppo  ornate.  Il  portone  per  cui  ai  ha  1*  in- 
gresso ha  sopra  una  loggia  »  e  per  un  vestibolo  mette 
in  un  portico  che  circonda  la  corte ,  il  quale  ha  soli 
tre  iati ,  stantechè  la  fabbrica  dalla  parte  occidentale 
non  è  compiuta.  Il  portico  è  spaaioso  molto  $  e  le  ar« 
cale  sono  rette  da  colonne  doriche,  avendo  per  óì  so* 
pra  una  loggia  chiusa  adoma  di  pilastri  ionici»  Sotto  U 
portico  osservansi  le  statue  degi*  imperatori  Claudio  e 
Massimino«  Nel  primo  ripiano  delia  scala  nobile  trovan<- 
si  due  basi  con  Bgure  di  donne  scolpite  in  rilievo,  e 
rappresentanti  due  provincie  romane  ,  simili  a  quelle 
che  vedemmo  nel  Museo  Capitolino,  trovate  già  nello 
scavare  la  piazza  di  pietra. 

Entro  gli  appartamenti  del  palazzo  in  quistione  am* 
miravansi  già  alcune  famose  collezioni  di  quadri  delle 
principali  scuole,  molte  antiche  sculture,  superbe  tapea* 
serie  latte  sui  cartoni  di  Raffaello,  di  Giulio  Romano  e 
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del  Rabeoii  ed  anche  il  ricco  medagliere  «nUco  e  mo- 
derno della  regina  di  Sveaia,  famoso  sc^rattntlo  per  la 
raccolta  de*medaglioni  anticbi  e  gemme  $  la  qnal  rac* 
colta  di  medaglie  fa  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Mu" 
seum  Qd&scalchi  da  Niccolò  Galeotti,  con  incisioni  del 
Bartolii  e  note  del  Bossi.  Ora  però  tutte  queste  rarità 
soùo  passate  a  far  parte  d^alirì  Musei  e  di  altre  Gallerìe. 

PALAZZO  ORSINI  SAVELLI.  Esso  è  faU>ricato 
sul  piano  deiralteasa  del  teatro  di  Marcello»  ed  occupa 
graa  parte  dell'area  di  esso  teatro  »  e  la  circonferenxa 
della  fabbrica  nell'ordine  superiore*  Bare  cbe  qui  fosse 
eretto  in  orìgine  per  affbrtificarvisi  nelle  guerre  eivili. 
In  altri  tempi  si  redeva  sulla  porta  della  sala  un  baa* 
aorilieyo  dell'arco  di  Marco  Aurelio;  nel  cortile  ai  scor- 
geva nn  altro  bassorilievo  rappresentante  quattro  gladia* 
tori  con  elmi,  uno  de^quali  morto,  e  gli  altri  in  alto  di 
diieodersi  colle  loro  armi  cootro  una  tigre,  un  orso  e 
un  leone,  buonissima  scultura;  nell'anticamera  era  la  fa- 
mosa statua  di  C*  Pampilio:  tutte  queste  antichità,  as- 
aieme  ad  altre,  ora  fanno  parte  della  rara  còUesione  dei 
duchi  Torlooia. 

PALAZZO  OTTOBONI  PIANO.  Sulla  piaasa  di 
su  Lorenzo  in  Lucina,  proprio  accanto  alla  chiesa,  è  ai* 
(nato  questo  palasao,  che  ha  una  iaccia  sul  corso,  e  un 
altra  pel  vicolo  che  va  alle  atalle  dei  Chigi.  Il  cardi- 
aal  Giovanni  Morinense  portoghese  diede  principio  all' 
edifiaio  nel  pontificato  d'Eugenio  IV.,  facendolo  costruì* 
re  per  uso  proprio  sopra  alcune  antiche  mine,  credute 
del  palaaao  di  Domiziano,  e  presso  l'arco  di  Marco  An* 
relio,  demolito  poi  da  Alessandro  VIL  affin  di  allargare 
la  strada  del  Corso.  La  fabbrica  fu  in  seguito  accresciu- 
u  dal  cardinal  Filippo  Calandrino  t  fratello  uterino  di 
papa  Niccolò  Yf  di  coi  anche  si  vede  qualche  memo- 
ria*  Il  cardinal  Giorgio  Costa ,   pure  portogheae  lo  ao- 
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crebbe  di  molto  dalla  parte  del  corso  durante  il  ponte- 

t  ficato  d*  Innocenzo  Vili*  Poscia  passò  il  palazzo   nelle 

mani  del  cardinal  Sigismondo  Gonzaga  e  della  casa  di 
Mantova  ,  cbe  fecelo  abbellire    con  pitture  di  Taddeo 

ì  Zuccberi  (  Vasari^  vita  di  Taddeo  Zuccheri  \  Venne 

I  poi  in  potere  del  cardinal  Alessandro  Peretti,  cbe  vi  ag- 

giunse Tappartamento  verso  a.  Lorenzo,  e  fecelo  ornare 

I  di  belle  pitture  a  fresco  eseguite  da  Baldassarre  Croce 

bolognese,  il  quale,  oltre  diversi  fregi  di  stanae,  dipia* 
se  raniicamera  di  belle  poetiche  finzioni.  Dai  Peretti 
Tedifizio  passò  ai  Ludnvisi  ,  e  da  questi  agli  Ottobonl 
duchi  di  Piano.  Il  palazzo  sul  corso  •  sulla  piazza  di 
8*  Lorenzo  non  è  compiuto,  e  solo  ha  mezzo  eseguita 
la  facciata  di  contro  a  mezzo  di ,  dove  si  vede  buona 
e  solida  architettura,  con  ornati  passabili  alle  finestre, 
e  vi  si  trovano  nelt'  interne  stanze  vaste  e  comode*  Il 
cortile  ba  una  copiosa  fontana  d*  acqua  vergine,  e  sotto 
al  tetto,  nella  &ccÌAta  volta  incontro  a  ponente,  scorgond 
ancora  alcune  teste  di  travi  appartenenti  aHa  primitiva 
fabbrica,  rette  da  mensoloni  intagliati  con  garbo* 

PALAZZO  PAMPHILI  IN  PIAZZA  NAVONA* 
Yedesi  questo  palazzo,  posto  sulla  nominata  piazza,  es» 
aer  congiunto  alla  chiesa  di  s.  Agnese  dal  lato  setten- 
trionale* Esso  fu  fatto  edificare  dal  pontefice  Innocenzo 
X.,  Paophili,  neiranno  1650,  con  architetture  di  Giro-« 
lame  Rainaldi.  LVdifizio  ba  due  facciate,  una  sulla  piaz- 
za Navona,  l'altra  lungo  la  strada  che  dalla  piazza  di 
Pasquino  conduce  alla  chiesa  dell'  Anima  :  in  ciascun 
prospetto  è  un  portone,  proprio  nel  me^zo,  ma  il  prin- 
cipale è  quello  dal  lato  di  piazza  Navona,  il  qqale  met- 
te in  un  portico,  a  sinistra  del  quale  trovasi  la  scala 
comoda  e  ampia  che  mena  agli  appartamenti  :  dopo  il 
portico  viene  una  corte,  in  fondo  a  cui  è  Taltro  porlo* 
ne,  rispondente  in  faccia  al  primo,  e  a  destra  ai  passa 
P.  II.  51 
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84  nitro  4X>rtile«  L'iogresao  principale  è  ornato  lateral* 
iDm^  con  csolgnue  «grreggepti  nna  loggia:  il  prospetto 
4«i  qu^tq  la^  à  tritob»  «  le  fiqestre  hanno  ornati  «over* 
^hi;  dull'oppo^to  can^  è  molto  piU  lemplìoe*  Antica* 
niente  (ju^HO  paUzato  Qva  rÌQCO  4i  sculture  antiche  e  di 
altri  oggett;  pregevoli,  oltre  un<i  belU  e  copiosa  libre- 
ria. Or^  vi  f i  iui\aMr9A0  l^  pitmre  nella,  volta  della  gran, 
galleria ,  tane  oacite  di  mano  di  Pietro  da  Cortona  , 
che  vi^  rftppreseotò.  i  fatti  di  Enea,  cavan.dope  i  soggetti 
dell*E|ieidi;  di  Virgilio:  quest'opera,  a  causa  della  sqni- 
aita  invenzione ,  fq  incisa  in  ra.me  ;  il  coloirito  di  essi^ 
però  non  è  di  uguale  eccellenasa>,  per  la  fretta  con  cui 
);>isogagi.  termiu^prla»  Nelle  camere  sono,  bei  fregi  del  JRo- 
i^ouiAelli,  di  Gaspare  Pujsinov  e  certe  yoUicelle  deU*Al« 
legrini» 

fAhAZTiO  PANPmH  IN  PIAZZA  DI  VENE- 
ZilA.  Questo  pali^KJKO,  che  nel  di  dietro  si  va  a  congiun- 
gere col  palasse  Doria  da  noi  descrivo»  i^imane  di  fron- 
te al  palazzo  di  Venezia.  6ssq  fy,  (alto  edificare  dal 
principe  D*  Giiinillo  Paophiti  con  i^rehitettnra  di  Pao* 
lo  Amalii  correndo  CanMio  1743*  Lji.  fabbrica  è  impo- 
nente, mn  stracarica  d*ornati,  talchà  il  prospetto  riesce 
pesame,  dire,  airesser  privo  di  quel  piazsoso  che  tan- 
to appaga  rocchio:  bella  è  petj^  K  acalft,  e  betie  divisi 
gli  appariamenti.     . 

PALAZZO  DI  PAPA  GIUUQ  HI.  Qo^to  piaaz-. 
zo  rimante  presso  la  t'ia  fio/ninifi^i  fuori  la  perù  del  po- 
pola a  poco  pili  di  mezzo  miglio,,  in  nn  Inogo  detta 
CarcQ  scuro*  Esso  piglia  il  nemQ  del  pontefice  che  fe- 
ccia erigere  congiuntamente  a  nna  sua  deliziosa  villa 
dandone  il  disegno  Giacomo  Qaroa^i  d^  Yignola  ,  e  si 
pretende  che  avessero  parte  all'  opere  anche  U  Vasari 
e  Bartolomeo  Ammannato*  Il  .Milizia  così  parla  di  qi^e* 
sto  edificio,  descrivendolo  artisticamente.  «  NelU   fa<^ 
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»  data,  ch'è  soda,  soqo  disdlìcevoli  le  colonne  aopra  al- 
»  to  piedistaUoi  ammanuite  di  bagne  grossolane  che  in- 
»  goffiscono  il  portone,  le  finestre  e  le  nicchie  del  pri- 
3»  mo  piano.  Su  questo  piano  cosi  rustico  à  il  nobile 
»  corintio^ 

3»  Il  portico  interno  è  a  semicerchio  con  colonne 
3»  ioniche  architravate,  le  quali  vi  fiinno  tanto  bene, 
«  quanto  male  i  pilastri^  Al  di  sopra  sono  iiqprati  i 
»  piccoli  pilastri  corinti  fra  i  grandi*  T^è  pnò  molto 
«  piacere  la  cornice  a  meosolet 

9  Al  suddetto  portico,  semicircolare  attacca  nn  cor* 
»  tile  rettilineo  ornato  di  colonne  ioniche  architravate, 

•  e  molto  ben  disposte;  ma  starebbero  assai  meglio  se 
»  fossero  sensa  piedìstaUi,  e  a  livello  delle  altre.  Sncce- 
»  de  poi  un  Ninfèo  ben  ideato  con  gelatili  ornamenti, 
»  e  con  nicchie*  Il  Vìgnola  eri^  vago  di  nicchie.  (  f^edi 

•  il  Milizia^  Boma  delle  Pelle  Artif  pag*  1 44.  edi9* 
«  di  Bassano,  1823). 

II  pontefice  Gialio  III.  deliziavasi  talmente  di  que- 
sto amepissimo  luogo,  che  aveva  in  costume  di  recar- 
visi dal  Vaticano,  rimontando  il  Tevere  entro  una  ricca 
e  splendida  barca.  Le  belle  sale  del  palasto,  furono  or- 
nate di  buoni  dipinti  dei  fri^telH  Z^uccheri ,  che  vi  si 
portarono  molto  bene  e  ne  riscossero  gran  lode  (  Ve^i 
il  Frasari y  ìfiia  di  Taddeo  Zuccheri  )•  Ebbe  parte  in 
questi  lavori  anche  Giorgio  Vasari,  con  piii  le  grottes- 
che condotte  con  ottimo  gusto,  da  Stefano  Veltroni  da 
Monte  s.  Savino  (  Vedi  il  Fqsari  loco,  citato  sopra). 

Per  lungo  spazio  di  tempo  si  costumò  di  alloggiare 
in  questo  palazzo  que*cardinalì  che  per  la  prima  volta 
recavansi  in  Roma,  come  pure  gli  ambasciatori  de' pria* 
cipi,  avanti  che  nellii  città  facessero  il  solenne  ingresso^ 
e  da  questo  hiogo  appunto  soleva  in  tale  occasione  par-  • 
tire  il  loro  cortèo.  Il  governo  pontificio   ebbe   sempre 
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a  cuore  di  far  che  le  nominale  pittare  fossero  ristanra- 
le;  fino  a  che  piacque  a  Leone  XII.  di  fondare  in  que- 
atò^  edUiBXO  imascaola  e  collegio  veterinario  ,  ore  ve- 
nivano vaccoki  da  tutte  le  provincie  dello  «tato  papale 
que'giovani  che  volessero  attendere  a  questa  utile  scien-» 
za.  Ivi  pcstffnto  éran  essi  ammaestrati  neH*  anatomia  ^ 
neUa  zoologiHt  nella  patologia,  e  nella  mascalcia.  La  sta» 
bilimento  età  aopravvegfiatb*  da  un  direttore,  ed  assi- 
stito da>  Talenti  professori,  ogni  còsa  governando  visi  eon*^ 
forme  si  pratica  ne*più  famigerati  collegi  veterinari  di 
Enrepa^  Sotte  ihponlificaio  di  Pio  Vili,  però  il  colle- 
gio fu  sospesa  e  le  cattedre  vennero  nnìle  a  quelle  del- 
rUnivjersitft  romana  della  Ss^piebaa. 

<  Sulla  •  via  Flaminia  avvi  un'altro  palaazo,  latto  edi-^ 
fieava  dallo' stesso  pspa  Giulio. IH.  con  disegno  di  Bal- 
dassarre Pemean  da  Sìtfan,  a  coi  snooedette  rAmmsn- 
naie»»  Questa  parte  di  villa  coU'annossa  palasao  era  sta- 
to già  de*Cesi  duchi  d'Acquasparta» 

PALAZZO,  a  PATRIAllGHIO  LATERANENSE. 
SicGuiitequi  ebbero  sede  i  primi  romani  pontefici,  con- 
giuntamente alla  prima  chiesa  patriarcale  di  Roma  e 
del  mondo  \  cosi ,  riguardandosi  il  luogo  come  centro 
del  romano  patriarcato  ,  prese  nome  il  palaaso  di  cui 
iratciamo,  dt  Patriarchio  laieranense*  L'antica  starna 
ile^papi  ,  accresciuta  e  abbellita  di  mano  in  mano  dai 
pontefici,  cominciò  a  decadere^  allorquando,  dopoché  fu 
ointo  di  UMira  il  Vaticano,  essi  piii  di  Irequente  vi  fe- 
cer  dimora.  Cadde  poi  in  maggior  ruina  ne*  tempi  in 
imi  il  capo  della  Chiesa  ebbe*  ferma  la  sua  dimora  in 
Avignone,  tantoché  tornata  in  Roma  la  Sede  apostolica, 
i-papi  amarono  meglio  abitare  nel  palaazo  Vaticano  f 
pittttosCoché  nel  Lateranense  quasi  in  tutto  diruto,  an- 
che a*  causa  che  quello  trovandosi  piti  prossimo  al  Ca- 
stel a.  Angiolo;  offeriva  ^  loro  un  pronto  e  sicuro  rico« 
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▼ero  in  qQe*tempi  pieni  dì  tamalti,  di  sedizioni,  e  di 
guerre  intestine,  nelle  quali  la  rabbia  perversa  delle  par- 
ti non  guardava  più  al  sacro  che  al  profano* 

I  cospicui  avanzi  di  quelPantico  edi6cio  ,  cbe  no' 
tempi  primitivi  estende  vasi  fino  alla  cappella  di  s.  Lo- 
renzo y  quantunque  malmenati  dairincnria  ,    e    più  dal 
fuoco  suscitatovi  dal  barbaro  Guiscardo,  tuttavia  esiste- 
vano venerati  e  venerandi   ai    tempi  di    Sisto  V.   Qui 
diremo   che  Tantico    palazzo  lateranense  si  vuole  fosse 
donato  a  s»  Silvestro  da  Costantino*  Aggiungeremo   che 
i  successori  di  quel  s.  pontefice  lo  ampliarono  coirag* 
giungervi  Basiliche,  Oratorj,  Triclinj  e  altre  fabbriche. 
Dal  tempo   però  di  s.  Leone  IV.  ,   fino  a  Calisto    II. 
nuiraltro  vi  venne  fatto.  Poscia  Innocenzo  IL,  Celesti- 
no in«,  Niccolò  IV«,  Bonifacio  Vili,  e  in  ispecie  Nie* 
colò  V.,  dopo  l'incendio,  molte  cose  vi  aggiunsero ,  m 
molte  ne  ristorarono.  Essi  furono  imitati  da   Giovanni 
XXIIL  e  da  Benedetto  XIL  Eugenio  IV.,  dopoché  era 
stato  abbandonato  da  Bonifazio  IX.  ,  che  andò  a  stare 
nel  Vaticano,  vi  tornò  ad  abitare  e  Io  risarcì  in  alenile 
parti.  Ma  tale  e  tanta  era  la  mina  di  esso  palazzo,  ope- 
ra del  tempo,  e  della  feroce  barbarie  di  alcuni   nomi- 
ni scellerati ,  che  sempre  più    decadendo  si  condusse  » 
come  dicemmo,  a  un  cumolo  di  rispettabili  mine  men- 
tre era  papa  Sisto  V.,  al  quale  parve  fosse  bene  demo^ 
lire  il  poco  che  sfuggito  era  airedacità  de*secoli,  e  alla 
bestialità  degli  uomini- 

Quel  gran  pontefice  per  tanto  ,  correndo  1'  anno 
1585,  comise  airarchitetto  Domenico  Fontana  la  cura 
di  erigere  un* novello  palazzo,  il  quale  per  la  sontuo- 
sità e  per  la  magnificenza,  potesse  in  qualche  modo  te* 
ner  luogo  del  distrutto  Patriarchio.  L'architetto  pose  ma* 
no  all'opera  e  in  breve  Tebbe  compiuta  con  molta  so- 
lidità, se  non  con  tutta  queireleganza,  e  semplice  stile 
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che  si  potrebbe  desiderare  io  uà  edifisio  cosi  cospicooi 
suntecbè  V  occhio  de*  riguardanti  rimane  disgustato  da 
quelle  grosse  mostre  delle  finestre»  come  pure  dalle  bu- 
gne delle  porte. 

Il  palazzo  lateranense  ha  tre  grandi  prospetti,  ono 
volto  a  levante  e  congiunto  colla  facciata  principale 
della  chiesa;  il  secondo  esposto  in  faccia  a  tramontana, 
ed  è  il  maggiore^  il  terzo  che  guarda  ponente,  e  si  uni* 
eoe  col  portico  della  minor  facciata  della  Basilica:  tutti 
tre  i  detti  prospetti  hanno  il  loro  portone,  con  padi- 
glione innanzi.  Due  di  essi  però  rimasero  compiuti  con 
architetture  del  Fontana  suddetto  ,  ed  il  terzo  ,  che 
guarda  verso  V  oriente  venne  condotto  a  termine  dal 
cav*  Alessandro  Galilei ,  d'  ordine  d'  Innocenzo  XIL  , 
Corsini ,  dopo  aver  eseguito  per  commissione  del  me* 
desimo  papa  la  gran  facciala  della  chiesa. 

U  palazzo  ha  tre  piani,  e  le  sue  forme  sono  mae* 
atoser  e  imponenti^  guaste  solo  dai  ricordati  difetti.  L'in- 
terno ha  cortili,,  portici  e  scale  magnifiche,  e  le  camere 
forono  dUpinte  a  fresco  dai  migliori  pittori  del  secolo 
di  Sisto  V^  cioè  da  Paris  Nogari,  Baldassarre  Croce  , 
Ventura  Salimbeni,  Giovanbattista  Ricci  da  Novara,  An- 
drea d'Ancona,  ed  altri  artefici,  che  chi  piii  chi  meno, 
ia  mezzo  ai  difetti  propri  del  tempo,  diedero  prove  di 
aapere  e  d'ingegno  non  comune. 

Compiuto  Tedifizio  ed  ornato,  Sisto  vi  si  recò  ad 
abitare  tratto  tratto  ;  ma  dopo  la  sua  morte  rimase  di 
Bttovo' abbandonato  da* pontefici  che  gli  succedettero.  In- 
nocenzo XII.  pertanto  in  esso  pose  un  ospizio  di  zitelle 
povere,  e  vi  fondò  i  necessari  lavorìi  dondeschi,  ne*qoa- 
li  elleno  ai  esercitavano.  Allorquando  .però  le  dette  zi- 
telle (ornarono  a  lar  parte  dcirospizio  apostolico  di  s* 
Michele,  il  Patriarchio  lateranense  di  nuovo  rimase  de- 
aerto:  quindi  ebbe  a  sopportare,  col  variar  delie  vicende 
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tanti  i^istauri)  taoti  maumentiy  che  l'edifizìo  non  serbava 
più  traccia  d'esser  stato  fondato  per  dimora  de'papi«  Per. 
la  qdal  cosa,  il  decoro  delia  s.  Sede  romana  richiede- 
va pare  che  la  nobil  fabbrica  si  conservasse  a  perenne 
ricordazione  d*aver  essa  seA^ito  di  abitazione  ai  Vicari 
di  Cristo,  quando  ancora  il  Patriarchio  esisteva*   Per*, 
•naso  da  questa  potente  ragionci  il  regnante  pontefice . 
Gregorio  XVL,  decretò,  che  a  spese  del  pabblico  era- 
rio si  provvedesse  al  ristoramento  di  questo  palazzo.  U 
lodevole  pensiero  trovò  nn  pronto  esecutore  nel  éardi* 
naie  Antonio  Tosti  Pro-Tesoriere  generale  della  Rev« 
Camera,  il  quale  diede  opera  sollecita  affinchè  totte  itf 
parti  deiredifizio  ripigliassero  l'antico  splendore  ,  sotto 
la  direzione  deirarchitetto,  professor  Luigi  Poletti.  Ed 
ecco  tornare  a  vita  novella  le  pittare    a   fresco  mercè 
degli  opportuni  ristauri,  ecco  ravvivarsi  le  dorature  ,  i 
pavimenti  fatti  di  nuovo,  racconce  le  porto  e  le  fine- 
stre. Provvedutosi  così  alla  solidità  e  al  ben  essere  della 
fabbrica,  essa  di  mano  in  mano  venne  arricchita  di  nuo* 
vi  oggetti  pregevoli  per  l'antichità,  pregevolissimi  per 
le  arti.  In  fatti,  nel  piano  a  terreno  si  possono  vedere, 
oltre  parecchi  monumenti  che  risguardano  le  antichità 
cristiane,  i  calchi  de'&mosi  marmi  del  Partenone,  e  di 
quelli  di  Egina,  de'quali  trovansi  a  Londra  gli  originali 
in  marmo,  riguardo  ai  primi,  ed  a  Monaco  riguardo  ai 
secondi.  Nel  piano  nobile  si  pnò  ammirare  già  eolloealo 
in  una  sala,  il  superbo  musaico  che  si  rinvenne  negli 
absidi  della  palestra  delie    terme  di  Caracalla  ;    opera 
che  riunita  come  ò  ora  e  magnificamente  esposta  in  ve* 
data,  si  paò  dire  che  faccia  chiara  provi^  di  esaere  il 
primo  musaico  deiranticbità  fino  a  noi  perrennto.  Al« 
tri  oggetti  ancora,  e  tutti  rari  e  stimabili   vengono  di 
giorno  in  giorno  collocati  nel  palazzo  di  coi  parliamo, 
talché  non  è  un  dir  tropj^  asserendo,  che  in  esso  sian 
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già  poste  le  fondameau  d'an  nuoYO  Museo,  da  cui  ti 
accrescerà  laslro  e  rinomanza  alla  città  nostra.  Il  chia* 
rissimo  letterato  che  fa  il  marcbese  Luigi  Biondi^  ia 
una  sua  elegante  orazione  diretta  al  regnante  Pontefice, 
descrisse  a  lungo  e  con  eriidizione  non  comune  la  sto- 
ria di  questo  edifizio ,  annoverandone  le  riparazioni  e 
gli  abbellimenti. 

PALAZZO  PIO.  Sulla  piazza  del  Biscionci  propin- 
qua al  Campo  di  Fiore,  ergesi  questo  palazzo,  il  quale 
fu  fatto  costruire  circa  il  1440.  dal  cardinal  Francesco 
Condulmero  Vice  cancelliere  di  santa  chiesa  nel  pon- 
tificato di  Eugenio  IV«,  fabbricandolo  sopra  le  ruine 
del  teatro  di  Pompeo.  In  seguito  esso  cesse  in  potere 
della  casa  Orsini ,  e  quindi  Tebbe  la  famiglia  Pio  che 
lo  riedificò  co*disegBÌ  deirArcucci*  Al  presente  vi  risiede 
l'amministrazione  generale  de*  lotti* 

In  questo  palazzo  enanvi  altre  volte  moltissimi  qua« 
dri  assai  rari  ,  i  quali  ,  comperati  da  Benedetto  XIV,, 
furono  posti  nella  Galleria  di  Campidoglio. 

PALAZZO  PIOMBINO.  Trovasi  questo  palazzo 
sulla  via  dcil  Corso,  proprio  di  rimpetto  alla  piazza  Co- 
lonna. In  origine  appartenne  ai  Giustini,  quindi  ai  Ve- 
ralliy  poscia  ai  marchesi  Spinola;  da  ultimo  fu  acqui* 
atato  dal  principe  Buoncompagni,  principe  di  Piombino* 
Questi  fecelo  ristorare,  son  pochi  anni  passati,  e  allo- 
n  vennevi  costruita  la  nuova  facciata  con  due  portoni 
laterali ,  ornati  di  colonne  di  cipollino  che  sostengono 
logge:  Tarchitettura  fu  biasimata,  tanto  a  causa  di  qu^ 
sii  portoni  posti  agli  angoli  e  non  nel  mezzo  dell'edi* 
fizio,  quanto  per  le  finestre  accoppiate.  L'attuai  prìncipe 
quanto  prima  toglierà  via  dal  prospetto  le  botteghe  e 
i  mezzadi,  facendovi  un  pianterreno,  il  che  migliorerà 
alquanto  il  palazzo  nella  sua  faccia  principale  sul  Corso. 

PALAZZO  POLL  Questo  palazzo  dà  nome  alla  piai- 
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la  che  gli  rimane  innanzi,  e  serve  colia  sua  fronte  me- 
ridionale di  prospetto  alla  fontana  di  Trevi.  Esso  da 
prima  appartenne  ai  duchi  di  Ceri,  da  cai  pigliava  no- 
me anche  la  piazza:  quindi  l'ebbero  que'  della  casa  Or- 
sini, poscia  i  duchi  di  Poli  e  Gnadagnolo,  eredi  dell'in- 
signe  famìglia  Conti.  Mancata  qnesta,  Tedifizio  passò  in 
proprietà  della  casa  SforBa*Gesariniy  la  quale  vendei- 
telo  al  principe  di  Piombino»  che  non  ha  gran  tempo 
fecelo  rìsiaurare. 

L'architettura  del  palazzo  Poli  è  di  Martino  Longhi, 
e  sì  reputa  assai  buona,  quantunque  i  moderni  ristauri 
Tabbiano  in  qualche  parte  guasta.  Bello  è  il  portone 
con  colonne  laterali  che  reggono  una  Foggia  :  il  piano 
nobile  ,  a  cui  si  ascende  per  una  comoda  scala  ornata 
di  alcune  statue  antiche  di  non  gran  pregio,  ha  came- 
re vaste  Y  ben  distribuite  »  e  adorne  talune  nelle  volt« 
con  pitture  a  fresco^ 

PALAZZO  DELLA  REGINA  DI  SARDEGNA. 
Di  faccia  al  palazzo  Doria  lungo  il  Corso  è  posto  il  no^ 
minato  palazzo  ,  che  fu  eretto  dal  duca  di  Nevers  con 
architettare  del  Rinaldi,  il  quale  nella  facciata  sfoggiò 
nno  stile  mezzo  italiano  ^  mezzo  francese ,  ma  straca- 
rico d'ornati.  Luigi  XV.  re  di  Francia  comperollo  nel 
1725  dal  detto  duca  e  vi  pose  TAccademia  francese 
delle  Belle  Arti  ,  già  fondata  ,  come  si  disse ,  qui  in 
Roma  da  Luigi  XIV.  fin  dal  1666.  Al  cominciare  di 
questo  secolo  però  la  corte  di  Toscana  cedette  a  quella 
di  Francia  il  palazzo  e  la  villa  Medici  sul  Pincio,  ove 
passò  la  ricordata  Accademia,  dando  in  cambio  il  palazzo 
già  del  duca  dì  Nevers.  Poscia  il  Gran  Duca  di  To- 
scana vendette  1'  edifizio  a  Luigi  Buonaparte,  conte  di 
a.  Lcn,  dal  quale  fu  venduto  alla  regina  vedova  di  Sar- 
degna, che  morendo  lasciollo  alla  regina  di  Napoli  sua 
figUnolai  e  quando  questa  mancò  d'immaturissima  mor« 
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te,  cedette  alla  cortQ  napolicana,  come  retaggio  dotale, 
la  qual  corte  di  recente  fecene  vendita  a  nna  Contessa 
di  Rossembergy  ed  ora  appartiene  alla  saa  eredità. 

Il  portone  è  bello,  e  le  colonne  che  Tadornano  ne' 
lati  sostengono  una  loggia  del  piano  soprastante  al  pian- 
terreno e  ai  mezzadi.  Dal  portone  entrasi  in  nn  am- 
pio vestibolo,  colla  sna  corte  nel  fondo,  a  sinistra  del 
quale  trovasi  la  scala  spaziosa  e  comoda  che  mette  agli 
appartamenti,  che  sono  bene  distribuiti.  Tutta  la  fab- 
brica ha  molta  solidità,  e  mostra  che  l'architetto  cono- 
sceva a  maraviglia  questa  parte  necessarissinia  delPar* 
te,  e  che  non  volle  trascurarla,  come  poco  giudiziosa- 
mente fece  negli  ornamenti  esterni,  che  al  certo  sono 
degni  d*alto  biasimo,  in  ispecìe  il  cornicione* 

PALAZZO  DE  REGIS*  Al  principio  della  via  de* 
baullarif  trovasi  a  destra  di  chi  va  verso  campo  di  Fio* 
re,  una  piazzetta  ove  sorge  il  nominato  palazzine,  che 
in  altri  tempi  appartenne  ai  Silvestri.  L'architetto  di 
questa  elegantissima  fabbrica  è  ignoto,  e  però,  per  un' 
antica  tradizione  si  ritiene,  che  fosse  eretto  da  Miche- 
la ngiolo  ,  e  che  essendo  un  modello  del  gran  palazzi^ 
Farnese,  si  meritasse  il  nome  di  Farnesina  di  Miche* 
langelo.  Il  Milizia  per  altro  asserisce ,  esser  tutto  ci6 
una  favola,  e  loda  l'opera  con  dirla  di  architettura  re« 
golare.  Y^ha  chi  sospetta  che  siane  stato  autore  Raffadlo, 
0  pure  Giulio  Romano,  o  pure  Baldassar  Peruzzi;  ma 
comunque  la  cosa  stia  a  questo  riguardo  ,  certo  è  che 
fa  noja  veder  questo  graziosissimo  edifizio  qua  e  là 
deformato  da  moderne  innovazioni  ,  oppresso  da  una 
folla  di  casacce,  e  infettato  da  un  propinquo  e  peren* 
ne  letamajo. 

È  tanta  la  bellezza  deirarchitettura  di  questo  pa« 
lazzino,  che  non  tornerà  discaro  udirne  una  breve  de- 
scrizione artistica,  da  cui  se  ne  rilevana  i  pregi,  scrit- 
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ta  dairarchitetto  Fraocedco  Gasparoni*  «  L'area  sa  cai 
»  pianta  qaesto  palazzetto  ò  an  capo  tagliato  ^  e  na- 
»  ice  dalle  foDdamenta  con  uno  zoccoletto  sul  quale 
»  posa  un  rustico  di  travertini  in  bozze^  sormontato  da 
9  due  piani  ben  suddivisi  da  fasce  ,  e  coronati  di  un 
»  ornamento  corintio  in  mensole  e  dentelli^  egregiamen- 
3»  te  profilato.  Questo  pianterreno,  dalla  parte  del  pro* 
»  spetto  principale ,  eh*  è  sul  vicolo  deiraquila,  ai  apre 
»  in  cinque  vani  ad  archi,  e  sono  un  portone  e  quat- 
a»  tro  finestre  i  con  sotto  lumi  in  quadro  peir  servigio 
3»  delle  cantine*  Le  dette  bozze,  ingentilite  »  seguitano 
»  poi  anche  su  pel  podio  delle  finestre  del  piano  no* 
»  bile:  di  dove,  sui  cantonali,  salgono  fin  sotto  il  fini«- 
•  mento  supremo  della  fàbbrica,  che  è  architravato.  La 
9  parete  sopra  il  detto  podio  ,  è  fatta  in  cortina  dìli- 
9  gente,  e  le  finestre  si  adornano,  pel  piano  nobile,  di 
»  vaghi  frontespizi,  alternativamente  informati  in  trian- 
«  golo  ed  in  segmento  di  circolo  o  remenato ,  rilevati 
I»  per  una  cimacela  sostenuta  da  mensole.  Quelle  del 
»  secondo  piano,  giacenti  anch'esse  su  d'un  podio,  so- 
»  no  più  semplici,  ed  hanno  gli  stipiti  zancati  da  capo 
»  e  da  pie,  con  una  specie  di  sottopilastrini  o  piedrit- 
»  ti  9  e  la  loro  cimasetta  sopra  il  fregio.  Indi  a  poco 
»  è  r  ornamento  corintio  in  mensole  e  dentelli ,  come 
9  ho  già  detto:  il  qaale  sporta  il  convenevole,  e,  eoa 
9  effetto  graziosamente  mirabile,  ricinge  per  ogni  ver^ 
9  so  il  piccioletto  edifizìo« 

9  Entrando  dall'andito  o  vestibolo  nel  cortile  j  si 
«  dà  prima  in  un  portichetto  elegantissimo  che,  a  si- 
3»  nistra  di  chi  entra  ,  mette  alla  scala  molto  comoda* 
9  mente  ricavata.  Qaesto  vestibolo  è  decorato  da  pa« 
»  rastate  doriche  tramezzate  da  nicchie,  e  la  sua  voU 
»  ta  in  mezza  botte  é  partita  dì  lacunari  quadri.  Il 
9  portichetto  consiste  in  due  iotercolannj  architravatìi 
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i  qaali  ne  corieggiaao  un  terso  fatto  in  aroos  «reo 
cbe  imposta  sol  comìcioncino  dell'ordine  che,  naacen* 
do  dairandito  ,  orna  questo  portichetto  e  il  cortile 
al  piano  terreno  »  nel  compartimento  medesimo  di 
esso  secondo  ricetto,  ma  con  opera  di  meno  rilieTO. 
Qnindi  ne'  due  piani  superiori  ,  sempre  dentro  il 
cortile,  riccorrono  le  armoniche  linee  de*  davansali^ 
o  podj  esterni ,  e  la  decorazione  al  piano  nobile  é 
nna  ripetisione  di  quella  da  bassoi  ma  piii  semplice 
e  pili  leggera  :  e  tale  si  è  pur  quella  del  secondo 
piano ,  meno  1*  arco  e  1*  ordine,  che  qui  è  corintio* 
Sopra  il  portichetto  si  vede  che  anticamente  erano 
due  logge  aperte ,  e  sembra  che  cosi  pur  fosse  dal 
lato  della  scala. 

»  Laonde,  per  conchiudere,  dico,  che  sebbene  qa^ 
ste  architetture  meritino  d*essere  studiate  e  imitate  ift 
molte  loro  ottime  qualità  e  parti,  come  a  dire  per  i 
buoni  rapporti  o  ragioni  de*  piani  ;  per  la  quiete  • 
naturalezza  degli  ornati;  per  bugnati,  conci,  ed  ossami 
stupendi  ;  pel  ?ago  compartimento  della  decorazione 
del  cortile;  per  un  passaggio  ragionato  dal  grave  al 
meno  grave,  al  dilicato  e  cosi  via  via  discorrendo:  pò* 
re  nondimeno  non  vanno  esenti  di  qualche  difetto , 
siccome  suole  accadere  di  tutte  le  opere  nmane^  an* 
cerche  immaginate  da  maestri  grandi.  Ed  in  fatto  « 
lasciando  fuori  ogni  altro  più  piccolo  aconcio,  ehi 
potrebbe  mai  approvare  lo  davanzale  bagnato  delle 
finestre  del  piano  nobile  o  primo?  chi  nel  cortilet- 
to le  coloniie  angolari  immedesimate  1*  una  dentro 
Taltra?  chi^.gli  stipiti  doppiamente  zancati  alle  fine« 
atre  da  cima?  certamente  ninno  !  (  Gasparonif  prò* 
se  sopra  argomenti  di  belle  Arti  ,  pagg*  12S  , 
e  126).  » 

PALAZZO  RICGL  Questo  palazzo  rimane  liuige 
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la  ffia  Giulia j  e  prima  apparienae  alla  cMa  Aoquafi- 
ya.  Esso  fii  eretto  con  semplice  e  sode  architetture  di 
Nanni  di  Baccio  Bigio.  N  elle  pareti  di  esso»  dalla  ^r* 
te  posteriore  »  che  gaarda  la  piaaaetta  verso  la  chiesa 
di  MonserratOy  dipinsero  a  chiaroscuro  Polidoro  e  Ma- 
turino da  Caravaggio;  ma  questi  lavori  pregiatissimi  e 
che  tanto  decoro  crescevano  all'edifizio  sono  periti  e 
solo  se  ne  veggono  pochi  vestigi* 

In  una  delle  sale  interne  del  palasao,  d*ordine  del 
cardinal  Ricci  da  Montepulciano»  Cecchinino  Salviati  di- 
pin^  a  fresco  in  piii  quadri  molte  storie  di  David»  e 
fra  le  altre  una  Bersahea  in  un  bagno  che  si  lava  con 
molte  altre  femmine  ,  mentre  David  la  sta  a  vedere  » 
la  quale  storia  è  molto  ben  composta  grasiosa  e  piena 
d'invenzione:  in  altro  quadro  fece  la  morte  di  Uria»  in 
un  altro  TArca  a  cui  vanno  innanzi  molti  suoni»  e  fi* 
nalmente  in  un'altro  una  battaglia  di  David  contro  i 
suoi  nemici  molto  ben  composta* 

PALAZZO  &1NUCGINL  11  detto  palauo  rimane 
sulla  piazza  di  Venezia  facendo  angolo  solla  via  del 
corso»  dove  se  ne  distende  una  (àccia*  Esso  appartener 
va  alla  casa  d'Asie>  da  cui  fu  venduto  ai  signori  mar- 
chesi Rinucciui  di  Firenze;  da  questi  passò  in  poasea* 
so  di  madama  Letizia  ,  madre  deirimperator  Napoleo- 
ne» la  quale  vi  abitò  a  lungo  e  vi  fini  la  viu*  Ora  è 
caduto  per  eredità  in  D.  Carlo  Boouaparte  principe  di 
Canino»  e  dentro»  fra  mobili  preziosi»  si  ammirano  an- 
che de'  buoni  quadri  d'autori  eccellenti  si  antichi  che 
moderni*  Questo  edifizio  fu  morato  con  architetture  di 
Giovanni  Antonio  de  Rossi  »  e  nel  tutto  insieme  gode 
molta  riputazione  »  quantunque  non  abbia  altro  merito 
reale  tratto  le  divisioni  de'piani  e  i  rustici,  giacché  U 
parte  degli  ornati,  e  tutti  gii  altri  membri  sono  pesan- 
ti e  inibrmi.  Il  portone  fn  abbellito  prima  che  la  ea* 
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sa  d*Atté  ▼endeasé  il  palazzo  ai  RinQccini^  aia  con  ar- 

chitetlore  <fiverse,  le  quali  odia  hanqo  di  singolare* 

•PALAZZO  ROSPIGUOSL  RimaDe  qaesto  palaz- 
zo sulla  vetta  del  Quirinale,  e  In  cominciato  ad  erige- 
re dal  cardinale  Scipione  Borghese  sopra  le  mine  deU 
le  terme  di  Costantino,  e  in  occasione  che  si  scavaro- 
no le  fondamenta  si  scopersero  le  statae  di  Costanti- 
no, e  de*  due  suoi  figliuoli,  la  prima  delle  quali  vedem« 
mo  nel  portico  della  Basilica  Lateraneuse,  e  le  ultime 
due  in  piazza  del  Campidoglio,  collocate  sulla  balaustra- 
ta, fra  i  supposti  trofei  di  Mario*  Primo  architetto  dd«- 
l'edifizio  fu  Flaminio  Ponzio  ,  cni  successe  Giovanni 
Vasanzio;  ma  pervenuto  poscia  in  potere  de*ducbi  Al-» 
temps,  quindi  del  cardinal  Bei|tivoglio>  e  poi  del  M^zr 
zarini  ,  tutti  questi  novelli  padroni  l'aumentarono  ser* 
Vendesi  de*  disegni  di  Carlo  Maderno  e  di  Sergio  Ven-» 
turi.  È  forza  confessare  però,  che  l'opera  de*quattro  no- 
minati architetti,  se  ne  togli  l'ampiezza,  non  racchiude 
in  se  pregi  che  valgano  la  pena  d*essere  ricordati.  Oggi 
h  fabbrica  appartiene  ai  Rospigliosi  duchi  di  Zagarolo, 
e  una  porzione  ne  spetta  ai  principi  Pallavicini, 

Lungo  la  strada  il  palazzo  hft  un  alto  cinto  di 
muro  in  cui  s'apre  il  portone  che  mette  in  una  va- 
stissima corte,  ove  sono  le  stalle,  le  rimesse  e  il  lui>go 
per  la  cavallerizza:  questa  corte  che  spazia  innanzi  al 
prospetto  dell'  edifizio  riesce  amenissima ,  specialmente 
ora  che  sonovi  stati  piantati  moltissimi  alberi  disposti 
in  filari  assai  lunghi. 

Nella  detta  gran  corte  corrisponde,  a  sinistra  ea« 
trando,  il  giardino  pensile,  a  cui  è  congiunta  una  log- 
gia coperta  e  chiusa,  sulla  volta  della  quale,  nella  par- 
te piii  cospicua,  ai  ammira  lo  stupendo  affresco  di  Gui- 
do Reni,  conosciuto  col  nome  dell'^uy-ora  di  Guido  ^ 
piuura  che  a  tutta  ragione  si  ritiene  come  il  capolavo- 
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ro  ài  <joell*ii|fìgiie  mneitro,  e  però  merita  bene  che  in 
qqetU  fogli  se  ne  dia  aoa  descrizione,  snccinia  sì,  ma 
tale  da  farne  a  chianqoe  comprendere  la  bellezza  su- 
blime d'ogni  sua  parte»  Fu  niente  del  Rfeni  di  rappre- 
sentare nel  suo  affresco  il  sorger  del  sole  dalla  marina 
orientale,  preceduto  dair^arora,  conforme  appunto  im- 
maginarono gli  antichi  poeti;  ed  ecco  infatti  presentar- 
tisi  agli  sguardi  nella  estremità  sinistra  nel  dipinto  un 
mare  placidissimo  in  cui  mirasi  rosseggiar  l'orizzonte  ^ 
^asi  ivi  fosse  la  fayoleggìata  porta  di  oriente  ^  da  cui 
al  rinnoTcUarsi  di  ciascun  giorno  usciva  il  rilucente  car- 
ro del  sole*  Quindi  vedi    librarsi  nell*  aria  |  sorretta  e 
portata  da  sottili  nubi,  Yjiurora^  )a  quale  è  vestita  di 
leggere  e  variopinte  vesti,  che  agitate  dalia  brezza  mat- 
tutina formano  acconci  svolaa^zi.  Ella  ha  bionde  le  chio- 
me  sparse  all'aura  e  volge  un  poco  il  viso,  come  a  mi- 
rare i)  nascente  sole,  a  cui  precede  nel  celeste  cammi* 
no  ,  spargendo  a  piene  mani  ogni    sorta  di  fiori    molli 
d'odorate  rugiade.  Seguita  subito  dopo  V Aurora  il   cer- 
vo aqratQ  di  Febo,  tratto  da  quattro  focosi  destrieri  di 
vario  pelo,  ad  indicare  i  quattro  differenti  gradi  di  luce 
che  precedono  l'apparir  del  sole;  e  questi  generosi  cor- 
sieri mostrano  di  gittarsi  a  gran  corso  negrimmensi  cam- 
pi dell'etere,  movendo  i  passi  sopra  trasparenti  e  leg- 
gerissime nubi.  Sn  di  essi  scorgesi  un  (anciollino  alato, 
lutto  nudoi  reeanle  in  mano  una  facella  ardente,  figlia 
primogenita  della  Ince,  e  segnale  di  quel  fuoco  celeste, 
che  avviva  e  anima  la  natura   tuttaquanta.   Mirasi   poi 
Apollo  stesso  seduto  entro  la  sua  quadriga,  il  quale  con 
una   mano  governa  agevolmente  il  freno  de'velocissimi 
corridori.   Egli   ha  cinto  il    biondeggiante  capo»  da   un 
abisso  immenso  di  luce  ;  mezza  la  sua  persona  è  nuda 
affatto,  e  l'altra  metà  vien  ricoperta  da  un  sottil  manto 
retto  dal  baltoo  che  gli  attraversa  il  petto,  e  un  lembo 
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di  esso  manto  traaportato  dal  vento ,  formagli  dopo  lo 
spaile  un  ampio  svolazzo.  Circondano  il  carro  del  m^- 
gior  de*pianeti  le  Ore,  quasi  corteggiandolo  nel  suo  via^ 
gio;  e  queste  furono  dall*  accorto  pittore  figurate  sotto 
Taspetto  di  vaghe  e  leggiadrette  donselley  le  quali  tutte 
ridenti  gli  vanno  attorno  intrecciando  sckenevoli  balli» 
Le  Ore  hanno  le  chiome  acconce  in  varie  guise  assai 
gentili  e  fra  quelle  sembra,  che  penetrando  il  vento  le 
scomponga  alquanto,  e  ne  agiti  le  lunghe  ciocche.  Le  ve^ 
sti  poi  di  cui  son  coperte  appaìon  tutte  variate  nelle  fog- 
ge, ma  nobili  e  piene  di  leggiadrìa  si  pel  modo  con  che 
sono  panneggiate,  si  pel  vivace  e  trasparente  colorite  ^ 
che  tanto  piacevoli  le  rende  agli  occhi  de'risguardami. 
Elleno  inoltre  tengonsi  amorosamente  per  mano,  forman- 
do di  loro  quasi  uiia  catena;  e  cosi  con  somma  eviden- 
za esprimono  il  continuo  succedersi  d*una  alFaltra  en- 
tro quello  spazio  di  tempo  che  di  esse  componesi,  e  che 
vien  chiamato  giorno* 

La  composizione  dell'affresco  di  Guido,  da  noi  ac* 
cennata  alla  meglio,  è  veramente  poetica  e  ti  trasporta 
colla  fantasia  a  que*tempi  favolosi  e  pieni  di  maraviglie, 
quando  cioè  gli  dei  tanto  s'addimesticavano  co'mortali, 
con  si  bei  modi  descrittici  da  Omero,  da  Esiodo^  da 
Virgilio^  e  da  Ovidio.  Pur  tuttavia  convien  confessare 
non  esser  questo  Tunico  pregio  di  qnest*opera,  il  qua* 
le  ne  dia  a  conoscere  quanto  vasto  fosse  Tingegno  dei 
Reni,  come  fervida  egli  avesse  la  mente ,  come  perita 
e  obbediente  la  mano  agrimpulsi  dell'immaginativa.  E 
di  vero;  chi  sarà  che  si  faccia  ad  osservare  V  armonia 
somma  del  colorito  che  domina  in  ogni  parte  del  qua- 
dro di  cui  si  parla,  o  quella  unta  varietà  di  movenze 
in  ciascuna  figura,  o  quella  delicata  espressione  dei  voi* 
ti,  tutti  fra  loro  differenti,  e  tutti  convenieniissimi  al 
soggetto  ed  ai  personaggi  che  ne  fanno  parte,  o  quel- 
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Testrema  avredutesza  nel  formare  i  gruppi^  o  il  franco 
e  purgato  disegno  delle  figare^  senm  sentirsi  spinti  ad 
encomiar  Gnido  come  pittore  d'altissimo  meritOy  e  de- 
gno d*esser  tolto  ad  esemplare  in  qualsivoglia  lato  del- 
l'arte? E  ben  potrei  qui  venire  annoverando  a  minato 
le  singole  bellezze  artistiche  raccolte  in  questo  sdblime 
dipinto  deir^iirora,  nel  quale  il  Reni  superò  se  stes- 
so; pure  da  ciò  mi  astengo,  giacché ,  conforme  dice  il 
Passeri  nella  vita  di  quell'artefice,  Topera  parla  trop* 
pò  bene  da  se  medesima,  senza  vi  sia  bisogno  d'affati- 
carsi scrivendo,  per  lodarla  secondo  merita. 

Il  fregio  che  gira  attorno  alla  sala  ov*  ò  V  Aurora 
descritta,  rappresenta  con  bellissime  invenzioni  il  trion« 
fo  di  Amore  e  della  Fama;  esso  fu  condotto  a  fresco  da 
Antonio  Tempesta  con  uno  stile,  se  non  correttissimo , 
pieno  d'estro,  e  rimarchevole  per  un  certo  fuoco  che  non 
lo  rende  a  ninno  secondo,  neppure  ai  pittori  veneziani. 
Nella  camera  seguente  sono  diversi  quadri  di  merito  , 
fra*quali  primeggiano,  Adamo  ed  Eva,  pittura  della  pri- 
ma maniera  di  Domeniohino,  assai  ben  composta;  San- 
sone che  fa  crollare  la  sala  ove  siedono  a  convito  i  fi- 
listei, lavoro  di  largo  e  robusto  stile  eseguito  da  Ludu- 
vico  Garacci;  vi  si  ammira  ancora  un  busto  di  Scipio- 
ne affricano  d'ottima  scultura.  Nella  seconda  camera 
sono  quattro  busti  antichi,  e  parecchi  buoni  quadri  fra 
quali  ottengono  il  primo  luogo,  il  trionfo  di  David,  ope<r 
ra  dì  nobile^  espressione ,  accompagnata  da  purgato  di- 
segno e  gentil  colorito,  condotta  da  Domenichino ,  e  i 
dodici  apostoli  in  mezze  figure,  lavori  del  Rubens  nei 
quali  seorgonsi  forti  tinte  e  grande  effetto  di  chiaroscu- 
ro. Gli  affreschi  poi  che  qui  si  veggono  sono  geutili 
lavori  di  Paolo  Brilli:  la  stanza  acquista  pregio  non  co- 
mune per  un'antica  e  pregevole  statua  di  Diana,  e  per 
un  cavallo  io  bronzO|  opera  antica, 
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L*apparUinento  nobile  contiene  molta  copta  di  qua- 
dri, e  nel  novero  di  essi  voglionsi  ricordare  come  prin- 
cipali) nella  prima  stanza:  quattro  paesi  di  Francesco 
'Wan*bloemen,  detto  rOrìzzonte^  belli  per  composizione 
e  buona  distribuzione  delle  masse  d'aria  e  di  terra:  quat- 
tro battaglie  di  monsieur  Leandro  padre  y  in  cui  scor- 
gonsi  eccellenti  gruppi^  e  si  ammira  verità  di  colorito» 
e  forza  di  chiaroscuro:  quattro  buoni  quadri  del  Man- 
glard:  una  superba  caduta  d*  acqua ,  opera  di  Claudio 
Lorenese,  producente  un  effetto  naturalissimo*  Nella  se- 
conda camera  ammiransi  quattro  buone  marine  e  qnat« 
irò  vedute  gentili  di  paese  del  MAoglard:  due  paesi  del- 
rOrizzonte:  la  fuga  in  Egitto  di  Claudio,  in  cui  riesce 
mirabile  la  scena  per  la  sua  verità,  e  piacenti  sono  le 
figure  ben  collocate  e  dipinte*  La  terza  camera  contie- 
ne un  egregio  paese  del  Brilli:  una  nostra  Donna  del- 
l'Albano,  leggiadrissiraa  figura:  un  Ecce  homo  di  mon- 
sieur Valentin:  un  quadro  di  magico  effetto  di  Ghe- 
rardo delle  notti:  due  quadri  di  Pnssino»  uno  de*quali 
rappresenta  Maria  vergine,  e  l'altro  il  corso  deH'ama- 
na  vita,  con  molto  intendimento  simboleggiato  nelle  atar 
gioni  che  danzano  al  suono  della  lira  suonata  dal  Tem- 
po; questo  quadro  è  mirabile  per  la  composizione,  pel 
disegno ,  e  per  1*  espressione ,  come  pure  il  paese  che 
ne  forma  il  campo  riesce  amenisaimo:  la  santissima  Ver- 
gine col  divin  Figliuolo  ,  opera  stupenda  di  Raffaelle 
Sanzio:  una  venditrice  di  frutta,  pittura  robusta  e  fran- 
ca di  Quercino:  un  egregio  paese  di  Claudio.  Entro  la 
quarta  camera  meritano  speciale  attenzione,  una  Mad- 
dalena di  Michelangelo  da  Caravaggio  ,  figura  espri* 
mentissima  e  d*un  tocco  franco,  e  di  robusto  colorito? 
il  ritratto  di  Martino  Lutero,  eseguito,  a  maraviglia  dai 
Rubens:  il  ritratto  di  Calvino  di  Tiziano,  squisito  lavoro 
per  Tespressione  e  per  la  verità  delle  tinte:  un  s.  Gi- 
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rolamo  di  Goerciao:  nn  altro  s.  Girolamo  dello  Spagno* 
letto:  nna  crocefissiooe  del  Rubens,  qoadro  di  aommo 
effetto:  Cristo  ionanzi  a  Pilato  di  Mattia  Preti,  detto  il 
Calabrese  ;  Gioconda  nel  bagno  ;  è  questo  nn  dipinto 
di  Leonardo  da  Vinci  in  cui  non  sapresti  che  pia  ap-- 
prezzare  se  la  composizione,  o  il  disegno,  o  la  graziosa 
aria  del  volto ,  o  la  verità  degli  accessori ,  q  il  gosto 
delle  tinte,  cose  tntte  che  certamente,  riunite  come  sono 
in  quest'opera,  bastarono  ad  acquistarle  la  fama  di  ec- 
cellentissima che  gode:  nn  Cristo  morto  del  Rubens:  due 
ritratti  di  Tiziano:  s.  Giovanni  Evangelista  di  Leonar- 
do da  Vinci:  la  fucina  di  Vulcano  del  Bassano:  un  An- 
giolo di  Guido  Reni:  un  Presepe,  opera  di  Pietro  Pe- 
rugino: Lot  colle  figlie  ,  quadro  mirabile  di  Annibale 
Caracci:  un  s.  Giovanni  nel  deserto,  di  Parmegianiuo: 
gli  amici  fedeli ,  bella  ed  espressiva  composizione  di 
Guercino^ 

Entro  la  prima  stanza  del  piano  a  terreno  si  osser« 
va  una  grande  e  stupenda  tazza  di  verde  antico  ,  un 
candelabro  di  squisito  lavoro,  alquanti  buoni  busti  in 
marmo,  e  18  dipinti  a  fresco,  i  quali  furono  estratti 
dalle  mine  delle  propinque  jterme  di  Costantino,  sopra 
le  quali,  come  si  disse,  il  palazzo  venne  fondato.  Le  al- 
tre camere  contengono  parecchi  quadri,  fra'quali  si  os- 
servano con  ammirazione  i  bozzetti  de'quattro  Evange- 
listi, dipinti  a  buon  fresco  da  Domenicfaino  nella  copula 
di  s.  Andrea  della  Valle.  Talune  stanze  e  sale  furono 
colorite  dai  fratelli  Matteo  e  Paolo  Brilli,  ed  una  da 
Giovanni  di  s.  Giovanni,  che  fra  Taltre  cose  vi  rappre^ 
tentò  spiritosamente  il  carro  della  notte* 

PALAZZO  RUFFO.  Trovasi  questo  palazzo  sulla 
piazza  de'ss.  Apostoli,  di  faccia  a  quello  de'signori  Co- 
lonna. In  origine  appartenne  alla  fomaiglia  Cibo  che  fe- 
celo  edificare;  in  seguilo  lo  possedettero  congiuntamente 
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i  duchi  Àltemps,  i  marchesi  Isimhardi  e  ramminUtra- 
zìorie  della  s.  Casa  di  Loreto,  dai  quali  possessori  com-> 
pcM'olIo  il  cardinal  TomoMiso  Ruffo ,  che  Io  riraodernò 
servendosi  all'uopo  deirarchitetto  Giovao  Battista  Coa- 
ti ni.  Neirinterao  gli  appartamenti  sono  vasti  e  ben  di- 
si ribuiti,  e  tanto  in  em^  quanto  nelle  scale  trovansi  del- 
lo porle  eoa  ottimi  conci  in  marmo ,  appartenenti  alla 
prima  erezione  deiredìfizio. 

PALAZZO  RUSPOLl.  Incontrasi  questo  vasto  pa- 
lazzo e  veramente  signorile,  lungo  il  Cxirso,  a  poea  di* 
stanza  dalla  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Esso  fu  fata- 
to costruire  dalla  nobil  famiglia  Baccellai  fiorentina,  ser- 
vendosi dcll*architetto  Bartolommeo  Ammannato,  fiorea- 
tino  anch*egli.  In  processo  di  tempo  passò  in  potestà  de^ 
Gaetani,  e  quindi  Tebbero  i  signori  Knspoli  ehe  tuttavia 
il  possiedono^ 

11  palazzo  di  cui  parliamo  ha  due  ampie  facciate  ^ 
una  sulla  via  del  Corso,  Taltra  per  la  strada  de'Gaetani, 
stanlechè  il  prospetto  prossimo  alla  piazza  di  s*  Lorenza 
in  Lucina  bod  è  compiuto,  trovandosi  da  questo  lato  mi 
gran  murp  che  cinge  un  graziose  giardino ,  pertinente 
alla  fabbrica  stessa,  e  adorno  di  statue  e  di  fontane.  Le 
due  facce  terminate  hanno  in  basso  le  finestre  del  piai^ 
tffrreno,  con  sotto  lami  quadri  in  servigio  delle  comode 
cantine;  sul  pianterreno  alzasi  il  piano  nobile,  e  su  que- 
sto un  altro  piano:  al  Milizia  sembra  che  il  pianterre- 
no sia  troppo  alto  perchè  piglia  quasi  tanto  spazio  quan- 
to ne  occupano  gli  altri  due.  Il  prospetto  sul  corso  ha 
nel  mezzo  una  loggia  graziosa  rispondente  al  pian  ter- 
reno, e  questa  venne  fatta  costruire  dal  cardinal  Ulrico 
Gaeiani  con  disegno  del  Breccioli,  che  fece  pure  d'or- 
dine del  medesimo  tutto  il  cornicione  dell*edifizio,  opera 
che  sebbene  abbia  membri  soverchi  e  troppi  dentelli, 
pure  ùk  bella  mostra  per  la  sua  semplicità  e  per  le  sue 
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linee  senza  risalti.  Non  si  vuol   tacere  però  che  le   fi- 
nestre  deiraltimo  piano  rimangono  troppo  vicine  al  tet- 
to, e  cbe  tanto  queste  quanto  quelle  (Ie*clue  piani   sot- 
topostiy  quantunque  spazino  assai  bene  nelle  pareti,  pu- 
re riescono  grevi  per  i  frontespizi    soverchiamente  pe- 
santi. La  facciata  poi  incontro  a  tramontana,  lungo  la  no- 
minata strada  de^Gaetani,  ha  nel  mezzo  il  bel  portone, 
da  cui  si  perviene  in  un  portico  in  colonne  doriche,  a 
destra  del  quale  incontrasi  la  scala  che  mette  agli  ap- 
partamenti; questa  scala  fu  fatta  costruire  dal  ricordato 
cardinale  Ulrico  co'disegni  di  Martino  Longhi  il  giova- 
ne, e  riesce  veramente  mirabile  per  la  somma  sua  sem- 
plicità e  per  l'agiatezza;  acquista  inoltre  pregio  maggiore 
per  esser  composta  di  120.  gradini  di  marmo  bianco  dì 
un  solo  pezzo,  i  quali  hanno  13.   palmi  di  lunghezza. 

La  galleria  del  primo  piano  fu  fatta  colorire  da 
Orazio  Rncellai.  Essa  è  lunga  palmi  120/,  larga  35.  e 
alta  40.  ;  la  volta  vedesi  tutta  dipinta  a  fresco  da  Giaco^ 
mo  Zucchi  fiorentino,  scolare  e  aiuto  di  Giorgio  Vasari. 
Egli  in  diciannove  spartimenti  colori  un  numeroso  stuo- 
lo di  figure  variamente  atteggiate  e  vestite,  rappresen- 
tanti la  Genealogia  degli  dei,  oltre  gli  ornati  delle  car- 
telle, dei  festoni,  dei  bronzi  e  marmi  finti,  e  altre  co- 
se molto  bene  ordinate  e  con  molta  diligenza  di  lavoro 
condotte*  La  galleria  del  piano  terreno  fu  fatta  dipin* 
gere  del  pari  che  le  camere  che  vengon  dopoy  dai  si- 
gnori Ruspoli,  dopo  eh* ebbero  acquistato  al  palazzo.  Quan- 
to alla  galleria  ,  che  riesce  amenissima  perchè  da  po- 
nente risponde  sul  giardino,  essa  è  tutta  colorita  di  chia«- 
roscuro  ,  e  nella  volta  veggonsi  fatti  di  storia  romana, 
e  nelle  pareti  ornati  e  imprese  di  vario  genere:  le  al« 
tre  sale  poi  contengono  piacevoli  dipinti  a  fresco,  e  rap* 
presentano  cacce,  pescagioni,  scene  boscherecce,  favole 
di  divinità ,  il  tutto  eseguito  da  monsieur  Leandro ,   e 
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monsieur  Francesco  y  ambidue  francesi*  Oggi  tatto  il 
pianterreno  serve  ad  uso  di  ca/fè^  e  quantunque  bene 
\i  stia,  pure  gli  ornati  e  le  pitture  in  grazia  sua  sono 
peggiorate,  e  in  vari  luogliì  perdute* 

PALAZZO  SACCHETTI.  Lungo  la  via  Giulia,  pro- 
cedendo da  8*  Giovanni  de'fiorcntini  verso  il  ponte  Si- 
sto, trovasi  a  mano  diritta  questo  bel  palazzOi  che  Au* 
ionio  da  s.  Gallo  fabbricò  per  uso  proprio.  Egli  in  fatto 
posevi  lo  stemma  di  Paolo  IIL  ,  pontefice  che  lo  ebbe 
in  grandissima  protezione ,  con  sottovi  questa  epigrafe: 
To  MIMI  quoDcuMQujs  soc  RESuu  EST:  voieudo  forse 
alludere  all'agiatezza  in  che  esso  viveva,  causa  le  gene- 
rose munificenze  di  quel  sovrano.  Morto  il  S.  Gallo , 
l'edifizio  passò  in  mano  del  cardinal  Giovanni  Ricci  da 
Montepulciano,  che  Io  fece  compiere  e  aumentare  colla 
direzione  dell* architetto  fiorentino  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio, e  abbellire  con  pitture  di  Cecchino  Salviati.  Poscia 
il  palazzo  fu  comperalo  dalla  casa  Cevoli,  quindi  dalla 
famiglia  Acqua  viva,  da  cui  passò  ne*marchesi  Sacchetli, 
ì  quali  tuttavia  Io  posseggono. 

Di  questa  fabbrica  cosi  ragiona  il  Milizia*  «  La  fac- 
»  ciata  ò  degna  e  per  li  rapporti,  e  per  le  divisioni,  e 
»  per  i  corniciami,  e  per  quelle  fasce  doppie,  che  iu- 
»  dicano  il  pavimento  de*piani  e  l'appoggio  delle  fine* 
3»  atre  senza  risalti.  Il  pianterreno  ha  le  finestre  pint- 
»  tosto  grevi  a  causa  delle  modanature  alquanto  confa- 
9  se,  e  delle  mensole  troppo  grandi  e  projette* 

«  Nel  cortile  il  portico  è  di  pilastri  dorici  ecce- 
»  duti  dalle  cornici  delle  imposte:  il  soffitto  e  Tarchi- 
3»  trave  hanno  delle  gocce  senz'altri  ornati  dorici.  Bua* 
y  na  acala  appartamenti  signorili.  Alcune  porte  e  fine- 
9  Sire  sono  rastremate:  prima  imitazione  del  tempio  del* 
»  la  Sibilla  Tiburtina,  e  della  dottrina  di  Vitruvio,  imi* 
»  tazione  servile  d*una  forma  sconcia»  »  (  MUizioy  JRo* 
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yfia  delle  Belle  arti  ecc*  pag*  133*  ,  ediz»  di  Bassa^ 

no  1823.)* 

PALAZZO  SACRIPANTE.  Qaesto  palazzo  rimane 
sulla  piazza  Fiammettai  e  fa  architettato  da  Bartolom- 
meo  Ammannato.  V'ha  chi  lo  crede  eretto  con  disegno 
di  Bramante;  ma  vedendo  che  in  esso  è  cattiva  distri* 
buzione ,  e  che  le  porte  e  le  finestre  sono  malamente 
ornate,  non  si  può  ritenere  per  opera  di  qnel  castigar 
tissimo  architetto,  quando  pure  egli  non  ne  avesse  dato 
che  il  solo  disegno  della  pianta. 

PALAZZO  SALVIATL  Questo  ampio  edifisio  nV 
mane  per  la  via  della  lungara  y  prima  di  giungere  al 
palazzo  Corsini.  Esso  fu  fatto  edificare  dal  cardinal  Ber^ 
nardo  Salviati,  per  alloggiarvi  Enrico  111*  re  di  Fran- 
cia. L* architetto  ne  fu  Nanni  di  Baccio  Bigio,  fiorenti- 
no, e  di  questa  sua  opera  così  dice  il  Milizia.  «  Qnel- 
»  lo  bugne  troppo  grossolane  e  di  mal  garbo,  que'men- 
»  soloni  alla  ringhiera ,  e  quel  cornicione  goffo  (  goffo 
»  sempre  riesce  quando  ha  mensole  in  vece  di  modi* 
»  glioni  ) ,  rendono  V  apparenza  di  questo  edifiiio  più 
»  mastina  che  greve.  E  perché  que'risalti  al  cornicio- 
»  ne  ?  Del  resto  le  divisioni  sono  in  grande,  le  finestre 
»  sono  ben  guarnite,  il  cortile  è  spazioso,  e  tutto  il  re- 
9  sto  è  magnifico  y»  {^Milizia^  oper*  cil.  pag.  130.  ediz* 
ricordata  )• 

Gli  appartamenti  di  questo  signorìl  palazso  andava- 
no ricchi  di  quadri  d*ottimi  maestri,  fra  quali  erane  uno 
coi  ritratti  di  Maria  e  di  Francesca  Salviati,  quella  ma- 
dre di  Cosimo  primo,  questa  di  Leone  XL  eseguito  da 
Filippo  Furini;  e  un  altro  di  Domenichino  col  ritratto 
di  Gregorio  XIII.  e  del  cardinal  nipote:  la  maggior  parte 
però  dei  dipinti  sono  passati  ad  ornare  la  galleria  Bor- 
ghese, alla  cui  famiglia  pervenne  Tedifizìo  come  eredita 
de^principi  Salviati*  Le  volte  di  due  ampi  saloni  furono 
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dipiate  a  fresco  da  Giovaani  Maria  Morandi  fiorentino, 
il  quale  con  eccellente  stile  espresse  in  una  la  favola 
di  Cefalo  e  di  Amore,  e  nell*  altra  quella  di  Teseo  ed 
Arianna.  La  espella  fu  colorila  da  Santi  di  Tito  Titi , 
scolare  del  Bronzino^  e  da  Francesco  Salviati:  Il  primo 
vi  condusse  alcuni  apostoli,  e  nella  facciata  dell'  altare 
un  crocefisso;  il  secondo  vi  esegui  nella  volta  alcune  sto- 
rie della  vita  di  s.  Giovanni. 

Il  governo  pontificio  avendo  comperato  questo  pa-' 
lazzOy  in  esso  ba  collocato  V archivio  Urbano^  cioè  gli 
atti  pubblici  de*  notai,  gli  uffizi  de*quali  furon  chiusi:  e 
questo  prezioso  deposito  rimane  sotto  la  custodia  della 
Preaidenza  degli  archivi. 

Congiunta  al  palazzo  stesso  era  in  altri  tempi  una 
deliziosa  villa,  che  non  venendo  curata,  vedevasi  caduta 
in  totale  squallore ,  quantunque  nella  sua  origine  an- 
dasse ricca  di  belli  viali,  di  fontane,  di  giardini.  Leone 
XIL  pertanto  volle  che  questo  luogo  fosse  ridotto  per 
uso  d*or^o  botanico^  affine  di  aggiungere  ali* Università 
romana  una  scuola  pratica  di  una  scienza  cotanto  utile 
alla  vita  umana. 

PALAZZO  SAMPIERL  Questo  gentil  palazzo  ri« 
mane  sulla  piazza  Fiammetta,  ed  ha  una  fiicciata  a  bu- 
gne d'assai  buon  gusto ,  il  che  mostra  che  l' architetto 
che  la  eresse  fu  uno  de*bravi  maestri  del  secolo  XVL  sul 
cominciare,  quantunque  il  nome  di  lai  non  si  conosca. 
Il  cornicione  che  corona  la  fabbrica  è  troppo  sfarzoso, 
e  non  pare  dell'epoca  sopraddetta. 

PALAZZO  SANTACROCE.  Poco  discosto  da  a. 
Carlo  a  catinari  trovasi  il  nominalo  palazzo*  sulla  piazza 
denominata  di  Branca.  L'  architettura  di  questo  edi- 
fizio  è  di  Francesco  Peparelli,  che  vi  adoperò  propor* 
zioni  grandiose  si  nell'interno  che  neiresterno,  ed  eie-» 
ganti  e  sobri  ornamenti.  Nel  fregio  ch'è  nel  cortile  so- 
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no  dei  bassorilievi  :  per  le  scale  veggonsi  alcane  sta- 
me e-  «IqQSDti  bnstk  Le  pitture  a  fresco  della  GaHeiia^ 
appartengono  a  Giovan  Battista- Ruggerì  bologaesei  s(k^*^ 
lave  Jel  Gessi,  e  di  Agostino  Giainpelli. 

PALAZZO  SGIARBA  COLONNA.  Trovai  il  ticH 
minato- palasio  sul  Corso,  nella  piaua  cbe  da  esao  pf-* 
glia  nome,  a  poca  distanza  da  s.  Marcello.  L'edifizioi^ 
ch'è  veramente  bello,  ba  nna  sola  facciata,  'percbè>  qoi^ 
fa  nelle  altre  tirato  a  compimento*  Ne  lii  arcbitettò  Fla^ 
mìnio  Ponsio,  ma  il  portone  venne  eseguito  co*  disegni^* 
di  Antonio  Labbaco,  quantunque  vi  sia  cbi  Io  ascrìva 
al  Vignola.  Il  detto  portone  rimane  in  messo  al  prò* 
^tto  ed  è  fiancbeggiato  da  due  colonne  doriche  di 
travertino  nna  per  lato,  scanalate  e  baccellate  nel  ter-* 
M  inferiore;  queste  colonne  piantano  sopra  alte  basi  er 
sorreggono  un  architrave  su  cui  è  la  ringhiera.  Ai  la« 
ti* del  portone  sono  le  finestre  del  pianterreno  su  cui 
sorge  il  piano  nobile,  sormontato  da  un  altro  piano  'sf 
oni  sovrasta  il  cornicione.  Ecco  in  che  modo  il  Mili-* 
zia  ragiona  di  quest'opera  di  Flaminio  Ponzio^  «  La 
»  facciata,  Tunica  facciata  di  questo  palazzo  rimasto  iu 
9  GOinpleto,  è  la  più  beHa  fra  tante  sontuosità  di  Ro- 
»  ma.  La  sua  bellesza  ò  nella  semplicità.  Divisioni  gin- 
»  ste,  podie,  e  in  conseguenza  grandi.  Finestre  spa-* 
»  siate  ugualmente;  fasce  indicanti  le  divisioni  de'pia- 
»  ni,  e  gli  appoggi  delle  finestre;  stipili  e  mostre  .ne- 
»  cessari.  Non  tagli,  non  risalti,  non  riquadri^  non  fron- 
»  tespizi,  non  ornati  insignificanti,  non  frascherie,  non 
3»  cornici  intermedie.  Un  cornicione  in  cima.  Ecco  la 
»  buona  architettura.  Tutto  v'è  grande,  uno,  e  semplice^ 
9  innamora.  Il  solo  portone  ,  tanto  ammirato  dal  vol<<^ 
9  go  perchè  lo  crede  d*un  sol  pezzo,  non  accorda  mei- 
3»  to  colla  semplicità  dell'edifizio:  ed  è  inoltre  vizioset» 
»  to  per  i  piedistalli  troppo  alti  e  troppo  profilati  e  in« 
9  corniciati  »  (  Milizia  opera  cit»  pag.  1 62  )• 
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Al  primo  piano  di  questo  signonl  paLasso  troTasi 
la  Galleria,  la  quale  va  adorna  d*ana  bella  e  pregevo* 
le  collezione  di  quadri  ,  che  alla  famiglia  Sciarra  Go-« 
lonna  provennero  dalla  divisione  falla  co'  Barberini.  Ea» 
aa  può  dirsi  sia  una  delle  migliori  raccolte  di   dipinti 
cbe  siano  in  Roma.  In  fallo  nella  prima   camera  della 
Galleria  ai  ammirano:   Una  copia  della  celebre   Tra^ 
^figurazione  di  Raffaello^  eseguita  con  molla  franchez- 
za e  verità  da  monsieur  Valentin.  La  decollazione  di 
s.  Giovanni  Battistaj  operai  del  medesimo  artefice  neU 
la  quale  si  scorge  un  effetto  mirabile  di  espressione  e 
di  colorito.  Roma  trionfante^  presso  cui  è  la  figura  del 
Tevere  «  lavoro  del  medesimo  pittore.    Nella   seconda 
camera  si  osserva,  una  effigie  di  Gesii  Cristo,  estuila 
da  Leonello  Spada.  Una  Carità  di  Elisabetta  Sirani.  La 
vestale  Claudia,  la  quale  col  cinto  della  propria  veste 
tira  il  naviglio  sa  cui  è  il  simulacro  di  Cibele,  pittu- 
ra di  fienvenuto  Garofalo,  del  qual  maestro  è   pure  il 
quadro  in  cui  si  scorge  Circe  che  mula  gli  uomini  in 
bestie  :  dipinti  sono  questi  in  cui  il  colorilo,  e  la  gra- 
zia campeggiano  sopra  molti  altri   pregi.  Una  Cleopa- 
tra, lavoro  di  Lanfranco  pieno  di   facilità  e  non  meno 
di  colorilo.  La  deposizione  del  Aedentore  dalla  croce, 
tela  eseguita  magistralmente  dal  Barocci,  e  nella  quale 
tu    trovi  quelle  "bellezze  slesse    che  si    rinvengono  in 
quell'opera  dello  slesso  soggetto  da  lui  condotta  per  la 
cattedrale  di  Perugia.  Un  Cristo,  appartenente  alla  scuola 
fiamminga.  Quattro  sopraporte  del  Bassano,  uno  de'quali 
esprime  l'Orazione  nelForto  ,  V  altro  il  Redentore  che 
discaccia  dal  tempio  di  Gerusalemme  i  profani  venditori, 
il  terzo  la  partenza  della  sacra  famìglia  dairEgiiio  per 
tornare  in  Giudea,  e  Tuliimo  una  graziosa  Bambocciata* 
Uua  effigie  di  Sansone  di  Angiolo  Caroselli  romano.  Un 
Mosè,  opera  di  Guido  Reni  pertinente  alla  sua  prima 
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maniera.  Una  nostra  donna  ,  gentil  figura  di  Albana. 
Una  scena  di  cacciai  e  un'altra  di  assalto  y  opera  del 
Tempesta.  Due  quadretti  di  Scarsellino  da  Ferrara , 
cioè  la  sacra  Famiglia  e  la  flagellazione  alla  colonna  f 
tuttedue  graziosissimi  e  ammirabili  pel  colorito  e  per 
TeffettOé  Una  Madonna  assai  ben  condotta  e  con  largo 
e  forte  stile  ,  tantoché  ben  mostra  d*  appartenere  alla 
scuola  di  Michelaugiolo.  S,  Pietro  in  atto  di  predicare 
al  popolo  ,  opera  di  bella  composizione  di  Pietro  da 
Cortona.  Gesù  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea  ,  lavoro 
del  Pomarancio»  S.  Agostino,  fignra  maestosa  e  grande 
del  detto  Pietro  da  Cortona.  Una  veduta  di  Napoli,  di 
autore  incerto  ,  ma  in  cui  si  vede  la  data  del  1 702* 
Un  coro  d^angioli  in  atto  di  adorare,  opera  proveuien* 
te  da  scuola  tedesca*  Le  tre  età  dell'uomo,  pitture  sti* 
mate  assai  del  Vovet.  Tre  quadretti  finitissimi  e  di  scuo- 
la fiammiuga.  Tre  efligie  di  Maria  Vergine  di  stile  dif- 
ferente, ma  tutte  di  merito  grande,  una  delle  quali  fa 
eseguita  da  Francesco  Francia,  Taltra  da  Carlo  Marat* 
ta,  e  la  terza  da  Andrea  Sacchi.  Noè  inebriato  do- 
po uscito  dall'arca  i  opera  di  Andrea  Sacchi.  Una  no- 
stra Donna  bellissima  di  Andrea  del  Sarto.  Una  santa 
fiuniglia  d'Innocenzo  da  Imola;  qui  è  squisita  composi* 
zione,  aria  di  teste  esprimentissima  e  buon  colore»  Tra 
paesini,  diligentissimi  lavori  fiamminghi,  e  un  piccolo 
quadro  d*ottimo  effetto  del  Teniers.  Sopra  la  porta  del- 
la terza  camera  scorgonsi  alcuni  quadri  pregevoli  del* 

10  Scarsellino.  A  sinistra  entrando  sono  i  due  Evan* 
gelisti  di  Guercino,  condotti  con  bravura  somma  e  con 
colorito  forte  e  vibrato.  Un  s.  Sebastiano  creduto  di  Pie* 
Irò  Perugino*  Un  quadro  assai  buono  dello  Schidone* 

11  famosissimo  ritratto  incognito  di  Raffaello  da  ÙrbinO| 
da  lui  stesso  dipinto  nell'anno  1518;  quest'opera  gen* 
tilissima  viene  conosciuta  sotto  il  nome  del  suonaion 
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di  violino y  e  in  essa  è  grazia  somma,  perfetto  disegno, 
ottime  tinte  e  una  espressione  sorprendente.  La  decol* 
lazione  di  s.  Giovambattista  di  Giorgione;  in  questo  qua- 
dro si  scorge  a  maraviglia  lo  stile  Vi  argo  e  franco  di 
quel  maestro,  e  un  effetto  di  tinte  risoluto  con  bellis- 
simi contrasti  di  chiaroscuro.  Una  nostra  Donna,  ope- 
ra aSiettuosa  di  frate  Bartolomeo  da  s.  Marco.  L'amor 
conjugale  di  Agostino  Garacci,  pittura  mirabile  per  Tin- 
Tenzione,  per  la  composizione  e  pel  colore*  I  giuocato- 
ri:  è  questo  un  quadro  di  Michelangiolo  da  Caravaggio, 
che  a  ragione  viene  tenuto  come  eccellente;  in  esso  tu 
scorgi  variate  e  naturali  espressioni  nelle  teste,  atteggia- 
menti spontanei,  tinte  magistrali,  composizione  piena  di 
verità.  La  Vanità  e  la  Modestia:  questa  pittura  che  al  al- 
tamente viene  celebrata,  ha  tanta  grazia,  tanta  conve- 
nienza, tanto  buon  disegno,  tanta  espressione  di  verità  nei 
volti,  e  cosi  bel  colorito  da  persuaderti  che  uscisse  di 
mano  a  Leonardo  da  Vinci,  quantunque  da  taluni  si  vo- 
glia attribuire  a  Bernardino  Luini,  il  quale  fu  uno  de- 
gl'imitatori felicissimi  del  Vinci,  e  fors*anchc  suo  sco- 
lare, e  tanto  simile  a  quel  maestro,  che  non  di  rado 
i.  suoi  quadri  passano  per  opere  di  Leonardo  (  Lanzi 
ston  pittorica*  Tom.  3*  pag.  531  )•  Cinque  stimali  qua- 
dretti del  Breugel.  La  Samaritana  ai  pozzo,  e  la  Fuga 
in  Egitto  ,  opere  tuttedue  di  freschissime  e  armoniose 
tinte,  condotte  dall'Albano.  La  Maddalena,  dipinto  pre* 
giatissimo  di  Guido  Reni,  in  cui  soprattutto  riesce  sta* 
pendo  il  tenero  colorito  delle  carni,  e  la  grazia  dell'at* 
teggiamento.  Una  pitturina  che  si  giudica  di  Giotto,  e 
certo  lo  stile  non  i smentisce  la  valentia  di  quel  sommo 
maestro*  Un  ritratto  incognito,  lavoro  del  Bronzino,  in 
cui  è  robusto  colorilo  e  gran  distacco  di  figura.  Un 
a.  Giacomo  ,  opera  di  gagliardo  stile  di  Guercino*  Il 
l^ozzetto  del  s.  £rasmo»  condotto  dal  Pussino  i  ed  esi- 


Palazeo  Sora  823 

slente  nella  Pinacoteca  Vaticana.  La  Tenuta  de'  re  ma- 
gi, qaadro  molto  gentile  di  Benvenuto  Garofalo.  La  6-» 
miglia  di  Tiziano,  esegaila  di  mano  dell'artefice  stesso* 
con  tnlta  quella  bravura  di  colorito  che  tanto  lo  distin- 
se. Un  ritratto  di  persona  sconosciuta  ,  opera  d'  ugual 
bontà  del  pittore  medesimo.  Il  transito  di  Maria  Vergi- 
ne, quadro  di  buona  composizione  e  finitezza  somma,  ese- 
guito da  Alberto  Duro.  La  Maddalena»  conosciuto  col 
epiteto  della  radice  ,  quadro  di  Guido ,  stimabilissimo 
per  Tarmonia  e  freschezza  del  colorito»  pel  naturale  at- 
teggiarsi e  per  Tespressioue  vivissima  della  figura.  Un 
quadretto  dello  Schidone.  L*apocalisse  del  Breugel,  ope- 
ra piena  di  forza  e  di  armonia.  Oltre  i  quadri  descrit- 
ti, che  sono  i  maggiori,  la  Galleria  Sciarra  Colonna  ne 
possiede  anche  degli  altri,  minori  di  mole  ma  non  di 
pregio,  fra  quali  distinguonsi  dei  paesini  di  Claudio.  Di 
piii  nel  palazzo  di  cui  parliamo  trovasi  una  raccolta  di 
statue  antiche  in  marmo,  provenienti  dairaccennata  di« 
visione  de'  Barberini  ;  singolarissime  fra  queste  statue 
riescono  le  due  in  bronzo,  una  grande  raj^resentante 
Timperatore  Settimio  Severo  ,  e  Taltra  piccola  che  fi- 
gura Arpocrate  dio  del  silenzio,  lavoro  squisitissimo* 

PALAZZO  SORA.  Questo  palazzo  rimane  su  d*una 
piazza  poco  distante  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Valli- 
cella,  detta  la  chiesa  nuova*  Oggi ,  dopo  aver  a  lungo 
servito  di  quartiere  pe*  soldati,  vedesi  tutto  puntellato, 
e  minacciante  mina.  L'edifizio  ha  dei  pregi ,  e  di  esso 
così  parla  il  Milizia.  »  Il  palazzo  Sora  presso  la  chie- 

•  sa  nuova  ha  triglifi  e  metope  nel  portone  e  sulle  fi- 

•  nestre,  e  negli  estremi  che  squ  proietti.  Nel  secondo 
«  piano  gfi  estremi  sono  jonici,  ma  ciascuna  finestra  è 
«  tra  pilastri  corinti  con  frontespizi  alternativamente 
»  curvi  e  triangolari,  e  tutti  dentellati  senza  un  perchà. 

•  La  disposizione  delle  finestre  è  come  ha  voluto  il  ca- 


824  PtLizEi  B  GiLinn 

■  »o.  Il  terso  piano  ha  negli  angoli  da'eorÌDti  asaai  srel' 

■  ti.  Il  cortile  è  a  due  ordiai  di  colonne   joniche  aa- 

■  licbe  e  archeggiate.  •  E  siccome  comaDemeote  ai 
crede  che  qaeiu  fabbrica  foiae  architettau  da  Braman- 
te,  il  citato  Milizia,  dopo  descritta  l'open  esclama;  a  E 
»  può  mai  essere  d*  no  Bramante  tale  arleckinala  7 
(  Milizia,  Monta  delle  belle  Arti,  pag.  1 57 ,  edis.  di 
Bassano  1823). 

PALAZZO  SPADA.  Chi  va  dal  palazM  Faroeae 
lungo  qaella  via  che  conduce  alla  Trinità  de'  peltegri* 
ai  trova,  a  meno  il  viaggio  e  inlla  ina  mano  dritta,  il 
nominato  palaszo  ,  che  rimane  sa  d'ana  piccola  piazza 
detta  di  Capo  di  fkrro.  Qaesto  nobile  ediGzio  fa  mu- 
rato nel  pontificato  di  Paolo  III.  dal  cardinal  Girolamo 
Capodiferro,  da  cui  prese  nome  la  piazza  sa  cai  venne 
eretto.  Architetto  ne  fu  Giulio  MaiEoni  da  Piacenza 
aoolare  di  Daniello  da  Volterra.  Il  palaszo  è  ben  pro- 
porzionato ne'  suoi  piani.  Il  piano  nobile  ha  Bnestre  e 
nicchie  con  bei  profili  e  con  ornamenti  discreU.  Al 
di  sopra  gli  ornati  sono  in  abboodananza  ma  distinti. 
Buone  fasce  orisEontali,  e  buon  cornicione.  Nel  cortile 
è  nn  dorico  non  disprezzabile.  La  facciata  è  tutta  ador- 
na di  stacchi  e  bassorilievi,  come  lo  è  pnre  il  cortile, 
lavori  del  nominato  architetto,  che  rappresentano  le  guer* 
re  de'  Centauri,  oltre  molti  bosd  e  atatne. 

II  palazzo  di  cui  parliamo  passò  in  segnilo  nella 
famiglia  Mignanelli  ,  e  da  ijnetta ,  ai  tempi  d'Urbano 
VIII.»  al  cardinal  Bernardino  Spada  che  fecelo  rimoder- 
nare e  arricchire  di  vari  omamecii  dal  Borromino,  il 
quale  rifece  anche  la  scala,  e  di  più  in  nn  giardino  al 
pianterreno  esegui  nna  colonnata  dorica  ,  tutta  dipinu 
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dorica  foMe  imitata  da  detta  aeala,  il  che  fone  ha  più 
del  probabile*  Nelle  sale  a  terreno  veggonsi  otto  gran- 
di bassorilievi  antichi   di    altissimo   pregio  ,   trovati  a 
s*  Agnese  fuori  le  mura,  e  tenuti  in  gran  conto  per  la 
loro  bontà  singolare*  Nella  sala  superiore  trovasi  la  statua 
colossale  di  Pompeo  Magno^  tutta  nuda,  la  quale  ha  nella 
mano  sinistra  il  globo.  Questa  statua  rara  ed  insigne  ver» 
ramenie  fu  scoperta  presso  il  teatro  e  la  Curia  di  Pom- 
peo, ai  tempi  di  GiuUo  III. ,  e  propriamente  sotto  alcuni 
edifizi  nel  vicolo  de'  leutari  vicino  alla  Cancelleria*  Es- 
sa giaceva  interrata,  col  capo  sotto  una  casa,  e  il  rima* 
Dente  della  figura  sotto  un'altra  :  il  proprietario  della 
casa  il  cui  muro  posava  sul  capo  della  statua  la  voleva 
per  sé  dicendo  ,  appartenerglisi  perchè  nel  suo    fondo 
sé  ne  trovava  la  parte  piìx  nobile;  il  proprietario  del- 
la casa  poggiata  sul  resto  affermava,  doversi  dare  a  lui 
giacché  ne  possedeva  la  parte    maggiore.   La  quiatione 
fu  portata  nei  tribunali;  e  i  giudici,  che  forse  poco  sa- 
pevano di  Pompeo»  e  meno  di  antiquaria  sentenziaro^ 
no,  si  segasse  la  statua,  e  ciascun  proprietario  si  aves* 
«e  il  pezzo  sottostante  alla  casa  di  sua  ragione.  Il  de* 
crete  avrebbe  sortito  l'effetto,  se  il  savio  pontefice  Giu- 
lio III.  colla  sua  autorità  non    avesse  impedito   che  il 
gran    Pompeo    fosse   un*  altra   volta    decapitato    nella 
sua  statua,  comperandola  per  la  somma  di  scudi    500  , 
che  i  litiganti  si  spartirono.  Ciò  fatto,  il  gc^ueroso  pon- 
tefice donò  queir  insigne  scultura  al  cardinal    Capodi- 
ferro,  il  quale  la  volle  collocata  nel  suo  palazzo  ,   ove 
si  ammira.  E  qui  non  si  deve    tacere  che  gli   archeo- 
logi più  accreditati  stimano,  sia  questa  statua  quel  si- 
mulacro stesso  del  gran  Pompeo,  eretto  già  nella  Curia, 
e  ai  piedi  del  quale  i  congiurati  trafissero  a  morte  Cajo 
Giulio  Cesare.  Si  pretende  inoltre  dai   medesimi ,    che 
Augusto,  salito  all'impero,  facesse  chiudere  la  detta  Cu- 
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ria,  ordinando  che  la  «utaa  Tenisse  trasportata  noi  Ino- 
go  appanto  ove  tanti  secoli  dopo  si  rinvenne.   La   sala 
ove  trovasi  il  descritto  monumento  è  tutta  dipinta  a  prò* 
apettivcy  e  di  più  vi  ai  veggono  venti  buone  pitture  a  fre- 
sco, che  alcuni  stimano  opere  della  scuola  di  Giulio  Bo« 
mano,  e  da  altri  sono  attribuite  agli  Zuccheri.  Nella  se- 
couda  anticamera    trovansi  raccolti  molti  buoni  e  belli 
quadri,  fra*quali  meritano  maggiore  osservazione  ;   nna 
bambocciata  eseguita  dai  Cerquozzi;  il  Davidde  cbe  tic* 
ne  in  mano  la  testa  recisa  di  Golia ,  quadro  di  Guer* 
cino,  ove  si  scorge  stile  robusto  e  risoluto  t  tinte  forti 
e  calde,  e  naturale  espressione  :  il  bozzetto  della  volta 
della  chiesa  del  Gesù,  condotta  a  fresco  dal  Bacicelo  t 
la  Geometria,  opera  di  Michelangiolo  da  Caravaggio:  un 
ritratto  di  persona  incognita ,  lavoro  prezioso  di  Tizia- 
no: una  scena  d*un  sacri6cio,  bel  dipioto  del  Bassanos 
la  atrage  degl'innocenti  di  Pietro  Testa,  detto  il  Lueche^ 
sino;  questo  è  uno  de*migliori  quadri  del  Testa,  in  cui 
è  sublime  composizione,  e  moltissima  espressione,  quan- 
tunque nel  colore  lasci  non  poco  a  desiderare:  una  Ca- 
rità romana,  tela  di  Annibale  Caracci,  ove  campeggiano 
i  pregi  tutti  posseduti  da  quel  valente  artefice  :  due  egre- 
gi paesi  di  Pussino,  amenissimi  pel   sito,  e  d'un  effetto 
naturalissimo:  Caino  in  atto  di  uccidere  il  fratello  Abele; 
è  questa  una  delle  belle  opere  di  Giacinto  Brandi,  soo* 
lare  del  Lanfranco,  e  in  essa  scorgesi  un  moderato  tono 
di  colorito,  una  composizione  varia  e  ben  contrapposta, 
e  tocco  facile  di  pennello  ,   quantunque  il   disegno   sia 
trascurato:  le  Vestali  di  Ciro  Ferri ,  lavoro   che  senta 
dello  stile  cortonesco,  ma  d*un  colorito  poco  lodevole: 
due  battaglie  assai  naturali  del  Borgognone.  Nella  terza 
camera  si  trovano  ;  due  ritratti  sconosciuti   eseguiti  da 
Michelangiolo  da  Caravaggio:  la  Giuditta  di  Guido,  fi- 
gura maggiore  del  verO;  disegnata  egregiamente  e  colo- 
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rita  eoo  garbo:  la  Lucrezia  del  medesima  artista,  figura 
più  grande  del  naturale,  e  ricca  de*pregi  medesimi  che 
nelFaltro  quadro  esistono:  la  disputa  di  Gesii  co'dottorì; 
questo  è  uno  de*quadri  sublimi  di  Leonardo  da  Vinci, 
in  cui  si  ammira  bella  composizione ,  aria  di  teste  piena 
di  vita,  ottimi  atteggiamenti,  squisito  disegno,  colorito 
armonioso  :  alcuni  amorini  dell'  Albano  :  il  mercato  di 
Ifapoli  e  la  rivoluzione  di  Masaniello,  quadri  bizzarri  ma 
espressivi  al  sommo,  dipinti  con  garbo  e  vivacità  da  Mi* 
chelangiolo  dalle  Bambocciate:  la  Visitazione  di  Maria 
vergine,  opera  eccellente  di  Andrea  del  Sarto,  ove  alla 
aemplice  composizione  si  rinviene  accoppiata  affettuosa 
espressione  di  teste,  naturali  atti,  disegno  purgatissimo. 
Entro  la  galleria  è  degno  di  osservazione  un  fregio  di* 
pinto  da  Luzio  Romano,  scolare  di  Perìn  del  Vaga.  Qui 
meritano  d'esser  vedati,  fra  gli  altri,  i  seguenti  quadrii 
a*  Anna  e  Maria  vergine,  opera,  cosi  detta,  del  CSaravag* 
gio,  ma  che  in  fatto  rappresenta  una  madre  che  insana 
lavorare  ad  una  figliuola:  Gesù  Cristo  preso  neirorto, 
quadro  d'un  effetto  sorprendente  e  di  forti  tinte,  ese« 
gnito  da  Gherardo  delle  notti:  una  s.  Maria  Maddalena 
di  Guido  Cagnacci,  pittura  in  cui  intravedesi  lo  stile  di 
Guido  che  fu  maestro  al  Cagnacci ,  e  però  riesce  dili- 
gente, delicata  e  corretta ,  quantunque  il  color  delle  càr« 
ni  apparisca  un  pò  alterato,  ma  sempre  pastoso  e  di  bel- 
r effetto  di  chiaroscuro:  un  s.  Giovanni,  lavoro  d'alto 
merito  di  Giulio  Romano:  il  convito  di  Marcantonio  e 
Qeopatra,  tela  del  Trevisani,  in  cui  appariscono  bella 
scelta  di  forme,  fino  pennello,  e  un  tono  generale  assai 
forte:  il  rapimento  di  Elena,  quadro  di  squisita  compo* 
sizione  di  Guido  Reni:  Didone  sul  rogo,  lavoro  di  Guer* 
cino,  ammirevole  per  la  forza  del  colore,  e  per  la  es- 
pressione: una  Maddalena  di  Luca  Cambiaso:  due  paesi 
di  Salvator  Roja:  alquanti  buoni  ritratti  di  Tiziano,  di 
P.  IL  53 
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Wandicli  e  di  Tlnloretto  :  Gesù  Cristo  colla  croce  ìa 
issila»  dipinto  d'ottimo  stile  di  Andrea  Mantegna:  oa 
3«  Girolamo  dello  Spagnuoletto:  altro  s.  Girolamo^  di  fi* 
nìtissimo  latoro,  opera  di  Alberto  Darò*  Nella  camera 
che  segue  primeggiano  queste  pitture:  un  Crista  lavorato 
in  iscurcio  con  infinita  bravura  dal  Garacci;.  il  ritratto 
di  papa  Paolo  IIL  condotto  da  Tiziano^  opera  piena,  di 
vita  e  d*un  effetto  stapendo  di  colorito:  una  Bladdalena 
di  Guercino:  il  ritratto  del  cardinal  Bernardina  Spada^ 
fatto  da  Gaido:  dae  teste  graziosiasime  di  amjDriniy.  pit*. 
ture  di  Correggio:  alquanti  ritratti  d'uomini  sconosciuti, 
eseguiti  dai  Caraccio  alcuni  gentili  paesini  d^l  Teniers^ 
parecchi  paesi  di  Passino. 

PALAZZO  STOPPANI.  Lungo  la  via  del  Sudario^ 
di  prospetto  alla  chiesa  che  porta  un  tal  nome  9  soi^e 
questo  mirabil  paUuo,  che  iu  eretto.  ca*disegni  del  ce« 
lebre  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  per  uso  de'duchi  GaC% 
farelli.  Il  Vasari  peraltro,  nella  vita  di  Lorenxetta  acuì* 
torcy  pretende  che  tosse  morato  con  architetture  di  essa 
LorenzettOy  scolare  deli*  Urbinate;  egli  però  s*  inganna 
giacché  da  tutti  gli  scrittori  di  belle  arti  viene  la  fali« 
bricai  attribuita  al  Sanzio^ 

Dai  dachi  Caffarelli  il  palazzo  pervenne  al  cardi^i^ 
naie  Stoppani»  e  da  questo  ai  signori  Schinchiaelli,  da 
cai,  assieme  all'  eredità,  passò  al  cardinal  Yidoni  ere* 
monese»  e  dopo  la  di  lui  morte  ricadde  ne*  saoi  eredi 
che  tuttora  il  posaeggonOk 

Il  primo  piano  deiredifizio  in  quistione  è  d'on  ru« 
stico,  forse  alquanto  risentito ,  e  con  cornici  soverchio 
aggettate  alle  finestre.  Il  secondo  piano  ò  con  coloone 
doriche  appaj[ate;  le  finestre  sqna  ornate  con  assai  buon 
garbo ,  e  ciascuna  ha  per  d*  avanti  una  bella  ringhiera 
di  pietra,  che  sporgendo  in  fuori  lascia  libera  la  vedu- 
ta da  una  all'altra,  togliendo  cosi  l'impedimento  che  vi 
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avrdìberQ  oppotio  le  colonne:  il  comieione  che  coroiit 
la  fabbrica  è  lUeìoi  e  hei^ÌMimo  adattato^  Convien  coB'^ 
leiMre  peràt  che  l-ordiDe  apparisce  qq  pò  pesante  »  né 
seo^hra  felice  la  disposis^ione  delle  colonne  accoppiate* 
I^^anioe  snpenore  al  coraicione  fii  aggi  auto  in  aegnico 
con  disino  dell'architetto  Saiisiaioni,  e  non  fa  niente 
l>eiie.  Ite  parti  interne  cono  graadiose ,  U  scala  è  co* 
moda  e  a  BMira^iglia  ricavata.  Al  palai^o  manca  nn  com 
Temente  cortile,  e  ciò  a  cansa  che  il  disegno  non  fa 
inai  portato  a  compimento. 

I4*  imperatore  Qirlo  ¥•  allorché  fu  in  Roma  abitò 
questo  IqogOy  ove  al  presente  si  conservano  le  famose 
tavole  prenestiqe,  cioè  a  dire  un  antico  calendario  ro» 
m^no  trovato  nella  dttk  di  Balestrina^ 

r ALAjU&Q  STI(QZZ;L  SulU  piana  4e11e  stimate , 
proprio  incontro  alla  chiesa  trovasi  il  nomimito  palazzo* 
1^  parie  pii(  antica  di  esso  appartenne  ai  Rustici  ^  la 
pili  moderna  agli  Olgiati,  e  «{uesta  fq  architettata  dd 
lAaderno*  La  fabbrica  non  hs  gran  cosa  degna  di  am- 
mirazione, Yedeodovisi  nel  prospetto  i  soliti  ornati  pe- 
^n^;  pure  Tinterno  é  bene  spartito. 

(n  qnesto  edi^zio  esistevano,  in  altri  tempi  molti 
monumenti  pregevoli  di  scultura  antica,  come  pnte  dei 
quadri  di  buone  scuole.  Oggi  perà  di  tali  cose  poco  vi 
rimaucy  poiché  il  dnca  Strozzi,  attnal  posscMore  della 
^bbrica,  he  trasportato  la  miglior  parte  di  esse  in  Fi- 
fcnze,  ove  ordinariamente  soggiorna. 

PALAZZO  DELLA  TIPOGRAFIA  E  CALCO- 
GRAFIA CAMERALE.  Trovasi  il  nominato  palazzo  Inn* 
go  quella  strada,  che  dagli  Angeli  custodi  conduce  alla 
piazza  di  Fontana  di  Trevi»  Esso  .fu  ediCcato  d'ordine 
del  cardinal  Luigi  Cornare  veoezianoi  con  architettura 
di  Giacomo  del  Duca  siciliano,  scolare  del  Buonarruoti. 
In  processo  di  tempo  passò  in  potere  di  D.  Olimpia 
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MaMacchini  Panphili  cognata  d'Idoocenoa  X.  L*arckì- 
tettara  è  biasimevole  in  totto,  ma  *itt  ispecie  pe*  modi- 
glioni atraoissimi  del  cornicione  e  per-  gli  ovnaii  pesami 
e  sconvenevoli  alle  finestre. 

La  Camera  Apostolica  av^endo  acquistato*  l' e^ftaia 
vi  ha  posto  la  sumperia  del  Governo ,.  la  quale  lift  la 
facoltà  esclusiva  di  stampare  e  vendere  gli-  atti*  pidMi* 
ci>  le  leggi  e  ogni  altra  disposisioike  goveraativ»,  come 
puris.  tutte  le  scritture  e  allegaaioni  delle  oaoee  ohe  si 
agitano  innanzi  ai  tribunali  di  Roma»  Di  qpanto  ia  essa 
tipografia  si  stampa  trovasi  nn  vasto  archivio»  ove  ten- 
gonsi  ordinate  tutte  le  materie»  a  comodo  di  cfaiiitt|pa 
abbia  bisogno  di  proviredersena. 

Presso  ìL  detto  palazzo  il  regnante  pontefice  ha  fila- 
nto erigere  una  nuova  fabbrica  co'dìsegoi  del  cav*  Luigi 
sValadier,  per  uso  della  Calcografia  Camerate^  stabili- 
mento fondato  con  molta  accorteiaa  per  pramovere  l'ar* 
te  deirintagliara  in  rame,  per  coi  vi  si  rinvengono»  in 
copia  le  nugliari  slampe  ,  che  soglionsi  scendere  a  chi 
ne  desideri. 

PALAZZO  TORLONIA.  Questo  pahazo  rimane  al- 
la fine  del  Carso,  incontro  alla  piazza  di  Venezia,  e  fu 
già  dei  conti  BologaeltL  D.  Giavaoni  Torlonia,  doca 
di  Braccianoi  che  lo  comperòi^  arricchiUa  colla  usata  sua 
munificenza  di  quadri  a  monumenti  di  scoltura  antichi 
e  moderni.  Ora  poi  mercè  la  generosità  delfattaal  duca 
D.  Alessandro»  può  ben  dirsi  che  Tedifiaio  abbia  preso 
aspetto  della  regia  delle  arti ,  tanti  sono  i  nobilissimi 
lavori  usciti  di  mano  dei  pia  celebrati  artefici  che  ivi 
si  ammirano. 

L'edificio  d?  ^i  parliamo  ai  compone  di  due  graob» 
di  palazzi  riuniti  in  uno,  e  il  suo  principale  prospetto 
nmane  sulla  piazza  di  Venezia;  Paltro  prospetto  poste- 
riore guarda  su  quella  via  che  dalla  piazza  de*ss.  Apo- 
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kolt  mena  ii  colonna  TrajaDa.  Architetto  della  prima 
parte  del  {làlaaao  fa  Catlo  Fontana.  La  facciata  non  è 
apiaiteTole,  ma'  Ibrae  troppo  4)rnate  ne  tono  le  fineatre» 
li  poriotie  è  hoono»  e  uietté  in  m  gentil  portico  qua*, 
dro,  tatto  abbelKco  con  atatne  e  basaorilievi,  antiche  e 
moderne  opere:  dal  portico  ai  ha  racceasoinun  cortile 
doppio  aasai  elegante,  é  in  cai  aonO  due  fontane  d*aoqila 
vergine*  Xià  acala,  che  recentemrate  fu  costruita»  riesce 
mirabile  per  laibellexsa  de*bianchi  marmi  di  cui  è  for* 
mata*  Gii  appartamenti  poi  hanno  mi  aapello  quanto  «mai 
dir 'ai  possa  aignorfle,  e  tutte  le  atanse  veggOnsi  deco- 
rate con  pitture  de^migliori  artefici  madernì,  in  ispecie 
del  Gamnccini»  del  Laudi;  del  Pala|^  del  Coghetti^del 
Podestty  dd  Paoletti»  e. di  altri,  valentuouiini.  In  fondo 
alla  galleria  si  ammira  >il  famoso  gruppo  txrfoasale. di  An>r 
tonio  Canof  a,  rappresentante.  Eccole  in  Atto  di  jcag^ 
re  in  aaare  il  giovfioett&  Lieu,  opera  insigne* e. da  «m 
porsi  fra  le  piti  belle  ohe  uacissero  dallo!  acacpellp  di 
qn^l  maestro  i&mosissima^ 

PALAZZO  DELLA  VALLE.  Rimane,  il. nominata 
palazso  prossioM  alla  piazàa  di  a*  Andrea  diflla  Valle , 
luogo  la  strada  papale-  Esso  fui  fatto  edificare  dal  ciarir 
dittai  deUa  Valle,  ore  già.  eninù  le  caae  del  famigerata 
Pietro  della  Valle,  patrizie  Tornano,  e  celebre  isi^ggiar 
tore  in  oriente  nel  secolo  XIV*  Xi^edifisio  ,  da  età  pir 
glia  nome  la  contrada,  è  ricordevole  per^esaerìKÌsi*ticQr 
trad  molti  illustri  personaggi  di  Roma,  in  occasicaie  dell* 
empio  sacco  dato  à  quésta  città  !dai  éoldati.  diifitabene 
nel  1527. 

Alcune  insigni  rarità  che  in  quésto  palazso  .esister 
▼ano,  oggi  pertinente  ai  signbti  mar<^hesi  del  Stufalo^ 
furono  trasportate  al  Musec  Capitolino. 

.  PALAZZa  DI  VENJE:ZL4«  Questo  vasta  edlfiwo»  in 
oui  'soorgonsi.  piuttosto  le  fórme  d'un  gaglieitdo  ea^lrfla 
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cho  qaelfe  d*on  palaszo,  fu  fatto  erigere  da  Pietro  Bar--^ 
bo,  yenezianoy  cardinal  nipote  di  Eugenio  IV.  e  quindi 
papa  col  nome  di  Paolo  II*  Egli  volle  che  la  fabbrica 
ai  innalzasse  per  servirgli  di  abitasionoi  e  si  valse  dell* 
architetto  Giuliano  da  Majano,  correndo  Tanno  1468. 

Il  palazzo  di  cui  si  tratta  servì  a  lungo  per  abita- 
zione de'pontefici,  e  in  esso  soggiorni»  anche  Carlo  YIIL 
di  Francia  nel  1494.,  allorché,  andando  al  conquisto 
del  reame  di  Napoli  passò  per  Roma.  In  seguito  Pio  IV* 
ne  fece  un  dono  alla  serenissiina  Repubblica  di  Vene* 
zia  perchè  servisse  di  dimora  a'suoi  ambasdadori^  e  ciò 
in  cambio  del  palazzo  che  la  Repubblica  ateasa  diede  al 
nunzio  ponti6cio  in  Venezia.  Il  &tto  viene  ricordato  dal* 
la  seguente  iscrizione:  i^xr^  ir*  msdìcms  fONT.  max. 

MAS  ASDES  MEXPé  rMlTETAM  AEGr^ESTTU  AMORtS  £T 
STVDII    SVI    SFONTE    J^OITAriT  Z    JACOBO    SUFEEAMTtO 

EQviTE  OEATOEEz  jf J>j^xir»  Passati  poi  che  furono  i  do* 
DHo]  veneti  in  potere  della  casa  d'Austria,  il  palazzo 
divenne  proprietà  della  corte  imperiale  di  Vienna,  per 
ont  oggi  vi  risiede  Tambasciatore  auairiaco. 

Il  Milizia  cosi  ragiona  di  questo  maestoso  edifizio» 
«  Il  suo  esteriore  è  della  maggior  semplicità*  Que'snoi 
»  finestroni  incrociati  di  travi  di  marmo  sono  maesto- 
V  si ,  e  ben  profilati  i  loro  stipiti ,  come  anche  quelli 
»  delle  porte*  (  Oggi  le  finestre  non  han  più  le  inero* 
3*  dature  di  marmai  non  so  che  direbbe  il.  Milizia  di 
»  questa  rimodernatura  !  )  La  corona  di  merli  soste* 
»  nuti  da  arcucoi,  vale  a  cornicioni  e  balaustrate.  La 
»  grandezza  delle  sue  divisioni  impone.  E  così  nudo  co* 
9  m*è|  e  lasciato  in  rustico  pare  Ercole  che  si  rida  del- 
»  le  zerbinerie  delle  fabbriche  adiacenti* 

y>  Nel  cortile  maggiore  presso  la  scala  è  una  de* 
t»  corazione  di  travertino,  nella  quale,  sì  ne*  portici  di 
»  sotto  come  nelle  logge  di  sopra  sono  piloncini  con. 
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»  archi.  Ai  piloùcini  di  giù  sono  incerile  m^cie'  colon- 
I  »  ne  doriche,  a  quelli  di  sa  corintie:  entrambi  tu  pie» 

»  distalli  ahi  e  secchi» 
j  »  L'altro  cortile  è  anche  a  due  piani:  il  primo  di 

9.  colonne  eorinlie  iiolatCì  non  già  rotonde  ma  poligo- 
»  ne;  e  sui  h^ro  archi  sono  nel  aecondo  piano  altre  cOr 
»  Jonne  ioaiche  parimenti  con  archi.  Se  1*  interno  orn 
»  non  è  comodo,  è  certamente  grandioso  ».  (  Milizia^ 
Roma  delle  Belle  Arti  >  p^^*  114.  e  115.  edit.  di 
Bassano  1823.). 

In  cima  «Ha  yaata  scala  del  descritto  palano  si  ve^ 
de  una  testa  di  Paolo  II. ,  laToro  di  Vellano  da  Pado» 
va,  scultore  del  secolo  XV.  Allorché  i.  papi  ebbero  in 
costume  d'abitare  in  questo  edi6zio,  esso  fu  detto  il  pò* 
lazzo  di  s*  Marco  j  a  causa  della  chiesa  congiuntagli  » 
sacra  a  quel  santo  Evangelista,  e  solevano  datare  le  lo* 
TO  bolle  e  lettere  colla  data  apud  s*  Marcum.  -  * 

PALAZZO  YEROSPL  Per  la  via  del  Corto,  pa»< 
aato  SI  palasse  Chigi,  trovasi  il  pelasse  nominato,  ch« 
fu  eretto  in  principio  con  architetture  di  Girolamo  Rtt« 
naldi,  e  proseguito  poi  coi  disegni  di  Onorio  Lunghii 
oltre  alcune  acconciature  fattevi  da  Alessendro  Spec« 
chi.  Il  suo  principale  prospetto  rimane  sul  Corso,  ov*ha 
il  portone  d*un  carattere  pesante,  fiancheggiato  da  due 
colonne  di  pessimo  stile,  sorreggenti  una  loggia. 

In  esso  era  una  notabile  quantità  di  busti  e  di  sta- 
tue antiche  ,  cose  che  più  non  vi  si  veggono.  Vi  è  ri« 
masta  però  la  galleria,  nella  cui  volta  ammiransi  belle 
e  gentili  pitture  a  fresco  eseguite  dall* Albano  ,  repu- 
tate a  ragione  come  capolavori  di  quel  maestro.  Egli 
con  studiate  invensioni  vi  rappresentò  i  pianeti,  e  ài- 
verse  ore  del  giorno ,  sotto  forme  di  poetiche  allego* 
rie  :  ammirabili  riescono  i  dipinti  si  per  la  compoai* 
sione,  si  pel  colorito* 
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Al  presente  queato  palazzo  appartiene  a  S.  E«  D. 
Marino  Torlonia  doca  di  Bracciano*  Non  fia  apiacerolo 
sapere  che  in  esso»  nei  tempi  passati  ,  si  troYSTa  una 
quantità  di  cimbali,  raccolti  in  una  stanza^  congegnati 
con  tale  artifizio,  che  snonadone  nno,  ch'era  il  primo^ 
suonavano  tatti  gli  altri,  o  pare  nnp,  o  doe  soli  a  pia- 
dmentOy  e  richiesta  de'circostanti*  L'invenzione  fii  d'un 
tal  Michele  Todini  da  Salazzo,  il  quale  penò  nel  con- 
darla  a  fine  ben  quarant*anni. 

Fin'ora  si  è  parlato  de*palazzi  più  cospicui  di  Ro- 
niBi  si  per  pregi  di  architettora,  si  per  h  loro  richez- 
za  di  oggetti  preziosi  di  belle  arti  o  di  antiquaria.  Non 
ss  vuol  tacere  però,  che  la  città  nostra  contiene  anche 
ócg\i  altri  palazzi  I  meno  magnifici  e  pregiati,  de*qiia- 
li  non  si  ometterà  di  fiire  ricordo  discorrendo,  ne'se- 
guenti  articoli ,  delle  piazze  e  delle  strade  in  cui  si 
trovino  eretti.  Airoccasione  medesima  si  toccherà  on 
motto  di  quella  case  private  che  meritino  d*esser  co* 
nosciute  perchè  costruite  con  buone  architettare ,  in 
ispecie  del  secolo  XVI* 
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PIAZZA  DI  S-  AGOSTINO.  (  Del  Rione  Vili, 
s.  Eustachio).  Apresi  questa  piazza  innanzi  alla  chie- 
sa da  cui  piglia  il  nome;  non  è  molto  grande,  e  a  po- 
nente viene  chiusa  dalla  fabbrica  del  collegio  germa- 
nicOy  oggi  Semioario  Romano»  a  mezzodì  ha  una  dello 
facce  del  palazzo  Girandini,  residenza  aitoale  del  tri« 
honal  del  Vicario,  e  a  levante  ha  la  strada  che  ai  con- 
giunge  con  queillaidi  Ripetta  ,  e  mette  a  ••  Luigi  dei 
Francesine 

PIAZZA  DI  S.  ANDREA  DELLA  VALLE.  {Dd 
Sione  VIIL  ,  s.  Eustachio  )•  Piglia  nomie  dalla  sa- 
pérba  chiesa  a  cui  sta  innanzi ,  e  da  essa  partono  sei 
strade,  due.  ^  tramonttiQai  due  a  mezzodì,  tma  a  levaa* 
te,  una  a  ponente. 

PIAZZA  DI  S.  APOLLINARE.  (  Del  Rione  V^ 
Fonie).  Questa  piazza  ha  forma  41  no  quadro  lungo 
ed  è  piuttosto  ampia*.  V^rso  levante  ha  la  chiesa  di 
a.  Apollinare  .coiranne^so  collegio  Germanico,  al  pre- 
sente Seminario  .Ro^apo  :  da  mezzodì  sbocca  in  essa 
la  strada  che  mupvQ  da  piazza  nayona:  da  ponente  ha 
delle  case,  e.  la  strada,, ch^  passa  avanti  al  palazzo  Al- 
temps,  e  fa  capo.  in.  piazza  Fiammetta, 

PIAZZA  DE'  SS..AP03T0U.  {Del  Rione  IL, 
TVe^i).  Queiu  piava,  si. prolunga  moUisaimo  da  tn- 
montana  a  niezzadi,  e.  piglia  il  nome  della  chiesa  sa* 
era  ai  ss.  dodici  Apostoli^  Rimane  abbellita  dai  pales- 
ai Colonna,  Imperiali,  ora  Valentini,  Riavip  ,  Odeacal- 
chi ,  Muti  P^pazzprrì ,  al  presente  Savocelli*  Da  essa 
sboccano  otto  strade,  dpe  cioè  a  levante,  mia  a  aetten- 
trione,  tre  a  ponente,  due  a  mezzogiorno. 

PIAZZA  PAR ACO^LL  ( Del  Rione  X. ,  Campii 
telli).  Essa  contiene  una  buona  lontana  da  noi  descritta 
airarticolo ,  fontane  ;  riceve  il  nome  dalla  chiesa  di 
s.  Blaria  d'Aracoeli  »  e  oltre  alcune  baone  fabbriche , 
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▼1  81  vei^ono  i  pai  ossi  Moti  Bussi^  e  ijneUo  dei  signon 
ri  Massimi  dacbi  di  Rignano,*  in  cai  sono,  ncll'appar* 
tamento  taperiorey  molto  buoni  dipinli,  e  in  iapecie  den 
gli  eccellenti  paesi  del  Passino  e  del  Rfilnart^  artefice 
tuttora  Tivente.  Da  questa  piatza  sboccano  due  stradd 
a  levante,  una  a  tramontana,  tre  a  ponente»  alta  a  meih 
Bodi)  the  mette  alla  piassa  di  Campidoglio  pcir  1^  sali- 
ta delie  tre  pile. 

PIAZZA  BARBERINI.  (  Del  Rione  11^  Treui  )^ 
Essa  iè  di  forma  qoasi  qaadra;  piglia  nome  del  ptopia^ 
quo  paiflttso  de'  princii»  Barberini  i  ha  nel  metzo  la 
bella  fontana  del  Tritone,  di  cui  si  è  parlato  a  sao  luo^ 
go;  otto  strade  si  diramano  da  ii$s$  fra  grandi  e .  picco- 
le» due  verso  levante^  due  da  tramootana,  tre.  da.  pò* 
nente^  una  da  mezzo  giorno. 

PUZZA  DI  S.  BARTOLOMMEO  ALL7S0LA« 
(  Del  Sione  XILy  Ripa  )«.  Questa  piazza  apresi  in  forn 
nia  quasi  quadra  nel  mézzo  delPisola.  Tiberina,  e  rìman 
ne  fra  due  ponti  cbe  questa  eonginngona  al  resto  deb 
la  cittii».  Il  nome  le  tiene  dalla  chiesa  di  9»  Bartolom- 
meo  che  ergesi  su  di  essa  verso  mezzodì,  avendo  fi-lra? 
montana  lo  spedale  e  il  convento  de^  Benfratelli» 

PIAZZA  DELLA  BOCCA  DELLA  VERITÀ'  (  Déff 
Rione  XII^  Ripa)*  Questa  piazea. contiene. nfil  mezza 
mia  fontana',  di  cui  si  è  discorso  airarticojo  fontane- i 
ha  da  levante  la  chiesa  di  a.  Maria  in.-  Gosmedin,  idet^, 
ta  la  Rocca  della  Ferità ,  che  le  dà  il  nome  «  e  da 
ponente  il  famoso  tempio, .  anticamente  creduto  di  Ve- 
sta ,  oggi  di  Ercole  vincitore.  Dalla  piazza  eacoilo  sei 
atvade,  due  a  levante,  due  a  tramontana,  due  a  mezzodì. 

PIAZZA  BORGHESE  (  Dd  Rione  IV. ,  Cathpo 
Marzio  )•  Questa  piazza  rimane  incontro  al  prospetto  me* 
ridionale  del  palazzo  Borghese  da  cui  piglia  il  nome^  e  da 
essa  escono  Jei  strade^  due  che  vanoo  verso  mezto  gifuc- 
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vOf  due  a  levante  ,  una  a  èetientrione,  una  a  ponenCe*^ 
Dilla  piazaa  stessa  si  previene  all'altra  posta  di  frecia 
al  prospetto  occidentole  dei  nominato  palszio,  assai  va* 
sta,  e  chiusa  con  colonne  e  sbarre  di  ferro,  in  fonda 
a  cui  sono  le  sulle  de*  Borghesi,  e  una  strada  che  con» 
duce  a  Bipetta. 

PIAZZA  DI  BRANCA  (Del  Rione  FIL,  Rego^ 
la  )•  Questa  piglia  nome  da  una  famiglia  estinta  che 
ivi  ebbe  le  site  case:  su  dì  essa  rimane  il  palano  dei 
principi  Santacroce;  dà  uscita  a  quattro  strade,  ima  da 
tramontana,  una  da  occidente,  una  da  mezsc^omo^  una 
da  oriènte. 

PIAZZA  DI  GAMPITELLI  (  Del  Rime  X.,  Cantr 
puliti  ).  La  delta  piataa  si  prolunga  da  oriente  verso 
occidente;  contiene  una  fontana,  già  descritta ,  e  più  la 
chiesa  di  s.  Maria  in  Omipitelli  deQa  q^ale  toglie  il 
nome,  e  parecchi  palaaai,  cioè:  il  Casoni,  oggi  Bighelti, 
il' Capiaauechi,  e  il  Paluzu,  fiJbbriche  non  cattive^  Da 
essa  piana'  escono  cinque,  vie ,  due  delle  quali  a  tra- 
montana ,  e  le  altre  tre  una  per  dascimo  4egU  altri 
venti. 

PIAZZA  DI  CAMPO  DI  HOBE  (Z>e/  Rione  Fin 
PaHone).  Essa  contiene  nel  meazo  una  feotana  dQlcri^• 
ta  a  suo*  luogo;  è  eircond|Eita  di  buone  fabbriche,  frat- 
te quali  si  annovera  il  palazao  Pio  ;  da  uadla  a  aci 
strade,  cioè,  una  à  levante,  una  tramontana,  due  a  p^ 
nènte^  due  a  mezsodi.  Circa  il  nome  della  ricmMlatn 
piazza  sono  varie  le  opinioni.  Negli  scorsi  secoli,  allor- 
quando  il  lingusggio  latino  teneva  luogo  del  volgare , 
essa  fu  detta  acies  campi  l^lorae^  e  si  credeva  da  ta« 
hmi,  che  il  nome  derivasse  da  una  &ino8à  corti^pana, 
la  quale,  avendo  nell'epoca  repubblicana  lasciati  in  le- 
gato al  popolo  romano  i  suol  beni,  quest}  in  beneme* 
rénze' del  dono  insUtuisse  i  giuochi  fiùrèaii  ,  e  la  do-» 
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mtrioe  riponeMe  fra  semidei.  Altri  poi  vogliono,  che  il 
luogo  così  fosse  detto  da  una  Flopa  »  donna  amau  da 
Pompeo.  ]La  più  Terbsitail  sentenza  però  è,  else  •icoO'» 
me  nel  loogo  che  occupai  la  piazza  ih  qoistione  e  nei 
suoi  contórni  ,  sino  ai  tempi  di  Eugenio  IV-  r  estateVa 
un  prato  ove  pascolayano  a  piacer  loro  i  cavalli  e  i  |pa« 
menti  de*conudini  che  sogliono  recarsi  in  città  per  ven- 
dere i  commestibili,  cosi  il  luogo,  a  causa  che  il  pra* 
to  spesso  era  coperto  di  fiori,  si  disio  campo  dei  fto-^ 
ri.  Qui  ne*  tempi  andati  solevansi  fare  le  esecuzioni 
di  giustizia  ,  e  fino  al  pontificato  di  Leone  XIL  vi  si 
teneva  il  mercato  di  cavalli  e  giumenti. 

PIAZZA  DI  CAMPOVACGINO,  (  Del  Rione.  X, 
CampitelU  )•  È  questa  piazza  assai  vasta,  ove  in  altre 
tempi  trovavasi  il  Foro  romano,  per  cui  in  essa  si  an^ 
mirano  gli  archi,  e  i  tempi»  descritti  a  suo  luogo,  più 
le  chiese  moderne  di  s.  Giuseppe"  de'falegnami,  s.  Mar- 
tina, s.  Adriano,  s.  Lorenzo  in  Miranda  ,  t$w  Gosme  'e 
Damiano,  s.  Maria  nuova,  s«  Maria  liberatrice  ,  di  coi 
pnre  si  è  discorso  airartioolo  chiese* 

PIAZZA  DELLA  CAIfCELLBRIA.  (  Bel  Aio^ 
ne  VI.  Barione  )•  Questa  piazza  si  prolunga  molto  da 
settentrione  a  mezzodì  »  a  piglia  il  nome  dal  flimoso 
palazzo  della  CanceUeria.  Da  essa  sboccano  sei  strade, 
cioè,  tre  da  levante,  due  da  ponente ,  nna  da  mezzor 
giorno. 

PIAZZA  GAPRANIGA.  {Del  Rione  II J.y  Colone 
na  ).  È  di  forma  qaasi  quadra  ,  gii  nome  le  viene  dal 
Collegio  Capranica  ivi  esistente  ;  vi  si  vede  la  chiesa 
di  s.  Maria  in  Aquiro  ool  collegio  degli  o^*fani:  da  eMr 
sa  metton  fuori  cinque  vie  fra  grandi  «  piccola  e  %f^ 
no,  due  a  mezzodì,  una  a  lerante,  .nna  e  tramontami, 
una  a  ponente* 
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PIAZZA  DI  S.  CARLO  A'  CATUNARI  (  Del 
Hhne  KILy  Regola)*  La  piazsa  ac<jaisu  nooo^  dalJk 
chìeuii  ed  ha  forma  d^an  quadra  Ino^o;  vi  ai  xeggomK 
delle  discrete  fabbriche  »  e  da  essa  escono  sei  stiiadiBy 
dae  a  mezzodì^  do^e  a  levanie,.  um  a  aiBlMi\tcume^  milk 
tf  occideute. 

PIAZZA  DI  S.  CARLO  AU  CORSO  (  Del  Hh^ 
no  IV Ky  Capo  Marno)»  Essa  piglia  nome  dalla  dde^ 
sa  aopiraddettai  ed  è  la  prima  che  ti^wi  ani  Cmio  dAr 
pa  spella  del  popolo^ 

PIAZZA  DE.CENCI.  {Dpi  Kicne  Vlh  AegoUy 
La  detta  piazza  piglia  nome  dal  palano  che  fq.  dc||k 
famiglia  Cenci  in  essa  esistente  >  ma  il  suo  aspetto  i 
ipiacevolo  e  disadorno  :  dà  nscita  a  tre  strade ,  nm^ 
che  va  vena  setteatripue,,  nm  terso,  mezzodì,  w.a  tw^ 
sa  pmeate* 

PIAZZA  DELLA  CHIESA  NUOVA.  (  Det  JKfam^ 
Vh ,  Pariofke  ).  Questa  piazza  è  qoadrilanga. ,  e  piglia 
la  sna  dettomioazione  dalla  chiesa  di  s.  Maria  isk  Vat 
licella ,  detta  la  chie$€^  nuof^a ,  imiaiui  a  cui  si  apre  ;. 
escono  da  essa  sei  strade  dc^e  da  uamonuna  ,^  dae  d^ 
tnez&odli  una  versa  levante,  nna  verso  ppnietvte* 

PIAZZA  DI  S^  CLAUDIO.  Del  Kione  III.,  Gh 
ionna  )«  La  detta  piazza  ^i  apre  innanzi  alla  chiesa  di 
a.  Claudia  de^Borgognoni ,  dalia  quale  riceve  il  nome; 
si  partono  da  essa  qnattra  vie  che  vanno  a  seconda  dei 
quattro  venti  cardinali. 

PIAZZA  DEL  COLLEGIO  RQMANa  (  Del  Hio- 
Ite  /X.y  Pigna  ).  AUangasi  qneata  piazza  da  oriente  a 
occidente  »  e  da  essa  shoccano  cinque  strade  »  due  dal 
lato  di  settentrione,  e  le  altre  tre  una  per  ciascuno  de- 
gli altri  tre  venti  cardinali.  Il  Collegio  romano  de*pp. 
Gesuiti  avanti  a  cui  s'apre  le  dà  il  nome:  vi  si  veggono 
inoltre  la  chiesa  di  s«  Maru,  e  la  facciala  laterale  del 
palazzo  Dona. 
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PIAZZA  COLONNA.  (  Del  Rione  ItL,  Colonna^. 
La  detta  piazza  ritrae  la  denominazione  dalla  famosa 
colonna  Antonina  che  aorge  maestosa  nel  mezzo  ^el  qna^ 
drsto  di  essat  Oltre  il  detto  singoiar  monumento,  rimane 
abbellita  da  qaattro  palazzii  cioè,  al  nord  dal  palazzo 
CSbigif  al  sud  dal  Nicolini,  all*e^^  da  quello  del  principe 
Piombino,  e  hWovest  da  quelltsdella  B«  Gimera,  in  cni 
son  collocate  Tamministrazione  delle  postOi  la  computi- 
steria camerale,  la  dispensa  delle  lettere.  Qaest'  nltimo 
palazzo ,  cosi  ordinando  il  regnante  pontefice  Grego* 
rio  XVI* ,  è  stato  tutto  per  intero  ristorato  •  abbellito 
con  arcbitelture  del  cav.  Pietro  Camporese,  e  nel  dinan- 
zi vi  è  stato  aggiunto  un  bel  portico  in  colonne  joni- 
cbe  scanalate,  la  maggior  parte  delle  quali  provengono 
dagli  scavi  delPantica  Vejo.  Il  portico  è  sormontato  da 
una  loggia  in  balaustri  di  marm<^  la  cima  deiredificio 
ba  un  attico  con  due  orologi,  che  ancbe  di  notte  Servono, 
nno  segnante  le  ore  ali*  italiana,  Taltro  alla  francese*  Fra 
questi  dne  orologi  leggesi  la  seguente  iscrizione. 


GREGORIVS  >  XVI  -  PONT  ■  MAX- 

ANNO  MDCCCXXXVIIÌ 

FRONTEM  •  AEDIFIGl  •  EXORNANDAM 

PORTICVM  •  VEIORVM  •  COLVMNIS  •  INSIGNEM 

ADSTRVENDAM  •  CVRAVIT 

X^a  piazza  Colonna  è  la  terza  delle  piazze  che  tfovansi 
sul  corso,  venendo  dalla  porta  del  popolo;  da  essa  sbocn 
cane  quattro  vie,  due  a  'ponente ,  nna  a  mezzodì ,  una 
a  tramontana, 

PIAZZA  DELLA  CONSOLAZIONE.  (  Del  Rione 
X.f  Campitela  )•  Questa  piazza  piglia  il  suo  nome  dalla 
chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  innanzi  a  cui  si 
apre:  tre  strade  da  essa  si  partono,  una  a  levante,  una 
a  ponente,  una  a  mezzodì* 
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PIAZZA  DI  S.  EUSTACHIO.  (  Del  Siane  FUI., 
s.  Eustachio  ),  II  nome  deidyale  dalk  cbiesa:  V  ador- 
nano buone  fabbriche  e  in  ispeeie  quella  dell'Univer- 
sità romana  della  Sapiensai  cinque  «livide. ne  deriyano, 
due  a  meao  giorno»  una  a  ponenie^  una  a  tramontana, 
nna  %  levante. 

PIAZZA  FARNESE.  (  Del  Rione  FIL,  Regola  > 
fia  forma  d^on  bel  quadrato:  viene  adornata  da  due  sn« 
perbe  fontane  »  di  eui  a  ano  luogo  «i  è  parlato  »  e  dal 
bellissimo  palazao  Farnese  da  cui  riceve  il  nome,  e  del 
quale  si  è  data  superiormente  la  descriaione:  sette  strade 
da  essa  sboccano,  tre  verso  settentrione,  due  da  levante 
una  da  ponente,  due  da  measogiornow 

PIAZZA  FIAMMETTA.  (  Del  Riene  V.,  Pùnte). 
Ignota  è  Porigtne  del  nome  di  questa  piazza  in  eni  soi^ 
gono  dei  belli  palazzi  da  noi  descritti,  e  da  dove  par«> 
'tonsi  cinque  strade  fra  grandi  e  piccole,  cioè  nna  a  ìe^ 
Tante,  due  a  settentrione,  nna  a  ponente ,  una  a  mez- 
zo giorno. 

PIAZZA  DI  FIRENZE.  (  Del  Rione  IF.,  Campo 
Marzio),  Il  palazzo  di  proprietà  del  gran  duca  di  To- 
scana dà  il  nome  alla  piazza. ,  che  ha  la  forma  d'  un 
quadro  irregolare,  e  dà  uscita  a  cinque  vie,  due  a  orien- 
te, nna  a  occidente,  nna  a  settentrione,  nna  a  mezaoA* 

PIAZZA  DI  FONTANA  DI  TREVI.  (  Del  Rione 
JLj  Tretd  )•  Essa  è  angustissima,  è  pih  strada  che  piaz- 
za dovrebbe  chiamarsi:  la  denominazione  le  deriva  dalla 
famosa  fontana  che  rabbellisce,  e  di  cui  airarticolo  fon* 
tane  s'è  discorso  :  cinque  strade  da  essa  partono ,  due 
a  settentrione  ,  una  a  mezzodì ,  nna  a  levante ,  una  a 
ponente. 

PIAZZA  DEL  FORO  TRAIANO.  (  Del  Rione  /., 
Monti  ).  Questa  piazza  riceve  il  nome  deiraotico  Foro 
dcirimperalor  Trajano,  i  cui  avanzi  circonda,  fjna'qualt 
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ergeai  la  edebmliiiima  ooloniuiy  laqnale  fa  éì  che  il  luogo 
sia  detto  anche,  piazza  di  colonna  Trajanai  itì  ai  v^-^ 
gono  dae  chieae,  la  Madonna  di  Loreto ,  e  il  Smo  no* 
me  di  Maria,  oltre  alcune  fabbriche  da  oriente  e  me»* 
sogiorno  non  dispregeYoli:  oìM  itéade  da  essa  diramansi, 
cioi,  tre  a  settentrìoney  tre  a  ponente,  nna  a  measodl, 
una  a  levante  • 

PIAZZA  DI  S.  FRANCESCO  A  RIPA.  (ZW  JSuh 
ne  XIIL^  Ripa  )•  Dalla  chiesa  di  s»  Francesco  de*pp* 
osservanti  riformati,  ac^aista  nome  la  piasse,  da  cni  si 
dipartono  quattro  strade,  due  a  tramontana,  nna  a  >po<» 
nente,  una  a  meaxodi. 

PIAZZA  DEL  GESÙ*  (  Del  Rione  /X,  Pigna  ). 
La  magnifica  chiesa  del  Gesh  de*pp.  Gesniti,  posu  sulla 
piasaa  in  questione,  serve  a  darle  il  nome:  vi  si  veg- 
gono i  palazzi  Bolognetti  e  Altieri ,  oltre  alcuni  casa- 
menti di  qualche  importanza:  sboccano  iuor  di  essa  cin* 
que  vie,  una  a  levante,. una  a  settentrione,  una  a  qqgì- 
dente  e  due  a  mezzogiorno. 

PIAZZE  DI  S.  GIOVANNI  IN  LArERAN0.(J7e£ 
Rione  /',  Monti  )•  La  prima  di  queste  piazze,  ed  è  la 
più  vasta,  guarda  incontro  a  oriente,  e  in  se  contiene 
la  fiicciau  maggiore  della  Basilica  Lateranense,  U  cele^* 
bre  Triclinio  Leoniano,  e  le  scale  sante,  oltre  la  por« 
ta  della  città:  Taltra,  ampia  anch'essa,  ma  minore  del- 
la prima,  è  volta  a  tramontana,  e  comprende  la  minor 
facciau  della  Basilica  suddetta,- il  Battisterio,  e  lo  spedale 
di  Sancta  Sanctorum  ;.  oltre  di  che  nel  mezzo  rimane 
abbellita  dairobelisco  pregevolissima  di  cui  si  è  discorso 
alla  parte  antica  dl^uest*opera,  e  dalla  fontana  congina- 
tagli,  di  cni  si  è  parlato  ali*  articolo  fontane^  nella  se* 
conda  parte  della  nostra,  opera* 

PIAZZA  GIUDEA.  (De/  Rione  XU  ^-  AngjuAo). 
Dal  propinquo  ghetto  degli  ebrei  la  piazza  riceve  il  nor 
P.  IL  54 
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ve:  ia  etsiei  ti  trova  ona  gentil  fontana^  a  ano  Hu^e  de- 
sqrìuay  e  s'inoootrano  aei  strade  dìversie  per  cai  se  ne 
ba  rofcitai  cioò»  due  a  levante,  dae  a  tetlentrionei  noà 
a  mtfESodì»  ana  a  ponente. 

PIAZZA  DI  S.  IGNAZIO.  (  Del  Rione  FUI.,  s. 
Eustachio  y  Dall.i  beUiasima  e  riocliissinia  chiesa  di  s. 
Ignazio,  spettante  ai  pp.  della  compagnia  di  Gesù,,  rìcere 
nom'^  là  pim^,  à  éui  servono  di  abbelltcnenta  scenico 
alennè  ease  eretta  in  leccia  alla  chiesa,  le  (jnali  col  bÌ8« 
aartf0  e  istrampalato  loro  disegno  servono  a  dare  al  Inogo 
nti .  certo  aspetto  che  sente  del  teatrale.  Da  questa  piazsa' 
sboccano  propriamente  cinque  strade»,  due  a  tramontana^ 
una  a  ponente,  una  a  mezzodì,  e  una  a  levante* 
'  PIAZZA  LANGELLOTTL  (  Del  Rione  F.,  Pon- 
te )•  II'  nome  le  deriva  dal  palazzo  Lancellotti ,  da  noi 
descritto  innanzi  a  cui  sì  apre:  da  essa  escono  tre  strade; 
una  va  verso  tramontana,  una  verso  mezzodì,  una  verso 
ponente:  luiigo  quest^ultima  che  conduce  a  piazza  Fiain^ 
metta  trovasi  il  palazzo  Pentihi,  ov'ora  è  la  depositeria 
t/ròanaf  e  incontro  al  quale  è  una  casa  di  assai  buona 
aiichitettura,  ohe  sotto  le  finestre  del  primo  piano  con- 
tiene un  eccellente  fregio  dipinto  a  chiaroscuro  :  que^ 
«t'opera  esimia  di  Polidoro  da  Caravaggio  rappresenta 
una  storia  di  Niobe  quando  si  fa  adorare  a  le  genti , 
che  portano  tributi  e  vasi  e  altri  doni. 

PIAZZA  DI  S.  LORENZO  IN  LUCINA.  (  Del 
Rione  Ilt.y'  Colonna  ).  Le  dà  il  nome  la  chiesa,  e  vi  si 
veggono  buone  fabbriche ,  oltre  una  parte  del  palazzo 
Ottoboni  deMuchi  di- Piano,  e  una  porzione  noti  com- 
pilitu  del  palazzo  Ituspolì:  essa  è  la  secSonda  dette  piazze 
chfe  ai  trovino  sul  eorso  venendo  dal  popolo,  e  da  lei 
derivansi  quattro  strade,  una  a  levante  che  imbocca  su- 
bite nel  cerio,  una  a  tramontana,  una  a  ponente ,  una 
a  tnez'zogforrid. 
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PIAZZA  DI  S.  LUIGI  DE'FRANCESI.  (  Del  JRia^ 
ìw  FUI*  j  s.  Eustachio  ).  La  piazza  piglia  la  aua  de« 
Dominazione  dalla  chiesa  nazionale  de'Francesi,  già  da 
nei  descritta:  cinque  strade  da  essa  diramansi,  dae  clie 
▼aqno  a  levante,  una  a  settentrione,  nna  a  ponente»  una 
a  mezzodì:  rimane  ornata  da  parecchie  buone  fabbriche, 
fra  le  qaali  primeggia  il  palazzo  de*sìgnori  marchesi  Pa« 
trizi)  considerevole  per  Fampiezza,  come  pnre  p6*nolriIi 
ornamenti  che  ne  decorano  le  scale  e  le  stanze. 

PIAZZA  MADAMA.  (  Del  Riohe  FUI.,  s.  Eu^ 
siaefuo  )•  Questa  piazza  anticamente  dicévasi  de'  Lon^ 
gébardiy  forse  por  le  case  ch'ivi  ebbei'O  ne*bas8Ì  tèmpi 
qaelli  della  detta  nazione.  Mutò  nome,  pigliando  quello 
che  ha  di  presente,  dopoché  madama  Caterina  de*  Me- 
dici fece  su  di  essa  edificare  un  palazzo,  che  abbiamo 
veduto  appartenere  oggi  al  Governo  ed  essere  la  resi-^ 
denza  del  tribunal  criminale,  e  Tabitazione  del  Gover« 
natore  di  Roma.  La  piazza  dà  uscita  a  sei  strade  fra- 
piccole  e  grandi,  delie  quali,  due  camminano  Verso  set- 
tentrione, una  verso  ponente,  e  due  verso  mezzodli  una 
verso  levante. 

PIAZZA  DELLA  MADDALENA.  {Dal  Hiorie 
Fili*  9  s.  Eustachio  ).  Il  nome  che  ha  le  deriva  dalla 
chiesa  de'pp.  di  s.  Camillo,  sacra  a  s.  Maria  Maddalena: 
da  essa  partono  cinque  vie,  una  da  tramontana,  una  da 
ponente,  due  da  mezzodì,  una  da  levante. 

PIAZZA  DI  S.  MARCO.  (  Del  Rione  /X,  Pipita). 
La  sua  denominazione  nasce  dalla  chiesa  innanzi  a  cui 
ai  apre:  cinque  strade  da  essa  diramaasi  fra  piccole  « 
grandi,  tre  verso  ponente,  una  da  mezzodì,  una  da  le* 
vante. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  DELL'ANIMA.  (Del  Rio- 
ne F*9  Ponte  ).  Apresi  innanzi  alla  nominata  chiesa  dal- 
la quale  acquista  la  denominazione,  e  dà  uscita  a  cin- 
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qae  Tie  tra  piccole  e  grandi,  dae  ddle  quali  Tanno  a 
settenirionei  nna  a  oriente ,  nna  a  occidente ,  e  nna  a 
meriggio. 

PIAZZE  DI  S.  MARIA  MAGGIORE.  (  Del  Rione 
Lf  Monti  ).  Una  delle  dette  piasse  guarda  Terso  po- 
nente e  nel  messo  rimane  abbellita  dall'obelisco  eretto- 
vi da  Sisto  y.;  Taltra  è  folta  incontro  a  lemntc,  e  s'a- 
pre innansi  al  principal  prospetto  della  Basilica  libe* 
riana,  o  di  s.  Maria  Maggiore:  nel  centro  di  essa  si  eif  e 
nna  delle  presiose  colonne  scanalate  ».  tratta  dalle  io- 
fine  del  tempio  della  pace,  o  Basilica  di  G)stantino:  la 
detta  colonna  fu  qui  posta  d'ordine  di  Paolo  V.  Bor* 
ghese,  con  arcbitettora  di  Carla  Maderoo,  e  sn  vi  si  ve* 
de  nna  immagine  di  Maria  col  divin  figlinolo  in  biipc- 
ciò,  gittata  in  bronso  da  DomeDico  Ferretti  e  da  Ora- 
aio  Censore,  sui  disegni  dello  scultore  francese  nion<- 
sieur  Guglielmo  Bertolot*  Prossima  alla  colonna  è  nna 
fontana,  già  da  noi  descritta  all'articolo  fontane ,  disc* 
guata  dal  Maderno« 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  DELLA  PACE.  (  Dei  JUo- 
ne  F'^j  Ponte  )•  La  famosa  chiesa  summentOTata  le  dà 
il  nome  ,  e  Tornano  alcone  fabbriche  non  ispregevoli: 
da  essa  diramansi  tre  strade»  ima  di  verso  mezsodii  due 
da  tramoiitana. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE.  (  Dei 
Rione  XHL  y  Trastevere  ).  Il  nome  le  deriva  dalla 
chiesa:  nel  messo  rimane  abbellita  da  una  nobii  fontana, 
descritta  da  noi  a  suo  luogo:  sn  di  essa,  allato  alla  chie- 
sa, sorge  il  bel  monistero  di  a.  Calisto,  murato  con  buo- 
ne architetture  di  Orasio  Torreggiani ,  oggi  posseduto 
dai  monaci  benedettini  Cassinensi.  La  piazza  dà  uscita 
«-tre  strade,  che  si  dirigono  una  a  levante,  una  a  po- 
nente, una  a  mezzogiorno. 

PIAZZA  DELLA  MINERVA.  (  Del  Rione  II. , 
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)•  La  detta  pìazsa  ba  la  sua  deuominaxione  dalla 
cliiesa  di  a*  Maria  aopra  Minerra:  baone  fabbricbe  Ta* 
dornanOf  fra  le  quali  è  quella  deiraccademia  ecclesia* 
Btica:  nel  mezzo  sorge  un  obelisco  di  piccola  mole»  di 
cui  si  è  ragionato  nella  parte  antica  di  quest'opera ,  alla 
Toce  obelischi;  esso  fu  fatto  erigere  da  Alessandro  VII, 
nel  166  7  9  colla  direzione  del  caT«  Bernini,  che  lo  volte 
posto  sul  dorso  d*un  elefante  riccamente  bardato,  scol- 
pito in  marmo  da  Ercole  Ferrata.  Cinque  strada  aboe* 
cano  da  questa  piazza,  andando,  una  verso  mezzodì,  una 
verso  levante,  una  a  tramontana,  due  a  ponente* 

PIAZZA  MONTANARA.  <  Del  Rione  X^  €am- 
piteli i  )•  Si  pretende  con  buon  fondamento  che  la  pias^ 
za  abbia  il  nome  da  questo,  cioè  perchè  in  essa  gior- 
nalmente concorrono  gli  operai  e  giornalieri  agricoltori, 
che  lavorano  nelle  campagne  di  Roma  ,  i  quali  per  lo 
pia  sono  uomini  delle  montagne.  In  essa  si  vede  sorgere 
una  piccola  fontana  ,  e  poco  distante  si  ammirano  gH 
avanzi  del  Teatro  di  Marcello:  cinque  strade  fra  pic^ 
cole  e  grandi  se  ne  derivano,  cioè,  tre  di  verso  mez* 
zodi,  e  due  che  vanno  verso  tramontana. 

PIAZZA  DI  MONTE  CITORIO.  (  Del  Rione  Uh, 
Colonna  )•  Il  nome  che  ha  la  detta  piazza  derivale,  con- 
forme i  più  dotti  opinano  ,  dal  citare  che  anticamente 
facevasi  le  Centurie  convocate  nel  Campo  Marzio,  a  cui 
il  monte  o  colle  apparteneva,  perchè  entrassero  ne*Septi, 
a  pie  del  colle  stesso  posti  ,  per  ivi  dare  il  loro  voto 
nella  elezione  de'  Magistrati.  (F'edi  il  JVardini)*  La 
piazza  ha  intorno  degli  edifizi  molto  buoni,  fra  quali 
però  primeggia  il  sontuoso  palazzo  della  Curia  Innoeen* 
ziana,  già  da  noi  descritto:  Nel  centro  era  in  altri  tem- 
pi la  famosa  base  della  colonna  Antonina,  che  noi  oa^ 
servammo  nel  giardino  pontificio  al  Vaticano:  quéata  di 
qui  fu  tolta  nel  1789;  quando  Pio  Yh^  con  opeta  del- 
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rar^hitetto  Giovanni  Aotinori,  volle  porre  in  sua  vece 
robelièco  cfa^  al  presente  vi  si  osserva^  e  la  cui  deaeri'- 
zipne  leggesi  nella  parte  antica  di  quest^opera  alla  voce 
obelischi.  Dalla  piasza  di  Monte  citorio  partoosi  sei 
Itrade  di  differenti  grandezze;  due  camminano  verso  le^ 
yaqte ,  due  verso  ponente  ,  nna  a  tramontana  «  ana  a 
soes^ogiorno. 

PUZZA  DI  MONTE  D'ORO.  (  Del  Rione  IF.j 
Campo  Marùo  )•  loceru  e  oscura  è  Torigine  del  no- 
me dato  a  qaesta  piazza  ,  la  quale  è  di  forma  quadra 
e  contiene  delle  case  non  cattive  :  da  essa  diranunsi 
jei  vie,  dne  che  camminano  per  levautei  due  che  van- 
no verso  ponente,  una  a  mezzogiorno,  una  a  settentrione. 

PIAZZA  DEL  MONTE  DI  PIETÀ'.  ( /?e/  Aa- 
ne  VIl*i  Regola  ).  Il  nome  le  viene  dalP  edifizio  del 
.pio  ins^ituto  del  Monte  di  Pietà  che  ivi  trovasi  eret- 
to, e  del  quale  s*è  ragionalo  a  lungo  nella  seconda  par- 
te di  quest'opera  all'articolo  luoghi  di  Beneficenza  pub» 
blicaz  da  e^s^  piazza  escono  cinque  strade ,  cioè  ,  tre 
dal  lato  di  settentrione,  una  di  verso  mezzogiorno,  nna 
dalla  parte  che  giarda  levante. 

PIAZZA  DI  MONTE  VECCHIO.  (  Del  Rione  FI, 
Ponte),  Il  nome  di  questa  piazza  piglia  origine  dai  Mon^ 
te  di  Pietà  ^  aperto  da  Sisto  V.  in  un  palazzo  che  sa 
.di  essa  ha  luogo  :  da  lei  si  diramano  quattro  vie  due 
$.  mezzodì,  una  a  levante,  una  a  settentrione  :  la  ren- 
dono cospicua  alcune  case  d*  ottima   architettura  erette 
nel  secolo  XVI.  da  architetti  ignoti,  ma  bravi.  Una  di 
.queste  easCf  o  palazzini,  che  dicesi  di  Gualdo,  è  d*an 
bugnato  forte  al  pian  terreno,  di  pilastri  ionici  al  se- 
epodo,  piano,  e  di  pilastri  corinti  al  terzo  ;    tutti  bene 
apaziati,  con  finestre  di  buona  forma,  di  giusta  propor- 
.tioncy  guarnite  con  sobrietà  e  con  sodi  cornicioni:  Tal- 
\v^  ]ia  nn  bugnato  meglio  con4otto,  e  nel  resto  s'ador- 
na dei  pregi  stessi  che  s'ammirano  nella  prima. 


>    ì 


^       ^ 
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PIAZZA  NAVONA.  {Dd  Rione  FL,  Parione), 
Qaesu  è  uQa  dette  più  vaste  piasse  di  Romay-|;iaochè 
la  iua' superficie  occupa  airracirca.un  nibbio  di  terre- 
sio  (  toetrì  quadrati  10/  924).  Essa  rimane  abbelUu  a 
nunraviglia  da  tre  fontane  degne  di  ammiraaione»  da  noi 
illustrate  a  suo  Inogo^  oltre  on'akra  minore»  di  cui  pa« 
ire  ai  è  discorso; 

Sulla. nominata  piassa  trovaosi  le  cbieae  di  $•  AgUe- 
se,  già  descrìtta,  è  quella  di  s.  Giacomo  della  iiatione 
spagnoda,  oggi  chiosa  perchè  nunacciante  mina*  Sono- 
ri ancora  delle  fabbriche  assai  buone  ,  che  la  circon- 
dano» fra  le  quali  si  annoverano  il  palasse  Braschi,  e 
il  palaxBo  Panphili»  tuttedue  da  noi  illustrati;  vi  si  ve- 
de anche  ali*  estremità  meridionale  una  heUisstma  ca- 
.sa  »  che  altre  volte  fa  detta  ,  palasse  Lancellotti.,.  qr- 
.chitettata  da  Pirro  Ligorìò  napolitano  ^  e  nella  qu^Ie 
ammirasi  il  bel' bugnato,  di  tutto.  Tediiisiory  la  buona 
distribusione  ,  le  porte  e  le  finestre  e  i  coriMcioni  la<- 
vorati  con  ogni  hoona  grasia  possibile*  Nel  primo  pia- 
no di  questa  casa  <^gi  hanno  stldu sa.  le  Accad<smie  Ti- 
berina, e  la  Filodrammatica^  di  cui  già  trattammo' nella 
seconda  parte  di  quett^opera  all'articolo,  luoghi  di  pu6^ 
bUcà  istruzione.  La  piasse  di  coi  parliamo*  conserva 
Taatica  forma  del  circo.  Ale^andfiino^  cOsi  dcitip  p^r 
esser  éiato  edificato,  o  almeno,  ristoralo  da  Alessandto 
-Severo;  il  quale  circo  fu  anche  detto  .^gonoi  o  jifio^ 
nale^  dal  qual  nome  il  volgo  trasse  il  vocabolo  di  Aa- 
gome ,  Nagona  o^Navonà  t  con  che  oggi  appellasi  la 
piasse*  La  forma  poi  di  essa  è  rettilinea  (  èstendetidb- 
si  da  tramontana  a  messodì),  curva  airestremità  supe- 
riore, retta  airinferiore;  lo  che  fa  conoscere ,  che  gli 
edifisi  che  la  chiudono  .aU*intoroo  furokio  IWÌ  di  maHO 
in  mano  fondati  «opra  le  ruSne  delle  arcuisioui.  d^l* 
Tantico  circo,  delle  quali  si  poisono  soorgere  tten  pic^ 
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cole  Tettigie  ne*  totterranei  della  chiesa  di  s*  Agnese, 
e  in  ({uelli  del  palano  e  del  collegio  Panpliili. 

Qaesta  piazza,  a  caasa  della  sua  castità,  terre  tat- 
to Tanno  pel  mercato  degli  erbaggi  e  delle  fratta,  che 
•noi  tenervisi  ogni  giorno,  occapando  quello  deirerbe 
la  sua  parte  verso  settentrione,  quello  delle  frutta  l'al- 
tra dalla  banda  di  mezzogiorno  :  in  tutti  i  mercoledì 
dell*anno  vi  si  tiene  un  mercato  generale,  ove  condn- 
consi  a  vendere  commestibili  d'ogni  genere  ,  oltre  gli 
utensili  da  fornir  case,  gli  abiti,  i  drappi,  e  quant'altro 
possa  occorrere  al  popolo  pe'  bisogni  piii  forti  del  vi- 
vere. Nel  mese  di  agosto  si  suol  dare  nella  piazza  lo 
-  spettacolo  pubblico  del  lago  ,  che  consiste  neirallagar 
la  parte  meridionale  di  essa,  servendosi  dell'acqua  che 
ai  fjà  rigurgitare  dalle  due  grandi  fontane  che  ivi  si 
trovano  erette,  otturando  le  chiaviche  per  cui  l'acqaa 
potrebbe  avere  esito:  il  lago  si  dà  in  tutti  i  sabati  e  in 
tutte  le  domeniche  del  detto  mese,  e  nel  dopo  pranza 
di  quest'ultime  lo  spettacolo  viene  rallegrato  dal  enono 
delle  bande,  mentre  il  minuto  popoSd  vi  prende  parte 
e  ì  signori  si  rall^rano  passeggiando  entro  te  loro  car* 
rozze  per  le  acque  del  lago*  In  certe  occasioni  abbìa^ 
mo  veduto  eseguirsi  nella  stessa  piazza  le  corse  del  fan^ 
tinOf  ossia  d'uomini  a  cavallo  ;  e  questo  divertimento 
Tiusciva  maraviglioso  per  l'effetto  ,  se  non  che  le  con- 
seguenze solevano  esser  deplorabili,  stantecchè  per  l'an- 
gustia  delle  estremità  del  circo,  non  di  rado  accadeva 
che  taluni  cavalli  e  cavalieri  rovesciavansi ,  urtando  in 
altri  cavalli  e  cavalieri  ,  con  ferite  e  anche  con  morte 
d'uomini. 

Dalla  piazza  naiHina  sboccano  nove  diverse  stra- 
de ,  cioè  y  una  che  va  verso  tramontana,  tre  che  eam« 
minano  a  ponente,  due  che  procedono  verso  mezzodì 9 
e  tre  che  s'avviano  a  levante* 
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PIAZZA  NICOSU,  O  DEL  CLEMENTINO.  (  Del 
Rione  IV.  y  Campo  Marzio  )  Il  primo  nome  di  que- 
sta pìazea  derifa  da  un  ambasciatore  di  Ragosi  ch*ivi 
ebbe  stanza  ne*  passati  tempi;  il  secondo  le  proviene  dal 
famoso  collegio  de'  pp.  Somaschi  ^  di  cui  si  è  parlato* 
Sulla  nominala  piazza  ebbe  laogo  la  faccia  setienlriona« 
le  del  palazzo  Negroni,  il  quale  di  presente  si  sta  rie« 
dificando  per  intero  d'ordine  del  principe  Galiizin,  rus* 
soy  con  assistenza  delParcbi tetto  romano,  prof*  Giovan- 
ni Azzurri.  Dissi  coirassistenza,  percbè  T  opera  fu  co- 
minciata da  un  architetto  russo  j  cbe  si  mise  in  capo 
di  ritrarre  nell'edifizio  una  copia  del  palazzo  della  Can- 
celleria, con  alcune  modificazioni  economiche  :  la  fab- 
brica procede  lentamente,  ma  da  quanto  finora  si  vede, 
ai  avanza  in  bene;  chi  avrà  la  fortuna  di  osservarla  fi- 
nita potrà  dire  se  la  copia  sia  degna  deiroriginale. 

La  piazza  Nicosia  dà  uscita  a  quattro  strade,  ognu- 
na delle  quali  va  alla  direzione  d'uno  de'  quattro  ten- 
ti cardinali. 

PIAZZA  DELL'  OROLOGIO  DELLA  CHIESA 
NUOVA.  (  Del  Rione  f^.  Ponte  )•  Il  monistero,  o  con- 
tento de*  pp.  Filippini,  in  quella  parte  che  guarda  po- 
nente, ha  un  oriolo,  che  sempre  ha  meritato  la  pubbli- 
ca ossertazione,  e  più  oggi  che  non  solo  le  ore,  ma  an- 
che segna  i  giorni  del  mese.  Per  ciò  appunto  la  piazza 
che  apresi  innanzi  al  detto  prospetto  del  convento  suol 
chiamarsi  col  nome  accennato  sopra.  Da  essa  hanno  usci- 
ta quattro  strade,  una  a  levante,  che  forma  parte  della 
▼ia  papale  ,  una  a  tramontana  che  la  detta  via  papalef 
attraversa  andando  verso  monte  Giordano,  due  a  mez- 
zogiorno. Oltre  la  fiicciata  del  ricordato  convento ,  le 
formano  bella  decorazione  alcuni  palazzotti  non  privi 
di  merito,  e  di  non  cattiva  apparenza* 

PIAZZA  PAGANICA.  (  Del  Rione  XI.,  s.  An- 
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gioia  )•  Il  nome  le  deriva  da  ana  famiglia,  ora  eninu 
che  lYi  ebbe  le  sue  case:  rimane  abbellita  dal  palazzo 
de'  aignori  marchesi  Longhi,  che  fu  già  uuo  de*  com- 
ponenti la  grand*isola  de*  Mattei»  e  del  quale  ai  e  di- 
acorso  a  suo  luogo  :  tre  strade  da  essa  diramansi,  ana 
a  mezzodì,  una  a  ponente,  una  a  tramontana» 

PIAZZA  DI  S.  PANTALEO.  (  Del  Rione  Vt. , 
Parione\  Questa  piccola  piazza,  propinqua  alla  piaz- 
za Navona  ,  acquista  il  nome  dalia  chiesa  dedicata  a 
a.  Pautaleone  pertinente  ai  pp.  delle  scuole  pie,  la  qua* 
le  in  essa  ha  il  suo  prospetto  principale  :  le  passa  in« 
nanzi  la  via  papalci  e  se  ne  diramano  quattro  strade  , 
una  a  ponente  ,  una  a  levante,  che  mettono  nella  no- 
minata via ,  una  a  settentrione  e  nna  a  mezzogiorno  ; 
rabbelliscono  alcune  buone  fiibbrichci  fra  le  quali  ano 
de'  minori  prospetti  del  palazzo  Braschi. 

PIAZZA  DI  PASQUINO.  (  Del  Rione  VI.,  Pa- 
rione  )•  La  detta  piazza  rimane  lungo  la  via  papale,  di 
poco  passata  quella  di  san  Pantaleo  :  su  di  essa  trova* 
si  la  chiesa  degli  jigonizzanti^  e  vi  si  veggono,  delle  buo- 
ne fabbriche,  oltre  un  angolo  del  palazzo  Braschi:  ae  ne 
dipartono,  oltre  la  via  papale,  tre  strade,  una  a  levante 
una  a  mezzodì,  una  a  settentrione»  La  piazza  piglia  il 
suo  nome  da  quel  tronco  di  antica  statua  ,  rappresen- 
tante un  guerriero ,  che  vedesi  collocato  su  d'una  base 
innanzi  airangolo  formato  dal  palazzo  Braschi.  Grinlen- 
denti  reputano  la  scultura  di  questo  avanzo  di  statua 
come  opera  eccellente  ,  quantunque  per  essere  affatto 
rovinata  ,  debolissime  tracce  si  possono  scorgere  della 
tua  primiera  bellezza.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  rappresentanza  di  questo  antico  marmo,  ma  la  pia 
probabile  pare  sia  quella  che  lo  dice  una  effigie  di  Ajace* 
Quanto  poi  al  nome  di  Pasquino^  che  suol  darsi  fin  da 
molti  secoli  a  questo  informe  avanzo  di  statuaria,  da  ta* 
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moso  tempio  9  riconosciato  per  quello  di  Marco  Aare« 
]Ì0|  ove  oggi  è  posta  la  dogana  di  terra  :  essa  piglia 
la  denominazione  dalla  gran  quantità  di  frammenli  e 
massi  di  marmo  di  ogni  grandezsa  che  vi  si  redevano 
ammonticchiatt  ne*  secoli  di  mesco,  protenienti  dalFedi* 
fieio  soprindicato  a  da  altri  annessigli,  dedicati  a  Mar- 
co Aurelio  Antonino:  dalla  piasza  partonsi  quattro  Tie 
che  vanno  a  seconda  de*  quattro  venti  cardinali. 

PIAZZA  DI  S.  PIETRO  IN  VATICANO.  (  Del 
Jtione  XIV •'i  Borgo  )•  Questa  vastissima  e  maravigliosa 
piasza,  che  acquista  nome  dalla  stupenda  mole  della  Ba« 
ailica  Vaticana,  conta  nel  maggior  suo  diametro  palmi 
romani  1228,  compresi  i  portici,  e  nel  minore,  palmi 
1020:  la  sua  forma  è  ellittica  nel  centro,  quadra  irre- 
golare nel  fondo.  Essa  rimane  chiusa  dai  superbi  por- 
tici semicircolari  a  quattro  ordini  di  colonne  doriche  di 
travertino  ,  sostenenti  il  cornicione  sormontato  da  una 
ringhiera  in  balaustri  di  ugual  pietra,  su  cui  posano  96 
statue  di  marmo  tiburtino.  Il  detto  portico,  che  appar- 
tiene alla  parte  ellittica  della  piazza,  fu  eretto  co'dise- 
gni  eccellenti  del  fiernino  d'ordine  d'Alessandro  VII., 
Chigi:  esso  si  compone  in  tutto  di  284  colonne  e  di  90 
pilastri:  ogni  suo  braccio  è  lungo  piedi  56  ,  e  la  total 
circonferenza  è  di  piedi  368;  l'altezza  delle  colonne  e 
de'pilastri,  compresa  la  base,  è  di  piedi  49.  Questa  pri- 
ma porzione  della  piaza  rimane  decorata  nel  mezzo  dal 
maraviglioso  obelisco  di  granito,  pertinente  al  circo  ne- 
roniano,  di  cui  si  è  parlato  nella  prima  parte  di  que- 
st'opera alParticolo  Obelischi  :  esso  fu  qui  trasporuto 
per  comandamento  di  Sisto  V.,  con  ingegni  stupendissi- 
mi dell'architetto  Domenico  Fontana,  e  dal  papa  mede- 
simo venne  ornato  nel  modo  che  si  vede.  Da  questo 
obelisco  ,  verso  il  nord ,  e  tracciata  sul  suolo  la  meri- 
diana, fattavi  porre  nel  1817  da  monsignor  Pietro  Biao- 
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caram»  economo  ddla  R.  Fabbrica  di  ••  Pietro.  La 
deua  meridiana  coirombra  dell'oblialo  tpgan  i  movi» 
memi  menauali  e  giornalieri  del  sole  nello  sodico  allora 
del  meriggio.  Ivi  presso  trovasi  contrassegnato,  con  dae 
pietre  bianche  e  rotonde»  il  luogo  da  dove  ponendosi  a 
rignardare  nno  de*  lati  del  portico  ,  come  pnnio  cen- 
trale a  cni  6n  capo  tutte  le  linee  dairemiciclo  »  non  si 
scorge  che  nna  sola  delle  quattro  file  di  colonne  dall^ 
quali  esso  portico  è  oompostp.  Altro  superbissimo  orna» 
mento  della  piazza  ellittica  sono  le  due  fontane  nutrì* 
Ife  da  copia  prodigiosa  d*acqua  Paola  ,  delle  quali  si  è 
neonato  a  lungo  nella  parte  seconda  della  presente  ope- 
ra airarucolo  Fontane* 

L*altra  porzione  della  piazza  Vaticana^  più  .proaBÌmi| 
alla  Basilica^  ba  forma  d*un  quadro  irregolare  f  come  si 
è  detto  :  in  essa  sono  dai  lati  i  porticati ,  o  ambulacri 
salienti,  ohe  congiungono  lo  Basilica  col  portico-  Qua* 
•ti  due  porticati,  dalla  parte  della  piazza,  sono  illumi* 
nati  da  undici  grandi  finestre;  ma  quello  da  mezzogiorno 
ne  ha  altrettante  aperte  incontro  aUe  prime;  per  di  tOr 
pra  hanno  un  finimento  in  ringhiera  di  travertino*  pofi 
statue  simili;  i  detti  ambulacri  son  lunghi  palmi  romani. 
324,  e  larghi  23  e  un  terzo,  , 

Sorprendente  riesce  Taspetto  di  questa  piazza  quan* 
do  viene  illuminata  la  cnpola  ,  la  facciata ,  e  i  portici 
della  Basilica  Vaticana.  La  detta  illuminazione  si  fa  pri- 
ma con  lanternoni  trasparenti  in  numero  di  4400 .,  e 
riesce  vaga  per  la  modesta  luce  che  sparge  nelle  parti 
architeuoniche  deiredifizio;  poscia  al  primo  tocco  della 
maggior  campana,  giunta  Torà  di  notte,  l'illuminazione 
mutasi  improvisamente ,  venendo  accese  al  medesimo 
istante  ben  791  grosse  fiaccole,  che  rendono  un  vivis- 
simo splendore. 

PIAZZA  DELLA  PIGNA.  (  Del  Rione  ÌX.,  Pi^ 


856  P  I  A  s  I  B 

gna  ).  n  nome  le  viene  come  si  crede»  da  parecchi  al- 
tèri di  pino  elle  in  altri  tempi  sorgevano  nel  luogo  stes* 
so  :  vi  sono  delie  baone  fabbriche,  e  da  essa  diramansi 
quattro  strade^  dae  che  vanno  verso  ponentéi  una  a  tra*^ 
montana,  nna  a  levante.  ' 

PIAZZA  DELLA  PILOtTA,  (  Del  Rione  IL  , 
Treui)^  Quest'ampia  piazza  trovasi  alle  radici  del  Qai* 
rinaie  e  però  è  in  declivio  ;  Tadomano  alcune  fabbri-^ 
che  non  cattive  ,  fra  le  quali  è  il  prospetto  posteriore' 
del  palazzo  Muti  Papazzqrrì^  il  quartiere  de'dragoni  pon-* 
tìficj  y  e  una  parte  del  convento  de*  minori  osservanti 
de*  ss.  Apostoli  :  da  essa  partono  cinque  strade  ,  dae 
delle  quali  s'incaminano  a  settentrione,  una  a  mezzo- 
dl|  due  a  ponente. 

PIAZZA  POht  (Del  Rione  ti.,  Trevi )«  La  piaa- 
ta  piglia  nome  dal  palazzo  che  in  essa  erigesi,-  e  pri-* 
ma  fu  detu  piazza  di  Ceri ,  appunto  perchè  il  deti» 
palazzo  avanti  di  appartenere  ai  duchi  di  Poli  e  Gua« 
dagnoloi  spettò  ai  duchi  di  Ceri  della  famiglia  Orsinit 
da  essa  diramatisi  quattro  strade,  d^e  verso  oocidebtey 
nna  dal  lato  di  mezzodì  una'  da  quello  di  settentrione. 

PIAZZA  POLL AIUÒLA.  {Del  Rione  Fi.,  Pa^ 
rione).  Dal  mercato  giorotaliero  de' polli  d'c^ni  gene- 
re che  qui  sì  tiene,  la  piazza  ha  tolto  la  denominasio* 
ne:  essa  dà  uscita  a  cinque  strade,  due  delle  quali  pro- 
cedono verso  levante  ,  una'  Verso  mezzodì ,  una  yeno 
ponente,  e  una  verso  settéhtHone. 

PIAZZA  DI  PONTE  S.  ANGIOLO.  (  Del  Rio- 
ne V*  }  Ponte  }•  La'  piazza  ritrae  la-  nominazione  dal 
ponte  per  cui  si  va  al  Castel  s.  Angiolo  e  ne'  boif  hi  i 
attorno  le  si  innalzano  delle  case  non  cnttive,  e  fra  que- 
ste ha  principal  luogo  il  palazzo  degli  Ahoviti,  quan- 
tunque non  mai  compiuto  :  essa  dà  V  ùsoita  a  cinque 
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8Crad€|  tre  che  cammìnaDO  a  mezaodiy  una  a  levaiile  , 
nua  a  éeiieotrioDe, 

PIAZZA  DEL  POPOLO.  (  Del  Rione  IF,  Cam^ 
pò  Marzio  )•  Questa  piazsa  trovasi  aobito  dopo  entrati 
nella  città  per  la  porta  flamiaia ,  e  certamente  po6  a 
ragione  ebiamarsi  il  pìii  nobile  e  magnifico  ingresso  che 
abbia  Roma.  Amplissima  è  (a  piazsa  e  si  allarga  impo-« 
neniemente,  pigliando  forma  ellitticai  da  levante  a  po^ 
nenie.  Appena  entrali  la  porta  si  trova  a  dritta  I*edi^ 
fizio  delle  dogane,  congiunto  colte  sale  per  respositio** 
ne  di  opere  di  belle  arti,  e  col  quartiere  de*  carabinie-^ 
ri  pontifici,  ogni  cosa  edificata  con  architettore  del  cav; 
Yaladier  \  a  sinistra  poi  trovasi  la  bella  chiesa  della 
Madonna  del  Popolo,  già  da  noi  descrìtta.  Le  due  ale 
di  mnro  in  seQtcercbio  che  circondano  la  pidzza  con-- 
tengono nel  centro  due  fontane  (  Pedi  Vanitelo  fon-^ 
tane  )  »  e  alle  quattro  estremità  ammiransi  .altrettante 
staine  eseguite  in  marmo  bianco,  che  rappresentano  le 
stagioni  \  nel  semicerchio  a  sinistra  di  chi  entra  vegr 
gOBsi  la  Primavera  del  Guaccherini  ,  e  V Estate  del 
Labonreqr;  in  quello  a  destra  scorrgonsi  Vlnvemo  del 
Baini»  e  V/imunnQ  dello  Stocehi.  11  semioerchio  a  sini*- 
stra  da*  aditd  alla  passeggiata^  cosi  detta  ^  o  viUa  del 
Pìncio  I  quello  a  destra  finora  serve  a  contenere'  nella 
parte  posteriore  de*  (ohi  cipressi,  che  cuoprono  la  .dé« 
forme  veduta  di  alcuni  fenili;  ina  in  seguilo  pare  chb 
darà  l'adito  ad  un  ameno  passeggio  sul  finme  Tevere, 
di  cui  in  seguito  diremo.  Il  centro  della  piazza  è  de- 
corata stupendamente  da  un  magnifico  obelisco  di  gra- 
nito, inciso  a  geroglifici,  elei  quale  si  è  ragionato  nella 
parte  prima  di  qnest*opera  airarticolo  obelischi^  come 
pure  si  è  parlato  deiromamento  moderno  da  coi  è  at- 
torniato in  basso  airarticolo /bnlane,  nella  pane  aecon* 
da  deiropera  stessa.  Nei  bti  estremi  della  piazza,  do«- 
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pò  i  dné  temioerclii ,  ei|;onsi  doe  adifixi  di  «inUe 
cfaitettara,  i  qoali  haano  aspetto  di  due  palauotti;  qaeli 
lo  a  ainistìra ,  di  chi  entra  la  città  ,  spetta  ai  signori 
Torlonia,  quello  a  destra  a  Clemente  Lovatti  :  tnttidne 
farono  innalxati  oo'  disegni  del  Yaladieri  e  se  non  so« 
no  modelli  di  architettare,  non  vanno  nq^ore  sprov- 
veduti di  qne'  pregi  che  bastano  a  fermar  gli  oochi 
de' risguardaoti.  In  fondo  poi  alla  piasse  ,  nella  parta 
di  messo  ,  sorgono  le  due  chiese  gemelle  di  a.  Maria 
di  mante  santo,  e  di  s.  Maria  de^miracoli,  le  qoali  col* 
la  loro  uniformità  di  prospetto  chiudono  elegaatemen- 
te  Is  faccia  della  piasse  che  riman  di  fronte  alla  por» 
la  della  città.  Dalla  descritta  piassa  muovano  tre  atra* 
de  che  tutte  vanno  da  tramontana  a  messodì ,  e  sono 
il  Corso  nel  messo ,  la  via  del  Babbuino  a  sinistra  , 
quella  di  Ripetta  a  destra,  e  di  tuttetre  parleremo  in 
seguito  ,  solo  qui  aggiungendo  che  presso  quest'ultima 
se  ne  trova  un'altra  che  va  verso  ponente,  e  conduca, 
per  la  piassetta  deirOea,  alla  riva  del  Tevere. 

PIAZZA  DI  PORTA  PORTESE  {Dd  Rione  Xlll^ 
Trastevere  )•  Apresi  questa  piassa  innawi  alla  porta 
che  oandttce  alla  città  di  Porto,  per  cui  chiamasi  por* 
tuensOf  e  in  corrotto  linguaggio  portese^  e  da  qui  trae 
la  denominaaiones  su  di  essa  v'è  uno  de' prospetti  del- 
Tospiaio  Apostolico  di  s*  Michele,  giusto  dì  quella  par* 
te  che  serve  di  carcere  corresionale  alla  femmine  di 
mal  costume:  dà  usoiu,  oltre  la  strada  ch*esce  la  poru 
suddetta,  a  tre  altre  vie,  una  a  messodi,  una  a  levan* 
le,  una  a  settentrione. 

PIAZZA  DEL  QUIRINALE.  {Del  Rione  IL,  Tre^ 
vi).  La  suddetta  piasse,  per  esser  posta  sulla  vetu  del 
colle  quirinale  ,  riceve  il  nome  che  le  abbiam  dato , 
quantunque  più  communemenle  venga  delta  di  monte 
cavallo^  a  causa  de*  due  colossali  gruppi  che  sa  dì  es- 
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•a  ammirBiisi*  Viene  altra?  essala  da  meszodi  a  tramon* 
tana  dalla  spaziosa  "via  che  conduce  alla  porla  Piai  ol- 
tre di  che  da  uscita  ad  altre  tre  strade,  una  a  ponen- 
te, due  a  levante»  Sulla  detta  piazia  sorgono  il  palan* 
so  ponti6cio»  quello  della  Consultai  e  quello  de'  sono- 
ri Rospigliosii  de*  quali  abbiamo  a  sno  luogo  parlato  : 
di  pili  vi  si  vede  la  bella  e  comoda  fabbrica  ^elle  alal- 
ie del  papa  »  incominciata  ad  erigersi  con  architetture 
d'Alessandro  Specchi»  d'ordina  d*Innocenzo  XIII*  e  con- 
dotta a  termine  da  Clemente  XIII.»  colla  direzione  del 
cav*  Ferdinando  Fuga  :  ad  esse  stalle  si  sale  per  una 
comoda  cordonata,  £Bitta  a  prò  de  cavalli)  sotto  il  ricor- 
dato edifizio,  dal  lato  che  guarda  u*amontana  e  levante, 
è  il  quartiere  pe'soldati  che  custodiscono  il  luogo,  e  in 
esso  si  osserva  un  porticato  chiuso  da  cancelli  e  sor* 
montato  da  trofei  mililari;  opera  è  questa  non  molto 
lodevole  per  la  poca  convenienza  che  ha  collo  scopo  a 
cui  fu  costruita» 

PIAZZA  RONDININI  (  Del  Rione  FUI. ,  s.  Ea^ 
stachio  )•  n  nome  di  questa  piazza  deriva  da  una  fami- 
glia che  ivi  ebbe  le  sue  case:  in  es3a  sono  delle  iab- 
Jbriche  non  cattive  ,  e  viene  traversata  da  una  strada 
che  va  da  levante  a  ponente. 

PIAZZA  DELLA  ROTONDA.  {Del  Bione  FUI., 
a*  Eustachio  ).  Così  viene  chiamata  quesu  piazza  per-» 
che  si  apre  innanzi  al  famosissimo  Pantheon  di  Marco 
Agrippa,  oggi  chiesa  di  s.  Maria  ad  Mjartyret^  d  qu»- 
le  edifiaio  volgarmente  si  dà*  il  nome^  di  Rotonda  ,  a 
causa  della  sua  forma*  La*  piazza  è  piuttosto  àmpia ,  % 
quasi  quadra  :  nel-  mezzo  vi  si  vede  una  bella  ifenlana^ 
ornata  con  un  obelisco  di  granito  rosso  ;- si  di  quella 
che  di  questo  si  è  discorso  ne'respettivi  articoli;  Il  luo« 
go  fu  ingombro  di  mine,  fino  à  tanto  che*  £ogenio  IV* 
non  l'ebbe  (atto  sgombrare.  Pio  VII.,  conferme  si  rica« 

P.  IL  55 
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VA  da  una  memoria  posta  nella  casa  di  prospetto  al  tem> 
pio»  fece  tc^lier  vìa  le  informi  e  sndice  bottq;accie  in 
coi  Yendevasi  il  pesce,  e  cbe  occupavano  la  parte  aiK 
periore  della  piazza  deturpandola  ,  e  inoltre  feoe  que- 
sta lastricar  di  nuovo,  procurando  che  se  ne  addolcisse 
il  declivio.  La  piazza  della  Rotonda  contiene  degli  edi- 
fiai  non  al  tutta  spregevolii  e  da  essa  partonsi  otto  stra- 
de fra  piccole  e  grandi ,  due  delle  quali  vanno  a  tra- 
montana, due  a  levante,  due  a  mezzodì,  due  a  ponente: 
fra  queste  ultime,  quella  verso  mezflogiorao  è  duama- 
j^  via  de*  Crescenzi ,  appunta  perchè,  luoghessa  sMnnal- 
aa  il  palsazo  di  questa  antichissima  f»aiiglia  romana , 
Oggi  posseduto  dagli  eredi  del  dncà  Bonelli*  11  detto 
palazzo  fu  fatto  fabbricare  con  disegna  di  Niccolò  Se- 
bregoadio  della  Valtellina ,  e  se  fosse  compiuta  non 
avrebbe  cattivo  aspetto:  in  esso  dipinse  a  fresca  alcone 
stanze  il  marchese  Gio*  Battista  Crescenzi  ,  che  erane 
padrone,  e  si  pretende  che  anche  nell*architettare  la 
fabbrici^  vi  avesse  parte» 

PIAZZA  AUSTICUCCI  (  Del  Bùme  JT/r.,  Bar- 
go).  Oggi  questa  piazza  è  congiunta^  quella  della  Ba- 
sìlica Vatìcapa  e  le  serve  quasi  d'ingresso»  Fa  nel  1825, 
che  essa  venne  selciata  a  spese  della  R.  Fabbrica  di 
s»  I^et;ro ,  e  ridotta  dello  stata  presente*  La  sua  lun- 
ghezza ò  di  circa  palmi  360,  e  la  larghezze  di  palmi 
304t  se  'ne  diramano  dite  strade  verso  levante  e  sono 
quelle,  del  Borgo  nuoifa  e  del  Borgo  vecchio^ 

PIAZZA  DI  S.  SALVATORE  IN  LAURO  (  ZM 
Bionè  f^«.  Ponte  )•  Il  nome  le  viene  dalla  chiesa  in- 
nanai  alla  quale  si  apre:  da  essa  partono  cinque  atra- 
de,  due  da  tramontana  ,  due  da  mezzodì  ,  una  da  po- 
nente: vi  si  vede  Pedifizio  delle  scuole  cristiano  dette 
àe^VignoranteUi,  di  cui  si  è  ragionato  airarticolo  tuo* 
i  di  istruzione  pubblica. 
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PIAZZA  DELLA  SACRESTIA  VATICANA.  (ZM 
Rione  XlV^i  Borgo).  Qaesta  piazza  Timane  innanzi  la 
nuoTa  aacrettia  della  Basilica  Vaticana  eretta  da  papi 
Pio  VL  3  presso  di  essa  vede  si  'il  laogo  OTe  esisteva 
Tobelisco  trasportato  da.  Sisto  V.  snlla  piazza  Vaticana^ 
e  in  memoria  della  cosa  vedesi  una  pietra  colI*iscri- 
zione;  sito  delVcbeliseo  fino  alt  anno  1586* 

PIAZZA  SCOSSACAVALLI.  (  Rione  XIF.y  Sor- 
go  )•  Trovasi  questa  piazza  a  non  molta  distanza  dal 
Vaticano  :  da  che  abbia  derivazione  il  suo  nome  si 
disse  gih  parlando  della  cbiesa  dedicata  a  a.  Giaco- 
mo f  che  ne  occupa  la  parte  verso  levante  (  F'edi  alVar* 
tieolo  chiese^  la  chiesa  di  s.  Giacomo  Scossacayalli)m 
La  forma  della  piazza  è  quadra,  e  ai  lati  di  essa  pas* 
sano  le  vie  di  Borgo  treccino  e  di  Borgo  nuovo  :  ba 
nel  mezzo  una  buona  fontana,  descritta  già  a  suo  luo- 
gOy  e  Tornano  diverse  eccellenti  fabbricbe,  fra  le  qua» 
li  sono  il  palazzo  de?  Conv'criendiy  e  quello  oggi  po8« 
seduto  dal  duca  D.  Alessandro  Torlonia  ,  dei  quali  si 
è  ragionato  all'arti  colo  palazzi. 

PIAZZA  SFORZA  CESARINI  <  Del  Rione  V. , 
Ponte  )•  Essa  acquista  il  nome  dal  palaiezo  de*  ducbi 
Sforza  Cesarini  innanzi  alla  cui  parte  laterale  apresi 
in  forma  quadra  :  da  lei  si  diramano  tre  strade  |  una 
a^incammina  a  levante,  e  mette  sulla  piazza  della  cbie- 
sa nuova,  una  va  verso  tramontana,  e  una  verso  mezzodì. 

PIAZZA  SORA.  (  Del  Rione  VL,  Barione).  Es- 
sa piglia  il  nome  del  palazzo  de*  duchi  di  Sera  innan- 
zi a  cui  s*apre,  e  del  quale  si  e  discorso  a  suo  luogo: 
da  lei  partono  tre  strade,  due  che  vanno  una  a  tramon- 
tana ,  r  altra  a  mezzodì ,  e  una  che  s'  incammina  a 
levante* 

PIAZZA  DELLE  STIMMATE.  (  Del  Rione  IX., 
Pigna).  La  detta  piazza  piglia  il  nome  dalla  chiesa  che 
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Vi  fi  vede  eretta,  dedicata  alle  aacve  stimmate  di  a»  Fran- 
cesco: essa  sboccA  dal  Iato  di  mezzodì  nella  via  papa» 
le,  ed  lìa  ana.  strada  verso  settentrione:  il  palazzo  Stroz* 
zi  y  ed  altre  Csibbriche  non  cattive  la  decorano  conve- 
nevolmente» 

PIAZZA  DI  S.  SILVESTRO  IN  CAPITE  (  Del 
Rione  IIL^  Colonna).  La  chiesa  dei  nominato  santo 
dà  il  nome  a  questa  piazza  molto  vasta,  perchè  si  apre 
appunto  innanzi  ad  essa  «  all*annesso  monistero:  quat- 
tro strade  si  partano  dalla  piazza^  le  quali  vanno  a  se- 
conda de*  quattro  venti  cardinali. 

PIAZZA  DI  SPAGNA.  (  Del  Rione  IF.,  Cam^ 
pò  Marzio  ).  Può  dirsi  questa  una  delle  piii  vaste  piaz* 
ze  di  Roma.  La  sua  forma  è  quella  d*ua  quadrilungo 
e  si  stende  in  lunghezza  da  tramontana  a  mezzogiorno. 
Essa  piglia  il  nome  dal  palazzo  degli  ambasciatori  del- 
la corona  spagnuola,  il  qual«  ergesi  dalla  parte  di  po- 
nente I  nel  lato  della  piazza  che  piii  s'avvicina  al  suo 
Gon6ne  meridionale.  Questo  palazzo  non  ha  airesierno 
un  aspetto  che  imponga ,  pure  il  vestibolo  è  bello  ,  e 
gli  appartamenti  sono  grandiosi.  Il  mezzo  della  piazza 
rimane  decorato  dalla  fontana  bizzarrissima  detta  la 
Barcaccia  ^  ài  cui  si  parlò  a  suo  luogo.  Incontra  alla 
qu«l  fontana  scorgesi  la  imponente  gradinata,  che  met- 
te al  piano  del  Pincio  ,  proprio  dov'  è  la  chiesa  della 
Trinità  de*  monti.  Da  man  sinistra  ,  passata  alquanto 
la  fontana,  trovasi  la  piazza  Mignsnelli  col  palazzo  di 
questa  famiglia,  ove  oggi  è  la  Banca  Romana.  La  piaz- 
za di  Spagna  dal  lato  meridionale  termina  col  prospet- 
to deir immenso  edifizio  di  Propaganda  fide  ,  e  negli 
altri  lati  i  circondata  di  eleganti  fabbriche.  Da  essa 
diramansi  nove  strade  ,  senza  conlare  la  gradinata 
suddetta:  due  di  queste  procedono  verso  mezzodì,  cin- 
que verso  ponente,  una  verso  tramontanai  e  una  verso 
levante. 
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PIAZZA  TARTARUGHE.  (  Del  Rione  XI.  , 
9*  Angiolo  )•  Il  nome  le  derÌTa  dalla  belliasima  fonta- 
na che  si  vede  nel  mezzo,  e  di  coi  si  è  parlato  all'ar- 
ticolo fontanet  da  essa  partono  cinque  vie,  cioè ,  nna 
a  mezzogiorno  che  va  nella  naova  giunta  al  ghetto  de- 
gli ebrei ,  doe  a  levante  ,  una  a  settentrione  ,  nna  a 
ponente:  rimane  decorata  alPintomo  da  buone  fabbriche. 

PIAZZA  DI  TERMINI.  (  Del  Rione  /.,  Monti  % 
Questa  piazza  può  considerarsi  come  doppia  ,  o  divisa 
in  due.  La  parte  minore  rimane  lungo  la  strada  che 
mena  a  porta  Pia^  e  qui  trovasi  la  fontana  principale 
dell'acqua  FelicCi  da  noi  descritta  quando  ai  trattò  del- 
le fontane  ;  vi  si  veggono  ancora  le  chiese  della  Vit- 
toria e  di  s.  Susanna  i  illustrate  nel  tomo  terzo  di 
quest^opera.  La  porzione  maggiore  della  piazza  In  di* 
scorso,  contiene  la  chiesa  della  Madonna  degli  angioli^ 
gli  antichi  granari  delPannona  oggi  mutati  in  case  di 
rifugio,  e  correzionale,  e  Tingresso  della  villa  Massimo, 
già  Negroni  o  Montalto:  l'ampio  spazio  che  costituisce 
questa  parte  di  piazza  è  tutto  piantato  d'alberi  dispo-* 
sti  in  filari  simmetrici,  cosicché  se  ne  forma  un  ame- 
no passeggio.  Il  nome  di  termini,  che  suol  darsi  alla 
suddetta  piazza,  è  una  corruzione  della  voce  terme  j  e 
ad  essa  fu  appropriato  appunto  perchè  ivi  presso  erano 
le  celebrate  tenne  di  Diocleziano,  di  cui  tuttora  ammi- 
ransi  i  magni6ci  avanti. 

PIAZZA  DI  TORRE  SANGUIGNA.  (  Del  Rio^ 
ne  V*,  Ponte  )  Da  una  torre  de'  bassi  tempi  ,  che  in 
questo  luogo  esisteva,  e  che  veniva  detta  sanguigna  pi-* 
glia  nome  la  piazza,  da  cui  escono  quattro  strade  alla 
volta  de' quattro  venti  cardinali. 

PIAZZA  DELLA  TRINITÀ' DE'  MONTI.  {Del 
Rione  IV ^  ,  Campo  Marzio  ).  Sulla  vetu  del  Pincio 
alla  sua  estremità  meridionale  trovasi   quesu  piazza  | 
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che  deve  la  denominazione  alla  chieaa  della  ianUsaima 
Trinila  ìnnanti  alla  qaale  ai  apre*  Da  eaaa  piaaxai  per 
mezzQ  della  magnifica  gradinata,  di  cui  ^ià  s'è  parlato 
acendeai  aulla  sottoposta  piazza  di  Spagna*  La  piazza 
della-  Trinità  de*  monti  lia  nel  mezzo  la  bella  deco- 
razione di  un  obelisco  antico  di  granito  rosso  i  eretto 
da  Pio  \Lf  e  illustrato  nella  prima  parte  di  quest'ope- 
ra all'articolo  obelischi»  Oltre  la  suddetta  gradinata,  ai 
diramano  dalla  piazza  in  quistiooe  tre  stradci  una  fcr- 
ao  tramontana,  che  mette  al  pubblico  passeggio,  o  vil- 
la del  Pincio^  una  a  levante,  e  una  a  poneote* 

PIAZZA  DELLA  VALLE.  (  Del  Rione  FUI.  , 
s.  Eustachio  ]•  Essa  riceve  il  nome  dal  palazzo  deiran« 
tìchissima  famiglia  della  Valle,  in  faccia  a  cui  trovasi, 
e  alPintorno  v'è  qualche  buona  casa  ,  oltre  il  palazzo 
de*  Capranica,  che  per  di  dentro  si  congionge  col  tea- 
tro Valle,  il  quale  ha  la  sua  facciata  lungo  la*  via  che 
mena  a  s.  Eustachio*  Da  questa  piazza  sboccano  quat- 
tro strade,  due  che  procedono. verso  tramontana,  una 
verso  mezzodì»  una  verso  levante* 

PIAZZA  DI  VENEZIA.  {Del  Rione  ILy  Trerì). 
È  questa  Tnltima  delle  piazze  sul  Corso,  un  lato  della 
quale  di  forma  quadra  y  trovasi  avanti  al  palazzo  Tor- 
lonia  ed  a  quello  di  Venezia  da  cui  piglia  il  nome 
tutta  intera;  Taltro  lato,  in  figura  d*un  qoadrìlongo,  di- 
atendesi  da  oriente  a  occidente  ,  innanzi  al  prineipal 
prospetto  del  suddetto  palazzo  di  Venezia,  incontro  al 
quale  sorgono  gli  altri  palazzi  Binuccini,  Doria  o  Pan* 
phili,  e  Gottofredi,  oggi  del  barone  di  Castel  PoniaDo. 
Dalla  piazza  di  Venezia  escono  sei  strade  fin  piccole 
e  grandi:  una  da  levante  che  entra  nel  Corso  ,  tre  da 
tramontana,  una  da  ponente,  nna  da  meuogiomo« 
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de  sogliono  avere  delle  liste  di  pietre  piii  grandi,  del* 
te  gnide»  avendo  anclie  nel  mezzo  dei  quadrati  mag- 
giori dei  comuni* 

La  nettezza  e  la  costruzione  delle  strade  è  affidata 
a  quattro  cavalieri  maestri  delle  strade  ,  avendo  a 
compagno  un  ingegnere  e  un  assistente  per  ciò  cke  ri- 
guarda, la  fabbricazione  o  i  risarcimenti;  un  commissa- 
rio con  un  numero  di  scopatori  e  di  carrettCì  affine  di 
tenerle,  nette  e  spazzate  dalle  lordure*  Molte  leggi  sa- 
vissime vietano  ai  cittadini  di  gittar  dalle  finestre  le 
immondizie  sulle  vie,  o  scaricarle  fuori  de*  luoghi  ap- 
positi, o  accumularle  nelle  corti  delle  abitazioni  priva- 
te, e  gravi  pene  sona  minacciate,  oltre  Tammenda  dei 
danni,  contro  chi  facesse  in  onta  alle  leggi.  Da  alcuni 
anni  la  presidenza  delle  strade  ha  ordinato  che  le  im- 
mondizie radunate  nelle  case  sgabbiano  a  gittare  ai  Ino- 
ghi  assegnati,  che  disti nguonsi  col  nome  d^imthondeZ'» 
zaif  ma  solo  dopo  il  tramonto  del  sole  fino  alla  mes«- 
xanotte.  Dopo  quest'ora  alcuni  carri,  come  si  disse  ,  a 
ciò  destinati  vengono  caricati  di  queste  immondizie  , 
che  sono  poi  gittate- nel  Tevere  in  qùe'luoghi  assonati. 

Nei  passati  tempi  le  strade  di  Roma  erano  mala- 
mente illuminate  da  fanali  ,  accesi  dai  divoti  innanzi 
ad  alcune  sacre  immagini,  per  lo  piti  collocate  agli  an- 
goli delle  vie.  Durante  la  dominazione  de'francesi,  qoe* 
sti  Tollero  ohe  la  città  fosse  illuminata  con  1000  lam- 
pioni ben  grandi  che  vennero  sospesi  nel  centro  delle 
strade  ad  un  grosso  filo  di  ferro  atuccato  alle  pareti 
degli  edìfizi  laterali  ad  eue*  Tornato  il  governo  pon- 
tificio, a  scansare  grinconvenienti  che  da  queirnso  na- 
scevano ,  fece  collocare  dei  lampioni  assai  grandi  coi 
loro  riflessi,  in  tutti  luoghi  che  fu  creduto  necessario» 
ad  una  giusta  distanza  ,  appesi  a  lunghi  e  sporgenti 
bracci  di  ferro  che  si  abbassano  e  si  ebano  facilmen- 
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te  per  aver  comodo  di  nettare  i  larópìoni  e  di  accen- 
dervi dentro  il  lume.  La  durata  della  illaminasione 
viene  stabilita  da  un  orario  formato  colla  scorta  delle 
tavole  lunari  compilate  dagli  astronomi  delP  Univer- 
si li  Gregoriana»  Ia  presidenza  delle  strade  ha  cura  di 
questa  parte  interessantissima  del  comodo  e  della  si« 
carezza  poUblica,  avendo  ai  suoi  ordini  un  ispetlor  ge^ 
neralcj  sei  sotto  ispettori^  e  nove  guardie  di  magaz" 
zinii  rilluminazione  è  ripartita'  in  quartieri ,  e  souovi 
in  tutto  73  accenditori.  Il  numero  de*  lampioni  che  al 
presente  rischiarano  Roma  ascende  a  1 509*  Prima  del 
1801  la  nomiiìazione  delle  strade  di  Roma  non  era 
regolare,  e  spesso  andò  soggetta  a  mutamenti*  Soltanto 
il  nome  di  parecchie  strade  leggevasi  scritto  in  alcune 
cartelle  di  marmo  ;  le  altre  venivan  chiamate  con  no- 
mi  dati  a  piacere  dal  volgo,  ma  senza  iscrizioni  di  sor- 
ta» I  numeri  alle  porte  delle  abitazioni  non  esistevano 
affatto.  Il  pontefice  Pio  VII»  ,  con  sua  speciale  prov- 
videnza ordinò  la  nomenclatura  delle  vie,  e  in  tutte 
fece  apporre  ,  in  principio  ,  al  fine  e  negli  angoli  ,  le 
iscrizioni  a  grandi  lettere:  al  tempo  stesso  furono  de- 
signate con  numeri  progressivi  tutte  le  porte  di  ciawu« 
na  via^  tolte  le  chiese  e  gli  edifizi  pubblici* 

Date  queste  brevi  notizie  intorno  alle  strade  della 
moderna  Roma,  passeremo  a  nominarle  disponendole  per 
ordine  alfabetico  ,  coiraccennare  i  Rioni  a  cui  appar- 
tengono, e  includendo  in  eBse  i  vicoli  ancora^  annotati 
fra  parentesi  per  maggior  chiarezza» 

A«  Stbadi» 

Dell'Abate  Luigi  (vicolo),  R.  Vili.  -  D'acqua  sparta 
(vicolo),  R.  y.  .  deirAgnello;  R.  I.  •  Agonale;  R.  VI:  - 
Alessandrina;  R«  I.  -  Alibert  (vicolo),  R*  l^IIL  -  di  Alir 
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berti  I  R*  IV«  *  Angelo  coitode  ;  R.  HI.  -  Angioktlo; 
S.  I.  -  Anicia  ;  R«  XIII.  •  Dell'Anima  ;  R.  VI.  -  AnUH 
Biana;  R.  XIL  •  DeirAntonaana  4  R.  XIL  -  DeU'Aqoila 
(ticdIo))  R«  vi.  *  Aqairo;  R.  IIL  -  DI  Ancoeli;  R.  X«« 
Deir  Arancio;  R.  IV.  -  Dell'  Arcacelo  (vicolo},  R.  VII^ 
Dell*  Archetto;  R.  IL  *  In  Arcione;  R.  IL  -  Dell'Anso  dei 
Cenci;  R.  VII.  -  Dell'Arco  della  GiambeUa  ;  R.  IX.  - 
Dell'Arco  de*  Ginnasi;  R.  XIIL  -  Dell'Arco  del  MooCe; 
R.  VII.  -  Dell'  Arco  di  Parma  ;  R.  V.  -  DeU'Areo  di 
Parma  (vicolo)  ,  R.  V.  •  Dell'  Armata  ;  R.  VII.  «  Degli 
Armeni;  R.  XIL  -  Di  Ascanio  (vicolo),  R.  lY •  *  Dell' Aven« 
Una;  R.  YIL  -  Degli  Avignoneai  (vicolo),  R.  IL  -  Del* 
TAvila  (vìcolo),  R.  V.  -  Delle  Asìmelle  (vicolo),  R.X1.« 

B.  Stbads 

Del  Babaccio  (vicolo),  R.  IL  •  Del  Babnino;  R«  IV** 
Del  Babuino  (vicolo),  R.  IV,  -  Baccina;  R.  I.  •  De'  Ba- 
lealrarì  (vicolo)  ,  R.  VII.  •  Del  Banco  di  a.  Spirito  ; 
R.  V.  -  Dei  Barbieri;  R.  VIIL  -  Della  BarclietU;  R.VII^ 
Del  Basilico  (vicolo) ,  R.  IL  •  Dei  Bastioni;  R.  XTV.  - 
Dei  Bastioni  di  Sé  Spirito;  R.  XUL  •  De  Badlarì;  R.  VL- 
Belsiana;  R.  IV.  -»  Di  Belvedere;  R.  XIV.  -  Benedetta; 
R.  XIIL  -  Dei  Bergamaschi;  R*  IIL  *  Del  Biscione;  R.VI.^ 
Di  Bocca  di  Leone;  R>  IV.  -  Della  Bocca  della  Venti; 
R.  XIL  -Del  Boccaccio;  B«  IL  -  Delle  Boccie  (vicolo), 
R.  XUL  -  Del  Boja  (vicolo) ,  R.  XIV. -Delle  Bollette 
(vicolo);  R.  IL  -  Del  Bollo  (vicolo),  R.  VL  -  Del  Bolo- 
gna (vicolo)  R.  XIIL  -  Bonella  ;  R.  I.  •  Di  Boi^hetue- 
cio  ;  R.  L  -  Del  Borghetto  (vicolo);  R.  IV.  -  Di  Boigo 
nuovo  ;  R.  XIV.  •  Di  Borgo  a.  Spirito  ;  R«  XIV.  -  Di 
Borgo  vecchio;  R.  XIV.  -  Boi^^ognona;  R.  IV»  -  Del  Bo- 
schetto. ;  R.  L  -  Delle  Botteghe  oscure  ;  R.  IX.  •  Ddla 
Botticella  (violalo},  R.  XIIL  -  Del  Bottino  (vicolo),  R.IV.* 
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De'Bovari  (tricolo)»  R.  VI.  -  Dei  Bnmca  (tìcoIo};  R.yil^ 
Bravarla;  R.  V.  -  Dei  Bresciani;  R.  Y.  -  Di  Baccimazza 
R.  XII. .  Del  Buco  (vicolo)  ,  R.  XIIL  -  Della  Bufola  ; 
R.  X.  •  D«l  Borro  (vìcolo),  ^  UI>  -  Dei  Barrò;  R.  IH.  - 

G.  SiBAoa 

Di CacciaboTe  (tìcoIo),  R.  IH»  -Gilabraga  (vicolo), 
R.  y.  -  Dei  Calderari  (vicolo),  R.  YL  -  Della  Campana 
(vicolo)  ,  R*  ly*  *  Della  Campanella  (vicolo)  ,  R.  y.  • 
Del  Campanile  (vicolo)  ,  R.  Xiy.  -  Del  Campidoglio  ; 
R.  X.  ->  Di  Campo  carico  ;  R.  L  -  Di  Campo  Marsio  ; 
R*  ly*  -  Di  Campo  santo;  R.  Xiy.  -  Del  Canale  (vicolo), 
R.  XIIL  -  Della  Cancelleria  (vicolo),  R.  YL  -  Del  Can- 
cello (vicolo),  R.  ly.  -  De'  Canestrari  ;  R.  yill.  -  Del 
Canestraro  (vicolo),  R.  XIIL  -  Capizncchi  ;  R.  X.  •  Di 
Capo  le  Case  ;  R.  III.  -  Di  Capo  di  ferro  ;   R.  yiL  - 
Capoccialo  (vicolo)  ,  R.  XI.  •  Dei  Cappellari;  R.  Yh  ^ 
De*  Cappuccini;  R*  III.  -  Della  Caprareccia;  R*  L  -  Del 
Caraviu;  R.  IIL  -  De*Carbonari;  R.  L  -  Delle  Carceri; 
R.  y.  -  Del  Carciofolo  (vicolo),  R.  y.  -  Del  Cardello  ; 
R.  L  -  Della  Carità  ;  R.  yiL  -  Del  Carmine    (vicolo)  , 
R«  II,  «-Delle  Carrette;  R,  L-  delle  Carrozze;  R.  ly.- 
Dei  Cartari  (vicolo) ,  R.  yi.  -  Delle  Cascine  (vicolo)  , 
R.  ly.  -  In  Catarina;  R.  yil.  -  Della  Catena  di  pesche- 
ria ;  R.  XL  -  Della   catena  di  s*  Niccolò  in  carcere  ; 
R.  XIL-De'  Catinari  (vicolo),  R.  yiL-  Del  Cefalo  (vi- 
colo), Ra  y.  -  Celsa;  R.  IX.  •  Del  Cemeterio;  R.  XIIL- 
Del  Cemeterio  di    s.  Spirito  ;  R.   XIIL  -  Dei   Cenci  t 
R.  yiL  -  Dei  Cerchi  ;  R.  X.  -  De*  Cesarini  ;   Ra  IX.  - 
De'  Cestari;  R.  IX.  -  Delle  Ceste  (vicolo),  R.  IX.  -  Dei 
Chiavari;  R.  yi.  *  Della  Chiavica  (vicolo),  R.  IX.  -Del- 
la Chiavica   del  bufalo  R*   IL  -  Della   Chiesa  nuova  j 
R.  yL  -  De'Chiodaroli  (vicolo),  R.  YIIL  -  Di  Gancaleo» 
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ne;  R.  L  -  Cimarrai  R.  L  -  De*  Cimatori  (vicolo),  R*  T.« 
Delle  Cinque  lane;  R.  VIIL  -  Del  Cipresso  (ticoIo)  , 
R.  XIII.  •  Clementina;  R.  IV-  Del  Collegio  Capranica 
(vicolo)*  R.  III.  *  Del  Collegio  romano;  R.  IX.  -  Della 
Colonna  ;  R.  IIL  -  Delle  Colonnelle;  R.  III.  -  De'  Co* 
lonnesi  (vicolo},  R.  IL  -  Delle  Colonnette  (vIco1o)|  R.  IV«- 
Del  Colosseo;  R.  X.  «  Della  Concezione;  R«  L  -  De'  Coih 
dotti  ;  R.  iy«  -  Del  consolato  (vicolo) ,  R.  V.  -  Della 
Consolazione;  R.  X.  -  Della  Consulta;  R.  L  -  Delle  Con- 
vertite; R.  IH.  •  Delle  Coppelle;  R.  VIIL  -  Delle  Cop- 
pelle (  vicolo  \  R.  VIIL  Del  Corallo  (vieoloX  R.  VI.- 
Della  Corda;  R.  VII.  -  Della  CordoaaU  (vicolo)  ,  R.  II. 
De'  Coronari;  R.  V.  Della  Coroncina;  R.  I.  -  Del  Cor- 
so; R.  IL  IIL  IV,  IX.  .  Cremona;  R.  L  -  Do'Crescea- 
zi  ;  R.  Vili.  -  Della  croce;  R.  IV.  -  Della  Croce  bian- 
ca; R.  I. .  DeXrociferi;  R.  IL  -  Della  Cuccagna;  R.  VL  - 
Della  Cuccagna  (vicolo),  R.  VL  -  Del  curato  (  vicolo  )  f 
R.  V.  .  De'  corridori  (vicolo)  ;  R.  XIV. 

D.  SiaiDt 

Della  Dateria  ;  R.  IL  -  De'  Delfini  ;  R.  X.  ^  Dd- 
la  Dogana  (vicolo),  R.  IIL  -Della  Dogana  vecdiia 
R.  VIIL  -  Diritto  (vicolo),  R.  XIV.  -  De'  Dae  nuoeUii 

R.  m.- 

E.  Staira 
Dell'Erba  (vicolo),  R.  XIV.  - 

F.   StaADB 

Del  Falco  (vicolo)  ,  R.  XIV.  -  Del  Falcone  (vico* 
lo) ,  R.  IL  -  De  Falegnami  ;  R.  VIIL  Del  Farinone 
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(vicolo),  R.  XIV.  -  Della  Faroesioa  (vicolo),  R.  XIII.  * 
Di  Fobo  (vicolo);  R.  Y.  -  Felice  ;  R.  IIL  •  De*  Fenili; 
R.  XU.  .  Della  Ferrata  (vicolo),  R.  XIV.  -  Della  Fer- 
rateila;  R«  L  -  Delle  Fiamme  (vicolo),  R.  IL  Del  fico 
(vicolo)  ,  R.  y.  -  De*  fienaroli  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Dei 
fienili  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Dei  Filippini  ;  R.  V.  -  Del 
Fiorentino  (vicolo),  R.  XIV.  -  Della  Fiumara;  R.  XI.- 
Del  Finme  (vicolo)  ,  R-  IV.  -  Delle  Fogne  (vicolo)  , 
R.  XIV.  -  Della  fontana  secca  (vicolo)  ,  R.  V.  -  Della 
fontanella;  R.  XII.  Della  fonunella;  R.  IV.  -Della  fon- 
tanella di  Borghese;  R.  IV.  Del  Fontanone;  R.  VII.  - 
Delle  Fornaci;  R.  XIII.  De'  Fornari,  R.  IL  -  Del  for- 
no (vicolo),  R.  IL  -  Della  Fossa  (vìcolo),  R.  VI.  -  Delle 
Fratte;  R.  L  Delle  Fratte;  R.  XIII.  •  Frattina  ;  R.  IIL 
6  IV. -Della  Frezza  (vicolo),  R.  IV.  Florida^  R.  XI.- 
Delia  Frusta  (vicolo),  R.  XIII,  - 

G.  Stbàdb 

Gaetana  (vicolo) ,  R. .  V.  Del  Gallinaccio  (vicolo)  , 
R.  IL  -  Della  Gallinella  (vicolo)  ,  R.  VII.  -  Del  Gallo 
(vicolo) ,  R.  VI.  -  Del  Gambaro  ;  R.  IIL  Del  Garofalo 
(vicolo)»  R.  I.  -  Della  gatta;  R.  IX.  De*Genovesi>  R.  XIII.- 
Del  Gesii;  R.  IX.  -  Di  Gesii  e  Maria  (vicolo  1,  R.  IV.- 
Del  gbettarello  ;  R.  L  -  Del  Giardino ,  R.  IIL  -  Del 
Giardino  papale;  R.  IL  De*  Gigli  d*oro;  R.  V.  -  Della 
Guglia  (vicolo),  R.  VIL  -  Giulia;  R.  V.  e  VIL  -  De'Gip- 
ponari;  R.  VI.  e  VII.-  Dei  Ginstiniani  (vicolo),  R.  VIII.- 
Del  Gonfalone;  R.  V.  -  Del  Governo  ;  R.  Vili.  -  Del 
Governo  vecchio;  R.  VI.  Idem  (vicolo),  R.  VI.  De*gra- 
nari  (vicolo),  R.  VI.  Del  Grancio  (vicolo),  R.  V.  -  Del- 
le grazie;  R*  X.  -  Delle  Grazie  (vicolo),  R.  XIV.  -  Gra- 
ziosa; R.  I.  Della  Greca;  R.  XII.  «-  De'  Greci  (vicolo), 
R.  IV.  -  Gregoriana  ;  R.  IV.  Del  Grifone;  R*  L  -  Del 
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Grillo;  R«  L  •  Di  Grotta  pinta;  R.  VL  -  Idem  (vicolo), 
B.  VI.  -  Delle  Grotta  (vicolo)  >  R.  VII.  Del  GrottiDO 
(vicolo);  R.  IV.  -  Delh  Guardiola  (vicolo),  R.  III.  -  Della 
Goglia;  R.  IH* 

I.  Strade 

Degriberaesi;  R.  I.  e  IIL  •  DelPimpresa;  R.  in.  - 
DegVIncnrabili  (vicolo) ,  R.  IV.  Deirioferno  (vicolo) , 
R.  IV.  Dell'Inqaisizione  (vicolo),  R.  XIV. 

L.  Stbàdb 

Labicana  ;  R.  L  •>  Larga  ;  R.  VI.  -  Lata;  R.  IX.  - 
Laurina  ;  R.  IV  -  Del  Lauro  ;  R.  I.  •  Delle  Lavandare 
(vicolo),  R.  rV.  -  Del  Lavatore;  R.  IL  -  Leccosa;  R.  IV.- 
Del  Leoncino;  R.  IV.  -  Idem,  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Del 
Leone;  R.  IV.  -  Del  Leonetto  (vicolo);  R.  IV.  •  Leoni- 
na; R.  L  -  De  Lentari  (vicolo),  R.  VI.  -  Del  Lento  (vi- 
colo), R«  V.  -  Della  Longara  ;  R.  XIII.  -  Della  Longa» 
retta;  R.  XIII.  -  Della  Longarina;  R.  XIIL  -  De*  Lore- 
nesi  (vicolo),  R.  VI.  -  De  Lucchesi;  R«  II.  •  Della  Luce; 
R.  XIII.  Idem,  (vicolo),  R.  XIIL  -  In  Lacina;  R.  HI.- 
Della  Lupa  (vicolo),  R.  IV.  -  Del  lupo  (vicolo),  R.  IV.  * 

M.  Stradi 

Del  Maccao;  R.  I.  -  Del  Macelletto  (vicolo),  R.  V«- 
Del  Macello  (vicolo),  R.  I.  -  Di  Madama  Lucresia;  R.  1X.« 
Della  Maddalena  ;  R.  III.  -  Della  Madonna  del  baon 
consiglio;  R.  I.  •  Della  Madonna  de'  monti;  R.  I.  -  Della 
Madonnella  (vicolo),  R.  VIL  -  Di  Magnanapoli;  R,  I.-* 
Del  Malpasso  (vicolo),  R.  VII.  -  Del  Mancino  (vicolo)^ 
R.  II.  *  Delle  Mantellate  (vicolo) ,  R.  XIII.  •  De*  Mar* 
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chigian^  (vicolo)  ,  R.  Y.  -  Di  Marforio  ;  R.  X.  -  Mor- 
gana ;  R.  X.  -  Mai|[Qtta  ;  R«  IV.  -  Di  Mario  de'fiori  ; 
R.  in.  -  Della  Marmorata;  R.  XII.  •  Della  Marmorella; 
R.  L  Della  Marrana;  R.  XII.  -  De'  Marroneti;  R.  IL  - 
Della  Maachera  d*oro;  R.  V*  -  Del  Mascherino  (vicolo), 
R.  XIV.  -  Del  Mascherone;  R.  VII.  -  Dè*Massimi;  R.  YL- 
Del  Mastro  (vicolo),  R.  Y.  -  De'Materassai  (vicolo),  R. 
lY.  -  De'Matriciani  (vicolo),  R.  Y.  -  Del  Mattonato  (vico- 
lo), R«  XIII.  -  Ma  urina;  R«  L  -  De'Mazsamurelli  (vicolo), 
R.  XIII.  • ,  Mazsarini  ;  R.  L  -  Del  Melone  (vicolo)  , 
R.  YIIL  -  Del  Meraogolo  (vicolo),  R.  XIII.  -  Della  mer- 
cede; R.  IIL  -  In  Merulana;  R.  L  -  Del  Micio  (vicolo); 
R.  Y.  -  Della  Minerva;  R.  IX.  •  De*  Miracoli  (vicolo)  , 
R.  lY.  -  Della  Missione;  R.  III.  -  De'  Modelli  (vicolo), 
R.  II.  -  Delle  Mole;  R.  X.  -  Delle  Mole  di  s.  Bartolom- 
meo;  R.  XII.  -  Delle  Mole  a  s.  Sisto  vecchio;  R.  X.  - 
Di  Monserrato;  R.  YII.  -Montanara;  R.  X.  -  Di  Monte 
brianzo;  R.  Y.  -  Di  Monte  caprino;  R.  X.  -  Di  Monte 
catino*  (vicolo),  R.  III.  -  Del  Monte  de*  Cenci;  R.  YII.  - 
Di  Monte  citorio  (vicolo),  R.  YIII.  -  Di  Monte  Gior- 
dano ;  R.  Y.  -  Di  Monte  d*  oro  (vicolo) ,  R.  lY.  -  Di 
Monte  Polacco;  R«  L  -  Di  Monte  Tarpeo  ;  R.  X.  -  Di 
Monte  vecchio  (vicolo),  R*  Y.  Di  Monterone;  R.  YIII— 
Del  Monticello  (vicolo),  R.  IL  -  Dì  Montoro;  R.  YII.  - 
Della  Moretu  (vicolo),  R.  YII.  -  Del  Moretto  (vicolo), 
R»  III.  •.  Del  Moro  ;  R.  XIII.  »  De'  Moroni  (vicolo)  , 
R.  XIII.-'  Del  Mortaro  (vicolo),  R.  II. -Della  Morte  ; 
R.  Yn. .  Della  Mortella  ;  R.  YIL  -  De'  Morticelli  (vi- 
colo) ,  R.  XIII.  -  Del  Mosaico  ;  R.  XIY.  -  Delle  Mara 
di  poru  maggiore;  R.  I.  -  Delle  Muratte;  R.  IL  -  Del 
Muro  nuovo  (vicolo),  R.  XIIL 
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N.  Stradi 

Naiì  (vicolo) ,  R.  Vili.  -  Delhi  NaTÌcelIa  ,  R.  I. 
Del  Nazzareno  ;  R.  IIL  -  De*  Neofiti  ;  R*  I.  -  Nuova  ; 
R.  IL  -  Nuovo  (vicolo)^  »•  IV- 

O.  Stbadb 

Dell'Olmo  (vicolo)  ,  R.  IX.  •  Dell'  Olmo  (vicolo) , 
R,  XIIL  •*  DeirOImo  a  s.  Maria  maggiore;  R*  I.  DegU 
Ombrellarì  {yìto\o)y  R.  XIY.  •  Orbiielli  (vicolo),  R.  V.- 
Degli  orfani,  R.  III.  -  D'Orfeo  (vicolo),  R-  XIY.  -  Dei- 
Toro  (vicolo),  R.  y.  -  DeirOrso;  R.  Y.  -  DelPOraoliBe 
(vicolo)  ,  R.  lY.  -  Degli  Orti  ;  R.  I.  -  Dell'  Orto  degli 
ebrei;  R.  XIL  -  DeU*orto  di  Napoli  (vicolo)  ,  R.  lY.  - 
Dell'Ospedale  (vicolo) ,  R.  XIY.  -  Degli  OaU  (vicolo) , 
R.  Y.  Degli  Otto  cantoni  (vicolo),  R.  lY. 

P.  Stbadi 

Della  Pace;  R.  Y.  -  Idem,  (vicolo),  R.  Y.  -  Padella; 
R.  YII.  -  Paganica;  R.  XL  -  Idem,  (vicolo),  R.  XI.  -  Di 
Pallacorda;  R.  lY.  -  Del  PoIIaro  (vicolo),  R.  YI.  -  Del- 
le Palle  (vicolo)  R.  Y.  -  Delle  Palline  (vicolo),  R.  XIY.- 
Della  Palma  (vicolo)  ,  R.  Y.  -  Delle  Palme  (vicolo) , 
R.  XIIL  -  Della  Palombella  (vicolo),  R.  YDL  -  In  Pa- 
ne  perna;  R.  L  -  Della  Panetteria;  R.  IL  -  Di  Panico; 
R.  Y.  -  Paola;  R.  Y.  -  Paolina;  R.  L  •  Paradisi,  R«  L- 
Del  Paradiso;  R.  YI.  -  Di  Parione;  R.  YI.  -  Di  Paaqoi- 
no;  R.  YL- Delle  Paste  (vicolo),  R.  III.  -  De'  Paatìoi  ; 
R.  IIL  -  Del  Pavone  (vicolo);  R-  Y.  -  Della  Pedacchia; 
R.  X,  .  Del  Pellegrino  ;  R.  YL  -  DeUa  Pelliccia  (vico- 
lo), R.  XUI.  •  Della  Penitenza  (vicolo)  ,  R.  XIU.  -  Dei 
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Penilenzieri  ;  R.  XIY.  -  Della  Penna  (vicolo),  R.  IV.  - 
Del  Pernicone;  R.  L  -  Del  Perngìno  (vìcolo),  R.  XIV.- 
Di  Pescheria;  R.  XI.  -  De    Petlinari;  R.  VII.  -  De'  Pia- 
nellarì;  R.  VIH.  •  Del  Pianto;  R.  VIL  •  Di  Pie  dì  mar- 
mo; R.  IX.  -  Del  Piede  (vicolo),  R.  XIII.  -  Della  Pietà; 
R.  III. .  Di  Pietra;  R.  IIL  -  Della  Pigna;  R.  IX.  -  Del- 
la  Pilotta;  lU  IL-Del  Pinàco  (vicolo)  ,  R.  Vili.  -  Del 
Pino  (vicolo),  R.  Vili.  -  Del  Piombo  (vicolo),  R.  II.  - 
In  Piscinula;  R.  XIII.  -  Di  Poli  ;  R.  II.  -  Dei  Pollac- 
chi;  R.  XI.  -  Del  Polveraccio  (vicolo)  i   R.  XIII .  -  Del 
Polverone  (vicolo)  ,  R.  VIL -Della  Polveriera  ;  R.  I.  - 
Di  Ponte  quattro  capi;  R.  XII.  •  Di  Ponte  rotto;  R*  XII.- 
Di  Ponte  Sisto;  R.  XIII.  •-  De*  Pontefici;  R.  IV.  -  Di 
Porta  Angelica  R.  XIV.  -  Di  Porta  Castello;  R.  XIV.  - 
Di  Porta  Gavalleggeri;  R.  XIV.  -  Di  Porta  Fabbrica;  K. 
XIV.  -  Di  Porta  Latina;  R.  X.  -  Di  Porta  Leone;  R.  XIL  - 
Di  Porta  Maggiore  ;  R.  I.  -  Di  Porta  Pia  ;  R.  I.  -  Di 
Porta  Pinciana;  R.  III.  -  Di  Porta  Portese;  R.   XIIL  - 
Di  Porta  Salara;  R.  IL  -  Di  Porta  s.  Lorenzo;  R.  I.  -  Di 
Porta  a.  Pancrazio;  R.  XIIL  -  Di  Porta  a.  Paolo;  R.  XIL- 
Di  Porta  s.  Sebastiano;  R.  X.  -  Del  Porto  ;  R.  XIIL  - 
De*  Portoghesi;  R.  VIIL  -  Della  Posta  vecchia  (vicolo), 
R.  VI.  -  Del  Pozzetto  ;   R.  IL  -  De  Pozzi  ;  R.  L  -  Del 
Pozzo  (vicolo),  R.  IIL  -  Idem  (idem)  ,  R.  XIIL  -  Del 
Pozzolo  ;  R.  I.  -  De'  Prefetti  ;  R.  IV.  -  Della  Prigione 
(vicolo);  R.  VII.  -  Del  Priorato;  R.  L  -  Di  Propaganda; 
R.  IIL  -  In  Pttblicolis  ;  R.  XL  -  Della  Parificazione  ; 
R.  IIL  -  Del  P^ttarello  (vicolo);  R.  IL 

Q.  Stbadb 

Dei  Quartiere  (vicolo),  R.  VII.  Idem  (idem),  R.  XIII.  • 
De*  Quattro  cantoni;  R.  I.  e  IL  -  Delle  Qnattro  fonta- 
ne; R.  I.  Della  Quercia  (vicolo)  ;  R.  VIL  -  Del  Quiri- 
nale; R.  I,  e  IL 

P.  IL  56 
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* 

R.  Strade 

De*  Ranocchian  (vicolo),  R.  XIV.  -  Rateila;  R.  TI.- 
Della  Begioella;  R.  XIII. -Della  Renella  (vicolo).  R.  XIII.- 
De' Renai  (vicolo),  R.  XIII.  -  De' Riari  (vicolo),  R.  XIII^ 
Dtlle  Rimease;  R.  XIU.  -Di  Ripelta;  R.  IV.  -  Della  Ri- 
presa de'  barbari;  R.  IX  •  Della  Rondinella  (vicolo)  « 
R.  y.  -  Della  Ròsa  (vicolo)  ,  R.  ItL  -  Della  RosetU  ; 
R.  Vili.  -  Resini  (vicolo);  R.  IV  -  Della  Rotonda;  R.  IX.- 
Della  Roa;  R.  XI.  -  Rainàglia;  R.  X. 

S.  Stbadb 

De*  Sabini  ;  R.  III.  -  Sacchetti  (vicolo)^  R.  XIII.  - 
Della  Sagrestia;  R.  XIV.  -  Della  Salara;  R.  XIII.  -  Del- 
la Salara  vecchia^  R.  I.  -  Della  Salita  del  Grillo;  R.  L- 
De'  Salumi;  R.  XIII.  •-  Del  Salvatore  ;  R.  VUl.  -  Del 
Sambuco  ;  R.  L  -  Di  S.  Agata  (vicolo) ,  R.  XIII.  -  Di 
S.  Agnese;  R.  VI.-  Di  S.  Agostino;  R.  Vili.  -Di  S.  Am- 
brogio ;  R.  XI.  -  Di  S.  Andrea  delle  fratte  ;  R.  III.  - 
Di  S.  Angelo  in  pescheria;  R.  XI.-Di  S.  Anna;R.  VIII*- 
T)i  S.  Antonio  ;  R.  I.  «  Di  S.  Appollinare  ;  R.  VI.  « 
De'  SS.  Apostoli  ;  R.  IL  -  DI  S.  Aurea;  R.  VII.  -  Di 
S.  Balbina;  R.  XI.  -  Di  S.  Bartolommeo  de*  vaccinari  ; 
R.  VII.  -Di  S.  Basilio;  R.  IL -Di  S.  Bernardo  (vicolo), 
R.  IL  -  Di  S.  Biagio  (vicolo)  ,  R.  I V  -  Di  S.  Bibiana  ; 
R.  I.  -  Di  S*  Bonaventura  ;  R.  XIII.  -  Di  S.  Bonosa 
(vicolo),  R.  XIII.  -  Di  S.  Caterina  de'  funari;  R.  XI.  • 
Di  S.  Cecilia;  R.  XIII.  -  Di  S.  Celso  (vicolo) ,  R.  V.  - 
Di  S.  Chiara  ;  R.  Vili.  -  Di  S.  Claudio  ;  R.  IIL  -  Di 
S.  Cosimato;  R.  XIII.  -  Di  S.  Croce;  R.  I.  -  Di  S.  Do- 
rotea,  R.  XIIL  -  Di  S.  Elena;  R.  VIIL  -  Di  S.  Elìgio; 
R.  VIL  -  Di  S.  Eufemia;  R.  II.  -  Di  S.  Eusebio;  fi.  L  - 
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Di  S.  Eustachio  ;  R.  Vili. -Idem  (vioolo)  ,  R.  Vili.  - 
Di  S.  Francesco;  R.  XIII.  -  Idem   (vìcolo),  R.  XIII.  - 
Di  S.  Francesco  di  Paola  ;  R.  I.  -  Di  S.    France<)co  di 
Sales  (vicolo),  R.  XIII.  -  Di  S.  Gallicaao  ;  R.  XIIL  - 
Di  S.  Giacomo  (vicolo),  R.  IV.  -  Di  S.  Giorgio  in  vc- 
labro;  R.  XII.  -  Di  S.  Giovanni  decollato;  R.  XII. -Di 
S.  Gio.  Laterano;  R.  I.-De*  SS.  Gio.  e  Paolo;  R.X.- 
Di  S.  Gialiano  (vicolo),  R.  V.  -  Di  S.  Gius(;ppe;R.  III.- 
Di  S.  Gregorio  ;  R.  X.  -  Di  S.  Grisogooo  ;  R.  XIII.  - 
Di  S.  Ignazio;  R.  IX.  -  Di  S.  Isidoro;  R.  III.  -  Di  S.  Lo- 
renzo io  miranda;  R.  I. -Di  S.  Lorenzo  a'  monti,  R.  I.- 
Di  S.  Lucia  ;  R.  V.  -  Di  S.  Lucia  in  selce  ;  R.   I.  -  Di 
S.  Luigi;  R.  VIIL  -  Di  S.  Marcello;  R.  II  -  Di  S.  Marco; 
R.  IX.  -  di  S.  Margarita  (vicolo),  R.  XIII.  -  Di  S.  Ma- 
ria in  cacaberis;  R.  VII.  -  Di  S.  Maria  in  Campo  mar- 
zo; R.  IV.  •  Di  S.  Maria  in  cappella  (vicolo),  R.  XIII.- 
Di  S.  Maria  maggiore;  R.  I.  •  Di  S.  Maria  in  monticelli; 
R.  VII.  .  Di  S.  Maria  dt-irorto;  R.  XIII.  -  Di  S.  Maria 
del  priorato  ;  R.  XII.  -  Di  S.  Maria  in  via;  R.  III.  - 
Di  S.  Martino;  R.  I.  -  Di  S.  Matteo;  R.  L  -  Di  S.  Mi- 
chele; R.  XIII.  -  Di  S.  Niccola  in  carcere;  R.  XII.  - 
Di  S.  Niccola  di  Tolentino  ;  R.  IL  -  Di  S.  Niccola  a 
Cesari  ni;  R.  IX.  -  Di  S.  Onofrio  (vicolo),  R.  XIII.  -  Di 
S.  Orsola  (vicolo),  R.  V.  -  Di  S.  Pantaleo;  R.  VI.  -  Di 
S.  Paolo  alla  regola;  R.  VIL  -  Di  S.  Pellegrino;  R.  XIV.- 
Di  S.  Pietro  in  carcere;  R.  X.  -  Di  S.  Pietro  in  vincoli; 
R.L-Di  S.Pressede;  R.  L  -  Di  S. Prisca;  R.XII.-  DiS.Pu- 
denziaua;R.I.  -  De'SS.Quauro;  R.X.  -  Di  S. Rocco  (vico- 
lo), R.IV.  -  Di  S.  Romualdo;R.II. -DiSRufina(vicolo), 
R.XIII.  -  Di  S.  Saba;  R.  XII.  -  Di  S.  Sabina;  R.  XIL  - 
Di  S.  Salvatore  in  campo;  R.  VII.  •  Di  S.  Sebastiano; 
R.  IIL  -  Di  S.  Silvestro  (vicolo),  R.  IH.  -  D.  S.  Simo- 
ne (vicolo),  R.  V.  -  Di  S.  Siefnno  del  cacco;  R.  IX.  - 
Di  S.  Stefano  rotondo;  R.  X.  «  Di  S.  Susanna;  K.  IL- 
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Di  S.  Teodoro;  R.  X.  -  Di  S.  Trifone  (tìcoIo),  B.  V-- 
Del  S.  UBSzìo;  R.  XIY.  -  Di  S.  Venanzio;  R*  X.  -  Di 
S.  Vincenzo;  R.  IL  -  Di  S.  Vitale;  R.  I.  -  Di  S.  Vito; 
R.  I.  Della  Sapienza;  R*  VIIL  -  De*  Saponari;  R«  X.- 

Savelli;  R.  XII.  -  De'  Savelli  (yicolo),  K*  ^I*  -  ^'^  Scac- 
ci»; R.XIV  .  Della  Scala;  B.  XIII.  -  Id.  (vicolo),  R.  XIII.* 
D<  Ila  Scalacela  (vicolo),  R.  XIII.  -  Delle  Scale  (vicolo), 
R.  IV.  -  Dello  Scalone  (vicolo),  R.  II.  -  Di  Scandarbeck 
(vicolo),  R.  II.  -  Della  Scarpetta  (vicolo),  R.  XIII.  •  Sci- 
volino (vicolo).  R.  IL  -  Degli  Scbiavoni  (vicolo),  B.  IV.- 
Schiavonla;  R.  IV.  -  Della  Scimmia  (vìcolo),  R.  VII.  * 
Della  Scrofa;  R.  VIIL  •  Dello  Sdrucciolo  (vicolo),  R.  IIL- 
De'  Sedìari;  R.  VIIL  -  De'  Sediari  alla  regola;  B.  VII.* 
Del  Seminario;  B.  III.  -  Della  Serpe;  R.  XII.  -  De*Ser« 
penti;  R.  I.  -  De*  Serviti;  R.  II.  -  Delle  Sette  tale;  R.  I.- 
Sforza;  R.  L  -  Sforza  Cesarini  (vicolo),  R.  V.  -  Sinibaldi 
(vicolo),  R.  VIIL  -  Sistina;  R.  IV.  -  De*Soldati  (vicolo), 
R.  V.  -  Del  Sole  (vicolo),  R.  III.  -  Di  Sora  (vicolo),  R.  VI.- 
Della  Spada  d'Orlando  (vicolo),  R.  IH.  -  Dt**  Spagnnoli 
(vicolo),  R.  Vili.  -  De'  Specchi;  R.  VII.  -  De*  Stadera- 
ri;  R.  Vili.  .  Delle  Stalle;  R.  L  -  Delle  Stalle  di  Cor- 
aioi  (vicolo),  R.  XIII.  -  Della  Stamperia;  R.  IL -Delia 
Stella  (vicolo),  R.  XIII.  -  Della  Stelletta;  R.  IV.  -  Ster- 
rato (vicolo),  R.  IL  -  Delle  Stimmate;  R.  IX.  -  Storto  (vi- 
colo), R.  XIV.  -  De*Strengari;  R.  VII.  -  Strozzi;  R.  L  - 
Id.  (vicolo),  R.  IX.  -  Dello  Strozzo  (vicolo),  R.  VII.  - 
Della  Stufa  (vicolo)  ,  R.  IX.  -  Della  Stufa  alla  regola; 
R.  VII.  -  Del  Sudano;  R.  VIIL  -  De  Suderini  (vicolo), 
R.  IV.  -  De*  Sugarelli  (vicolo),  R.  V.  -  De*  Sngherari  ; 
R.  X. - 

T*  Stbaoi 

Taroli  ;  R.  I.  •  Del  Teatro  pace  (vicolo)  ,  R.  VI  - 
Del  Teatro  valle;  R.  Vili.  -  Delle  Telline  (vicolo),  R.  V.- 
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Del  Tempio  della  pace;  R.  L  -  Di  Testa  spaccata;  R.  I.- 
Di  Testacelo;  R.  XII.  -  Della  Tiata;  R.  IV.  .  Dì  Tobia; 
R.L  -  Tommacelli;  R.  IV.  -  Di  Torre  argentioa;  R.  IX.- 
Di  Tor  di  Comi  ;  R.  I.  -  Di  Tor  Millina;  R.  VI.  -  Di 
Tor  di  nona  ;  R.  V.  -  Di  Tor  sanguigna  ;  R.  V.  -  Di 
Top  de*  specchi;  R.  X.  -  Della  Torretta  (vicolo),  R.  IV.- 
Della  Torretta  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Della  Traspoatina 
(vicolo),  R.  XIV. -Degli  Tre  archi  (vicolo),  R.  V. - 
Delle  Tre  cannelle;  R.  II.  -  Dei  Tre  ladroni;  R.  IL  - 
Idem,  (vicolo),  R.  II.  .  Delle  Tre  pile;  R.  X.  -  De*  Tre 
pupazzi  (vicolo),  R.  XIV.  -  Del  Triangolo  (vicolo),  R.  II.- 
Della  Tribuna  di  s.  Maria  iu  Campitelli;  R.  X.  -  Die- 
tro la  Tribuna  di  tor  de*  specchi;  R.  X.  -  Del  Tritone; 
R.  IL,  e  III. 

U.  Stbidb 

Degli  UflSzi  del  Vicario  ;  R.  III.  -  Dell'  Umiltà  ; 
R.  IL  -  Urbana;  R.  L 

V.  Stràdb 

Della  Vaccarella  (vicolo);  R.  VIII.  .  Del  Vaccaro; 
R.  II.  -  Delle  Vacche  (vicolo);  R.  V.  -  Valdina  (vìcolo); 
R.  IV  -  Della  Valle;  R.  Vili.  -  Del  Vanteggio  (vicolo); 
R.  IV.  -  De  Vascellari;  R.  XIII.  Delle  Vasche;  R.  I.  - 
De'  Vecchiarelli  (vicolo),  R.  V.  -  Del  Vecchio  (vicolo); 
R.  XIV.  -  Delle  Vedove  (vicolo) ,  R.  IIL  -  De'  Venti 
(vicolo),  R.  VIL  -  Delle  Vergini,  R.  IL  -  Della  Vetrina 
(vicolo),  R.  V.  -  Della  Vignaccia;  R.  IIL  -  Delle  Vigne 
(vicolo),  R.  XIII  -  Del  Villano  (vicolo),  R.  XIV.  -  Della 
Vite;  R.  IIL  -  Vittoria;  R.  IV.  -  Della  Volpe  (vìcolo),  R.V. 

Z.   Strade 

De*  Zingari;  R.  I.  -  Delle  Zoccolette;  R.  VII.  -  Del- 
la  Zucca;  R.  XIV.  -  De*  Zucchelli  (vicolo),  R.  HI. 
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Nel  copioso  numero  delle  strade  soprannominate 
sonovene  talune  che  m/eritano  particolare  attenzione 
Prima  fra  queste  è  il  Corso*  Questa  nobilissima  strada 
sbocca  dal  mezzo  della  piazza  del  Popolo  e  va  dirit- 
tamente per  più  d*un  miglio  verso  mezzodì.  Essa  è  fiau^ 
cheggiata  da  buoni  ed  eleganti  edifizi  ,  fra  quali  sono 
non  pochi  magnifici  palazzi:  sullo  le  fobbriche  apronsi 
le  botteghe,  le  più  di  oggetti  di  lusso,  e  avanti  ad  es- 
^e  ricorrono  i  marciapiedi  in  peperino  con  fasce  di 
travertini.  Il  piano  del  Cotso  è  formato,  come  usa  dirsi, 
a  schiena  d^asinoy  per  cui  le  acque  piovane  scolando 
lateralmente  entrano  nelle  pìccole  chiaviche  ,  nperte 
Tuna  accanto  all'altra  sotto  i  detti  marciapiedi:  sì  fatti 
miglioramenti,  che  tanta  nettezza  e  bella  apparenza  dan- 
no alla  via  debbonsi  alle  cure  del  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI.  La  strada  in  quistione  piglia  nome  dal* 
le  Córse. di  camalli  che  vi  si  sogliono  fare,  fin  dai  tem- 
pi di  Paolo  IL ,  negli  otto  giorni  di  carnevale.  E  da 
sapere  però  che  tali  corse  in  origine  cominciavano  dal- 
Tarco  di  Portogallo  propinquo  al  palazzo  Piano,  e  ter- 
minavano in  piazza  di  Venezia.  Alessandro  VII.  peral- 
tro raddrizzò  la  strada,  e  tolse  Parco,  per  coi  in  seguito 
il  Corso  ebbe  il  suo  principio  dalla  piazza  del  Popolo, 
e  il  suo  fine  in  quella  di  Venezia.  Di  questo  vantaggio 
procurato  alla  città  da  Alessandro  VII.  fa  testimonian- 
za la  seguente  iscrizione,  che  leggesi  al  canto  che  vol- 
ge per  la  strada   della  Vite: 

ALEXANDER  .  VII .  PONT  .  MAX  . 

VIAM  LATAM  FERIATAE  VRBIS  HIPPODROMVM 

QVA  INTERIEGTIS  AEDIFICIIS  IMPEDITA»! 

QVA  PRO  CVRRENTIBVS  DEFORMATAM 

LIBERAM  RECTAMQVE    REDIDIT 

PVBLICA  COMODITATI  ET  ORNAMENTO 

ANNO  SAL.MDCLXY- 


\> 
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Degne  di  osservazione  sono  anche  le  ¥Ìe  del  Bn- 
buino  j  e  di  Ripetta.  Qnella  trovasi  da  mano  manca 
del  Corso  ,  e  procede  spaziosa  e  bene  ornata  di  fab- 
briche fino  a  piazza  di  Spagna,  pigliando  nome  da  una 
fontana  che  luugb^essa  trovasi  ,  e  già  da  noi  descritta. 
La  via  di  Ripetta  sta  alla  diritta  del  Corso,  e  procede, 
pigliando  diversi  nomi  ,  fino  alla  piazza  di  S.  Luigi 
de*  francesi  ,  quasi  dirittamente  ,  non  avendo  che  una 
leggera  inclinazione  verso  la  fine.  E  abbellita  da  buone 
e  cospicae  fabbriche  ,  delle  quali  una  oggi  si  va  eri- 
gendo co*  disegni  del  cav.  Pietro  Camporese  nel  luogo 
ove  ili  passato  era  la  legnarai  di  qui  si  uscirà,  per  un 
portico  che  occupa  il  mezzo  delTedifizìo,  alla  riva  del 
Tevere,  lungo  la  quale  si  formerà  un  ameno  passeggio. 
La  strada  di  cui  parliamo  piglia  il  nome  del  porto  edi- 
ficato sul  fiume  da  Clemente  XI.  nel  1704  con  disegno 
d* Alessandro  Specchi  ,  per  commodo  di  quelle  barche 
che  dalla  Sabina  cònduconsi  in  Roma  con  vino,  carbo* 
ne,  e  viveri  d'ogui  sorta. 

Mirabile  riesce  ancora  la  strada  che  dalla  piazza 
di  Monte  cavallo  mena  a  Porta  Pia  ,  tanto  per  la  sua 
larghezza  e  regolarità,  quanto  per  avere  in  sé  il  famoso 
quadri%fio  delle  quattro  fontane,  da  dove  si  gode  una 
vista  veramente  imponente  e  pittoresca.  La  via  Giulia, 
aperta  da  Giulio  III.,  non  vuol*  essere  dimenticata,  si  per-*- 
chè  spaziosa,  si  perchè  adorna  di  buone  fabbriche:  essa 
ha  principio  dopo  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de'  fioren- 
tini, e  va  fino  al  fontanone  di  ponte  Sisto,  quantunque 
oggi  non  conservi  sempre  il  medesimo  nome.  Merita  pu- 
re ricordo  speciale  la  via  della  Lungara,  che  incomincia 
da  quell'arco  ,  e  porta  presso  l'edifizio  di  S.  Spirito,  e 
procede  per  molto  spazio  larga  e  diritta  fino  alla  porta 
settimianai  vi  si  ammirano  buoni  è  superbi  palazzi,  fra 
quali  il  Salviati,  il  Corsini,  e  la  Farnesina:  circa  alla  me- 
tà ha  un  porto  sul  Tevere  fattovi  fondare  da  Leone  XTI. 
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ARTICOLO  Vni. 


VILLE 


Agli  orti  superbissimi  cleirantica  Roma,  snccedettero 
nella  moderna  le  Ville  oGiardini»  Se  quelli  furono  io  gran 
fama  per  vastiib  e  ricchezre,  queste  ancora  per  le  cagioni 
medesime  meritano  la  universale  ammirazione.  Le  ville 
di  Roma  moderna  parte  sono  nell'interno  della  città  , 
parte  fuori  delle  mura,  ma  non  ad  una  distanza  mag* 
giore  di  due  miglia  circa.  Ora  noi  le  descriveremo  man- 
tenendo l'ordine  alfabetico. 

VILLA  ALBANI.  A  meno  di  un  mezzo  miglio 
fuori  la  porta  Salaria  sMncontra  sulla  mano  destra  la 
villa  sunnominata  ,  cbe  a  ragione  può  dirsi  una  vera 
delizia,  e  quantunque  per  le  vicende  de*  tempi  da  po- 
co scorsi  abbia  perduto  non  piccola  parte  de'famosissimi 
monumenti  che  Tarriccbivano  ,  tuttavia  si  vuol  sempre 
ritenere  per  una  delle  più  belle  e  splendide  fra  quan- 
te sono  in  Roma,  e  per  la  piii  copiosa  di  insigni  mo- 
numenti. Questa  famosa  villa  si  debbe  al  chiaro  cardina- 
le Alessandro  Albani,  al  quale  se  ne  ascrìve  l'invenzione 
del  piano,  come  pare  quella  del  grandioso  palazzo,  che 
venne  murato  colla  direzione  dell'architetto  Carlo  Mar- 
chìonni.  Il  detto  cardinale  con  animo  veramente  gene- 
roso comperò  un  prodigioso  numero  di  statue  bassori- 
lievi, busti,  colonne  ed  altri  rari  oggetti  ,  e  tanto  nel- 
r  acquisto  quanto  nel  collocamento  di  essi  si  valse  del 
eeleberrimo  Giovanni  Winckelmann,  da  cui  poscia  ven- 
nero descritti  e  illustrati  i  monumenti  principali  rac- 
colti nel  luogo.  Noi  nel  discorrere  di  questa  villa  e  del- 
le còse  che  tì  si  contengono  parleremo  solo  degli  og- 
getti pia  cospicui,   accennando  quelli  di  minor  conto* 
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Arvertiamo  però  »  non  esserci  possibile  d'indicare  con 
precisione  il  luogo  in  cui  oggi  sono  i  monumenti  i  at- 
tese le  variazioni  di  sito  che  Tattual  possessore  di  ma* 
no  in  mano  va  praticando. 

Incominciando  dal  portichetto  avanti  l'ingresso  del 
palazzo,  ricorderemo:  una  statua  nuda,  poco  minore  del 
naturale ,  stimata  di  G.  Cesare ,  figliuolo  primogenito 
di  Agrippa  e  di  Giulia.  Una  statua  muliebre  assai  ben 
panneggiata  ,  coir  aggiunta  di  spighe  e  papaveri  «  ere* 
duta  Cerere:  Una  statua  nuda,  che  si  pretende  espri- 
ma Bruto  j  uccisore  di  Cesare.  Sono  da  osservarsi  an* 
che  alcuni  bassorilievi  di  stucco  formati  suirantico»  una 
testa  colossale  di  Baccante,  una  maschera  tragica,  e  al* 
tra  testa  colossale  di  Medusa. 

Neil*  addito  a  destra  per  passare  alla  galleria  pri- 
ma, sono:  Un  rilievo  grande  di  Roma  trionfante,  forse 
de'  tempi  de'  Flav)  augusti;  ne  parla  il  Winckelmann  y 
Monum.  arit.  ined.  part.  IL  pag.  210:  Un  antica  pit- 
tura sul  muro ,  nella  quale  il  citato  autore  ravvisa  Li* 
via  e  Ottavia  sacrificanti  a  Marte  (  Sion  delie  artij 
U  IL  pag.  56,  ediz.  di  Roma  ):  Un*  urna  etnisca  d'ala- 
bastro di  Volterra,  con  figura  giacente  sul  coperchio  , 
ed  effigiata  di  Genj  e  Furie  colle  ali  e  di  combattenti, 
con  un'  ara  nel  mezzo  (  JVin.  mon.  in.  pari*  L  pag.  3.  ) 
Rilievo  grande  esprimente  una  bottega  di  cupedinariOf 
eon  vari  animali  sospesi  per  vendersi;  forse  ornò  qual- 
che gran  sepolcro  {Fine,  stor»  delle  ar.  T.  Lpag.  171): 
Un'urna  etrusca  con  figura  giaceote  sul  coperchio ,  in 
cui  pare  espresso  il  ratto  di  Elena:  Altr'urna  simile  , 
in  cui  il  Winckelmann  crede  effigiato  V  eroe  Echetlo , 
che  nella  battaglia  di  Maratona  pugnò  contro  i  per- 
siani armato  di  un  aratro  (  Sion  delf  ar.  tom.  L 
ta%f.XF'II)i  Un  bassorilievo,  posto  già  per  ornato  di 
sepolcro  d*un  Ttrt  iruo  Vitali  :  Altr'uroa  di  ala- 
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basirò  di  Volterra  eoa  figura  giacente  sopra,  e  basso» 
rilievo  innanzi  che  esprime  il  combaui mento  de*  Lapici 
co'Centaari.  In  questo  luogo  si  veggono  dei  bassorìlie* 
vi  e  delle  statuette  egizie  di  terra  cotta. 

NelTatrio  della  Cariatide  -  Un  vaso  rotondo  scol- 
pitivi animali^  viti,  grappoli  e  pine,  oltre  una  comeU; 
Un  busto  di  Lucio  Vero  in  alabastro  agatato  con  lesta 
di  marmo  bianco:  Statua  di  Ganefora,  trovata  nel  1761 
in  nna  vigna  vicino  a  Frascati  (  Winek.y  stor.  T.  ///• 
pag.  253  )  :  Busto  di  Vespasiano  con  lorica  e  clami- 
da  :  insigne  statua  di  Cariatide  ,  di  cui  parla  il  Win* 
ckelmann,  stor.  delle  arti.  T.  II.  pag.  317.;  nella  base 
è  un  bassorilievo  in  cui  il  citato  autore  ravvisa  esprea« 
so  Capanéoi  uno  de*  sette  eroi  della  spedizione  contro 
Tebe:  Busto  loricato  di  Tito:  Cenefora  simile  all'altra 
aopra  ricordala:  Un  vaso  antico  »  adorno  di  fogliami  e 
delfini  ai  manichi,  posato  sppra  Chimere,  e  la  coi  base 
è  un  tripode  con  ippogrifi  e  candelabri. 

Prima  Galleria  -  Ermi,  di  un  atletai  di  Temistocle, 
cosi  credulo,  di  Epicuro,  di  Amilcone,  di  Leonida,  di 
Demofonte  (forse),  d'uno  de*  Tolomei,  di  Licone  (for- 
se) peripatetico  ,  che  da  giovane  fu  pancraziaite  ,  di 
Paride  ,  di  Annibale  ,  di  Agrippa  ,  come  si  crede,  di 
Scipione  Emiliano  colla  cicatrice  in  testa,  se  pur  noa 
ò  dell'Afl'ricaDO  maggiore,  di  Alessandro  Magno,  mag- 
gior del  vero,  di  Mercurio  ,  d*on  guerriero  con  gran 
capellatura  e  celata  ,  del  vecchio  Massinissa  ,  d'  altro 
guerriero  giovine.  Statua  di  Faustina  la  giovane  ,  sco^ 
perta  a  strada  Baccina,  tra  il  Quirinale  e  TEsquilino* 
Statua  seminuda  di  Venere  :  Statua  già  esprimente  , 
forse,  una  delle  Ore  in  alto  di  danzare ,  ma  che  po- 
stole in  mano  un  volume  fu  mutata  in  una  Musa:  Sta- 
tua d'una  Musa  colla  lira:  Statua  d*un  Fauno  col  pe- 
do  e  con  frutta  nella   nebride:   Statua   di  Venere  col 
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pallio  tirato  sul  braccio  sinistro,  di  leggiadro  panneg- 
giamento: Statua  pretesa  d'fside  a  causa  del  sistro  di 
metallo  postole  nella  sinistra,  ma  non  ne  ha  la  veste, 
e  il  capo  riportatole  sul  collo  è  dMmperatrice  romana; 
Statua  d'un  giovane  in  tunica  e  toga  ,  somigliante  un 
poco  a  M.  Aurelio 

Portico  del  palazzo  -  Statua  di  Giunone  che  per  le 
vie  dell'aria  da1l*Olimpo  scende  in  Lenno  ,  conforme 
ne  la  descrive  Omero  nel  XIV.  deiriliade:  Starnalo* 
ricata,  creduta  di  Tiberio:  Statua  simile  di  Lucio  Ve- 
ro: Statua  simile  di  Trajano:  Statua  loricata  di  M.  An- 
relio  con  balteo:  Statua  di  Antonino  Pio,  loricata  an« 
ch^essa:  Statua  imperatoria  con  testa  di  Adriano  e  un 
aquila  di  rilievo  nel  dorso  (  Winck.  moti*  ine.  pari.  /• 
pag.  9  ):  In  allo  si  osservano  parecchie  maschere  co** 
lessali  di  varie  rappresentanze:  sopra  le  nicchie  sonovi 
sei  fregi  due  di  marmo  di  bel  lavoro  antico,  e  gli  al- 
tri formati  sui  medesimi.  L'intero  portico  co'  suoi  atrj 
contiene  44  colonne  di  differenti  marmi,  e  nel  fine  vi 
si  vede   una  conca  di  paonazzetto. 

Atrio  della  Giunone  -  Testa  barbata  in  profilo  , 
creduta  di  Pertinace:  Testa  colossale  d*un  fiume  coro- 
nata di  foglie  di  canna,  posta  su  d'un  ara  con  basso- 
rilievo di  cinque  guerrieri  che  portano  trofei  :  Cane- 
fora,  simile  alle  altre  sopraddette:  Busto  di  Lucio  Ve- 
ro in  clamide  e  fimbrie.  Statua  egregia  di  Giunone 
colla  destra  distesa  in  atto  d'imperare,  e  colla  sinistra 
tenentesi  il  manto  al  petto;  la  base  ha  un  bassorilievo 
in  cui  la  Vittoria  sacrifica  un  toro:  Basto  di  M.  Au« 
relio  con  lorica  e  clamide  :  Altra  Canefora  :  Busto  di 
Socrate  scolpito  dì  gran  rilievo  in  un  disco.  Nel  mez- 
zo all'  atrio  è  un  vaso  con  bassorilievo  figurante  una 
danza  di  sei  Baccanti,  e  la  sua  base  si  compone  d*un 
tripode  con  ippogrifi  e  candelabro. 
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Galleria  seconda  ->  Ermi ,  di  Earipide  ,  di  romano 
ìgnoiOy  di  Platone,  ossia  di  Bacco  barbato  con  benda , 
altra  di  Euripide»  di  Anacreonte  laureato,  di  Pindaro, 
d*un  vecchio  con  fisonomia  di  barbaro  e  il  capo  cinto 
dallo  strofio,  di  Persio,  di  Platone,  ossia  Bacco  barba- 
to, di  Numa,  o  di  un  sacerdote  velato,  di  Ercole  gio- 
vane, di  Saffo,  di  Corinna  ,  di  Prasilla  ,  di  Erinna,  di 
Miro  (nomi  dì  poca  sicurezza)^  di  Piteo  padre  di  Etra 
madre  di  Teseo,  di  Apollonio  Tìaneo:  Statua  d*nna  sa- 
cerdotessa  etrusca  di  antica  maniera,  e  d'altissimo  pre- 
gio per  la  rarità:  Statua  di  un  Fauno  nudo  che  tiene 
in  collo  Bacco  bambino  ,  il  quale  nella  destra  ha  un 
grappolo  d'uva  e  nella  sinistra  una  patera:  Statua  d'un 
Fauno  appoggiato  ad  un  tronco  e  colla  tibia  in  mano: 
Statua  di  Apollo  con  indosso  la  clamide,  lavoro  eccel- 
lente: Statua  di  Diana,  in  lunga  veste  ,  e  con  la  tra- 
colla per  la  faretra:  Statua  d'una  sacerdotessa  etrusca 
con  patera  e  vaso;  essa  ha  l'abito  di  marmo  venato  di 
ottimo  siile  nelle  pieghe:  Statua  di  Fauno  coi  cornet- 
ti ,  coronato  di  pino  ,  con  frutta  entro  la  nebride  ,  e 
con  una  piecola  pantera  ai  piedi  |  a  cai  mostra  un 
grappolo  d'uva. 

Siegue  una  stanza  ove  sono  1 2  colonne,  tra  le  qaali 
una  grande  scanalata  di  alabastro  fiorito  a  rosa,  essa  ha 
2  palmi  e  10  oncia  di  diametro,  ed  alta  palmi  25;  fa 
trovata  nel  pontificato  di  Clemente  XL  alla  Marmoro- 
ta  -  Bassorilievo  di  Osiride  con  tesu  di  leone  e  quat- 
tro ali  ;  o  forse  meglio  del  Sole  o  Mitra  adorato  dai 
persiani  :  Bassorilievo  esprimente  due  imprese  di  Me- 
leagro  :  Sarcofago  di  marmo  candido  ,  ove  si  ammira 
un  eccellente  bassorilievo  in  cui  esprimonsi  le  nosxe 
di  Peleo  e  Tetide  alla  presenza  delle  deità  (  7f7iic.  man» 
ine.  par,  ILpag.  151  ):  Bassorilievo  con  Ercole  che  mi- 
naccia Echidna^:  Bassorilievo  col  ratto  di  Proserpina  : 
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Piccola  sUtoa  di  un  Fauno  colle  tibie  e  la  nebricle: 
Cippo  sepolcrale  con  due  puttini,  e  sopra  Telefo  sotto 
la  cerva  scolpito  di  bassorilievo:  Altra  statua  di  Fauno: 
Bellissimo  bassorilievo  ove  con  molte  &gure  esprimesi 
il  trionfo  di  Bacco  che  giunge  in  Nasso  ov'è  Arianna, 
il  cocchio  di  Bacco  è  tirato  da  due  centauri:  Bassori- 
lievo rappresentante  la  morte  di  Alceste  :  Un  antico 
pavimento  in  musaico:  Erme  di  una  giovane  con  fu- 
sto d'alabastro  fiorito:  Altre  erme  simile:  Statua  di  Mar- 
aia  sospesa  per  le  mani  ad  un  albero  di  pino  ,  somi- 
gliantissima alla  Medicea  e  ad  altre:  Sutua  sedente  di 
Agrippina  seniore  :  Bassorilievo  di  Bacco  sopra  una  ti- 
gre, con  una  Baccante  che  gli  regge  il  braccÌ0|  e  una 
mezza  figura  d'uomo  barbato,,  che  colla  mano  accenna 
il  cielo. 

Gabinetto  primo  -  Basto  di  alabastro  agatato  con 
testa  in  marmo  bianco,  forse  di  Volasiano:  Bassorilievo 
con  un  fanciullo  tra'  suoi  genitori  :  Busto  di  Antinoe 
o  Berenice,  in  porfido  con  testa  ai  basalte;  Bassorilie- 
vo ove  sono  due  donne  che  suonano  mentre  un'  altra 
fa  libazioni  innanzi  ad  un*ara;  Busto  di  Antonino  Ctt" 
racalla  assai  coroendato  dal  Winckelmann:  Bassorilievo 
esprimente  un  soldato  a  cavallo  bardato  di  pelle  lio- 
Dina:  Bassorilievo  con  due  amorini ,  uno  de*  quali  tie* 
ne  la  cetra  con  sotto  un  corvo,  e  Taltro  abbevera  un 
grifo:  Busto  di  Pertinace  con  lorica  e  clamide  :  Basso- 
rilievo con  Polifemo  che  ha  in  ranno  la  cetra  »  e  gli 
sta  presso  un  Amorino  :  Busto  di  Lucilio  di  rosso  an« 
tico  con  testa  di  basalte;  Singolare  bassorilievo  in  cui 
vedesi  Dìogine  che  da  dentro  la  sua  botte  discorre  con 
Alessandro  (  Winchdlmann  mon»  ine.  pag»  229  ):  Un 
Amorino  che  coperto  da  una  gran  maschera  ,  per  Ja 
bocca  di  questa  cava  la  mano:  Gentile  statuina  di  Gn- 
pido  che  cavalca  un  toro  :  Antica  pittura  a  fresco  sul 
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muro,  rappresentante  un  villaggio  con  asmi  belle  lon- 
tananze :  Un  quadro  di  rosso  antico  con  bassoriliero 
esprimente  Dedalo  in  alto  di  lavorar  le  ali  per  Icaro: 
Statua  d*Qn  Fauno  coronato  di  pino,  il  qaale  s'appog- 
gia a  un  tronco  e  in  mano  ha  le  tibie;  la  sua  base  è 
formata  da  un'  ara  con  bassorilievo  di  Apollo  avanti 
ad  un  tempietto  ,  avente  ai  piedi  Tarco  e  la  faretra  : 
Busto  di  alabastro  cotognino  con  testa  giovanile  in  mar» 
mo  bianco  di  Severo  Alessandro:  Quadro  in  terra  cot- 
ta coll*efigie  di  Sileno  coronato  di  edera,  in  atto  d*ab« 
bracciare  Amore  ,  mentre  una  Baccante  gli  applaude 
col  timpano:  Insigrru  busto  di  Serapide  scolpito  in  mar- 
mo nero  anticO|  con  testa  di  basahe:  Busto  di  alabastro 
cotognino  con  testa  di  donna  in  marmo  bianco  ,  forse 
esprimente  Messalina  :  Statua  di  Mercurio  colla  testa 
alata  con  indosso  la  sola  clamidei  la  borsa  nella  destra 
e  il  caduceo  nella  sinistra:  Statuetta  di  un  comico  ma- 
scherato sedente  su  d'una  base,  è  bracato  e  manulea- 
lOy  con  corto  pallio  e  una  corona  nella  destra:  Statua 
di  Ercole  coronato,  avente  in  mano  la  clava  e  i  pomis 
Quadro  in  terra  cotta  incassato  nella  parete,  e  in  es* 
so  si  vede  Pallade  che  assiste  alla  fabbricaaione  della 
nave  d'Argo:  Ibi  di  Egitto  con  serpe  in  bocca ,  scol- 
pito in  rosso  antico. 

Gabinetto  secondo  -  Statua  d'un  atleta  ,  o  d' uno 
de*  Tolomei  ,  scolpita  da  Stefano  scolare  di  Prasitele 
(  Win.  stor.  delCart.  T.  IIL  pag.  44'i  ):  Statua  d*una 
Baccante  con  in  mano  i  crotali:  Pallade  ,  statua  greca 
di  auiichissitno  lavoro  e  deirullimo  finimento  ;  essa  è 
rara  mollo  per  la  forma  dell'egida  ,  che  si  compone 
d*una  pelle  di  capra,  che  le  cuopre  non  solo  il  petto 
ma  anche  la  schiena  fino  alle  gambe,  e  di  più  ha  una 
singoiar  cintura  di  serpi  (  Winck.  mon.  me.  par.  /• 
p€ig.  18):  Statua  di  Venere  genitrice  colla  benda  rea* 


VitLA  Albani  889 

le;  essa  colla  maa  aioistra  alca  il  pallio ,  che  è  bea 
panneggiato  :  Un  bassorilievo  colla  fiivola  d' Amore  e 
Psiche:  Altra  statua  di  atleta:  Disco  dello  Zodiaeo  con 
Giove  nel  messo  e  un  aquila  di  sopra  ,  sostenuto  da 
un  Atlante;  esso  posa  su  d'un  plinto  effigiato  di  ani* 
mali  ,  e  nella  base  vi  è  inserita  una  medaglia  di  An- 
tonino Pio  col  rovescio  simile  al  Disco  :  Statuetta  di 
un  pescatore!  posta  su  d*uiia  base  triangolare,  la  quale 
ha  molto  pregio  ,  ove  si  veggona  tre  figure  feminili , 
coronate  di  palme,  rappresentanti  le  tre  Ore,  o  siano 
le  tre  Stagioni ,  nelle  quali  abantico  dividevasi  Tanno 
cioò  la  Primavera ,  l'Autunno  >  e  Tlnverno  ;  la  prima 
di  essa  viene  distinta  con  una  pianta  erbacea  ,  la  se*» 
conda  con  frutta  ,  la  teraa  con  un'ara  ardente  :  Statua 
di  Amore  alato  con  arco  :  Stamina  d'un  comico  con 
maschera  ai  piedi  ,  avente  nella  sinistra  una  sporta  e 
nella  destra  una  borsa:  Conca  insigne  di  marmo  greco 
di  32  palmi  di  cirionfereuzay  ove  sono  espresse  le  fa- 
tiche di  Ercole  in  bassorilievo  ;  le  fatiche  sono  queste 
esse-I*  Ercole  strangola  il  leone:  2.  lega  il  cerbero: 
3.  doma  i  cavalli  di  Diomede:  4«  ammazza  Tidra  ler«- 
néa:  5«  raggiunge  il  cervo  dai  piedi  di  bronzo:  6.  uc-* 
cìde  a  colpi  di  frecce  gli  uccelli  stinfalidi:  7.  porta  il 
cinghiale  della  selva  di  Erimauto:  8.  conduce  il  toro  dì 
Creta  ad  Argo:  9.  diseccala  valle  di  Tempe:  10.  com- 
batte con  Gerione:  11.  uccide  il  serpente  custode  dei 
pomi  degli  orti  Esperidi  :  12.  combatte  col  centauro 
Orione.  Queste  forze  d*Ercole  sono  scolpite  con  molto 
giudizio  attorno  ad  un  si  gran  cratere  con  manichi  , 
alludendo  così  al  cratere  di  cui  faceva  uso  qneireroe 
per  bere,  grande  in  modo,  che  gli  antichi,  poeti  favo* 
leggiarono  ch'egli  se  ne  servisse  per  barca  da  valicare 
immensi  mari.  (  Macrob.  Satum.  lib.  V.  cap.  XXI  ). 
Gabinetto  terzo  -  Bassorilievo  con  baccanale:  Erme 
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di  alabastro  Borito  con  testa  d^aa  Fanno  in  giallo  «n« 
tico:  Vasca  di  graaito  nero:  Statua  d'un  gioTane,  forae 
Ila  «  avente  snlla  sinistra  spalla  una  diota:  Bassorilievo 
rappreaentaote  Oreste  e  Pilade  nel  tempio  di  Diana 
Teorica ,  in  sni  ponto  d*  essere  aacrificati:  Altr^  erme 
d'alabastro  fiorito  con  testa  di  Priapo  in  giallo  antico: 
Basto  aimile  di  Lncio  Vero:  BassorilioTO  rappresentan- 
te un  Silvano  giacente  colla  clava  nella  sinistra  ,  un 
porco  ai  piedi,  e  nn  serpe  che  s*avviticchia  a  un  albe* 
ro:  Ud  bellissimo  cervo  di  marmo:  Vasca  di  affricano 
retta  da  doe  schiavi  con  pileo  frigio:  Statuetta  del  Ni« 
lo  col  coccodrillo:  Un  quadro  antico  di  musaico  con 
barchetta  egixiana  guidata  pel  Nilo  da  uo  tol  barcaiuo- 
lo :  Un  bassorilievo  in  paonassetto  ,  trovato  a  villa 
Adriana  in  Tivoli  i  esprimente  un  tempietto  con  una 
solennità  baccanale* 

Gabinetto  quarto  •  Bassorilievo  di  Morfeo  con  ali 
in  testa  e  alle  spalle:  Statua  di  Giove  Serapide  seden- 
te 9  col  modio  in  testa  i  col  fulmine  nella  destra  e  lo 
acettro  nella  mancina:  Bassorilievo  in  cui  è  espresso  un 
aervo  da  bagni  collo  atrigile  e  il  vasellin  dell'olio:  Sta* 
tua  di  Apollo  su  d*  no  tripode ,  colla  cortina  sotto  i 
[^edi  f  e  con  in  mano  un  serpe  :  Bassorilievo  di  ma* 
Biera  etnisca  con  quattro  deità  e  un'ara;  vi  si  veggo- 
no Mercurio  colla  veiga  senaa  i  serpi,  secondo  la  pih 
antica  maniera:  Pallade  coirdmo  nella  sinistra  e  Tasta 
capovolta  nella  destra;  Appello  coU'arco  nella  mancioa 
e  noa  freccia  nella  diritta,  e  Diana  colla  face ,  la  &• 
retra,  e  coirarco:  Una  statua  di  Leda  col  cigno* 

Porta  e  muri  esterni  -  Un  bassorilievo  nel  fregio 
della  porta  ,  rappresentante  il  singoiar  combattimento 
di  Achille  e  di  Menhone  ;  alle  estremità  scorgonsi  doe 
fiumi,  il  Nilo,  e  il  Lisso  ,  che  tottidue  hanno  relasio* 
ne  a  Mennone  ,  quello  indicandone  il  r^no  9  questo 


Viixà  Albani  891 

redocaiione  da  hi  ricavata  negli  orti  delle  Esperidi: 
Bassorilievo  con  un  sacrifixio  a  Bellona:  Un  frammen- 
to in-  rilievo  d'an  Ercole  al  naturale,  che  sedato  sul- 
la pelle  di  leone  tiene  nella  sinistra  il  suo  cratere,  nel 
quale  vedesi  entrare  un  puttino  sino  a  mezza  vita,  co* 
me  per  bere.  (  TFinck*  mon.  ine»  par*  I.  pag.  89  )  : 

Frammento  di  una  parte  del  cornicione  della  Basi- 
lica Ulpia,  cavato  nel  Foro  Trajanoi  Statua  tronca  di 
un  auriga* 

Viale  e  portichetto  del  bigliardo  -  Grappo  di  Te« 
seo  che  uccide  il  Minotauro  ,  trovato  in  Genzano  nel 
i  740:  Ermi  :  di  Socrate,  d*un  filosofo  ignoto,  di  un  dio 
Pane,  di  un  romano,  di  Metrodoro,  di  una  donna  sco« 
nosciuta,  ed  ahre  pure  sconosciuto  Bassorilievo  di  Apol- 
lo sedente  fra  due  in  piedi:  Statua  di  Sileno  con  bel- 
la testa  coronata  d'edera,  coperto  della  pelle  caprina, 
avente  nelle  mani  una  tazza  e  dei  grappoli  :  Candela- 
bro a  fogliami  scolpito  in  marmo  ,  e  con  fiamme  in 
cima  di  rosso  antico  :  Statuetta.  d*un  comico  in.  piedi 
con  pedo  e  volume. 

Luogo  del  bigliardo  -  Statua  di  sacerdote  etrusco , 
di  antica  manierar  Statua  d'uno  de'  Tolomei,  come  sor 
glionsi  chiamare:  Statua  d*un  giovane  in  lorica  e  cla<- 
mide  I  forse  Geta  r  Statua  loricata  e  con  clamide  rap- 
preseotanie  Massimo  figlio  di  Massimino:  Statua  di  Bacr 
co  con  due  putti  e  un  Satiro:  Statua  di  Giacinto  con 
un  pomo  nella  sinistra.  Nella  stanza  in  prospetto  si 
veggonot  Un  bassorilievo  esprimente  il  volto  di  Ber- 
renice  Evergetide  ,  per  cui  Callimaco  scrisse  un  ele- 
gia da  Catullo  tradotta:  Un'Arsinoe  sedente:  Un  tem- 
pio e  un*ara  di  rilievot  Un  candelabro  assai  bello.  Nel- 
la stanza  contigua  sono:  Statua  di  Diana  Efesia  con 
testa  e  piedi  di  bronzo:  Statua  rarissima  d'uua  Sati« 
ressa  cornuta  ,  cinta  di  pelle  di  lupo   e  in  atto   di 
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suonar  la  tibia.  In  questa  stanca  sono  delle  pitture  di 

Domenico  e  Serafino  Fattori* 

Boschetto  ^  apertura  lungo  la  galleria  prima  *  Una 
fontana  commessa  di  pesai  antichi  con  delfini  e  sfingi 
greche.  Fuori  del  boschetto  è  un  firegio  antico  con 
ippogrifi  yasi,  e  candelabri*  Delabro  di  Diana  Efesia 
con  statua  di  lei  in  marmo  bianco,  con  mani  piedi  e 
testa  di  nero  antico;  la  base  è  costituita. da  uà*  ara 
con  bassorilievo  di  otto  Deità:  Statua  d'un  giovane  to* 
gato:  Framento  d'un  vittimario  con  boves  Pavimento 
di  musaico  antico  con  due  incendiar)  :  Statua  di  Giù* 
nòne:  Framento  di  mostro  marino  in  atto .  di  divorare 
un  naufrago  :  Ifel  muro  della  prossima  galleria  è  no 
bassorilievo  grande  con  quattro  archi;  in  quel  di  mea-» 
zo  vi  sono  due  con j agi  sacrificanti  »  ne*  due  estremi 
Castore  e  Polluce  col  cavallo. 

Ringhiera  avanti  il  portico  del  palaaao  »  e  piano 
inferiore  lungo  la  scala  ^  In  mez/.o  alla  ringhiera,  fon- 
tana con  taxza  scanalata  retta  da  mostri:  ne'dae  lati 
sono  quattro  Ermatene,  quattro  Ermi,  due  statue,  una 
d*Isidey  Taltra  delPAbbondanaa  ,  e  due  leoni  di  fac* 
eia  alla  scala:  scesa  questa  ,  in  messo  sotto  la  ringhie- 
ra, si  trova  una  vasca  di  granito  retta  da  due  sfingi 
greche:  un  mascherone  di  bronzo  :  due  cariatidi  che 
sorreggono  Tarchitrave:  a  capo  al  piano  inferbre ,  si 
scorge  il  busto  colossale  di  Tito;  poi  un  fiume  giacen- 
te con  cornucopia  ;  una  vasca  di  bigio  sostenuta  da 
^[uattro  moatri;  una  testa  di  leone  di  nero  antioo.  Sul- 
la balaustrata  della  scala  sono:  Statua  eroica  con  cla- 
mide pendente  dalla  spalla:  Statua  nuda  di  Vertunno: 
Sutua  di  Diana:  Statua  di  Ercole  riposantesi  sulla  cla- 
va 9  coronato  di  pampini:  due  sfingi  egizie  di  granito 
bigio  :  Statua  di  Ercole  Silvano:  Statua  nuda  con  pa« 
tera  e  vaso:  Statua  di  Giove  col  fiilmiqe:  Statua  don* 
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neica  con  lungo  pallio  ^  forse  Diana:  Fiume  giacente 
che  forma  una  fontanas  .Vasca  di  bigio  retta  da  doe 
afingi  greche;  Teata  di  leone  di  pero  antico:  Busto  co- 
lossale di  T^ajanot 

I^ato  sinistro  della  yilla  «  Vasca  di  marmo  bianco 
icanalauii  e  peir  di  aopra  il  bassorilipTO  di  un  auriga 
circense  sulla  «jqadriga.  Lungo  i)  muro  verso  il  fine  , 
wnt  con  bassorilievo  cristiano  ;  per  di  fopra  si  vede 
un  bciasorilievo  con  figura  eroica  che  tiene  per  le  re- 
dini un  cavallo:  viene  poi  nn  Ulisse  nascosto  sotto 
Tarietei  per  fuggir  di  mano  a  Polifemo;  nn  altro  ariete 
in  marmo  maggior  del  vero.  Proseguendo  il  cammi- 
no incontr^nai;  na  gran  bassorilievo  con  due  vittimar) 
e  una  donn^  sedente  colla  lira  in  mano;  un  idolo  egi- 
zio alto  palmi  14  di  pietra  di  Egitto»  attaccato  dietro 
ad  un  pilastro,  che  è  pieno  di  gerogligci:  un  fanciul- 
lo assiso  su  d*Q9  Tftso:  un  bassorilievo  in  semicircolo 
sopra  due  colonnette,  neiri^terpo  del  quale  sono  rap- 
preseptate  le  {atiche  della  vendemmia  con  graaiose  in- 
venzioni; pn  Sileno  col  gipopccliio  iil^ato  per  versare 
pn  otre:  un  piccolo  leone  mitrico  colle  chiavi:  un  ara 
simile  a  quella  dedicata  a  M.  Antonino  Caracalla,  col- 
la copia  deiriscriziooe  e  del  catalogo  de*  soldati  che 
provasi  tra  le  iscrizioni  del  Fabretti,  jp  sopra  il  busto 
di  GetSf 

Area  gi^andet  e  lato  destro  dell$  villa  nel  piano 
inferiore  **  Gran  fonte  con  maravigliosn  conca  di  gra- 
nito bianoo  e  neroi  retta  da  nn  piede  simile:  un  pie* 
colo  fiume  che  forma  fontana;  iia'iirna  per  vasca  con 
bassorilievo  esprimente  pna  corsa  continuata  di  trighe, 
e  bighe  guidata  da  Amorini:  gran  bassorilievo  rappre* 
aentante  la  Tragedia   e  la  Commedia. 

Piano  del  tempio  semidiruto  -  Gruppo  di  Pane  che 
ammaeatra  Apollo;  Statua  aedente  di  Paride  col  pileo 
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frigio,  io  abito  pastorale  e  col  pedo:i  Statua  d*aiia  Naja- 
de  con  due  ìdrìe:  Statua  muliebre  ài  grandezza  nata- 
tale,  che  rappresenta  no»  donna  attempala  con  volto 
maschile  «  cosicché  si  piglierebbe  per  un  nomo  se  i) 
panneggiamento  non  indicasse  i(  &esso  ;  essa  ha  nella 
sinistra  un  volume  ,  attributo  straordinario  aUto  ÌSgure 
femminili  ,  per  cui  ai  è  congeummio  che  rappresenti 
Giulia  Boemia^  madre  di  EUogabah),  la  quale  assisteva 
al  consiglio  privato^  e  il  figlio  per  onorarb-  fnatìtal  in 
Roma  un  senato  di  donne  (  Winck.  ston  delle  or* 
tom.  Il*  pagm  402»):  statua  di  Proserplna:  sotto  la  sca- 
la: elefante  di  granita  in  nna  grottai  tempio  semidiruto 
con  nna  statua  tronca  che  tiene  un  framoienlo  di  pio* 
cola  vasca  a  oonchiglia,  e  in  basso  nna  fonte  con  cigni: 
Bassorilievo  esprimente  lo' scoprimeato  dell'amore  di 
Fedra  per  Ippolito. 

Prospetto  dell* ingresso  nella  villa  dalhi  parte  po^ 
ateriore.  -  Nel  mezzo  stàtoa  colossale  di  bigio  ^  rappre^ 
sentante  Roma  sedente»  eon  testa,  mani  e  piedi  di  mar- 
mo bianco;  nel  basamento  di  essa  si  vede  un  gran  baa* 
•oriKevo  di  Teseo  riconosciuto  dal  padre  Egeo?  A  si* 
nistra  si  osserva  una  statua  paludata  seduta  sopra  il  òi- 
sellio  y  con  testa  di  Claudio  :  una  Cariatide  con  testa 
antica  :  nna  gran  conca  di  graziose  forme ,  attorno  a 
cui  si  vede  espressa  un  baccanale  con  Satiri  ,  Fauni 
e  Baccanti  ;  il  soggetto  principale  però  pare  sia  Erco- 
le in  riposo  ti  Busto  loricato  :  di  Augusto  :  Bassorilie* 
vo  di  Venere  con  amore  ;  Basto  *  creduto  di  Yoluaia* 
•no  :  Erme  creduta  di  Lare  :  Due  statue  virili  in  gi<* 
nocchio  in  atto  di  combattere  :  Gran  bassorilievo  in 
cui  è  Polluce  smontato  da  cavallo  ,  in  atto  di  vendi* 
car  la  morte  del  fratello  Castore  coU'necisione  di  Lio* 
ceo  :  Altra  erme  creduta  pure  di  Lare  :  Statua  singo- 
lare di  un  sacerdote  etrusco  di  antichissima  maniera» 
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considerabile .  per  la  loa  Inoga  e  cariosa  capp^llalara  » 
«  per  la  sopravveste  e  le  maniche  della  veste  interior- 
re  piene  di  belle  e  ngnalissime  pieghe  t  Statua  nuda 
sedente  di  Augusto:  Due  re  Celti  prigiooieris  Masche- 
ra colossale  nel  timpano  »  e  in  cima  cinque   statuette. 

Prospetto  laterale.  -  Conca  di  AiTricano,  con  ma- 
scherone y  e  fregio  con  grifi ,  e  are  con  fiamme  :  un 
aquila  in  bassorillievo  con  a  destra  la  fascia  dello  zo- 
diaco :  Due  rilievi  in  travertino  con  guerrieri  in  ar- 
matura romana,  trovati  non  lungi  dal  sepolcro  di  Ci* 
cilia  Metella  :  quattro  statue  sul  cornicione:  Nei  fian- 
chi in  faccia  al  prospetto*  statue  di  Caligola  e  di  Adria- 
no ,  poste  entro  nicchie:  Due  teste  colossali  di  Tri- 
toni di  greca  scultura:  Nel  mezzo  ove  comincia  il  fiu- 
me con  sette  cascate  si  osserva  la  statua  giacente  di 
Anfitrite  ,  appoggiata  col  braccio  sinistro  ad   un   toro. 

Semicircolo*  j^reo  L  -  Erme  Erculeo  con  orecchie 
di  pancraziaste  ;  Statuetta  di  giove  sedente  con  fulnki- 
ne  e  scettro  :  Statua  di  Mercurio  :  Maschera  colossa- 
le muliebre  ,  in  alto  :  Busto  ,  fino  al  principio  delle 
cosce,  unico  di  Esopo,  con  doppia  gobba:  Piccola  Er- 
me di  Ortenzio  col  nome  antico,  Quintus  Hortensius: 
Busto  di  Domizia  :  Buste  di  Antonino  Pio.  Arco  IL- 
Erme  d'un  filosofo  con  lunga  barba:  statuina  d'una  Nin- 
fa con  conchiglia:  Statua  di  Marte,  o  forse  meglio  di 
Achille  ;  Maschera  colossale  d*un  Sileno  ,  in  alto:  Sta- 
tuetta di  Sileno  col  vaso  in  mano  e  V  otre  accanto  : 
Erme  di  Antistene  :  Busto  di  Filippo  loricato  e  eoa 
clamide  :  Busto  di  Volùsiano*  Arco*  III*  *•  Erme  di 
Crisippo  :  Statuina  di  Mercurio  fanciullo:  Statua  se- 
minuda di  Apollo  in  riposo  :  Maschera  comica  colos- 
sale ,  in  alto  ;  Statuetta  di  un  putto  con  una  colomba 
nelle  mani  :  Erme  di  Socra  tei  Busto  assai  raro  di  Ca- 
ligola, velato  :  Busto  di  Balbino.  Arco   lY.  -  Erme  di 
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Senecft  ,  soil  stimata  :  Stataina  di  Nemesi  ,  dal  Win^ 
ckelmann  tenota  per  nniea;  Statua  di  Diana,  totta  ve- 
alita  e  colla  faretra  petideiite  dalla  tracolla  i  Maache* 
ra  colossale  di  nn  Fatino  l)arl>atOy  in  alto!  Statoina  di 
Venere ,  dal  metto  in  giù  coperta  col  pallio  :  Erme 
d'Ippocrate  :  Basto  di  Vitellio  t  Basto  togato  incognito 
con  clamide^  nel  qtiale  è  qaalctie  aotttiglianza  con  Traja« 
no«  Area*  V.  -  Erme  di  Diogine  :  Statuetta  d^an  pnt* 
to  con  un  ?aso:  Stataa  d^ana  delle  insigni  Garìatidii  gii 
nominate  dal  Winckelmann  (  stof*  ddle  aH*  ti.  pag.  11. 
e  102  );  Mascliera  colossale  di  nn  Fanno,  in  alto:  Sta* 
toina  d'  nn  Silvano  colta  pelle  di  leone  e  nn  cane  t 
Erme  senile  barbato  i  Busto  loricato  di  Nerva:  Bnal* 
simile  di  Adriano.  Arco*  VI.  -  t'rima  dell'  ingreaap 
gran  conca  nel  metso  di  breccia  di  Egitto:  Statua  d'us 
guerriero  collo  scado  i  sfinge  egizia  di  bigio  inotato  t 
Statuetta  nuda  d*Qtt  comico:  Statua,  come  credesi,  di 
Osiride  con  volto  umano:  Ermatene  di  Saffo:  Statue^ 
ta  di  Ermafrodita  ,  ristaurata  per  nn  Apollo  ,  o  per 
nn  Bacco  :  Altra  statnina  d*  un  comico  aedente.  Le 
pitture  della  volta  sono  del  Fattori,  del  Coratzaedel 
Lapiccola.  Sulla  porta  è  nn  bassorilievo  rappresentan* 
te  Arione  nato  da  Cerere  e  da  flettano ,  ed  alleva- 
to dalle  Nereidi  (  TFihck.  mon*  incé  pat.  /•  pag.  23  )• 
Nella  galleria  del  Canopo  è  un  pavimetito  antioo  di 
musaico  :  la  pittura  nella  volta  rappresenta  nn  Bac* 
canale  di  Giulio  Romano,  messo  in  grande  dal  Lapic» 
cola  t  ì  paesetti  e  le  marine  sono  dell' Annesi;  i  pie* 
coli  quadri  furono  eseguiti  dal  Bicchierai.  Nel  di  den- 
tro, Bassorilievo,  ove  la  figura  principale  è  una  don* 
na  con  elmo,  vestita  interamente  e  assisa  aopra  una 
rupe  ,  in  atto  di  ragionare  a  nn  giovane  guerriero  s 
Statua  di  Giunone  con  nn  cerve  nella  sinistra  ,  ope« 
ra  di  antica  maniera;  nella  base  è  nn  musaico  ia  coi 
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si  ravTisa  una  tcnola  di  filosofi  ^  o  piattosto  di  medi- 
ci: BassorilieYO ,  in  allo  ^  esprimente  ana  battaglia  di 
gaerrieri  a  cavallo  9  traqnalì  é  un'  Amazzone  smon* 
tata  con  pileo  y  e  spada  in  mano  s  Bassorilievo  sopra 
la  finestra  esprimente  parte  d'un  trionfo  :  Bassorilie- 
vo colla  morte  di  Meleagro  in  dae  azioni  ;  nella  pri« 
ma  figurasi   Altea  col  tizzone  assistita  dalle  Parche  9 
neiraltra  Meleagro  languente,  compianto  da  molti  che 
gli  sono  attorno»  e  da  Atalanta  che  siede  mesta  in  dU 
sparte  col  cane  al  fianco  :  Statua  di  Ninfa  coU'idria  ; 
nella  base  si  scorge  un  musaico  finissimo  cherappre- 
senta  Ercole  in  atto  di  liberare  Esione  esposto  al  ma* 
atro  marino  (  Tf^in»  pag.  90.  )  :    Bassorilievo  »  in  al- 
to ,   con  un  Sileno  ubbriaco  ,   e  Baccanti  ,  e  Fauni  s 
Fuori  sopra  la  loggia  »  Fontana  di  marmo  antico  effi* 
giata  di  animali,  con  ai  lati  due  Veneri  sopra  due  mo- 
siri  marini  :  Tornando  al  Canopo,  si  osservi  nell'  an- 
golo la  statuetta  d*un  comico  sedente  con  pallio  corto 
e  colla  corona  in  testai  egli  in  atto  d'insultare  i  suoi 
emoli  mette  fuori  la  lingua,  e  tiene  in  mano  un'altra 
corona,  segnale  di  vittoria:  Ermatene  del  preteso  Se- 
neca e  Posidonio  t  Statua  di  granito  nericcio  con   te- 
ata  di  leone  f  spiegata  per  Osiride  :  Ermatene  di  due 
filosofi  :  Altra  statuina  di   comico  in  piedi:  Altra  sfin- 
ge   egizia  di  bigio    morato  :   Statua  di  Giunone   col- 
le sembianze  di  Livia  ,    velata  in  atto   di  sagrificare* 
Arco  VII.  -  Busto  di  Omero  :  Busto  loricato  di  An- 
tonino Pio  :  Erme  di  Teofrasto  col  nome  antico;  Sta- 
tuetta di  Nettuno  ignudo  col  tridente,  e  col  piede  su 
d*  una  prora   di   nave  :  Statua    di   una  delle    insigni 
Cariatidi  ,  descritte  dal  Winckelmann  :  Maschera  co* 
lessale  di  Sileno  ,  in  alto  :  Statuetta  di  Diana  caccia- 
Irice  ,  in  atto  di  levar   un   dardo  dalla  faretra  :   Er- 
me con  atrofio  1  creduta  di  Solone:  Buato  di  Antoni- 
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no  Caracalla  :  Butto  di  Cibele  tnrriui»  Arco  VtlL  * 
Erme  di  M.  Aurelio  i  Sutuina  della  Fortuna  maritti- 
ma y  con  un  timone  di  nave  in  mano:  Statua  di  Ve* 
nere  in  alto  di  ungersi,  versando  da  un  vasellino  Tolio 
nella  palma. della  man  destra  :  Maschera  colossale  di 
Sileno  j  in  alto  :  Statuetta  di  donna  con  patera  nella 
sinistra  :  Erme  di  Epicuro  :  Testa  di  Giove  a  Busto 
togato  di  personaggio  ignoto.^  Arco  IX.  -  Erma  con  qnaU 
che  somiglianza  di  Demostene:  Statuetta  d'  un  giova- 
ne  nudo  :  Statua  di  Ercole  col  cratere  nella  destra  : 
Maschera  colossale  maliebre  comica ,  in  alto:  Statuet- 
ta di  Esculapio:  Erme  ignota  con  qualche  pretesa  so- 
migliansa  di  Pericle;  Busto  di  Faustina  fanciulla:  Bu- 
sto di  Ottone,  in  cui  il  Wiuckelmann  nota  come  co- 
sa straordinaria  nelle  immagini  di  lui  la  barba,  e  al- 
quanto lunga.  Arco.  X.  -  Erme  di  Lisia:  Statuetta  di 
Diana  :  Sutua  di  Giulia  Mesa  ,  da  taluno  creduta  di 
Saffo  :  Maschera  colossale  eroica  ;  Statuetta  di  perso- 
naggio togato  collo  scrinio  e  il  volume:  Enne  di  Pia* 
tone,  come  si  stima:  Busto  incognito  con  somigliansa  di 
Vespasiano:  Busto  di  Gommódo  giovane  con  toga  e  da* 
mide*  Arco  XL  -  Erme  di  Aristide  :  Statuetta  d*ana 
£inciullina  con  varj  frutti,  e  vestita  coUa  croeota  sopra 
la  stola  :  Statua  di  Bacco  col  braccio  destro  ripiegato 
sul  capo  e  con  la  testa  sua  propria  riattaccata;  è  opera 
di  eccellente  artefice,  e  tale  che  al  Wiuckelmann  pa* 
reva  lavoro  della  stessa  mano  che  fece  TApollo  del  Va- 
ticano  {Win.  mon»  ine.  irati*  prelim.  pag.  52.):  Ma- 
schera colossale  di  un  Fauno  :  Statoina  di  Bacco  con 
tigre  ai  piedi:  Erme  di  Zenone:  Erme  d'Isocrate  col 
nome  antico» 

Piano  superiore  del  giardino.  •  Qui  si  contengo* 
no  statuette  ,  erme  ,  busti ,  bassorilievi ,  colonne  i  e 
altri  oggetti  simili  di  non  gran  conto»  Passeremo  per* 
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piò  A  Aite  del  palazeo  ,  ìncomiiiciando  dàlia  Scala  -* 
ÌBassorilievo  coi  Ire   figliuoli   di   Niobe  e  Diana  che .  li 
saetta  e  Frammenti  in  bassoriliefO  con  fogliami  e  ani- 
mali 2  Bassorilievo   preteso  di  FiloUete  spasimante  pel 
morso  della  tipera  j  il  quale  siede  su  -  d'  uno  scoglio  , 
figurato  pel  promonrorio  deserto  di  Lenno  »  dove  i  du- 
ci greci  l'abbandonarono»  passando  senza  Jai  airimpre- 
sa  di   Troia»    In   fatto  però   qvesto   bassorilievo   rap- 
presenta il  Genio  d'un  monte  col  serpe  dietro»  simbo*^ 
lo  di  Genio  »  e  non    Filottele  »  di  cui  nulla  ba  di  so- 
migliante la  figura,  come  già  avvisò  il  Winckelmann  » 
non  avendo  segno  di  ferita  alla  gamba  come  in  altri 
monumenti  di  Filottete  ,  per  provarne  lo  spasimo  ;    • 
queir  aria  di  dolore  cbe  altri  scorge  nel  viso  della  .fi* 
gura  non  è  altro  cbe  1*  effetto  del   vento  che.  domina 
sui  mónti  ,  e  rabnfla  i  capelli  del    Genio  in   quistione 
(  Winckel»  stor.    delle  ar.   tom.  !•  pag»  338*  y-ediz* 
di  Bom.  )  :  Maschera  colossale  da  comico  scolpita  in 
bassorilievo  di    rosso  antico  :  Quadro  grande   di  basr 
aoriiievo  rappresentante  un  Genio  alato   con  candela- 
bro a  destra  e  prospettiva  di  tempio  con  pilastri   d'or^ 
dine  .corintio  :  Bassorilievo  cbe  si  crede  esprima-  V  im- 
presa   di   Ercole  contro  gli  Stinfalidi ,  ma  cbe  è  un 
frammento  >  rappresentante  il  detto  eroe  ,    cbe  ba  rar 
pilo  il  tripode  ad  Apollo  :  Bassorilievo  grande  di  Leu* 
cotea  y    cbe    sedendo  tiene  Bacco  fanciullo  ,    presenta- 
tole da  tre  Ninfe  ,  la  maggiore    delle  quali   tiene   un 
lacciuolo  legato  dietro  alle  spalle  del  piccolo  Bacco  per 
aostenerlo  nell'  insegnargli  a  camminare;  opera  è  questa 
de'primi  tempi  della  scultura  greca  (  IVinci,.  Stor^  delr 
C  arti.  T.  L  182,  191,   317  ).  Sala  ovale  -  Due  insi- 
gni colonne  di  giallo  antico  ,  e  sopra  dì  esse   un  fre- 
gio cbe  rappresenta  le  carceri   del  Circo   e   tre  bighe 
con  amorini  :  Statua  d'  un  Fauno  con  otre  in  spalla  x 
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BatfflorillieTO  grande  di  Mitra.  La  pittar»  della  Toka  è 
del  Bicchierai  ;  i  chiaroacari  aono  del  Lapiccola  »  e  i 
paeaini  dell*  Annesi  :  nelle  Ire  ataoza  che  aegaooo  k 
Tolte  sono  dipinte  dai  Bicchierai. 

Gabinetto»  -  Questo  gabinetto  è  dipinto  dal  La* 
piccola  e  ha  nn  paTimento  in  mosaico  :  Slalnetla  di 
bronco  di  Pallade  con  elmo  cinto  di  oaralli  alati  »  con 
dne  Pegasi  maggiori  sopra  i  e  nnà  sfinge  in  cima:  Sla- 
ma di  alabastro  con  testa  mani  e  piedi  di  metallo  , 
effigie  di  Diana  cacciatrice  :  Statnelta  in  bromo  che 
ha  qualche  somigliania  •  coli'  Ercole  fiimesiano  di  eli- 
cone: Statnelta  di  alabastro  con  testa  mani  e  piedi  di 
metallo ,  effigie  di  Pallade  con  dne  grifi  e  afingi  nel* 
V  elmo  :  Statuetta  nnda  di  Diogene  il  cinico  »  col  et* 
ne  accanto  e  col  bastone  nella  sinistra  :  Bnsto  d'  ala- 
basirò  con  lesta  di  marmo  bianco  ,  di  Filippo  il  gìo* 
Tane  :  Busto  simile  ,  di  Vespasiano  :  Slatoelta  Telata 
di  Pallade  ,  forse  il  Palladio  ricoperto  dal  gran  pe* 
pio  :  Stamina  d*  nn  pastorello  che  dorme  :  Staloetta 
d'  un  Sileno  Tecchio  con  otre  e  patera  :  BasaorilieTO 
di  nn  Fauno  e  di  nna  Baccante  con  una  pantera  ai 
piedi  :  Statuetta  d*  un  Fauno  con  grappoli  in  mano: 
Busto  d'alabastro  e  lesta  di  marmo  bianco,  effigie  gio- 
Tanile  di  Annio  Vero:  Statua  di  bronco  alta  col  plin- 
10  palmi  4.  e  sei  oncie  f  esprimente  Apollo  Sanrotlo-' 
no  9  ossia  nccisor  di  lucertole  ;  Apollo  sta  mesto  sa* 
scosto  appoggiato  col  braccio  sinistro  a  un  tronco  d*al« 
bero  ,  tende  insidie  a  nna  lucertola ,  per  ncciderla 
con  nn  dardo  che  ha  nella  man  destra  t  mentre  ea» 
sa  rampicandoii  pel  tronco  va  incontro  alla  mano  aini- 
stra  appoggiatavi  colle  dite  measso  piegale  come  in  at- 
to di  stringere  ;  il  Winckelmann  riguarda  qnesl'  ope- 
ra  come  nna  delle  gioje  piii  preziose  della  Villa  Al- 
bani. (  ìVinek*  mùfié  ine.  par.  /•  pag.  46  )  :  Belliaai* 
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ma  statua  di  nn  Faono  còV  tino  e  l'otre:  Boato  di  ala*« 
bastro  con  testa  gioyànile  ia  oìai^mo  tiianco  y  eoli*  effi* 
gre  di  Teodia  sorella  di  Alessand^  Sevei^o  :  Insigne' 
bassorillievd  di  stacco»  rapp^esentatite  il  riposo  di  Er-' 
cola ,  con  iscrizioni  greche  delle  in^prese  di  qnelP  ««^ 
roe  ^  Statuetta  rarissiuia  di  plasma  di  ameratdò  ,  rap«: 
presentante .  Osiride  in  sedia  con  Mippodaneo  e  gero** 
glifici  (  ìFmth  star.  delV  or.  T^  L  pùg*  1 380  ^  Bas^ 
sorilieYo  di  eccellente  scultnra  in  marmo  greco  finis*' 
Simo  y  rappresentakito  il  ritratto  di  Persio  il  satirico  ì 
sopra  tavola  di  lapislatuli  con  due  Geo)  ;  questo  pre^ 
bìoso  oggetto  ftt  già  del  tftrd«  Sadoleto  »  il  quale  le 
aveva  pel  ritratto  di  Persio  «  si  per  V  edera  della  co«* 
rena  ,  sì  per  la  descrìsione  che  di  Ini  fa  CSornnto  gram* 
matico;  il  Winckelmann  però  non  vuol  riconoscere  in 
questo  ritratto  il  poeta  PersiOi  il  quale  mori  sotto  Ne- 
rone d*anni  27.  e  28.,  e  la  testa  di  cui  si  tratta  mo* 
atra  un  uomo  dai  40*  ai  SO*  anni ,  ed  ha  una  barba 
non  conveniente  punto  colle  persone  di  28.  anni  ai 
tempi  di  Nerone  (  fPìnch*  Slor^  dello  arp  T*  IL  pag* 
353«  )  !  Busto  in  alabastro  e  testa  in  marmo  bianco 
colla  effigie  giovanile  di  Commodo ,  come  si  crede  e 
Qinopo  di  basalto  con  rilievo  di  divinità  egizie  (  Win-* 
ck^  tratta,  prelim.  pag.  23.  )•  In  questo  luogo  sono  dei 
Tasi  belli  molto  di  alabastro,  e  due  tavolini  di  breo* 
eia  di  Egitto- 
Tré  stanze  dopo  il  Gabinetto*  *  Si  noli  che  le 
due  prime  hanno  le  volte  dipinte  dal  Bicchierai ,  e 
la  terza  ,  le  pareti  del  Lspiccola  e  la  volta  dallo  stes« 
ao  Bicchierai.  Sulla  porta  della  terza  stanza  si  osser** 
T«  nn  Clipeo  di  marmo  rappresentante  il  corabatti* 
mento  di  Apolline  con  Ercole  per  ricuperare  il  tri- 
pode rapitogli  i  Poi  si  osservano  :  Bassorilievo  espri* 
mente  Bacco  bambino  in  braccio  alle   Ninfe  di  Dode« 
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na  per  estere  allevato  eoa  Sileno  ia  atto  di  appToati- 
marsi  per  accareazarlo^  e  un  Fauno  ohe  assiste  (  Wi»' 
ckelmann.  mon*  ine.  par*  /.  pag.  65  )  :  BassorilieTO 
che  presenta  i  ritratti  di  Q.  Lollio  Alcamene ,  seoon^ 
do  il  Wiackelnwnn,  scultore  di  professione,  della  mo- 
glie di  lui  in  atto  di  sacrificare  f  e  del  figlinolo  f  es- 
presso nella  testina  che  tiene  nella  sinistra  come  se 
volesse  ancora  ritoccarla  collo  stecco  che  ha  nella  de- 
stra (  H^in.  man*  ine»  pag»  243  )t  Bassorilievo  di  Fan* 
ni  che  giuoeano  con  cerchio  a  dii  più  tira ,  mentre 
un  compagno  suona  la  tibia.  ^  e  un  Sileno  porlsi  un 
gran  cesto  di  frutta  come  premio  pel  vincitore  e  Cli* 
peo  di  marmo  con  due  Ninfe  vestite  come,  le  tre  ore 
o  Stagioni  »  già  descritte  :  Bassorilievo  di  Sileno  col- 
le tibie ,  seguito  da  due  Ninfe  ,  una  delle  quali  ccm- 
duce  per  le  sampe  d'avanti  un  canci  e  Paltra  tiene  un 
timpano  :  Bassorilievo  di  Ampelo  ,  Genio  di  Bacco  ^ 
the  scherza  con  una  tigre  ;  ha  le  ali  agli  omeri  e  il 
tirso  capovòlto  (  ìf^in.  mon.  ine*  par^  /•  pag.  6»  )  : 
Gesso  dell*  insigne  bassorilievo  di  Antinoo  in  grandei- 
za  maggiore  del  naturale  ,  trovato  nella  villa  Adria- 
na in  Tivoli  :  Bassorilievo  con  Sileno  e  un  Fauno  in 
un  cocchio  tirato  da  un  ariete  e  da  una  panteras  Bas- 
sorilievo con  Venere  assisa  su  d*  un  cavallo  marino  i 
la  quale  tira  per  la  mano  un  amorino  volante. 

Galleria  nobile  -  Bassorilievo  ovale  con  una  Ba^ 
canto  che  nella  sinistra  tiene  la  mttk  posteriore  di  un 
daino  |  e  colla  destra  alza  il  coltello  :  Quadro  grasMie 
a  bassorilievo  esprimente  Ercole  negli  orti  esperidi 
sedente  sotto  un  grand'albero ,  a  cui  è  avviticchiato  il 
serpe  custode  ;  ha  presso  la  faretra  ,  e  due  delle  £- 
sporidi  che  gli  stanno  in  piedi  «ilati:  Quadro  di  hai^ 
aorilievo  esprimente  Dedalo  in  atto  di  terminare  le  ali 
per  sé  f  dopo  averle  già  messe  ad  Icaro  i  Bassorilie- 
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TO  otale  con  an  •ftcrifisio  di  dae  donile  velate  :  Bà^ 
•orìlieTO  ovale  il  cai  campo  6giira  una  campagna ,  e 
vi  sì  vede  Giove  sotto  forme  d*  Aquila  ,  e  Ganimede 
che  le  dà  a  bere  :  Statua  di  Pallade  colla  celata  di 
pelle  di  cane  unita  ai  denti ,  che  le  fan  cerchio  in  fron- 
te ;  la  testa  e  le  braccia  sono  antiche  ,  ma  staccate  e 
lavorate  a  parte  dal  resto  della  statua:  Quadro  di  bas- 
sorilievo con  Marco  Aurelio  assiso  in  sedia  curule  , 
dietro  coi  sta  una  donna  simbolica  ,  che  ha  in  mano 
il  caduceo  rappresentante  forse  Faustina,  dopo  la  qua- 
le è  una  Roma:  Statua  maestosa  di  Giove  coll'asta  nel- 
la destra  il  fulmine  nella  sinistra  ^  e  1*  aquila  ai  pie- 
di I  Bassorilievo  ovale  con  donne  che  recansi  a  sacri- 
ficare :  All'  interno  è  ub  fregio  amico  in  terra  cotta. 
Le  pittore  nella  volta  di  questa  Galleria  nobile  sono 
del  Mengs  ;  esse  rappresentano  Apollo,  Menemosine  , 
e  le  nove  Muse  sul  monte  Parnaso  ;  lavoro  è  questo 
stimabilissimo  per  1'  invenzione  ,  per  la  composizione 
e  pel  disegno.  I  chiaroscuri  ali*  intorno  sono  del  La* 
piccola  ,  otto  dei  pilastri  sono  di  musaico  ,  e  dieci  la- 
vorati di  commesso  di  vari  marmi. 

Cinque  stanze  seguenti  •  £ntro  la  prima  vedesi 
sopra  il  cammino  un  gran  quadro  di  bassorilievo  rap- 
presentante Zeto  ed  Anfione  figliuoli  di  Giove  e  di 
Antiopa  I  la  cui  figura  scorgesi  nel  mezzo  (  TFincK. 
mon»  ine*  pag.  113.  ).  Per  di  sopra  è  un  busto  di  a- 
labastro  con  testa  puerile  di  marmo  bianco.  Le  pittu- 
re tanto  di  questa  ,  quanto  delle  quattro  camere  suc- 
cessive sono  del  Bicchierai,  salvochè  i  fregi  della  ter- 
sa vennero  eseguiti  dal  Lapiccola 

Cappella  a  pian  terreno.  Qui  ammiransi  quattro  co- 
lonne d'occhio  di  pavone  con  pilastri  simili.  La  volta 
fu  dipinta  dal  Lapiccola*  Sotto  Tal  tare  è  un'  urna  pre- 
liosa  di  granito  persiehino  ^   e  la  predella  è  di  antico 
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mustico.  Ti  si  veggoAQ  ancora^  w  bel  baMOrilieva  rap* 
presemaofce  Abnuno  in  atto  di  sacrificate  il  stto  figUuob 
Isacco  I  Un  altjro  bassorilievo^  :opera  pregevole  dei  Ber- 
tiino^  Ove  ai  scorge  Cristo  gik  deposto  di  croce  e  con* 
piattto  dagli  angioli:  Un /terao  bassorilievo  che  esprime 
Giona  uscito  dai  ventre  della  balena.  La  villa  tutu* 
quanta  è  sparsa  cl*isorizioai  antiche  d*ogni  genere»  delle 
quali  si  ba  un*  .ampia  e  dotta  iilustrasione  del  chiaro 
abbate  Gaetano  '  Marini  ;  e  un*  altra  descriaione  accn* 
ratiasima  ce  uè  lascio  il  dotto  e  infaticabile  avvocato 
D.  Carlo  Fea, 

VILLA  ALDOBRANDINL  Sull*  estremità  meridio- 
nale del  Quirinale  trovasi  la  nominata  villa  assai  gru» 
siosa  ed  amena,  a  cui  è  unito  un  comodo  palaaso  eretto 
con  architetture  di  Carlo  Lombardo*  Essa  appartenne 
in  processo  di  tempo  ai  Panpbili ,  dai  quali  passa  al 
^onte  Sesto  MioUis,  governatore  degli  stati  romani  al 
tempo  dell*  occupatone  francese  ;  finalmente  dagli  er^ 
di  di  quest*  ultimo  è  tornata  in  potere  del  principe  AU 
dobrandini.  Entro  i  belli  viali,  e  nc|;li  ombrosi  hoschetd 
sono  statue  ed  iscrizioni  parecchie*  Il  palano  andava 
ricco  di  pittore  stimate  molto  A  di  antichi  che  di  mo« 
derni  autori.  Annoveravansi  fra  quelle  d'antichi  autori 
alcuni  quadri  di  Andrea  del  Sarto  ,  di  Giorgione ,  di 
Scipion  PuLsone  da  Gaeta  ;  fra  quelle  di  pittori  moder- 
ni erano  le  opere  deirApparisio,  del  Ghauvin,  del  Gru- 
net,  deiriogres,  del  Teherling,  del  Werstappen,  e  di 
altri.  Alcuni  fra  i  lavori  di  questi  ultimi  esistono  lui» 
tavia  net  luogo,  gli  altri  sono  andati  dispersi» 

VILLA  ALTIERI.  Lungo  la  bella  strada  che  dalla 
basilica  di  s.  Maria  Maggiore  conduce  a  quella  di  a.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  trovasi  la  ricordata  villa*  In  essa, 
oltre  le  MUenitit  de*  viali  e  boschetti,  è  un  casino  di  as» 
aai  aoeltis  forme  dove  sono  raccolte  non  poche  sculture 
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aaticbe,  Ucrizioniy  è  busti  ;  fra  qneiti  oggetti  eonservansi 
anche  alcune  pitture  antiche  all'  encaoato  y  '  tolte  dalle 
rovine  del  sepolcro  de*  Nasoni,  scoperto  snlla  yta  FIa« 
minia,  a  circa  quattro  miglia  da  Roma,  nell*  anno  1675» 
essendo  papa  Clemente  X.  :  A  fatte  pitture  vennero  dot- 
tamente illustrate  dal  Bellori  e  incise  da  Sante  Bartoli. 
Nel  centro  della  villa  si  trova  un  bel  laberinto  formato 
di  alte  spalliere  di  busso,  nel  mezzo  al  quale  giganteg* 
già  un  pino,  per  giungere  al  quale  studiansi  le  brigate 
di  trovar  la  via  in  mezzo  ai  contorti  viottoli  che  s'in- 
tersecano e  si  moltiplicano  ad  ogni  istante  lungo  il  cir^ 
colare  cammino* 

VILLA  BORGHESE.  Appena  uscita  la  porta  del 
Popolo  si  incontra  da  mano  destra  il  magnifico  ingresso 
della  suddetta  villa,  che  a  ragione  debbo  riguardarsi  co- 
me una  delle  più  vaste ,  delle  più  variate  ,  ricche  ed 
amene  che  siano  in  Roma.  Si  pretende  che  il  suo  cir- 
cuito sia  di  4  miglia,  e  in  questo  spazio  si  comprende 
quanto  di  aggradevole,  di  deliziosOi  e  d'imponente  pos- 
sa mai  desiderarsi* 

La  villa  devesi  alla  munificenza  del  cardinale  Sci- 
pione Borghese,  nipote  di  Paolo  V»,  a  similmente  alla 
generosità  de*  prìncipi  d*  una  cosi  illustre  fiimiglia  ro* 
mana,  che  di  mano  in  mano  Tacerebbero  e  rabbelli- 
rono. Fra  questi  vuoisi  ricordare  con  onore  il  principe 
D»  Marcantonio  ^  avo  del  principe  attuale ,  a  cui  deb- 
bonsi  pressodiè  tutte  le  moderne  decorazioni.  Non  si 
vuole  ometter  neppure  di  far  menzione  dei  principi  di 
lui  figli,  Dt  Camillo,  e  D.  Francesco,  i  quali  amplia- 
rono e  accrebbero  splendore  e  piacevolezza  al  luogo. 

L'ingresso  odierno,  che  rimane  a  pochi  passi  dalla^ 
porta  della  città ,  ai  compone  di  due  corpi  di  fabbrica 
a  foggia  di  propilei,  che  presentano  due  porticati  aperti, 
ai  quali  congiungonsi  nei  lati  altri  due  piccoli  edifici 
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chiast*  Tatto  ìì  protpetto  rimane  «nìtd  da  qini  cancel- 
lata di  fevro^  che  munisce  gP  ìogressi»  li  disegno  di  qne- 
aUi  noOTa  entrata  fu  dato  dal  prof.  cav.  Lnigi  Canioa, 
ed  è  lodevole  la  svekezaui  ed  eleganza  delle  s«e  pny» 
porzioni.  Dall*  ingresso  nominalo  si  entra  in  qnella  parte 
di  villa  nuovamente  aggiunta,  mentre  Tantica  trovavasi 
a  maggior  distanza  da  &oma»  di  faccia  al  cos^  dette  ma- 
ro torlo*  Questa  nuova  porzione  di  vilk  ka  un  espeitb 
assai  variato  ed  ameno,  somigliando  ai  giardini  inglesi^ 
e  così  fu  ridotta  dal  sullodato  cav.  Canina,  giaccbò  <jnt 
in  altri  tempi  erano  gli  orti  Giustiniani*  A  smistra  di 
cbi  entra  s*incontra  un  laghetto,  nutrito  da  un  gross»  vo- 
lume d*acqaa  che  da  alto  vi  m  precipita,  formando  una 
cascata  :  esso  laghetto  ò  attornialo  da  spessissimi  salici 
piangenti,  tramezzati  da  sedilo}  di  marmo  che  iaviiano 
a  riposarsi  al  rezzo.  In  fondo  allo  spazioso  viale»  tutte 
alberato  ne'  lati,  é  collocata  su  d'una  acogliera  una  va* 
ga  fontana  con  gitto  saliente,  Tacqua  di  cui  viene  a  ca- 
dere con  beir  effetto  in  una  tazza  rotonda.  Dietro  la 
fontana  è  un  piccolo  arco,  sotto  cui'  mirasi  eretta  una 
statua ,  e  tuttociò  Ben»  a  chiudere  la  prospettiva.  Di 
qui  si  passa  alla  villa  antica  per  mezzo  di  due  pond 
che  passano  sopra  la  pubblica  strada,  che  la  nuova  dalla 
vecchia  villa  divide.  Uno  di  questi  ponti  è  ornate  eoa 
architetture  di  stile  egiziano ,  con  portichetii  laterali  i 
Taltro  per  cui  si  ha  adito  al  lago  grande,  è  semplicis- 
simo, ed  ha  nell*  innanzi  un  arco  di  trionfo,  che  figua 
sia  suio  eretto  ad  onore  del  romano  imperatore  Alea* 
Sandro  Severo. 

Passato  il  primo  dei  detti  ponti,  e  percorso  un  bre- 
ve viale  si  giunge  ad  una  piazza  dove  sbocca  il  gran 
viale  che  muove  dairantico  ingresso  yeno*  muro  torio. 
Qui  s'innalza  un  gentil  casino,  che  ha  comunicazione  in- 
terna col  lago  grande  e  coli*  annesso  bosco  :  in  questo 
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catiao  conterranti  parecchi  oggetti  pregevoli.  Proseguen-^ 
do  il  cammino  ,  e  declìoando  a  aiaisirai  si  passa  sotta 
Tacquedotto  che  mena  le  acque  al  lago,  e  poscia  si  giun- 
ge a  questo ,  traversando  un  folto  bosco,  ma  beo  or- 
dinato f  di  antichi  e  ombrosi  alberi*  Nel  mezso  del  la- 
go sorge  un  isola  quadrata  ,  su  cui  è  ediGcato  un  bel 
tempio  contenente  nel  centro  la  statua  di  Esculapio. 
Tornando  dal  lago  alla  villa  si  trova  la  cosi  detta  piaz* 
za  di  Siena  ,  che  altro  non  è  se  non  che  una  specie 
d'ippodromo  costruito  per  le  corse  de'  cavalli,  e  attor- 
niato da  gradinate  per  gli  spettatori.  Questo  ippodromo 
vastissimo  giace  in  una  valle  ali*  intorno  circondata  da 
altissimi  pini,  e  a  poca  distanza  da  esso  tróvansi  alcu- 
ni monumenti  ,  imitanti  gli  antichi ,  e  sono:  un  tem- 
pietto rotondo  sacro  a  Diana,  ed  un  altro  tempio'  se- 
midimto  consacrato  a  Cerere»  ove  nell'innauzi  sono  le 
copie  delle  famose  iscrizioni  Triopee  di  Erode  Attico. 
Parecchi  casini  coronano  le  sommità  propinque  alla  piaz- 
za di  Siena.  L*edifizìo  che  trovasi  a  destra  con  un  gra« 
zioso  portichetto  avanti  è  la  chiesa  addetta  alla  villa, 
eretta  con  eccellenti  architetture  di  Antonio  Asprucci. 
Del  medesimo  architetto  è  il  disegno  di  quel  casino  di 
riposo  che  sorge  dall'  opposto  lato,  dopo  traversata  la 
piazza  ,  ed  è  sormontato  da  una  torricella  quadra  per 
oso  di  orologio  e  di  anesmoscopio.  Quasi  di  contro  a 
questo  casino  scorgesi  un'altra  fabbrica  ,  preceduta  da 
una  corte,  la  quale  somiglia  nelle  forme  ad  una  fortezza. 

Proseguendo  il  cammino  lungo  il  gran  viale  che 
costeggia  la  piazza  di  Siena  trovasi  un  quadrivio  nel  cui 
mezzo  sta  collocata  una  mirabilissima  fontana,  formata 
da  quattro  bizzarri  cavalli  marini  che  stando  entro  una 
vasca  rotonda  a  livello  del  piano,  reggono  sul  capo  una 
lazza  di  simil  figura  entro  cui  sgorgano  abbondanti 
acque,  che  si  riversano  nella  sottostante  vasca,  ove  unite 
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a  quelle  che  con  impeto  ^unipillano  d*  infra  le  zampe 
de' cavalli,  formano  un  pelaghetto,  in  cui  questi  par  che 
vadano  a  nuoto.  In  fondo  al  viale  incontrasi  ranlicbis- 
simo  ingresso  della  villa,  die  risponde  sulla  via  paln 
blica  presso  la  porta  Pinciana  :  il  disegno  di  quest*in« 
gresso  è  di  Martino  Longbi  il  ycccbio,  e  Pietro  Ber* 
nini  scolpi  i  due  termini  adorni  di  frutti  e  fiori  ch'ivi 
si  veggono,  eseguendoli  suMisegni  del  cavalier  Lorenzo 
suo  padre. 

11  viale  che  si  parte  dal  quadrìvio  sunnominato  e 
procede  verso  levante  termina  in  una  piazza  aperta  sa 
d*un  poggetto  ed  è  circondata  di  balaustri  in  travertino. 
Qui  Scorgi  il  principal  palazzo  della  villa,  eretto  co'di* 
segni  di  Giovanni  Vasanzio,  fiammingo*  Esso  è  di  belle 
forme ,  e  solamente  veniva  biasimato  per  le  soverchie 
sculture  che  ingombravano  la  facciata,  le  quali  or  pia 
non  vi  si  veggono*  Per  una  scala  si  giunge  al  portico 
del  palazzo  ,  il  quale  è  aperto  e  decorato  con  quattro 
colonne  di  Inmachella.  In  questo  edifizio  erano  raccolte 
in  altri  tempi  due  superbissime  collezioni  di  antichi 
marmi,  e  celebratissime  ne  sono  le  descrizioni  fatte  dal 
sommo  Ennio  Quirino  Visconti,  col  tìtolo  di  monumenti 
Gabinij  e  di  monumenti  Borghesiani.  Siffatti  preziosi 
oggetti,  neiruhima  invasione  francese»  si  vollero  a  qual« 
sifòsse  costo  acquistare  dalla  Francia,  tantoché  oggi  for- 
mano il  principale  ornamento  del  Museo  del  Louvre  a 
Parigi.  Cionondimeno  il  pa||Zzo  è  degno  tuttavia  di  alta 
ammirazione  sì  per  le  pitture  e  marmi  nobilissimi  di  coi 
s*adonian  le  camere  ,  sì  per  le  scultore  antiche  che  il 
principe  D.  Camillo,  e  gli  altri  principi  dopo  lui  fecervi 
radunare  e  disporre  colla  direzione  del  cav.  Luigi  Ca* 
nina,  si  finalmente  per  i  superbi  monumenti  provenienti 
dagli  scavi  di  Sabina,  a  gran  prezzo  comperati  dal  pria* 
cipe  D.  Francesco,  padre  dell* attuale  D.  Marcantonio, 
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che  gli  Ila  fatti  collocare  e  disporre  con  ogni  più  squi  • 
sita  e  splendida  convenienza.  Noi  verremo  accennando 
gli  oggetti  di  minore  entità,  descrivendo  alquanto  più 
ampiamente  quelli  di  maggior  contO|  e  piglieremo  le  mos- 
se dal  primo  piano  del  palazzo. 

Portico  *  1«  Mercurio  assiso  con  un  vaso  nella  mano 
manca,  ed  alla  sua  diritta  una  tartaruga;  ò  collocato  sa 
d'un  cippo  sacro  alla  Fortuna  salutare.  2.  Monumento 
di  Salvie.  3.  Ercole    coronato  d*  edera  ;   statua    moxza, 
4.  Torso  di  figura  virile  panneggiato.   5.  Cippo  di  Plu- 
zia  Nice.  6.  Cippo  di  Lucio    Vallio   Tranquilliano.  7. 
Frammento  di  statua,  collocato  sopra  un  cippo  di  Spen- 
donte  di  lavoro   moderno.  8.  Frammento  di  statua  to- 
gota.  9  e  20.  Bassorilievi  di    eccellente   scarpello,  ma 
d'infelice  conservazione-  Devonsi  essi  considerare  come 
avanzo  di  qualche  arco  trionfale ,  e  forse  di  quello  di 
Claudio,  il  quale  era  eretto  sulla  odierna  via  del  Corso 
(Flaminia),  presso  Tarco  di  Carbognano.  Vi  si  scorgono 
guerrieri  romani  affollati  intorno  le  insegne  colle  aqui- 
le. Su  quest'ultime  apparisca  il  ritratto  di  un  qualche 
Cesare,  forse  il  medesimo  che   da  Flaminio  Vacca  fu 
preso  per  quello  di  Claudio.  Nei  fulmini    di   cui  sono 
fregiati  i  guanciali,  che  servirono  per  trattenere  gli  elmi, 
ai  è  voluto  riconoscere  una  indicazione  particolare  della 
legione   Fulminatrice.  10.  Torso  di  statua.  11.  Miner- 
va I  frammento  di  statua.  12.  Sarcofago  trovato  presso 
Ostia,  ritraente  i  divertimenti  d*una  naumachia.  A  drit- 
ta scorgesi  un  fanale  che  dovrebb* esser  quello  d*Ostia; 
a  sinistra  sta  eretto  un    palco   destinato  a  ricevere  g!i 
spettatori  ;  in  basso  si  viene  accostando  un  servo  con  un 
piatto  di  frutta,  ed  un  altro  con  una  canestra  in  mano 
sta  scolpito  sul  fianco  laterale:  sopra  ambidue  i  lati  veg- 
gonsi  diverse  armatore.  13.  Ninfa  dorn)iente,  collocata 
sopra  un    piccolo  sarcofago.  14.  Torso  di   Diadunieno 
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rinvenuto  nel  182(S  in  una  vigna  Ira  Frascati  e  Moo« 
te  Porzioi  e  collocato  aopra  un  cippo  con  iscrizione  gre- 
ca  di  Quinto  Giulio  Mileto.  15*  Torso  virile  della  me- 
desima provenienza,  e  collocato  su  d*un  cippo  di  Cati« 
lia  Paolina.  16.  Ninfa  dormiente  con  attributi  presso  il 
vaso  che  additano  la  fonte.  Essa  è  collocata  sul  sarco* 
fago  di  L«  Tullio  Milziade»  il  qual  nome  sta  scritto  io 
un  clipeo  tenuto  da  due  amorini.  Sul  coperchio  vedesi 
la  maschera  d*Oceaao  y  distinta  da  forbici  di  gambaro 
tra  mostri  marini*  17.  Sarcofago  con  battaglia  fra  ro* 
mani  e  barbari:  sui  fianchi  veggonsì  i  prigionieri  d*am- 
bo  i  sessi  a'  piedi  di  trofei.  1?.  Torso  di  Cerere,  di'- 
stinto  dalle  spighe  che  tiene  nella  sinistra;  esso  è  col* 
locato  su  d*un  cippo  di  Aurelia  Teofila,  erettole  da  L* 
Valerio  Ponziano.  19.  Erme  del  Bacco  barbato.  20.  (ve- 
di il  num/  9.)  21.  Altr'erme  del  Bacco  barbato.  22.  Tor« 
so  di  statua  colossale  rinvenuto  nel  1826.  in  una  vi- 
gna tra  Frascati  e  Monte  Porzio,  e  collocato  sopra  cippo 
di  Stazio.  23.  Piede  di  statua  colossale  collocato  sopra  od 
cippo.  24.  Cippo  di  Giulio  Epitincano  con  triclinio.  25. 
Torso  con  corazza  fregiata  di  Nereidi  portanti  le  armi 
di  Achille.  26.  Piede  colossale  collocato  sopra  cippo  di 
C.  Giulio  Seculare,  che  mostra  entro  nicchia  un  fanciul- 
lo clamidato  con  in  mano  una  farfalla:  da  una  parte  è 
scolpito  un  ramo  di  palma,  dalPalira  un  candelabro  eoa 
face  e  maschera  ,  i  quali  attributi  si  riferiscono  alla 
iniziazione  bacchica:  nella  parte  inferiore  osservasi  una 
scimmia  e  un  gatto,  e  quindi  alcuni  amorini  sui  fian- 
chi. 27.  Mano  di  statua  colossale,  sopra  un  cippo  se- 
polcrale. 28.  Frammento  di  statua  sedente ,  che  pro- 
viene dagli  scavi  sunnominati»  e  posa  su  d*un  cippo  di 
l^lavia  Variana. 

Salone  *  Nella  volta   di  questa  vastissima  sala  di- 
pinse con  molta  maestria  Mariano  Rossi  siciliano,  e  vi 
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cipreste  Marco  Fano  Camillo  allorché  ruppe  le  tratia- 
live  cbe  i  romani  ,  assediati  in  Campidoglio  ,  teneva* 
no  con  Brenno.  Le  pareti  sono  decorate  con  ornamen- 
ti diversi  di  Pietro  Rotati  romano,  e  con  animali,  ese- 
guiti  dal  rinomato  pittore  Venceslao  Peters  alemanno* 
Tra  i  detti  ornamenti  sono  bassorilievi  fatti  a  guisa  di 
cammei,  esegniti  dagli  scultori  Giovanni  Monti,  Massi- 
miliano Laboureur,  Francesco  Carradori,  Salimei,  e  Vin- 
cenzo Pacetti.  Dai  medesimi  artisti,  oltre  il  Rjgbi»  fu- 
rono eseguiti  anche  gli  altri  bassorilievi.  Sopra  la  por- 
ta incontro  a  quella  d*  ingresso  ammirasi  un  pregiaiis- 
aimo  frammento  di  cavallo  ridotto  a  rappresentare  M* 
Curzio  in  atto  di  precipitarsi  nella  TOragine  apertasi 
nel  Foro  romano* 

Nel  pavimento  di  questo  salone  venne  nltimamen- 
16  collocato  un  vasto  ed  assai  importante  musaico,  rin- 
Tcnulo  nel  1835  in  quella  parte  della  tenuta  di  Torre 
Nuova  che  corrisponde  sotto  i  colli  Tusculani,  e  che 
particolarmente  si  designa  colla  volgare  denominazione 
di  Giostra^  dedotta  probabilmente  dalla  prima  scoper- 
ta di  esso  monumento.  Ne  furono  formati  cinque  qua- 
dri distinti  j  come  distinti  erano  nel  luogo  soprindica- 
tO|  quantunque  stessero  posti  sulla  medesima  linea  in  un 
lungo  portico  chiuso*  Le  diverse  rappresentanze  riguar- 
dano i  divertimenti  gladiatorj  del  circo  :  gli  atleti  ora 
veggonsi  alle  prese  fra  loro,  ed  ora  fanno  caccia  alfor* 
renda  forza  di  fieri  animali.  Tanto  quegli  che  sono  riu- 
sciti vittoriosi  da  cotali  combattimenti,  quanto  gli  altri 
che  ne  sono  rimasti  vittima  per  troppa  audacia,  per  lo 
più  veggonsi  contrassegnati  dai  nomi  coi  quali  in  anti- 
co tempo  probabilmente  eransi  renduti  famosi.  Lo  sti- 
le della  pittura,  benché  sia  di  un  epoca  corrispondente 
agli  ultimi  maestri  deirimpero,  pure  fa  vedere  una  vi* 
tacita  ed  una  maestria  di  esecuzione  mirabili.  Impor* 
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tantissime  sono  queste  rappresentauoQi  per  Faiitico 
stumey  di  cui  dobbiamo  la  conoscensa  pressoché  esda- 
sivamente  a  un  si  ben  conservato  monumento. 

Diciamo  adesso  delle  sculture,  cominciando  da  si* 
nìslra  entrando.  1.  Statua  di  Diana  con  tunica  talare  e 
cintura  di  faretra,  e  con  testa  d'incognito  ritratto.  2*  Te- 
sta virile  incognita.  3»  Testa  colossale  d'Iside,  distinta 
col  fior  di  loto.  4.  Statua  colossale  d'un  Satiro  con  ior 
dosso  la  pelle  di  pantera;  la  testa  è  moderna,  e  la  sta- 
tua sta  collocata  sopra  un  cippio,  acuitovi  un  aacrìfiida 
bacchico:  vi  si  vede  Pane  che  offre  una  testa  di  capra  sa- 
pra  un*ara  accesa;  un  bacchico  Amore  che  cavalca  su 
d*un  ircO;  che  viuu  guidato  per  la  barba  da  un  Satiro 
col  pedo,  mentre  il  suddetto  Pane  ne  tiene  afferrata  la 
coda.  5.  Testa  colossale  di  Giunone,  già  esistente  nella 
villa  Mondragone  di  Frascati.  6.  Busto  di  Yespasianob 
7.  Tiberio  sotto  le  sembianze  di  Giove  coli*  aquila  ai 
piedi  ;  è  collocato  sopra  un  cippo  in  cui  si  vede  una 
donna  giacente  sul  leltisternio  con  attorno  due  donici* 
le,  in  basso  scorgonsi  le  scarpe  8.  Statua  di  Meleagro 
distinto  dal  cane  e  dalla  testa  del  cinghiale  di  Caledo* 
uia:  quest'opera  offre  nelle  parti  del  corpo  un  insigne 
lavoro.  9.  Statua  togata  di  Caligola  con  capo  velato  e 
in  atto  di  sacrificare  :  essa  è  collocala  sopra  cippo  di 
Flavia  Aneta  Dafne.  10.  Statua  di  una  Sacerdotessa  sto< 
lata  e  velata  ,  alla  quale  serve  di  base  il  cippo  di  Pe« 
tronia  Musa  colle  due  lire,  cioà  quella  detta  tragica,  e 
r  altra  della  comica  musa  sui  fianchi.  11.  Groppo  di 
Bacco  ed  Ampelo  proveniente  dagli  scavi  eseguiti  nel 
1832  alla  Inviolatella.  12.  Statua  togata  sopra  cippo,  in 
cui  è  scolpito  un  sacrifisio  fatto  a  Minerva.  13.  Busto 
incognito.  14.  Testa  colossale  di  Adriano,  compagna  a 
quella  indicata  al  num  16:  essa  è  di  eccellente  scultu- 
ra e  di  perfetta  conservazione,  ed  esisteva  già  nel  pft« 
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lasso  Boifliese  di  Róma.  15.  Statua  colossale  dì  Bacco 
collocata  su  d'un  piedistallo  col  bassorilievo  compagno 
a  quello  del  num.  4*  »  rappresentante  Pane  che  offre 
doni  ad  un'erma  bacchica  innanzi  a  cui  sta  un*ara  ac- 
cesai  e  una  testa  di  caprone  :  un  bacchicOi  a  cui  Amo- 
re offre  grappoli  d'uva  i  cavalca  su  d*un  ircOi  mentre 
da  man  manca  s*accosta  un  satiro^  che  pare  spaventa» 
lo.  16*  Testa  colossale  di  Antonino  Pio,  compagna  a 
quella  di  Adriano,  indicata  al  num.  14.  17.  Busto  di 
Adriano  in  marmo  nero.  18»  Statua  di  Diana  con  tunica 
talare  e  fascia  di  faretra. 

Prima  camera  ,  denominata  di  Giunone  y  da  man 
destra  delKingresso  al  salone.  Nella  volta  veggonsi  cin- 
que quadri  dipinti  dal  De  Angelis.  Quello  posto  nel 
mezzo  rappresenta  il  giudizio  di  Paride:  in  quei  dai  la- 
ti veggonsi  le  Parche  che  filano  i  destini  di  Roma,  Enea 
che  fugge  da  Troja,  Giauone  che  implora  la  distruzio- 
ne delle  navi  trojane,  e  Venere  che  raccomanda  Enea 
a  Giove.  Nelle  pareti  sono  bassorilievi  eseguiti  dal  Pa- 
cetti,  in  uno  de*quali  si  esprime  Antiloco  che  ad  Achille 
reca  la  nuova  della  morte  di  Patroclo,  e  Taltro  Mercu- 
rio in  atto  di  pesare  i  destini  di  Achille  e  di  Ettore 
innanzi  a  Giove.  Gli  altri  due  sono  del  Pc^nna,  *e  mo- 
strano effigiati  i  doni  da  Medea  iviati  a  Creusa;  le  noz- 
ze di  Peleo  e  Tetide,  Laodamisi  Protesilao,  e  la  favo* 
la  di  Alope.  Nelle  pareti  stesse  sono  collocati  due  bas- 
sorilievi rappresentanti  le  Muse  con  Apolline,  e  sono* 
vi  inoltre  sette  busti  antichi. 

1.  Nel  mezzo  trionfa  la  statua  di  Giunone  da  cui 
piglia  nome  la  camera.  Essa  proviene  dagli  scavi  che 
non  ha  molto  furon  fatti  in  una  ricca  villa  antica,  pò* 
sta  vicino  al  XXXII.  miglio  della  via  Salaria.  Basso* 
miglia  alla  Giunone  barberiniana;  oggi  al  Museo  Pio- 
Qementino. 


914  V  I  I.  L  •     ' 

Cominciando  poi  il  giro  a  siniitra  troTasi:.  S.  Sia* 
tua  di  Ninfa  tenente  una  conchiglia  innanri  al  corpa 
3.  Statua  ridotta  a  rappresentare  Urania:  essa  è  collo-- 
cala  sopra  un*ara  rotonda,  in  cui  è  scolpita  una  dansa 
bacxhica.  4.  Statua  di  Cerere,  di  buona  scultura,  e  rat- 
somigliante  all'altra  statua  frammentata  di  questa  stessa 
dea  che  si  vede  contrassegnata  colle  spighe  di  grano, 
e  collocata  nel  portico  N.  18.  5.  Statua  di  Venere  ge- 
nitrice ;  essa  è  posta  su  d*un*ara  rotonda  con  bacchica 
dansa.  6.  Piccola  statua  di  AppoUine.  7.  Statuetta  di 
Venere  con  traccia  di  due  Amori.  8.  Bassorilievo  rap* 
presentante  un  sacrifizio  fatto  da  un  greco  filosofo  ad 
Amore.  9.  Gruppo  di  Leda  colca  che  abbraccia  il  ci- 
gnOf  con  un  Amore  accanto.  10«  Frammento  di  aqnisi* 
to  lavoro,  e  appartenente  a  una  statua  fanciullesca  re» 
lativa  ad  Ila,  che  fu  trovato  nel  1830  negli  scavi  No- 
mentani.  11.  Busto  incognito.  12*  Bassorilievo  d^arcai- 
co  carattere,  rappresentante  il  ratto  di  Cassandra.  13. 
Statuetta  ridotta  a  figurare  una  sacerdotessa  d*lside. 
14*  Piccola  statua  incognita.  15.  Ritratto  di  donna  in- 
cognita, la  cui  acconciatura  richiama  quella  di  Plotina» 
sotto  le  arcaiche  sembianze  di  Venere  ,  volgarmente 
chiamata  la  Speranza.  16.  Statua  donnesca  con  Innga 
tunica  e  capo  velato.  17.  Statua  ridotta  a  rappresenta- 
re una  Flora  ,  la  quale  sta  locata  su  d*un*ara  rotonda 
con  triclinio»  e  un  sacrifizio  di  porco,  montone  e  toro* 
18»  Statuetta  di  Paride.  19.  Statua  di  Marte.  20.  Te- 
sta credula  di  Saffo,  rinvenuta  sul  Tusculo.  21.  Basso- 
rilievo giudicato  comunemente  ,  rappresentare  la  pre- 
tesa educazione  di  Telefo,  il  quale  fu  scoperto  a  Tor- 
re-Nuova nel  secolo  XVII.  22*  Anfora  di  marmo  con 
danza  bacchica  ,  ove  è  effigiato  il  dio  Pane  che  suona 
la  zampogna:  serve  di  piedistallo  a  questo  vaso  una  ba* 
se  (riangolare  di  candelabro  che  ritrae  in  arcaici  bas* 
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lorltievi  Mercurio,  Venere,  e  Bacco.  23.  Frammento  dì 
bassorilievo  attribuito  all'arco  di  Claudio  e  cbe  appar- 
tiene al  seguito  di  quello  indicato  ai  num.  9  e  20  nel 
portico.  24.  Statua  assisa  di  Venere,  nella  quale  sì  scor* 
gè  una  ranocchia.  25*  Busto  incognito  dì  donna.  26.  Put- 
to cavalcante  con  aquila* 

Seconda  camera,  denominata  degli  Ercoli.  Nel  mes- 
so della  volta  è  un  dipinto  del  Gaccianiga,  rappresen- 
tante la  caduta  di  Fetonte,  e  nei  lati  sono  medaglioni 
con  figure  dipinte  da  Giovanni  Agricola.  Nelle  pareti 
veggonsi  cammei  eseguiti  da  Tommaso  Righi  ,  e  nelle 
piccole  nicchie  sono  sette  busti  antichi.  Nelle  nicchie 
grandi  esistono  tre  statue  di  Ercole.  1.  Nel  messo  del- 
la camera  vedesi  un  gruppo  d*  un*  Amazone  a  cavallo 
combattente  con  due  guerrieri  a  piedi,  che  stanno  pro- 
strati a  terra:  esso  è  collocato  sopra  un  piedistallo  guar- 
nito di  varie  sculture.  2.  A  sinistra  di  chi  entra.  Bu- 
sto dì  Pane  giovane  con  corna  taurine  che  gli  spunta- 
no in  fronte.  3.  Facciata  di  un  sarcofago  rappresentan- 
te cinque  dei  certami  di  Ercole,  cioè;  la  lotta  col  leo* 
ne  nemeo;  la  pugna  coITidra  di  Lerna;  Perimantéo  cin- 
ghiale; la  cerinea  cerva;  la  caccia  degli  stinfalidi  :  nel 
disotto  poi  ricorre  un  fregio  che  rappresenta  una  cac- 
cia di  fiere.  4.  Bassorilievo  di  bella  composizione  es- 
primente randella  delle  Amazzoni  a  Troja.  In  esso  scor- 
gesi,  Priamo  che  porge  la  destra  a  Pantcsilea;  a  destra 
e  a  sinistra  sono  due  donne  afflitte,  una  delle  quali  pa- 
re sia  Andromaca  con  Astianatte,  Taltra  a  destra  Ecu- 
ba isonsolata  da  Paride  ;  al  di  là  della  porta  di  Troja 
acorgonsi  le  Ammasoni  che  si  preparano  alla  vicina 
battaglia,  che  ormai  è  per  cominciare.  5.  Erme  dì  Bac- 
co giovane.  6.  Busto  colossale  di  Ercole  con  indosso  la 
leonina  pelle,  collocato  sopra  cippo  di  L.  Giulio  Euti- 
chiane.  7«  Statua  di  Ercole  lanciullo  coperto  della  pel- 
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le  di  leone.  8.  Testa  colossale  barbata*  9.  Ermeracle  aT« 
voUo  nella  pelle  leonina.  10.  Maschera  d'Oceano,  pa- 
lesata da  forbici  di  gambaro,  e  fiancheggiata  da  Nerei- 
di  e  Tritoni  che  suonano  diversi  istrumenti:  ti  si  acor- 
gon  pare  degli  Amori,  e  sulle  partì  laterali  mostri  ma- 
rini: sul  coperchio  si  veggono  le  divinità  delle  Stagio* 
ni  fra  due  maschere.  11.  Ornato  antico  di  assai  boona 
maniera,  12«  Le  tre  divinità  capitoline,  cioè.  Giove  » 
Giunone  e  Minerva,  fiancheggiate  dai  Dioscuri  e  daU 
la  quadriga  del  Sole,  mentre  salisce  alla  biga  della  Lu- 
na che  si  nasconde:  sotto  ai  cavalli  del  Sole  ai  osser- 
va rOceano,  distinto  dal  remo;  i  cavalli  che  traggono 
il  carro  della  Luna  vengono  condotti  per  le  redini  da 
un  giovane  alato.  1 3.  Ermeracle  giovane  ravvolto  nella 
pelle  di  leone.  14,  Figurina  ristaurata  per  Bacco  fan- 
ciullo. 15.  Ercole  effeminato,  rappresentansa  assai  rara 
e  rinomata:  questa  statua  posa  su  d'un*  ara  co*  simboli 
di  Apollo  e  di  Diana*  16.  Erme  del  Bacco  barbato* 
17*  Altra  facciata  del  sarcofago  descritto  al  nam.  3* 
Qui  vieggonsi  ritratti,  il  toro  di  Creta;  Gerione;  Ippo- 
lita regina  delle  Amazzoni;  il  dragone  cnstode  de*pomi 
Esperidi  ;  il  Cenuuro  Nesso.  Per  di  sotto  si  osserva 
nna  caccia  di  fiere  ,  simile  a  quella  deirantidetto  sar- 
cofago. 1 8.  Sul  coperchio  di  esso,  che  però  appartenne 
ad  altro  sarcofago,  si  scorge  un  bassorilievo  di  assai  in* 
tricata  rappresentanza.  Sembra  siavisi  voluto  esprimere 
Tiutroduzione  di  qualche  essere  mortale  nell'  Olimpo. 
Non  si  saprebbe  altrimenti  spiegare  la  figurina  di  te- 
nera fanciulla  assisa  sulle  spalle  d'un  uomo  robusto  , 
situato  da  mano  manca,  il  quale  segue  Venere*  Nel  cen- 
tro della  composizione  sono  le  divinità  Capitoline»  cioè, 
Giove  in  trono  con  Ganimede,  Minerva  da  man  man* 
ca,  e  Giunone  a  dritta.  Seguono  poi  tre  donne  le  qua- 
li potrebbero  dirsi  le  Ore  ,  o  simili  allegoriche  deità* 
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Chiude  fiaslmeiite  la  composisiooe  ana  figura  di  donna 
eoo  peplo  svolazzante  »  la  quale  dal  Winckelmapn  fi» 
presa  per  Ebe*  Tra  Giove  e  Minerva  s*  intravede  un* 
altra  figura  fanciullesca,  che  da  noi  fu  passata  in  silen- 
zio, e  che  dovrebbe  considerarsi  come  il  personaggio, 
in  onore  di  cui  fu  adoperata  Tintera  composizione,  cioò 
il  defunto  a  coi  venne  eretto  il  deposito*  19.  Erme  del 
Bacco  Barbato*  20.  Statua  con  una  testa  di  Salirò*  21. 
Statua  di  Venere  rassomigliante  a  quella  di  Campido* 
glio.  22*  Ercole  fanciullo  in  riposo. 

Terza  camera,  denominata  delle  Muse*  Nel  mez* 
zo  della  volta  vedesi  rappresentato  per  opera  dell*Àu- 
geletti,  Apollo  e  Dafne,  e  nel  rimanente  sono  varie  de- 
corazioni dipinte  dal  Marchetti*  Nel  mezzo  di  due  lati 
delle  pareti  sono  due  dipinti,  uno  rappresentante  la  val- 
le di  Tempe  ,  colla  metamorfosi  di  Dafne  ,  opera  di 
Moore;  l'altro  è  lavoro  del  Labruzzi  in  cui  rappresen- 
tasi Apollo  e  Dafne  in  mezzo  a  deliziosa  campagna* 
Sulle  porte  sono  pitture  di  animali  eseguite  dal  rino« 
mato  artefice  Venceslao  Peters.  La  principal  parete  di 
questa  terza  camera  rimane  decorata  da  belle  colonne 
di  granito  rosso. 

1*  Nel  mezzo  della  camera  ammirasi  la  statua  del 
creduto  Tirteo,  lavoro  di  nobile  stile  e  di  buona  scuU 
tura.  Incominciando  poi  il  giro  da  sinistra  :  2*  Putto 
che  scherza  con  uo*oca  ,  collocato  sopra  una  base  di 
candelabro  ,  copiata  da  quella  ch*esiste  io  S«  Agnese 
fuori  le  mura.  3*  Testa  creduta  di  Scipione  Afi*ricano. 
4*  Statua  di  Dafne  rappresentata  nel  momento  della  sua 
metamorfosi*  È  questa  finora,  fra  le  antiche  sculture  in 
marmo  ,  Fuoico  esempio  di  tale  rappresentanza.  Essa 
proviene  dagli  Scavi  sunnominati  della  via  Salaria.  5* 
Gruppo  d'un  fanciullo  con  due  anitre,  collocato  sopra 
base  simile  a  quella  indicata  al  num*  2.  6*  Statua  di 
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Melpomene,  Masa  della  Tragedia,  proveniènte  dagli 
vi  ricordali.  7.  Vaso  con  Gen|  rappresentanti  TAnttm* 
nO|  opera  di  Massimiliano  Laboureor.  8.  Slama  di  Clio» 
Musa  della  storia,  della  medesima  proventensa.  9.  Al- 
tro Vaso  del  nominato  aeuliore  in  cui  sono  espressi  i 
Genj  simboleggiami  TEstate.  10.  Statua  sedente  di  Ana- 
Creonte,  opera  di  squisito  lavoro  e  pertinente  alla  9e^ 
rie  delie  sculture  trovate  negli  scavi  suddetti  della  via 
Salaria.  11.  Busto  colossale  di  Lucilla,  moglie  di  Lu- 
cio Vero.  12.  Altro  vaso  co*  Gen^  della  Primavera,  ese- 
guito dall*aptefice  sunnominato.  13.  Statua  d*Erato,  Ma- 
sa comica  della  provenienza  accennata.  14*  Altro  Vaso 
detto  scultore  Laboureur  co^Genf  delPInverno-  15.  Sia* 
tua  di  Polinniai  Musa  del  canto,  proveniente  dagli  sca- 
vi suddetti* 

'  Quarta  camera,  denominata  la  Galleria.  Questa  Gal- 
leria  si  vede  adorna  con  magnificenza  e  riecbezaa  som- 
ma  di  pregiati  dipinti,  scelti  marmi  ,  e  bronzi  squisi- 
tamente lavorati,  cosicché  può  esser  considerala  come 
una  delle  pìii  nobili  sale  che  si  conoscano*  Nel  mezaa 
alla  volta  è  un  gran  quadro  di  Domenico  De  Angelis 
in  cui  scorgesi  rappresentata  la  favola  di  Galatea.  Tut- 
ta la  decorazione  della  rimanente  volta  è  opera  pre- 
giatissima del  Marcbetti.  Le  pareti  sono  decorate  con 
pilastri  coitipositi  di  giallo  antico  e  di  alabastro  orien- 
tale, con  in  mezzo  diversi  bassorilievi  foggiati  a  guisa 
di  cammei,  e  con  sopra  dei  capitelli  dorati.  Nel  cen<« 
Irò  di  essi  pilastri  sono  diversi  riquadri,  fatti  con  mar- 
mi scelti,  tra  quali  primeggia  il  fior  di  persico;  e  tram- 
mezzo  sonovi  pure  degli  ornamenti  di  fino  musaico.  Inol- 
tre sulle  porte  e  tra  la  parte  superiore  degrinierpila* 
atri,  scorgonai  bassorilievi  operati  dal  Penna,  dal  Car* 
radori  ,  dal  Righi ,  dal  Laboureur  »  dal  Pacelli  «  dal 
Salìmbeni» 
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Seguendo  Tordine  stabilito^  girando  cioè  a  sinistra 
della  porta  d'ingresso,  Teggonsi  disposti  intorno  a  qner 
sta  Galleria  le  opere  seguenti,  tra  le  quali  distinguonsi 
i  moderni   basti  de'  primi  undici   imperatori  e  diversi 
altri  celebri  romani   scolpiti  nella    dura  e   bella  pietra 
denominata  porfido  rosso  con   pnnneggiamenti  d  alaba- 
stro ;  i  quali  busti  esistevano  nel  palHzzo  Borghese  di 
Roma.  i.  Busto  di  Trajano.  2.  Vaso  d'alabastro  orien* 
tale.  3>  Statua  di  Diana  ridotta  a  rappresentar  la  Mu- 
sa Talia,  situata  entro  la  prima  nicchia.  4.  Busto  di  Gal- 
ba.  5.   Altro  vaso   di   alabastro.  6*    Busto  .  di  Claudio* 
7«  Tazza  di    nero  antico  di    ricercato  lavoro   moderno. 
S.  Statua  d*ona  Baccantei  siccome  si  rileva  chiarameu* 
le  dalla  nebride  di  cui  è  fregiata,  e  ristaurata  per  Dia- 
na: essa  occupa  la  seconda  oiccfaia.  9.  Colonna  di  bel- 
lisòtmo  alabastro  orientale  con  base  e  capitello  di  bron- 
xo  dorato*  10*  Vaso  ansato  di  bellissima  e  rarissima  pie- 
Ira,  che  si  crede  sia  Vofite^  nominata  da  Plinio.   11.  AI* 
tra  colonna  di  alabastro  simile  alla  suddetta.   12.  Altra 
lacaa  di  nero  antico  di  squisito  lavoro  moderno.  13.  Sta« 
Ina  di  Bacco,  nella  terza  nicchia.  14.  Busto  -ài  Scipione 
Affricano.  15.  Vaso  di  alabastro  orientale.  16.  Busto  di 
Agrippa.  17.  Altro  vaso  di  alabastro  orientale*  18*  Sta- 
Ina  di  Diana  situata  nella  quarta  nicchia*  19*  Busto  di 
Augusto.  20.  Busto  di  Vitellio.   21.   Tavola  di  porGdo 
rosso  sostenuta  da  chimere  di   alabastro,  con  sopra  un 
vaso  ansato  della  stessa  pietra.  22.  Statua  di  Bacco  lo- 
cata nella  nicchia  sovr'  essa  tavola.  23.  Busto  di  Tito. 
24*  Erme  con  testa  di  Bacco  coronata  d*edera  iu  bron- 
so,  sopra  fusto  di  bellissimo  alabastro  fiorito.  23.  Te- 
ala  di  Giunone  di  rosso  antico,  sopra  busto  di  alabastro 
fiorito*  26.  Busto  di  Cicerone»  23.  Tazza  di  granilo  bian- 
co e  nero.  28.  Busto  di  Nerone.  29.  Erme  di  basalte*di 
molto  pregio,  rappresentante  un  Satiro  con  un'otre  sulle 
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spalle.  30*  Basto  di  Vespasiano.  31.  Busto  di  Ottone. 
32.  Stataa  in  bronzo  rappresentante  on  giovane  impe*^ 
ratore,  forse  Geta.  33.  Busto  di  Domiziano.  34.  Altra 
tazza  di  granito  bianco  e  nero.  35.  Basto  di  Vespam« 
no:  36.  Busto  di  Caligola.  37.  Busto  di  VitelHo.  38.  Al* 
tra  tavola  di  porfido  sorretta  da  chiniere  d'alabastro  con 
sopravi  un  vaso  pure  di  porfido.  39.  Statua  di  Tetide 
collocata  nella  nicchia  corrispondente  sulla  detta  tavo* 
la;  questa  scultura  è  stimatissima  per  Tottiino  soo  la* 
voro.  40.  Busto  di  Tiberio.  41.  Nel  mezzo  di  questa 
nobile  galleria  vedesi  la  pregiatissima  urna  di  poifido 
che  per  Tinnanzi  esisteva  nel  palazzo  Borghese,  e  che 
si  crede  fosse  anticamente  situata  nel  mausoleo  di  Adria* 
no.  42.  A  destra  e  a  sinistra  di  quest'  urna  sono  due 
tazze  di  porfido  assai  stimate  per  la  qualità  della  pie^ 
tra,  e  quindi  succedono  due  tavole  dello  stesso  bellii- 
siino  marmqi ,  aventi  al  disopra  piccole  tazze  di  nero 
antico. 

Quinta  camera,  denominata  il  gabinetto  -  La  volta 
di  questo  gabinetto  è  adorna  con  dipinti  del  Bnonvici* 
ni ,  esprimenti  alcune  rappresentanze  di  E^rmafrodito  « 
airintorno  sono  ornamenti  del  Marchetti.  Le  pareti  so* 
no  ornate  coq  iscelti  marmi,  e  in  particolare  le  colon- 
ne che  stanno  nei  lati  della  nicchia  sono  di  un  bel  poi^ 
fido.  Di  marmo  numidiòo,  ossia  giallo  antico,  sono  le 
colonne  maggiori  che  stanno  nel  lato  incontro  alla  fi- 
nestra. Vi  sono  pure  nelle  stesse  pareti  dipinti  dei  pae^ 
sì  deirUltinkins  ,  e  nelF  attico  scorgonsi  alcuni  patti 
del  Pacetti.  Nel  pavimento  è  posto  un  musaico  a  vari 
colori,  in  cui  vedesi  rappresentata  una  barca  pesche* 
reccia  con  dentro  due  persone.  AlFintomo  poi,  comin* 
ciando  il  giro  da  man  manca,  sono  le  seguenti  opere. 

1.  Statua  ridotta  nel  ristauro  a  figurar  la  Musa 
Talia.  2.  Piccola  statua  di  un  putto  con  grappolo  d^nva 
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nelle  manu  3.  Statua  di  no  Satiro;  è  questa  una  del- 
le tanto  frequenti  repliche  del  supposto  Periboeto   di 
Prassitele.  4.  Amore  sensuali,  carico  di  catene  e  pian- 
gente. 5.  Statua  togata  incognita.  6.  Busto  di  Tito    7. 
Pregiatissima  statua  d'Ermafrodito  dormiente,  la  quale 
venne  qui  trasportata  dalla  galleria  de'quadri    del  pa- 
lazzo Borghese  di  Roma.  8.  Vaso    ansato  di  bellissimo 
alabastro   fiorito.    9.  Busto   di  Tiberio  di    assai  buona 
scultura  10.  Busto  creduto  di  Domizio  Corbulone  1 1  •  Sta* 
tua  di  Marzio  pastore ,  copia  del  bronzo  di  Campido' 
glioy  conosciuto  sotto  il  nome  del  Fedele.    12.  Statua 
di  Venere  t:he  esce  dal  bagno,  copia  di  quella  del  Mu- 
seo  Vaticano.  13.  Busto  del  supposto  genio  del  popolo 
Romano.  14.  Busto  di  femmina  incognita.    15.  Tavola 
intarsiata  di   pietre  varie  con  sopra  una  tazza  di  rosso 
antico.  16.  Basto  creduto  di  Saffo. 

Sesta  camera  ,  denominata  del  candelabro  -  Nel 
mezzo  della  volta  vedesi  un  quadro  dipinto  da  Loren- 
zo Pecheux,  ove  è  rappresentato  il  Concilio  degli  dei; 
la  decorazione  della  stessa  volta  è  del  Marchetti  ,  e  i 
bassorilievi  sono  del  Pacetti.  Nelle  pareti  osservansi  due 
quadri  di  paese  dipinti  dal  Thiers ,  in  uno  de*  quali 
è  rappresentata  una  caccia  di  fiere,  e  nelPaltra  la  mor- 
te di  Milone  Grotoniate.  I  quadri  minori  situati  sulle 
porte  figurano  l'atleta  Polìdamante,  e  il  riconoscimen- 
to di  Teseo.  La  parete  principale  di  questa  stanza  è 
decorata  con  belle  colonne  di  breccia  corallina,  alle  qua* 
li  corrispondono  nel  giro  della  camera  sedici  pilastri  del- 
la stessa  pietra  con  convenevole  decorazione  formata  di 
altri  marmi  scelti.  -  1.  Nel  mezzo  vedesi  un  gran  can- 
delabro di  marmo  lunense.  Cominciando  poi  il  giro  a 
sinistra  si  trova.  2.  Una  statua  di  Pallade  col  serpente 
custode  deirAcropoli  di  Atene;  Tegìda  è  trascuratamen- 
te aggiustata  sul  petto.  3.  Tavola  di  granito  rosso  con 
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•opra  uo  piccolo  grappo  di  Marte  e  Venere  cOQ  Amo* 
re,  una  stamina  di  Giove,  e  una  6garina  di  fanciullo 
con  una  pantera.  4.  Statua  di  Apollo  vestiu  di  looga 
tanica  e  di  manto;  il  nume  tiene  un  grifo  nella  sini- 
stra, sotto  di  cui  si  scorge  un  tripode  fregiato  eon  un 
cervo,  una  lira  e  dei  cigni,  e  attorcigliato  da  un  ser- 
pente ;  questa  è  una  scultura  assai  singolare  e  merita 
attenzione*  5.  Busto  colossale  di  Lucilla.  6.  Statua  gia- 
cente simile  a  quelle  che  ponevansi  sopra  i  sarcofaghi: 
eu  questa  statua  osservasi  un  altorilievo  rappresenlaa* 
te  una  donna  tra  due  uomini  togati.  7.  Simulacro  tri- 
forme; sulla  base  veggonsi  dei  frammenti  di  bassorilie- 
vi esprimenti  una  vittoria  con  trofei  e  tre  uomini  di 
barbaro  vestire.  8,  Statua  dì  Ninfa  con  lebete  ,  simile 
a  quella  del  Museo  Vaticano,  conosciuta  col  nome  di 
Danaide.  9.  Tavola  di  granito  rosso  ,  ugnale  ali*  anxi- 
detia,  con  sopra  un  bassorilievo  di  nero  con  fondo  di 
lapislazuli  ,  lavoro  di  Francesco  di  Quesnoy  ,  come  lo 
«ono  pure  le  due  statuine  laterali.  IO.  Gruppo  di  Le- 
da  col  cigno  ,  simile  a  quella  del  Maseo  Capitolino  , 
ma  di  più  pregiato  lavoro;  essa  fu  trovata  nel  1823  in 
alcuni  scavi  fatti  in  una  vigna  posta  tra  Frascati  e  Mon- 
te Porzio.  11*  Statua  di  giovane  donna  tunicata.  12.  Sta* 
tua  virile  togata  ,  giacente.  13*  Bassorilievo  di  Tritoni 
e  Nereidi  accompagnati  da  Amori.  14.  Statua  detta  co- 
munemente della  Pietà.  15.  Statua  di  Esculapio  con  Te- 
lesforo  suo  Gglio. 

Settima  camera,  detta  egizia  -  Nel  mezzo  della  vol- 
ta evvi  un  quadro  rappresentante  Cibele  che  versa  do- 
ni sopra  l'Egitto;  negli  otto  piccoli  quadri  laterali  sono 
figurati  i  numi  dei  sette  pianeti  ;e  l'astro  della  Canico- 
la, personificato  in  un  Aniibi  alato:  questi  dipinti  sono 
del  Conca,  e  le  decorazioni  della  volta  stessa  apparten- 
gono al  Marchetti.  Le  pitture  poste  attorno  alle  pareti 
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sono  pttre  del  CotiGa;  qaelU  situata  sulla  porta  d*iiigrea* 
so  rappresenta  la  morte  di  M«  Antooio;  sopra  la  edico* 
la  che  vieu  dopo  Vedesi  un  paese  egisiano  tra  due  sto- 
rie di  Cleopatra.  Le  pareti   inoltre  sono  decorate  con 
pietre  scelte  e  ia  particolare  eoa  colonne    di  bel  gra- 
nito rosso  e  bigio»  e  di  marmo,  detto  nero  antico^  aU 
le  qnasi  si  soprapose  un  ornamento  simigliante  alla  ma-» 
niera  egizia  romana.  Nel  paTÌmento  sono  quadri  di  mu- 
saicO)  fra*  quali  merita  d'essere  osservato  quello  situato 
presso  la  finestra,  in  cui  si  vede  espresso  il  rito  fede- 
rale degli  antichi  popoli  italiani.  1.  Nel  mezzo  della  ca- 
mera scorgesi  un  eccellente  gruppo  di  un  giovane  che 
cavalca  un  delfino  •  forse  Palemone  ,   figlio  di  Atama  , 
e  d*Ino  ;  questo  marmo  in  altri  tempi  dovette  servire 
di  nobile  ornato  a  qualche  lontana*  Cominciando  ad  os- 
servare le  opere  airintorno  disposte,  girando  a  sinistra, 
si  trova-  2.  Una  atatua  quasi  nuda  con  testa  di  Diana* 
3*  Statua  d'Iside  collocata  entro  l'edicola  sunnominata. 
4.  Statua  di  Paride.  5»  Vaso  di  nero  antico.  6.  Altro 
vaso  minore,  di  marmo  simile.  7.  Sfinge  di  basalto  con 
piedistallo   di  nero  antico.  8.  Statuaf  di   Cerere  situata 
entro  la  edicola  di  mezzo.  9.    Altra  sfinge  di  basalto. 
10.  Statua  d'una  zingara  fatta  parte  in  bronzo  »    parte 
in  marmo  bianco  e  bigio;  questa  è  un'opera  del  seco- 
lo XVL  11.  Altro  vaso  di  nero  antico*  12-  Altro  va- 
so simile,  di  maggior  grandezza.  1 3.  Statua  di  Venere. 
14.  Statua  muliebre  incognita,  di   maniera  arcaica,  si- 
tuata in  altra  edicola.  15.  Statua  di  Minerva  coiregida 
negligentemente  acconcia.  1&.  Statua   d'  una    Baccante 
con  nebride.  17.  Statua  d'un  giovane  Satiro  che  suona 
la  tibie,  replica  antica  d*un  celebre  originale  spesse  vol- 
te copiato.  18.  Statua  d'altro  giovane  Satiro,  con  pedo 
in  mano  e  pelle  di  pantera  sulla  spalla.  19.  Statua  di 
P.  II.  59 
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Venere  simile  alla  Medicea ,  con  un  Amore  cavalcante 

nn  delfino.  ' 

Oliava  camera  ,  denominala  del  Fauno.  -  La  pit« 
tnra  in  messo  alla  volta  rappresenta  un  sacrifizio  a  Si- 
leno, e  all*intorno  veggonsi  disposti  Satiri  con  anima- 
li  ;  questa  pittura  è  del  Conca  ,  e  gli  ornati  che  la 
circondano  sono  del  Marchetti.  Le  pareti  contengono, 
bassorilievi  moderni  dei  Righi  f  e  due  bassorilievi  nn* 
tichi  y  uno  de*  quali  rappresenta  nn  Fauno  una  Ninfa 
e  una  Baccante  con  face  ;  1* altro  le  muse  Clio,  Ura- 
nia ,  Eralo  e  Tersicore*  1.  Nel  mezzo  ammirasi  una 
egregia  statua  di  un  Fauno  danzante ,  rinvenuta  ne*già 
ricordati  scavi  fatti  lungo  la  via  salaria;  questa  è  una 
pregevolissima  opera  di  scultura  mirabile  per  la  com- 
posizione non  meno  che  pel  lavoro  squisito  del  mar* 
mo.  Cominciando  il  giro  della  camera  a  ainisira  s*  in- 
contra ?  2.  Una  statua  di  Cerere.  3.  Statua  sedente  di 
Mercurio  Lincino,  rappresentanza  unica  sinora,  opera 
di  buona  scultura.  4.  Una  statua  di  Satiro  maggiore 
del  naturale.  5*  Busto  creduto  di  Seneca.  6.  Busto  di 
Minerva  Gorgolofa  ,  cioè  coperta  delT  elmo  formato 
dalla  testa  di  Medusa.  7.  Statua  di  Fauno,  replica  dei 
credulo  Periboteo  di  Prassitele.  8.  Statua  sedente  di  Plu- 
tone col  can  Cerbero  accanto.  9.  Statua  d*un  guerriero 
con  testa  simile  a  quella  di  Antouino  Pio.  10.  Statua 
del  dio  Pane  colla  zampogna  e  col  pedo:  essa  è  posta 
sul  monumento  sepolcrale  di  C.Giulio  Metrodoro.  11. La 
morte  di  Adone  ,  in  bassorilievo.  12.  Busto  incognito. 
13.  Busto  femminile  sconosciuto.  14.  Statua  di  una  ma- 
trona romana  con  parrucca.  25.  Statua  sedente,  che  ad 
evidenza  rappresenta  Periandro  figlio  di  Cipselo,  stan- 
do a  quanto  risulta  dal  confronto  col  busto  Vaticano 
in  cui  é  il  nome  scritto  ;  la  statua  vuoisi  ritenere  co* 
me  una  copia    di  alcun   insigne  capolavoro  greco,   16. 


Villa  Bobchesb  925 

Altra  statiM  muliebre  incogniuii  vestila  di  stola  e  paU 
la.  17*  Basto  femminile.  18.  Basto  virile.  19.  Statua 
muliebre  incognita  ristaurala  per  una  Musa.  20.  Grup-> 
pò  di  Lìbero  sedente  y  e  Lìbera  ;  esso  è  collocato  so- 
pra una  base  che  pare  sia  destinata  a  ricevere  una  iscri- 
zione  :  in  questo  gruppo  merita  considerazione  la  sin- 
golarità della  rappresentanza.  21.  Statua^-di  donna  in- 
cognita. 22*  Busto  femminile  sconosciuto  ,  ma  avente 
forma  d*una  Venere.  23.  Busto  di  un  giovane. 

Ora  passiamo  al  piano  superiore  del  palazzo ,  e 
trattiamo  delle  pitture  e  sculture  che  vi  si  contengono» 
incominoiando  dalla  Galleriat  -  1'  Giusto  nel  mezzo  del- 
la galleria  osservasi  il  celebrato  gruppo  di  Apollo  e 
Dafne  lavoro  finitissimo  e  pieno  di  diflScoltà  ,  esegui- 
to magistralmente  dal  cav.  Loreuzo  Bernini  in  età  di 
soli  18.  anui  :  questo  insigne  gruppo  è  alto  10*  palmi 
e  fu  scolpito  in  ottimo  marmo  lunense;  ani  piedistallo 
leggonsi  alquanti  versi  allusivi  alla  metamorfosi  nel  mar- 
mo figurata  ,  e  da  un  lato  sono  appunto  quelli  notis- 
aimì  di  Ovidio  ,  mentre  dalFaltro  sonovi  quelli  dettati 
a  morale  istruzione  dal  card.  Maffeo  Barberini,  poscia 
Urbano  VIIL,  cioè  : 

Quisquis  amans  seguitar  fugitii^a  gaudia  formacj 
Fronde  manus  implet^  baccas  seu  carpii  amaras, 

E  di  seguito,  nel  mezzo  pure  della  galleria,  si  osserva 
il  gruppo  esprimente  Enea  che  si  reca  in  ispaila  il  suo 
padre  Anchise  ,  il  quale  con  sé  tiene  gli  dei  penati  , 
mentre  Ascanio  gli  sta  daccanto:  alcuni  pretendono  che 
anche  quest'  opera  sia  di  Lorenzo  Bernini ,  e  che  da 
Ini  fosse  scolpita  in  età  di  quindici  anni  :  altri  però 
opinano  che  uscisse  di  mano  di  Pietro  Bernini  ,  pa- 
dre tfel  famoso  Lorenzo  :  comunque  sia  t  il  gruppo  è 
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ignobile  nella  composizione  ,  e  a  ben  guardarlo  si  scor* 
gè  che  tira  troppo  al  volgere  e  per  nulla  aireroico.  3. 
Dair  opposta  parte  j  sempre  nel  mezzo  della  galleria  , 
si  osserva  la  bella  statua  di  Davidde  ancor  giovanetto 
in  atteggiamento  di  scaricar  la  fionda  contro  Golia  gigan* 
te,  ed  è  un  ottimo  lavoro  anche  questo  del  cav.  Bernini  : 
l'opera  gli  fa  commessa  dal  cardinale  Scipione  Borghese, 
conforme  «i  pretende  ,  appena  ebbe  l'artefice  compiu- 
to il  groppo  di  Enea  ,  e  si    ritiene    che    in  soli    sette 
mesi  la  conducesse  a  termine  :  la  espressione  del  vol- 
to di  Davidde  è  assai  naturale  ,  e  si   vuole  che  il  ri'^ 
tratto  dell'artefice' rappresenti;  Tatteggiamento  è  benis- 
simo   pronunciato  y    e   gli   accessori   che   accompagnan 
V  opera  hanno  una  mirabile  esattezza.  4.  Un  leone  di 
alabastro  ,  degno  d*e8ser  considerato  per  la  bella  qua* 
lità  della  pietra  ;  esso  sta  collocato  aopra  una  delle  Ut^ 
vole  di  granito  rosso  da  cui  ò  ornata  la  galleria.  5.  So-^ 
pra  un'altra  simil  tavola  si  vede  una  capra  sdrajata  con 
campnnino  al  collo  ,    e  con  in  groppa   un  pattino  f  e 
un  altro  putto  con  aspetto  satirino  che  ne  beve  il  lat* 
te  da  una  tazza.  6.  Su  di  altra  somigliante  tavola  di  gra* 
hito  rosso  scorgesi  un  grazioso  gruppo  composto  di  tre 
fanciullini  scolpiti  d*alto  rilievo  in  marmo  bianco  ;  essi 
sono  immersi    in  un  profondissimo  sonnO|  e  giacciono 
sopra  una  tavola  di  pietra  detta  di  paragone  :  il  lavo- 
ro si    suole  ascrivere  ad  Alessandro  Algardi*   7.  Sulla 
quarta  tavola  simile  alle   sopraddette  è   posta  una  im- 
magine  del  Sonno  rappresentato  sotto  le  forme  di  un 
putto,  e  scolpito  da  Alessandro  Algardi  con  molta  mae- 
stria in  quella  spezie  di  marmo  che  chiamasi  nero  an- 
tico.  8.  Superiormente  alla  prima  porta  chiusa ,  corri- 
spondente a  lato  di  quella  da  cui  s'entra  venendo  dal- 
la   scala  ,   esiste  un   dipinto  esprimente   il   casino  che 
venne  fatto  erigere  sulla   spiaggia  del   mare  vicino  a 
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Pratica  ,  opera  del   Marchelti.  9.  Nd  mezzo  alla  pare« 
te  f  tra  le  due  porte ,  vedesi  ud  quadro  di  paese  ,  di« 
pioto  alla  maniera  del  Passino.  10.  Soprala  porta  cbe 
dà  ingresso  alla  galleria  a  chi  viene  dalla  scala,  evvi  un 
altro  dipinto  del  Marchetti,  in  cui  è  espressa  una  burrasca 
di  mare*  11.  Nella  parete  incontro  alle  Gnestre  vengono 
con  belFordine  disposti  cinque  dipinti  di  Hackert  rap- 
presentanti diverse  vedute  campestri  sulle  differenti  ore 
del  giorno  ;  nel  primo  de*quali,  in  cui  è  figurato  Tal* 
beggiare  ,  vedesi  ritratta  la  fontana  di  Vermicino,  con 
paese  d'invenzione.  1 2.  Il  secondo  dei  dipinti  deirHacLert 
rappresenta  una  veduta  di  campagna  verso  il  mattino^ 
opera  d'invenzione.   13.  Il  terzo  dei  dipinti  del  nomi- 
nato artista,  offre  la  veduta  d*un  paese  neirora  di  mez- 
zodì, soggetto  d'invenzione.   14.  Il  quarto  dipìnto  del- 
lo stesso  autore  off're  la  vista  d'un  paese  nelle  ore  ve* 
apertine.  15.  L'ultimo  dipinto  delI'Hackert  figura  l'aspet- 
to d'un  paese  d'invenzione  esprimente  il  tramontar  del 
sole.  16.  Sopra  la  porta  che  mette  alle  succedenti  ca- 
mere ,  vedesi  un  dipinto  del  Marchetti ,  rappresentan- 
te una  villa  sulla  spiaggia  4el  mare  vicino  al  porto  di 
Anzio  ,   ritratta   dal   propinquo  casino  già  dei   Doria  , 
quantunque  esso  si    vegga  alquanto  variato  negli  ordi- 
ni di  architettura.  1 7.  Tra  le  due  porte  scorgesi  un  pae- 
se che    occupa  il  mezzo  della   parete  :    questo  ò  pure 
opera  del  Marchetti  che  vi  ritrasse  la  veduta  della  spiag- 
gia di    mare   presso   a  Palo.  Nella  volta  della  galleria 
si  ammirano  diversi  affreschi  del  Lanfranco  rappresen* 
tanti  ,  nel  mezzo  ,  le  principali  divinità  degli  antichi  , 
con  attorno  diverse  figure  di  fiumi  dipinte  a  colori  fra 
parecchie  figure   terminali  eseguite  a    chiaroscuro.    Le 
dette  pitture  meritano  tutte  di  esser  considerate  e  am- 
mirate per  la  grandiosità  dello  stile  ,  per  1'  effetto  as- 
sai bello,  e  per  l'ordine  lodevole  con  cui  vennero  disposte* 
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Prima  caìnera  .  denomiData  dei  ritraili  -  1.  Bmio 
in  marmo  rappresentaDle  V  effigie  di  papa  Paolo  V«| 
scultura  pregevole  del  Bernini*  2.  Altro  boato  in  mar- 
mo esprimente  il  ritratto  del  card*  Scipione  Borghese, 
nipote  a  Paolo  V.,  esegoito  con  molta  verità  dal  no* 
minato  arteGce  3.  Altro  basto  in  marmo  del  medesi* 
mo  cardinale  ,  scolpito  dallo  stesso  Bernini.  4.  Ritrat- 
to d'un  personaggio  distinto.  5.  Ritratto  di  donna.  6.  Ri* 
tratto  d*  uomo.  7.  Ritratto  di  Papa  Paolo  V*  dipinto 
egregiamente  da  Michelangiolo  da  Caravaggio.  8.  Tre 
ritratti  ,  due  de'quali  di  donne,  e  uno  d*uomo,  ea«^ai- 
ti  con  bella  maniera  ;  si  crede  appartenessero  alla  &• 
miglia  dei  re  di  Francia,  e  tuttitre  veggonsi  rioniti  in 
un  solo  quadro*  9.  Ritratto  di  donna  incognita.  2.  Ri* 
tratto  d' nn  religioso.  12.  Ritratto  di  un  cardinale  di 
casa  Borghese.  21.  22.  23*  24.  25.  26.  27.  Ritratti  in* 
cogniti.  Questi  ritratti  riescono  interessanti  perchè  pre- 
sentano una  collesione  di  costumi  dei  secoli  passati , 
e  perchè  dallo  stile  sembra  possano  ascriversi  in  parte 
al  Padovanino,  e  in  parte  a  Scipion  Pulzone  da  Gae- 
ta. Nella  volta  di  qaesta  prima  camera  il  Marchetti 
colori  1'  Aurora. 

Seconda  camera,  detta  delle  pitture  del  Marchetti  - 
1.  Veduta  interna  d'  un  carcere  di  belve  eseguita  dai 
Marchetti  ,  di  cui  sono  pure  tutte  le  successive  altre 
vednte  di  prospettive  diverse.  2.  Veduta  di  antichi  edi- 
fici in  parte  rovinati.  3.  Veduta  di  una  mossa  per  la 
corsa  di  cavalli.  4.  Veduta  grande  di  diverse  fiibbriche 
dMnveozione,  col  trasporto  d'un  masso  colossale  ingra* 
nito,  e  con  differenti  figure  rappresentanti  le  fogge  di 
vestire  dei  russi.  5.  Veduta  d*  un  giardino  con  figure 
danzanti.  6.  Veduta  di  antiche  fabbriche,  d'invenzio- 
ne. 7.  Veduta  di  fabbriche  con  giuochi  d*acqna.  8.  Ve- 
duta di  altre  fabbriche  antiche.  9.  Altra  vedau 
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10.  Veduta  de*ginocbi  che  solevansi  dare  avanti  al  pri- 
mo caaino  della  villa  Borghese,  verso  la  fiòe  dello  scor- 
so secolo.  11.  Veduta  di  fabbriche  d'inveozione,  coirin- 
nalzamento  d*  un  globo  aereostatico.  12.  Veduta  d*  una 
gran  piazza  di  mercato  ,  composta  con  fabbriche  rico- 
piate da  vari  luoghi,  tra  le  quali  scorgesi  nel  mezzo  la 
colonna  Trajana,  e  in  un  lato  il  dnomo  di  Orvieto.  13. 
Veduta  di  una  giostra  con  tori  e  bufali,  eseguita  in  un 
anBteatro  d'invenzione  14*  Parte  interna  dell*  anfitea- 
tro Flavio.  13.  Altra  veduta  di  un  carcere  di  fiere.  16. 
Veduta  di  una  fontana  nel  mezzo  d'  un  giardino.  La 
volta  di  questa  camera  fu  pure  dipinta  dal  Marchetti 
che  vi  espresse  la  dea  Flora  con  parecchi  putti. 

Terza  camera  ,  detta  della  Venere  di  Gangerau  - 
In  questa  camera  si  osserva  dipinta  nella  volta  la  dea 
Venere  con  un  Satiro ,  opera  del  Gangerau ,  assai  co- 
nosciuta per  la  bella  incisione  del  Fole. 

Quarta  camera  ,  detta  della  Venere  vincitrice  -  1^ 
Nel  mezzo  della  camera  trovasi  collocata  la  celebre  sta- 
tua di  Antonio  Canova  ,  rappresentante  Venere  vinci- 
trice ,  opera  sommamente  ammirata  e  lodata  si  per  la 
eccellente  composizione,  si  per  la  squisita  maniera  con 
cui  è  lavorato  il  marmo.  2«  Sulla  porta  d'ingresso  al- 
la camera  scorgesi  un  bassorilievo  di  marmo,  detto  co« 
raunemente  giallo  antico  ,  scolpito  dal  Pacetti  che  vi 
espresse  Giove  coiraquila.  3.  Altro  bassorilievo  di  gial- 
lo antico  ,  posto  sulla  successiva  porta  chiusa,  rappre- 
senunte  Venere  con  Amore.  4.  Nella  parete  di  faccia 
alle  finestre  osservasi  entro  una  nicchia  là  statua  di  Pa- 
ride scolpita  dal  Penna.  5.  Nella  seguente  nicchia  è  col- 
locata r  altra  statua  ,  scolpita  pure  dal  Penna  ,  espri- 
mente Venere  in  atto  di  ricevere  da  Paride  il  pomo  i 
destinato  alla  piii  bella  tra  le  tre  dee,  cioè  Giunone,  Pai- 
lade  e  Venere.  6^  Sopra  Tahra  porta  chiusa  vedesi  un  aU 
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tro  bassorilievo  io  giallo  antico^  lavoro  del  Pacetdi  io  cbì 
è  figurato  Marte.  7.  Altro  bassorilievo  di  simil  marmo,  si- 
tuato  sopra  Taltra  porta,  lavoro  del  suddetto  Peima  che  vi 
effigiò  Apollo.  8.  Nelle  tre  pareti  di  questa  camera  sono 
tre  grandi  dipinti  di  Gavino  Hamilton,  nel  primo  de'qna-* 
li  è  espressa  K  presentaaione  di  Elena  a  Paride.  9.  Nella 
parete  incontro  )e  finestre  scorgesi,  rappresentata  dalla 
stesso  Hamilton  ,  la  partenza  di  Elena  so  d*  una  nave 
frìgia.  10.  Neiraltra  parete  THamilton  dipinse  la  mor- 
te di  Achille.  1 1.  Cammino  di  giallo  antico  con  pittu- 
ra del  Conti.  Nella  volta  di  qoesla  camera  il  nomina- 
to Gavino  Hamilton  rappresentò  nd  measo  la  morte  di 
Pallide,  allorquando  ferito  da  Filottete,  spira,  nel  pon-- 
to  stesso  in  che  Venere  giungeva  per  sanarlo.  Ne*  tre 
quadri  che  sono  nei  rinfianchi  lo  stesso  artefice  dipinr 
se  primieramente  Paride  istigato  da  Amore;  quindi  nd 
mezzo  ,  di  faccia  alle  finestre  ,  il  giudizio  dallo  atesso 
Paride  pronunziato  alla  presenza  di  Giunone  ,  Venere 
e  Pallade ,  aggiudicando  il  premio  della  bellezza  a  Ve- 
nere; in  seguito  Elena  che  fugge  di  Grecia  col  novel- 
lo amante.  In  quel  quadro  che  ata  per  di  aopra  alle 
finestre  il  baron  Vincenzo  Gamuccini  dipinse,  essendo 
ancor  giovanetto,  la  presentazione  del  bambino  Paride 
ad  Ecuba,  nel  momento  che  si  doveva  uccidere* 

Quarta  camera,  detta  delle  pitture  di  Orizzonte  « 
In  numero  62.  quadri  disposti  sulle  pareti  di  questa 
camera  vennero  raccolti  i  diversi  dipìnti  di  Giovanni 
Francesco  Bloemon  di  Anversa,  soprannominato  volgar* 
mente  Y  Orizzonte*  53.  Ritratto  del  suddetto  pittore , 
eseguito  da  se  medesimo.  54.  Cammino  di  rosso  anti- 
co scolpito  dal  Penna,  lavoro  degno  di  ammirazione  per 
la  bellezza  e  rarità  del  marmo.  La  volta  di  questa  ca-* 
mera  venne  dipinta  dal  Novelli,  il  quale  in  cinque  qua* 
dri  espresse  la  favola  di  Amore  e  Psiche,  imitando  in 
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parte  il  soggetto  medesimo  così  stupendamente  esegui- 
to da  Raffaello  nella  Farnesina.  Appunto  per  ciò  si  scor- 
ge nel  mezzo  il  Concilio  degli  dei,  e  lateralmente  Ve- 
nere che  si  avanza  verso  Giove  per  querelarsi  a  lui  con- 
tro Amore;  quindi  si  vede  Giove  cbe  manda  Mercurio 
in  cerca  di  Amore;  poi  Amore  che  espone  sue  ragio- 
ni a  Giove,  il  quale  lo  acccarezzs;  finalmente  Venere 
che,  guidata  da  Mercurio,  salisce  al  concilio  de*numi. 
Sesta  camera  1.  Sacra  Famiglia  dipinta  in  tavola, 
di  scuola  ferrarese  2  Altra  sacra  famiglia  eseguita  in 
tela,  ov*è  espressa  Tadorazione  de'Magi,  opera  del  Chia- 
ri. 3.  Altro  soggetto  simile  con  s«  Caterina,  della  scuo- 
la del  Parmigianino.  4.  S*  Giovanni  Battista  dipinto  da 
Raffaello  Mengs;  è  questo  il  bozzo  del  quadro  dal  Mengs 
eseguito  per  commissione  del  conte  di  Rivadaria.  5«  Viag-* 
gio  di  Giacobbe,  di  Leonardo  da  Bassano.  6.  Veduta  cam- 
pestre, condotta  dui  Lucateli i.  7.  Paese  di  Orizzonte  , 
colla  veduta  del  tempio  rotondo  di  Tivoli.  8.  Lucre- 
zia in  atto  di  uccidersi,  dipinto  di  Francesco  Francia. 

9.  Giuditta  ,    pittura   in  tavola    di   scuola  veneziana» 

10.  Paese  con  animali  acquatici  ,  lavoro  del  Brugnoli. 

11.  Testa  d'autore  incognito.  12*  S.  Giovanni  Battista, 
piuura  che  imita  la  maniera  di  Raffaello.  l3.  Rappre* 
sentanza  di  un  torneo  eseguito  nel  palazzo  Vaticano  en- 
tro il  cortile  di  Belvedere  alla  presenza  del  sommo 
Pontefice  ,  quadro  eseguito  dallAcquasparla  :  questa  è 
un*  opera  che  interessa  mollo  per  conoscere  come  si 
celebrassero  si  fatti  giuochi  ,  e  per  avere  indizio  del 
vestire  che  usavasi  nel  secolo  decimosesto.  14.11  Pre- 
sepe co'  pastori  che  adorano  ,  di  autore  sconosciuto. 
15.  Una  Ninfa  inseguita  da  un  Satiro,  pittura  gentile, 
sul  rame,  condotta  da  Luigi  Garzi.  16.  Ercole  che  com- 
batte col  leone  neraéo  ,  quadro  di  Wincislao  Peters. 
1 7.  Una  chioccia  co'  suoi  pulcini,  eseguila  con  somma. 
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yerità  del  nomÌDato  Peters.  18.  Un  Presepe,  baon  di- 
pinto di   Baldassar    Peruzzi.  19.  Veduta  campestre  di 
Orizzonte.  20.  La  fuga  in  Egitto,  opera  della  scuola  di 
Luca  Giordano*  2 1  •  Ercole  combaue  col  toro ,  lavoro 
del  Peters.  22.  Veduta  d*una   marina  dipinta  ani  ra- 
me,  di  scuola  fiamminga.  23*  Altra  Ninfa  insegnila  da 
un  Satiro,  delio  stesso  Garzi.  24.  Una  tigre  che  sbra* 
na  un  vitello,  opera  del  Peters.  25.  Bambocciata  dipin* 
ta  da  Michelangiolo  Cerqaozzi.  26.  L*ailorazìone  de*Ma- 
gi,  pittura  di  prima  maniera  attribuita  ad  Alberto  Du- 
ro. 27.  Il  giudizio  di  Susanna,   lavoro  del  Caccianiga. 
28.  Altra  bambocciau  del  Cerqnuzai.  29.   Il  Calvario 
pittura  sul  rame  di  autore  incognito.  30.  Una   solen- 
ne mascherata  fetta  dal  prio/sipe  Borghese  nel    1664  | 
regnando  Alessandro   VIL,  dipinta  da  Giovanni  Paolo 
Schor,  tedesco,  il  quale  imm  aginò  il  quadro  col  pros- 
petto del  palazzo  Borghese,  e  delPal^o  eretto  per  abi- 
tazione de'famigliari  di  quella  eccellentissima  casa.  In 
tale  mascherata  si  vede  un  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli, e  adorno  a  modo  da  rappresentare  il  giardino  del* 
le  Esperidi,  con  più  gli  stemmi  borghesiani.  Sol  carro 
stava  seduto  il  suddetto  principe  Borghese  coi  duchi  di 
Sora,  suoi  cognati,  vestiti  da  donne,  e  figuranti  le  tre 
figlie  di  Espero.  Il  carro  era  seguito  da  gran   numero 
di  srrvitorì  tutti  vestiti  da  Ninfe  con  abiti  ricchissimi, 
ed  altri  poi  venivan  dopo  montati  su  cavalli  saonando 
trombe   e  timpani  ,  a  cui  tenevan  dietro    altri  servi  a 
piedi  recando  rami  di  alloro  e  canestri  con   entrovi  po- 
mi di  oro.  31.  Un  leone  che  sbrana  una  capra,  lavoro 
del  Peters.  32.  Altra  bambocciata  del  Cerquoaai.  33.  Ve- 
duta di  campagna,  eseguita  dal  Tempesta.  34.  Altra  ve* 
duta  simile,  condotta  dal  Cnrqnozzi.  35.  Trionfo  dì  Bac- 
co, quadro  della  scuola  del  Pussiiio.  36.  Gruppo  di  una 
aora  con  un  cane  ,  scultura  dellAlgardi  ;  quest'opera 
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biszarra  ala  collocata  an  d*  una  tavola*  Nella  volta  di 
qaesta  sesta  camera  vennero  dipinti  dall'Utempergera , 
con  somma  intelligenza  e  bell'effetto  di  colorito,  i  fat- 
ti principèli  di  Ercole,  cioè,  nel  mezzo  il  consesso  de- 
gli dei,  raccolti  in  vetta  all'Olimpo,  mentre  Ganimede 
portato  in  aria  dall'aquila  di  Giove  presenta  ad  Erco« 
le  la  clava:  nei  rinfianchi  della  volta  si  vede  prima 
Ercole  nel  giardino  delle  Esperidi  ;  poi  lo  stesso  eroe 
che  insegne  Nesso  centauro  che  gli  ha  rapito  la  sua 
sposa  Dejanira;  quindi  Ercole  che  lancia  in  mare  Lica, 
e  finalmente  la  morte  data  col  fuoco  ad  Oeta  dallo  stes- 
so Alcide. 

Settima  camera  -  1.  Una  bambocciata  dell'Utem- 
pergers.  2.  Altra  pittura  simile  in  una  tela  ovale,  ope- 
ra  d'autore  incognito.  3.  Mosè  ,  pittura  del  Lncatelli. 
4.  Altra  bambocciata  esegai ta  dairUtempergers.  5.  Al« 
tra  pittura  simile  in  tela  ovale,  pure  d'autore  sconosciu- 
to. 6.  Giuditta,  quadro  della  scuola  di  Carlo  Maratta. 
7.  Quadro  di  animali  di  Benedetto  da  Castiglione.  8.  Ve- 
duta campestre  di  forma  ovale  ,  lavoro  del  Lucatelli* 
9.  La  solenne  benedizione  compartita  dal  Sommo  Pon- 
tefice dalla  loggia  del  vaticano,  pittura  di  molta  intel- 
ligenza, condotta  dal  Duprés.  10.  Veduta  di  campagna 
in  tela  ovale,  opera  del  Lucatelli.  11.  S.  Francesco  di 
Assisi,  quadro  del  cavalier  di  Arpìno.  12.  Altro  qua- 
dro di  animali  del  Castiglione.  13.  Riposo  dì  una  cara- 
vana,  dipinto  di  scuola  ferrarese:  14.  Veduta  d*una  ne- 
vata, eseguiu  da  Francesco  Foschi.  15*  Paesino  di  au- 
tore incognito.  16.  Bambocciata  del  Monaldi.  17*  Ve- 
duta dì  un  gran  mercato,  lavoro  di  Francesco  Bassano. 
18.  Abramo  trattenuto  dall'angiolo  neiratto  che  era  per 
aacrìficare  Isacco  suo  figlio,  opera  di  scuola  veneziana* 
19*  Paesetto  di  scuola  fiamminga.  20.  Bambocciata  di- 
pinta  dai  Monaldi.  21.  Veduta  d'una  nevata  ,  pittura 
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dì  Francesco  Fòsclii.  22.  Caccia  di  icaola  ferrwme  , 
dipinta  sullo  stile  di  Dosso  Dossi.  23.  Qaadro  di  co* 
atumi  diversi, opera  del  Basssno.  24.  Bambocciata  deirUn- 
tempergers.  25.  Quadro  di  scuola  olandese.  26.  S.  Ma- 
rioOy  dipinto  di  Pompeo  Battoni.  27*  Bambocciata  del 
suddetto  Untempergers.  2S.  Vednla  campestre  di  scuo- 
la olandese.  29.  Quadro  di  animali  di  scuola  fiammin- 
ga. La  volu  della  camera  fu  dipinta  dal  Conca,  il  qua- 
le vi  rappresentò  parecchi  fatti  della  vita  di  Enea»  in- 
cominciando dalla  sua  partenza  da  Troia  ,  fino  all'ab* 
bandono  di  Didone.  Cosi  nel  primo^quadro,  situato  nel- 
la rinfiancatura  della  voltai  vedesi  espressa  la  fuga  di 
Enea  da  Troia,  portando  sulle  spalle  il  padre  Anehise* 
Nel  secondo  quadro  si  séorge  Enea  cbe  si  appresenta 
a  Didone.  Nel  terso  è  dipinto  il  convito  cbe  Enea  eb- 
be da  quella  regina.  Nel  quarto  si  osserva  Mercurio 
cbe -ammonisce  Enea  accioccbè  si  allontani  dalla  reggia 
di  Dido.  Nel  qaadro  di  mezzo  si  vede  questa  desdaUi 
amante  in  atto  di  darsi  la  morte* 

Ottava  camera  -  Nella  volta  di  questa  camera  è 
rappresentata  la  immagine  della  Carità,  dipinta  con  mot-* 
to  garbo  dai  Ciguani. 

VILLA  BRACCIANO.  Presso  la  Poru  Pia  trova- 
si questa  villa  ,  amena  pel  sito  ,  ma  poco  vasta.  Essa 
appartenne  prima  ai  signori  marchesi  Andosilla,  poscia 
al  barone  Genotte,  e  da  ultimo  fu  comperata  da  S.E. 
il  signor  D.  Msrino  Torlonia  ,  duca,  di  Bracciano  ,  il 
quale  fecevi  operare  moltissimi  miglioramenti.  La  par- 
te piii  degna  di  questa  villa  consiste  nel  vago  palaaso 
cbe  le  appartiene  ed  ha  la  facciata  solla  via  pubblica. 
Il  nominato  duca  volle  renderlo  piii  ampio  e  con  più 
sontuosità  decorato,  e  a  tal  fine  si  servi  deirarcbitetto 
professore  Antouio  Sarti.  La  fabbrica,  mercè  ringegno 
del  Surti  ,  ha  acquistato  un  aspetto  appariscente  non 
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Boloy  ma  fa  riecnpiuta  di  comodi  e  di  gentili  ornamen- 
ti; sopra  tolto  riesce  mirabile  il  vestibolo,  fatto  a  aimi- 
glianza  del  tanto  rinomato  vestibolo  farnesiano.  Esso  si 
compone  di  quattro  colonne  per  lato  d*  ordine  ionico 
grosse  dae  palmi  e  mezzo  :  qneste  colonne  reggono 
una  volta  in  mezza  botte  con  bellissimi  partimenti  di 
stacco. 

VILLA  GASÀLL  Bimane  la  detta  villa  sulla  vet- 
ta del  Gelioy  di  faceia  alla  chiesa  di  s,  Stefano  Roton- 
do. Non  per  Tampiezza,  ma  è  notabile  per  le  antiche 
aculture  che  racchiude,  fra  le  quali  vuoisi  nominare  il 
lamoso  sarcofago  istoriato,  unico  nel  suo  genere  per  la 
sua  intricatissima  rappresentanza. 

VILLA  CORSllNL  Fuori  la  porta  S,  Pancrazio  è 
posta  la  nominata  villa,  giusto  sul  centro  che  formano 
le  strade  Aurelia  vecchia  e  nuova,  sopra  di  un'eminen- 
za. Il  palazzo  di  essa  venne  eretto  coi  disegni  dell'  ar-* 
chitetto  Simone  Salvi,  e  la  facciata,  che  scorgesi . sino 
dalla  porta  della  citlk,  riesce  veramente  magnifica.  Nel- 
la volta  del  gran  salone  merita  di  esser  veduta  l'Au- 
rora dipintavi  da  Giuseppe  Passeri  ,  con  bravim  non 
comune. 

VILLA  OD  ORTI  FARNESIANI.  Dalla  parte 
orientale  del  Palatino  ,  quasi  alle  falde  del  colle  ,  è 
posta  la  F'illa  ,  os siano  orti  farn esinni  ,  ove  già  fu 
un  luogo  di  delizie  spettante  a  Paolo  IIL  Farnese ,  il 
quale  in  esso  fece  una  maravigliosa  raccolta  di  antiche 
opere  di  scultura.  Quando  però  la  villa,  assieme  all'ere- 
dità de'Farnesi  ,  ricadde  ne' re  di  Napoli  ,  venne  pri- 
vata di  tutti  i  monumenti  ,  talché  oggi  non  vi  si  scorge 
che  l'ombra  della  passata  grandezza  e  magnificenza.  La 
gran  porta  che  dà  ingresso  ai  nominati  orti  rimane  sul 
campo  Vaccino  ,  di  prospetto  al  Tempio  della  Pace  ^ 
o   Basilica  di  Gostantino.  Essa  fu  costruita  con  archi- 
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tetiure  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignola ,  e  quantunque 

il  suo  attico  sostenuto  da  cariatidi  sia  troppo  grande, 

par  tuttavia  è  assai  ben  condotto  ed  ha  una  signorile 

apparenza. 

In  altri  tempi  tutto  il  pendio  per  cni  si  ascende 
alla  sommiti  ov*  è  il  casino  aveva  una  nobile  decora- 
zione di  statue  e  di  fontane,  e  quella  che  rimane  sul- 
la terrazza  scoperta  si  vuole  disegnata  da  Michelangio- 
lo ,  di  cni  sono  anche  le  scale  a  due  rampe  ,  aventi 
in  cima  le  due  nccelliere*  Nel  boschetto  che  è  sniral- 
to  r  accademia  letteraria  degli  Arcadi  di  Roma  soleva 
tenere  le  sue  adunanze  nelP  estate  ,  per  lo  che  in  nn 
disco  scorgesi  scolpita  la  insegna  di  lei. 

VILLA  GIRAUD.  Fuori  della  poru  s.  Pancrazio  e 
a  poca  distanza  dalla  villa  Corsini,  trovasi  quella  detta 
dei  Giraud.  Il  miglior  ornamento  di  essa  consiste  nel 
bizzarro  casino,  eretto  con  architettare  di  Basilio  Brioci 
romano,  architetto  e  pittore  ,  e  di  Plautilla  Bricci  ana 
lorella,  pittrice*  La  ferma  data  al  casino  è  di  nn  i^a- 
scello^  per  lo  che  questo  edifizio  volgarmente  viene  co- 
nosciuto col  nome  di  vascello* 

La  villa  di  cui  trattiamo  era  già  d*un  abbate  EU 
pidio  Benedetti,  agente  del  re  di  Francia  Luigi  XIV», 
e  alla  sua  morte  lasciolla  in  legato  al  duca  di  Niver- 
nois.  In  processo  di  tempo  essa  venne  in  potere  de*si- 
gnori  Msncini;  poscia  appartenne  ai  signori  Giraod,  e 
da  questa  famiglia  passò  nel  cardinal  Belisario  Gristal- 
di,  gli  eredi  del  quale  la  vendettero  al  cavalier  Primoli. 

Nel  piano  superiore  à  una  galleria  che  ha  di  lun- 
ghezza palmi  130,  di  larghezza  21.  e  di  altezza  22.  Ivi 
si  osservano  molte  dorature  e  trofei  di  armi;  nella  vol- 
ta poi  Pietro  da  Cortona  dipinse  PAuroFa  ,  Francesco 
AUegrini  da  Gubbio  il  Mezzodì ,  e  Giovan  Francesco 
Grimaldi  bolognese  colori  la  Nolte:  queste  sono  boo- 
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ne  pittare  a  fresco  in  ispecie  l'Aurora  in  cui  è  inven- 
zione,  l'rS^  *^ìl®  o  rolmste  tinte.  I  paesi  e  le  marine 
nel  fregio  furono  condotte  con  amore  e  diligenza  som- 
ma da  Tommaso  Laureti  siciliano.  Nella  parete  in  fon- 
do alla  sala  vedesi  dipinta  la  Felicità  attorniata  da  fi- 
gure allegoriche  ad  essa  convenienti:  l'opera  fu  esegui- 
ta dalla  nominata  Plautilla  Bricci.  Nella  cappella  osser- 
vasi il  quadro  dell'altare  della  medesima  pittrice,  e  le 
rimanenti  pitture  uscirono  di  mano  a  Giovan  Battista 
Carloni  genovese.  In  altri  tempi  esisteva  in  questo  pa- 
lazzo una  collezione  di  ritratti  tenuta  in  altissima  ri- 
putazione. Volendo  avere  più  precise  e  abbondanti  no- 
tizie attorno  alla  villa  in  quisiione  si  potranno  leggere 
le  minute  descrizioni  fattene  da  Gio.  Pietro  Erico  « 
stampata  in  Augusto  nel  1695,  e  da  Matteo  S'Jajerj  edi- 
ta in  Roma  Tanno  1677* 

VILLA  LANTE.  Trovasi  situata  questa  villa  so- 
pra una  delle  cime  del  Gianicoloy  appunto  là  dove  il 
colle  stende  la  sua  vetta  dal  sud  al  nord.  II  luogo  del 
suo  collocamento,  non  v'ha  dubbio,  la  rende  quanto  mai 
dir  si  possa  amena  e  gradevole:  a  causa  poi  deiraltez< 
za  del  colle,  dal  casino  si  può  godere  d'una  fra  le  più 
belle  e  pittoresche  %'edute  di  Roma.  Da  ciò  pigliasi  ca- 
gione di  credere  che  qui  avesse  la  sua  casa  di  cam- 
pagna Giulio  Marziale,  e  che  appuntino  Valerio  Mar- 
ziale poeta,  cugino  del  sopradetto,  deacrivesse  il  luc^o 
con  questi  Tersi: 

ffine  septem  dominos  rìdere  montesf 
Ei  totam  licet  aestimare  Romam* 

E  a  dir  vero  fu  di  qua  su  che  vennero  prese  e  di- 
Segnate  le  più  belle  e  pittoresche  vedute  di  questa  no- 
stra città.  L*  architettura  del  casino  o  palazzotto  è  di 
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Giulio  Romano  e  riesce  bella  all'aspetto  come  pure  co- 
moda oell'iaterno  scomparto.  li  nominato  arteBce  en- 
tro il  detto  casino  dipinse»  assieme  a*  snoi  scolari,  al- 
cune storie  a  fresco  che  mostrano  assai  bene  da  qoal 
scuola  furono  eseguite.  La  vaghesSta  del  giardino  con* 
tribnìsce  di  molto  a  '  rendere  deliaiosissimo  questo  Ino* 
go,  cbe  di  presente  è  posseduto  dalle  suore  del  sacro 
Cuore^  le  quali  sono  alla  Trinità  dei  Monti^  e  tì  ten^ 

gono  il  noviziato  ,  come  sito  appartato  e  di  squisita 
dimora. 

VILLA  LUDUVISL  Andando  per  quella  strada  » 
che,  salendo,  mena  dalla  piazsa  Barberina  alla  poru  Sa- 
laria, e  giunti  alla  fine  dell'erta,  dove  la  via  si  volge 
verso  levante^  trovasi  di  faccia  Tingresso  alla  nominata 
villa  deliziosissima  e  ricca  di  monumenti  insigni  di  bel- 
le arti.  Noi  dobbiamo  questa  veramente  principesca  mèf 
gnificenza  al  cardinale  Lodovico  Luduvisi  ,  nipote  di 
papa  Gregorio  XV.,  da  cui,  per  eredità  pervenne  ai  si- 
gnori Boncompagni  principi  di  Piombino  e  duchi  di  So- 
ra.  Il  palazzo  principale  che  ivi  esiste  fu  eretto  con  ar- 
chitetture del  famoso  Domenichino;  e  a  ragione  viene 
tenuto  in  gran  pregio  a  causa  delle  sue  belle  propor- 
zioni. Quanto  poi  agli  scompartimenti  della  villa  ,  che 
gira  quasi  un  miglio,  furon  essi  immaginati  da  M.  Le 
Notrcy  architettore  parigino  «  ed  eseguiti  colla  sua  di- 
rezione,  e  riescono  assai  regolari»  variati  ed  ameni.  L'am- 
pio spazio  di  terreno  che  rimane  occupato  dalla  villa 
Luduvisi  è  gran  parte  di  quello  ove  già  esistettero  i 
famigerati  orti  di  Sallustio.  Dire  quanto  sia  grande  la 
bellezza  che  il  luogo  acquista  dai  giardini  fiorenti,  dai 
diritti  e  spaziosi  viali^  dagli  ombriferi  boschetti^  dal  ver- 
deggiare di  altissime  piante  ,  e  dalle  sempre  durevoli 
spalliere  di  bossolo  sarebbe  cosa  impossibile  a  parole- 
solo  il  trovarsi  in  mezzo  a  tutte  queste  delizie  può  dar- 
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ne  una  giusta  idea.  A  ài  fatte  naturai!  e  artificiali  bel- 
lezze si  Tuole  aggiungere  Timponensa  che  ad  esse  ac- 
crescono i  molti  monumenti  marmorei  qua  ò  là  collo* 
cati  con  egregio  pensamento.  Tra  questi  meritano  par- 
ticolare attenzione:  un  gran  sarcofago  di  marmo  tutto 
istoriato  a  bassirilievi  rappresentanti  battaglie  ,  opera 
non  ispregcTole,  quantunque  sembri  eseguita  ai  tempi 
della  decadenza  delie  arti  romane:  la  statua  colossale  di 
Plutone,  eseguita  con  franco  e  largo  stile,  e  piena  di 
maestosa  imponenza:  una  preziosa  testa  colossale  di  Ales- 
sandro il  grande:  una  figura  semicolossale  di  donna  in 
atto  di  giacere:  un  Sileno  immerso  nel  sonno,  due  re 
barbari  prigionieri.  Fra  tali  opere  di  antica  scultura  fa 
di  sé  bella  mostra  un  lavoro  sqnisiliisimo  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  rappresentante  un  Satiro  di  grandez- 
za naturale,  che  con  volto  piangente  per  la  morte  d*nn 
suo  figliuolo,  la  pelle  di  Ini  si  porta  in  spalla  ,  quasi 
per  non  iscompagnarsi  mai  dagli  avanzi  del  suo  dilet- 
lo  nato. 

Tre  sono  i  palazzi  di  questa  villa:  i  due  minori  con- 
tengono opere  di  belle  arti  ;  il  maggiore  non  ha  che 
delle  sculture  per  ornamento  esterno.  Nel  palazzine  a 
destra  di  chi  entra  stanno  raccolti  i  migliori  marmi  an- 
tichi, entro  due  sale  quadrilunghe  poste  al  primo  piano* 
Noi  qui  diremo  delle  principali.  Una  superba  testa  co- 
lossale di  Giunone  d*  un*  aria  nobile  e  maestosissima* 
Due  Muse,  forse  quella  della  storia  e  quella  dell'astro- 
nomia,  come  sembra  si  ricavi  dai  loro  simboli  e  dagli 
atteggiamenti;  lavori  di  commendevole  esecuzione  :  una 
testa  di  Marte  scolpita  in  porfido,  ed  erroneamente  cre- 
duta del  re  Pirro  (  ìf^inch  sior.  delle  art.  del  dis» 
tom*  Il.pag,  264,  e  IIL  465  ).  Statua  sedente  di  Apol- 
lo Ncjxfo^  (pastore)  con  un  pedo  pastorale  scolpito  nella 
base  :  questa  statua  ha  la  piii  bella  testa ,  dopo  quella 

P.  II.  60 
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deir  Apollo  di  belvedere  ;  essa  è  inUtU  ed  esprime  a 
maraTÌglia  aa  Name  benigno  e  tranquillo  (  Tf^inck.  operm 
cit*  tom.  /•  pag.  295).  Statua  di  Mercurio  in  piedi  cola- 
la borsa,  opera  assai  bella  {Tfinck.  open  cit.  I.  /.  pag. 
XXX)*  Statua  di  Marte   sedente ,   grande  al  naturale , 
avente  un  Amorino  tra  le  gambe,  scultura  mirabilissi- 
ma, ed  una  delle  piii  belle  di  quel  nume  {JVinck.  oper* 
cit*  U  l»  pdg*  195).  Statua  di  Ercole  colle  erecchie  di 
Pancraziaste.    Scatuina   della   Speranza   colla  iscrizione 
alla  base,  in  cui  si  legge-  Q*  AqviLivs  •  Dìonysios  . 
ET.  -  Noni  A  •  Faustina  .  Spkm  .  Rmstitvkbvnt.  Que- 
sta statuina  pare  lavoro  del  secondo  secolo  de*  Cesari , 
ed  è  vestita  secondo  il  più  antico  stile  {Winck*  open 
cit.  t*  II.  pag.  lOt.,  e  pag.  142).  Due  donne  danzanti, 
forse  Erato  e  Tersicore ,    grandi  al    naturale  (  Winck» 
oper.  ciu  io»  I.  p^g»  331  ).  Gruppo   famoso  in  figure 
grandi  al  vero,  rappresentante  secando  alcuni  Papirio  e 
sua  madre,  ma  il  Winckelmann  dice  essere  Oreste  ri- 
conosciuto da  Elettra:  questo  gruppo  è  di  eccellente  la- 
voro, e  fu  eseguito  da  Menelao  scolare  di  Stefano,  con- 
forme rilevasi  dalla  iscrizione  greca  (Winck.  <o.  i^pag* 

XXFI*  io*  II*  P^SS*  ^^^>  ^^^  ^  346).  Altro  gruppo  di 
maraviglioso,  lavoro  pregevole  de* tempi  di. Claudio,  co* 
nosciuto  comunemente  col  nome  di  Aria  e  Peto.  Il  grup- 
po si  compone  d*una  statua  virile  ignuda  colle  basette, 
che  sta  in  atto  di  ficcarsi  in  petto  una  spada  coru,  e 
col  braccio  manco  sostiene  una  figura  di  donna  vesti- 
ta, e  caduta  in  ginocchio  ,  dal  cui  petto  veggonsi  stil- 
lare alcune  goccie  di  sangue  :  sta  ai  piedi  di  queste  fi* 
gure  uno  scudo  ovale,  e  sotto  di  esso  un  fodero  di  spa- 
da. Il  Winckelmann  peraltro,  traendone  argomento  dalla 
nudità  della  figura  maschile,  e  da  altri  importanti  in- 
dizi esistenti  nel  gruppo,  crede,  che  non  un  fatto  di 
storia  romana  esprima  quest'opera,  ma  piuttosto  nn  latlo 
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mitologico.  Egli  però,  dopo  aver  mostrato  rinsnssisten- 
xa  deU'opinioQe  del  Maffei  {Raccolte^  di  statue^  tav.  60 
e  61)  vhe  stima  espresso  nel  gruppo  Menofilo  cbe  ucci- 
de Dripetina  figliuola  di  Mitridate  ultimo  re  di  Ponto, 
ribatte  la  seutensa  del  Gronoyio  ohe  vorrebbe  ricono* 
score  iu  questa  scultura  Macareo  figlinolo  d'Eolo  e  sposo 
di  Capace,  il  quale  uccise  se  stesso  dopo  uccisa  la  mo« 
glie;  passa  poscia  ad  accennare  qual  sia  il  suo  parerei 
cioè,  di  riteuere  cbe  il  grappo  rappreseutt  piuttosto  un 
satellite  cbe  abbia  ucciso  uua  donna,  e  poscia  si  dia  mor* 
te,  pigliandone  argopieuto dalla  ferocia  del  viso;  ma  il 
dotto  archeologo  confessa  che  difficilmente  si  può  spie* 
gare  il  soggetto  in  quistione  {Winchelmann,  oper*  cit* 
tom.  /•  pag.  410,  e  to*  II,  pagg.  341  e  segg.)  Statua 
senatoria  sedente.  Questa  è  una  assai  bella  scultura  dei 
tempi  di  Trajano,  conforme  opina  il  Winckelmann,  6 
fu  lavorata  da  Zenone  figliuolo  di  Atti  Afrodisiaco,  il 
cui  nome  leggesi  inciso  in  un  lembo  del  panneggiamento 
in  questo  modo; 
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Un  erme  a  modo  di  termine  rappresentante  Ercole 
colla  cornucopia,  rappresentanza  poco  comune  {Winck^ 
op*  ciU  té  /•  page  XXIX).  Testa  erroneamente  detta  di 
Gajo  Mario.  Busto  colossale  in  porfido  colla  testa  in  bron- 
zo, effigie  bellissima  di  Marco  Anrelio.  Testa  di  Mati- 
dia  colle  orecchie  traforate.  Un  sarcofago,  nel  quale 
la  porta  scolpita  per  indicare  1*  ingresso  negli  Elisi  è 
aperta  all'infuori.  Bellissimo  bassorilievo  rappresentante 
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il  giudizio  di  Paride,  ael  qaale  da  una  banda  sodo  acol- 
pite  le  deità  ch'ebbero  parte  in  questa  decisione,  e  qnel 
cVè  più  particolare  si  è  uoa  femmina  cbe  sta  allato  » 
Paride  con  una  pii^a  (lìipty^)  in  mano  ,  e  sembra  sia 
la  ninfa  Oeuone,  da  Paride  amata,  quando  egli  sol  monte 
Ida  custodiva  gli  armenti  di  suo  padre  (  Wine»  man* 
anU  ine*  tom»  /«  P^g'  ^'^^)-  ^a  grappo  formato  di  na 
Sileno  colossale ,  accanto  a  cui  seoi^esi  un  Bacco  firn-. 
ciullo.  Statua  di  Nerone  in^  abito  sacerdotale.  Un  Satiro 
che  insegna  suonar,  la.  siringa  a  nn  Yago  giovane,  da  tal o» 
ni  creduto  Pane  che  ammaestri  Apollo;  ottima  scultura 
e  ben  conservata.  Altra,  statua  dì  Satiro  con  una  Ninf» 
accanto,  reputato  il  dio.  Pane  in  compagnia,  di  Stringa; 
è  un  lavoro  dì  buono  stile,  in  parte  ristoralo.  Un  beU 
lissimo  bnsto  di  Paride  gcande  due  volte  il  vero,  in  cor 
la  clamide  sola  che  gli  cuopre  il  petto  ne  dà  indizio  di 
esser  persona,  del:  nostro  sesso,  stan teche,  la  testa  rimane 
equivoca  per  le  fattesse  femminili  {Winck.  man*  onL  ine* 
tom.  L  pag.  155).  Un  egregio  busto  dì  Claudio  polla 
testa  di  bronzo.  Un  busto  di  G.  Giulio  Cesare.  Un  bn* 
sto  di  Apollo.  Altro  busto  di  Antinoo.  Statua  di  egregio 
lavoro  rappresentante  Venere  in  atto  di  uscire  dal  ba- 
gno-  Una  statua  di  Bacco  di  buona  scultura.  Statna  di 
Cleopatra.  Statua  comunemente  creduta  di  Agrippina  le 
cui  vesti  sono  d'uno  squisito  panneggiamento-  Un  bas- 
sorilievo in  cui  è  espresso  il  rapimento  di  Elena  ;  ivi 
vedesi  Paride  colla  infida  greca  stare  snl  lido  del  mare 
in  punto  d'imbarcarsi,  sii  d'una  nave  ivi  pronta.  Statua 
di  un  gladiatore  sedente,  opera  di  lavoro  Durabile.  Al- 
tro bassorilievo  in  cui  veggonsi  ritratte  le  fatiche  di  Er- 
cole. Da  ultimo  vnolsi  ammirare  il  bel  gruppo  moderno 
esprimente  Platone  che  rapisce  Proserpina;  è  quesu  un 
opera  di  figure  poco  pia  del  natnrale  eseguito  dal  cav. 
Lorenzo  Bernini  colla  sua  solita  maestria  e  franchezza* 
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Tacendo  degli  altri  oggetti  di  minore  entità  che   sono 
in  questo  primo  palazxetto,  passeremo  atl*  altro. 

Nel  mezzo  della  villa  si  erge   un  altro  palazzino, 
chiamato  deirAurora,  appaato  perchè  nella  volta  d^nna 
sala  a  terreno  si  ammira  quella  dea  dipintavi  a  fresco 
dal  famoso   Gaercino.  Egli  rappresentò  la  foriera  del 
giorno  inghirlandata  di  fiorii  come  se  spuntasse  dairestre- 
mo  di  un  orizzonte  sopra  il  suo  carro  tirato  da  quattro 
destrieri  focosissimi  di  vario  pelo.  Da  un  lato  in  basso 
scorgesi  Titone,  che  sollevando  una  cortina,  nel  veder 
la  sua  sposa  partirsene  da  lui,  stende  le  braccia,  quasi 
volesse  richiamarla,  o  trattenerla.  Questo  quadro  a  fre* 
SCO  oltre  la  poetica  invenzione  è  dipinto  in  quello  stile 
gagliardo,  proprio  di  Guercino,  e  tutto  naturale,  per  cui 
Topera  riesce  maravigliosa  per  la  facilita  e  pratica  som- 
ma di  pennello  adoperata  dall'artefice  in  un  soggetto  di 
faticosa  e  difficile  esecuzione*  Né  minor  bontà  si  scor- 
ge nelle  pitture  delle  lunette,  lavori  dello  stesso  Guer- 
cino,  in  nna  delle  quali  è  espressa  a  maraviglia  la  Not- 
te che  tiene  in  seno  un  putto  addormentato  ;  in  un'al- 
tra si  vede  Lucifero  che  precede  l'Aurora  discacciando 
le  tenebre,  e  in  nn'altra  sono  dei  putti  scherzanti,  che 
tengono  diversi  emblemi.  La  camera  che  viene  dopo  ha 
quattro  squisiti  paesi  a  fresco,  dei  quali  uno  appartiene 
al  Viola,  uno  al  Brilli,  uno  a  Domenichino,  uno  a  Guer- 
cino,  tutti  però  si  rendono  ammirevoli  per  la  scelta  delle 
vedute  e  per  la  esecuzione.  Vi  è  poi   un'  altra  camera 
in  cui  gli  Zuccheri   dipinsero  a  fresco  con  molta  bra- 
vura. L'appartamento  superiore  contiene  nella  volta  del- 
la prima  camera  un  altro  afi'resco    del  Barbieri ,  detto 
il   Guercino*  Egli  in  quest'  opera  rappresentò  la  Fama 
in  abito  donnesco  ,  la  quale  volando  in  aria  dà  fiato  a 
;nna  tromba,  e  si  reca  in  mano  un  ramo  di  ulivo:  ve- 
ramente maravigliosa  riesce  questa  pittora^  ove  scorgesi 
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bella  invenzione,  colorito  robasto,  e  un  moto  cosi  na- 
turale, che  sembra  proprio  cbe  la  figura  della  Fama 
fenda  rapidamente  l'aere,  sicché  le  sae  vesti  agitate  dal 
vento  formano  naturalissimi  svolazzi.  SuiPalto  di  questo 
palazzino  deirAurora  è- una  loggia  scoperta  da  cni|  gi- 
rando dai  quattro  venti  cardinali,  si  hanno  delle  super- 
bissime vedute  di  Roma,  e  de'suoi  contorni* 

VILLA  MADAMA.  Fuori  della  porta  Angelica,  a 
poco  piii  di  mezzo  miglio,  trovasi  la  nominata  villa,  la 
quale  è  posta  sotto  il  Monte  Mario,  proprio  nella  falda 
di  quel  colle  che  s*inclina  verso  il  Tevere.  Essa  fii  fatta 
edificare  dal  cardinal  .Giulio  de'Medici,  che  poi  fu  Papa 
e  si  chiamò  Clemente  VIL,  volendo  che  vi  si  erigesse 
un  palazzo  con  tutti  gli  agi  e  comodi  di  stanze,  logge, 
giardini,  fontane,  boschi,  e  altri  che  si  possono  piii  belli 
e  migliori  desiderare  ,  e  di  tutto  ciò  diede  il  carico  a 
Giulio  Romano.  Accomodandosi  Tartefice  alla  qualità  del 
sito,  e  al  desiderio  del  cardinale,  fece  la  facciata  d'in* 
nanzi  del  detto  palazzo  in  mezzo  circolo  a  uso  di  tea* 
tro,  con  uno  spartimento  di  nicchie  e  finestre  d'opera 
jonica,  tanto  lodato,  che  molti  credono  che  ne  facesse 
RafFaello  il  primo  schizzo,  e  poi  fosse  l'opera  seguitata 
e  condotta  a  perfezione  da  Giulio*  Questi  inoltre  fecevi 
nelle  camere  e  altrove  molte  pitture,  e  particolarmente 
passato  il  primo  ricetto  dell'entrata  in  una  loggia  bel« 
lissima  ornata  di  nìcchie  grandi  e  piccole  all'intorno, 
nelle  quali  fu  posta  gran  quantità  di  statue  antichei  e 
fra  l'altre  un  Giove,  cosa  cosi  rara  che  poi  fu  dai  Far- 
nesi donata  a  Francesco  I*  re  di  Francia.  Oltre  le  det- 
te nicchie  ebbe  la  loggia  bellissimi  stucchi  e  grottesche 
dipinte  da  Giovanni  da  Udine.  Giulio  Romano  poi  in 
testa  di  essa  loggia  colori  a  fresco  un  Polifemo  gran- 
dissimo con  infinito  numero  di  fanciulli  e  satirini  che 
gli  giuocano  attorno  ;  di  che  ritrasse  Giulio  gran  lode, 
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siccome  ebbene  ancora  da  tutte  l'opere»  e  disegni  ehe 
fece  in  quel  luogo,  cbe  adornò  di  peschiere,  pavimenti, 
fontane  rastiche,  boschi  ed  altre  cose  simili,  tutte  bel* 
Hssìme  e  fatte  con  mirabil  ordine  e  giudizio  {Vasari 
Vita  di  Giulio  Romano)» 

Dalla  casa  Medici  la  villa  passò  in  altre  mani ,  e 
venne  un  tempo  cbe  fu  posseduta  dal  capitolo  di  s.  Eu- 
stachio, che  la  vendette  a  Donna  Margherita  d'Austria, 
moglie,  prima  di  Alessandro  de'  Medici,  primo  duca  di 
Firenze,  e  poscia  di  Ottavio  Farnese.  In  questa  occasio- 
ne perdette  il  luogo  il  nome  che  aveva  di  vigna  de'Me- 
dici,  mutandolo  in  quello  di  villa  Madama  che  tuttora 
conserva»  Quando  poi  l'eredita  dei  Farnesi,  estintasi  la 
famiglia,  passò  nei  re  di  Napoli,  questi  divennero  pa- 
droni della  villa,  e  tuttavia  la  posseggono.  È  però  da  que- 
relarsi che  un'amenità,  una  delizia  cotanto  rinomata  gic- 
eia  oggi  quasi  in  totale  mina,  e  le  rarità  che  ne  forma- 
vano r  ornamento  siano  scomparse,  senza  che,  per  cosi 
dire,  siane  rimasta  traccia. 

VILLA  M  ASSIMO.  Al  presente  questa  villa  offre 
l'aspetto  d'un  vastissimo  tenimento,  piuttostocbè  quello 
d*nn  giardino  delizioso  per  alberi  e  fiori*  Essa  occupa 
tutta  risola  che  è  posta  fra  la  porta  s.  Lorenzo,  s.  Ma- 
ria Maggiore,  e  la  piazza  di  Termini|  e  gira  a  un  incir- 
ca due  miglia. 

La  villa  di  cui  parliamo  fu  fatta  erigere  dal  cardi- 
nal Montalto,  ossia  Felice  Peretti,  che  poi  fu  Papa,  e 
si  fece  chiamare  Sisto  V.  Dopoché  il  cardinal  Montalto 
fu  assunto  al  poniiGcato  proseguì  ad  accrescere  ed  or- 
nare sempre  più  quel  luogo  di  delizie.  L^architetto  Do- 
menico Fontana  diede  il  disegno  del  magnìfico  palazzo 
eretto  nel  centro  della  villa,  ed  esso  ha  certamente  bel- 
lissime forme  all'esterno,  e  nell'interno  contiene  tutti  i 
comodi  desiderabili,  essendo  scompartito  con  savia  ac-* 
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cortezza.  Il  medeaimo  Fontana  architettò  Taltro  palaz« 
zo  che  ha  il  prospetto  sulla  piazza  di  Termini,  d'impo* 
nente  apparenza,  e  diede  anche  il  disegno  del  gran  por* 
toiie  che  dà  ingresso  alla  villa  da  questo  lato,  come  pa- 
re quello  dell'ai  irò  portone  che  rimane  a  piedi  alla  di* 
scesa  di  s.  Maria  Maggiore:  tutte  cose  degne  di  lode, 
e  che  acquistarono  bella  fama  al  Fontana,  e  gli  aprirò» 
no  l'adito  a  maggiori  opere. 

La  villa  Montai  to  col  passar  degli  anni  era  venata 
in  potere  de*  signori  Savelli»  dai  quali  nel  1696  fu  ven* 
data  al  cardinale  Giovan  Francesco  Negroni ,  che  ne 
pigliò  possesso  il  22  dicembre  del  detto  anno.  Gli  eredi 
del  nominato  cardinale  la  venderono  pel  prezzo  di  49 
mila  scudi  a  un  Giuseppe  Staderini  ,  e  ciò  avvenne 
nel  1784.  Il  nuovo  possessore  della  villa,  tostochè  Teb- 
be  comprata  ,  vendè  gli  oggetti  d*arte  in  essa  esistenti 
a  un  lenkins,  inglese,  e  cosi  il  luogo  rimase  spogliato 
di  molto  numero  di  capi  lavori  di  statuaria.  Alcuni  di 
si  fatti  preziosi  oggetti  per  buona  fortuna  furono  ricom» 
perati  pel  Museo  Pio-Glemeuiino.  cosi  ordinando  il  mo- 
nifico  ponte6ce  Pio  VI.,  fra'  quali  sono  da  ricordare  le 
due  celebri  statue  dei  cosi  detti  Consoli,  che  per  corna- 
ne opinione  si  credette  rappresentassero  Mario  e  Siila, 
ma  che  poscia  il  chiarissimo  Visconti  provò  essere  Me- 
nandro  e  Posidippo  (  Visconti  Mus*  Pith-Clem.  t.  IIL 
ta%f*  XF*  e  XVI.  )•  £  non  sono  da  preterire  il  Demo- 
stene, statua  sedente,  il  pregiatissimo  Auriga  circense, 
la  rinomata  statua  di  Mercurio  ,  col  nome  deirautore 
inciso  nel  plinto,  cioè  Ingenui;  e  un  bassorilievo,  nel 
mezzo  del  quale  è  la  figura  di  Giulia  Mammea,  confi»r- 
me  si  giudica. 

Lo  Staderini  non  solo  tolse  dalla  villa  i  pregevoli 
monumenti  d*arte,  ma  ne  disertò  i  viali  e  i  boschi  ri- 
ducendola ad  orto.   Intanto   egli  entrò  in  pensiero  di 
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venderla,  come  in  fiitto  fece  nel  1789,  comperandola  il 
marchese  Camillo  Massimo.  Il  novello  padrone  si  oc- 
cupò tosto  a  riparare  i  danni  sofferti  della  villa,  e^n 
ispecie  si  diede  cura  di  conservare  e  racconciarne  i  pa- 
lassi; e  in  ciò  ftt  imitato  dagrillustri  suoi  discendenti, 
fra  quali  non  si  vuol  dimenticare  Tattuale  duca  d'Ar- 
aoli  D.  Vittorio  Massimo. 

Neirinterno  della  villa  di  cui  parliamo  si  scorge 
«ina  gran  parte  dell'antico  aggere  di  Servio  Tullio  ,  e 
la  traccia  n*è  visibilissima,  la  quale  la  attraversa,  come 
u«a  collina  ,  dalla  sua  estremità  di  verso  le  terme  di 
Diocleziano  >  sino  al  portone  propinquo  a  s.  Antonio 
{Kedi  il  Montfaucon  Diario  Italico^  pag,  207,  e  il 
P.  Eschinardi  ^  descrizione  di  Roma  e  delCagro  ro^ 
manoj  pag.  7.  ediz.  del  1750).  Delle  antiche  magni- 
ficenze e  ricchezze  tuttavia  rimangono  nella  villa  alcu- 
ni amenissimi  viali,  e  parecchie  peschiere  di  buon  di- 
segno, la  più  grande  delle  quali  era  adorna  con  un  bel 
gruppo  scolpito  dal  Bernini  rappresentante  Nettuno  con 
Glauco:  quest'opera,  ch^era  valutata  due  mila  zecchini, 
passò  in  Inghilterra,  prima  che  il  Duca  Massimo  com- 
perasse la  villa.  Chi  poi  desiderasse  avere  più  copiose 
e  distintissime  notizie  intorno  ad  essa,  potrà  averle  dalle 
Notizie  istoriche  della  villa  Massimo  alle  terme  dio* 
clezianej  opera  dettata  dal  Principe  d'Arsoli  D.  Vittorio 
Massimo,  e  stampata  in  Roma  nel  1836   dal  Salvincci. 

VILLA  MATTEL  Sulla  sommità  occidentale  del 
Celio  sì  trova  la  nominata  Villa  veramente  deliziosa  per 
Tamenità  del  sito*  Essa  fu  fatta  erigere  per  luogo  di 
diporto  dai  signori  Mattei  duchi  di  Giove.  In  altri  tem- 
pi andava  ricca  di  preziosi  monumenti  autichiy  de'quali 
scrissero  una  dotta  illustrazione  gli  archeologi  j^maduz" 
zi  e  Fenutiy  divisa  in  tre  volumi  col  titolo  Monumen" 
ta  Mattheianaf  comprendendovi  anche  quelli  che  esi- 
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stevano  nel  palazzo  de'nomiDati  Dochi.  Nel  novero  di 
tali  monomenti  trovansi:  un* Amazzone,  bellissima  sta^ 
tua;  due  6gurine  di  Comici  sedenti;  nna  statua  di  Dia* 
na  con  lauga  veste;  nna  testa  di  Platone;  ona  base  ro* 
tonda,  figuratovi  un  colto  egizio.  Tanto  qaeste  scnltare, 
qaanto  altri  oggetti  passarono,  ai  tempi  di  Pio  YI.|  nel 
Museo  PiO'Clementino  al  Vaticano* 

La  villa  Mattei  sul  cominciare  del  secolo  présente 
fu  acquistata  da  D«  Emmanuele  Godoi,  principe  della 
Pace  e  di  Bassano,  ma  al  presente  trovasi  posseduta  da 
altri.  Il  palazzo  cbe  in  essa  esiste  fu  fabbricato  con 
arcbitetture  di  Giacomo  del  Duca,  siciliano,  e  sta  espo- 
sto in  luogo  così  acconcio»  che  dairalto  si  gode  d'una 
superba  veduta  di  Roma  e  delle  vicinanze*  Il  nominato 
principe  ebbe  in  esso  raccolto  non  piccol  numero  di  qua- 
dri moderni  ,  i  più  eseguiti  da  pittori  spagnnoli*  Egli 
inoltre,  anni  indietro,  fece  fare  nella  villa  alcuni  acavi, 
frutto  de'  quali  furono:  due  grandi  piedistalli  di  forma 
quadra  scritti  in  ognuno  de'  lati,  co*nomi  di  tutti  i  sol- 
dati  che  componevano  la  V*  Coorte  de'  Vigili,  cioè  di 
que'  soldati  che  guardavano  la  città  dagrincendj,  e  imi- 
tazione de'  quali  oggi  sono  stati  creati  i  corpi  de'  cod 
detti  Pompieri  ;  da  queste  iscrizioni  si  rileva  inoltre 
che  la  nominata  Coorte  aveva  le  sue  stanze  sul  Celio, 
come  si  può  vedere  leggendone  la  illustrazione  fattane 
dal  chiaro  archeologo  Kellerman,  e  pubblicata  di  recen- 
te* Si  scopersero  ancora  ne'  detti  scavi,  un  antico  pavi- 
mento lavorato  in  musaico,  e  il  famosissimo  erme  bi- 
cipite colle  teste  di  Socrate  e  di  Seneca,  aventi  per  di 
sotto  i  nomi  scritti:  quest'erme  prezioso  ci  ba  (atto  co- 
noscere quali  fossero  le  vere  sembianze  di  quell'insigne 
filosofo  romano,  che  fino  ad  ora  erano  rimaste  dubbie 
e  controverse*  Nel  piano  che  sta  dinnanzi  al  casino  er- 
gesi  l'obelisco  Mattejano,  di  cui  si  è  parlato  all'artico* 
lo  obelischi  nella  parte  antica  di  quest'opera. 
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VILLA  MEDICL  Questa  villa  rimane  in  vetta  al 
Pincio,  tra  la  chiesa  della  Trinità  de'Monti^  e  la  Vil- 
la 0  passeggio  pubblico  i  di  cui  tratteremo  in  segni- 
lo* Essa  è  amenissima  ,  e  vi  si  trovano  viali  spazio- 
si, boschetti  ombrosi,  fontane  e  altri  ornamenti  ,  oltre 
un  sontuoso  palazzo  con  due  facciate,  una  interna,  l'al- 
tra sulla  via  pubblica.  Il  nominato  palazzo  oltre  la  sua 
bella  apparenza  esterna  ha  sull'alto  una  veduta  mirabi- 
le di  Roma  e  de'luoghi  propinqui,  e  dentro  vi  si  gode 
d*un*aria  veramente  ottima*  Tanto  la  villa  quanto  il  pa- 
lazzo furono  fatti  erigere  nel  1540  dal  cardinale  Ricci 
da  Montepulciano  con  buone  architetture  di  Annibale 
Lippi.  In  progresso  di  tempo  il  cardinale  Alessandro 
de'  Medici  ,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Leone  XI.  , 
comperò  questa  delizia  per  soggiornarvi,  ed  ecco  come 
ricadde  in  quella  illustre  famiglia,  la  quale  nel  palazzo 
faceva  risiedere  l'ambasciatore  di  Toscana  presso  la  san- 
ta Sede.  Al  presente  appartiene  alla  corte  di  Francia, 
che  vi  tiene  TAccademia  francese,  siccome  si  disse,  par- 
lando delle  Accademie  di  Roma  all'  articolo  ,  Istituti 
dC istruzione  pubblica^  nella  seconda  parte  della  presen- 
te opera. 

Il  palazzo,  come  si  accennò,  ha  una  facciata  rispon- 
dente entrò  la  villa,  e  si  pretende  che  fosse  eretta  con 
disegno  di  Michelangiolo  Buonarruoti.  In  essa  veggon- 
8Ì  incastrate  molte  antiche  sculture ,  tenute  in  pregio. 
E  queste  sono  le  uniche  che  rimangono  nel  luogo  del- 
l'insigne raccolta  fattavi  già  con  tante  cure  e  con  tanto 
dispendio  dai  Medici.  Imperocché  le  famosissime  sta- 
tue della  Venere  di  Cleomeue,  detta  medicea j  di  Apollo 
conosciuto  col  nome  di  ^pollino,  dello  Scita,  chiamato 
Yarruotino,  del  Mercurio  in  bronzo,  e  delle  Niobidi, 
le  quali  statue  oggi  ornano  il  ducal  Museo  di  Firenze, 
erano  in  altri  tempi   collocate  tutte  nel  palazzo  della 
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villa  di  cai  parliamo,  assieme  ad  altri  importanti  e  rag- 
guardevoli mooamenti.  Così  fatti  preziosi  oggetti  in  va- 
rie epoche  vennero  trasportati  al  palazao  Pitti  in  Firen- 
ze, cioè  nel  1 680  da  Cosimo  IIL|  e  da  Pietro  Leopol- 
do nel  1775. 

VILLA  PAMPHILI*  Faori  la  porta  a.  Pancrazio, 
Inngo  la  via  Aureliai  trovasi  la  nominata  villa,  a  poco 
più  di  mezzo  miglio  dalle  mora  della  città*  Essa  fa  fatta 
erigere  dal  principe  D.  Camillo  Pampbilii  nipote  del 
pontefice  Innocenzo  X.,  e  in  seguito,  per  diritto  di  ere- 
dita y  venne  in  potere  de*  signori  principi  Doria-Pam- 
philj.  L'amenissima  situazione  di  questa  villa,  le  acque 
abbondevoli  da  cui  è  irrigala,  la  moltitudine  delle  de- 
lizie d*  ogni  sorta  che  la  riempiono  le  acquistarono  il 
nome  dì  Belrespiro. 

U  Milizia  cosi  ne  ragiona:  «  La  rinomata  villa  Pam- 
9»  philj  in  Roma  fuori  Porta  s.  Pancrazio  è  tatù  ope- 
9  ra  deirAlgardi,  si  per  Tarchitettura  del  palazzo  e  per 
9  gli  ornamenti,  come  per  Tinvenzione  delle  fontane,  e 
»  per  la  pianta  della  villa  regolata  cun  sommo  giudi-' 
3»  zio  nelle  disuguaglianze  de^siti  irregolari,  nell'inven- 
»  zione  delle  fontane,  nella  varietà  de*viali,  e  nel  darle 
»  un  dilettevole  e  nobile  aspetto;  onde  con  ragione  è 
3»  stata  chiamata  Bel  respiro,  ed  è  forzato  ognuno  a  con- 
9  fessare  esser  questa  la  più  bella  villa  di  Roma.  Lor- 
»  che  dal  principe  D  Camillo  Pamphilj,  nipote  di  pa- 
.  9»  pa  Innocenzo  X. ,  ebbe  l'incombenza  Ji  si  grandV 
»  pera,  non  contento  dei  disegni  di  Raffaello  e  di  Gin- 
9  lio  Romano,  egli  andò  a  Tivoli  a  disegnare  qualche 
9  reliquia  della  celebre  Villa  Adriana,  e  ne  fece  de' 
9  bassirilievi  che  sono  in  qnelle  bellissime  volte  dell* 
3»  appartamento  terreno  del  Palazzine.  In  questo  Pala»- 
9  Zino  imitò  TAIgardi  una  pianta  del  Palladio,  che  ben 
3»  conveniva  a  questo  luogo.  Nel  mezzo  è  ana  sala  ro* 
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9  tonda,  che  prende  lame  dalPaltOy  circondata  intorno 
»  da  camere  in  quadro.  Ne*  quattro  triangoli  formati 
9  dalla  iptondità  della  sala,  e  dalla  riqaadratura  delle 
»  camere'it  vi  sono  una  scala  a  lumaca ,  una  cappella , 
9  ed  altri  comodi.  Ad  una  facciata  vi  è  un  portico  fian- 
»  cheggiato  da  camere,  e  ad  un  angolo  è  una  scala  me- 
9  diocre  che  conduce  ali*  appartamento  superiore.  E 
9  mirabile  come  in  edificio  cosi  stretto  aiensi  ricavati 
9  tanti  con&odi.  Non  si  può  lodare  però  quell'inutile  e 
«  spropositato  arco  del  portico,  che  taglia  il  piano  dell' 
m  appartamento,  come  neppure  queiraltissimo  zoccolo  , 
w  che  sostiene  i  pilastrini  entro  la  sala  rotonda.  L'ai- 
»  tra  facciata  opposta  è  vaga  e  corretta,  »  (  Milizia , 
Vita  di  Alessandro  Algardi  ). 

Le  lodi  date  dal  Milìzia  a  questa  veramente  insi* 
gne  opera  delFÀlgardi,  appariscono  a  cento  doppi  mag- 
giori ogni  volta  ch'uno  si  rechi  a  vedere  la  villa.  Ivi 
trovansi  lunghi  e  diritti  viali  fiancheggiati' da  alte  spal- 
liere, od  ombreggiati  da  annose  e  robustissime  piante; 
boschetti,  pineti,  giardini  deliziosi  oltre  ogni  dire,  pe- 
schiere, fontane  con  maravigliosi  lavori  in  istucco  e  in 
marmo,  graziosissimi  giuochi  d'  acqua  ,  e  fiomicellì ,  e 
laghi  bizzarrissimi,  decorali  in  mille  modi  diversi  tutti 
nuovi  e  sorprendenti.  La  piazza  che  si  apre  innanzi  al 
palazzo  nobile  è  circondata  dalle  statue  de'primi  dodici 
Cesari ,  lavori  antichi  :  le  quattro  facciate  di  esso  pa- 
lazzo sono  piene  di  trofei,  medaglie,  bassorilievi,  e  fi* 
gure  di  marmo  stimatissime. 

Negli  appartamenti^di  questo  palazzo  erano  dei  qua- 
dri eccellenti  di  autori  insigni  ,  la  maggior  parte  de' 
quali  furono  portati  nella  insigne  galleria  del  palazzo 
Doria  in  Roma.  Le  camere  fregiavansi  ancora  di  stu- 
pendi lavori  di  scultura  antica ,  ed  oggi  ancora  di  s) 
fatti  ornamenti  vanpo  ricche.  Fra  questi  meditano  mag* 
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gior  considerazione:  Un  baBsorilievo.  colla  famosa  &TÓ- 
la  di  Alope  :  Una  bella  statua  rappresentante  Marzia  : 
Una  statua  della  Musa  Euterpe:  Una  statua  pregevole 
molto  di  Ermafrodito  :  Una  statua  di  Ercole  giovane. 
Sonovi  ancora  molti  busti,  fra  quali  primeggia  quello 
di  D.  Olimpia,  nipote  che  fu  d'Innocenzo  X» ,  scolpilo 
dall'  Algardi.  Sulla  cima  del  palazzo  è  una  loggia  sco- 
perta da  cui  si  gode  una  magnifica  e  stupenda  yedutai 
spingendosi  rocchio  fino  al  mare. 

In  una  parte  della  villa  si  piotsaono  Yedere  gli  avant* 
zi  di  alcune  stanze  sepolcrali  antiche,  da  cui  furono  ca- 
vate molte  vecchie  epigrafi  romane*  Lo  spazio  intera 
di  questa  sontuosa  villa  è  di  cinque  in  sei  miglia,  tanto- 
ché in  essa,  oltre  le  amenità  e  i  comodi  acceunali,  con^ 
tengonsi  ampie  praterie,  ove  pascolano  copioso  numero 
di  vacche.  Gli  attuali  possessori,  gli  eccellentissimi  pria- 
cipi  Doria,  si  danno  ogni  cura  acciocché  questa  signo- 
rile delizia  venga  degnamente  custodita,  e  il  pubblico 
può  recarvisi  a  diporto,  come  fa  appunto  ne*giornì  f^« 
stivi  di  autunno^ 

VILLA  PAOLINA.  Nella  strada  bellissima,  che 
dalla  piazza  di  Montecavallo  mena  alla  porta  Pia,  in  vi- 
cinanza di  questa,  e  giusto  a  rimpetto  della  villa  Brae« 
ciano,  trovasi  la  villa  che  sopra  nominammo*  Essa  oc- 
cupa un  triangolo  di  terreno  non  molto  grande  che  ri- 
mane fra  la  porta  Pia  e  la  porta  Salaria.  Qui  in  origi^ 
ne  fu  una  vigna  de'signori  Cicciaporci,  gentiluomini  fio« 
routini»  la  qual  vigna  fu  poi  comperata  dal  cardinal  Sii* 
vio  Valenti,  che  la  ridusse  per  la  maggior  parte  a  giar- 
dino sul  gusto  francese,  e  nel  mezzo  vi  eresie  un  gen- 
tilissimo casino  con  disegno  del  cav.  Pannini,  e  lo  ador- 
nò colle  maggiori  rarità,  che  le  Indie  mandino  a  noi, 
disponendole  con  elegante  simmetria.  Questa  villa,  do- 
po la  morte  del  cardinal  Valenti ,  passò  in  potere  del 
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cardinale  Prospero  Colonna  di  Sciarra,  il  quale  Tador* 
nò  ed  arricchì  con  gran  munificeoza.  Dalla  eccellenlis* 
sima  casa  Sciarra  Colonna  il  luogo  passò  alla  princi- 
pessa Donna  Paolina  Borghese ,  da  cui  pigliò  il  nome 
che  ha  presentemente.  Ella,  venuta  a  morte ,  la  lasciò 
in  legato  ai  suoi  nipoti ,  ed  ora  è  posseduta  da  S.  E« 
il  signor  D.  Carlo  Buooaparte  principe  di  Canino  e  di 
Musignano. 

La  villa  è  amenissima  per  vaghi  boschetti,  per  giar- 
dini, e  per  spalliere:  il  palazzino  è  grazioso  all'aspetto 
e  comodo  molto  all'  interno  ,  con  buoni  ornamenti  di 
pittore  e  di  marmi. 

VILLA  PATRIZL  Appena  usciti  dalla  porta  Pia 
trovasi  da  mano  diritta  la  nominata  villa,  posta  su  d*u* 
na  collinetta,  che  serve  a  renderla  amena,  ariosa  e  di 
vago  aspetto.  Essa  fa  fatta  erigere  per  luogo  di  delizia 
dai  cardinale  Giovanni  Patrizi.  Il  palazzo,  che  situato 
sulla  collina  fa  bella  mostra  di  se  fio  dalla  strada  pub* 
blica,  venne  muralo  co'disegai  di  Sebastiano  Cipriani: 
Tedifizio,  oltre  i  comodi  interni,  ha  un  bello  ed  impo* 
nente  aspetto,  accresciuto  dalla  magnifica  scala  esterio* 
re  che  lo  precede,  ed  è  ornato  con  gusto.  La  villa  con- 
tiene nella  maggior  parte  ombrosi  boschetti  e  viali  ame* 
nissimi,  decorati  di  parecchie  antiche  sculture.  Gli  at- 
tuali signori  del  loco  ne  vanno  di  giorno  in  giorno  ac«> 
crescendo  la  bellezsa  in  ispecie  col  curare  assiduamente 
la  coltivazione  di  piante  botaniche,  e  de'fiori  piii  gen- 
tili e  pregevoli»  Nel  palazzo  che  sopra  nominammo , 
coiTendo  Tanno  1744,  alloggiò  Carlo  IIL  di  Borbone, 
re  delle  Sicilie,  e  poi  delle  Spagne,  allorché  andava  al 
conquisto  del  regno,  inseguendo  Tesercito  cesareo,  già 
da  lui  vinto» 

Qui  ricorderemo  soltanto,  che  dopo  la  villa  Patri- 
zi, lungo  la  via  nomentanai  si  trova  l'antica  villa  Bo- 
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loguettìy  oggi  ridotta  quasi  tatto  a  coltivazione  ^  e  co- 
nosciuta col  nome  di  Obtì  LuoMBirAai»  Quifi  ai  tsó- 
▼a  una  chiesina  aalla  pubblica  via,  architettato  da  Nio* 
colò  Salvi  y  che  diede  anche  il  disegno  del  gran  por- 
tone che  mette  nella  villa. 

VILLA  PUBBLICA,  OSSIA  PASSEGGIO  PL^ 
ELICO  SUL  PINGIO.  Quella  parte  del  colle  Pincio  che 
rimane  verso  tramunUna  in  altri  tempi  era  oollivatoa 
vigna  suiralto  e  nel  pendìo,  avendo  in  basso  delle  ca- 
sipole congiunte  al  convento  della  Madonna  del  Popo- 
lo* Mentre  durava  in  Roma  il  governo  francese  ai  pen-^ 
so  di  ridurre  a  villa  questo  parte  di  colle  »  che  ai  di- 
stende fin  presso  il  palazzo  della  villa  Medici,  destinan- 
dola al  pubblico  passeggio.  Fu  incominciato  resecozìoF* 
ne  del  disegno,  servendosi  del  progetto  dato  in  propo-» 
sito  dairarchitetto  cavalier  Giuseppe  Yaladier,  e  quan- 
do cessò  la  dominazione  francese  Topera  aveva  già  pro^ 
gredito.  Il  sommo  pontefice  Pio  VIL  volle  si  tirasse  ia« 
nanzi  il  lavoro,  e  venendo  a  morte  lasciollo  ben  vici* 
no  al  suo  compimento.  Ne'successivi  pontificati  si  diede 
ruliima  mano  alFopera,  che  vedemmo  giunto  a  perfe^ 
zione  nei  primi  anni  del  regno  del  glorioso  Gregorio  XTL 

Dalla  piazza  del  Popolo  con  bellissima  veduto  si 
scorge  il  prospetto  imponente  delle  magnifiche  aostm- 
zioui  che  in  altrettante  aie  di  saldo  muro  reggono  il 
colle,  e  danno  accesso  alla  sommità^  fbrmaado  quattro 
larghe  strade  in  salita,  una  succedente  alPaltra  a  for- 
ma di  zigzag.  Queste  strade  rimangono  abbellite  da  al- 
beri e  da  spalliere  di  mortella,  sicché  riescono  amenis* 
sime  e  la  dolcezza  del  loro  salire  è  tole  che  seoaa  di* 
sagio  menano  alla  vetta  del  colle* 

Si  ha  ingresso  alla  villa  pubblica  del  Pincio  per 
due  cancelli  che  si  aprono  alle  estremità  del  semicer- 
chio a  destra,  sboccando  dal  Corso  sulla  piassa  del  Po- 
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polo:  vi  si  entra  ancora  per  un  altro  cancello  clie  ri- 
mane propinquo  alla  villa  Medici,  di  faccia  alla  via  del- 
la Trinità  de*monti.  £ntrati  per  i  due  nominati  ingressi^ 
posti  sulla  gran  piazza,  e  giunti  al  primo  ripiano  dove 
poggia  la  prima  sostruzione  trovansi  tre  grandi  nicchie 
scavate  nella  parete  ,  e  contenenti  ciascuna  una  statua 
in  marmo.  Nella  nicchia  di  mezzo  scorgesi  Fantioa  sta- 
tua sedente  di  Igia  co'serpi  nella  diritta  e  la  patera  nella 
mancina:  questo  simulacro  della  dea  della  salute,  appar« 
Jenne  già  ai  Capranica,  e  merita  d'essere  osservato  per 
la  sua  buona  scultura,  come  anche  per  la  quisita  con- 
servazione.  Nel  basamento  è  posta  una  epigrafe,  allusi- 
va alla  cagione  per  cui  la  figura  della  dea  fu  posta  in 
questo  luogo  di  delizie,  ed  è  così  concepitat 

DBFBSSVS    •   STVDIIS    •    HIGOGIISVB 

SI  •    QVAHDO    •    FVBBIS    •    LABOBB    •    FBABGI 

HI   •  VBLIS    •   NIMIA  •    LOCA    •   HABG   •   ADITO 

AG    •   MOBTBM    •   HBCBBA    •    AHBVLATIOBB 

PBOSPBCTV    •   AVT    •    DOMlIfAtf    .    PATBBTB   .   IN    •  VBBBV 

POG   •    A^O   •   TlBl    •    SfABBO    •    poq    •   HYGIA 

La  nicchia  che  rimane  a  destra  della  prima  contenente 
la  statua  di  Igia,  ha  in  se  il  simulacro  del  Genio  delle 
arti  belle,  figurato  sotto  Faspetto  d*un  giovane  alato,  il 
quale  nella  destra  tiene  i  pennelli,  e  nella  sinistra  una 
corona  di  alloro,  avendo  ai  piedi  l*erme  di  Omero  ed 
una  lira:  questa  statua  fu  scolpita  da  Filippo  Gnacche- 
rini.  La  nicchia  dalPopposto  lato  contiene  il  Genio  del- 
la Pace,  opera  del  cav.  Alessandro  Laboureur:  il  simu- 
lacro ha  il  capo  coronato  di  olivo,  nella  sinistra  strin- 
ge un  ramuscello  pur  di  olivo  sollevandolo  in  alto,  col- 
la destra  mette  il  fuoco  in  un  fascio  d' armi  ,  mentre 
col  piede  calpesta  il  capo  d'un  serpente.  Per  di  sopra 
P.  IL  61 
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alle  dette  tre  nicchie  ricorre  uda  loggia  in  baUoatri  di 
IraveniaOy  su  cai  posano  quattro  statue  di  marmo  biau* 
CO)  rappresentanti  quattro  prigionieri  barbari,  modellati 
sa  quelli  che  veggonsi  posti  negli  antichi  archi  trion- 
fali* Ai  lati  del  ripiano  ,  sopra   due   alti  piedistalli  di 
travertino  sorgono  due  colonne  di   granito   bigio  assai 
grosse  d'  ordine  jonicQ>   eon  basi  e  capitelli  di  marmo 
bianco:  queste  sono  decorate,  con  rostri  di  navi  in  bron- 
zOy  alla  foggia  antiGiai-  e  nella  sommità  hanno  dei  trofei 
militari  dello  stesso  .metallo.  Il  muro  di  sostruzione  che 
trovasi  a  destra  della  seconda  salita  contiene  nel  messo 
un  grandissimo  baasoriliervo  in  mai*mo.  bianco^  ove  si  ve- 
de una  vittoria  che  corona  il  Genio  delle  armi  terrestri, 
e  quello  delle  armi  marittime»  con  ai  lati  fasci  d*armi 
d'ogni  sorta:  quest'opera  fu  scolpita  da  Achille  Stocchi. 
Volgendo  il  canto  dove  principia  la  terza  salita,  trovasi 
una  statua  di  un  guerriero  romano,  nudo,  con  elmo  in 
capo  e  spada  alla  mano:  Toperit  ^  antica  ma  molto  ri- 
ataurata.  Poco  dopo  s'incontra  nel  muro  di  sosirnzione 
a  sinistra  una  magnifica  loggia  coperta  a  cui  si  ascende 
per  quattro  rampe  di  scale  :   essa    rimane    ornata  con 
quattro  preziose  colonne  di  granito  rosso  d'ordine  co- 
rintio con  basi  e  capitelli  in   marmo  bianco ,  le  quali 
sostengono  il  cornicione  di  travertini:  la  detta  loggia  fa 
compiuta  sotto  il  regnante  Gregorio  XVI.,  siccome  si 
scorge  notato  nella  volta ,  che  è  tutta  dipinta  a  ornati 
di  chiaroscuro.  La  terza  strada  in  saliu  è  lunghissima, 
giacché  si  protende  fino  al  cancello  che  dà  ingresso  nel 
passeggio  a  quelli  che  vengono  dalla  via  della  Trinità 
de*Mouti.  Alla  metà  di  deiu  strada,  ove  si  volge  per 
mettersi  sulla  quarta  salita,  apresi  una  piazza  a  semicer- 
chio, con  seditoj  verso  ponente,  e  con  una  fontana,  as- 
sai piacevole,  se  avesse  piti  acqua»  situata  nel  muro  di 
sostrnzione  verso  levante.  Pigliando  il  cammino  per  la 
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quarta  salita  si  trova  a  sinistra  una  statua  antica,  risto- 
rata per  un  Yertauno  colla  cornucopia.  A  destra  poi  si 
vede  nella  parete  una  gran  tavola  di  marmo  colla  se* 
guente  iscrizione: 

PIVS  •  VII  •  PORT  •  MAX. 

APEICAM  .  IR  •  COLLI  •  PIRCIO  .  DBAMBVLATIOHBH 

SOLO  •  AGGBSTO  •  SEMITIS  •  fiXTBVCTlS 

INGBNTIQVB  •  OPBBB  •  SVBTVS  .  PBIIQVE  .  AUBITVM  .  BOBOIlATlS 

A  •  PLANJTIAB  •  AD  •  CLIVI  •  SVMBIITATBtf 

TBBIS  •  DECOBl  .  BT  •  GIVIVM  •  OBLBGTAMBRTO 

APBEIBNDAM  •  OHNANDAMQVB  •  CVHAVIT 

ABMO  •  SACBI  •  PBIRGIPATVS  •  XXUl. 

Terminata  la  quarta  salita  si  sbocca  nella  pianura  chs 
rimane  sulla  sommità  di  questa  parte  settentrionale  del 
Pincio.  Da  man  sinistra  trovasi  una  langhissima  loggia 
in  balaustri  di  travertini  che  chiude  tutta  la  fronte  del- 
la pianura  dal  canto  che  guarda  ad  occidente*  La  det- 
ta loggia  nel  centro  sporge  in  fuori  formando  un  bal- 
latojo  quadro,  che  riman  sopra  alla  loggia  coperta  che 
dicemmo  trovarsi  al  cominciare  della  terza  salita*  Di 
qui  si  ha  una  veduta  mirabile  d*una  gran  parte  di  Ro- 
ma, de'  colli  propinqui  ad  essa ,  e  la  vista  si  distende 
fino  al  mare. 

Tutta  la  pianura  si  scompartisce  in  lunghi  e  larghi 
viali  fiancheggiati  d*alberi  ove  e  cittadini  e  forastieri  si 
diportano  tanto  a  piedi ,  quanto  in  cocchio  o  a  cavallo. 
Nel  centro,  quasi  del  piano  ergesi  Tobelisoo  AurelianOj 
di  cui  si  è  parlato  all'articolo  degli  obelischi  nella  par* 
te  antica  di  quest'opera:  t%%o  fu  qui  fatto  collocare  dal 
pontefice  Pio  VII.  ,  di  chiara  memoria  ,  come  ricavasi 
dalle  iscrizioni  incise  nel  basamento.  Dai  lati  deirobe- 
lisco  sono  in  due  quadrati  due  vaghi  giardini  tutti  mes- 
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si  a  fiori;  gli  altri  quadrali,  che  come  questi  rimango^ 
DO  in  mezzo  ai  viali,  soao  piantati  d'alberi  a  guisa  di 
boacfaletti,  pe*quali  si  può  passeggiare  ali*  ombra  mercè 
di  alcuni  tortuosi  viottoli..  Poco  distante  dal  nominato 
obelisco  s'innalza  uu  casino  a  quattro  facce,  eretto  con 
bizzarre  architetture  di  Giuseppe  Valadier.  Le  due  fac- 
ce di  tramontana  e  di  mezzoch  sono  cilrcondate  in  bas- 
so da  un  portichetto  in  colonne  pestanee  di  travertino, 
sorreggenti  una  terrazza.  La  faccia  di  ponente  e  quelk 
di  levante  hanno,  innanzi  le  scale  per  cui  si  ascende  al 
piano  del  casino ,  decorale  però  in  differenti  maniere. 
Nella  prima  di  queste  faccie ,  veggonsi  nei  lati ,  verso 
Talto,  due  medaglioni  di  finto  bronza  con  questi  motti,, 
cioè,  airaogolo  aettentrioualet 

TVNG  .  FLORENT  .  TVNC  .  EST 

NOVA  .  TEMPORIS 

AESTAS, 

Air  angolo  meridionale; 

TRANSIT 

IN  .  AESTATEM  •  POST  .  VER 

BOBVSTIOR 

ANNVS, 

Nella  faccia  poi  volta  a  levante  si  legge  nel  medagBo* 
ne  verso  Tangolo  meridionale  s 

EXCIPIT 

AVTVMNVS 

POSITO  .  FERVORE 

IVVENTAE. 

E  neiraliro  medaglione  deirangolo  opposto  è  acriuo; 


Villa  Spada  959 

INDE  .  SENILIS 
HYEMS  .  TREMVLO 
VENIT  .  ORRIDA 
PASSV. 

Il  piano  della  villa  pubblica  dalla  parte  di  oriente  ter- 
mina alle  mura  della  città,  come  pure  con  e$se  ai  con- 
giunge da  tramontana  t  anche  da  questi  due  luoghi  af- 
facciandosi può  godersi  d*una  gaja  e  Tarlata  vista,  resa 
più  magnifica  dall'aspetto  della  sottostante  villa  Borghe- 
se, che  quasi  per  intero  da  questa  altezza  si  scuopre. 

VILLA  SPADA.  Sulla  vetta  del  colle  Palatino,  pro- 
pinquo alla  chiesa  e  al  convento  di  s.  Bonaventura  alla 
poheriera^  trovasi  la  nominata  villa,  piccola  di  esten* 
sione,  ma  graziosa  per  il  luogo  che  occupa,  e  singola- 
re per  trovarsi  collocata  appunto  sulla  parte  più  nobi- 
le  del  palazzo  imperiale.  Essa  fu  eretta  d*  ordine  e  a 
spese  de*duchi  Mattei,  dalla  qual  famiglia  pervenne  in 
quella  degli  eccellentissimi  principi  Spada,  da  cui  pre- 
se il  nome  che  tuttora  ritiene*  In  processo  di  tempo 
l'ebbe  la  casa  Magnani,  quindi  l'altra  de'Golocci,  e  po- 
scia venne  in  proprietà  dell*  abbate  Rancureil,  france- 
se, il  quale  nel  1777.  vi  operò  dentro  delle  es'cavazio- 
ni,  scoprendo  talune  sale ,  che  gli  archeologi  giudica- 
rono, appartenere  anticamente  al  primo  piano  della  ca- 
sa di  Augusto  !  le  dette  camere  possono  tuttavia  esser 
vedute,  scendendovi  per  una  comoda  scala  a  bella  po- 
sta fabbricata. 

Mentre  scriviamo,  la  villa  in  quistione  appartiene 
al  sig.  Carlo  Mills,  gentiluomo  inglese,  la  cui  cortesìa 
permette  a  tutti  di  visitarla.  Nel  palazzine  avvi  una  sa- 
la a  terreno,  con  un  portico  innanzi  sorretto  da  quat- 
tro colonne  di  granito  bigio.  In  essa  ai  ammirano  al- 
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cuoi  dipinti  a  fresco  d'ottimo  stile  e  di  bqila  inTensìo* 
ne,  asciti  certo  dalla  scuola  di  Raffaello,  e  per  la  bontà 
e  squisitezza  del  disegno ,  da  non  pochi  vengono  giu- 
dicati opere  di  quel  sublime  maestro*  Gli  affreschi  rap- 
presentano dei  fatti  mitologici:  vi  si  vede  Venere  con 
alcuni  amorini,  lavori  di  ottima  maniera;  i  due  quadri 
della  volta  offrono»  Ercole  accompagnato  da  altre  divi- 
nità ,  e  il  coro  delle  Muse ,  ogni  cosa  condotta  a  ma- 
raviglia.  Le  nominate  pitture  però  erano  in  cattivo  sla- 
tOy  e  se  oggi  appariscono  fresche,  e  direi  quasi  rinate, 
ciò  debbesi  alle  cure  del  valente  pittore  baron  Vin«* 
cenzo  Gamuccini. 

VILLA  STROZZL  Vicino  alle  antiche  e  famose 
terme  di  Diocleziano ,  a  rimpetto  alla  Villa  Massimo , 
trovasi  la  sopra  ricordata  villetta,  la  quale  dà  nome  ad 
una  strada  che  partendosi  dalla  piazza  delle  Terme,  va 
ad  unirsi  con  quella  che  conduce  a  s.  Maria  Maggiore. 
Il  casino  o  palazzotto  di  essa  fu  murato  con  architet- 
ture di  Giacomo  del  Ducai  per  la  famiglia  de*Frangi- 
pani,  e  però,  quantunque  comodo  neirinterno,  mostra 
negli  ornati  esteriori  il  poco  buon  gusto  di  qaeirarte- 
fice.  Dai  Frangipani  passò  il  luogo  agli  Strozzi,^  de'qoali 
conserva  tuttora  il  nome;  poscia  appartenne  ai  RidolB, 
e  quindi  venne  in  potere  degli  Albani. 

La  villa  non  ha  cose  che  meritino  troppa  osserva- 
zione: il  palazzine  è  venuto  in  fama  per  avervi  abitato 
un  tempo  Vittorio  Alfieri,  ristoratore  e  principe  dell' 
italiana  tragedia,  allorché  fece  soggiorno  in  Ronu. 

VILLA  TORLONIA.  Questa  villa  rimane  a  poco 
men  di  un  miglio  fuori  la  porla  Pia,  sulla  via  Nomen- 
tana.  Il  duca  D.  Giovanni  Torlonia  incominciò  ad  ab- 
bellirla, ed  il  suo  figlio  D.  Alessandro»  a  cui  lasciolla 
in  eredità ,  con  munificenza  piii  che  principesca  V  ha 
condotta  in  qual  maraviglioso  e  splendido  stato  di  rio- 
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chezza  e  di  amenità  in  che  oggi  ai  vede.  Parecchi  ac- 
chìtetti,  molti  scultori  e  pittori  ebbero  parte  al  8orpren-« 
dente  abbellimento  di  questo  luogo  di  delizia:  noi  li  no- 
mineremo indicando  le  opere  da  loro,  o  co' loro  disegni 
condotte,  avvertendo  però  che  la  parte  principale,  qoanto 
alla  erezione  e  a  moltissimi  oroamenti,  si  debbe  all'ar- 
chitetto a  pittore  signor  Garetti.  Passandoci  degli  ame- 
ni viali,  de*  boschetti,  delle  spalliere  e  di  altre  delizie 
da  giardino  contenute  in  questa  villa,  che  pure  son  mol- 
te, molto  vaghe  e  ben  distribuite,  ci  faremo  a  parlare 
di  quegli  oggetti  di  maggior  conto,  che  meritano  par-' 
ticolare  attenzione. 

Cominceremo  dal  casino  e  dall'anfiteatro,  che  tutto 
si  può  godere  da  una  loggia  di  quello,  lunga  ben  120. 
palmi,  sorretta  da  acconci  modiglioni.  L'architettuira  del 
casino  imita  lo  stile  del  secolo  XV.  L'esterno  è  dipinto 
a  chiaroscuro  dal  Garetti  :  di  sopra  alla  cornice  s'  alza 
un  attico  sa  cui  posano  statue  antiche:  gli  stucchi  che 
contornano  le  finestre  sono  semplici  e  di  buon  gusto. 
Per  due  ben'  ornati  portichetti  si  ha  ingresso  alPappar- 
tamento.  La  prima  camera  fu  colorita  dal  Garetti:  Tar- 
chitettura  di  essa  è  greca:  il  pavimento  e  i  conci  dello 
porte  si  compongono  di  belli  e  buoni  marmi  con  ac* 
cortezza  distribuiti:  le  pareti,  tra  un  intercolunnio  jo* 
nico ,  contengono  le  vedute  delle  principali  citta  gre- 
che, siccome  sono  al  presente:  all'intorno  sono  meda- 
glie co* ritratti  de'  sommi  uomini  di  Grecia:  la  volta  è 
decorata  di  bassorilievi  in  campo  d'oro.  La  seconda  ca- 
mera ha  due  calotte,  ne'cui  leggiadri  scomparti  si  veg- 
gono otto  belli  affreschi  del  professore  Francesco  Co- 
ghetti,  che  vi  espresse  con  arte  e  finitezza  somma  di- 
verse allegorie  :  le  pareti,  tramezzo  a  pilastri  di  squi- 
sito ornato,  comprendono  allegorie  dipinte  da  Filippo 
Bigioli  :  la  volta  ha  stacchi  dorati ,  e  il  pavimento  va 
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ricco  di  fini  marmi  circondali  da  musaici,  lavori  di  Gaf- 
lo  Seni*  La  ter^  camera  ritrae  deirarchitettara  romar 
na.  Essa  fu  dipinta  per  intiero  dal  Garetti ,  quanto  ai 
gentili  e  svariatissimi  ornati ,  ma  nel  mezzo  alla  Yolu 
si  osserva  un  bel  dipinto  del  prof,  cav»  Carta ,  espri- 
mente le  tre  Grazie  »  con  attorno  otto  quadri  minori 
con  parecchi  putti,  che  recano  degli  attributi  propri  a 
quelle  dee:  il  pavimento  è  condotto  in  buoni  musaici: 
nelle  pareti  s'  hanno  delle  vedute  di  Napoli.  La  parte 
superiore  del  casino  è  destinata  agli  usi  domestici*  Dal- 
la testé  descritta  sala,  per  una  scala  secreta,  si  scende 
airAnfiteatro.  Esso  è  di  figura  ellittica,  e  in  grandezza 
maggiore  del  Mausoleo  d' A  ogosto:  le  gradinate  interne 
sono  ben  disposte,  e  per  due  separati  ingressi  si  ascen- 
de alla  loggia  superiore:  quest^opera  è  semplice  ma  nel 
tempo  stesso  assai  ben  disposta. 

Usciti  dalPAofiteatro  e  procedendo  innanzi  si  tro- 
va un  tempio  diruto,  che  si  finge  sacro  a  Minerva;  po- 
scia s'incontra  un  vago  caffeaus  con  un  portico  di  otto 
colonne  di  cipollino  t  la  sala  interna  è  per  uso  di  bi* 
gliardo  :  suiralto  é  una  loggia  ornata  di  busti  antichi 
in  marmo.  Seguitando  ti  si  offre  agli  sguardi  un  mae- 
stoso tempio,  dedicato  a  Saturno.  Neirinnanzi  esso  ha 
un  portico  in  colonne  doriche  di  granito:  nel  frontone 
è  un  bassorilievo,  in  cui  Vincenzo  Gajassi  con  semplice 
e  poetica  invenzione  esprimeva  la  vita  umana  :  l'interno 
del  portico  è  decorato  con  antiche  statue  e  bassorilievi» 
Per  una  grandiosa  cordonata,  cui  sono  di  ornamen- 
to quattro  antiche  statue  colossali  si  ascende  al  palazzo 
che  riman  di  fronte  al  sopraccennato  tempio  e  fu  eret** 
to  co*  disegni  del  Garetti.  La  pianta  deiredifizio  è  qua- 
dra: attorno  gira  un  portico  sostenuto  da  colonne  do- 
riche, il  second*  ordine  deiredifizio  è  jonico.  Nel  pro- 
spetto principale  è  un  avancorpo,  formato  da  dieci  co- 
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lonne  ,  so  cui  posa  un  frootispisio  nel  cui  timpano  si 
•corge  un  ampio  bassorilievo  in  creta  cotta,  opera  del 
prof.  Rinaldo  Rinaldi  >  rappresentante  Bacco  che  torna 
vincitore  dalle  Indie.  L'ingresso  al  palazzo  ha  il  soffitto 
in  semplici  cassettoni:  il  vestibolo  si  compone  di  dodi^' 
ci  colonne  doriche,  e  di  esso  fanno  parte  dae  sale  la- 
terali :  il  tntto  è  ricco  ,  di  belli  marmi  e  di  stocchi  » 
ogni  cosa  con  gusto  distribuita. 

Il  piantarrena  si  compone  di  dodici  camere,  e  di 
una  gran  sala  da  ballo.  Da  mano  sinistra  è  il  bagno  i 
contornato  da  colonne  di  aldbastroc  assai  gentile  è  il  firof^ 
gìo  in  graziosi  stocchi  dorati,  tramezzati  da  Veneri,  pai* 
ti,  delfini;  tanto  il  fregio  quanto  le  pitture  della  volta 
e  delle  pareti  sono  lavolri  del  Garetti,  solvcchè  il  cav. 
Paoletti  vi  dipinse  a  fresco  il  trionfo  di  Galatea  nella 
parete  sul  bagno,  e  alcuni  altri  quadretti  allegorici  al* 
trovcv  Si  passa  poi  alla  Biblioteca  ,  dipinta  dal  Garetti 
a  bassorilievi  di  chiaroscuro  in  campo  d*oro:  qui  si  am- 
mira un  quadro  del  nominato  Paoletti,  in  cui  è  espres- 
so Dante  nel  limbo  tra  Virgilio,  Omero,  Orazio,  Ovi  * 
dio  e  Lucano.  In  un  gabinetto  che  vien  dopo  sono  al- 
cuni putti,  dipinti  in  altri  tempi  dal  Delfraie,  e  con- 
servati ,  facendoli  servire  a  reggere  festoni  di  fiori  e 
tramezzare  vedutine  di  paesct  Le  doe  stanze  negli  an* 
goli  destro  e  sinistro  furono  dipinte  a  chiaroscuro  dal 
Garetti:  nelle  pareti  si  osservano  alcuni  quadri  squisiti 
fiamminghi  :  il  pavimento  è  di  vaghi  marmi.  Si  entra 
quindi  nella  camera  detta  di  Psiche  ,  le  cui  pareti  e 
la  volta  furono  colorite  dal  Garetti  con  ornati  ritraenti 
da  quelli  di  Pompeia:  alcuni  quadri  eseguiti  dal  cav.  Pao- 
letti in  cui  si  esprimono  parecchie  favole  di  Psiche,  die- 
dero nome  al  luogo.  Entrasi  poi  nella  camera  nomina* 
ta  de*  poeti  e  degli  artisti  Italiani.  L'architettura  è  go- 
tica: gli  archi  e  le  colonne  sono  ornate  a  finto  musaico: 
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in  lontano  sono  vedute  di  castelli  e  paesi:  i  Tetri  delle 
finestre  sono  dipinti^  per  opera  del  Bertini,  e  il  pati- 
mento è  di  musaico:  AlPintorno  sono  i  ritratti  degli  il» 
lustri  poeti  ed  artefici  italiani,  condotti  dal  Paoletti.  Il 
gabinetto  piccolissimo  che  viene  dopo  la  detta  camera 
è  dipinto  in  guisa  da  dare  una  idea  della  camera  scura 
di  Pompei.  Seguita  la  gran  sala  da  ballo,  d*ord!ne  co- 
rintio. Nei  lati  sono  due  orchestre  poste  su  colonne  e 
pilastri  di  marmo:  lo  scoroparto  della  volta  è  ricco  e 
vago  al  sommo,  e  vi  si  veggono  alcuni  (atti  di  Amore 
dipinti  dal  Massabò  e  dal  Tojetti  :  la  gran  lanetta  di 
fiu:cia  alla  porta,  che  dà  adito  al  portico  esterno  sulla 
villa  il  prof.  Francesco  Gogfaetti  bergamasco  condosie 
con  mirabile  invenzione  un  alTresco  esprimente  Apollo 
sul  Parnaso  colle  Muse,  attorno  alle  quali  sono  poeti  e 
filosofi  antichi  e  moderni;  questo  è  un  lavoro  degno  di 
lode  per  la  composizione,  per  l'aggruppar  delle  figure 
e  pel  colorito:  nel  pavimento  si  vede  eseguita  nna  co- 
pia del  famoso  musaico  di  Palestrina* 

Per  nna  scala  ricca  a  esuberania.  ov*è  una  rtnshie- 
ra  che  la  fiancheggia  lavorata  per  eccellenza  da  Filip* 
pò  Ghirlanda  scultore  in  bronzo ,  si  giunge  al  piano 
nobile.  L'  anticamera  ha  nella  volta  tre  tondi  in  coi 
Decio  Trabalza  rappresentava  l'Aurora,  il  Mezzodì  e  la 
Notte  ;  questi  tre  afi'reschi  vanno  ricchi  di  moltissimi 
pregi  in  ispecie  d'invenzione  di  disegno,  e  di  colorito: 
le  pareti  sono  dipinte  a  pilastri  assai  bene  ornati.  DslP 
anticamera  si  ha  ingresso  alla  loggia  coperta,  che  for- 
ma Tavancorpo  della  facciata  principale:  la  volta  ha  un 
buono  scomparto  di  cassettoni,  e  il  pavimento  è  di  mar- 
mo. Si  fa  quindi  passaggio  alla  sala  di  Bacco,  cosi  chia- 
mata.  Essa  ha  forma  ottangolare,  ed  è  bea  ripartita:  il 
prof*  cav.  Francesco  Podesti  con  arte  squisita  rappre- 
sentò in  ^ari  quadri  il  nascimento  e  parecchie  delle  im- 
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prese  di  Bacco;  questi  larorì  a  buon  fresco  meritano 
▼eramente  di  essere  ammirati:  il  pavimento  è  ornato 
di  figure  in  mnsaico,  e  il  cammino  cbe  in  questa  sala 
si  trova  è  mirabile  per  Tornato  scolpito  con  finezza,  a 
ricco  di  figurine  in  musaico.  La  camera  gotica  cbe  viene 
dopo  faa  gli  ornati  del  Garetti,  i  vetri  dipinti  a  figure 
dal  Bertini,  e  i  quadri  del  soffitto  furono  condotti  dal 
Paoletti.  Segue  un  gabinetto  con  ornamenti  eseguiti  dal 
Garetti  stesso,  e  vi  si  ammira  una  Venere  alla  toelettef 
opera  del  pittore  romano  Gogbetti,  eseguita  con  egre- 
gia maniera.  Le  camere  da  letto  negli  angoli  banno  pit« 
ture  del  Paoletti.  La  camera  a  queste  contigua  è  colo- 
rita a  grottesche  e  animali,  ed  ba  nelle  pareti  alcune 
Baccanti,  pitture  del  Fioroni.  Entrasi  nella  camera  egi* 
zia  decorata  con  allegorie  del  Garetti,  e  con  quadri  sto* 
rici  esegniti  dal  Fioroni,  esprimenti  i  fatti  di  Gleopa^ 
tra  :  nel  pavimento  veggonsi  dei  musaici  figuranti  sto* 
rie  della  medesima  Cleopatra ,  lavorate  sui  cartoni  del 
Gogbetti  romano.  Viene  poi  una  camera  di  figura  ellit- 
tica con  arcbitettura  composita  :  le  pareti  sono  decorato 
da  un  ordine  di  pilastri  scanalali ,  trammezzo  ai  quali 
apronsi  dieci  nicchie  contenenti  altrettante  statue  in  mar- 
mo,  che  rappresentano  Apollo  e  le  nove  Muse,  lavori 
tutti  eseguili  da  diversi  giovani  scultori  :  il  fregio  che 
gira  attorno  all'alto  della  sala  ò  opera  assai  bella  deirin<* 
signe  commendatore  Alberto  Thorwaldsen  :  il  soffitto, 
composto  di  semplici  linee  ,  ha  scompartimenti  belli  e 
variati  :  il  pavimento  è  di  fini  marmi ,  frammezzati  da 
alcune  figure  in  musaico  eseguite  dal  Seni.  La  sala  ac- 
quista decoro  maggiore  dai  quadri  dipintivi  a  fresco  dal 
Coghetii ,  ne*  quali  sono  espresse  le  più  cospicue  gesta 
operate  da  Alessandro  il  macedone:  tutti  i  dipinti  han- 
no gran  merito  per  la  composizione^  pel  colorito,  e  per 
la  espressione,  ma  soprattutti  riesce  mirabile  quello  in 
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cui  si  scorge  rappresentato  il  trionfale  ingresso  di  Ales* 

Sandro  in  Babilonisi  e  le  sae  nozze  con  Rossano. 

Scendendo  ora  nella  viilay  trorasi  in  foiido  ad  ns 
lungo  e  ombroso  Yiale  nna  assai  devota  eappella,  cbe 
serve  di  cbiesa  al  Inogo.  Essa  è  sacra  a  s.  Alessandra 
papa^  e  l'effigie  di  lai  vedesi  espressa  nel  quadro  dell'ai- 
tare,  condotto  dal  Bombelli.  Tutto  Tinterno  della  cap- 
pella fu  dipinto  dal  Giretti,  di  cui  pure  Tedifizio  è  di* 
segno  :  bello  e  semplice  è  Taltare  tutto  di  marmo  :  il 
pavimento  e  gli  stipiti  delle  porte  seno  di  belli  marmis 
le  sculture  che  qui  dentro  si  veggono  filrono  esq;uite 
da  Carlo  Aureli. 

Usciti  dalla  cappella,  dopo  attraversati  alcuni  ame* 
nissimi  viali,  trovasi  sopra  un'area  irregolare  nna  ùb» 
brica  ,  cbe  ba  un  rozzo  bugnato  con  serraglie  d'  ardii» 
e  alcune  teste  di  cavallo  scolpite  sull'alto  :  questa  è  la 
scuderia.  L*interno  di  essa  è  gotico»  e  la  volta  è  ardila 
e  ben  disposta  :  sonovi  alPintorno  delle  pareti  due  or- 
dini di  finestre  con  vetri  colorati  per  mano  del  Berlini 
sunnominato.  E  annessa  la  selleria  ornata  di  dipinti  e 
intagli  in  legno  i  e  sono  congiunte  anche  alla  fabbrica 
i  luoghi  per  abitarvi  i  cocchieri  ,  e  ì  giardinieri,  oltre 
parecchie  stanze  per  collocarvi  gì'  istrumenti  necessari 
alle  lavorazioni  della  villa.  Anche  Tedifizio  di  cui  qui 
si  è  discorso  fu  murato  assieme  agli  accessori,  con  ar- 
chitetture del  ricordato  Garetti* 

In  quella  vasta  pianura  che  rimane  dominata  dal 
palazzo  sorge  un  obelisco  di  granito  bigio  :  un  altro  obe- 
lisco simile  trovasi  anche  collocato  tra  due  grandi  ba- 
cini d'acqua,  formanti  due  laghetti.  Questi  obelischi  fii-* 
rono  fatti  lavorare  dal  duca  D.  Alessandro  nel  monte 
Sempione»  e  quindi  accomodati  sopra  una  zatta,  a  bellt 
posta  costruita ,  corsero  per  lungo  tratto  le  acque  del 
Po,  ed  entrati  in  mare  giunsero  alle  foce  del  Tevere;  n* 
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nomarono  poscia  il  flame  £qo  al  loojo  ove  in  esso  sbocca 
l'Aaiene,  e  ^aindi  risalendo  quest'uliimo  fiume  gianse" 
ro  presso  il  ponte  Nomentano,  da  dove  trasportaronsi 
alla  TÌlla<  Nella  base  dell'obelisco  eretto  in  mezzo  alla 
pianara,  come  pure  nella  base  dell'altro  situato  fra'ba* 
cini  d'acqua  sono  scolpite  quattro  iscrizioni  dettate  dal 
cbiaro  P*  Ungarelli»  Le  iscrizioni  della  base  del  priato 
«belisGQ  sono  le  seguenti. 


ALEXANDER  .  VIR  .  CLARVS 

MVNIFICENTIA 

QVI  .  LATH  .  RVRA  .  SPATIOSA 

TENET  .  ET  .  OPPIDA 

ISTAEC  .  IVSSIT  .  SEGARI  .  MARMORA 

SIRI  .  QVAE 
GEMINAE  .  DEINDE  .  FORENT 
PYRAMIPES  .  PVLCHERRIMAE 


n 


QVOD  .  TELLVRE  .  IMA  .  S^'BLIME 

KING  .  CAPVT  .  EXTVLIT 

REGIFICO  .  HOC  .  MVNERI 

DAT  .  ALEXANDER  .  SVO 

ET  .  PATRI  .  DEDIGAT  .  EX  .  QVO 

CAELI  .  SEDIBVS 

RECEPTVS  .  HVMANA  .  BONVS 

MVNERA  .  EXCIPIT 
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III 

HEM  .  TI6I  .  PYRAMIDEM 

IOANNIS  .  EAM  .  FILIVS 

TORLONIA  .  INAVGVRATO 

DEDICAT  .  PATRI 

VT  .  SIT  .  PERENNE  .  AMORIS 

MNEMOSYNON  .  SVI 

AETERNA  .  IN  .  VRBE  .  CONSPICWM 

ET  .  VIVAT  .  DIV 

IV 

AN  .  M  .  DGCC  .  XLII 

HEIG  .  ANTE  .  ADITVM 

SEPTEM  .  OPPOSITVM  .  TRIONIBVS 

HAEG  .  CONSTITVTA  .  MOLES 

PYRAMIS  .  FVIT 

INCOLVMIS  .  QVAE  .  PLVS  ,  VNO 

MANEAT  .  SECVLO 

Le  quattro  iscrizioni  cbe  Teggonsi  impresse  nella 
base  dell'  altro  obelisco ,  che  dicemmo  trovarsi  situalo 
fra'dae  bacini)  sono  le  qui  appresso  : 


ANNAE  .  MARIAE  .  FAVTRICI 

CONGORDIAE 

ALTERAM  .  ALEXANDER  .  BANG 

PYRAMIDEM  .  FILIVS 

DOMVS  .  OBSEQVIA  .  MERITA 

GRATVS  .  DEDIGAT 

QVAM  .  DE  .  IVGVNDAE  .  NOMINE 

MATRIS  .  NVNCVPAT 
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II 


ALEXANDER  .  MVLTARVM 

DIVES  .  ARTIVM 

QVAS  .  STARE  .  VIDES  •  GEMINAS 

HEIC  .  PYRAMIDES  .  EAS 

NATANTE  .  RATE  .  TICINI 

PER  .  RADA  .  FLVMINIS 

DETVLIT  .  AD  .  VSQVE  .  FLAVI 

RIPAS  .  TIBRIDIS 


III 


AN  .  M  .  DCCC  .  XLII 

HEIC  .  ANTE  .  ADITVM 

QVI  .  MEDIO  .  STAT  .  SOLE  .  RVTILVS 

HAEC  .  CONSTITVTA  .  MOLES 

PYRAMIS  .  FVIT 

INCOLVMIS  .  QVAE  .  PLVS  .  VNO 

MANEAT  .  SECVLO 


IV 


ALEXANDER  .  HERVS  .  MEVS 

IOANNIS  .  FILIVS 

TORLONIA  .  A  EDIFICI  A  .  PATRIS 

REDDIDIT 

OPERE  .  NOVO  .  CVLTVQVE 

PVLCHERRIMA  .  DOMVS 

STRVXIT  .  QVASI  .  SOLIS  .  REGIAM 

IN  .  VRBE  .  SPLENDIDAS 

Uno  de'nomiiuiti  obelischi  ,  quello  cioè  della  gran 
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piazza  y  fu  innalsato  eoa  pompa  solenne  la  sera  dei  4 
giugno  1842,  alla  presenza  d'infinito  popola^  dal  duca 
D*  Alessandro  couTitata  alla  sua  villa. 

Proseguendo  a  girare  pel  delizioso  luogo ,  m  uots 
tra  le  falde  di  due  colline,  in  mezzo  a  un  tortuoso  sen- 
ti ere  I  una  capanua  svizzera.  Innanzi  ad  essa  è  un  de* 
SCO  sorretto  da  due  grossi  ciocchi  d'alberi,  e  nna  seak 
di  legno  mette  alla  porta  del  casolare*  Al  pianterreno 
della  capanna  sano  due  stanze  dipinte  a  massi  informi, 
poscia  s*incontrano,  una  rustica  cucina  e  una  stalla.  Nel 
piano  superiore  bannovi  quattro  camere  dipinte  in  mxh 
do  da  imitare  le  pareti  di  legno  commesse  con  chiodi, 
e  per  di  sopra  un  colombajo.  Di  questo  bizzarro  e  gra- 
zioso edifizio  fu  autore  rarcbitetto  lapelli  veneziano. 

Andando  innanzi  incontransi  le  rovine  d^  un  veo* 
cbio  castello  s  fra  queste  s'apre  l'adito  ad  un  an^ro,  ove 
si  legge  su  d'una  rozza  pietra,  Nimphae  loci.  Qn}  tro- 
vansi  due  laghetti  formali  dalle  acque  che  stillano  dal- 
Talto  :  il  musco  cuopre  le  pareti  e  dà  al  luogo  un'aria 
di  grata  solitudine.  In  questa  grotta  possono  aggirarvisi 
anche  le  carrozze,  tanto  è  vasta  :  essa  fa  costruita  dal 
nominato  lapelli*  Si  perviene  quindi  alla  torre  moresca, 
dipinta  a  msttoni  figuranti  nelle  commissure  una  croce, 
e  avente  una  scala  di  ferro  per  cui  si  ascende  a  uiu 
loggia  che  airesterno  soprastà  alla  grotta%  Le  pareti  ae 
sono  colorite  di  giallo  con  piccoli  tondi  celesti  :  sonori 
a  quando  a  quando  delle  finestre  rotonde  munite  di  te- 
lari  di  ferro  fuso  in  disegno  moresco  ,  con  retri  colo- 
rati* Ut^a  porla  ad  arco  a  tre  centri  dà  ingresso  t  aiu 
camera  esagona,  di  ricchissima  decorazione,  formata  di 
stuccbi  lucidi  lumeggiati  d'  oro  e  d'  argento  con  foiidi 
creiqisi  e  turchini  :  gaje  colonne  ornate  di  arabeschi  di 
argento  e  di  cobalto  fiancheggiano  le  finestre:  il  pavi- 
mento e  il  soffitto  sono  di  ricco  e  bizzarro  disegno  :  k 
sommità  delU  volta  si  termina  in  una  cupoletla» 
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Percorsi  altri  laoghi  nou  men  deliziosi  ed  ameni, 
per  piante  esotiche ,  si  arriva  alla  serra  moresca*  Il 
prospetto  di  essa  apresi  in  cinque  vani  grandi  e  due 
minori  ai  lati,  divisi  da  pilastri  di  pietra  albana,  grafli* 
ti  con  ornamenti  moreschi  dipinti  :  sopra  di  essi  stan- 
no due  colonne  esagone  di  ferro  fnso  alte  dne  metri  e 
mezzo  9  e  aventi  35.  centimetri  di  diametro*  Ogni  va- 
no è  chiuso  da  vetrate  colorite,  rette  da  telari  di  fer- 
ro di  bel  disegno  moresco:  il  prospetto  dal  minor  la- 
to, ov*  è  riogresso,  ha  nei  canti  degli  scalini  due  leo- 
ni di  marmo  :  l'ingresso  è  in  arco  alla  moresca ,  sor--^ 
montato  da  un  frontone  dipinto  di  un  fondo  bleii  con 
stelle  d*  oro  in  rilievo.  Entrando  ,  si  vede  nella  pare- 
te di  faccia  alla  porta  il  disegno  medesimo  dell'  ester- 
no con  decorazione  di  specchi.  Questa  serra ,  o  stufa 
ricchissima  è  lunga  25.  metri  e  larga  9:  airìntomo  so- 
no dei  cassettoni  pieni  di  terra  idonea  ad  alimentare  le 
piante  orientali  :  il  soffitto  è  composto  di  semplici  in- 
cavallature di  legno  assai  grandi:  il  rimanente  del  luo- 
go è  adorno  riccamente  e  con  tutta  convenienza  di  sti- 
le. Sul  gran  portone  che  mette  neirinterno  della  stur 
fa  si  legge  graffito  in  cifra  cufico  tamureai   Scbhdà  xJl 

BBNBDIZIOMB    DI     DlO    SVL    PB1NCIPB    AlBSSAUDBO    ToBLOHlA  , 

poTBRTB  IN  Dio  :  questo  mottO|  e  gli  altri  che  sono  nel- 
l'edifizio  scritti  in  simile  idioma  furono  dettati  dal  prof, 
abbate  D.  Michelangiolo  Lanci  :  i  lavori  tutti  di  ferro 
fuso  che  sono  nella  villa  sono  opere  del  Carlandi  di 
Tivoli  :  architetto  della  torre  e  della  serra  moresca 
fu  il  Japelli. 

Camminando  ancora  si  giunge  al  campo  chiuso.  Es- 
so è  di  figura  d'un  parallelogramma  cogli  angoli  curvi^ 
tutto  in  pietra,  ma  colorita  a  legno,  perchè  somigli  noa 
un'opera  stabile  ma  una  posticcia.  All'entrata  sono  tre 
tende  listate  di  rosso  e  nerO;  con  ai  lati  di  ciascuna  un* 

P.  IL  62 
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asta  dove  8Ì  infiggeranno  le  imprese  de*maiitenitori  del 
campo.  A  destra  ò  un  palco  coperto  d*una  tenda  di  ra« 
me  e  ferro ,  dipinta  in  guisa  da  parer. tela,  sorretta  da 
sei  statue  in  armatura ,  fuse  in  bronzo  dai  fratelli  Lu- 
swergh.  Di  fronte  alla  sommità  della  collina  apparisce 
la  tenda  del  principe  del  tornèo  assai  ricca  e  di  bella 
atrutlnra  :  essa  ba  nn*  arcova  interna  dipinta  a  padi- 
glioni di  arazzo  intrecciato  d'oro,  e  sormontata  all'esttf- 
no  dallo  stemma  in  rame  e  bronzo,  fiancheggiato  dalle 
bandiere,  e  avente  sopra  un  elmoi  tutto  lavoro  del  ri- 
cordato Luswerg.  Faremo  notare  che  anche  il  campo 
chiuso  è  opera  del  Japelli ,  e  che  merita  lode  al  paro 
delle  altre  cose  da  lui  erette  in  questa  villa.  Egli  quan» 
io  agli  ornati  moreschi,  imitò  lo  stile  di  quelle  fabbri- 
che di  moresca  architettura,  tuttavia  esistenti  Dell'  A- 
lambra  e  in  Costantinopoli.  La  direzione  de^lavori  pe- 
raltro fu  da  lui  affidata  al  pittore  prospettico  Caneva , 
che  fedelmente  pose  ad  effetto  i  pensieri  deirinventore. 
Rimane  a  dire  del  teatro  eretto  pe'diurni  e  nottur- 
Bi  spettacoli ,  con  architetture  del  Raimondi.  L'  edifi- 
zio  ha  quattro  prospetti:  il  principale  offresi  in  on  se* 
micerchio  rientrante  chiuso  da  un  portico  in  colonne 
ioniche  di  travertino  ,  ed  arco  •  volta,  che  lascia  un- 
te aperture  quadrate  ,  quanti  sono  gì'  intercolunni ,  e 
verranno  esse  chiuse  con  vetrate.  Questo  portico  a  coi 
si  ascende  per  una  gradinata,  che  a  guisa  d'anfiteatro 
circonda  il  semicerchio ,  ha  per  di  sotto  i  caloriferi 
che  servono  a  formar  di  esso  una  stufa  per  conservar 
quelle  piante  che  abbisognano  d*una  certa  propria  tem- 
peratura diaria.  Le  facciate  laterali  presentano  dne  por- 
ticati in  pilastri  jonici  :  il  prospetto  che  risponde  alla 
scena  ha  figura  d*un  semicerchio  sporgente  pure  con 
portico  ad  archi  sostenuti  da  colonne  joniche  ,  e  per 
di  dentro  di  faccia  a  ogni  arcata  è  una  nicchia  dove 
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saranno  collocate  statue.  L*iaterno  del  teatro  è  una  sa- 
la bellissima,  comoda  e  ricca  :  la  volta  termina  in  un 
vano  rotondo  ,  acciò  non  manchi  la  luce  in  tempo  di 
giorno,  Tolendovisi  dare  delle  rappresentazioni  sceni- 
che. Tutta  la  fabbrica  ha  uno  stile  grande  e  severo^  e 
frutterà  non  poca  lode  all'architetto. 

La  villa  Torlonia  sulla  via  Nomentana,  da  noi  con 
brevità  descritta,  contiene  molte  e  svariate  bellezze,  che 
bastano  di  per  se  sole  a  renderla  degna  di  ammira- 
zione. Allorché  poi  tutte  le  rimanenti  cose  che  in  essa 
debbono  aver  luogo  ,  conforme  è  mente  del  munifico 
proprietario,  siano  condotte  a  termine,  questa  delìzia  a- 
cquisterà  tanto  splendore,  da  essere  riputata  a  ragione 
degnissima  di  questa  capitale  del  mondo* 


••« 
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APPENDICE 


ARTICOLO  UNICO 


TEATRI 


Siccome  fra  gli  articoli  dal  chiaro  professor  An*» 
Ionio  Nibby  assegnati  a  comporre  la  parte  moderna 
della  sua  opera^  Roma  nel  1838,  noi  non  trovammo  vi 
fosse  compreso  quello  che  risguardasse  i  teatri^  abbiam 
creduto  di  supplire  al  difetto  con  un  articolo  di  ap- 
pendice. 

Quantunque  Roma  oggi  ùon  poSsa  rantarsi,  a  pa« 
ragone  deirantica,  di  avere  teatri  degni  di  ammirazione 
per  la  sontuosità  deirarchitettura,  per  Tàmpiessa)  e  per 
le  ricche  decorazioni  ^  pur  tuttavia ,  se  si  ha  riguardo 
airuso  diverso  a  cui  sono  destinati  i  teatti  ai  tempi  no- 
stri, non  è  da  negare  che  in  se  non  ne  accolga  taluni 
spaziosi,  eleganti)  e  riccamente  adorni»  Nove  sono  i  tea- 
tri  pubUici  di  Roma  tra  grandi  e  piccoli»  e  noi  pro- 
cedendo coir  ordine  consueto  ne  verremo  con  brevità 
parlando* 

TEATRO  ALIBERT.  Questo  teatro  rimane  al  prin- 
cipio della  via  che  dalla  piazza  di  Spagna  conduce  al 
Babaino ,  e  trovasi  da  mano  destra  V  ingresso  che  ad 
esso  conduce ,  quantunque  V  edifizio  a*  innalzi  al  di  là 
della  strada  che  chiamasi  degli  orti  di  Napoli,  ove  ha 
altre  porte.  Il  teatro  di  coi  parliamo  piglia  il  nome  di 
jilibert  dal  casato  d*una  famiglia  da  coi  venne  eretto* 
Oggi  però  è  posseduto  dalFordiae  de*cavalieri  di  Malta, 
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sebbene  siaavi  anche  talune  famiglie  comproprietari e« 
L'altra  denominazione,  di  teatro  delle  damej  che  iat* 
torà  gli  si  suol  dare ,  ebbe  origine  dall*  esaere  stato 
in  Roma  il  primo  teatro  ove  si  eseguissero  drammi  ia 
musica  e  balli  grandi ,  e  però  serbato  in  certo  modo 
alla  classe  delle  persone  nobili  e  doviziose* 

Il  teatro  Alibert  fu  fabbricato  con  architetture  di 
Francesco  Galli  da  Bibiena,  e  si  può  ben  dire  che  sia 
il  più  vasto  di  tutti  quelli  della  nostra  città,  ma  la  sua 
forma ,  riguardo  alla  sala  ,  è  difettosa  giacché  è  quasi 
quadra.  Sei  ordini  di  comodi  palchi  vi  si  trovano,  e 
una  platea  spaziosissima:  il  palco  scenico  ha  una  sor- 
prendente estensione:  la  sna  decorazione  interna  non  è 
«pregevole,  ma  airesterno  non  solo  non  ha  prospetto  di 
aorta,  ma  piii  che  di  teatro  ha  faccia  d'un  fienile*  Me* 
no  i  muri  maestri  e  alcune  delle  scale ,  questo  teatro 
è  tutto  di  legno,  lo  che  lo  rende  incomodo  e  pericolo- 
so* Per  queste  canse,  forse,  si  vede  oggi  esser  decaduto 
dal  suo  splendore,  servendo  appena  a  rappresentaziom 
sceniche  di  second*  ordine;  per  fino  ali'  anno  1840, 
durante  gli  ultimi  otto  dì  del  carnevale  ,  vi  si  davano 
le  splendide  feste  di  ballo  pubbliche,  al  qnal  uso  il  luo- 
go era  in  vero  acconcissimo;  ma  nel  susseguente  anno  le 
dette  feste  si  incominciarono  a  dare  altrove ,  come  di- 
remo, e  pare  che  cosi  sarà  in  avvenire* 

TEATRO  DI  APOLLO.  II  nominato  teatro  è  cer- 
tamente il  più  ricco  e  bello  di  Roma.  Gli  si  dà,  oltre 
Taccennato  y  anche  il  nome  di  Tordinona ,  perchè  la 
strada  in  cui  trovasi  eretto  ebbe  già  una  tale  denomi- 
nazione da  un  vasto  edifizio  e  da  una  torre,  che  ne^se* 
coli  di  mezzo  appellavasi:  Torre  di  IVona,  e  tanto  quello 
che  questa  servirono  ad  uso  di  carceri  pubbliche  fino 
al  pontificato  d'Innocenzo  X  che  fece  edificare  il  luogo 
per  le  prigioni  lungo  la  via  Giulia.  Il  sito  che  serviva 
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felle  éarceri  venne  mutato  in  teatro,  che  fa  eretto  co'di- 
segni  del  cayalier  Carlo  Fontana  ;  ma  nel  corso  di  pa- 
recchi anni  dovette  essere  assoggettato  a  molti  cambia** 
menti ,  essendoché  per  due  volte  bruciò.  Da  ultimp 
venne  rifabbricato  per  intero  in  materiale,  con  architet-*. 
ture  di  Cosimo  Morelli,  con  ottime  decorazioni  interne^ 
in  ispecie  di  belle  pitture  a  chiaroscuro  nel  davanzale 
de*palchetti,  che  rappresentavano  fatti  di  storia  romana* 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  teatro  di 
Apollo,  fu  comperato  dal  duca  d.  Giovanni  Torlonia  ^ 
e  dopo  la  sua  morte  ricadde  al  suo  figliuolo  d.  Ales- 
sandro* Questi,  magnanimo  com'è  per  natura ,  e  graa 
promovitore  delle  arti,  pensò  di  ritornarlo  quasi  al  tutto 
nuovo,  e  però  nel  1830  mandò  ad  effetto  il  suo  con- 
cepimento, servendosi  all'uopo  deirarchitetto  Giuseppe 
Yaladier.  Fu  allora  rifatto  l'interno  della  sala  tutto  ia 
materiale,  con  ornamenti  vaghissimi  di  pitture^  di  do- 
rature, di  specchi,  di  marmi,  e  di  quant*altro  possa  de- 
siderasi di  appariscente  in  un  teatro  :  il  palco  scenico 
venne  allungato  di  molto  per  comodo  degli  spettacoli 
coreografi,  e  furonvi  aggiunti  tutti  i  comodi  opportuni 
per  gli  attori,  non  men  che  per  le  macchine. 

Siccome  poi  il  teatro  alFesterno  non  aveva  facciata^ 
somigliando  il  suo  prospetto  a  quello  d*una  gran  casa, 
e  perchè  questo  non  volevasi  demolire,  cosi  Tarchitet^o 
aggiunsevi  una  facciata,  alquanto  verso  il  ponte,  deco* 
randola  con  colonne  e  pilastri  di  marmo  caristio,  oltre 
non  poche  altre  decorazioni  di  diverso  genere  tanto  in 
istocco  quanto  in  marmo*  Questa  facciata  contiene  tre 
porte  per  cui  si  ha  ingresso  in  uno  spazioso  e  bene 
adorno  vestibolo ,  da  dove  si  passa  ad  una  propinqua 
sala,  e  qui  trovasi  la  comoda  scala  tutta  abbellita  con 
statue  e  lavori  di  stucchi,  la  quale  conduce  in  altra  sala 
che  precede  al  teatro  e  serve  di  trattenimento  al  po« 
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polo.  la  segaito  poi,  mirando  il  daca  d«  Alessandro  a 
sempre  più  accrescere  i  comodi  e  lo  splendore  del  buo 
teatro,  ha  fatto  di  mano  in  mano  aggiungervi  altre  sale 
per  usi  diversi,  e  queste  volle  venissero  dipinte  da  va- 
lenti artefici ,  fra  quali  furono  il  Podesti ,  il  Coghetti, 
il  Paoletti  j  il  Tojetti ,  il  Capai  ti ,  ed  altri  non  meno 
bravi  pittori»  ì  quali  a  dir  vero  gareggiarono  nobilmente 
neirabbellire  que'luogbi  con  opere  pregevoli  per  la  ia- 
venzione,  pel  disegno,  e  pel  colorito. 

La  sala  del  teatro  in  discorso  è  molto  vasta  :  la  pia-» 
tea  ba  panche  a  seggiole,  decenti  e  comodissime:  i  pai-* 
eh  etti ,  di  cui  qui  trovansi  sei  ordini ,  sono  ampli  e 
ben  decorati  nell'interno  :  il  luogo  rimane  a  maraviglia 
rischiarato  da  un  grandissimo  lampadajo  di  cristallo  di 
forma  squisita.  Il  palco  scenico  è  profondo  assai,  ma 
non  largo  in  proporsione,  e  ciò  a  causa  che  la  fiibbri- 
ca  ha  da  un  lato  la  strada  pubblica,  e  dairaltro  il  fiu- 
me che  ne  lambisce  le  mura. 

Oggi  il  teatro  di  Apollo  suol*  essere  destinato  alle 
rappresentazioni  di  drammi  lirici  di  grave  argomento,  e 
di  balli  spettacolosi ,  per  lo  che  si  suol  dare  il  nome 
di  opera  regia  al  complesso  degli  spettacoli  che  vi  si 
eseguiscono  nella  stagione  di  carnevale.  Da  due  anni  a 
questa  parte,  anche  i  festini,  ossia  le  feste  di  ballo  pub- 
bliche, che  prima  tenevansi  in  Alibert,  hanno  luogo,  e 
con  maggiore  splendidezza  nel  teatro  di  Apollo.  Di  es- 
so scrisse  una  storia  il  Giorgi  ;  e  V  ultimo  incendio  a 
cui  andò  soggetto  diede  luogo  ad  un  poema  berniesco 
di  un  tal  Carletti ,  intitolato  V  incendio  di  Tordinona, 
opera  che  suol  tenersi  per  bizzarra  e  piacevole. 

TEATRO  CAPRANICA.  Questo  teatro  è  situato 
sulla  piazza,  di  cui  porta  il  nome  ,  a  poca  distanza  di 
Mcmtecitorio.  Esso  fu  fatto  erigere  dai  signori  Negroni, 
ma  la  proprietà  non  è  intera  di  questa  famiglia,  essen- 
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dovene  parecchie  altre  che  v'  hanno  diritlo  per  piti  o 
meno  porzioni.  Ali*  esterno  non  ha  facciata  di  aorta  al- 
cuna :  r  ingresso  ò  larido  qaanto  possa  dirsi,  avendolo 
in  cornane  con  nn  albergo  di  cavalli  :  la  acala  è  pessi- 
ma f  e  le  scalette  che  mettono  agli  ordini  dei  palchi , 
che  sono  sei,  oltre  ad  essere  anguste  e  basse,  sono  così 
mal  distribuite  che  conviene  fiire  stadio  a  trovarle.  Qae* 
sti  sconci  gravissimi,  oltre  quello  che  il  teatro  è  tatto 
di  legno  ,  fanno  si  che  al  presente  giaccia  inoperoso , 
quantunque  la  sua  forma  interna  sia  buona  tanto  nella 
sala  quanto  nel  palco  scenico.  In  principio  servì  il  tea- 
tro Gapranica  per  la  musica,  poi  decadde  ioguisa  che  vi 
vedemmo  per  fino  le  marionette  o  burattimi  e  pure  la 
sua  situazione ,  la  giusta  sua  grandezza  potrebbero  ren- 
derlo il  teatro  piii  commodo  ai  romani  per  andarvi  a 
godere  delle  musiche  buffe  9  o  delle  buone  commedie 
e  tragedie. 

TEATRO ,  0  ANFITEATRO  CORREA.  I  cospi- 
cui avanzi  del  famoso  Mausoleo  di  Augusto  «  di  cui  si 
è  trattato  nella  prima  parte  di  quest'opera,  diedero  spazio 
alla  famiglia  dei  Correa ,  che  ivi  accanto  avevan  le  loro 
case ,  di  formarvi  un  teatro  o  anfiteatro*  Ivi  pertanto 
venne  innalzata  ana  fabbrica  circolare  la  quale  corona 
le  antiche  sostruzioni,  e  fu  questa  disposta  a  contenere 
un*  arena  ,  delle  gradinate ,  dei  palchi  chiosi  ,  e  una 
loggia  scoperta  sali'  alto  ,  tantoché  il  laogo  può  capire 
pili  migliaja  di  persone. 

Gli  spettacoli  che  in  questo  anfiteatro  si  diedero 
fin  qui  furono  di  vario  genere.  Da  principio  vi  si  face- 
vano delle  giostre  ,  ossiano  caccio  di  giovenchi  ,  bufali 
e  tori;  ma  siccome  in  questa  sorta  di  giostre  gli  uomini 
che  vi  si  esponevano,  correvano  spesso  gravi  perieoli,  an^ 
che  della  vita,  cosi  il  ponte  fico  Pio  VIII.  di  chiara  memo- 
ria ,  saviamente  le  abolì  per  sempre.  Sai  cominciare  di 
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qnesto  secolo  1*  anfiteatro  prese  a  servire  ad  un*  altro 
genere  di  pubblico  divertimento  ,  a  cai  si  <Uede  il  no- 
me di  Fuochetti  ;  divertimenti  serbati  alle  notti  delli 
stagione  estiva,  e  però  chiamati  feste  notturne.  In  ogni 
domenica  dei  mesi  di  estate  si  aveva  ingresso  all'  anfi- 
teatro  poco  dopo  V  Ave  Maria,  e  giunti  in  esso  si  tro- 
vava gaiamente  e  copiosamente  illaminato  :  due  orche- 
stre suonavano  a  vicenda  delle  sinfonie  de*  pia  graditi 
maestri  di  musica  ,  mentre  gli  spettatori  d*ambo  i  sessi 
0  passeggiavano  nell*  arena,  o  sedevano  nelle  gradinate, 
o  ne'palchi,  o  nella  loggia  supcriore.  Alle  ore  dae  della 
notte  veniva  incendiata  una  macchina  di  fuochi  artifi* 
£Ìati  ,  che  soleva  variare  ogni  volta ,  lavorata  con  som- 
ma bravura  ,'  e  con  ciò  aveva  termine  il  divertimento. 
Le  feste  notturne  da  alcuni  anni  a  questa  parte  sono 
intermesse  ,  e  solo  in  alcune  occasioni  se  ne  dà  alca* 
na,  e  non  saprei  perchè  i  romani  abbian  pigliato  a  no- 
ja  questo  genere  di  brillantissimo  passatempo,  qaando 
pure  non  fosse  il  timore  di  contrarre  alcuna  infermità, 
a  causa  delFaria  umida  del  luogo.  Quasi  in  ogni  anno 
nell'anfiteatro  sono  spettacoli  diurni  nella  estate;  spesso 
vi  si  fanno  giuochi  di  equitazione  ,  e  spesso  ,  sa  d*aa 
teatro  posticcio,  si  rappresentano  tragedie  e  commedie 
con  non  piccolo  concorso  di   popolo. 

TEATRO  PIANO.  È  questo  un  piccolo  teatrino 
posto  sotto  il  palazzo  del  duca  Piano  sul  corso*  Esso 
serve  per  rappresentarvi  graziosissime  azioni  miste  di 
ballo  e  musica  colle  marionette  o  burattini,  dove 
precipuamente  trionfa  una  nnova  maschera  romana,  detta 
Cassandro*  1  sali,  le  arguzie  e  ì  motti  piacevoli  di  an 
tal  personaggio  sogliono  chiamare  ogni  sera  numeroso 
concorso  di  spettatori  a  questo  teatro. 

TEATRO  PAGE.  Si  crede  comunemente  che  que- 
sto sia   il  primo  teatro    eretto  in  Roma  per  oso  delle 
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moderne  scenicbe  rappresentazioni.  Esso  piglia  il  nooie 
d«lla  propinqua  strada  della  Pace  ,  cosi  chiamata  pcr« 
che  ivi  esiste  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace.  La  siui 
forma  è  quadrilunga ,  come  si  vede  die  sono  i  teaiii 
edificati  nel  XV.  secolo:  fu  piìi  volte  ristorato  ed  «b« 
bellito;  ma  1*  esser  di  legno»  la  sua  angastia,  la  picco« 
lezza  della  platea  e  de'  palchetti ,  lo  hanno  condannato 
a  servire  soltanto  per  gli  spettacoli  di  infimo  grado,  ne* 
quali  suole  per  lo  più  aver  luogo  la  maschera  del  PulcinelUu 

TEATRO  DI  PALLACORDA.  Trovasi  questo  tea- 
tro a  poca  distanza  della  piazza  e  del  palazzo  di  Firen* 
ze,  ed  ebbe  la  denominazione  dal  luogo  in  cui  fu  edifi* 
ceto,  il  quale  servir  dovette  per  un  giuoco  di  pallacordam 
Esso  fu  fatto  fabbricare  dalla  famiglia  Correa,  con  for- 
me simili  a  quelle  del  teatro  Pace.  Da  principio  vi  si 
fecero  rappresentazioni  d'  ogni  genere  »  quindi  vi  fa« 
rono  portate  le  marionette  o  burattini  y  e  poscia  vi  re* 
citarono  le  loro  commedie  i  comici  di  second'  ordine , 
compresavi  sempre  ,  o  quasi  aempre  la  maschera  del 
Pulcinella* 

Ora  il  teatro  essendo  venuto  in  potere  de'  signori 
Quadrari  e  Baracchini,  eglino  pochi  anni  indietro  lo  rie<« 
dificarono  per  intero  ,  e  di  legno  che  già  era  Io  volle* 
ro  mutato  in  materiale  ,  ampliandolo  anche  per  quanto 
fosse  possibile.  Si  servirono  in  qnest'  opera  del  giova* 
ne  architetto  signor  Carnevali,  che  a  dir  vero  £ece  beU 
V  esperienza  di  se.  In  fatto  il  nuovo  teatro  ha  una  buo* 
na  facciata  e  ben  ornata  ;  l' interno  è  semplice  e  deco- 
rato con  gusto  :  le  scale  sono  comode  ,  e  gì'  ingressi  «<- 
dattati  ed  agevoli.  Il  soffitto  ha  gentili  pitture,  il  sipa- 
rio è  degno  di  lode,  e  ogni  altra  parte  della  decorazio- 
ne risente  del  buon  gusto  dell*  architetto.  Dopo  la  rie- 
dificazione il  teatro  ha  mutato  nome  e  chiamasi  teatro 
di  Metastasio  :  in  esso  al  presente  sogliono  rappresen- 
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tarai  tragedie  e  commedie  da  primarie  compagnie  coiaio 

che ,  e  vi  ha  luogo  anche  hi  musica  buffa* 

TEATRO  DI  TORRE  ARGENTINA,  li  saddetto 
teatro  piglia  nome  da  una  vicina  torretta,  chiamau  Ar- 
gentina perchè  rimaneva  congiunta  col  palazzo  del  car* 
dinal  vescovo  di  Argentina.  Esao  fu  fatto  edi6care  nel 
1732  dal  duca  Sfonsa  Ceaarini  con  architettore  del 
marchese  Girolamo  Theodoli ,  e  fu  costmito  in  legnot 
meno  le  scale.  La  giusta  misura  della  curva ,  die  co* 
stitnisce  la  forma  interna  della  salai  rendette  celebre 
questo  teatro  y  in  ispecie  per  la  sua  armonia ,  e  perciò 
non  mancarono  scrittori  di  quell'epoca  che  lo  propoie« 
ro  a  modello  dei  huoni  teatri. 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  teatro  di  coi 
trattiamo  fu  dato  dal  duca  Gesarini  in  enfiteusi  al  si* 
gnor  Pietro  Gartoni ,  il  quale  poco  dopo  fecevi  fare  uà 
prospetto  dair  architetto  Pietro  HolL  Poscia  »  nel  1837| 
servendosi  dei  disegni  del  cav*  Pietro  Gamporese  lo  rin- 
novò per  intero  nel  suo  interno  ,  mutandolo  in  mate* 
riale*  Il  prospetto  si  compone  di  nna  I(^gia  o  poitics 
terreno  decorato  di  quattro  colonne  di  granito  »  e  nel 
di  sopra  ha  nna  gran  sala  ,  o  loggia  coperta  :  tennina 
V  opera  nna  specie  d*  attico  con  due  &me  che  rqggoao 
r  arme  gentilisia  de*  Gesarini.  Quest*  architettura  è  pe- 
sante moltOi  e  produce  poco  buon  effetto.  L' interno  dd 
teatro  ha  sei  ordini  di  palchetti  comodi  mollo  :  la  pla- 
tea è  vasta  assai  e  le  panche  di  essa  sono  a  se^ooI(K 
L'  ornato  nuovo  del  Gamporese  è  ricco  e  gajo ,  e  le  pit* 
ture  tanto  del  sipario»  quanto  delle  davanzali  de*  paldii 
sono  degne  di  lode.  Il  palco  scenico  è  amplissimo ,  < 
però  dà  luogoalla  rapprentasione  di  qualsivoglia  spettaool<K 

Il  teatro  di  Torre  Argentina  fino  ali*  epoca  in  cbt 
il  teatro  di  Apollo  non  fu  ridotto  allo  stato  pressata 
servi  air  opera  regia f  e  in  esso  rappresentaronsi  k  n^^ 
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siche  più  rinomate  e  i  balli  più  spettacolosi  che  mai 
abbia  veduto  la  moderna  Roma.  Oggi  sogliono  rappre* 
sentarsi  in  esso  delle  tragedie  e  delle  commedie  da  ot- 
time compagnie  comiche,  e  da  dae  anni  a  qaesta  parte 
vi  si  tengono  anche  le^  pubbliche  feste  di  ballo  negli 
ultimi  dì  carnevaleschi,  le  quali  riescono  brillanti  mol- 
to per  r  acconcezza  e  per  le  vastità  del  luogo. 

TEATRO  VALLE.  Questo   teatro  di  giusta  gran- 
dezza piglia  nome  dalla  contrada  della  Valle  su  cui  è 
posto.  I  signori  marchesi  Capranica,  possessori  di  esso 
teatro  ,  sul  cominciare  di  questo  secolo  ,  lo  fecero  rie- 
dificare con  architetture  di  Giuseppe  Valedier ,  e  fa  il 
secondo  teatro  in  Roma  tutto  costruito  in  materiali.  La 
facciata  non  sarebbe  sgradevole,  ma  non  si  può  godere, 
caasa  la  strettezza  della  strada.  Per  tre  porte  si  ha  in- 
gresso in  un  ambulacro  che  lateralmente  ha  le  scale  che 
mettono  ai  palchi ,  e  queste  scale  sono  degne  di  ammi- 
razione sì  per  la  loro  comodità  ,  come  per  l' arditezza 
del  disegno.  L' interno  ha  cinque   ordioi  di  palchi  ,  e 
una  platea  di  bella  forma  :  le  pitture  che  vi  sì  veggo- 
no sono  pregevoli  per  l' esattezza  ,  ma  poco  si  possano 
godere  perchè  di  soverchio  minute.  Il  palco  scenico  è 
bastantemente    capace ,  e  serve  benissimo  alle   rappre- 
sentazioni di  melodrammi  giocosi  in  musica,  come  pure 
alle    comiche    compagnie   per  la  recita  di  tragedie    m 
commedie* 
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Alla  pagina  70.  della  prima  parte  moderna,  ove  si 
descrivono  le  cappelle  delle  navi  laterali  della  chiesa  de- 
8s.  Ambrogio  e  Carlo  al  Corso  si  vaole  aggiungere,  che 
nella  terza  cappella  a  sinistra  entrando  si  scorge  nel- 
la parete  a  corna  epistolae  (uq  gentil  moDvmento  io 
marmo  scolpito  da  Filippo  Gnaccherìni  ,  ed  eretta  ai 
coDJogi  Mencacci,  alla  cai  famiglia  oggi  appartiene  la 
cappella* 

Alla  pagina  81.  par.  prima  moderna,  dove  ai  nomina 
il  deposito  de|  re  Carlo  Emmannele  IV.  di  Sardegna,  si 

*gg'*^g»»  <?^  raperà  fu  disegnata  e  scolpita  dal  F«- 
sta  piemontese. 

A  pagina  92.  par.  prima  moderna^  dove  sì  parla  della 
cappella  di  s.  Carlo  Borromeo  (in  s.  Andrea  della  VaU 
le),  si  aggiunga,  che  in  tin  lato  dì  essa  esiste  il  gran- 
dioso monumento  sepolcrale  eretto  alla  contessa  Pras- 
sede  Tomati-Robilant;  con  disegno  e  sculture  del  car* 
Giuseppe  Fabris. 

Alla  pagina  146.  parte  prima  (chiesa  di  a.  Carlo 
a  Catinari  )  ,  ove  si  parla  del  deposito  del  card.  Fon- 
tana, si  aggiunga  che  fu  eretto  con  disegno  e  scultura 
del  cav.  Giuseppe  Fabris.  Si  può  aggiunger  poi  dopo 
il  fine  della  descrizione  di  delta  chiesa  ,  che  nel  pre- 
sente anno  1842.  è  stato  compiuto  il  rigco  ornamento 


986  T   A   T   O  L   K 

della  cappella  sagra  a  Maria  Tergine  della  miiericor* 
dia  ,  fatto  a  spese  dell'  Eminentissimo  Cardinal  Luigi 
Lambrnseliiiii  e  di  D*  Carlo  Torlonia,  co'disegoi  dell* 
architetto  Boldrini. 

Alla  pagina  226.  parte  prima  (chiesa  del  Geni), 
OTC  si  parla  dell*  aitar  maggiore ,  si  aggiunga ,  che  al 
presente  si  sta  di  nuovo  riedificando  e  ornando  ricca- 
mente GO*disegni  del  prof,  Antonio  Sarti. 

A  pagina  255.  parte  prima  (Basilica  Lateranense) 
dorè  ai  parla  de'  busti  in  cui  si  racchiudono  le  teste 
de'ss»  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  si  emendi  e  si  aggion- 
ga  come  appresso.  «  I  busti  fatti  fare  da  Urbano  V. 
vennero  ornati  con  due  gigli  preziosissimi  d*oro  ricchi 
di  gioje,  mandati  in  dono  da  Carlo  V.  re  di  Francia; 
per  cui  si  leggevano  ne* detti  busti  queste  iscrizioni  in- 
cise y  cioè  in  quello  di  s.  Pietro:  x>.   v^lbàsys  //•  r* 

FMCIT   MOC    OFVS    AMNO    DOMIVI    1369«    AD    MOITOMSU 

9*  PETRi  ;  e  in  quello  di  s.  Paolo  :  ad  moitomik  !• 
TATht.  Nel  primo  era  pure  questa  iscrizione:  cABOir» 

MMX    FHANCORVii    V»   DÒSfAVlT   FMAMSXVS    ZiLtrM    AD 

moNOREM  B.  PSTEr;  e  nel  secondo  si  leggeva:  ad  bo* 

nOMKMf   3>  FAVLt  ^    qrOD    EST     rOSITTX     IV    PMCTOMS 

sivs.  I  detti  preziosi  busti  furono  rapiti  nelle  orribili 
vicende  della  fine  dello  scorso  secolo.  Ne*  primi  sani 
del  pontificato  di  Pio  VII. ,  la  duchessa  di  FiU^" 
ffennosa  fece  fare  a  sue  spese  i  due  nuovi  busti  d'ar- 
gento, quali  oggi  si  veggono,  colle  teste  d*oro  e  le  nu« 
ni  dorate:  essi  furono  eseguiti  da  Giuseppe  Spagna  co' 
disegni  di  Giuseppe  Yaladier. 

AUn  pagina  268.  parte  prima  (  chiesa  di  s.  Gior» 
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e  Paolo  \  tra^  monumenti  sepolcrali  acoeunati  si  aggiun- 
ga quello  del  card.  Lilla,  opera  del  cav.  Fabris. 

Alla  pag.  281.  parie  prima  (chiesa  di  s.  Grego*" 
rio  al  Celio  ),  si  aggiunga,  cbe  nella  cappella  del  san- 
cissimo Sacramento  esiste  il  monumento  sepolcrale  del 
card*  Placido  Zurla,  scultura  del  cav.  Fabris. 

Alla  pag.  293«  parte  prima  (  chiesa  di  s.  Lorenzo 
in  Damaso  ) ,  dove  si  parla  della  cappella  del  coro  si 
aggiunga,  clic  presso  di  essa  oggi  s'innalza  un  bel  mo- 
numento sepolcrale  de*prìncipi  Massimo,  laroro  di  as« 
sai  buono  stile,  eseguito  da  Filippo  Gnaccherini. 

Alla  pag.  366.  parte  prima  (chiesa  di  s.  Maria 
della  Consolazione  )  ,  dove  si  legge  che  la  facciata  fu 
compiuta  da  Giuseppe  Valadier,  emenderaii  che  fu  com- 
piuta da  Pasquale  Belli. 

Alla  pag.  375.  parte  prima,  ove  si  parla  della  chie* 
sa  di  s.  Maria  delle  Grazie  a  porta  Angelica,  si  faran* 
no  le  qui  appresso  emendazioni  ed  aggiunte.  -  Alben* 
zio  Rossi,  eremita  calabrese,  eresse  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria delle  Grazie  a  porta  Angelica,  e  piii  un  ospizio  an- 
nessole per  un  discreto  numero  di  eremiti,  i  quali  aves- 
sero in  custodia  la  chiesa  ,  e  fossero  obbligati  a  dar 
vitto  e  alloggio  agli  eremili  esteri  per  que*pochi  gior« 
ni  che  dovevansi  trattenere  in  Roma  per  compiere  gli 
esercizi  di  divozione.  I  delti  eremiti  del  Rossi  non  ave** 
▼ano  voti,  e  potevano  lasciare  Tospizio  a  loro  piacere, 
e  anche  esserne  espulsi ,  se  mal  si  diportassero  ,  dal 
cardinal  protettore.  Per  le  vicende  politiche  della  fine 
del  secolo  scorso  la  disciplina  e  l'osservanza  della  re* 
gola  data  da  Albenzio  erano  scadute  e  il  numero  de* 

P.  II.  63 
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gli  eremiti  era  assai  ristretto.  Nei  1806.  detto  namero 
era  di  soli  due,  per  cui  il  card.  Caracciolo  protetto*- 
rcj  propose  a  Pio  VII.  la  soppressione  della  comunità 
degli  eremiti,  e  di  porre  in  loro  vece  i  Religiosi  della 
penitenza,  detti  volgarmente  gli  scalzetti,  col  peso  di 
ricettare  e  alimentare  gli  eremiti  esteri,  quante  volte 
capitassero  all'  ospizio  in  occasione  d*  essersi  recati  ia 
Roma  alla  visita  de*luoglii  santi.  Il  snllodato  Pontefice 
approvi^  quanto  propesegli  il  card.  Caracciolo,  e  a  taf 
uopo  venne  emanato  un  breve  apostolico. 

Alla  pag.  402.  parte  prima  (  Basilica  di  a.  Maria 
Maggiore  ),  dove  si  legge  che  Leone  XII.  abbellì  il  nuo- 
vo Battisterio,  emenderai:  -  Leone  XIL  eresse  in  pr- 
roccbia  la  Basilica  di  s-  Maria  Maggiore  nell^anno  1825, 
e  fecevi  edificare  il  Battisteri^  -  Alla  pagina  sdente 
403.  fgginngerai:  che  la  uzza  di  porfido,  di  cui  si  fer- 
ma il  fonte,  era  già  nel  giardino  papale,  e  da  Pio  VII. 
venne  traslocata  nel  Museo  Vaticano,  neirappariameo- 
to  Borgia;  emenderai  inoltre,  dove  i  disegni  della  sta- 
tua di  a*  Giov*  Battista  e  degli  altri  ornati  in  bronzo^ 
ai  attribuiscono  al  Valadier ,  assegnandoli  ad  Adamo 
Tadolinii  cbe  veramente  ne  fu  l'autore. 

Alla  pag.  582.  parte  prima  (  Basilica  di  a«  Paolo }, 
ove  si  legge  cbe  il  23.  luglio  1840.  il  renante  Gre- 
gorio XYI;  consacrò  l'aitar  papale,  l^gerai  ueU'  otto* 
bre  del  1840.  «  Alla  pagina  583. ,  ove  si  parla  del 
come  saranno  ornate  la  nave  maggiore  della  Basilica  e 
le  laterali ,  emenderai ,  che  quest'  ultime  non  avranno 
volte  ma  soffitti;  e  aggiungerai  che  in  fondo  alla  nave 
di  mezzo,  ai  lati  delle  porte  si  porramio,  forse,  quelle 
ricche  é  rare  colonne  di  alabastro  orientale ,  mandate 
in  dono  alla  S«  Sede  dal  Viceré  di  Egitto.  -  Alla  om* 
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desima  pag.  583. ,  là  dove  si  parla  delle  pareti  della 
nave  traversa,  e  si  dicono  da  cima  in  fondo  incrostate 
di  marmoi  si  corregga  y  giacché  la  sola  parte  inferiore 
è  coperta  di  marmi,  e  la  superiore  è  di  materiale  di-* 
pinto  a  marmo,  conforme  sono  pnre  i  pilastri  che  le 
fanno  ornamento.  -  Alla  pag.  584.  dove  si  dice,  cVo 
la  pittnra  della  lunetta  soprastante  al  seggio  pontificale 
rappresenta  il  Padre  Etemo,  si  emendi  e  leggasi,  che 
rappresenta  s.  Paolo  portato  in  cielo  dagli  angioli. 

Alla  pag.  615.  parte  prima  (Basilica  di  s.  Pietro)* 
ove  si  parla  del  monumento  sepolcrale  di  Leone  XII. , 
noterai  che  la  memoria  sepolcrale  di  Innocenzo  XIII. , 
la  quale  consisteva  in  un  urna  di  materiale ,  fu  tolta 
dal  luogo,  e  portata  nelle  sacre  grotte,  allorché  fu  eret- 
to il  sepolcro  del  nominato  Leone  XIL 

Alla  pag.  274  (parte  seconda  moderna),  ove  termina 
Particolo  sulle  scuole  de*sordo-mnti,  aggiungerai  quanto 
segue*  Il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  compassio- 
nando allo  stato  infelice  de'miseri  sordo-muti ,  fin  dal 
1839  si  diede  la  cura  di  ricovrarli  nell*  ospizio  della 
Madonna  degli  Angioli  alle  Terme,  perché  ivi  potes- 
sero avere  un  piii  vantaggioso  insegnamento.  In  seguito 
poi  il  santo  padre  si  degnò  concedere  ai  sordo-muti  una 
dimora  propria  neiredlfizio  accanto  al  fontanone  di  Si- 
sto y,  anch'esso  eretto  sugli  avanzi  delle  Terme  di  Dio« 
cleziano.  Ciò  fece  il  munifico  principe  affinché  quegli 
esseri  sventurati ,  riuniti  come  in  un  collegio,  possano 
ricevere  senza  distrazioni  il  necessario  ammaestramento» 
Volle  di  pili  che  nel  luogo  medesimo  abbiano  a  tro- 
vare un  sicuro  ed  ulile~  asilo  que*sordo-muti,  i  cui  pa* 
renti,  quantunque  non  poveri,  amassero  di  farveli  istrui- 
re nella  religione  e  nelle  scienze,  facendo  costruire  nel 
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detto  locale  le  opportune  sep^rasiont^  affinchè  Tedaca- 

zione  riesca  pro6ttevole  alla  condieione  di  ciascuno* 

Il  novello  convitto,  dato  in  tntela  al  cardinal  pre- 
sidiente della  commissione   de'sussidj,  e  deirospizio  ri- 
cordato sopra,  fu  aperto  il  18  agosto    del  1841.  In  si 
fausta  occasione  gli  alunni ,  in  nnmero  già  di  17  gio- 
vanetti, e  di  20  giovanette,  diedero  un  saggio  solenne 
deloro  stndj,  che  Tenne  onorato  dalla  presenza  di  ma 
Beatitudine  p  a  cui  era  dedicato  ;  e  dal   sacro  Collegio 
de*  cardinali ,  oltre  monsignor   segretario  della  congre- 
gazione degli  stndj,  e  i  deputati  prefetti  della  commis- 
sione de*sussidj.  E  siccome  il  metodo  d*  insegnamento 
che  si  va  saviamente  praticando  ha  per  fine  lo  svilnp- 
po  analitico  delle  idee,  cosi  i  sordo-muti  furono  da  pri- 
ma invitati  ad  esporre   con   ordine  e  col    mezzo  della 
scrittura  le  parti  componenti  il  discorso,  a  comporlein 
proposizioni,  e  a  mostrarne  la  relativa  corrispondenza. 
Quindi  si  fece  luogo  alle  interrogazioni  intorno  alla  vi- 
ta di  Gesii  Cristo,  al  sacramento  della  Penitenza,  alla 
grammatica ,  alla  geografia  ;  e  finalmente  si  eseguirono 
dai  sordo«muti  parecchie  operazioni  aritmetiche,  tanto 
sugrinteri,  quanto  sulle  frazioni*  Il  santo  Padre  anch*q[li 
si  degnò  interrogar  gli  alunni,  e  fece  licenza  agli  emi- 
nentissimi  cardinali  d' interrogargli  anch'essi*  I  sordo* 
muti  risposero  sempre  con  franchezza  e  precisione  mi- 
rabile, giacché  il  sacerdote  d.  Ignazio  Ralli,  zelante  e 
peritissimo  istitutore  loro,  palesava  ad  essi  co^cenni  ad 
una  ad  una  le  domande.  Il  saggio  terminò  con  un  brere 
e  affettuoso  ringraziamento  al  pontefice,  che  on  alunno 
a  nome  proprio  e  de'compagni  proferii  per  quanto  Tarte 
il  comporti,  assai  chiaramente. 

L'abbate  4*  Ignazio  Ralli|  come  primo  institntore, 
regola  anche  le  scuole  delle  sordo-mute,  le  quali  sono 
affidate  alla  immediata   cura  delle  Suore   deUa  CaritL 
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Due  altri  maestri  coadiuvano  Tabbate  Balli)  io  quanto 
riguarda  la  acuoia  e  il  buon  regolamento  del  collegio 
degli  uomini* 

Per  eternar  la  ricordanza  del  fausto  giorno  in  cui 
ai  aperse  il  convitto ,  fu  posta  sotto  l'effigie  del  bene* 
fico  pontefice  la  seguente  iscrizione: 

OaSGOBlO    •   ^Yl   •   P    •    M  ' 

'  FRIRGIPI    •   OPTIMO   •    MVRIFICO 

QVOD    •    DOHVM    .    BANC 

SVBDIS-MVTIS    •    BOSPITIO   •    EfiClP'BNDIS 

BT  .  RELIGIONE  •  ATQVE  .  ABTIVH  .  CVLTVBA  •  IUrrOBflARDlS 

CONSTJTYEBIT    •    SVAQ    .    PRABSBTITIA    •    H02IESTAVBBIT 

lACOBVS    •    BB16N0LB    •   S    •    B    •    B    .    CABDIRALIS 

PBABFBC1V8   •    SVBSlOllS    •    BLABGIENDIS 

AC    •    HOSPITII    '•    MODBBATOB 

PONENDVH    •    CVBAVIT 

ANNO  '•    ÌIDCGCXLI. 

Alla  pag.  708  (part.  seconda  moderna),  dove  fini- 
sce là  descrizione  del  museo  capitolino,  aggiungerai  co-' 
me  segue*  In  questo  famoso  museo  esistono  tre  belKs- 
me  statue  le  quali  percbè  di  soggetti  poco  confacenti 
alla  severa  morale  tengonsi  cbiuse  in  luogo  appartato, 
acciò  il  comune  del  popolo  non  le  abbia  a  vedere.  Que- 
ste statue  sono.  I.  Una  Venere  di  buona  scultura,  usci» 
ta  dal  bagno,  col  peplo  amplissimo  scendente  in  basso, 
e  che  ricopre  la  parte  inferiore  della  statua.  Quest'opera 
fu  donata  al  museo  dal  munifico  pontefice  Benedetto  XIV, 
che  la  comperò  apposta  nel  1753.  II.  Una  Leda  in  atto 
di  abbracciare  il  cigno,  sotto  le  cui  sembianze,  confor* 
me  narran  le  favole ,  si  nascondeva  Giove ,  amante  di 
lei.  La  statua  e  pregevolissima  quanto  all'arte;  la  sua 
couservazione  è  perfetta,  avendo  pochissimi  e  leggeri  ri- 
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Mauri.  III.  Uo  gruppo  di  Amore  e  Psiche»  gruppo  gn- 
siosissimo  in  marmo  lunense,  donato  al  museo  da  Be- 
nedetto XIV  nel  1749.  Esso  fu  scoperto  soli* Aventino 
nel  febbrajo  delFanno  stesso  entro  la  vigna  del  csno-^ 
nico  Panicale.  Il  gruppo  fu  conservato  sufficientementei 
ma  il  marmo  nella  superficie  è  alquanto  corroso  dal  tem- 
po :  il  lavoro  è  buono,  e  pare  possa  essere  una  oopii 
o  una  imitazione  di  qualche  insigne  monumento  dell'arte 
greca,  fatu  da  un  perito  artefice  romano  circa  i  tempi 
di  Adriano  o  di  Trajano* 

Alla  pag.  831  della  parte  seconda  moderna,  dopo 
la  descrizione  del  palano  Torlonia  a  piasxa  di  Vene- 
zia aggiungerai.  -  Il  palazzo  Torlonia  è  quasiché  com- 
pioto, e  però  sarà  bene  indicare  piii  precisamente  al* 
cune  delle  cose  principali  in  esso  esistenti,  di  cui  noQ 
si  potè  dire  altrove,  perchè  non  s*ebbe  agio  a  vederle. 
L'atrio  ha  quattro  statue  entro  nicchie.  I  tre  archi  in 
fondo  al  primo  cortile,  ove  si  veggono  pitture  di  pro- 
spettiva, furono  cosi  decorati  dal  Garetti  :  le  logge  che 
circondano  il  cortile  da  dritta  e  da  sinistra  contengono 
ciascuna  due  filari  di  statue  antiche  ben  ristorate,  oltre 
molti  busti;  il  pavimento  è  di  marmo  con  figure  graf- 
fite e  intersiate  di  piombo,  lavori  bizzarri  di  Vinceaao 
Gajassi.  In  fondo  al  secondo  cortile  è  un  gran  cancello 
di  bronzo,  pregevole  lavoro  di  Augusto  Rhorik,  disegno 
del  Giretti  :  in  questo  luogo  sono  pure  de*  buoni  bas- 
sorilievi del  Ga)assi,  esprimenti  figure  allegoriche.  Fri* 
ma  di  ascender  la  scala  si  trova  una  sala  di  architet* 
tura  gotica  ,  assai  riccamente  decorata ,  con  finestre  a 
vetri  coloriti;  in  essa  è  un  cammino  intarsiato  di  pie- 
tre dure,  il  cui  intaglio  è  opera  del  MonachesL  Ali* 
uscir  di  questa  sala  si  osserva  il  gruppo  dei  Zefiri  che 
portano  Psiche,  scultura  egregia  del  Gibson.    La  scala 
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è  riccliissinia  e  ornata  di  pillare  a  chiaroscuro  del  To- 
ìeltìy  del  GoBsoniy  del  Paoletd,  del  Gapalii ,  del  Bìaa« 
chini,  del  Bigioli. 

L'anticamera  del  primo  piano  è  ornata  di  24  co* 
lonne  :  tra  gl'intecolannj  sono  quattro  nicchie  con  sta- 
tue in  marmo  dello  Stocchi ,  del  Dante  ,  del  Bisetti  , 
dell' Albertoni  :  la  volta  è  assai  ricca  e  bene  scompar- 
tita. La  sala  d'angolo  ha  nella  volta  l'apoteosi  di  Erco- 
Icf  pitture  del  Laudi.  Vien  poi  la  galleria,  il  cui  pri- 
mo braccio  contiene  nella  volta  le  principali  gesta  di 
Achille,  lavori  del  Paoletti.  Vien  poi  il  braccio  del  Te- 
seo, la  cui  volta  contiene  i  fatti  di  quelFeroe ,  operati 
dal  Palagi  :  sonovì  ancora  delle  pittare  del  Massabò,  e 
del  Tojetti.  Il  ter^o  braccio,  detto  delle  quattro  eia  ha 
buone  pittare  del  Gapalti.  Il  braccio  di  Bacco  ha  nella 
volta  dei  dipinti  di  Andrea  Pozzi.  Nel  braccio  ov'è  il 
gruppo  d'Ercole  e  Lica,  sono  anche  altre  sculture  pre- 
gevoli ,  cioè  :  il  Vulcano  del  Tenerani ,  ^  la  Flora  del 
cav.  Sola;  e  vi  avranno  luogo  anche  quelle  condotte  dal 
Rinaldi ,  dal  Bienaimè  ,  dal  Pistrocci ,  dal  Dante  ,  dal 
Galli  e  dal  Tordwalsen  :  la  volta  di  questo  braccio  com- 
prende gli  affreschi  del  Podesti  esprimenti  dei  fatti  mi- 
tologici; le  due  cupolette  hanno  i  dipinti  del  bravo 
Francesco  Coghetti.  Vien  poi  la  sala  in  cui  il  Camuc- 
cini  color)  il  convito  degli  dei,  e  il  Garetti  condusse 
gli  ornati  ricchi  e  gentili  al  sommo. 

L*  anticamera  del  secondo  piano  ha  i  fusti  delle 
porte  coperte  di  sculture  in  bronzo  eseguite  dal  Rhorik, 
e  le  pitture  che  vi  si  veggono  sono  dello  Scarabellotto* 
La  sala  detta  di  Telemaco,  ha  nelle  pareti  cinque  qua- 
dri del  Paoletti,  esprimenti  le  gesta  di  queireroe;  so- 
uovi  anche  de'bassorilievi  di  simile  argomento  scolpiti 
dal  Troschel,  che  altri  anche  ne  condusse  nella  volta; 
in  mezzo  a  questa  è  V  apoteosi  di  Telemaco    eseguita 


994  T   A   T   O  L   B 

dal  Paoletti.  La  oraatisaima  sala  chiamata  di  Paiche, 
contiene  nella  volta  vari  qaadri  in  coi  il  Coghetti,  e« 
apresse  la  storia  di  Psiche  ;  di  pili  vi  sono  dei  basso- 
rilievi del  Gsjassi,  trattanti  il  soggetto  medesioio.  Vie- 
ne poi  la  camera  di  Dianfeh,  in  coi  il  Podesti  dipingeva 
parecchie  favole  spettanti  a  quella  dea»  e  dove  il  Galli, 
il  Torwaldsen,  e  il  Gajassi  scolpivano  bassorilievi  soli* 
argomento  stesso*  Le  camere  che  seguono  sono  per  ri- 
cevere, per  il  letto,  per  la  toeletta^  e  per  lo  spoglia- 
toio :  la  prima  è  dipinta  a  modo  delle  antiche  terme , 
e  sonovi  sedici  quadretti  mitologici  del  Bigioli ,  oltre 
molti  intagli,  e  altri  ricchi  e  bell'ornati  :  la  seconda  va 
adorna  di  stucchi  dorati ,  e  contiene  delle  convenevoli 
pitture  del  Bigioli  :  la  terza  è  di  stile  gotico  con  biz- 
zarre decorazioni,  e  l'ultima  è  adorna  di  specchi. 

Gli  appartamenti  situati  pel  primo  cortile  conten- 
gono ;  la  camera  detta  de^quattro  poeti,  con  pitture  sti- 
mabilissinie  del  Consoni  e  la  camera  delle  illustri  ita- 
liane, ove  sono  i  dipinti  del  Carta  :  la  camera  di  Raf- 
faello, le  cui  pitture  sono  del  Bigioli  ;  la  camera  degli 
artisti ,  ove  sono  effigiati  alcuni  di  essi  di  chiaroscuro 
dal  Chiarini  :  la  camera  degli  stucchi,  eseguiti  dal  De- 
labttia  :  la  camera  delle  prospettive,  tutta  eseguita  ma- 
gistralmente dal  Garetti  :  la  camera  detta  di  Trajano, 
ove  sono  13  bassorilievi  del  Troschel,  ritraenti  le  im- 
prese di  quel  sommo  imperatore. 

Saliti  al  terzo  piano  si  trova  l'anticamera  con  pit- 
ture del  Raimondi.  Vien  poi  la  cappella  ricca  di  mar- 
mi e  assai  bene  scompartita  ;  nella  volta  fra  gV  intagli 
dorati,  si  ammirano  delle  pitture  di  Costantino  Brnmi- 
di;  le  virtii  teologali  furono  scolpite  da  Curio  Aurelj; 
il  Brumldi  stesso  dipinse  il  quadro  dell*  altare  colla 
Triade  Santissima,  s.  Anna ,  s.  Giovanni  ,  s.  Marino  , 
s.  Carlo  e  s.  Alessandro;  gli  apostoli  nelle  pareti  sono 
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dello  stesso  Bramidi  ;  le  storie  del  nuovo  testamento , 
colorite  ne*  vetri  delle  finestre  sodo  lavori  del  Bertini. 
Passando  per  una  lunga  galleria  dipinta  a  frutti  e  fiori 
sulle  pareti  con  quadretti  del  Bigioli,  e  nella  volta  con 
quadretti  del  Palmerola,  si  giunge  all'appartamento  de* 
giovani  principi  ,  che  sì  compone  di  quattro  camere* 
Nella  prima  il  Consoni  dipinse  la  poesia,  la  storia,  Ta- 
stronomia,  Teloquenza,  la  filosofia;  le  altre  camere  non 
hanno  cose  di  gran  rilievo.  Ritornando  quindi  alla  gal- 
leria, si  entra  da  essa  nella  sala  pompejana,  architettala 
dal  Garetti,  e  da  lui  ornata,  ove  si  veggono  anche  al- 
cuni dipinti  del  Prampolini ,  ritraenti  le  nozze  Aldo- 
brandine,  la  partenza  di  Adone,  e  altre  antiche  com- 
posizioni. Siegue  la  camera  dedicata  alle  illustri  roma- 
ne, ove  dipinse  parecchie  storie  il  Quattrocchi,  tutte  al- 
lusive a  celebri  fatti  di  chiare  donne.  In  altre  camere 
sono  dipinti  del  Gagliardi ,  e  bambocciate  eseguite  dal 
Diofebi» 
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